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IL  NOSTRO  PROGRAMMA 

Il  nostro  programma  vuol  essere  un  po'  diverso  da  quello 
comune  alle  altre  riviste  storiche.  La  Nuova  Rivista  Storica  non 
si  propone  di  far  posto  a  quell'eccesso  di  produzione,  che  non 
troverebbe  altrimenti  il  modo  ed  il  luogo  di  palesarsi,  né  di 
servire  quale  nuovo  campo  aperto  a  una  più  rapida  (come  dire?) 

titolografia Essa  aspira  invece  ad  esercitare  una  speciale  azione 

nell'ambito  della  nostra  cultura  storiografica:  quella  che  nel  pen- 
siero dei  suoi  ideatori  è  parsa  la  più  conforme  ai  bisogni  dell'ora 
che  volge. 

È  noto  ad  ognuno  (e  anche  negli  uHimi  Congressi  storici 
s'è  levata  qualche  voce  autorevole  a  deplorarlo);  è  noto  —  di- 
ciamo —  ad  ognuno  come  la  nostra  coltura  storica  sia,  da  cin- 
quant'anni  ad  oggi,  tutta  intesa  alla  trattazione  critica  (talora  iper- 
critica), non  illuminata  da  alcuna  idea  generale,  di  questioni  minute, 
senza  nesso  organico  tra  loro,  alla  ricerca  e  alla  illustrazione  spic- 
ciola di  testi  e  di  documenti,  quasi  deliberata  a  rinunziare  ad  opere 
dal  largo  respiro,  quasi  sdegnosamente  aliena  da  ogni  contatto 
con  la  vita  e  con  la  politica,  da  cui  nei  secoli  passati  la  storio- 
grafia attingeva  il  suo  più  vital  nutrimento. 

Cotale  indirizzo  ha  la  sua  remota  origine  nei  metodi  iniziati 
dai  grandi  eruditi,  italiani  e  francesi,  dei  secoli  XVII  e  XVIII,  allo 
scopo  di  aiutare  e  rendere  più  severa  e  precisa  la  storiografia 
umanistica  del  tempo  ;  ma  esso  non  si  collega  direttamente  a  que- 
gli inizi.  Si  ricollega,  invece,  al  nuovo,  strano  credito,  che  quei 
metodi,  a  cominciare  dalla  metà  del   secolo  XIX,  godettero  in 

1  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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Germania,  e  all'autorità,  che  vi  acquistarono  nella  elaborazione 
della  materia  storica. 

Or  bene,  il  divulgarsi,  Fesagerazione  di  cotesto  metodo  hanno 
apportato  alla  storiografia  italiana  (e  potrebbe  dirsi  lo  stesso  di 
quasi  tutta  la  restante  storiografia  europea  ed  americana)  danni 
maggiori  che  non  alla  storiografia  tedesca.  In  Germania  il  così 
detto  «  metodo  critico-storico  »  non  ha  impedito  che  Telaborazione 
storica  seguisse  altre  ispirazioni  ed  altri  criterii  ;  che,  in  una  pa- 
rola, la  storia  continuasse  ad  essere  quell'espressione  d'intellet- 
tuale energia,  ch'essa  era  stata  nei  tempi  antichi  e  nei  secoli  pre- 
cedenti all'età  nostra;  ch'essa,  anzi,  fosse  —  quello  che  sempre 
fu  —  strumento  di  educazione  e  di  elevazione  nazionale  e  sociale. 
Fuori  di  Germania,  invece,  il  così  detto  metodo  storico,  dopo 
avere  esercitato,  specie  in  sugli  inizii,  un'azione  benefica,  ammae- 
strando e  adusando  ad  una  più  esatta  ricerca  delle  fonti  e  a  un 
piti  prudente  uso  di  esse,  ha  finito  con  irrigidire  la  storiografia 
in  una  forma  quasi  unica,  e  per  giunta  la  più  aliena  della  sua 
vera  natura.  La  storia  è  diventata  filologia,  esegesi  numismatica, 
archeologica,  paleografica,  archivistica,  documentaria. 

Ora  noi  vorremmo  esercitare  sulla  nostra  coltura  italiana  tale 
azione,  da  poter  ricondurre  la  storiografia  alla  sua  natura  vera 
e  reale,  ch'è  questa  e  non  altra:  interpretazione  e  intelligenza  dei 
fatti  sociali,  specialmente  di  quelli  politici,  nel  senso  più  ampio 
e  più  comprensivo  della  parola.  Sicché  tutto  lo  studio,  in  cui  fin 
ora  pareva  quasi  esclusivamente  assommarsi  il  lavoro  della  in- 
dagine storica,  debba  essere  bensì  uno  degli  elementi  necessari 
per  condurla  a  fine,  ma  non  il  solo,  né  il  principale.  A  tale  fine 
noi  vorremmo  che  tendessero  tutte  le  parti  e  gli  sforzi  dell'or- 
gano di  coltura,  a  cui  ci  proponiamo  dar  vita.  Questa,  anzi,  sarà 
l'unica  limitazione,  che  intendiamo  fissare  al  suo  svolgimento  e 
alla  sua  azione.  Che  la  Nuova  Rivista  Storica  non  deve,  secondo 
noi,  subire  il  giogo  di  alcun  altro  limite,  né  nel  tempo,  né  nel  genere. 

Noi  crediamo  fermamente  che  quella  forma  di  attività  intel- 
lettuale, che  si  dice  storia,  non  possa  sottrarsi  ad  alcun  con- 
tatto con  la  restante  vita  e  coltura.  Storia  è  riviviscenza  e  rap- 
presentazione di  tutte  le  forme  del  fatto  sociale.  Nulla  quindi  per 
noi  di  più  biasimevole  degli  scarsi  rapporti  che  la  nostra  storio- 
grafia mantiene  con  quelle  discipline,  che  ne  costituiscono  quasi 
la  sostanza  stessa,  e  che  sono  in  grado  di  darle  la  visione  e  l'in- 
telligenza delle  forze  operanti  nella  società  umana:  l'economia,  il 
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diritto,  la  religione,  la  geografia,  la  letteratura,  la  filosofia,  ecc.  ecc. 
Nulla  per  noi  di  più  biasimevole  dell'  isolamento,  quasi  claustrale, 
in  cui  gli  studiosi  del  passato  vivono,  gli  uni  estranei  agli  altri, 
a  seconda  del  campo,  o  dell'angolo  di  terreno  storico,  che  hanno 
impreso  a  dissodare,  e  tutti,  estranei  alla  vita  che  si  agita  intorno 
a  loro.  Nulla,  infine,  per  noi,  di  più  dannoso  dell'aborrimento, 
che  da  gran  tempo  la  storiografia  italiana,  che  pure  ebbe  un  Da- 
vila,  un  Bentivoglio,  un  Botta,  sembra  nudrire  verso  lo  studio 
degli  avvenimenti  degli  altri  paesi  europei.  Tutto  questo,  noi 
siamo  sicuri,  non  può  non  restringere  la  loro  visione,  non  può 
non  viziare  i  frutti  della  loro  operosità.  Il  senso  storico  si  ali- 
menta della  conoscenza  storica  universale,  della  comprensione 
viva  del  presente.  Per  tutto  ciò  la  Nuova  Rivista  Storica  cercherà 
di  ricongiungere  la  storia  a  tutte  le  discipline  ad  essa  affini,  che 
sono  i  suoi  elementi  essenziali  più  che  ausiliarii.  Ben  inteso  nel 
modo  che  si  conviene  a  una  rivista  storica,  badando  a  quello  che, 
nei  fatti  giuridici  o  economici  o  letterari  o  filosofici  o  di  altro 
genere,  sia  movimento  e  sviluppo.  Per  tale  intento  sarà  nostra 
cura  di  avvicinare  tra  loro  gli  storici  delle  varie  epoche  e  inco- 
raggiare indagini  sopra  le  vicende  degli  altri  popoli.  Né  rifug- 
giremo dal  trattare  anche  la  storia  di  ieri  o  quella  stessa  di  oggi, 
che  noi  andiamo  tessendo  e  vivendo,  considerandola  nei  suoi 
precedenti,  nella  sua  preparazione,  nel  suo  svolgimento. 

Tutto  questo  cercheremo  di  fare  mediante  studii  storici 
originali,  mediante  articoli  di  metodologia,  recensioni  condotte 
con  sicuro  criterio  teorico,  rassegne,  note  di  varietà,  saggi  sul- 
l'insegnamento storico,  in  Italia  e  fuori,  e  sovra  i  suoi  rappresen- 
tanti di  più  larga  fama;  mediante  indagini  intorno  alla  produzione 
storica  generale  ed  a  singoli  argomenti  ;  infine,  mediante  una  larga 
e  franca,  ma  serena,  attività  combattiva. 

Questi  propositi  non  sono  di  facile  e  rapida  attuazione.  Oc- 
correranno lunghi  anni  a  scavare  il  solco  che  oggi  iniziamo, 
ed  è  possibile  che  la  nostra  mano  cada  stanca  a  mezzo  il  lavoro, 
innanzi  che  i  primi  frutti  abbiano  a  maturare.  Pensiamo  tuttavia 
che,  nel  caso  più  sfavorevole,  dato  l'impulso,  altri  possa  prose- 
guire la  nostra  Iniziativa,  e  per  tutto  ciò  nutriamo  sicura  fede  dì 
>non  accingerci  ad  opera  vana. 

La  Redazione. 


u  sioBig  m  m  i  m  mm 


1.  La  storia  dunque  siamo  noi,  la  portiamo  in  noi;  è  la  sintesi  del 
nostro  conoscere,  è  il  ritmo  del  nostro  divenire.  Essa  rappresenta 
la  nostra  vita  ;  è  anzi  la  nostra  stessa  vita  e  ne  ha  l' unità.  Lo  studio 
della  storia  perciò,  nel  senso,  s'intende,  che  noi  le  diamo,  appunto 
per  questa  sua  unità  organica  e  comprcnsività,  mentre  è  il  più  pro- 
prio a  darci  la  coscienza  di  ciò  che  siamo,  è  insieme,  o  dovrebb'es- 
sere,  il  centro  vitale  di  ogni  sana  educazióne,  lo  spirito  unico  che  avviva 
la  materia  che  per  comodo  nostro  noi  dissolviamo  nell'analisi.  Do- 
vrebb'essere  quindi  lo  studio  che  più  rende  la  scuola  simile  alla  vita. 

E  nelle  nostre  scuole  la  storia  infatti  la  si  insegna.  Ma  com'è  in- 
segnata non  è  che  tedio  e  mera  perdita  di  tempo  :  la  si  insegna  infatti 
come  cosa  morta. 

Si  è  ragionato  così,  e  il  ragionamento  non  fa  una  grinza  :  la  storia 
è  una  serie  di  fatti,  e  i  fatti  sono  cose  che  si  possono  pesare,  nume- 
rare e  misurare;  pesiamoli  dunque,  numeriamoli  e  misuriamoli.  E  in- 
nanzi tutto  vediamo  se  constano:  noi  non  vogliamo  lasciarci  infinoc- 
chiare. Lo  storico,  affermano  costoro,  deve  essere  obbiettivo,  e  perciò 
sopra  tutto  disinteressato,  disinteressato  e  insieme  furbo  :  rifiuterà  per 
conseguenza  tutte  quelle  tradizioni  nelle  quali  un  fiuto  di  cane  bene 
esercitato  può  subodorare  un  interesse.  Quel  tal  racconto  compiva  o 
abbelliva  i  fasti  genealogici  di  quella  tal  famiglia?  Allora  è  falso.  Quel- 
l'altro importa  un'esaltazione  patriottica?  Dunque  è  falso  anche  quello. 
Da  un  terzo  si  trarrebbe  una  conclusione  morale  ?  Falso  più  che  mai. 
La  critica  dei  furbi  è  poi  una  critica  molto  semplicista.  Dove  non  c'è 
rapporto  dì  causa  ad  effetto,  si  nega  appunto  perchè  non  c'è  questo 


1  Da  un  libro  di  prossima  pubblicazione  che  avrà  per  titolo  '  L'educazione  na- 
zionale*. Nel  capitolo  precedente  a  questo  si  parla  dd  concetto  di  patria  e  come  in 
«sso  si  integri  la  personalità  nostra  individuale  e  si  allarghi  in  personalità  sociale. 
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rapporto:  non  vedete  che  è  assurdo?  Dove  c'è,  sì  nega,  perchè  è  evi- 
dente che  questo  rapporto  hanno  voluto  mettercelo  a  posta.  Così  si 
spera,  che  di  qui  a  venti  o  trenta  secoli  chi  ci  sarà  e  leggerà  esserci 
stata  una  tal  madama  Caillaux,  la  quale,  dopo  le  gesta  che  tutti  noi 
conosciamo,  trovò  dodici  cittadini  giurati  parigini  che  sulla  loro  co- 
scienza e  sul  loro  onore  la  mandarono  assolta  e  pura  come  una  can- 
dida colomba,  e  di  lì  a  pochissimi  giorni  essere  stata  la  Francia  invasa 
dalla  più  spaventevole  orda  barbarica  che  la  storia  registri,  —  chi  esu- 
merà questa  vecchia  tradizione,  si  spera  che  ne  farà  anche  giustìzia,  e 
la  dichiarerà  falsa  addirittura  e  per  l' inverìsimìglìanza  della  cosa  e  per 
l'evidente  intenzione  che  è  in  essa  di  introdurre  un  rapporto  fra  il  de- 
litto e  il  castigo  ad  ammaestramento  morale  e  scopo  pedagogico. 

Intendiamoci  bene.  Io  non  nego  punto  che  tali  interessi  e  tali  scopi 
possano  più  volte  nella  tradizione  aver  contribuito  ad  alterare  la  verità 
dei  fatti  reali  ;  ma  tra  l'ammetter  questo  e  il  ritenere  che,  tutte  le  sante 
volte  che  un  fatto  ha  un  senso,  quel  fatto  debba  per  forza  essere  in- 
ventato, ci  corre.  Neppure  negherò  che  le  classificazioni  dei  miti  etio- 
logici  e  degli  etimologici  siano  pensate  molto  acutamente,  e  qualche 
volta  anche  azzecchino  ;  dico  solo  che  la  somma  è  una  grande  vanità. 
La  storia,  ossia  la  materia  della  storia,  con  questo  sistema,  è  ridotta 
a  un  casellario,  e  il  suo  ossame  viene  distribuito  in  riparti  appositi  e 
prestabiliti,  in  uno  i  crani,  in  un  altro  gli  stinchi,  e  così  via;  e  ogni 
osso  che  si  trova,  lo  si  spolpa  e  lo  si  pulisce  bene,  allo  scopo,  alla  sua 
volta,  e  per  l' interesse  preconcetto  di  ridurlo  alle  caratteristiche  e  alle 
misure  del  riparto.  E  ci  sono  anche  i  riparti,  diremo  così,  di  comodo, 
dove  ci  può  stare  qualsiasi  cosa  sotto  un  solo  cartellino.  Uno  di  questi, 
per  esempio,  è  il  riparto  dei  miti  solari.  Quando  un  fatto  non  sapete 
in  quale  casella  collocarlo,  resta  sempre  quella  dei  miti  solari:  lì  c'è 
sempre  posto:  quello  è  un  mito  solare.  È  una  delle  puerilità  più  ca- 
ratteristiche della  critica  moderna,  né  c'è  ragionamento  che  la  possa 
sradicare,  perchè  è  comoda:  non  c'è  caso  in  cui  non  torni.  Volete  che 
proviamo?  Anche  la  guerra  presente  è  un  mito  solare  :  il  Kaiser  è 
la  notte,  che  si  avanza  dalle  regioni  dell'oriente  seminando  innanzi  a 
sé  la  morte,  cioè  il  sonno;  le  mani  recise  dei  fanciulli  belgi  sono  i 
raggi  del  sole  che  si  spengono;  il  Lusitania  che  affonda  in  mare,  è 
appunto  il  sole  che  tramonta.  Io  vi  do  la  mia  parola  che  le  spiegazioni 
solari,  di  cui  questa  razza  di  critica  si  è  accontentata  e  si  accontenta, 
sono  infinitamente  meno  plausibili  di  questa. 

Pesare,  numerare  e  misurare  i  fatti  della  storia  sta  bene,  quando 
però  questo  serva  di  punto  d'appoggio  per  procedere  più  oltre;  da 
solo,  un  metodo  così  meccanico  di  critica,  anche  senza  contare  coteste 
amenità,  e  posto  pure  che  sia  adoperato  col  massimo  rigore  e  la  mas- 
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sima  prudenza,  pare  a  me  non  sia  il  più  appropriato  per  assurgere 
alla  concezione  generale  delle  leggi  che  reggono  la  società  umana  ;  e 
la  sicurezza,  dato  e  non  concesso  che  possa  raggiungersi,  di  fabbricare 
poi  sul  solido  non  compensa  altri  svantaggi.  Il  peso,  il  numero  e  la 
misura  contan  molto,  ma  c'è  qualche  cosa  che  conta  assai  di  più.  Io 
non  credo  che  Messer  Francesco  prima  di  cantare  le  trecce  bionde, 

Ch'oro  forbito  a  perle 
Eran  quel  di  a  vederle, 

sia  stato  mai  così  indiscreto  di  chieder  a  Madonna  la  licenza  di  poter 
fare  la  statistica  del  numero  dei  peli  ch'ella  aveva  per  un  centimetro 
quadrato  del  cuojo  capelluto  ;  e  sebbene  dopo  di  ciò  egli  avrebbe  po- 
tuto poetare  con  cognizione  di  causa  molto  più  sicura  e  più  scientifica, 
nessuno,  spero  bene,  vorrà  darsi  ad  intendere,  che  per  questo  la  sua 
ispirazione  si  sarebbe  molto  avvantaggiata. 

Essere  oggettivi  e  positivi  in  conclusione  vuol  dire  essere  disinte- 
ressati, quello  appunto  che  si  cerca;  ma  essere  disinteressati  vuol  dire 
alla  sua  volta  essere  indifferenti:  or  se ,  noi  ci  sforziamo  di  esser  tali 
e  tale  vogliamo  ridurre  anche  l'oggetto  dello  studio  che  ci  occupa,  è 
troppo  chiaro  che  anche  il  risultato  sarà  indifferenza,  quindi  tedio, 
nausea,  vanità  e  morte.  Io,  poniamo,  mi  entusiasmo  per  una  gesta  di 
Giulio  Cesare;  ed  ecco  il  mio  mentore  che  mi  richiama:  —  no,  caro, 
prima  di  entusiasmarsi  bisogna  conoscere  se  la  cosa  è  vera  e  se  è  pre- 
cisamente così:  in  quel  frangente,  puta  caso.  Cesare  ti  dice  di  aver 
vinto  e  sbaragliato  i  suoi  nemici  ;  ma  lo  dice  lui,  e  prima  di  credergli 
sarà  bene  procedere  coi  piedi  di  piombo:  esaminiamo  l'ipotesi  con- 
traria. Esamina  dunque  che  t'esamino;  e  poniamo,  a  farla  breve,  che 
finalmente,  dopo  bene  esaminato,  ci  risulti  che  Cesare  ha  in  fondo  ra- 
gione. —  Sì,  ma  la  cosa  era  però  discutibile.  —  Scioccamente.  —  No,. 
noti  perdiamo  il  rispetto  per  la  scienza  !  —  Poniamo  che  tu  convinca 
il  tuo  interlocutore:  ma  la  questione  intanto  è  posta;  ma  domani  uno 
scolaro  vi  trova  perciò  appunto  il  fatto  suo  e  ne  cava  la  materia  per 
una  tesina  di  laurea.  Cos'è  una  tesina  di  laurea?  È  la  dimostrazione 
di  una  verità,  di  cui  nessuno  ha  mai  dubitato,  o  viceversa  la  difesa  di 
un'assurdità  che,  si  presume,  nessuno  ha  mai  pensato:  queste  ultime 
tesi  si  lodano  per  la  loro  novità.  Così  attorno  a  un  nocciolo  di  ciliegia 
nasce  un  albero  e  una  selva  ;  e  prima  di  poter  avere  un'  idea  o  un  giu- 
dìzio sopra  un  fatterello  qualsiasi,  devi  metterti  in  corpo  tutti  i  rispet- 
tabili pareri  del  terzo  e  del  quarto:  moltiplica  questo  bel  lavoro  per 
ogni  più  piccolo  avvenimento  e  per  ogni  minuta  circostanza  o  contin- 
genza di  esso,  e  vedrai  che  bella  storia  diventa  la  storia,  —  la  storia 
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come  qualsiasi  altra  cosa  che  si  sottoponga  a  un  tal  processo.  Pesare, 
numerare  e  misurare  è  giusto  e  doveroso,  ma  ogni  cosa  deve  aver  la 
sua  misura:  quando  ti  comperi  un  pane,  baderai  se  paja  buono  e  se  sia 
fresco,  ma  poi  te  lo  mangi  e  te  ne  nutri  :  di  cotesto  pane  dello  spirito 
invece  non  finisci  a  nutrirtene  mai  ;  vuoi  saperne  prima  la  qualità,  la 
provenienza,  e  se  è  ben  burattato,  e  se  è  ben  cotto,  e  se  è  ben  disin- 
fettato, e  se  nessuno  l'ha  toccato  ;  lodevole  prudenza,  ma  intanto  muori 
di  fame  :  se  poi  finalmente  ti  riesca  di  depurarlo  ben  bene  e  di  renderlo 
inodoro,  incoloro,  insaporo,  e  tutti  gli  altri  in-oro  che  tu  possa  imma- 
ginare, gli  avrai  levato  insieme  ogni  sostanza  nutriente,  e  il  ventricolo 
tuo  farà  una  fatica  affatto  inutile  senza  nulla  assimilare. 

—  Ma  almeno  così  si  conoscerà  la  verità.  —  Adagio  lì,  perchè  anche 
questa  è  una  petizione  di  principio.  I  documenti  e  i  fatti  nuovi,  che  si 
scoprissero,  serviranno  a  quest' uopo  ottimamente  ;  ma  sulle  vostre  illa- 
zioni verte  il  dubbio.  E  pur  troppo  queste  cantonate  appunto  si  ven- 
dono per  accertamenti  della  scienza  e  1*  inerzia  intellettuale  su  questi 
continua  a  fabbricare.  Qualcuno  ha  scoperto  un  mito  solare,  e  poniamo 
sia  stato  a  proposito  ;  ed  ecco  che  tutti  vedono  miti  solari  da  per  tutto. 
Nel  mio  libro  L*  Irrazionale  nella  Letteratura  ho  recato  troppo  larga 
messe  di  esempi  di  cotali  pregiudizi  per  raggiungerne  qui  altri.  Airer- 
rore  ingenuo,  se  mai,  si  sostituisce  Terrore  dotto  ;  ali*  interesse  umano 
si  sostituisce  r  interesse  della  scuola  o  della  cricca.  Io  ho  sempre  pre- 
senti le  interminabili  pagine  di  Proclo,  che  pure  era  un  uomo  di  altis- 
simo valore,  dove  nel  Commentario  al  Timeo  spiega  allegoricamente  il 
mito  degli  Atlantidi  :  per  noi  c*è  da  strabiliare  a  sentire  le  infinite  stram- 
palerie ch'egli  con  tutta  serietà  attribuisce  al  povero  Platone  ;  ma  per 
lui  era  scienza.  Gli  è  che  questa  scienza  seppellì  il  neoplatonismo.  Ve- 
diamo che  non  accada  a  noi  altrettanto  con  la  nostra. 

2.  Che  cosa  è  l'universo?  Se  c'è  chi  lo  sappia,  lo  dica.  Fino  ad 
ora  intanto  nessuno  ha.  risposto  se  non  in  parte  alla  domanda  (che  è 
ben  differente):  quale  concezione  abbiamo  noi  dell'universo?  Così  è 
per  la  storia.  Se  i  positivisti  si  immaginano  che  la  storia,  oltre  esistere 
di  per  sé,  possa  essere  còlta  da  noi  in  questa  sua  esistenza  obbiettiva, 
essi  pensano  una  gran  fanciullaggine.  La  storia  vive  nel  momento  in 
cui  la  si  producè;  la  vittoria  vive  quando  la  si  coglie:  passato  quel 
momento,  non  la  si  può  affatto  imbalsamare  né  conservare  nello  spi- 
rito come  i  feti  mostruosi,  ma  o  sopravviene  la  dimenticanza,  e  questa 
è  la  sua  morte,  o  la  sua  vita  si  rinnova  in  altra  vita  nei  canti  dei  poeti 
e  nelle  memorie  degli  uomini.  La  battaglia  di  Salamina  non  può  più 
rivivere  ;  vive  solo  il  concetto  che  io  mi  son  fatto  di  quella  battaglia, 
vive  insieme  al  mio  senso,  al  mio  gusto,  al  mio  giudizio,  alla  mia  pas- 
sione, alla  mia  personalità  ;  e  quanto  di  mio  più  ci  metto,  più  la  rappre- 
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sentazione  sarà  viva,  appunto  perchè  la  vita  ce  la  metto  io.  La  vostra 
concezione  oggettiva,  posto  per  un  momento  che  la  si  potesse  ottenere, 
non  ostante  tutta  la  diligenza  e  la  pazienza  certosina  adoperata  per  rag- 
giungerla, di  necessità  sarebbe  falsa,  perocché  non  c'è  cosa  che  somigli 
meno  ad  un  vivo  di  un  morto.  La  storia  è  dramma  di  passioni,  di 
idealità,  di  interessi,  e  la  vostra  sconciatura  è  e  vuol  essere  senza  pas- 
sione, senza  idealità,  senza  interesse:  di  che  cosa  allora  potrà  essere 
storia?  Spettatore  indifferente  è  colui  che  non  capisce  il  dramma  che 
vede  svolgersi,  che  non  vi  partecipa;  e  la  storia  perciò  vale  quanto 
vale  l'anima  che  la  rivive;  e  questo  spiega  perchè  quella  di  Tucidide 
h  una  cosa  grande,  e  perchè  la  vostra  è  una  cosa  scema. 

Questo  è  proprio  il  caso  di  domandare  a  che  cosa  ciò  serva.  E 
la  risposta  l'hanno  pronta:  a  ricercare  la  verità.  Lo  scopo  è  nobilis- 
simo :  cercar  la  verità  è  la  ragione  del  vivere  ;  ma  nel  senso  in  cui  la 
intendono  costoro  è  un  altro  specchietto  per  le  allodole.  Quale  verità? 
In  tutte  le  cose  e  in  tutti  i  fatti  di  questo  mondo  c'è  un  punto  carat- 
teristico e  saliente  e  diecimila  altri  indifferenti  e  volgari  :  quell'uno  fa 
la  storia  ;  questi  diecimila  ne  sono  il  suolo,  il  concime,  il  letame.  Quando 
io  penso  a  Milano,  a  me  si  affaccia  alla  mente  il  suo  Duomo  e  il  suo 
Castello  :  e  a  voi  forse  le  diecimila  sconciature  in  cui  i  capimastri  mo- 
derni hanno  sciorinato  la  lor  volgarità?  Quando  io  penso  a  Garibaldi, 
io  vedo  la  difesa  di  Roma  e  l'impresa  dei  Mille:  e  voi  vedete  il  suo 
epistolario?  Quando  io  penso  al  Leopardi,  io  vedo  Aspasia  e  Consalvo: 
e  voi  vedete  le  sue  camicie  sporche?  E  questa  la  chiamate  verità  e 
storia  e  critica  storica?  Ma  questa  è  una  critica  da  camerieri:  nessun 
uomo  infatti  è  grande  (fu  detto  molto  a  proposito)  per  il  proprio  ca- 
meriere. E  nulla  perciò  resiste  a  questa  critica.  Chi  non  ha  vizi  gravi, 
ne  avrà  di  lievi,  non  sarà  simpatico,  sarà  nojoso,  sarà  un  originale, 
un  distratto,  uno  stordito,  si  soffierà  il  naso  troppo  forte,  avrà  degli 
altri  difetti,  o  se  non  ne  avrà,  sarà  in  diecimila  altri  punti  come  tutti 
gli  altri  semplici  mortali  :  ora  fìssati  bene  su  questi  diecimila  punti,  e 
anche  il  tuo  Giulio  Cesare  e  il  tuo  Garibaldi  saranno  per  te  dei  po- 
veri nomini. 

Questa  critica  facile,  positiva  e  razionale,  che  non  occorre  mostrare 
con  più  parole  quanto  sia  antieducativa  per  sé  stessa,  è  un  regalo  che 
ci  fece  la  dotta  Germania.  Non  si  può  però  senza  ingiustizia  discono- 
scere che  per  un  certo  tempo  ed  entro  certi  limiti  ci  sia  stata  utile. 
Ci  son  degli  imbecilli  che  ogni  giorno  si  pigliano  un  purgante:  questo 
per  altro  non  vuol  dire  che  qualche  volta,  per  quanto  di  rado,  un  pur- 
gante non  possa  anche  far  bene.  Fu  anch'essa  un  richiamo  alla  realtà, 
e  servì  ad  evacuare  molta  retorica.  Gli  è  che  noi  siamo  stati  scolari 
molto  sottomessi,  e  quelli  furono  maestri  molto  indiscreti. 
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Essi  veramente,  per  quanto  ne  so  io,  non  insistettero  molto  ad 
applicare  il  metodo  critico  alla  storia  loro,  ma  si  accanirono  sopra  la 
nostra  ;  forse  perchè  la  loro,  almeno  per  le  origini,  consta  di  poche  e 
magre  pagine,  e  non  molto  gloriose,  come  tutti  sanno,  e  la  nostra  in- 
vece era  alquanto  piti  lunga  e  alquanto  più  nobile,  e  questa  era  utile 
per  loro  demolire.  E  vi  applicarono  due  specie  di  leve.  La  parte  più 
antica  la  negarono  in  blocco.  —  Ci  sei  stato  tu  al  Cremerà  coi  Fabi?  — 
Io  no.  —  E  neanch'io.  Dunque  sono  fandonie.  —  La  parte  meno  antica 
la  calunniarono.  Cicerone?  Peuh,  un  azzeccagarbugli.  Virgilio?  Un  ver- 
sajuolo.  Le  istituzioni  romane?  la  civiltà  latina?  Una  copia  mal  riuscita 
delle  istituzioni  e  della  civiltà  greca.  Per  la  civiltà  greca  ci  fu  in  Ger- 
mania fino  a  pòco  tempo  fa  una  certa  deferenza  :  adesso  si  incomincia 
a  riveder  le  bucce  anche  a  quella.  Insomma  cotesti  Latini  e  cotesti 
Greci  cosa  valevano  poi?  Annaspavano,  poveracci,  e  si  ingegnavano 
come  potevano,  ma  non  possedevano  il  nostro  metodo. 

E  noi  accettiamo  tutto  ciò  supinamente,  e  al  metodo  tedesco  ab- 
biamo aggiunto  la  poltroneria  e  l'ignoranza  tutta  nostra,  l'unica  isti- 
tuzione nazionale  che  sia  sempre  in  fiore.  Così  il  Tedesco,  per  esempio, 
poiché  sa,  della  filosofia  di  Kant  e  di  Hegel  deve  riconoscere  che  una 
parte  si  ha  da  restituire  a  Platone  :  non  sarà  tutto  quello  che  gli  spetta, 
ma  qualche  cosa  è  :  i  nostri  maestronzoli  invece,  che  non  sanno  niente 
{e  ne  conosco),  quando  sentono  il  nome  di  Platone,  sapete  cosa  pen- 
sano nella  loro  innocenza,  se  mai  pensano  ?  Pensano  questo  :  pare  im- 
possibile che  tanti  secoli  fa,  quando  non  c'era  ancora  il  progresso, 
quest'  uomo  sia  potuto  giungere  a  intravvedere,  se  pure  è  vero,  qualche 
piccola  cosa  delle  tante  che  so  io.  Ah  figli  di  cani  !  se  i  cani  non  si  offen- 
dono. Così  il  pensiero  nostro  antico,  la  nostra  arte,  la  storia,  quanto 
abbiamo  vissuto  di  grande  veramente,  è  trattato  da  anticaglia;  o,  se 
ha  un  pregio,  è  solo  per  lo  spirito  tedesco  che  si  è  incaricato  di  rie- 
ducarcelo. E  la  storia  potata  alla  tedesca  è  quella  che  si  insegna  nelle 
nostre  scuole  ;  i  testi  conciati  alla  tedesca  son  quelli  che  si  usano  nelle 
nostre  scuole;  i  manuali  tedeschi  son  quelli  che  si  traducono  per  le 
nostre  scuole;  e  bisogna  dire  che  tutto  questo  è  ancora  il  meno  male, 
poiché,  se  il  metodo  Sarà  gretto,  è  però  abbastanza  preciso  e  conse- 
guente, mentre  la  produzione  dei  professori  italiani  intedescati  è  quanto 
di  più  grottesco  si  possa  immaginare. 

3.  Ma  c'è  di  peggio:  nella  storia  potata  alla  tedesca  c'è  qualche 
cosa  di  più  guasto.  Una  sana  concezione  della  storia  (e  questo  anche 
i  Tedeschi  lo  consentono)  comprende  naturalmente  non  soltanto  le 
battaglie  e  i  trattati,  ma  tutta  la  vita  civile,  quindi  anche  la  religione, 
;ie  scienze,  le  arti,  le  lettere  e  il  costume:  ad  ogni  modo,  e  secondo 
questa  concezione  più  larga,  e  secondo  quella  qualunque  più  ristretta 
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cui  altri  voglia  riduria,  non  vi  può  essere  dubbio  che  la  caratteristica 
fondamentale  del  fatto  storico,  in  quanto  è  un  fatto  umano,  è  di 
essere  un  fatto  morale.  La  storia  crea  la  morale  e  nello  stesso  tempo 
ne  è  dominata:  la  crea  in  quanto  la  morale  è  il  costume,  e  il  costume 
è  nella  pratica  prima  che  nella  teoria  ;  ne  è  dominata  in  quanto  il  poi 
è  sempre  determinato  dal  prima  e  nella  tendenza  al  suo  fine  v'è  con- 
tinuità non  interrotta.  Ora  il  primo  elemento,  che  la  critica  razionali- 
stica dalla  storia  elimina,  è  Telemento  morale.  Plutarco  per  i  critici 
moderni,  nonostante  la  sua  serietà  e  la  sua  onesta  diligenza,  è  un  po- 
vero uomo  appunto  perchè  di  questo  elemento  morale  egli  tiene  molto 
conto.  Le  sue  Vite  erano  una  lettura  che  in  tempi  andati  si  consigliava 
ai  giovinetti  per  l'appunto  a  scopo  morale  ;  e  il  Montaigne,  lo  Schiller, 
il  Foscolo,  Napoleone  riconoscevano  di  dovere  ad  esse  molta  parte 
delPeducazione  della  loro  volontà.  Ora  chi  le  legge  più?  Eppure  se  ci 
pensate  anche  appena  un  momento,  vi  accorgerete  che  storia  e  morale, 
in  un  certo  senso,  sono  due  cose  che  separatamente  non  si  possono 
neanche  concepire,  e  una  serie  di  fatti,  dai  quali  sia  esclusa  la  possi- 
bilità d' un  significato,  è  la  cosa  più  sciocca  che  la  degenerazione  del 
pensiero  possa  immaginare.  Ora  chi  della  storia  ha  un  tal  povero  con-^ 
cetto,  è  perfettamente  conseguente,  se  la  ritenga  anche  un'occupazione 
affatto  inutile.  Inutile  veramente  non  lo  dicono  aperto,  che  si  confes- 
serebbero inutili  loro  stessi  in  quanto  se  ne  occupano,  e  questa  sincerità 
non  è  raccomandabile;  la  trattano  però  come  cosa  inutile.  Quel 
babbeo  di  Cicerone  aveva  affermato  che  la  storia  è  maestra  della  vita  ; 
ora  dicono  che  questo  non  è  vero;  ch'essa  non  ha  mai  insegnato  e 
non  può  insegnar  niente  a  nessuno;  che,  posto  pure  si  rinnovassero 
le  stesse  contingenze,  diverse  sarebbero  sempre  le  persone,  altra  evo- 
luzione, altra  mentalità,  altro  carattere;  e  che  perciò  la  storia  non  si 
ripete.  Oh  che  bella  novità  !  Ma  noi  non  ci  siamo  mai  sognati  di  credere 
che  la  storia  sia  lo  stampo  d*  un  vestito  :  noi  diciamo  che  la  storia  è  espe- 
rienza, e  che  l'esperienza,  se  permettete,  non  solo  insegna,  ma  modifica 
e  integra  il  nostro  stesso  spirito.  Se  non  se  ne  impara  più  molto,. 
è  soltanto  perchè  voi  la  svalutate.  Nessuno  può  imparar  niente  da  ciò 
che  per  definizione  si  ritiene  privo  di  valore;  effettivamente  poi  un 
monte  di  calcinacci,  quale  è  in  molta  parte  la  storiografia  vostra,  è 
un  mero  ingombro  che  non  dà  alcuna  idea  di  un  edificio.  È  assurdo 
per  altro  che  si  continui  a  impartir  nelle  scuole  un  insegnamento  dal 
quale  non  v'è  nulla  da  imparare.  È  assurdo,  ma  non  è  inconseguente  : 
le  materie  di  studio  infatti,  per  non  so  quale  maledizione  che  da  un 
pezzo  ci  perseguita,  si  sogliono  scegliere  tra  le  più  antieducative  che 
si  possano  pensare;  è  giusto  pertanto  che,  anche  quelle  che  per  sé 
stesse  non  sarebbero  tali,  ci  si  debba  ingegnare  a  spolparle  artificio- 
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samente  di  ogni  vita.  Ho  conosciuto  un  professore  di  liceo  che  faceva 
di  queste  domande  :  —  Chi  era  la  mogHe  di  Carlo  it  Calvo  ?  —  Non, 
lo  so.  —  Bene,  zero!  —  Quello  lì  a  modo  suo  era  forse  un  dotto; 
era  almeno  uno  di  quelli  che  insegnavano  il  sapere  accertato:  il  mio 
professore  di  ginnasio  invece,  per  quanto  ho  potuto  accorgermi  poi^ 
era  un  ignorante,  ma  quando  raccontava  la  storia  romana,  egli  sapeva, 
con  tale  efficacia  mettere  in  rilievo  il  valore  morale  di  quei  grandi 
fatti,  da  far  prorompere  spesse  volte  in  un  urlo  tutta  la  classe. 

Ma  s'avrà  ad  accettare  anche  ciò  che  non  è  vero,  e  darlo  ad  inten- 
dere ai  giovani,  per  rendere  un  servigio  alla  morale,  o  a  che  so  io? 
Pare  un  po'  difficife  rispondere  a  un  tal  Napoleone  degli  argomenti. 
Ma  ci  proveremo. 

La  falsità  che  voi  lamentate  può  riguardare  o  il  fatto  in  se,  che 
non  sussista,  o  l'apprezzamento  del  fatto.  Cominciamo  da  quesf  uRiimo 
caso.  Uno,  poniamo,  si  getta  in  mezzo  alle  fiamme  di  un  incendio. 
Perchè?  Per  salvare,  dice,  una  povera  vecchia  che  vi  periva.  —  O 
invece  per  rubare?  —  Fino  a  qui  non  soltanto  è  lecito,  ma  doveroso^, 
porre  e  risolvere  il  quesito.  Ma  posto  che  risulti  ch'egli  vi  si  gettò  per 
salvare  il  suo  prossimo,  io  dico  che  è  maligno  e  antipatico  e  iniquo 
sminuirne  il  merito  andando  a  indagare,  se  costui  non  fosse  un  dispe- 
rato o  un  mezzo  matto,  che  attribuisse  alla  vita  un  valore  inferiore  a 
quello  che  ha.  È  iniquo,  perchè  è  appunto  questa  anomalia  di  apprez- 
zamenti quella  che  può  determinare  un  atto  eroico  ;  ed  io  dubito  forte 
che,  se  non  ci  fossero  al  mondo  che  persone  saviamente  equilibrate 
e  prudenti,  prima  che  una  di  queste  abbia  ventilato  al  lume  di  ragione 
tutti  i  prò  e  tutti  i  contro,  le  povere  vecchie  avrebbero  il  tenipo  di 
bruciare  dieci  volte.  L'irrazionalità  di  quell'atto,  se  mai,  è  quella  ap- 
punto che  ne  costituisce  la  grandézza. 

Ma  falso  può  «essere,  non  che  il  suo  apprezzamento,  il  fatto  stesso.. 
Ebbene,  si  dovrà  allora  rinunziarvi  ?  È  più  prudente  distinguere  ancora. 
Può  essere  falso  il  corpo  del  fatto,  ma  non  essere  falso  il  suo  spirito. 
Se  questo  fatto,  vero  o  falso,  è  accettato  dal  popolo  in  modo  da  tra- 
sformarsi in  leggenda,  questa  accettazione,  per  così  dire,  lo  riabilita. 
La  leggenda,  sia  che  inventi,  sia  che  abbellisca  i  fatti  della  storia,  al-^ 
l'oggettività  loro  bruta  e  indifferente  aggiunge  e  sostituisce  la  moralità 
e  per  conseguenza  l'universalità.  La  leggenda  per  questo  rispetto  è 
sostanzialmente  più  vera  della  storia;  e  in  questo  senso  si  può  dire, 
che  ciò  che  si  è  potuto  pensare  come  vero,  non  può  mai  essere  falso 
interamente. 

Qualcuno  che  legge  forse  trova  già  che  io  ho  un  po'  di  ragione, 
ma  questa  ragione  me  la  riconosce  nel  campo  delle  astrazioni,  come 
un'osservazione  teorica,  speculativa,  tanto  per  discorrere.  Non  signore  : 
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io  intendo  che  è  più  vera  nel  campo  della  realtà.  La  leggenda  è  T  Inter* 
prelazione  che  la  razza  dà  alla  sua  storia;  nella  leggenda  è  lo  spirito 
e  la  finalità  della  razza,  è  la  storia  purgata  di  ogni  ingombro  inutile, 
è  la  trasformazione  del  contingente  in  assoluto,  del  particolare  in  uni- 
versale. Questo  è  la  leggenda,  e  perciò  è  qualche  cosa  di  meglio  della 
storia. 

4.  Ma  Tavversario  perfidia,  e  cerca  scalzarmi  a  parte  a  parte.  — 
Voi,  dice,  non  mi  potete,  per  esempio,  provare,  che  i  trecento  Fabì 
del  Cremerà  non  siano,  nati  e  sputati,  i  trecento  Spartani  delle  Ter- 
mopili. ■—  Potrei  rispondere  che  neppur  voi  mi  potreste  provare  che 
lo  siano;  ma  io  vi  domanderò  invece  solo,  come,  allora,  avvenne  questo 
trasporto.  —  Qualcuno  aveva  sentito  contare  quella  gesta,  e  quella 
gesta  gli  piacque  tanto  che  se  l'appropriò.  —  Bene,  intanto  mi  dovrete 
ammettere  che  il  fatto  che  i  Romani  si  appropriarono  sempre  gesta 
di  tal  genere,  e  che  altre  invece  del  genere,  poniamo,  di  quella  di 
Piramo  e  Tisbe  le  lasciarono  stare,  un  qualche  significato  lo  ha  da 
avere.  I  Romani  inventarono  sempre,  o,  se  volete,  scelsero  e  trasferi- 
rono a  sé  le  leggende  nobili,  di  spirito  patriottico  e  di  carattere  morale. 
Non  vi  pare  questo  un  fatto  certo  come  e  piti  di  tutti  gli  altri  fatti 
certi?  Poi  nella  fattispecie  (e  analogamente  si  può  ripètere  in  tutti  gli 
altri  casi)  il  trasportare  i  trecento  di  Leonida  fuori  delle  Termopili  non 
è  un*  impresa  così  facile,  come  ai  semplicisti  può  parere.  Il  popolo 
romano  non  si  segnalava  certo  per  ricchezza  inventiva  di  fantasia;  ma 
fosse  stato  pure  di  questa  dote  ricchissimo,  non  vi  pare  che,  per  asso- 
ciare  un*  idea  qualunque  ad  un'altra,  sia  intanto  necessaria  quest'altra 
idea,  e  che  perciò,  volendosi  introdurre  nella  leggenda  romana  i  tre- 
cento spartani,  occorresse  un  fatto  e  un  luogo  dove  potessero  stare  ? 
La  topografia  non  si  può  dire  che  a  questo  si  prestasse:  il  tertium 
comparationls  dovrà  dunque  esser  consistito  nella  sostanza  del  fatto. 
Ma  ditemi  la  santa  verità,  data  l'indole  tenace  e  bellicosa,  che  pur 
riconoscete,  del  popolo  romano,  date  le  sue  condizioni  sociali  e  poli- 
tiche, questo  fatto  di  un  corpo  di  milizie,  che  cade  in  difesa  della  pa- 
tria, vi  pare  così  inverosimile,  da  doverlo  mutuare  dalla  storia  greca? 
E  ì  nostri  soldati,  che  guardano  i  passi  delle  Alpi,  saranno  allora  an- 
ch*essi  soldati  immaginari,  perchè  somigliano  essi  pure  ai  soldati  di 
Leonida?  I  trecento  Fabì  non  saranno  stati  trecento  e  non  saranno 
stati  tutti  Fabì  :  questo  per  me  non  vai  la  pena  di  essere  discusso  ; 
basta  che  mi  resti  un  corpo  di  milizie  che  muore  per  la  patria,  e  questo 
e  ciò  che  importa.  Chiamarle  Fabì  per  me  vuol  dire  solo  mutare  e 
corroborare  un  caso  generico  in  un  caso  specifico,  e  poiché  nella 
realtà  storica  i  casi  sono  tutti  specifici,  e  non  diventano  generici  se 
non  attenuati  dalla  dimenticanza  o  dairastrazione,  questo  nome  che  la 
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leggenda  ci  ha  trasmesso  non  è  un'alterazione  della  storia  ma  una 
integrazione.  Provatemi  che  invece  di  trecento  erano  di  meno  o  di  più, 
che  invece  di  Fabi  erano  i  Semproni  o  Cornell  o  un  pò*  degli  uni  e 
un  po'  degli  altri,  e  io  sostituirò  gli  altri  nomi:  persone  determinate 
erano  certo;  e  i  Fabi  intanto  sono  in  possesso  piti  che  trentennale 
della  gesta.  È  del  resto  verità  vulgatissima,  e  l'esperienza  di  ogni  giorno 
ce  ne  avverte,  che  nella  storia  del  mondo  si  avvicendano  con  alter- 
nativa eguale,  eguali  forme  di  avvenimenti  ;i  è  una  verità  vecchia  al- 
meno quanto  V Ecclesiaste-.  «  Quid  est  quod  fuit?  Ipsum  quod  futurum 
est. . .  Nihil  sub  sole  novum  »,  con  quel  che  segue. 

Dicono  ancora  qui  gli  avversari  con  apparenza  di  molta  discre- 
zione: Noi  non  neghiamo  che  la  leggenda  romana,  sia  un  buon  argo- 
mento per  congetturare  che  anche'la  storia  abbia  avuto  analogo  carattere  ; 
neghiamo  solo  che  sia  stata  precisamente  così  come  la  leggenda  la  rac- 
conta :  perciò  al  pq^to  di  essa  leggenda  noi  poniamo  le  nostre  constata- 
zioni critiche  e  scientifiche,  rendendo  con  questo  ai  Romani  quella  giu- 
stizia che  giustamente  è  loro  dovuta.  Soppresso  Cincinnato,  Coriolano, 
Camillo,  la  storia  fantastica,  noi  riconosciamo  sempre  un  popolo  ano- 
nimo grande  ed  animoso,  la  storia  reale.  Benissimo  !  ma  che  razza  di 
realtà  è  una  storia  senza  fatti?  Se  anche  la  storia  non  è  e  non  può 
essere  che  una  nostra  concezione,  è  sempre  una  concezione  di  fatti  ; 
e  se  dev'esser  cosa  viva,  tanto  più  vale  quanto  più  è  piena  della  con- 
cretezza della  vita,  né  potrà  affatto  prescindere  dalle  leggi  del  nostro 
immaginare  e  del  nostro  concepire.  Ora  dal  caso  determinato  derivare 
l'astrazione  è  procedimenio  naturale  ;  non  è  naturale  l' inverso.  Se  io 
ho  conosciuto  Cincinnato,  Coriolano,  Camillo,  posso  farmi  un'idea, 
anche  da  me  solo,  della  grandezza  del  popolo  che  produsse  questi  ed 
altri  tali  eroi  ;  ma  se  io  questi  li  sopprimo,  e  dico  al  fanciullo  la  sola 
conclusione,  che  i  Romani  furono  un  popolo  grande,  valoroso  e  morale, 
quello  tutt'al  più  mi  crederà  sulla  parola,  ma  non  si  farà  che  un'  idea 
generica  e  punto  concreta,  un'idea  non  vissuta,  non  efficace,  non 
educativa,  un  ingombro,  non  un'idea.  Soppressi  i  fatti,  soppresse  le 
persone,  non  restano  che  delle  immagini  sonore,  ma  vuote.  La  vita 
si  trasmette  per  mezzo,  della  vita,  e  vita  è  il  fatto.  Fanno  la  critica  della 
storia  e  non  conoscono  punto  il  cuore  umano  !  Ma,  buona  gente,  quando 
leggete  sui  giornali  l'affermazione  generica  che  i  soldati  nostri  sono 
bravi  e  valorósi,  o  viceversa  il  fatto  specifico  d' una  gesta  ben  deter- 
minata, la  vetta  del  Monte  Nero  miracolosamente  conquistata,  la  let* 
tera  del  colonnello  Negrotto  morente  al  proprio  figlio,  forse  che  nella 

1  e.  Barbaoallo,  //  metodo  storico  tedesco  e  la  storiografia  dei  paesi  latini^. 
in  *  Rivista  delle  Nazioni  Latine  \  I,  3  luglio  1916. 
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vostra  anima,  se  ne  avete  una,  1* impressione  è  la  medesima?  Quando 
nella  scuola  affermate  semplicemente  che  i  martiri  italiani  affrontarono 
senza  paura  la  morte  per  la  patria,  avete  voi  mai  pensato  che  queste 
parole  possono  scivolar  via  nella  generale  indifferenza?  Provatevi  in- 
vece a  rappresentare  ai  ragazzi  Antonio  Sciesa,  che,  mentre  è  condotto 
al  patibolo,  vien  tentato  con  lusinghe  e  con  speranze  di  grazia  e  di 
perdono,  purché  consenta  a  farsi  delatore,  e  risponde  tiremm  innanz! 
Credete  voi,  si  possa  dare  una  scuola  di  marmotte  tali,  a  cui  non  luc- 
'cichino  gli  occhi?  Gli  è  che  così  la  storia  sarebbe  uno  studio  educa- 
cativo,  e  voi  non  volete  che  sia  tale. 

Così  avviene  che  molti  professori  nostri  delle  scuole  medie,  e  pre- 
cisamente anzi  quelli  che  più  si  piccano  di  essersi  appropriato  il  me- 
todo germanico,  quando  toccano  quel  cencio  di  storia  greca  e  romana 
che  la  passione  della  modernità  ha  la  condiscendenza  di  concedere 
ancora  al  nostro  insegnamento,  credano  loro  preciso  dovere  premet- 
tere che  per  parecchi  secoli  c'è  poco  o  nulla  da  Sire  e  che  quello  che 
se  ne  dice  sono  tutte  fandonie.  Già,  la  storia  romana  l'ha  fabbricata 
la  vanità  nobiliare  e  la  vanità  nazionale  !  Questo  essi  hanno  imparato 
dalla  scienza  tedesca,  e  te  lo  rifischiano  come  vangelo.  Ebbene,  per 
lo  meno  noi  abbiamo  avuto  degli  antichi  progenitori,  nobili  e  plebei, 
i  '  quali  ebbero  il  buon  gusto  di  attribuirsi  un  forte  carattere  morale, 
delle  gesta  eroiche  e  un  grande  senso  di  giustizia  ;  vi  dà  noja  questo  ? 
\\  male  si  è,  che  non  vi  possiamo  render  la  pariglia  per  mancanza  di 
miaterìa.  I  personaggi  di  Wagner  non  sono  che  barbari  a  cui  la  mo- 
ralità e  la  socievolezza  sono  cose  ignote,  e  quelli  del  poema  dei  Nibe- 
lungi  sono  i  rappresentanti  della  forza  rozza  e  feroce,  delle  stragi  «  fred- 
damente meditate,  senza  pure  ombra  di  quella  pietà  che  tu  vedi  ad 
ogni  tratto  scoppiare  come  involontaria  da  un  verso  d'Omero  ».*  Così 
il  primo  fatto  accertato  nella  storia  dei  Germani  è  il  tradimento  di  Ar- 
minio  ;  né  c'è  impiastro  che  lo  medichi,  sebbene  i  Tedeschi  gli  abbiano 
elevato  un  monumento:  il  tradire  a  un  Tedesco,  si  vede,  non  fa  torto: 
lo  confessan  loro  stessi.  Or  che  potremmo  noi  demolire? 

La  conclusione  è  questa.  Vera  o  meno  vera  nei  particolari,  noi 
abbiamo  creata  una  leggenda  altamente  morale  e  civile,  perchè  ave- 
vamo l'anima  civile  ;  e  abbiamo  potuto  diffondere  la  civiltà  al  genere 
umano,  perchè  la  civiltà  era  per  noi  una  cosa  viva  e  vissuta,  prodotto 
e  parte  di  noi  stessi.  I  Tedeschi  non  crearono  alcuna  simile  leggenda, 
0  almeno  non  ne  hanno  nessuna  di  tali,  su  cui  la  loro  storia  effettiva 
$i  incardini  :  quali  si  siano  le  loro  leggende,  manca  loro  il  carattere 
sociale;  il  che  è  la  dimostrazione  della  fondamentale  loro  barbarie. 

i  Omo  CAPPOHit  Utttr$  sui  Longobardi  in  Italia,  III. 
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La  civiltà  l'appresero  da  noi,  o  per  meglio  dire  se  l'appiccicarono: 
ebbero  notizia  dà  noi,  e  dalle  nostre  leggende  in  ispecie,  di  quella 
dirittura  morale,  di  quel  principio  superiore,  che  va  rispettato,  anche 
se  pare  contro  la  ragione  o  contro  il  presente  interesse.  Nella  leggenda 
romana  trovarono  l'aneddoto  del  medico  di  Pirro  e  quello  del  maestro 
di  scuola  che  consegna  al  nemico  i  propri  alunni,  e  trovarono  il  giudi- 
zio che  i  Romani  ne  fecero.  Ora  io  mi  rifiuto  di  credere,  che  finché 
a  tal  leggenda  essi  prestarono  fede,  finché  verso  di  noi  si  mantennero 
nell'atto  e  nella  disposizione  d'animo  di  chi  impara  verso  chi  insegna, 
io  mi  rifiuto  di  credere  l'anima  germanica  cosi  incorreggibilmente  per- 
versa, da  non  sentire  la  bellezza  e,  diciamo  pure  anche,  l'utilità  di 
quella  nostra  morale  e  da  non  proporsi  fermamente  di  adottarla.  Sol- 
tanto sta  in  fatto  che,  dacché  il  razionalismo  e  lo  scetticismo  gretto  e 
comodo,  o  piuttosto  l'invidia  verso  chi  é  migliore  di  loro,  li  ebbe 
persuasi  che  quelle  là  sono  fandonie,  con  la  verità  storica  anche  la 
verità  morale  andò  per  loro  distrutta,  e  per  questo  rispetto  sono 
tornati  alla  selva  primitiva.  Il  Kriegsbrauch  dice  chiaro  e  tondo  con 
quanta  festa  e  con  quanta  simpatia  quel  bravo  medico  e  quel  bravo 
maestro  nel  campo  tedesco  sarebbero  ora  accolti. 

Ma  se  costoro  sono  conseguenti,  e,  operando  come  il  Krlegsbrauch 
insegna  ad  operare,  operano  conforme  alla  loro  natura,  quanto  noi 
sentiamo  che  la  nostra  é,  e  vogliamo  che  sia,  disforme  da  quella, 
tanto  più  dobbiamo  rimuovere  le  cause,  che  a  quella  conducono,  e 
intensificare  le  altre  che  possono  restituirci  la  nostra  più  integra,  più 
sana  e  più  vegeta  che  per  noi  sia  possibile.  Noi  dovremmo  per  ciò, 
se  mai,  non  già  imitare  ciò  che  essi  fanno,  ma  informarcene  bene  per 
misurare  quanto  diversa  e  lontana  debba  essere  l'educazione,  e  ogni 
tendenza  nostra,  dalla  loro.  Resta  inteso  per  altro,  che  non  v'è  stupi- 
dità che  superi  quella  di  voler  fare  diverso  dai  nemici,  perchè  son 
nemici,  e  se  i  nemici  nostri  si  mettono  il  cappello  in  testa  e  le  scarpe 
ai  piedi,  voler  noi  metterci  ai  piedi  il  cappello  e  le  scarpe  in  testa. 
Ciò  che  essi  fanno,  e  che  è  ben  fatto  per  tutti,  dobbiamo  farlo  pure 
noi  :  se  essi  sanno  pesare,  noverare  e  misurare,  tanto  meno  sarà 
lecito  a  noi  di  dispensarcene.  Così  se  essi  hanno  il  concetto  d'uno 
Stato  che  si  regga  sulla  forza,  nessuno  pensa  di  dover  contrapporne 
uno  che  si  regga  sulla  debolezza  :  non  calunniateci  :  noi  pure  vogliamo 
uno  Stato  forte  e  consapevole  altresì  della  sua  forza,  come  del  resto 
era  il  concetto  anche  dei  Romani,  solo  ci  teniamo  al  pregiudizio, 
<:hiamatelo  pure  senile,  di  non  prescindere  dalla  morale  naturale. 

Né  questo  vuol  dire  che  con  ciò  noi  ci  immaginiamo  che  tutte 
le  virtù  intellettuali  e  morali  per  una  fortunata  combinazione  si  sian 
dato  convegno  esclusivamente  sotto  le  scatole  craniche  latine  :  questa 
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sì  è  una  concezione  anzi  prettamente  tedesca,  e  noi  non  abbiamo 
ragione  di  invidiare  le  mirabolane  teorie  del  signor  Woltmann  (un 
Fichte  impazzito)  e  le  allegre  affermazioni  sulla  superiorità  dei  dolico- 
cefali, roba  di  competenza  dei  psichiatri.  E  meno  ancora  per  ciò  ci 
sogniamo  di  dire  che  un  Tedesco,  perchè  è  di  quella  razza,  non  possa 
essere  da  più  di  un  Latino  ;  e  nemmeno  per  singolare  eccezione  an- 
dremo a  citare  Wolfango  Goethe,  a  quel  modo  che  un  insigne  filologo 
tedesco  ebbe  la  degnazione  di  escludere  dal  suo  odio  per  gli  Inglesi 
Guglielmo  Shakespeare  :  no,  noi  ammettiamo  volontieri  che  anche  tra 
la  gente  umile  e  modesta  ve  ne  sia  in  Germania  parecchia,  che  per 
vera  civiltà  valga  come  noi  e  piti  che  molti  di  noi  :  noi  non  impu- 
gniamo che  tra  quelli  stessi  che  combattono  contro  di  noi  ce  ne  siano 
parecchi  cui  ci  onoreremmo  di  stringere  la  mano.  Noi  diciamo  solo 
che  la  razza  tedesca  non  ha  ancora  espulso  dal  sangue  la  lue  della  bar- 
barie: così  nelle  famiglie  dove  la  pazzia  è  ereditaria,  avviene  spesso 
che  una  generazione  pas«a  immune,  ma  il  germe  non  è  spento,  sol- 
tanto è  addormentato  ;  e  disgraziatamente  ora  si  è  visto  che  anche  la 
barbarie  tedesca  non  era  morta  ma  dormiva.  Con  tutto  ciò  ricono- 
sciamo pure  volontieri  che  anche  dai  barbari  ci  può  esser  sempre  da 
imparare,  come  anche  dai  bricconi  ;  e  posto,  per  esempio,  che  Gior- 
gio Hegel,  se  è  vero  quel  che  se  ne  dice,  sia  stato,  come  uomo,  un 
pò*  carogna,  questo  non  importa  che  anche  la  sua  filosofia  sia  diven- 
tata perciò  una  carognata.  Noi  perciò  accetteremo  i  Tedeschi  per 
maestri  in  tutte  quelle  cose,  è  non  son  poche,  che  essi  sanno  meglio 
di  noi  :  noi  riconosciamo  tutto  ciò  ben  volontieri.  Solo  non  intendiamo 
che  per  vestirci  le  altrui  penne  ci  si  devan  strappare  le  nostre  senza 
necessità  e  discernimento,  come  sono  disposti  molti  a  fare,  i  quali,  se 
sentono  un  asino  che  ragli,  si  innamorano  subito  del  suo  modo  di 
esprimersi,  e  lasciano  andare  la  loquela  propria  per  la  sua. 

5.  E  noi  ci  siamo  lasciati  sopraffare.  Senza  uscire  dal  campo  della 
storia,  non  pare  che  ci  siamo  neanche  accorti  che  la  storia  greca  e 
romana  sono  per  i  Tedeschi  tutt*altra  cosa  che  per  noi.  Per  loro  sono 
cose  straniere  :  commessi  non  ebbero  parte  nella  produzione  di  quella 
civiltà,  così  è  naturale  e  logico  per  loro  il  considerarla  roba  morta  e 
mero  oggetto  di  studio  scientifico.  Ora  lo  studente  d'anatomia  ade- 
pera  indifferentemente  un  cadavere  qualunque,  per  fare  su  di  esso  le 
sue  esercitazioni,  ma  gli  ripugnerebbe  per  tale  scopo  scarnificare  quello 
di  suo  padre.  Ecco  dunque  una  condizione  di  fatto  che  ci  costituisce 
in  assoluta  differenza. 

Ma  il  paragone  calza  male.  La  storia  nostra  non  è  un  cadavere. 
Se  è  vero,  come  siamo  venuti  dimostrando,  che  la  storia  è  la  vita  della 
stirpe,  e  che  perciò  la  storia  nostra  è  sangue  nostro,  è  sangue  vivo^ 
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che  zampilla  o  dolora  insieme  con  noi  ;  se  è  vero  che  l'individuo  nostro 
per  essa  si  amplifica  e  si  estende  nella  personalità  della  stirpe,  ma 
non  però  perde  la  propria,  anzi  la  integra,  subendo  per  essa  un  pro- 
cesso di  allargamento  nelle  aspirazioni  verso  il  futuro  e  nelle  ricor- 
danze del  passato,  che  non  sono  più  soltanto  ricordanze  ma  realtà; 
—  se  è  vero  tutto  ciò,  a  noi  dunque  non  è  sufficiente,  questo  nostro 
passato,  anche  senza  straziarlo,  ricordarlo  per  ozio,  per  curiosità,  ob- 
biettivamente, scientificamente,  disinteressatamente  ;  non  ci  basta  met- 
tere in  fila  nomi  e  date  ;  non  ci  basta  né  ci  giova  disseppellire  il  suo 
cadavere,  ma  si  ha  da  revocarne  lo  spirito  e  far  risentire  la  sua  voce 
di  vivente  :  bisogna  ricuperarlo  e  ravvivarlo,  ricuperare  i  fatti  della 
nostra  vita  trascorsa,  quelli  dei  nostri  padri,  dei  nostri  nonni,  della 
nostra  famiglia,  della  nostra  gente,  della  nostra  razza,  conservar  la 
loro  continuità,  la  lor  dipendenza,  la  lor  vitalità,  vivere  di  essi  e  inve- 
stirci di  essi,  da  renderli  cosa  che  intimamente  ci  appartenga,  e  trovare 
in  essi  ragione  e  spiegazione  dell'esser  nostro  d'ora.  Si  può  rivivere 
veramente  nel  passato;  non  è  una  figura.  E  questo  prolungamento 
della  nostra  vita  nel  passato  è  anche  il  vincolo  più  saldo  che  possa 
affratellare  tutto  un  popolo  :  il  presente  ci  divide  per  interessi  diversi, 
per  dirizzoni  sbagliati,  per  teorie,  per  sciocchezze,  per  suggestioni 
morbose  e  artificiali,  per  impuntature  ;  il  passato  ci  appare  più  sereno  : 
certa  gente,  quando  è  morta,  è  ben  morta,  e  ci  si  meraviglia  che  sia 
stata  mai  viva  ;  e  altri  viceversa  non  sono  vivi  che  quando  sono  morti. 
Il  passato  invece  è  libero  da  cotesti  ingombri,  e  sul  passato  perciò  si 
concilia  il  senso  della  specie  e  si  determina  il  pensiero  collettivo:  è 
la  storia  nostra  che  ci  fa  Italiani.  Sostanzialmente  diverso  dunque  e 
ben  più  alto  è  il  valore  che  la  storia  greco-romana  ha  per  noi,  da 
quello  che  può  avere  per  i  Tedeschi.  Il  barbaro  dalla  storia  di  un 
popolo  civile  può  imparare  molto,  non  si  nega;  e  i  Tedeschi  anche 
da  essa  impararono  una  grande  disciplina,  e  si  rivestirono  di  una 
grande  e  mirabile  cultura:  la  parte  razionale  di  essa,  che  era  la  sola 
trasmissibile,  se  la  acquisirono  meglio  che  non  sapessimo  far  noi.  Ma 
il  popolo  civile  la  sua  civiltà  non  l'accatta,  ma  ne  vive:  i  Romani 
perciò  continuarono  i  Greci  e  ne  ereditarono  l'anima;  e  noi  conti- 
nuiamo i  Romani.  Guai  a  noi  se  la  serie  si  interrompe;  e  per  inter- 
romperla c'è  un  mezzo  che  non  falla,  —  quella  storia  che  in  noi  è 
vita,  mutarla  in  mera  critica,  in  erudizione,  in  anatomia;  studiar  la 
storia  alla  tedesca. 

Dopo  ciò  è  quasi  superfluo  d'aggiungere  che  per  noi,  più  ancora 
del  metodo,  dev'essere  differente  la  cosa.  In  nessun  ordine  di  scuole 
la  storia  può  essere  insegnata  tutta  intera.  La  storia  intera  c'è  nei  li- 
bri, e  ciascuno  può  servirsi  da  sé:  nella  scuola,  dovendo  scegliere, 
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il  solo  canone  legittimo  di  scelta  sarà  la  continuità  spirituale  con  la 
nostra  viia  presente.  Per  essere  ben  noi,  bisogna  che  innanzi  tutto 
riviviamo  la  storia  nostra  ;  in  primo  luogo  dunque  la  storia  greca 
e  la  romana,  poi  la  nostra  storia  e  civiltà  medievale,  poi  il  rinasci- 
mento, poi  il  risorgimento.  Che  importa  a  noi  delle  ganze  di  Luigi  XIV 
e  XV,  o  delle  tante  guerre  di  successione  ?  Il  grande  canone,  invece, 
scientifico  e  pedagogico  dei  compilatori  dei  nostri  programmi  scola- 
stici è  quest'altro,  che  la  storia  abbia  interesse  tanto  maggiore  quanto 
è  a  noi  più  vicina  nel  tempo,  —  una  petizione  di  principio.  Ditemi  un 
pò*  :  in  questo  momento  lo  spirito  vostro  lo  sentite  vivere  piuttosto  con 
gli  spiriti  del  regno  di  Umberto,  o  con  quelli  del  regno  di  suo  padre? 
Se  ciò  che  è  più  prossimo  fosse  perciò  anche  più  degno  d'attenzione, 
ì  sogni  della  notte  varrebbero  di  più  dell'attività  della  vigilia,  e  il  de- 
lirio senile  di  Alessandro  Manzoni  interesserebbe  di  più  dei  Promessi 
Sposi.  Forse  per  questo  criterio  in  certi  programmi  e  in  certi  testi 
scolastici  si  salta,  per  esempio,  la  Guerra  del  Peloponneso,  e  si  dà 
l'elenco  degli  ingloriosi  ministeri  che  si  succedettero  nel  regno  d'Ita- 
lia dal  sessanta  ai  giorni  nostri. 

E  del  resto  si  capisce,  e  non  potrebb'essere  altrimenti.  Negato  alla 
storia  il  contenuto  morale,  e  spogliatala  di  ogni  sua  finalità,  o  almeno  ri- 
dotta questa  finalità  a  una  cosa  vaga  e  che  ciascuno  si  immagina  a  suo  gu- 
sto, sulla  quale  del  resto  l'esperienza  umana  non  deve  avere  efficacia,  ogni 
canone  di  preferenza  resta  abolito  :  la  più  vicina  nel  tempo  ha  il  vantag- 
gio di  essere  la  più  sottomano,  a  quel  modo  stesso  che,  sopprimendosi 
la  scelta  dell'amore  e  perdurando  il  bisogno  di  prendere  una  donna,  la 
serva  di  casa  sarebbe  la  più  comoda.  Dato  un  tale  scopo  senza  scopo, 
noi  formiamo  i  professori  e  gli  scrittori  di  storia  con  quel  procedimento 
che  a  questo  scopo  si  conviene.  È  vero,  possedere  il  corpo  della  sto- 
ria è  impresa  che  non  a  torto  nessuno  ormai  più  sogna;  ma  da  un 
eccesso  si  va  ad  un  altro  ;  adesso  ogni  insettuzzo  ne  sceglie  il  suo  pelo, 
e  quello  arraffa,  e  su  quello  s'arrabbatta.  Poiché  fatti  hanno  ad  essere 
e  non  discorsi,  e  ogni  fatto  è  quel  famoso  sassolino  che  deve  contri- 
buire a  fabbricar  l'edificio,  così  tu  non  hai  da  far  altro  che  andare  in 
un  archivio,  o  anche  in  un  magazzino  di  carte  vecchie  e  stendere  la 
mano  ;  ti  capita  un  contratto,  un  testamento,  una  nota  del  bucato  ; 
la  copi  o,  per  maggior  prudenza,  te  la  fai  copiare;  poi  la  fai  stam- 
pare, e  con  quella  pigli  la  laurea;  ne  metti  poi  insieme  due  o  tre 
altre,  ed  eccoti  a  posto:  tu  sei  già  uno  storico.  Tu  conosci  a  perfe- 
zione il  tuo  peluzzo  ;  tu  hai  adocchiato  bene  o  male,  che  altri  peluzzi 
ci  sono  accanto  al  tuo,  e  che  sono  stati  oggetto  delle  cure  affettuose  di 
Tizio  o  di  Sempronio,  coi  quali- perciò  volentieri  ti  accapigli;  ma  non 
esci  di  li.  La  concezione  storica  di  Tucidide,  di  Polibio,  di  Tacito,  del 
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Machiavelli,  del  Guicciardini  per  te  è  sorpassata  :  quelli  per  te  erano 
dilettanti  ;  adesso  occorre  ben  altro  ;  adesso,  a  parole,  per  scrivere  una 
pagina  di  storia  converrebbe  avere  in  testa  tutta  Tenciclopedia  delle 
scienze,  a  fatti,  come  dicono  a  Milano,  ci  si  dà  un  taglio.  La  cono- 
scenza della  letteratura,  intanto,  della  filosofia,  delle  arti  pertinenti  a 
quella  sezione  di  storia  che  coltivi,  non  ti  è  richiesta  ;  la  lingua  stessa 
dei  documenti  che  usi,  spesso  non  la  intendi;  il  diritto,  l'economia, 
la  statistica  e  tante  altre  cose  per  le  quali  la  storia  si  muove,  —  si  am- 
mette a  priori  che  se  ne  possa  fare  a  meno  allegramente;  tant*è 
vero  che  vi  sono  in  Italia  delle  Facoltà  letterarie  staccate  dal  corpo  di 
tutti  gli  altri  studi.  Per  un  professore  di  liceo  si  crede  che  basti  sa- 
per la  successione  delle  battaglie  e  dei  trattati,  e  questa  la  chiamano 
storia:  anche  la  storia  nostra  è  ridotta  a  questo  schema.  Ebbene, 
questa,  fredda,  apatica,  disinteressata,  dal  più  al  meno  è  lì  in  tutti  i 
manuali:  che  bisogno  c'è  di  pagare  un  disgraziato  perchè  vada  a  ri- 
fischiarla ? 

La  storia  non  dev'essere  né  una  curiosità  oziosa  né  una  ricerca 
di  particolari  indifferenti.  Si  sa  bene,  a  questo  mondo  di  inutile  e  di 
indifferente  non  c'è  nulla;  ed  è  possibile  che  ciò  che  noi  crediamo 
trascurabile,  finisca  invece  ad  avere  importanza  grandissima  ;  ma  perchè 
un  miserabile  coccio  scagliato  da  una  vecchia  fu  causa  della  morte  di 
Pirro,  questo  non  vuol  dire  che  si  abbiano  a  riporre  tutti  i  vasi  fessi 
pensando,  che,  se  ci  passerà  a  tiro  un  altro  Pirro,  ci  serviranno  ancora 
a  rompergli  la  testa.  Tutto  può  servire,  anche  ciò  che  pare  più  inser- 
vibile, ma  non  si  deve  per  questo  ingombrare  la  casa  di  cianfrusaglie. 
Ad  ogni  modo  non  è  la  scuola' il  luogo  da  queste  preferenze.  Pur 
troppo  ciò  che  la  scuola  può  insegnare  non  è  che  una  parte  minima 
di  ciascuna  disciplina;  e  perciò  ho  fermato  qui  di  sopra  la  limitazione 
che  fa  per  noi:  quando  fosse  necessaria  una  limitazione  ulteriore,  ri- 
cordiamoci dunque  che  questa  può  ammettersi  nell'estensione  bensì, 
ma  non  nell'intensità  e  nell'organicità.  Un  solo  vivo  vale  molto  di  più 
di  un  cimitero  di  ossa  morte.  Meno  male  è  che  la  storia  che  si  inse- 
gna non  sia  molta,  purché  sia  organica,  purché  sia  un  corpo,  non  un 
frammento,  purché  sia  storia  veramente,  sia  umanità  e  universalità  e 
vita  vissuta. 

E  purché  sia  vita,  un'altra  condizione  è  indispensabile,  che  in 
tutta  l'enciclopedia  delle  scienze  non  si  trova,  ed  è  che  sia  vivo  colui 
che  la  professa.  Ed  esser  vivo  vuol  dire  sentire  la  coscienza  e  la  pas- 
sione dell'umanità,  partecipare  al  dramma  che  nella  storia  si  svolge. 
La  storia,  dicono,  deve  essere  oggettiva,  e  sta  bene;  ma  non  si  dà 
oggetto  senza  un  soggetto  che  lo  pensi;  occorre  dunque  anche  un 
essere  pensante.  Nella  fattispecie   noverare,  pesare  e  misurare  è  cer- 
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tamente  necessario  e  indispensabile,  ma  questa  è  analisi  che  posson 
fare  anche  i  manovali  :  per  l'architetto,  con  licenza  vostra,  io  desidero 
qualche  cosa  di  più  :  specializzare  sta  bene,  ma  anche  sintetizzare. 
€  Non  c'è  »,  dice  il  Gentile  ^  giustamente,  t  nella  storia  reale  Fede- 
rico n  lo  Svevo,  senza  i  precedenti  deirimpero  e  del  papato,  senza  i 
comuni,  senza  la  civiltà  musulmana  e  la  nuova  cultura  neolatina,  e 
poi  senza  le  conseguenze  che  l'esito  infelice  dei  suoi  maggiori  sforzi 
rispetto  alla  politica  italiana  e  europea  portò  in  tutta  la  storia  succes- 
siva nostra  e  straniera  e  del  mondo.  Federico  II  è  insomma  tutta  la 
storia  universale  :  e  il  puro  specialista  lo  tratta  invece  come  fosse  fuori 
e  altra  cosa  dalla  storia  universale». 

Gli  è  che  noi  siamo  fissi  neiridea  che  la  storia  a  qualche  cosa  ha 
da  servire;  e  chi  si  è  fisso  invece  che  non  può  servire  a  nulla,  si 
adopera  perciò,  per  quanto  è  in  lui,  di  provarlo  :  a  lui  piace  la  ricerca 
per  la  ricerca,  a  noi  la  ricerca  per  un  fine.  È  questione  di  metodo  ;  e 
non  è  che  la  storia  abbia  perduto  la  sua  virtii  educativa  ;  siamo  noi 
incapaci  di  educare. 

Giuseppe  Fraccaroli. 

Scuola  e  filosofia^  p.  298. 
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RazionaLisiHo  e  storicismo 

(Rapporti  di  pensiero  tra  Italia  e  Francia  avanti  e  dopo  la  Rivoluzione  francese) 


Il  secolo  XVIII  ha  creduto  neironnipotenza  dell*  uomo.  Ha  negato 
Dio  per  trasferirne  gli  attributi  al  pensiero;  per  avere  la  libertà  di 
concepire  il  mondo  né  più  né  meno  che  una  creazione  artificiale,  di 
cui  si  possono  sempre  rinnovare  i  congegni,  prescrivendo  nuove  for- 
mule di  vita  e  nuovi  rapporti  al  complesso  sociale.  È  un  avviamento 
all'idealismo  assoluto,  nel  suo  tentativo  pratico  di  tradurre  la  filosofia 
in  istoria,  ponendo  Io  spirito  al  disopra  del  mondo. 

II  secolo  XVIII  é  stanco  della  vita  vissuta;  ben  verranno,  dopo  la 
Rivoluzione,  le  nostalgie  romantiche;  ma  esso  è  preso  da  una  certa 
noia  che  gli  dà  la  febbre  delle  impazienti  attese.  Novità  si  vogliono 
d'ora  in  ora:  per  un  passatempo,  secondo  gli  aristocratici,  per  vivere 
con  giustizia,  secondo  la  plebe.  Il  secolo  XVIII  ha  perduto  la  nozione 
del  tempo  ;  e  disprezza  la  storia,  che  é  una  grande  lezione  di  pazienza. 
Giacomo  Law  passa  dalla  Senna  al  Reno  colle  sue  bizzarrie,  e  trova 
un  popolo  che  Io  segue  ;  egli  ha  insegnatq  per  la  prima  volta  come 
sia  possibile,  in  un  giorno,  in  un'ora,  guadagnare  e  perdere  un  milione. 
La  Francia  ne  è  rimasta  sbalordita  ;  e  i  suoi  filosofi  pensano  che  anche 
le  azioni  del  passato  possano  subire  gli  alti  e  bassi  delle  azioni  di  borsa. 
Gian  Giacomo  Rousseau  ha  giocato  anche  lui  ;  con  uno  strumento  più 
docile:  la  filosofia.  E  ha  concepito  l'umano  consorzio  presso  a  poco 
come  gli  orologi  per  i  fabbricanti  di  Ginevra:  un  meccanismo  che  si 
possa  smontare  e  rimettere  insieme,  per  quanto  sembri  delicato.  Egli 
non  ha  notato  che  tra  il  pensiero  individuale  e  l'evoluzione  storica  vi 
è  la  stessa  distanza  che  fra  il  fattore  uomo  e  il  fattore  tempo. 

Questa  opinione  non  si  é  perduta  nei  gorghi  della  Rivoluzione. 
Cacciata  a  fondo  sotto  il  peso  della  realtà,  è  riapparsa  in  virtù  della 
sua  leggerezza.  Non  la  società,  ma  l'intero  mondo  politico  si  deve 
poter  demolire  e  ricostrurre  dietro  un  piano  prestabilito;  tutto  sta  ad 
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applicare  alla  società,  con  rigoroso  procedimento  matematico,  le  regole 
della  dinamica  e  della  statica. 

Un  popolo  che  ha  creduto  per  molto  tempo  di  possedere  tutte  le 
qualità  in  grado  superiore,  ha  sposato  questa  dottrina  ;  l' ha  esagerata 
e  deformata,  non  rispettando  i  suoi  fini  originari  di  giustizia  ;  e  ne  ha 
fatto  il  suo  programma  di  governo,  calcolando  di  dare  all'edificio  euro- 
peo r  imponenza  severa  delle  linee  gotiche.  Ma,  per  quanto  esso  abbia 
studiato  le  leggi  della  dinamica  e  della  statica,  queste  si  sono  mostrate 
di  effetto  un  pò*  diverso  nella  pratica  deirarchitettura  sociale.  Tutta 
la  forza  contenuta  nelle  acque  del  Reno,  non  è  apparsa  sufficiente  a 
reggere  il  nuovo  edificio  !  Si  è  dimostrato  ancora  una  volta  l'assurdo 
filosofico  della  società  —  opera  d'arte. 

Risalire  alle  sorgenti  di  questa  idea,  originariamente  buona,  in  quanto 
era  adottata  come  mezzo  di  lotta  contro  il  privilegio  e  non  già  a  scopo 
di  egemonia  per  ristabilire  sotto  altra  forma  il  privilegio  antico;  e  se- 
guire il  suo  corso  nella  mente  dei  filosofi  che  hanno,  di  qua  e  di  là 
dell'Alpi,  preparata  e  di  poi  combattuta  la  Rivoluzione  ;  può  essere  df 
qualche  ammonimento  per  una  più  esatta  conoscenza  del  metodo  nella 
studio  dei  fenomeni  sociali,  e  per  una  n^aggiore  circospezione  da  certf 
facili  calcoli  aprioristici  tanto  lontani  dalle  leggi  della  vita  normale. 

Poiché  il  mito  della  forza  —  madre  del  diritto  e  giustificazione 
di  conquista  —  ha  le  sue  vere  scaturigini  nella  creduta  onnipotenza 
dell'  uomo  a  riformare  il  mondo,  e  nel  disprezzo  della  realtà  empirica 
moderatrice  delle  aspirazioni  umane  :  i  due  cardini  del  secolo  XVIII  ;  e 
piti  brevemente:  nel  conflitto  che  fu  posto  allora  tra  la  natura  e  la  storia. 

Infatti  i  filosofi  del  diritto  naturale  e  gli  Enciclopedisti  si  sona 
preoccupati  di  sapere  se  la  società  ha  sviluppato,  e  fino  a  quale  punto,, 
le  qualità  native  dell'uomo;  e  movendo  dal  presupposto  che  la  storia 
ha  eluso,  anziché  attuare,  la  natura,  si  esimono  dallo  studio  della 
società  umana  nel  suo  assetto  storico  per  conoscere  i  principi  regola- 
tori del  mondo  ;  e  ripongono  la  loro  fede  in  un'idea  razionale  superiore 
all'evoluzione  passata,  e  a  questa  idea,  che  non  cerca,  anzi  respinge, 
la  sua  validità  nell'esperienza,  uniformano  il  novello  ordinamento  sociale ► 

Che  la  natura  si  possa  concepire  fuori  della  storia,  é  una  semplice 
congettura  o  un  esercizio  logico  a  priori;  e  così  l'hanno  giustamente 
inteso  i  filosofi  di  Francia,  poiché  le  varie  attitudini  dell'uomo,  per  essere 
note,  hanno  bisogno  di  una  esplicazione  pratica;  la  quale  necessariamente 
implica  un  rapporto  fra  gU  individui,  ossia  la  convivenza,  la  società. 

Ma  il  problema  sociale,  come  fu  posto  dagli  Enciclopedisti,  pre- 
senta il  pericolo  che  può  condurre  diritto  nel  campo  della  gnoseologia, 
e  può  trasformare  la  filosofia  della  storia  in  una  metafisica;  la  quale 
erige  grandiosi  sistemi,  ed  acquista  a  poco  a  poco  la  illusione  di  pò- 
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terli  imporre  all'umanità  e  di  deviare  il  corso  degli  eventi  come  si 
deviano  le  acque  di  un  fiume. 

L'antitesi  fra  la  natura  e  la  storia  è  ancora  l'antitesi  eterna  fra 
Platone  ed  Aristotele;  essendo  strettamente  legata  al  diverso  modo 
di  intendere  l'origine  della  conoscenza  intellettuale.  Se  le  idee  sono 
innate,  la  storia  non  è  che  lo  sviluppo  logico,  naturale,  quasi  inconscio, 
di  tutti  i  dati  ideologici  di  cui  l' uomo  può  disporre.  La  storia,  in  tale 
caso,  è  ciò  che  deve  essere,  né  può  essere  diversamente  da  quello  che 
è.  Non  la  deviazione  dalla  natura,  ma  la  natura  stessa  elaborata  nel  tempo  ; 
un  risveglio  più  o  meno  chiaro,  a  intervalli  più  o  meno  lunghi.  Il 
normale  e  l'anormale  si  equivalgono,  ambedue  non  sono  che  momenti, 
aspetti  dell'esistenza,  come  le  nascite  di  fronte  alle  morti.  In  questo 
caso  dunque  la  storia  è  la  rivelazione  '  successiva  e  progressiva  della 
natura;  è  la  natura  rivelata  all'uomo.  Platone  diventa  Vico. 

Se  invece  lo  spirito  è  la  tabula  rasa  e  l' umanità  vi  scolpisce  sopra 
qualche  cosa  sempre  di  nuovo,  secondo  le  impressioni  che  riceve  dal- 
l'ambiente esterno,  e  tanto  più  forti  quanto  maggiore  è  il  commercio 
dell'anima  col  mondo  esterno,  allora  la  ragione  umana  può  assumere 
questo  mestiere  di  scalpello,  e  la  storia  può  essere  fabbricata  artificial- 
mente, e  in  un  modo  diverso  a  seconda  delle  impressioni  che  noi  sap- 
piamo artificialmente  produrre.  In  questo  caso  la  civiltà  è  arte,  è  crea- 
zione dell'uomo  ragionante.  Aristotele  diventa  Montesquieu  e  Rousseau. 

Il  secolo  XVIII  fu  sensista,  e  quindi  negò  la  storia  come  cosa 
ingannevole  per  l' umanità.  Il  secolo  XIX  fu  dapprima  idealista,  e  riaf- 
fermò la  naturalità  della  storia. 

Il  conflitto  si  può  ridurre  ad  un'espressione  religiosa:  deismo  e 
panteismo.  L' uno  separa  e  l'altro  concilia.  L' uno  pone  il  fatto  contro 
l'idea;  l'altro  l'identità  assoluta  della  natura  e  del  pensiero;  l'uno 
pone  Dio  fuori  del  mondo  che  influenza  di  sé;  per  l'altro.  Dio  è  il 
mondo;  per  l'uno  la  storia  é  la  lotta  fra  l'umanità  e  il  peccato,  per 
l'altro  è  lo  stesso  pensiero  divino,  l'incarnazione  di  Dio. 

Ognun  vede  che  il*  problema  della  genesi  sociale  e  del  suo  svi- 
luppo, condotto  entro  questi  recinti,  non  può  avere  una  soluzione 
diversa  da  quella  che  fino  ad  oggi  fu  accordata  ai  problemi  della 
gnoseologia  e  della  religione.  Ciò  basta  a  dimostrare  che  esso  è  fuori 
luogo.  Il  contrasto  fra  storia  e  ragione  può  servire  nella  pratica  rivo- 
luzionaria come  formula  negativa  ;  ma  in  realtà  non  esiste.  L' umanità 
non  può  altro  che  sviluppare  ciò  che  le  è  dato  da  natura,  e  la  natura 
dà  ciò  che  le  è  proprio.  Lo  spirito  non  può  stare  sopra  il  mondo,  né 
questa  lo  può  subordinare  ;  esso  coincide  col  mondo  medesimo  ;  luce 
e  mistero  al  tempo  stesso;  «eterna  soluzione  ed  eterno  problema »i; 
e  la  sua  storia  è  la  sua  filosofia. 

1  Benedetto  Croce,  La  storia  della  storiografia,  in  La  Criticat  1913,  p.  252. 
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Il  pensiero  non  ha  altro  mezzo  dì  controllo  per  le  sue  conoscenze, 
che  il  suo  processo  storico;  esso  non  può  desumere  o  verificare  le 
leggi  della  vita,  che  attingendo  alla  vecchia  fonte  deiresperienza  ;  ogni 
volta  che  un'  idea  razionale,  rimasta  sempre  estranea  alla  vita  dell*  uma- 
nità, più  volte  respinta  fuori  del  suo  corso  storico,  si  è  ostinata  tuttavia 
ad  imporre  violentemente  la  sua  volontà  al  mondo,  essa  è  riuscita  fatale 
ai  popoli  o  ai  governi  che  l'hanno  rappresentata. 

Questo  è  accaduto  al  martire  di  S.  Elena;  si  va  ripetendo  sotto 
i  nostri  occhi.  Perciò  la  realtà  storica  si  afferma  sempre  più  chiara- 
mente come  un  compromesso,  fra  la  ragione  e  l'esperienza,  all' infuori 
d'ogni  costruzione  metafisica  a  priori;  e  la  filosofia  della  storia,  dopo 
tanti  insuccessi  pratici,  pare  oggi  più  adatta  per  un  modesto  lavoro  di 
critica  inteso  ad  esplicare  il  significato  del  fatto,  analizzando  i  processi 
logici  che  vi  sono  espressi,  anziché  per  elaborare  grandi  sistemi  o  im- 
porre dei  piani  direttivi  allo  sviluppo  sociale. 

Né  si  dica  che  il  riferirsi  ai  fatti  e  il  chiedere  la  loro  sanzione  sia 
indizio  di  timidezza  sociale,  anziché  misura  della  verità,  per  la  ragione, 
secondo  taluni,  che  i  fatti  si  offrono  a  combattere,  come  le  milizie 
mercenarie,  per  ogni  principio  e  per  ogni  bandiera.  Vi  é  ancora,  in 
una  buona  parte  dell'umanità,  il  mezzo  di  distinguere  il  bene  dal  male, 
la  verità  da  ciò  che  ne  ha  la  parvenza;  e  per  quanto  la  storia  registri, 
accanto  alle  più  nobili  gesta,  i  più  volgari  delitti,  nessuno  potrà  dimo- 
strare che  questi  ultimi  debbano  essere  un  incoraggiamento  a  delin- 
quere. L'esperienza  storica  non  insegna  che  nel  mondo  la  forza  del 
pugno  distrugga  le  energie  dell'  ideale  ;  o  che  V  imperialismo  uccida  le 
nazionalità;  o  che  le  vergogne  della  schiavitù  abbiano  ragione  sui 
benefici  della  libertà...  In  questi  casi  la  reazione  è  sempre  più  forte 
dell'azione,  e  il  prevalere  momentaneo  della  prepotenza  individuale  non' 
cancella  i  diritti  della  collettività. 

Ma  nelle  pagine  che  seguono  noi  intendiamo  solo  di  fare  una 
esposizione  storica  del  come  fu  interpretato  il  fenomeno  sociale  in 
Francia  ed  in  Italia,  avanti  e  dopo  la  rivoluzione. 


Il  sensismo  e  l'interpretazione  dell'esperienza  storica. 

L'empirismo  baconiano,  che  ha  in  Cartesio  il  più  rigido  interprete, 
apre  tra  la  filosofia  e  la  storia  un  dissidio  che  nessuno  aveva  dichia- 
rato così  nettamente. 

I  residui  del  passato  che  costituiscono  l'elaborazione  naturale  dello 
spirito,  sono  considerati  come  ingombranti  la  visione  dello  spirito  me- 
desimo. Gli   idoli  che  Bacone  vuol  cancellare  sono  i  postulati  che 
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Tésperienza  volgare  e  scientifica  delle  nostre  società  ha  lentamente  accu- 
mulati; sono  le  premesse  in  cui  si  riassume  il  pensiero  acquisito.^  Non 
diversamente  Cartesio  ha  conferito  al  senso  individuale  una  sovranità 
così  ampia  che  non  concede  terreno  alla  tradizione.  La  filologia,  la 
morale,  la  politica,  la  storia,  sono  per  lui  scienze  congetturali  che  non 
rientrano  nella  possibilità  del  vero  dimostrabile,  perchè  non  ubbidi- 
scono ad  un  procedimento  matematico.  Egli  biasima  lo  studio  delle 
lingue,  dei  poeti,  dei  filosofi  antichi;  e  preferisce  gli  uomini  che  col- 
tivano la  ragione  a  quelli  che  si  dilettano  di  esercitare  la  memoria; 
vuole  che  si  lavori  a  conoscere  se  stessi  piuttosto  che  le  vicende  dei 
secoli  trascorsi  ;  V  uomo,  non  gli  uomini. 

La  scuola  sensista,  che  ha  origine  da  Cartesio,  consacra  il  con- 
flitto tra  la  filosofia  e  la  storia,  tra  le  tendenze  naturali  e  lo  sviluppo 
storico.  La  verità  è  concepita  fuori  del  tempo  ed  è  ufficio  esclusivo 
della  logica;  per  noi,  ultimi  arrivati,  che  ci  sforziamo  ancora  di  com- 
prendere Vico  e  che  in  tutti  i  fenomeni  della  vita  vediamo  il  principio  di- 
namico dello  svolgimento  per  illuderci  del  progresso  compiuto,  il  tempo 
è  considerato  un  organo  logico  del  pensiero,  e  la  verità  non  è  che  l'ef- 
fetto di  un  processo  storico;  noi  la  studiamo  nel  suo  divenire,  sco- 
prentesi  a  poco  a  poco,  attraverso  una  successione  di  errori  che  le  varie 
generazioni  ricevono  e  trasmettono,  sempre  più  modificati  e  corretti 
dalle  proprie  osservazioni  ed  esperienze. 

Secondo  i  sensisti,  Terrore  è  una  malattia  dello  spirito,  un  difetto 
della  mente,  una  anomalia  fisiologica  ;  e  alla  verità  perviene  una  mente 
sana  colle  norme  della  logica.  Il  meccanismo  della  conoscenza  non  è 
concepito  in  conformità  dell'  indirizzo  storico  ;  i  sensisti  trascurano  due 
facoltà  della  mente  umana  :  il  giudizio  e  Tassociabilità.  Helvetius  affida 
al  caso  r  ufficio  di  elaborare  la  sensazione  che  diventa  per  virtù  propria 
un'  idea.  Il  conte  di  Tracy,  che  riassume  nella  sua  psicologia  il  movi- 
mento antistorico  del  secolo  XVIII,  assegna  alla  memoria  la  responsa- 
bilità dell'errore.  Ma  gli  elementi  intellettuali  della  ricostruzione  storica 
sono  appunto  :  il  giudizio,  che  permette  di  sottoporre  i  fatti  al  proce- 
dimento dell'analisi,  e  l'associabilita,  che  compie  la  sintesi  coll'aiuto 
della  memoria  e  riassume  i  prodotti  dell'esperienza  secolare. 

Questo  indirizzo  filosofico  che  tenta  di  emancipare  la  ragione  da 
ogni  legame  col  passato,  compenetra  di  sé  tutto  l'Enciclopedismo  e 
determina  le  sue  audaci  affermazioni  di  rinnovamento  sociale.  L' uomo 
selvaggio  di  Rousseau  e  l' ideale  dello  stato  di  natura  sono  un  aspetto 
del  sensismo  psicologico,  una  forma  dello  scetticismo  preparatorio  di 

>  PiERFRANCESCO  NICOLI,  La  mente  di  Giuseppe  Ferrari,  Pavia,  1902,  Parte  prima» 
p,  58.  È  ancora  attesa  la  seconda  parte  di  questo  studio  pregevolissimo. 
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Cartesio,  del  suo  nulla  mentale,  del  suo  metodico  isolamento  dal  mondo 
circostante. 

Rousseau  crede  che  l' uomo  solitario  e  spogliato  dell'abito  sociale 
sia  più  prossimo  alla  felicità,  come  Condillac  crede  che  V  uomo  «  statua  » 
sia  più  prossimo  alla  scoperta  del  vero.  11  movimento  intellettuale  degli 
illuministi  segue  il  medesimo  indirizzo.  Esso  considera  l'uomo  ed  il 
mondo  fuori  del  tempo  ;  nell'assoluto  dell'  idea,  anziché  nella  sua  ma- 
nifestazione quotidiana,  mettendo  il  pensiero  e  la  tradizione  in  aperta 
antitesi.  L'utopia  rivoluzionaria  guarda  alla  storia  o  con  diffidenza  o 
con  disprezzo.  I  filantropi  che  vogliono  creare  un  mondo  nuovo  collo 
sterminio  della  proprietà  e  della  religione,  rifuggono  dal  fondare  i 
loro  sistemi  sui  fatti  e  sulle  leggi  del  mondo  antico,  che  deve  la  propria 
costituzione  al  Dio  Termine  e  ai  riti  sacri.  Nello  studio  dei  grandi 
problemi  sociali,  muovono  dai  presupposti  cartesiani,  che  permettono 
di  sottoporre  l'analisi  delle  origini  ai  liberi  criteri  della  pura  ragione  ; 
e  la  proprietà  individuale  è  fatta  nascere  con  un  artificio  umano;  la 
civiltà,  dal  nulla;  il  passaggio  dallo  stato  barbaro  allo  stato  civile  è 
spiegato  con  un  contratto. 

Questa  tendenza  impedisce  di  vedere  nella  storia  la  più  vera  e 
completa  psicologia,  e  nella  psicologia  uno  strumento  per  l'interpre- 
tazione della  vita  sociale.  Il  filosofo  detta  al  mondo  i  suoi  imperativi, 
evitando  il  controllo  delle  leggi  umane  ;  corre  a  briglia  sciolta  attraverso 
i  sogni  della  fantasia,  illuso  di  avere  varcato  le  soglie  del  presente  con 
uno  strappo  ideale  al  passato,  e  di  avere  afferrato  i  misteri  dell'avvenire, 
seguendo  l' imagine  astratta  di  una  umanità  che  non  è  mai  vissuta. 

Gli  antichi  sono  dei  fanciulli  in  tutte  le  loro  manifestazioni,  dice 
il  PerraUlt;  i  moderni  ne  sanno  di  più  e  rappresentano  la  maturità 
dello  spirito  umano  ;  che  cosa  possiamo  apprendere  da  quelli  che  erano 
più  ignoranti  di  noi?  11  passato  è  già  tutto  in  noi,  aggiunge  il  Fon- 
tenelle,  filtrato  attraverso  le  generazioni  quasi  per  legge  di  atavismo  ; 
ogni  età  lega  ai  venturi  il  suo  sapere  e  il  suo  destino;  quindi  l'età 
nostra  possiede  già  tutto  il  patrimonio  intellettuale  e  spirituale  del 
tempo  antico,  più  quello  che  è  propriamente  nostro.  Dunque  non  ri- 
destiamo dal  sonno  le  antiche  civiltà. 

La  tendenza  opposta,  conservatrice,  rappresentata  in  economia  dalla 
scuola  fisiocratica,  per  la  quale  il  diritto  all'appropriazione  illimitata, 
insieme  con  le  ricchezze  e  le  disuguaglianze  che  ne  seguono,  sono 
necessità  naturali  e  benefiche;  non  è  molto  diversa  nel  metodo:  ai 
suoi  occhi  la  realtà  non  si  svela  attraverso  il  processo  storico  dei 
tempi;  il  sistema  di  natura  è  anche  per  essa  un  postulato  razionale. 
È  dedotto  da  principi  assoluti  appunto  perchè  non  corrisponde  a  una 
serie  di  operazioni  del  tempo. 
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Rousseau  prescinde  da  tutta  la  civiltà  ;  Quesnay  dallo  sviluppo  in- 
dustriale e  marittimo;  l'uno  lo  nega  per  intero;  l'altro  in  una  parte, 
e  certo  la  più  debitrice  verso  l'attività  e  l'ingegno  umano.  Forse  che 
la  fortuna  di  Venezia  è  legata  alla  terra  ferma,  o  quella  di  Amburgo 
all'agricoltura?  Forse  che  riesce  più  facile  solcare  gli  oceani  che  per-^ 
correre  la  terra? 

Tutta  la  filosofia  del  secolo  pare  che  difetti  di  senso  storico,  mentre 
non  ha  che  un  errore  di  principio,  come  le  ricostruzioni  storiche  di- 
fettano di  senso  filosofico;  e  gli  stessi  che  hanno  coscienza  degli  errori 
di  metodo  non  riescono  a  superarli  con  prove  di  fatto.  Il  Mably  rico- 
nosce che  gli  storici  di  Francia  hanno  ripetuto  l'anacronismo  di  ripro- 
durre il  passato  cogli  usi  e  coi  pregiudizi  del  loro  tempo;  ma  egli 
cade  nel  difetto  opposto  e  fa  mentire  la  storia  a  profitto  della  libertà» 
È  lo  stesso  errore  del  gruppo  riformatore  moralista,  figlio  di  Port  Royal, 
che  vede  nella  storia  una  fonte  di  virtù  educative.  Robillon,  il  fiero 
giornalista  vittima  del  suo  puritanismo,  batte  la  strada  di  Montaigne  e 
di  Fénelon  nel  propugnare  l' utilità  morale  della  storia  ;  ma  nell*  Histoire 
romaine  (1738)  svolge  un  vero  corso  di  morale  repubblicana  e  proietta 
nei  romani  antichi  il  bisogno  che  egli  sente  di  azioni  libere  e  gene- 
rose, non  diversamente  da  Voltaire  quando  veste  il  classico  coturno. 
Di  modo  che  è  sempre  in  nome  di  principi  astratti,  e  non  già  di 
principi  concreti,  derivati  dalle  proprietà  della  mente  umana  o  dall'espe- 
rienza dei  fatti  conosciuti  (Vico),  che  alcuni  negano,  altri  affermano  il 
passato. 

Richard  Simon  aveva  tentato  di  aprire  vie  nuove  sulla  fine  del 
seicento,  ma  la  sua  opera  (Histoire  crltiqae  da  Vieux  Testamenti  1678) 
che  è  veramente  di  critica  moderna,  fu  sequestrata  per  consiglio  dì 
Bossuet,  e  non  impedì  che  la  critica  storica  fosse  tutta  critica  filosofica. 


La  teoria  dei  fattori  storici  e  l'antitesi  fra  storia  e  flatura. 

Divelta  la  psicologia  dalla  storia,  collocata  l'umanità  fuori  del 
tempo,  che  testimonia  i  principi  ideali  del  suo  evolvere,  ristretto  lo 
studio  psicologico  all'  individuo  astratto  ;  la  filosofia  storica,  che  tende 
^a  scoprire  le  leggi  del  vivere  sociale,  è  spinta  verso  due  sistemi  prin- 
cipali :  o  muove  da  cause  esterne,  e  dà  il  primato  ora  alle  forze  fisiche 
'(clima,  temperatura),  ora  alle  forze  dirigenti  (leggi,  governo,  sovranità)  ;\ 
^o  muove  da  uno  studio  interiore,  e  presume  di  trarre  da  una  imma- 
f^ginaria  natura,  immutabile,  dell'uomo,  e  quindi  di  rigida  applicazione, 
[canoni  psicologici  assoluti  e  universali  atti  a  costrurre  a  priori  la 
storia  universale  e  specialmente  quella  dei  primordi. 


28  Razionalismo  e  Storicismo 

Queste  due  tendenze  si  rispecchiano  V  una  in  Montesquieu  l'altra 
in  Mably  e  nel  suo  maggior  discepolo  Rousseau;  a  poca  distanza  da 
Montesquieu,  si  trova  Voltaire.  Il  primo  sistema  è  di  più  facile  appli- 
cazione ed  è  prossimo  non  meno  dell'altro  al  sensismo  prevalente. 

Come  nella  formazione  del  mondo  psichico  individuale  questi 
filosofi  non  ammettono  che  una  condizione  sensibile  esterna,  cosi 
nella  storia  dell'umanità  ravvisano  l'opera  delle  condizioni  ambienti; 
e  colle  leggi  dell'universo  fisico  spiegano  i  fatti  morali.  Già  il  Per- 
rault,  il  Fontenelle,  il  Lamotte,  e  tutti  i  moderni  cartesiani,  che  ne- 
gano l'eccellenza  degli  antichi  e  pertanto  l' utilità  di  conoscerli,  o,  che 
è  lo  stesso,  r  utilità  della  storia,  riducono  il  genio  umano  ad  un  pro- 
dotto di  energie  fisiche,  come  gli  alberi  ed  i  fiori  della  terra.  L'abate 
Dubos  trova  una  corrispondenza  fra  le  zone  di  vegetazione  e  quelle 
della  produzione  intellettuale  ;  e  afferma  che  le  arti  nascono  quasi  per 
generazione  spontanea  sotto  i  climi  che  ad  esse  sono  propri.^  Ma  egli 
sviluppa  a  forma  di  grandioso  sistema  scientifico  l'imagine  del  Fon- 
tenelle, che  paragona  le  idee  ai  fiori,  non  atti  a  sorgere  dovunque 
ugualmente.  Il  genio,  secondo  la  sua  opinione,  è  figlio  di  una  sana 
conformazione  organica;  lo  spirito  dipende  dalla  qualità  del  sangue 
che  nutre  gli  organi  ;  ma  la  qualità  dipende  a  sua  volta  dall'aria  che 
si  respira  e  che  comunica  al  sangue  le  sue  proprietà  ;  l'aria  poi  dipende 
dalle  emanazioni  terrestri  e  dal  grado  termico  ;  ecco  perchè  climi  di- 
versi danno  varietà  di  spiriti  e  di  costumi.  Due  pervelli  omogenei, 
allevati  in  due  contrade  diverse,  danno  due  sviluppi  ineguali.  Uno 
stesso  popolo,  per  esempio  i  Romani,  sarebbe  passato  da  uno  splen- 
dido meriggio  ad  un  pallido  tramonto  perchè  le  condizioni  atmosfe- 
riche, prima  salubri,  si  sono  poi  corrotte.^  Dubos  conclude:  sono  le 
cause  fisiche  che  mettono  in  movimento  le  morali. 

Il  Boulanger  spiega  coi  simboli  astronomici  l'origine  delle  super- 
stizioni e  dei  culti  (1766);  il  Montesquieu  ed  il  Raynal,  esagerando, 
volgarizzano  la  teoria  climatologica,  estendendola  dai  semplici  fatti  este- 
tici (Dubos)  a  tutta  la  civiltà  in  genere. 

Montesquieu  afferma  bensì  che  è  assurdo  vedere  negli  effetti  attuali 
del  mondo  il  prodotto  di  una  cieca  fatalità,  e  negare  l'opera  di  una  ra- 
gione primitiva  e  continua;  che  prima  di  ogni  altra  legge  esistono 
le  leggi  naturali  inerenti  alla  costituzione  del  nostro  essere  ;3  che  vi 
sono  rapporti  di  equità  preesistenti  alla  legislazione  positiva;  ^  che  il 

»  Réflexions  critiqaes  sur  la  poesie  et  la  peinture  (1719). 

«  Queste  teorie  hanno  ancor  oggi  valorosi  seguaci;  cfr.  J.  W.  Gregory,  The  re- 
ported  progressive  desiccation  of  the  Earth  in  Scientia,  WV,  1915. 
3  Esprit  des  lois.  Libro  I,  cap.  II. 
■*  Libro  I,  cap.  I. 
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mondo  intellettuale  non  può  essere  governato  dalle  leggi  invariabili 
del  mondo  fisico,  perchè  gli  uomini  riconoscono  come  limite  d'azione 
quello  imposto  dalla  loro  natura,  ed  è  evidente  che  si  conformano  ai 
propri  impulsi.!  Ma  queste,  o  analoghe  affermazioni,  hanno  un  sem- 
plice valore  speculativo  e  sono  sparse  qua  e  là  senz'ordine;  il  Mon- 
tesquieu non  si  cura  di  svilupparle,  né  vi  s'attiene  nel  resto  dell'opera  ; 
le  accenna  sempre  di  sfuggita  e  mai  con  la  consueta  lucidità.  Egli  ha 
letto  Gravina  e  Vico,  ma  le  loro  opere  non  gli  hanno  lasciato  che  pal- 
lide e  incerte  reminiscenze,  perchè  contrastavano  col  modo  abituale 
ond'egli  spiegava  i  fenomeni  della  società,  ricorrendo  alle  forze  ambienti  ; 
modo  che  bene  conciliavasi  coli'  uso  in  voga,  col  carattere  frammentario 
del  proprio  pensiero  e  con  le  sue  abitudini  di  viaggiatore.  Un  uomo 
che  aveva  percorso  l'Europa  in  lungo  e  in  largo,  e  aveva  la  mente 
piena  di  impressioni  ricevute  dal  mondo  esterno,  non  poteva  concedere 
molta  importanza  all'analisi  interiore. 

Il  Montesquieu  non  scrive  una  storia  ideale  che  mostri  le  leggi 
nel  loro  sviluppo  o  spieghi  per  quale  processo  hanno  raggiunta  una, 
data  forma;  ma  le  considera  in  se  stesse,  isolatamente,  come  fenomeni 
fisici  all'  infuori  di  un'  idea  generale  coordinatrice.  Bene  avverte  con 
Vico  che  ogni  legge  deve  convenire  alla  natura  dei  popoli  cui  si  ri- 
volge ;2  ma,  mentre  a  noi  parrebbe  conseguente  richiedere  al  Mon- 
tesquieu l'indagine  di  questa  varia  natura  dei  popoli  singoli,  egli  in- 
vece sposta  il  problema  dalla  sua  essenza  psicologica  ad  un  problema 
di  valore  fisico;  e  sostiene  che  le  leggi  devono  in  primo  luogo  essere 
conformi  ài  clima,  alla  qualità  del  suolo,  alla  sua  posizione,  alla  sua 
ampiezza. 

Il  Montesquieu,  malgrado  certe  intuizioni  generali,  rimaste  allo 
stato  inerte  di  intuizione,  considera  la  civiltà  nello  spazio,  e  la  getta 
in  balìa  del  caso,  precorrendo  o  preparando  il  determinismo  materia- 
lista del  secolo  XIX  ;  egli  proclama  che  «  V empire  da  climat  est  le 
premier  de  tous  les  empires^^,  e  in  base  a  tale  premessa  formula  teorie 
astratte  che  si  risolvono  in  privilegi  di  razza,  e  in  una  limitazione  dei 
destini  dello  spirito  umano  o  della  attitudine  a  progredire.  A  suo  av- 
viso, i  popoli  delle  regioni  tropicali  sono  condannati  ad  una  inelutta- 
bile miseria  e  schiavitù  per  l'azione  imperiosa  delle  forze  fìsiche  ;  l'Asia 
è  destinata  alla  perenne  schiavitù  perchè  le  alte  temperature  sfibrano 
i  popoli  e  tolgono  il  coraggio  di  mutare  i  costumi;  l'America  ha 


1  Ibid.  «  //  est  de  lear  nature  qu*  ils  {les  ètres  intelligens)  agissent  par  eux  mèmes  > 
frase  in  verità  poco  chiara, 
s  Libro  I,  cap.  III. 
»  Ubro  XIX,  cap.  XVI  (p.  337  deU'cd.  Flammarion). 
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tante  nazioni  schiave  per  la  grande  produttività  naturale  del  suolo, 
che  previene  e  atrofizza  Topera  dell*  uomo  ;  ai  terreni  fertili  corrisponde 
il  governo  di  un  solo;  ai  terreni  sterili  corrisponde  il  governo  popo- 
lare; ai  popoli  marittimi  è  più  conforme  la  schiavitù,  come  ai  popoli 
montanari  la  libertà.  Se  una  repùbblica  è  piccola,  è  distrutta  da  una 
forza  straniera;  se  grande,  è  distrutta  da  un  vizio  interiore. 

Montesquieu  intravede  ^  che  ogni  popolo  ha  una  propria,  intima 
natura,  operante  in  forma  di  durevole  tendenza;  ma  questo  concetto 
vichiano  non  prende  mai  vivi  contorni  e  lucidi  rilievi;  non  è  suo  e 
non  può  far  da  padrone  nel  suo  pensiero  ;  egli  invece  ne  sviluppa  un  altro 
più  proprio,  circa  i  legami  tra  i  bisogni  della  società  e  le  forme  di 
governo,  e  subordina  a  queste  i  caratteri  dei  popoli,  confondendo  la 
causa  coll'ef tetto.  Tuttavia  il  Montesquieu  è  tra  i  pochi  scrittori  del 
secolo  a  cui  riesce  di  quando  in  quando  di  associare  la  filosofia  colla 
storia:  a  lui  si  deve  il  concetto  dell'uniformità  delle  storie  europee; 
come  pure  l'avere  assodato  che  la  sola  virtù  può  salvare  le  repub- 
bliche dal  pericolo  di  trasformarsi  in  uno  stato  dispotico  con  molti 
despoti  ;  e  l'avere  scorto  nella  democrazia  nulla  più  che  un  fenomeno 
storico;  e  (col  Vico)  nei  rapidi  cambiamenti,  un  danno  per  la  vita 
sociale;  infine,  l'aver  accennato  (specialmente  nella  «  Grandezza  e  de- 
cadenza dei  Romani  »)  alla  forza  delle  idee  generali  sullo  svolgimento 
dei  popoli.  Ma  di  fronte  agli  agenti  fisici  i  principi  ideali  hanno  scarso 
posto  nella  filosofia  storica  del  Montesquieu;  lo  spirito  umano  perde 
quasi  ogni  autonomia  creatrice,  e  la  volontà  rimane  sospesa  in  uno 
stato  di  passività  perenne;  la  sua  filosofia  storica  è  piuttosto  filosofia 
zoologica.  Da  Montesquieu  a  Lamarck  ^  non  esiste  un  grande  distacco  ; 
l'uno  dice  che  il  clima  crea  le  istituzioni,  l'altro  spiega  le  specie 
come  il  risultato  delle  condizioni  ambienti  nelle  quali  esse  vivono; 
colla  differenza  che  V  uno  introduce  nella  storia  un  elemento  naturale 
senza  la  nozione  del  progresso,  l'altro  precorre  Darwin  nel  concetto 
della  evoluzione  biologica. 

La  dottrina  del  Montesquieu,  oltre  al  Fenelon,  al  Fontenelle  e  al 
Dubos,  conta  numerosi  precursori;  tuttavia  essa  ha  esercitato  molta 
influenza  sul  pensiero  critico  della  Francia  per  oltre  un  secolo  ;  la  sua 
azione  non  è  rimasta  estranea  neppure  alla  scienza  che  doveva  risolvere 
il  problema:  se  le  varietà  somatiche  siano  un  prodotto  geografico  o 
un  fatto  genetico;  e  nel  secolo  XIX  ha  nutrito  delle  sue  massime  il 
positivismo  naturalistico,  che  si  appropriò  anche  la  spiegazione  del 
fenomeno  estetico. 


»  V.  Ubro  XIX. 
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Ma  la  critica  pose  spine  e  sudore  dinanzi  ai  suoi  altari.  E  Montes- 
quieu non  andò  immune  da  fieri  attacchi.  Egli  dovette  fare  seguito 
sAVEsprlt  con  una  minuziosa  difesa  che  non  accrebbe  né  scemò  il  va- 
lore dei  suoi  aforismi.  Oli  avversari  però  non  entrarono  nella  parte 
filosofica  e  vitale  dell'opera,  che  era  in  armonia  col  secolo  ;  presero  di 
mira  piuttosto  la  parte  religiosa,  preoccupandosi  di  sapere  se  il  Mon- 
lesquieu  fosse  con  Spinoza  o  coi  deisti.  Fece  eccezione  il  Turgot,  che 
riprese  a  studiare  i  rapporti  tra  lo  sviluppo  umano  e  la  natura  del  paese, 
e  la  diversità  del  metodo  lo  condusse  a  diverse  conclusioni.  Egli  con- 
siderò l'umanità  nella  sua  totale  evoluzione  storica  e  vide  la  natura 
umana  in  una  continua  ascesa  morale  e  le  varie  epoche  cooperare, 
runa  col  retaggio  spirituale  dell'altra,  verso  un  indefinito  migliora- 
mento e  progresso. 

Il  Turgot  tenne  su  questo  tema  una  semplice  lettura  accademica,^ 
ma  disse  quanto  bastava  per  avviare  Augusto  Comte  alla  critica  del 
Montesquieu  e  alle  sue  fondamentali  concezioni  di  filosofia  positiva.^ 

Il  futuro  ministro  di  Luigi  XVI  nega  essere  la  storia  il  prodotto 
di  cause  accidentali  e  esteriori,  ma  un  tutto  organico,  con  un  piano 
che  le  è  inerente  e  che  riposa  sulle  forze  della  natura  umana,  sulle  facoltà 
essenziali  dell'  uomo.  Egli  si  pone  sopra  una  direttiva  vichiana  e  tenta 
di  dare  una  base  scientifica  alla  storia,  cercando  le  idee  universali. 
Aggiunge  di  proprio  la  chiarezza  del  pensiero  francese  nel  difendere 
come  il  movimento  spirituale  animi,  penetri  e  produca  il  movimento 
esteriore  visibile;  esclude  che  i  fatti  fisici  agiscano  sopra  le  qualità 
mentali,  naturali  o  acquisite,  e  osserva  a  tale  proposito  che,  se  neghiamo 
il  caso,  gli  esseri  fisici  sono  pure  da  ritenere  effetti  di  esseri  intelli- 
genti, che  l'umahità  chiama  dèi,  ma  che  la  filosofia  chiama  uomini 
superiori.  E  qui  pure  si  sente  il  pensiero  di  Vico. 

Anche  il  Voltaire  ha  notato  l'esagerazione  della  teoria  climatolo- 
gìca  del  Montesquieu  ;  e  ha  contradetto  con  esempi  negativi  all'azione 
ambiente;  ma  nel  suo  Essai  sur  les  mears  dichiara  che,  conoscendo 
il  clima,  si  ha  uno  dei  tre  mezzi  (climat,  goavernetnent,  religion)  per 
«  expliquer  l'enigme  da  monde  »  ;  e  non  crede  alla  possibilità  della 
lorma  repubblicana  se  non  in  date  circostanze  di  postura  geografica 
ra  i  monti  o  in  mezzo  al  mare.  In  complesso  l'opera  storica  di  Vol- 
lire  manca  di  un  disegno  generale,  ed  il  suo  contenuto  filosofico  più 
:onsiderevole  si  può  riassumere  nella  parola  umanesimo,  in  quanto 
:oncepisce  il  mondo  civile  alla  guisa  di  Vico,  come  effetto  degli  stessi 


>  Edmond  Perrier,  Jean  de  Lamarck,  in  Revue  pedagogique,  1909,  Libro  V, 
».  42-59. 

«  Flint,  La  philosophie  de  Vhistoire  en  France,  Paris,  1878,  p.  77. 
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elementi  di  cui  la  natura  umana  può  disporre  ;  ma,  a  differenza  di 
lui,  esclude  che  abbia  una  meta  da  raggiungere  attuabile  coU'aiuto  di 
una  virtù  superiore.  Il  mondo  cammina  per  forza  dei  propri  istinti  di 
conservazione  che  gli  fanno  prediligere  l'ordine,  quale  impedimento 
alla  sua  rovina. 

In  Voltaire  c*è  Tabito  dello  storico  moderno,  poiché  conosce  uno 
dei  primi  doveri  dello  storico  :  dubitare  e  dubitare  per  sistema.  A  volte 
gli  giova  come  criterio  di  ricerca;  a  voltagli  nuoce,  dispensandolo 
dall'approfondire.  L' intendimento  di  Voltaire  ntW Essai  è  buono  :  stu- 
diare i  popoli  nel  loro  spirito,  nei  loro  costumi,  nei  loro  ordinamenti 
sopra  uno  spazio  continuo  di  tempo  ;  il  risultato  non  è  buono  del 
pari.  E  come  nt\V Essai  così  nel  Siede  de  Louis  XIV,  egli  corre  a  tre 
eccessi  :  il  preconcetto  anti-cristiano,  V  individualismo,  la  sovranità  del 
caso.  Chi  parla  di  Voltaire  storico  non  può  a  meno  di  ricordare  che 
egli  è  Tantitesi  del  Bossuet.  Questi  fa  della  Chiesa  il  centro  della  vita 
universale  e  la  fonte  di  ogni  bene,  ed  esclude  dalla  considerazione 
storica  le  nazioni  che  non  fanno  parte  del  popolo  di  Dio;  Voltaire 
fa  servire  la  storia  ad  una  polemica  contro  la  Chiesa,  che  accusa  di 
ogni  male;  chiama  sulla  scena  del  mondo  anche  i  popoli  d'Oriente 
per  la  loro  elevazione  sociale,  sebbene  fuori  del  cattolicesimo,  e  si 
propone  di  mostrare  l'assenza  di  un  intelletto  divino  preordinatore 
nello  sviluppo  della  grande  famiglia  umana,  concepita  arditamente 
nell'unità  di  razza. 

L'avversione  al  cristianesimo,  che  pure  contrasta  con  la  sua  cre- 
denza in  un  Dio  onnipotente  e  buono,  gli  impedisce  di  assurgere  a 
una  visione  veramente  filosofica  della  storia,  gli  impedisce  di  apprez- 
zare il  Medio  Evo,  dove  altro  non  vede  che  barbaresche  avventure, 
e  lo  spinge  a  cercar  le  cause  del  processo  storico  nelle  forze  inferiori  : 
il  caso,  cooperatore  inconscio  delle  iniziative  individuali,  l'istinto  del- 
l'ordine, che  meccanicamente  crea  la  coesione  negli  organismi  pubblici, 
r  influenza  dei  sovrani  che  hanno  maggior  lume  di  ingegno  e  maggior 
forza  di  volontà;  se  il  progresso,  malgrado  questi  riformatori,  è  ine- 
guale e  discontinuo,  segno  è  che  il  principio  di  ragione  non  vince 
la  resistenza  della  superstizione.  Voltaire  considera  Luigi  XIV  quale 
motore  principale  di  tutto  l'avanzamento  del  suo  secolo  ;  e  questo 
secolo  come  grande  opera  personale  del  grande  re.  Diderot  è  di 
opinione  che  il  dispotismo  illuminato  sia  la  maggior  sventura  di  un 
popolo  libero.!  Voltaire  ne  fa  il  panegirico,  e  crede  che  il  mondo  sia 
attaccato  alla  testa  dei  re,  che  hanno  per  consiglieri  i  filosofi. 


i  Pian  d'une  Université  pour  le  goavernement  de  Russie  in  Oeuvres,  Paris,  1830. 
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Questa  veduta  storica,  che  esclude  il  fattore  provvidenziale  a 
profitto  dell'uomo,  può  essere  intesa  come  una  reazione  allo  spirito 
cartesiano,  che  disprezza  la  realtà  contingente  e  cerca  in  tutto  Tasso- 
luto.  Ma  la  sua  essenza  è  più  politica  che  scientifica,  e  l'idea  di 
Voltaire  va  ricondotta  alTetà  della  Rinascenza,  che  deificò  T  uomo- 
individuo,  meglio  che  al  periodo  enciclopedista  preparatore  del  movi- 
mento democratico. 

Nel  movimento  storico  promosso  da  Voltaire,  a  cui  si  deve  ricono- 
scere di  avere  sottratto  la  storiografia  al  puro  dominio  dell'eloquenza 
secentesca,  Rousseau  rappresenta  un  piccolo  passo  indietro.  L'inconci- 
liabile nemico  della  società  non  sente  alcuna  fiducia  e  simpatia  per  la 
storia,  e  la  esclude  totalmente  dallo  schema  pedagogico  proposto  al  suo 
Emilio.  Nel  Rousseau  lo  storico  è  nulla,  il  filosofo  è  tutto.  Egli  si  pro- 
pone di  scoprire  la  vera  essenza  delle  cose  fuori  della  storia,  che  rap- 
presenta per  lui  la  deviazione  dalla  natura;  quindi  i  suoi  principi  sono 
astratti  ed  esclusivi,  o  dedotti  da  premesse  che  suppongono  ancora 
l'uomo  al  vestibolo  della  storia  ed  indipendente  dalle  leggi  che  hanno 
poi  governato  il  mondo;  le  sue  tendenze  psicologiche  sono  eminenti  ; 
ma  egli  fa  la  psicologia  dell'individuo  non  della  società;  né  studiagli 
uomini  da  ciò  che  hanno  fatto  o  continuano  a  fare  ;  ma  da  ciò  che 
sono  individualmente  per  ingenite  tendenze;  e  analizza  la  natura  del- 
l'uomo per  dimostrare  le  falsificazioni  della  società;  ma  guardando 
dentro  il  proprio  io  ;  e  le  osservazioni  che  vi  legge  servono  di  norma 
per  giudicare  o  meglio  condannare  lo  svolgimento  giuridico  del  civile 
consorzio. 

Non  sempre  rinunzia  a  dichiarazioni  di  metodo  sperimentale:  <  Mes 
raisonnements  sont  moins  fondés  sur  des  principes  que  sur  des  faits  »  ;  i 
ma  in  verità  egli  non  indaga  l'essere,  ma  il  dover  essere;  non  spiega 
le  cose  quali  si  presentano  nei  fatti,  sibbene  quali  egli  vorrebbe  che 
fossero,  astraendo  sempre  dall'attualità  divenuta,  e  rinserrando  il  vero 
nell'ambito  ristretto  di  personali  esperienze:  «  Avant  d*observer  il  faut 
se  f aire  des  règles  pour  ses  observations^,^  Veggasi  quanto  diverso 
il  Vico,  che  ha  per  principio:  «  L'ordine  delle  idee  deve  procedere 
secondo  l'ordine  delle  cose  ».3  E  altrove  Rousseau:  «  Les  faits/  les 
faits!  ^y  esclama  con  acre  ironia,  accennando  allo  storico  di  profes- 
sione; «  et  qui  il  juge  lui-mème!  Cesi  ainsi  quHlapprend  a  connaìtre 
les  hommes  ».* 


1  Rousseau,  Emile,  Paris,  Qarnier  Fréres,  p.  101. 

2  Emile,  Libro  V. 

8  Scienza  nuova,  vedi  Libro  XIV. 
■*  Emile^  pp.  273  e  segg. 


3  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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Stabilire  il  diritto  sulla  base  del  fatto,  era  per  Rousseau  il  metodo 
più  favorevole  ai  tiranni.^  Era  lo  stesso  che  voler  codificare  e  perpe- 
tuare lo  spirito  dispotico  onde  gli  stati  eransi  per  lo  piii  nutriti.  La 
storia,  dice  lui,  è  una  perpetua  calunniatrice  del  genere  umano;  essa 
ha  una  speciale  predilezione  per  il  male  anziché  per  il  bene,  e  ritrae 
sempre  i  popoli  nell'atto  di  spargere  sangue  e  di  commettere  delitti; 
se  li  trova  tranquilli  e  per  ciò  onesti,  non  li  trova  degni  di  studio  e 
di  osservazione;  «  //  rCy  a  que  les  méchants  de  célèbres,  les  bons  sont 
oubliés  ou  tournés  en  ridicale  ».2  Ma  anche  Rousseau  nei  fatti  passati 
vede  poco  di  buono,  e  anche. nel  meglio  ha  vedute  pessimiste. 

Ai  suoi  occhi  il  Medio  Evo  è  un'epoca  di  barbarie  e  d*  ignoranza. 
Anche  Voltaire  pensa  così  ;  ma  la  sua  anima  d'artista  s'effonde  di  gioia 
tra  i  fiori  voluttuosi  della  Rinascenza.  Per  Rousseau,  invece,  le  scienze 
e  le  arti  belle  non  sono  create  che  per  istigazione  del  vizio;  quando 
esse  grandeggiano  piti  maestose,  segno  è  che  gli  uomini  hanno  perso 
il  gusto  dei  piaceri  naturali  e  corrono  sul  pendio  della  servitù.^  Sogno 
delle  foreste  vergini  nel  romantico  solitario  di  Ginevra!  Senonchè 
Rousseau  nega  anche  la  possibilità  di  una  fedele  riproduzione  del 
passato  per  l'impossibilità  di  cogliere  a  distanza  di  tempo  e  su  tradi- 
zioni incerte  la  ragione  vera  dei  fatti,  ai  quali  non  abbiamo  assistito: 
<  Quante  volte,  egli  dice,  un  turbine  di  vento  o  un  albero  di  più  o 
di  meno  decidono  di  una  battaglia  !  Ma  lo  storico  cerca  ben  altrimenti 
le  cause  di  una  disfatta!  »  «  Egli  modella  tutto  sul  suo  interesse  e 
colla  tinta  dei  suoi  pregiudizi  ».  «  La  critica  stessa,  di  cui  si  fa  tanto 
chiasso,  non  è  che  un'arte  di  congetturare,  l'arte  di  scegliere  fra  molte 
menzogne  quella  che  sembra  più  prossima  al  vero  ».*  Dunque  abbasso 
la  storia  !  Quanto  idealmente  lontani  dagli  anni  in  cui  Renan  definiva 
l'anima  di  una  nazione  l'imagine  che  questa  si  fa  del  proprio  passato! 

Ma  è  agevole  intendere  come  Rousseau  faccia  prorompere  la  forza 
rivoluzionaria  e  ricostruttiva  delle  sue  teorie  dal  loro  contenuto  anti- 
storico. Egli  distingue  la  realtà  storica  o  fisica  e  la  realtà  naturale  o 
filosofica:  l'unaè  proceduta  in  antinomia  con  l'altra,  e  i  disordini  sociali 
non  sono  che  l'effetto  di  questa  contraddizione  ;  ma  la  seconda  deve 
appunto  trionfare  dichiarando  l'artificio  e  la  falsità  della  prima.  Il 
Contratto  non  è  la  teoria  della  genesi  storica  dello  Stato,  come  la 
Scienza  nuova  può  essere  la  teoria  della  genesi  storica  delle  nazioni; 
esso  non  cerca  una  coincidenza  col  fatto  storico;  poiché  questo  é  una 


1  Contratto^  Libro  I,  cap.  II. 

*  Emile,  pp.  273  e  seg. 

s  Discours  sor  les  sciences  ti  les  arts. 

4  Emile,  p.  273. 
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degenerazione  dei  principi  che  l'uomo  ha  portato  da  natura  e  che 
Rousseau  vuole  reintegrare,  costruendo  un  ordine  di  convivenza  che 
le  sia  conforme;  il  principio  del  contratto  sociale  è  di  puro  ordine 
razionale  ;  la  libertà  e  Teguaglianza,  base  della  nuova  costruzione  poli- 
tica, sono  la  ragione  essenziale  dell'  uomo,  un'esigenza  preordinata  alle 
cose;  se  fossero  una  verità  storica,  e  quindi  soggette  all'azione  del 
tempo,  Rousseau  non  potrebbe  che  ricavare  da  essa  deduzioni  di 
valore  accidentale;  egli  invece  trascende  la  realtà  fittizia  e  contingente 
per  dominare  con  la  realtà  filosofica  in  un  avvenire  perpetuo;  il 
suo  scopo  è  di  ricondurre  la  storia  alla  natura  e  di  mettere  finalmente 
in  armonia  i  fatti  dell'uomo  coi  suoi  principi  sostanziali  ed  ingeniti. 

Questi  principi  sono  la  libertà  e  l'eguaglianza.^ 

È  molto  facile  cogliere  Rousseau  in  contraddizione  nelle  pagine 
medesime  del  Contratto^  dove  accade  di  leggere  che  «  la  libertà  non 
è  frutto  di  tutti  i  climi  e  quindi  non  è  a  portata  di  tutti  i  popoli  >  ; 
che  in  ogni  clima  vi  sono  cause  naturali  che  trascinano  a  una  data 
forma  di  governo  e  che  per  «  effetto  del  clima  »  il  dispotismo  conviene 
ai  paesi  caldi,  la  barbarie  ai  paesi  freddi.^  Viene  spontaneamente  la 
domanda:  se  la  libertà  è  connessa  ai  diritti  originari  dell'uomo  o  se 
è  imposta  o  limitata  da  esigenze  esteriori.  La  spiegazione  del  dissenso 
va  ricercata  nell'  influenza  del  Montesquieu  su  tutta  la  filosofia  politica 
del  suo  tempo.  . 

Il  pensiero  svolto  dal  Rousseau  nel  Contratto  sociale  e  le  sue 
opinioni  sulla  veridicità  della  storia,  espresse  nell'  EmiliOj  si  ritrovano 
negli  atti  legislativi  della  Rivoluzione,  che  tenta  tradurli  in  pratica, 
dopo  di  averle  recitate  nelle  assemblee  della  Costituente  e  della  Con- 
venzione. Sebbene  avesse  aderito  al  Montesquieu  nel  combattere  le 
idee  di  uniformità  nell'ordine  politico  ^  Rousseau  si  fece  perdonare 
queste  manchevolezze  col  carattere  sovversivo  di  tutto  il  suo  sistema, 
e  parve  il  più  atto  tra  i  filosofi  del  secolo  ad  essere  il  legislatore  della 
Rivoluzione.  La  Dichiarazione  dei  diritti  ha  uno  stretto  rapporto  di 
parentela  coll'opera  del  Rousseau  *  ed  enuncia  le  stesse  clausole  e 
condizioni  del  Contratto.  Il  loro  grido  è  ancora  l'uomo  e  non  altro 
che  r  uomo.  La  Rivoluzione  continua  Descartes.^  E  quando  la  Conven- 

1  G.  Del  Vecchio,  Su  la  teoria  del  Contratto  sociale^  Bologna,  1906,  cap.  II  e  V; 
più  specialm.  pp.  26;  30;  31;  85. 

«  Contratto,  Libro  III,  cap.  Vili. 

»  Esprit,  Libro  XXIX  e  specialm.  cap.  XVIH. 

*  Del  Vecchio,  La  dichiarazione  dei  diritti  dell' uomo  e  del  cittadino  nella  Rivo- 
luzione francese,  Genova,  1903,  p.  29, 

5  G.  Gentile,  La  filosofia  in  Italia  dopo  il  1850,  ecc.,  in  La  Critica,  1913, 
p.  375. 
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zione  prese  a  discutere  il  progetto  Sieyès-Daumon  per  il  riordinamento 
scolastico,  relatore  il  Lakanal,  essa  concluse  con  la  legge  3  brumaio 
anno  IV  che  aboliva  1* insegnamento  della  storia  nelle  scuole  primarie; 
perchè,  si  disse,  la  storia  registra  i  tristi  annali  dei  popoli  schiavi  e  i 
Francesi  devono  conoscere  solo  quelli  dei  popoli  liberi,  le  azioni 
eroiche  e  i  canti  repubblicani.  Poco  dopo  Volney  teneva  varie  confe- 
renze alla  scuola  normale,  appena  istituita,  per  dimostrare  (parafrasando 
Rousseau)  che  le  scene  criminose  offerte  dalla  storia  non  possono 
che  riuscire  di  grande  nocumento  alle  giovani  coscienze;  nelle  quali 
si  raccolgono  pregiudizi  ed  errori  che  altrimenti  non  avrebbero  ;  l'espe- 
rienza personale  fa  conoscere  la  verità;  la  facile  fede  nei  racconti  del 
passato  comunica  spesso  anche  a  noi  le  false  idee  che  hanno  traviato 
il  genere  umano;  la  storia  in  genere  esalta  le  passioni  sanguinose  e 
fa  degli  uomini  altrettanti  nemici  della  pace  e  della  tolleranza  che 
Tenciclopedismo  ha  cercato  di  assicurare.  11  Volney,  dopo  avere  soste- 
nuto che  la  storia  distrugge  gli  effetti  benefici  della  filosofia,  conclude 
col  definirla  «  tableau  fantastiqae  des  faits  évanoais^  doni  il  ne  reste 
que  l'ombre  »;  dunque,  si  chiede,  quale  utilità  può  derivare  dal  conoscere 
quelli  che  sono  morti  e  che  non  possor^o  rinascere?  La  storia  è  inutile 
alla  grande  maggioranza  dei  cittadini;  solo  può  giovare  all'uomo  di 
governo  che  impara  a  conoscere,  sulle  vicende  della  società  trascorsa, 
la  fisiologia  sociale  presente,  i  sintomi,  le  malattie,  i  rimedi,  la  salute 
dei  popoli.i  Toccando  la  questione  della  certezza,  il  Volney  la  risolve 
colle  vedute  del  sensismo  prevalente;  e  dichiara  che  la  storia  solo  può 
fidare  nella  cognizione  fondata  sulla  sensazione  altrui,  che  è  il  grado 
pili  basso  della  certezza  o,  meglio,  è  una  semplice  probabilità.^  Volney 
non  è  riuscito  a  dare  una  veste  Scientifica  al  concetto  di  Rousseau  ;  la 
debolezza  delle  sue  affermazioni  è  la  medesima  di  tutto  il  sensismo 
donde  procedono. 


La  reazione  idealistica  e  la  teorica  del  progresso  nella  valutazione  storica. 

Ma  la  Rivoluzione  non  è  tutta  in  Rousseau  e  neppure  nel  sensi- 
smo. La  Rivoluzione  differisce  da  Rousseau  per  un  eccessivo  ottimismo 
nell'avvenire,  che  la  fa  essere  idealista  nella  finalità,  sebbene  materia- 
lista nel  punto  di  partenza.  Essa  sradica  e  rinnova  colla  sicurezza  della 
propria  infallibilità;  al  di  là  di  essa  l'uomo  deve  sognarsi  un  Eldorado. 


>  Alph.  Piffault,    Volney  et  l'enseignement  de  Vistoire  à  l'Èco  le  primaire^  in. 
Revue  pedagogique,  1909,  Torino,  Libro  V,  pp.  527-552. 

*  O.  Gentile,  Dal  Genovesi  al  Galtuppi,  Napoli,  1903,  pp.  53  e  seg. 
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Rousseau  fugge  il  mondo  e  ne  rivive  la  preistoria  per  scordare  il 
disgusto  di  una  società  senza  ordine,  senza  costumi,  senza  Dio  ;  Con- 
dorcet  si  lancia  a  volo  nell'avvenire  ed  ha  la  previsione  di  una  civiltà 
nuova,  che  santifica  a  favore  di  tutti  la  libertà  e  l'eguaglianza  colla 
perfetta  rigenerazione  del  mondo.  Nel  1793,  fra  i  sinistri  bagliori  della 
ghigliottina  ansiosa  del  suo  sangue,  e  lo  spasimo  dell'  ultima  ora,  Con- 
dorcet  rivive  nel  passato  la  vita  che  vede  sfuggirgli  e  chiede  ai  secoli 
trascorsi  le  leggi  della  civiltà  futura.  Il  suo  Esquisse  si  svolge  intorno 
alla  legge  del  progresso,  che  vede  in  continua  ascesa  dallo  stato  pasto- 
rale all'assemblea  dell  '89,  e  preannuncia  la  scomparsa  di  ogni  antinomia 
economica  e  politica  fra  le  nazioni,  le  classi,  gli  individui  ;  dice  che  la 
natura  umana  procederà  verso  una  triplice  perfettibilità:  intellettuale, 
morale  e  fisica. 

Lo  spirito  che  si  muove  dentro  la  filosofia  storica  del  secolo  XVIII 
è  sempre  uno  spirito  di  rivoluzione  ;  sia  nelle  tendenze  favorevoli  alla 
società  che  in  quelle  contrarie;  Rousseau  nega  alla  storia  il  trionfo 
della  ragione  perchè  vuole  ridarle  la  verginità  primitiva  e  guarirla  dal 
morbo  sociale;  Condorcet  dimostra  che  la  storia  avvicina  l'umanità  ad 
uno  stato  di  giustizia,  perchè  vuole  che  il  compimento  di  questa  sia 
pensato  possibile  e  di  prossima  attuazione.  Il  fondamento  è  dunque 
un  concetto  di  finalità  che  si  accentra  nel  trionfo  della  ragione.^ 

In  tutti  si  riflettono  le  condizioni  della  società  del  tempo,  che  ha 
bisogno  di  sperare  in  un  miglioramento.  Si  avverte  che  manca  la  calma 
necessaria  alle  visioni  serene  ;  e  in  tutti  domina  la  febbre  dell'attesa  e 
uno  spirito  di  parte.  La  filosofia  si  introduce  nelle  regioni  della  storia 
preparata  ad  esercitarvi  l' ufficio  di  sovrana  o  di  accusatrice.  Nel  Vol- 
taire, chi  fa  la  società  è  l' uomo  filosofico  ;  nel  Rousseau,  questo  deme- 
rito spetta  all'uomo  civile.  Tutti  guardano  alla  storia  universale  nel 
suo  complesso  ;  ed  è  già  sublime  ardimento  ;  ma  la  storia  è  fatta  segno 
del  loro  apriorismo  che  è  talvolta  settario;  le  idee  generali  ricevono  im- 
pronta dall'  interesse  di  un  partito  ;  più  che  costituire  motivi  di  scienza, 
formano  materia  di  declamazione.  Mably  vuol  dare  la  democrazia  a 
tutti  i  popoli  della  terra  ;  Montesquieu,  solo  ai  climi  temperati  ;  Voltaire 
è  contro  il  Medio  Evo;  Mably  è  contro  le  modernità;  Fréret  confuta 
la  credulità  degli  apologisti  cristiani  per  avere  un  punto  di  appoggio 
nella  lotta  contro  la  Chiesa  di  Roma... 

Bisogna  superare  le  fiamme  della  rivoluzione,  insinuarsi  nella  piega 
mistica  dei  Bonald,  dei  De  Maistre,  dei  Chateaubriand,  dare  un  tuffo 
nel  romanticismo  della  Staél,  prender  il  largo  verso  l'idealismo  hege- 
liano, per  ritrovare  gli  inizi  di  una  riconciliazione  fra  la  storia  e  la  filo- 


Gentile,  op.  cii.,  p.  19. 
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sofia,  r  umanità  e  la  natura,  il  passato  e  il  presente.  La  rivoluzione  fu 
il  campo  sperimentale  dei  vari  sistemi  politici  ;  e  come  questi  impli- 
cavano teorie  generali  della  storia,  parve  necessario  la  revisione  delle 
dottrine  storiche  del  secolo  XVIII,  che  a  quelle  forme  politiche  avevano 
condotto.  Ecrasez  V infame!  fu  inteso  molto  diversamente  da  Voltaire. 
L' infame  non  era  la  Chiesa,  ma  la  Rivoluzione.  La  quate  fu  interpre- 
tata come  Teffetto  inevitabile  di  una  falsa  concezione  dei  rapporti  fra 
r individuo  e  l'universo,  fra  Tuomo  e  la  divinità.  E  poiché  i  suoi  pre- 
cedenti storici  furono  la  Rinascenza  e  la  Riforma,  ne  seguì  la  rfabili- 
fazione  del  Medio  Evo,  nelle  quì  forme  di  vita  vennero  esplorati  i  prin- 
cipi più  normali  dell'esistenza  civile. 

Ecrasez  Vinfame  significò  ancora  abbàttere  il  sensismo.  De  Maistre 
insorse  contro  Bacone;  Lamennais  e  Ballanche  contro  Descartes.  Il 
fondamento  della  verità  fu  collocato  fuori  dell'uomo.  Si  disse  che  la 
ragione  individuale  brancola  nelle  tenebre,  quando  cerca  in  se  stessa 
la  propria  guida;  e  che  essa  deve  attingere  le  regole  di  condotta  nel 
consenso  universale,  entrando  in  comunione  con  Dio.  L*  umanità  cam- 
mina verso  la  libertà  in  mezzo  a  due  riflettori  :  la  rivelazione  e  la  tra- 
dizione ;  la  Chiesa  Cattolica  accoglie  le  loro  luci,  e  con  esse  salva 
r  umanità  dalle  conseguenze  della  caduta  originale,  e  perpetua  l'opera 
di  Redenzione.  Non  è  dunque  1*  individuo  che  fa  la  società,  rimprovera 
Bonald  a  Rousseau,  ma  è  la  società  che  costituisce  l' individuo  e  che  gli 
assegna  un  fine:  il  perfezionamento  nel  seno  di  Dio.  Se  è  la  società 
che  crea  l'individuo,  il  vero  non  è  che  una  rivelazione  graduale  nel 
tempo;  ossia  è  la  tradizione:  la  quale  può  essere  rappresentata  dalla 
Chiesa  (Lamennais)  o  dall'umanità  (Pierre  Leroux):  due  forme  di  ra- 
gione universale. 

Ma  la  riconciliazione  tra  presente  e  passato,  umanità  e  natura, 
storia  e  filosofia,  si  conlpie  a  poco  a  poco,  passando  per  una  fase  di 
scetticismo  che  amalgama  insieme  le  parti  contradditorie  dei  sistemi 
precedenti,  e  oscilla  fra  gli  estremi  piti  lontani. 

Vittorio  Cousin  è  ammiratore  di  Vico,  ma  si  lascia  prendere  la 
mano  da  Herder,  anzi,  talvolta,  va  oltre.  Egli  dichiara  che  la  psicologia 
è  il  vero  e  unico  fondamento  della  filosofia  storica,  e  che  questa  deve 
considerare  la  natura  umana  nella  sua  piena  totalità.  Contrariamente 
a  Cartesio,  che  tra  i  pensieri  e  le  cose  vede  la  distanza  della  contra- 
dizione, il  Cousin,  reagendo  allo  scetticismo  psicologico  del  Berkeley 
che  era  figlio  diretto  di  Cartesio,  afferma  l'armonia  prestabilita  tra  spi- 
rito e  materia,  storia  e  creazione;  diffonde  la  teoria  hegeliana,  che  fa 
del  genio  non  il  prodotto  di  energie  fisiche,  come  voleva  la  scuola 
naturalista,  sibbene  l'uomo  fatale  che  in  un  dato  momento  della  storia 
riassume  in  se  stesso  e  rivela  al  mondo  le  idee  e  le  passioni  sparse 
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nell'anima  della  folla;  e  vede  T umanità  sviluppare  dei  sistemi  ideali 
progressivi  sebbene  originati  in  climi  diversi  ;  ma  con  tutto  ciò  ricade 
nella  filosofia  storica  di  Montesquieu,  svolta  in  Germania  da  Herder, 
e  pretende  di  saper  dedurre  a  priori  il  destino  di  un  popolo  dalle 
nozioni  del  suo  clima,  dalle  acque  del  terreno,  da  tutta  la  sua  geo- 
grafia fisica. 

Pel  Michelet,  che  pur  incomincia  con  Vico,  da  lui  volgarizzato  in 
una  limpida  prosa,  nella  sua  Storia  della  Francia  (1833)  il  mondo 
morale  è  in  connessione  col  mondo  fisico.  La  stessa  Madame  de  Stàe! 
ventanni  prima,  neWAllemagne  (1810),  distingue  la  letteratura  nordica 
da  quella  latina  con  riguardo  alla  geografia  dei  paesi.*  Il  Thierry,  che 
è  il  calunniatore  di  maggior  fama  del  sensismo  dominante  nel  sette- 
cento, spiega  lo  sviluppo  della  civiltà  inglese  col  principio  della  razza 
e  del  clima.  E  finalmente  il  Taine,  che  si  propone  di  arrivare  ad  Hegel 
per  la  via  di  Condillac,  in  luogo  di  studiare  1*  uomo-statua  o  V  uomo 
di  natura  ipotetico,  analizza  l'uomo  primitivo  nelle  tendenze  che  ma- 
nifesta ai  primi  vagiti  della  esistenza  storica,  e  dal  fondo  primordiale 
dei  vari  popoli  ricava  le  cause  generali  e  persistenti  nello  sviluppo  po- 
steriore; il  quale  apparisce  con  aspetti  diversi  per  razione  simultanea 
che  il  clima,  l'ambiente  e  il  momento  storico  esercitano  sulle  attitudini 
originali.  La  storia  si  svolge  in  conformità  della  natura  umana;  e  sono 
le  speciali  attitudini  di  questa,  in  un  dato  popolo,  che  determinano  le 
varie  fasi  della  sua  civiltà. 

Anche  fra  le  prime  incertezze  dei  nuovi  sistemi,  il  fattore  umano 
viene  riabilitato  nella  storia,  e  se  talora  le  circostanze  esterne  sono 
oggetto  di  una  maggiore  attenzione  a  danno  dell'autonomia  spirituale 
dell'umanità,  si  è  pel  motivo  che  riusciva  sempre  difficile  alla  storia 
di  tracciare  la  giusta  linea  di  divisione  fra  Topera  dell'  individuo  sulla 
società  e  di  questa  sull'  individuo.  Ma  è  già  un  notevole  progresso  per 
la  filosofia  storica  l'avere  riconosciuto  la  loro  reciproca  e  armonica 
influenza  e  l'averne  tentato  una  determinazione. 

Nessuno  va  esente  da  eccessi.  Augusto  Comte  ha  svolto  una  dot- 
trina che  presenta  l'umanità  ripartita  in  tre  fasi,  e  ciascuna  riferisce 
allo  sviluppo  di  una  delle  tre  facoltà  :  sensazione,  sentimento,  ragione. 
La  scuola  germanica  di  quegli  stessi  anni  esagera  invece  l'efficacia  del 
momento  storico  sul  pensiero,  al  punto  che,  nel  campo  della  critica 
estetica,  cerca  le  ragioni  dell'arte  nelle  circostanze  del  tempo  più  che 
neir  indole  dell'artista.  Il  Sainte-Beuve  in  Francia  reagì  allo  storicisma 


1  Cfr.  l'ottimo  studio  di  Alfredo  Galletti,  Critica  letteraria  e  critica  scien- 
tifica in  Francia  nella  seconda  metà  del  secolo  XIX,  in  Studi  di  filologia  moderna,. 
I,  fase.  3-4,  pp.  195  e  segg. 
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germanico  e  trovò  che  già  una  soverchia  importanza  davasi  dal  Guizot, 
dal  Villemain,  dal  Michelet  all'ambiente  come  eccitatore  del  genio;  ep- 
pure costoro  sono  i  primi,  in  Francia,  che  applicano  la  psicologia  alla 
storia,  che  si  sforzano  di  studiare  su  questa  le  leggi  di  quella  e  di  ri- 
petere in  se  stessi  le  passioni  che  hanno  dominato  i  fatti  presi  a  de- 
scrivere, per  meglio  sentirle  e  comprenderle. 

Non  dimentichiamo  del  resto  che  spiegare  la  storia  significa  spie- 
gare la  vita,  e  nessuno  potrà  mai  strapparle  del  tutto  il  mistero  che 
l'avvolge  ;  perciò  finché  vi  saranno  storici  esisteranno  critici,  senza  che 
questi  ultimi  riescano,  pur  colla  critica,  a  scoprire  tutte  le  leggi  dello 
svolgimento  umano. 


Il  sensismo  francese  e  l'Influsso  del  pensiero  di  B.  Q.  Vico. 

Vediamo  ora  in  quale  modo  si  rispecchiano  sugli  scrittori  d' Italia 
le  varie  correnti  che  abbiamo  osservato  in  Francia,  e  come  si  risolva 
in  Italia  il  conflitto  fra  razionalismo  e  storicismo  che  rappresentano, 
l'uno  il  secolo  XVIII,  l'altro  il  secolo  XIX.  —  Siamo  mossi  da  Cartesio 
per  necessità  ideale  e  a  lui  torniamo,  avvertendo  subito  che  non  tutti 
i  cartesiani  della  penisola  seguono  il  loro  maestro  nel  disprezzo  delle 
questioni  attinenti  alla  storia.  Il  Gravina,  per  esempio,  indaga  con 
acume  filosofico  i  principi  della  politica  e  le  leggi  della  poesia  ;  ricerca 
le  origini  del  diritto  colla  filologia  e  la  filosofia;  studia  la  successione 
delie  varie  forme  che  ebbe  il  diritto  romano  e  cerca  spiegarle  colla 
storia,  precorrendo  in  vari  punti  le  vedute  vichiane.i  Ma  altri  scrittori 
sono  pedissequi  di  Francia.  Gregorio  Caloprese,  che  teneva  scuola  a 
Scalea,  e  la  cui  azione  giunse  fino  a  Napoli  a  giudizio  del  Vico  che 
gli  attribuì  la  fortuna  del  cartesianesimo  in  Italia  (1690),  concedeva 
una  minima  parte  del  giorno  all'insegnamento  della  storia. 

Niente  di  piiì  contrario  alla  mente  di  Vico,  in  cui  il  senso  della 
realtà  storica  pare  una  facoltà  naturale.  Egli  apre  la  sua  celebre  pro- 
testa col  De  ratione  (1709),  dove  avverte  che  il  metodo  cartesiano  rende 
impossibile  l'acquisto  della  sapienza,  le  cui  norme  si  deducono  non  da 
un'idea  astratta,  ma  dalla  conoscenza  della  natura  e  delle  cose  umane;* 
rincalza  col  De  Antiqaissima  (1710),  che  cerca  di  fondare  la  filosofia 
sociale  sull'analisi  del  linguaggio  e  in  tal  modo  indaga  lo  stato  dello 
spirito  presso  i  più  antichi  popoli  d' Italia  ;  passa  ad  applicazioni  pra- 
tiche del  suo  metodo  nuovo  di  concepire  il  processo  storico,  col  «  De 

»  P.  ViLLARi,  Giambattista  Vico  in  Scritti  vari,  Bologna,  1894,  p.  148. 
*  C.  Cantoni,  G.  Vico,  Torino,  1867,  cap.  IL 
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uno  jarls  universi  principio  »  (1720),  che  cerca  la  fonte  del  diritto  nello 
spirito  umano  e  di  questo  spiega  le  mutazioni  storiche  instaurando  il 
criterio  storico-psicologico,^  che  gli  fa  vedere  nelle  varie  manifestazioni 
del  diritto  un  principio  unico,  costante,  il  sentimento  istintivo  della 
giustizia  e  quasi  una  divina  ispirazione  nei  primi  albori  dell'umanità; 
chiude  colla  Scienza  nuova,  la  quale  senza  voler  essere  storia  universale,^ 
tratta  filosoficamente  le  questioni  storiche,  considera  V  uomo  nel  corso 
dei  secoli,  gli  elementi  della  civiltà  nella  di  lui  coscienza,  e  dallo  spet- 
tacolo dell'umanità  che  pensa  e  agisce  nel  tempo,  trae  l'idea  di  Dio 
immanente  nella  storia  come  provvidenza  infinita  e  operante  per  mezzo 
di  leggi  naturali,  che  sono  le  leggi  dello  spirito  umano. 

Al  «  cogito  ergo  sum  »  di  Cartesio,  Vico  osserva  che  non  basta  la 
coscienza  individuale,  se  divisa  dalla  coscienza  sociale  di  tutti  i  tempi, 
ad  avere  la  compiuta  e  sicura  coscienza  umana  ;  egli  contempla  la  vita 
delle  nazioni  e  spazia  nel  corso  della  sapienza  popolare  di  tutti  i  tempi 
e  fonda  una  prima  psicologia  dei  popoli  che  lo  conduce  a  scoprire 
l'unità  dello  spirito  umano  e  la  comune  natura  delle  nazioni.  A  dif- 
ferenza del  Bossuet,  che,  sintesi  del  pensiero  medioevale,  cerca  nella 
Bibbia  le  leggi  dello  sviluppo  umano  e  tutti  i  cambiamenti  della  storia 
subordina  ad  un  fine  unico,  il  trionfo  del  regno  di  Cristo  identificato 
colla  chiesa  cattolico-romana  ;  a  differenza  della  scuola  naturalista  fran- 
cese, che  fa  l'umanità  strumento  della  terra  e  dell'atmosfera,  il  Vico 
respinge  l'idea  di  una  causa  estranea  alla  natura  umana  e  proclama 
che  il  mondo  civile  è  opera  degli  uomini,  sì  che  i  suoi  principi  e  le 
sue  cagioni  debbono  trovarsi  nell'uomo  e  nei  fatti  umani,  dentro  la 
natura  della  nostra  mente  e  nella  forza  del  nostro  intendere,  là  quale 
nell'uomo  individuo  è  finita,  nell'umanità  è  perpetua  ossia  infinita.  Na- 
tura e  storia  non  sono  in  conflitto  tra  loro  perchè  lo  spirito  è  uno 
dovunque;  il  «vero»,  l'idea,  che  è  in  noi,  si  trasforma  nel  «certo», 
reale  dei  fatti;  l'uomo  fa  sé  regola  dell'universo  e  i  miti  del  gentile- 
simo sono  una  rappresentazione  riflessa  di  stati  reali,  come  i  primi  re 
di  Roma  sono  figure  rappresentative  di  periodi  storici  ;  in  ogni  nazione 
è  il  germe  dell'umanità;  nessun  popolo  ha  rivelato  ad  altri  la  civiltà 
o  comunicato  il  diritto  ;  ^  la  storia  procede  secondo  idee  uniformi  e  le 
identità  si  producono  anche  fra  popoli  sconosciuti  ;  nel  fondo  di  tutte 
le  storie,  apparentemente  divise,  vi  è  una  storia  sola  che  ubbidisce  alle 
stesse  leggi  della  natura  umana,  donde  può  trarsi  una  storia  ideale 
«terna,  verso  la  quale  convergono  tutte  le  nazioni. 


»    P.   VlLLARI,   Op.  Cit.,   p.    148. 

«  B.  Croce,  La  filosofia  di  Giambattista  Vico,  Bari,  1911,  p.  145. 
5  B.  Croce,  op.  cit.,  1911,  p.  145. 
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Certo  che  nel  Vico  il  canone  psicologico  non  è  sempre  Teffetto 
di  un  esame  storico;  e  gli  accade  pure  di  risolvere  le  questioni  par> 
ticolari  muovendo  da  principi  speculativi,  entro  i  quali  vuole  conte- 
nere  tutta  la  realtà.  Egli  conosce  il  mondo  dei  Gentili  e  lo  pone  come 
universale,  il  mondo  delle  nazioni  ;  così,  per  rafforzare  il  principio  del- 
l' uniformità  originaria  del  diritto,  nega  la  sua  comunicabilità  e  respinge 
l'ipotesi  che  le  XII  tavole  vengano  dalla  Grecia;  e,  per  assodare  il 
principio  dell*  unità  spirituale,  misconosce  le  influenze  reciproche  delie 
varie  civiltà.  Tuttavia  il  Vico  ha  già  rivelato  i  mezzi,  coi  quali  il  se- 
colo successivo  dovrà,  sui  primi  decenni,  coll'aiuto  della  metafisica  te- 
desca, rivedere  tutto  il  sapere  filosofico  della  Francia  prerivoluzionaria. 
Egli  ha  già  esposto  in  precedenza  la  critica  sul  sistema  di  Montesquieu 
e  di  tutte  le  applicazioni  del  metodo  cartesiano,  additando  nella  psi- 
cologia la  chiave  di  volta  della  storia. 

Montesquieu  ha  preso  dal  Vico  vari  concetti  di  psicologia  storica, 
che  sono  estranei  al  suo  sistema  e  tali  restano  nell'opera  sua  come 
ospiti  malcapitati  :  l' uniformità  nei  cambiamenti  del  mondo,  per  la  base 
unica  della  natura  umana  vigilata  dalla  provvidenza  divina  ;  l'avversione 
al  passaggio  delle  leggi  da  un  popolo  all'altro;  la  lentezza  graduale 
nei  mutamenti  dei  nostri  costumi.  Il  Boulanger  applica  il  simbolismo 
eroico  del  Vico  ai  maggiori  personaggi  del  Vecchio  Testamento  e  riduce 
i  patriarchi,  i  profeti,  i  legislatori  a  semplici  miti  ideali.  Il  Voltaire  fa 
propria  l'idea  di  un  sentimento  istintivo  di  giustizia,  che  è  nella  co- 
scenza  dell'uomo  e  ispira  le  idee  morali;  di  un  istinto  d'ordine  che 
ispira  le  idee  utili  (cfr.  col  «  senso  comune»  di  Vico),  e  attinge  il  prin- 
cipio fondamentale  della  storia  umana,  in  quanto  è  regolato  dagli  stessi 
elementi  costitutivi  della  natura  umana. 

Ma  in  Italia,  a  così  breve  distanza  di  tempo,  Vico  non  ha  cultori. 
Anzi  a  lui  nocquero  molto  le  applicazioni  del  Boulanger  e  la  piega  che 
presero  in  Francia  certe  sue  vedute,  in  coincidenza,  sia  pure  causale  e 
apparente,  coi  più  arditi  avversari  della  civiltà. 

Non  che  egli  fosse  proprio  un  anacronismo,  come  già  fu  rintuzzato 
al  Ferrari  (di  questa  opinione,  e  certo  eccessiva)  poiché  l'età  del  Muratori, 
del  Maffei,  del  Quadrio,  del  Giannone,  del  Tiraboschi,  ecc.,  era  matura 
agli  studi  storici,  e  chi  aveva  scritto  il  Triregno  mostrava  di  intendere 
le  cose  sacre  diversamente  dal  Bossuet.  Se  anacronismo  era  in  allora 
il  Vico,  anacronismo  fu  anche  nel  Grozio,  che  precorse  Rousseau  nel- 
l'idea  del  contratto  e  da  cui  il  Vico  attinse  l'idea  del  diritto  naturale; 
e  tale  fu  anche  nel  Gravina  che  fa  nascere  il  diritto  dalla  ragione  uni- 
versale, la  quale  diventa  in  Vico  la  fonte  di  tutto  il  mondo  morale. 
Dicasi  piuttosto  che  mancava  l'ingegno  superiore  atto  a  conciliare  in 
armonica  unità  il  Muratori  ed  il  Vico:  l'erudizione  e  la  filosofia,  che 
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in  ambedue  passano  la  misura.  Oli  scrittori  nominati,  se  si  eccettua  il 
Giannone,  sono  spinti  dal  proposito  comune  di  opporsi  alle  correnti 
d'oltralpe  ;  non  hanno  la  forza  pari  al  valore  e  si  limitano  a  raccogliere 
biografie  e  testi  antichi,  iscrizioni  e  medaglie,  senza  elevarsi  a  conce- 
zioni filosofiche  o  a  interpretazioni  sistematiche  del  materiale  raccolto. 
Anche  l'indirizzo  storico,  che  prese  in  Napoli  il  diritto  sotto  l'impulsa 
di  Domenico  D'Aulisio^,  e  più  ancora  per  le  controversie  fra  la  Santa 
Sede  e  la  corte  Borbonica,  non  ebbe  carattere  scientifico,  ma  polemico  ;. 
i  documenti,  esumati  dagli  archivi,  per  difendere  un  diritto  patrimo- 
niale della  Chiesa  o  per  impugnarlo  di  falsità,  furono  pretesto  a  decla- 
mazioni forensi  e  finirono  sui  banchi  della  tribuna.  Lo  stesso  Gian- 
none  difendeva  un  diritto,  convalidava  una  tesi,  non  mirava,  come 
Vico,  a  fondare  una  scienza  della  storia.  Né  più  né  meno  del  metodo 
seguito  da  Voltaire  e  da  Rousseau,  da  Fréret  o  da  Mably.  Ma  v'era 
pure  un  motivo  ortodosso,  che  si  opponeva  alla  fortuna  del  metodo 
psicologico  vichiano.  La  «  Scienza  nuova  »  produsse  intorno  a  sé  un 
movimento  di  critica  cattolica,  anziché  di  critica  scientifica,  poiché  parve 
un  attentato  alla  fede  e  alla  religione  cristiana. 

Fra  le  verità  storiche  contenute  nelle  sue  pagine,  tre  implicavano 
maggiori  pericoli  per  il  cattolicesimo  ;  la  teoria  dello  stato  ferino,  col- 
l'appendice  del  muto  idioma  e  dell'invenzione  umana  dèi  linguaggio 
articolato,  che  implicitamente  escludeva  il  fattore  Dio  nella  genesi  della 
civiltà;  l'uso  ambiguo  della  Provvidenza  applicato  al  periodo  anti-bi- 
blico  e  scosso  un  po'  dal  contenuto  fatalistico  dei  corsi  e  ricorsi;  il 
mitismo  posto  a  fondamento  della  storia  primitiva  del  genere  umano 
e  che  legittimava  ogni  dubbio  sull'autenticità  dei  personaggi  più  sacri. 

Vico  cerca  dì  non  rendere  palese  la  rivoluzione  di  pensiero  che 
è  nella  «  Scienza  >,  e  circuisce  di  spiegazioni  ortodosse  certi  liberi 
pronunciati  :  egli  amìnette  lo  stato  ferino  quale  conseguenza  del  peccato 
originale  e  fa  coincidere  la  civiltà  coH'awento  della  religione,  mostrando 
in  essa  l'ordinatrice  delle  famiglie,  delle  repubbliche,  del  gius  naturale. 
Ma  la  credenza  in  uno  stato  ferino  portava  diritto  al  materialismo, 
che  considera  l'uomo  una  produzione  fatale  della  terra,  anziché  una 
sapiente  e  libera  creazione  di  Dio.2  E  infatti  quella  teoria  comparve 
subito  nel  Lamettrie,  che  non  eccettuò  per  gli  Ebrei  come  il  Vico,  ma 
ammise  lo  stato  selvaggio  come  primo  grado  degli  uomini  di  tutte  le 
nazioni  ;  e  li  descrisse  quadrupedi,  elingui,  privi  di  idee  chiare,  senza 
conoscimento  del  giusto  e  dell'ingiusto,  rappresentando  poi  l'uomo 


»  Raffaele  Cotuono,  La  sorte  di  O.  B.  Vico  e  le  polemiche  scientifiche  e  lette^ 
rarie,  ecc.  Bari,  Laterza,  1914,  p.  191. 

s  B.  Labanca,  Vico  e  i  suoi  critici  cattolici^  Napoli,  1898,  p.  187. 
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civile  come  una  macchina,  ed  il  suo  pensiero  come  un  prodotto 
postumo  deirorganizzazione.  Quando  poi  il  Boulanger  portò  il  mitismo 
nella  storia  ebraica  e  col  terrore  ispirato  dal  diluvio  spiegò  l'origine 
di  certe  superstizioni,  come  già  il  Vico,  sviluppando  un  pensiero  Lucre- 
ziano;  e  più  tardi  il  Diderot  corse  la  stessa  via,  e  approdò  ad  un  pantei- 
smo in  cui  si  rifletteva  la  conciliazione  vichiana  tra  mente  infinita 
e  mente  finita;  quando  Rousseau  uscì  fuori  colle  sue  spaventose  dedu- 
zioni dalla  teoria  dello  stato  di  natura,  e  diede  all'origine  del  linguag- 
gio una  spiegazione  umana,  come  il  Vico,  e  vi  fondò  sopra  una  nuova 
dottrina  psicologica  dei  bisogni,  --  parve  ai  cattolici  d'Italia  che  fosse 
ben  manifesto  il  veleno  nascosto  nella  «  Scienza  nuova  »,  e  a  che  cosa 
menassero  i  suoi  principi  ;  né  riuscì  loro  di  pensarla  separatamente  dal 
«  Contratto  sociale  »  e  di  non  vedervi  dentro  lo  stesso  lievito  rivoluziona- 
rio, sebbene  le  due  concezioni  siano  molto  diverse  ;  giacché  per  Rousseau 
lo  stato  di  natura  é  un  postulato  razionale,  per  Vico  lo  stato  ferino 
è  un  fatto  storico;  per  l'uno  corrisponde  ad  uno  stato  di  benessere 
e  di  libertà;  per  l'altro  ad  una  condizione  di  servitù  e  di  pena;  per 
l'uno  é  il  primo  grado  di  tutta  l'umanità;  per  l'altro  é  una  fase  della 
vita  del  Gentile;  Rousseau  attribuisce  al  diritto  un'origine  convenzio- 
nale ;  Vico,  un'origine  naturale  e  impersonale.  Si  potrebbe  continuare 
all'infinito  a  rilevare  le  differenze  profonde;  e  ancor  più  fra  Lamettrie 
e  Vico,  tra  Vico  e  Diderot.  Tuttavia  parve  ai  cattolici  che  nella  filoso- 
fia francese  fossero  le  conseguenze  più  temute  della  «  Scienza  nuova  »  ; 
il  mitissimo  pensatore  di  Vatolla,  che  sognava  di  essere  in  buona 
grazia  con  Dio  e  cogli  uomini,  si  trovò  preso  in  mezzo  fra  la  perduta 
gente  dell'enciclopedismo  più  sovversivo,  stretto  ai  fianchi  dai  rappre- 
sentanti più  cospicui  di  quel  sensismo,  che  egli  intendeva  colpire  in 
pieno  petto.  Habent  saa  fata  libelli! 

E,  naturalmente,  il  Vico  deve  gratitudine  a  quei  medesimi  «  enfants 
perdus^  della  filosofia,  se  riuscì  a  formarsi  una  prima  scuola  italiana; 
poiché  gli  uomini  liberi  che  ne  accolsero  le  dottrine  senza  i  tremiti  delle 
timide  coscienze  religiose,  si  disposero  favorevolmente  verso  la.  Scienza 
nuova;  e  fu  proprio  questo  il  caso  di  Melchiorre  Delfico  prima,  di 
Mario  Pagano  poi,  il  quale  ultimo  guastò  Vico  coi  filosofi  di  Francia, 
ma  lo  affacciò  alla  luce  del  pensiero  nazionale  e  preparò  la  sua  risur- 
rezione. La  Scienza  nuova  conteneva  un  principio  veramente  egualitario 
e  novatore:  l'identità  di  natura;  ma  non  fu  avvertito  dai  cattolici  e 
dai  primi  critici  più  accaniti  ;  vedremo  or  ora  come  venne  combinato 
coi  principi  d'oltralpe. 

Il  Finetti,  che  dà  le  prime  avvisaglie  del  pericolo  vichiano,  sì 
ferma  specialmente  sopra  due  punti:  il  simbolismo  storico  e  lo  stato 
selvaggio  ;  si  mette  contro  Vico  per  contrapporsi  a  Boulanger,  e  teme 
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che  il  procedimento  storico,  passando  dal  sacro  al  profano,  riesca  a 
dissipare  dalla  realtà  storica  le  figure  che  sono  oggetto  di  culto  e  le 
riduca  tutte  al  valore  della  falsa  mitologia  pagana;  si  mette  contro 
Vico  per  contrapporsi  a  Rousseau  e  nega  colla  Bibbia  alla  mano  che 
gli  uomini  abbiano  condotto  vita  solitaria  o  ex  legeA 

Donato  Rogadei  è  nello  stesso  ordine  di  idee;  è  un  difensore  della 
tradizione  biblica  ;  alla  massima  «  Monto  homini  lupus  »  contrappone 
^  Homo  homini  Deus»;^  e  gli  ripugna  di  pensare  che  Tuomo,  creato 
a  immagine  di  Dio,  non  sia  stato  d'abitudine  sempre  benevolo  verso 
il  suo  simile.  Damiano  Romano  tiene  le  stesse  posizioni;  difende 
l'origine  divina  del  linguaggio  e  dello  stato  civile  dalle  teorie  della 
Scienza  e  del  Contratto.^ 

Ma  in  questi  e  altri  critici,  per  quanto  professino  di  amare  la  verità, 
non  è  possibile  trovare  qualche  nuovo  concetto  di  filosofia  storica; 
la  preoccupazione  religiosa  ispira  e  guida  tutta  l'indagine  e  l'anda- 
mento critico  ;  il  loro  modo  d' interpretare  la  storia  rientra  nell'ordine 
ideale  di  Bossuet;  il  quale,  ancor  prima  della  reazione,  impersonata 
in  Bonald  e  in  De  Maistre,  costituisce  lo  spirito  filosofico  di  un  partito, 
che  vuol  far  nuovo,  servendosi  del  vecchio,  il  partito  dei  giansenisti. 


La  dottrina  del  **  Contratto ,,  in  Italia  e  le  sae  varie  applicazioni. 

Rousseau  in  Italia  ha  qualche  fortuna  tra  i  riformatori  del  diritto, 
poiché  ad  essi  riusciva  molto  comoda  la  formula  contrattuale.  Ma 
questa  non  riusciva  di  aiuto  ai  riformatori  della  Chiesa  e  del  costume. 
La  presenza  in  Italia  di  principi  avversi  al  papato  nuoceva  alla  causa 
rivoluzionaria  ;  prima  dell'SQ  in  Italia  il  liberalismo  è  un  partito  di 
Corte;  i  liberali  sono  i  filosofi  che  si  credono  le  colonne  del  genere 
umano  e  l'occhio  destro  dei  principi;  quindi  i  liberali,  fin  che  sono 
amici  del  principato,  non  possono  applaudire  ad  una  dottrina  che 
eccita  i  popoli  ad  insorger  contro  i  sovrani. 

Uno  spirito  arguto  potrebbe  obbiettare  che,  se  tale  era  la  situa- 
zione politica,  la  dottrina  di  Rousseau  doveva  riuscire  opportuna  ai 
difensori  del  primato  romano;  e  ciò  che  avevano  temuto  in  Vico 
dovevano  applaudire  nel  ginevrino,  che  indicava  alla  Chiesa  il  modo 
di  castigare  la  spavalderia  sovrana. 


1  Apologia  del  genere  umano  accasato  di  essere  stato  una  volta  bestia,  Venezia,, 
p.  68. 

*  La  BANCA,  op.  cit.^  pp.  260  e  seg. 
3  Labanca,  p.  155. 
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Ma  la  teoria  regicida  faceva  parte  del  programma  dei  Gesuiti,  che 
allora  erano  oggetto  dell'odio  universale.  E  la  mossa  era  anche  perico- 
losa; il  partito  cattolico  ortodosso  la  vide  un  po'  tardi,  e  non  ne  parve 
mai  entusiasta;  però  fu  tentata;  e  l'abate  Spedalieri  fece  propria  la 
dottrina  di  Rousseau,  volgendola  a  profitto  della  Chiesa.  Pio  VI  approvò 
il  libro  dello  Spedalieri,  ma  il  clero  rimase  incerto. 

Invece  i  Giansenisti  l'oppugnarono  subito  per  la  difesa  del  prin- 
cipato. Con  essi,  gli  studiosi  della  morale  per  la  difesa  del  buon 
ordine. 

Jacopo  Stellìni  nel  De  erta  (1740)  descrive  il  movimento  storico 
della  morale,  seguendo  il  disegno  vichiano,  ma  serba  le  vedute  bi- 
bliche abbandonate  dal  Vico.  Antonio  Genovesi  mette  Vico  con  Lamet- 
trie  (ch'egli  dice  Monsieur  de  PAmetrle)  e  confuta  la  teorica  dello 
stato  selvaggio  primitivo  come  dannosa  alla  morale;  egli  vuol  pen- 
sare che  r  uomo  sia  sempre  stato  un  essere  distinto  dalle  bestie  ;  poi- 
ché, se  la  conformazione  organica  oggi  si  presenta  uguale  nelle  bestie 
e  nell'uomo,  e  pur  tuttavia  è  diversa  la  vita  spirituale,  non  è  ne- 
cessario supporre  che  l' uomo  abbia  vissuto  in  uno  stato  bestiale  e  che 
sia  stato  diverso  da  oggi;  se  l'uomo  ha  avuto  la  capacità  di  essere 
un  animale  distinto,  vuol  dire  che  non  si  è  mai  trovato  nella  condi- 
zione di  essere  confuso  con  le  bestie  ;  le  quali  hanno  bensì  organi 
vocali  pari  ai  nostri,  obbietta  il  Genovesi  al  Lamettrie,  eppure  non  par- 
lano; dunque  non  è  per  mancanza  di  organi,  ma  per  mancanza  di 
idee  chiare;  e  queste  sono  proprie  solamente  dell'uomo;  ma,  se  egli 
«  per  sua  natura  nasce  e  tende  allo  stato  bestiale,  siccome  pretende 
questo  francese  »,  continua  ad  obbiettare,^  come  va  che  tra  popoli  sel- 
vaggi viventi  non  si  trovano  uomini  siffatti  ?  E  qui  il  Genovesi  addita 
alle  future  scienze  sociologiche  lo  studio  dei  selvaggi  contemporanei 
a  criterio  fondamentale  per  l'esatta  conoscenza  degli  uomini  primitivi. 

Ma  egli  riesce  vivace  e  acuto,  quando  mette  in  burla  il  modo 
di  filosofare  del  ginevrino,  le  sue  antipatie  verso  la  società  e  le  pre- 
dilezioni per  l'uomo  incolto.^  Il  Genovesi  si  prende  svago  di  ragio- 
nare allo  stesso  modo,  ispirandosi  alla  voce  di  natura,  alle  isole 
fantastiche,  al  sentimentalismo  dei  poeti.  E  fingendo  che  poi  il  lettore 
si  lagni  di  lui,  dice:  «Vi  andasse  a  verso  la  storia!  Qui  si  è  forza  di 
bere  o  di  affogare.  Quando  parla  il  mondo  e  la  Natura,  si  vuol  ta- 
cere da  tutti  ».» 


i  A.  Genovesi,  La  Diceosina,  Libro  II,  cap.  I. 

*  A.  Genovesi,  Lettere  accademiche  su  la  questione  se  slatto  più  felici  gli  igno- 
ranti che  gli  scienziati^  Venezia,  1791. 
»  Ibid.,  p.  56. 
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Egli  bene  ha  visto  in  quale  urto  Gian  Giacomo  Rousseau  ha  posto 
la  storia  e  la  natura,^  e  lo  colpisce  nel  punto  più  debole.  Lo  stato  di 
natura  lo  studia  tra  i  selvaggi  descritti  dai  viaggiatori  inglesi  e  francesi, 
Dampier,  Maupertuis,  Grebillon,  per  ricordare  quanto  poco  d*  invidia- 
bile abbiano  certe  feroci  costumanze  e  un  perenne  mercato  della  vita 
umana.  Il  Genovesi  non  rifiuta  di  vedere  il  male  della  civiltà,  ma  lo 
mostra  vicino  di  casa  al  bene,  e  dove  l'uno  è  più  largamente  esteso 
pur  Taltro  ha  vaste  proporzioni.  I  popoli  colti,  ha  detto  Rousseau, 
hanno  molti  guai,  e  più  ancora  nelle  grandi  città  «  D'accordo  anche 
in  questo  »,  risponde  il  filosofo  italiano,  «  ma  sapete  perchè  ?  perchè 
insomma  v'ha  sempre  più  beni  ;  appunto  come  i  ricchi  fanno  più  spese 
che  i  poveri  ;  i  grandi  mercanti  hanno  più  debiti  che  i  ricchi ...  Se 
la  grande  città  rigurgita  di  poveri,  segno  è  di  ricchezza  ;  non  si  corre 
dove  non  si  mangia,  le  mosche  volano  sul  miele!».  Ci  son  molti  vizi 
perchè  molte  virtù;  dunque  il  male  è  insito  al  bene:  Ma  voi  dite,  con- 
tinua, sono  maggiori  i  bisogni  !  «  Bella  scuola  d' ingegno  è  il  bisogno  » 
risponde  ;  <  è  la  molla  motrice  delle  membra  umane.  Dà  moto,  e  questo 
moto  mantiene  la  vita...  Che  è  il  vivere  se  non  azione?  e  che,  la  fe- 
licità, se  non  coscienza  d'azione  ricreante  la  natura  ?  Che  sarebbe  l'an- 
dare a  mensa  senza  appetito?...  L'uomo  sarebbe  una  rapa  se  non 
fosse  sensibile  al  dolore;  non  si  muove  che  quando  il  dolore  lo  spinge, 
ma  il  dolore  è  sempre  figlio  del  bisogno  ». 

Né  queste  né  somiglianti  ragioni,  mi  direte,  valgono  a  debellare 
Rousseau  e  a  render  l'ombra  di  un  castagno  meno  preferibile  al  fumo 
di  un'officina,  e  il  riso  dell'  ignorante,  meno  piacente  che  l'occhio  torvo 
del  pensatore.  Ma  questo  non  importa.  È  abbastanza  poter  notare  per 
la  storia  del  pensiero,  che  il  Genovesi  qui  è  perfettamente  italiano, 
anzi  uomo  del  mezzogiorno:  egli  significa  un  modo  di  essere  e  di 
sentire;  come  tale,' rappresenta  un  valore  del  suo  tempo  e  del  suo 
paese  rispetto  ai  filosofi  confratelli  d'oltralpe  ;  egli  assegna  alla  coltura 
dei  popoli  il  giusto  posto  nella  produzione  del  benessere  pubblico  e 
privato  ;  e  nella  storia  vede  la  risoluzione  di  una  continua  formola  di 
equilibrio  morale,  anziché  una  arena  di  lottatori  e  un  pubblico  che  gode 
dello  spettacolo;  egli  ha  compreso  che  la  filosofia  del   Contratto  e 

{tWEmilio  non  possono  diventare  un  manuale  pratico  dell'esistenza 

luotidiana. 

Anche  il  Gerdil  rivolge  le  armi  contro  le  concezioni,  anti-storiche 

li  Rousseau  per  ragioni   di  ordine  morale;  e  combatte  insieme  il 
mtratto  e  VEmilio  come  ispirati  ambedue  dalla  stessa  ideologia  e 
stessa  avversione  al  vivere  sociale;  e  dimostra  che  Emilio  è  un 

1  Ibid,,  p.  29. 
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uomo  astratto,  negazione  della  realtà  e  figlio  del  pensiero  di  Rousseau^ 
nel  medesimo  modo  che  la  dottrina  contrattuale.  IL  filosofo  savoiardo 
si  è  preso  diletto  di  scoprire  le  contraddizioni  del  grande  filosofo  gine- 
vrino. Egli  osserva  che  Rousseau,  dal  momento  in  cui  riconosce  la 
necessità  dell'educazione  e  la  debolezza  del  bambino,  dimostra  sen- 
z'altro che  gli  uomini  sono  creati  gli  uni  per  gli  altri,  e  che  hanno 
bisogno  di  aiuto  per  lo  sviluppo  delle  loro  facoltà  ;  osserva  che,  se  la 
ragione  si  svolge  nel  contratto  di  essere  ad  essere,  come  del  bimbo 
presso  la  madre,  consegue  che  la  ragione  è  una  facoltà  di  natura  sua 
sociale,  ossia  che  la  natura  ha  fatto  V  uomo  per  la  società  ;  quindi  lo 
stato  di  natura  è  assurdo  e  contro  natura;  tanto  meno  può  credersi^ 
continua  il  Gerdìl,  che  Tuomo  isolato  sia  T'uomo  di  natura,  poiché 
nell'universo  tutto  si  collega  e  vive  in  rapporto  di  azione  e  reazione; 
e  così  la  storia  non  è  opera  artificiale  di  singoli,  ma  sviluppo  di  esi- 
genze naturali  e  di  forze  superiori  che  concorrono  al  mantenimento 
deirordine.1  Ma  il  Gerdil  non  ha  compreso  che  lo  stato  di  natura  era 
un  semplice  postulato  di  ragione. 

Non  così  avversi  al  sistema  del  Rousseau  sono  i  rivoluzionari  della 
legislazione.  Per  studiare  con  libertà  il  diritto  era  necessario  romperla 
con  la  vecchia  tradizione  che  non  osava  uscire  dalle  leggi  romane  o 
dal  diritto  canonico,  le  quali  mettevano  capo  al  principato  assoluto  o 
alla  monarchia  di  istituzione  divina:  due  ordinamenti  fondati  sul 
privilegio;  era  necessario  mettersi  su  terreno  vergine,  risalendo  alle 
origini  preistoriche;  affermare  che  le  leggi  sono  indicate  dalla  natura 
dell'uomo  e  che  tali  devono  essere  quali  vogliono  i  bisogni  e  le  fina- 
lità della  natura  umana;  di  qui  provenne  la  teoria  del  diritto  naturale, 
anteriore  al  diritto  positivo,  che  prestavasi  alle  più  ardite  applicazioni. 
Ma  r  idea  del  diritto  naturale  vedesi  in  Grozio  accoppiata  all'  idea  del 
contratto  sociale.  Stavano  dunque  bene  in  compagnia.  Rousseau  se 
n'era  giovato  a  scopo  politico  e  sociale.  Altri  poteva  battere  la  sua  via. 

Anche  il  Genovesi,  pur  essendo  avverso  allo  stato  ferino  di  La- 
mettrie  e  di  Vico  per  le  conseguenze  di  ordine  morale,  non  è  avverso 
al  principio  del  contratto  sociale,  per  le  conseguenze  d'ordine  democra- 
tico, ch'egli  pure  vede  e  riconosce.  Nella  questione  posta  da  Rousseau, 
se  all'uomo  meglio  convenga  vivere  in  un  corpo  civile  o  conservare 
la  sua  primitiva  indipendenza  colla  stato  di  natura,  il  Genovesi,  che 
era  l' uomo  piìi  pratico  del  suo  secolo,  si  decide  in  favore  della  civiltà, 
poiché  nelle  barbarie  tutti  sono  esposti  all'invasione  del  più  forte: 

'  »  Gerdil,  Réflexions  sur  la  theorie  et  la  pratique  de  l'education  cantre  les  prin-- 
cipes  de  Rousseau,  Torino,  1763;  cfr.  O.  Allievo,  G.  S.  Gerdil,  in  Opuscoli  pedago- 
gici, Torino,  1909,  pp.  306-316. 
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«  nella  città  civile,  egli  dice,  l'uomo  cede  una  parte  di  diritti  in  favore 
del  pubblico,  ed  è  per  la  forza  delle  leggi  e  del  governo,  sicuro  del- 
l'altra ».  Ma  appunto  per  essere  nato  dalla  debolezza  dei  singoli,  dal 
bisogno  di  aiuto  reciproco  e  da  «  una  specie  di  trattato  contro  il  di- 
ritto del  più  forte  »,  la  società  deve  tutelare  ugualmente  i  diritti  di  tutti  ; 
e  nessuno,  nemmeno  il  più  forte,  deve  vivere  nel  privilegio.  Non  vi 
deve  essere  «  famiglia  alcuna  o  collegio  esente  dalle  comuni  leggi  perchè 
di  ostacolo  al  comune  bene,  impedendo  l' unione  di  tutte  le  altre,  non 
altrimenti  che  una  goccia  d'aria  frapposta  fra  il  mercurio  di  un  ba- 
rometro ne  impedisce  tutto  il  moto  ».i  Qui,  ognuno  vede,  la  teoria  del 
Rousseau  si  presta  a  colpire  gli  arbitrii  feudali  di  ogni  specie,  laici  e 
non  laici.  Nel  regno  di  Napoli,  dove  il  Genovesi  leggeva  le  sue  lezioni 
di  economia,  il  clero  era  appunto  quella  goccia  d'aria  nella  colonna 
di  mercurio! 

Ma  un  altro  pensatore,  il  Beccaria,  dotato  di  molto  senno  pratico, 
sebbene  anch'egli  sia  talvolta  un  po'  guasto  dall'astrattismo,  si  spinge 
più  lontano  sulle  ali  del  Rousseau.  Tutto  il  ragionamento,  che  mira  a 
stroncare  le  basi  del  vecchio  diritto  penale,  è  un  derivato  logico  della 
teoria  del  Contratto^  accolta  come  spiegazione  storica  delle  formazioni 
civili. 

Vico,  che  ha  additato  la  sorgente  del  diritto  nello  spirito  umano, 
svegliantesi  al  mondo  con  un  senso  di  giustizia  già  innato,  potrebbe 
essere  compagno  al  Beccaria  ;  ma  il  ginevrino  offre  una  via  più  breve 
e  più  agevole  ;  Vico  è  come  un  cielo  plumbeo.  Vico  è  guidato  da  un 
criterio  di  evoluzione;  in  Beccaria  cerchereste  invano,  versoli  1764,  il 
concetto  di  un  lento  graduale  e  impersonale  sviluppo  storico.  Beccaria 
e  Rousseau  hanno  una  medesima  concezione  della  società;  ad  ambedue 
ripugna  di  considerarla  un  aggregato  di  famiglie  anziché  di  uomini. 
L'idolo-individuo  è  il  pernio  della  filosofia  francese.  Associazione  di 
uomini,  dice  il  Beccaria;  affinchè  tutti  siano  considerati  ugualmente 
liberi  e  cittadini,  nessuno  schiavo,  e  lo  spirito  repubblicano  spiri  dalle 
domestiche  mura  fin  entro  il  corpo  politico  ;  che,  se  l' unione  è  di  fa- 
miglie, queste  danno  nel  loro  insieme  altrettante  piccole  monarchie,  e 
liberi  sono  appena  i  capi;  lo  spirito  di  famiglia  è  dannoso  quanto  il 
dominio  di  un  solo;  esso  cura  gli  episodi  più  effimeri  della  vita  e  i 
fatti  singoli  a  danno  dei  principi  generali,  che  reggono  il  pubblico 
bene;  nello  spirito  di  famiglia  si  spegne  lo  spirito  di  nazione.^ 

Beccaria  si  lascia  soggiogare  completamente;  egli  vuole  una  re- 
pubblica di  uomini  liberi  dove  la  famiglia  non  sia  «  una  subordinazione 

i  Diceosina,  Libro  II,  parag.  XII. 

«  Cfr.  Dei  delitti,  parag.  39  ;  //  Contratto,  Libro  I,  capp.  II  e  IV. 
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di  comando,  ma  di  contratto  ».  La  morale  domestica  deve  servire  alla 
morale  pubblica,  e  ambedue  tendere  al  bene  dell'individuo,  non  per 
se  stesso,  ma  per  la  collettività.  E  con  Rousseau  pensa  che  le  virtù 
di  famiglia  si  oppongono  all'esercizio  delle  pubbliche,  e  che  il  bene 
domestico  è  un  idolo  vano. 

Questo  modo  di  sentire  pare  più  confacente  alla  brutalità  della  ri- 
voluzione che  non  al  flagellatore  della  tortura  e  della  pena  di  morte; 
ma  qui  il  Beccaria  si  sente  a  suo  agio  entro  i  panni  di  Francia,  per 
una  feroce  avversione  alla  patria  potestà  che  nel  settecento  lombardo 
aveva  ancora  mani  di  ferro. 

Ma  il  Beccaria  sa  essere  coerente  ;  egli  dà  tutto  l'individuo  alla 
società,  eppur  trova  modo  di  salvarlo  dagli  artigli  della  società.  Egli 
sa  conservarsi  umanitario.  Anche  in  ciò  è  figlio  legittimo  del  pensiero 
enciclopedista,  che  trionfa  sulle  più  grandi  contraddizioni. 

Se  egli  vedesse  le  leggi  in  rapporto  ai  governi  e  ai  climi,  come 
Montesquieu,  non  avrebbe  facile  mezzo  di  scampo;  Montesquieu  è 
costretto  a  riconoscere  in  certi  casi  la  bontà  della  schiavitù.  Invece  Bec- 
caria non  abbandona  Rousseau  e  dice  che  le  leggi  sono  «  le  condi- 
zioni con  le  quali  gli  uomini  indipendenti  e  liberi  si  uniscono  in  so- 
cietà».^ Svolge  questa  idea  sempre  collo  spirito  del  Contratto:  gli 
uomini  ex  lege  convennero  di  radunarsi  in  civile  consorzio  sacrificando 
ognuno  una  parte  della  propria  libertà,  e  la  somma  di  queste  por- 
zioni costituisce  la  sovranità;  ma,  poiché  ognuno  tenta  di  riprendere 
la  parte  ceduta,  l'associazione  degli  uomini  ha  sancito  le  pene  ;  queste, 
dunque,  altro  non  sono  che  mezzi  di  difesa  stabiliti  dagli  uomini  per 
<:onservare  il  vincolo  sociale. 

Fin  qui  il  Beccaria  non  ha  aggiunto  ancora  nulla  di  proprio  alle 
vedute  di  Rousseau.  11  distacco  comincia  quando  essi  stabiliscono  i 
limiti  del  diritto  penale.  Da  una  premessa  conforme,  circa  la  sua  ori- 
gine, i  due  pensatori  traggono  conseguenze  opposte.  Il  Rousseau  ar- 
gomenta così  :  se  lo  Stato  provvede  alla  sicurezza  dei  cittadini,  la  vita 
individuale  non  è  più  soltanto  un  bene  di  natura,  ma  un  dono  condi- 
zionale dello  Stato;  chi  vuol  conservare  la  vita  a  spese  degli  altri  deve 
pur  darla  per  essi  quando  abbisogni  ;  se  è  utile  per  lo  Stato  che  alcuno 
muoia,  questi  deve  morire.  Orbene  la  pena  di  morte  inflitta  ad  un  mal- 
fattore può  essere  considerata  con  lo  stesso  criterio;  quando  la  con- 
servazione dello  Stato  è  incompatibile  con  la  sua,  bisogna  che  uno  dei 
due  scomparisca  ;  e  sulla  scelta  non  vi  può  essere  il  minimo  dubbio  ; 


1  Dei  delitti,  p.  Il;  cfr.  Contratto,   Libro  II,   cap.  IV;  Beccaria  usa  le  stesse 
parole  4(4  Rousseau. 
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perchè  il  cittadino  nemico  cessa  di  appartenere  allo  Stato,  e  deve  esserne 
staccato  di  fatto  o  coll'esilio  o  colla  morte. 

Qui  tutte  le  idee  sono  intimamente  legate,  e  non  pare  facile  accu- 
sare Rousseau  di  debolezza  logica.  Ma  il  penalista  lombardo  ragiona 
con  maggior  precisione,  quasi  con  rigore  matematico,  e  trova  il  punto 
debole  deirargomentare  del  filosofo  francese.  Se  ogni  individuo  nella 
stipulazione  del  contratto  sociale,  ha  ceduto  una  parte  minima  della 
libertà  privata  e  la  somma  di  queste  minime  porzioni  costituisce  la 
sovranità  e  la  legge,  è  assurdo  credere  che  nel  minimo  sacrificio 
della  libertà  individuale  vi  sia  quello  del  massimo  fra  tutti  i  beni,  la 
vita.  La  pena  di  morte,  dunque,  non  è  un  diritto  che  possa  scaturire 
dalla  natura  della  società  :  è  anzi  una  violazione  del  contratto  sociale  ; 
è  la  guerra  di  una  intera  nazione  contro  un  cittadino  perchè  giudica 
necessario  o  utile  la  distruzione  del  suo  essere. 

—  È  necessario  che  tu  muoia  —  dice  il  Rousseau  al  malfattore.  E 
Beccaria  risponde  che  questa  opinione  è  un  assurdo.  Posto  Finte- 
resse  sociale  a  base  ed  a  norma  della  giustizia,  una  pena  risponde  al 
suo  scopo  quando  impedisce  nuovi  danni  o  rimuove  altri  dal  farne. 
Ma  resperienza  di  tutti  i  secoli  dice  che  l'ultimo  supplizio  non  ha  di- 
stolto gli  uomini  dall'offendere  la  società  di  nuovo. 

Questo  pensiero  era  già  neW  «  Esprit  des  lols  »  (4^  Ori  établit  la 
pelile  de  mort  cantre  les  dlserteurs  et  la  désertion  n*est  pas  dlminuée  »  *)  ; 
ma  il  Montesquieu  non  assurge  alla  generalizzazione  del  Beccaria;  il 
quale  coglie  il  fatto  nella  sua  parte  più  vitale,  lo  avvicina  ad  altri  dello 
stesso  ordine,  compone  tutta  una  serie  di  fatti  analoghi  e  ricava  la  legge. 

La  pena  di  morte  non  è  nemmeno  utile,  prosegue  il  Beccaria,  per 
l'esempio  di  atrocità  che  offre  agli  uomini;  un  governo, deve  moderare 
le  passioni,  non  eccitarle.  È  un  altro  assurdo  questo  che  le  leggi  pu- 
niscano r  omicidio,  e  ne  commettano  proprio  uno,  insegnando  a  spar- 
gere il  sangue  anche  nei  momenti  di  pace.  Montesquieu  aveva  accen- 
nato anche  a  questo  :  «  Lorsqiie  le  mal  est  une  fols  corrige,  on  ne  volt 
plus  que  la  darete  da  législateur;  mais  il  reste  un  vice  dans  Vétat^  que 
cette  darete  a  produit  ;  les  esprits  sont  corrompus;  ils  se  sont  accoatumés 
au  despotisme».^  Ecco  la  conclusione  del  Montesquieu:  le  pene  effe- 
rate rinsaldano  l'edificio  della  tirannide!  Egli  bada  ai  loro  effetti  sulle 
forme  governative;  è  sempre  la  considerazione  del  fatto  esterno;  la 
veduta  incompleta  della  sua  filosofia  storica  lo  rende  inadatto  a  com- 
prendere !  fenomeni  della  vita  nel  loro  contenuto  umano  ed  eterno. 
Jl  Beccaria  reagisce  all'errore  del  Montesquieu,  pure  giovandosi  delle 

1  Espriti  Libro  IV,  cap.  XII  (p.  96,  edizione  Flammarion). 
«  IBID.,  Libro  VI,  cap.  XIII,  p.  97. 
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sue  osservazioni.  Per  quale  motivo  percorrono  una  medesima  linea 
ideale,  ma  non  si  incontrano  nelle  conclusioni?  Per  il  motivo  che  il 
Montesquieu  considera  le  pene  e  tutto  il  complesso  legislativo  in  rap- 
porto al  meccanismo  politico;  e  pone  la  regola  che  le  pene  devono 
convenire  all'  indole  dei  governi  ;i  il  Beccaria  invece  ha  nel  cuore  e  il 
suono  delle  catene  e  il  gemito  degli  infelici  »  ;  dinanzi  agli  occhi  della 
mente  «la  sperienza  di  tutti  i  secoli  e  la  natura  dell' uomo», 2  natura 
così  fatta  che  vede  «  l' idea  della  morte...  sempre  in  una  oscura  lon- 
tananza »  (onde  non  giova  a  frenar  delitti)  e  che  scorda  subito  «  le 
passioni  violente  »  (onde  non  giova  lo  spettacolo  di  un  palco  insan- 
guinato). 

Tuttavia  il  Montesquieu,  cui  pure  non  manca  la  favilla  del  genio, 
che  a  tratti  illumina  la  fronte  del  filosofo  lombardo,  trova  opportuno 
applicare  a  certi  casi,,  in  luogo  di  un'esecuzione  sommaria,  una  pena 
che  suoni  infamia  durante  il  corso  della  vita.  Al  disertore  egli  sugge- 
risce: tagliate  un  orecchio  o  la  punta  del  naso!  Il  concetto  suo  è  di 
sostituire  una  pena  blanda,  ma  continua,  ad  una  tragedia  terribile,  ma 
passeggera. 

Beccaria  fa  proprio  questo  concetto,  lo  perfeziona,  lo  allarga,  e, 
come  al  solito,  lo  condensa  in  una  formola  legislativa:  «Non  è  l'in- 
tenzione della  pena  che  fa  il  maggior  effetto  sull'animo  umano,  ma 
l'estensione  di  essa».  Principio  che  egli  conforta  colla  filosofia  della 
sensazione,  apprendendo  da  Condillac  che  «  le  idee  morali  non  si  stam- 
pano nella  mente  che  per  durevoli  ed  iterate  percosse  »  ;  perciò  non 
il  breve  «  spettacolo  della  morte  di  uno  scellerato  ma  il  lungo  e  sten- 
tato esempio  di  un  uomo  privo  di  libertà,  che,  divenuto  bestia  da  ser- 
vigio, ricompensa  colle  sue  fatiche  quella  società  che  ha  offeso,...  è  il 
freno  piti  forte  contro  i  delitti  ». 

Dal  Montesquieu  accetta  pure  il  canone  che  le  leggi  divine  diffe- 
riscono dalle  umane  nell'origine,  nell'oggetto  e  nella  natura  ;  e  separa 
la  giustizia  divina  da  quella  umana,  la  virtù  religiosa  e  la  virtù  politica, 
per  impedire  gli  eccessi,  a  cui  traeva  il  pretesto  di  vendicare  la  divi- 
nità.3  Ma  non  concede  a  Rousseau  che  le  scienze  siano  sempre  dannose 
all'  umanità,  anzi  a  prevenire  i  delitti  crede  necessario  che  «  i  lumi  ac- 
compagnino la  libertà»*  e  partecipa  della  grande  fede  di  Helvetius 
nell'opera  educativa,  asserendo  che  istruzioni  ed  esercizi  uguali  pos- 
sano condurre  ad  eguali  virtù,  come  aveva  affermato  il  filosofo  fran- 


1  Cfr.  Libro  XII,  cap.  IV. 
«  Delitti,  paragr.  XVI. 

3  C.  Cantù,  Beccaria  e  il  diritto  penale,  Firenze,  1862,  p.  79. 

4  Dei  delitti,  parag.  41. 
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cese,  confondendo  l'identità  organica  coli* identità  spirituale:  errore  del 
sensismo. 

Ma  di  Cesare  Beccaria  si  disse  abbastanza  per  mostrare  che  alcuni 
problemi  sociali  del  tempo  erano  risoluti  colPaiuto  del  pensiero  enci- 
clopedista e  più  particolarmente  col  modo  con  cui  si  concepiva  la  for- 
mazione delle  società  ;  che  al  genio  italiano  certe  vedute  filosofiche  del 
secolo  parvero  suscettibili  di  applicazioni  ben  più  ardite  e  più  umani- 
tarie che  non  osassero  gli  scrittori  d'oltralpe;  infine  che  il  buon  senso 
italiano,  pure  costruendo  con  elementi  di  astratta  ragione  sa  giungere 
a  sistemi  pratici  di  possibile  attuazione  e  di  sicura  utilità.  Il  Beccaria 
si  tiene  stretto  a  Rousseau  nei  primi  passi  entro  il  regno  oscuro  e  ter- 
ribile della  giustizia;  ma,  sebbene  muova  dal  razionalismo  puro,  riesce 
a  conciliare  le  ferree  esigenze  del  sistema  penale  per  la  conservazione 
del  vincolo  sociale,  coi  bisogni  dell'  umanità  per  la  conservazione  del- 
l' individuo  ;  supera  il  dualismo  fra  ragione  e  storia  posto  da  Rousseau  ; 
trova  utile  accordo  fra  «  l'esperienza  dei  secoli  >  e  «  la  natura  del- 
l' uomo  »,  e  permette  così  di  riconnettere  il  diritto  non  solo  ad  una 
convenzione  primordiale,  ma  ad  una  ragione  d'ordine  universale.  La  pre- 
ziosa trovata  del  Contratto  scompare  e  l'anima  di  Vico  meglio  s'orienta. 

Quando  Pietro  Verri  si  inimicò  al  Beccaria,  credette  di  tògliere 
credito  al  libro  Dei  delitti,  giudicandolo  quasi  una  copiatura  da  Mon- 
tesquieu, da  Helvetius,  da  Voltaire  e  da  altri  ancora.  Aveva  ragione 
l'economista  ? 

Scomponendo  l'opera  nei  suoi  elementi  primi,  ognuno  trova  molti 
legami  di  parentela  fra  il  penalista  lombardo  e  i  filosofi  di  Francia  J 
non  ha  insegnato  Helvetius,  che  il  giusto  deve  coincidere  coli' utile? 
Non  ha  inveito  Voltaire  contro  la  condanna  capitale  di  Jean  Calas  (1762) 
e  contro  i  raffinati  supplizi  del  tempo?  Non  rientra  nella  filosofia  di 
Condillac  il  concetto  che  una  serie  continua  di  sensazioni  uniformi 
meglio  traducesi  in  riflessione,  e  quindi  in  insegnamento  morale,  che 
non  un'impressione  vivace  ma  momentanea?  Ma  questi  frammenti  di 
pensieri  non  costituiscono  il  libro  del  Beccaria  come  un  quadro  di 
Raffaello  non  è  l' insieme  di  tutti  i  suoi  colori,  e  una  sinfonia  musicale 
non  è  r  insieme  delle  sue  note.  Il  Beccaria  ha  intravisto  la  possibilità 
di  giungere,  attraverso  quei  principi  sperduti  e  inanimati,  a  qualcosa 
di  organico  e  di  vivo  ;  il  processo  di  riduzione  ad  armonica  unità  con 
un  fine  ben  definito,  questo  è  stato  lavoro  del  genio  sintetico  italiano. 

Quando  il  Beccaria  meditava  sui  problemi  giuridici  del  tempo,  na- 
sceva il  Romagnosi,  ultimo  anello  di  una  medesima  catena  ideale,  che 
tutta  procede  da  Rousseau,  dall'  ipotesi  dell'  uomo  selvaggio,  e  dal  patto 
primitivo  deduce  la  genesi  del  diritto  penale  ;  ma  anche  il  Romagnosi 
batte  subito  vie  proprie  e  si  emancipa  dalle  vedute  del  filosofo  ginevrino. 
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Reagendo  al  principio  che  la  libertà  diminuisca  col  crescere  dell'inci- 
vilimento, pone  nella  costituzione  sociale  la  prima  ragione  dei  delitti, 
e,  per  guarire  la  delinquenza,  vuole  che  si  curino  dapprima  la  società, 
la  morale  pubblica  e  gli  istituti.* 

Ma  altri  prima  del  Romagnosi  hanno  ricevuto  dalla  filosofia  sto- 
rica francese  vigoroso  impulso  a  nuovi  concepimenti  nell'ordine  del 
diritto,  lasciando  una  certa  parte  anche  al  pensiero  nazionale,  cioè  dire 
al  sistema  vichiano. 

In  fondo  Vico  non  è  un  avversano  inconciliabile  del  movimento 
intellettuale  francese.  Anzi  vi  collabora  inconsapevolmente  e  in  modo 
più  fraterno  che  non  prevedessero  gli  stessi  critici  cattolici  ricordati 
poco  prima.  Il  trionfo  della  ragione  è  la  sublime  finalità  di  tutto  l' illu- 
minismo; ma  è  anche  l'anima  della  Scienza  nuova.  Qui  è  ragione  uni- 
versale, attinta  dalla  storia,  là  è  ragione  individuale  attinta  dall'osser- 
vazione diretta  della  natura  interna  ed  esterna.  Il  dissidio  pare  profondo^ 
ma,  quando  Vico  conclude  che  le  leggi  del  pensiero  sono  le  leggi  della 
natura,  egli  offre  una  tavola  di  salvezza  al  cartesianesimo,  cui  si  può 
concedere  di  rispondere  che,  se  natura  e  storia  sono  una  identità,  lo 
studio  dell'  una  vale  quello  dell'altra  anchje  separatamente.  Non  è  giunto 
forse  Ippolito  Taine  fino  ad  Hegel  passando  per  Condillac?  Vico  e 
Cartesio  non  sono  approdati  per  vie  lontane  alla  dimostrazione  del- 
l'esistenza di  Dio?  Colla  differenza  che  il  sistema  vichiano  è  più  pros- 
simo al  panteismo;  quello  di  Cartesio  all'idealismo;  eppure  l'uno  è 
più  psicologico,  l'altro  più  naturalista;  Vico  vede  Dio  nel  mondo,  come 
forse  neppure  a  Diderot  ripugnerebbe  di  vedére. 

La  superiorità  di  Vico  consiste  nell'avere  intuito  che  lo  studio  se- 
parato della  storia  e  della  natura  offre  il  pericolo  che  esse  appaiano 
discordi  e  che  ^11'  imagine  sfugga  il  principio  di  svolgimento  che  pre- 
siede alla  vita  spirituale  (e  fu  il  caso  di  Rousseau),  mentre,  servendosi 
dell'  una  per  chiarire  i  fenomeni  dell'altra,  si  scoprono  le  verità  supe- 
riori e  comuni,  che  dominano  i  due  mondi  del  pensiero  e  della  realtà. 
Vico  ha  sentito  il  bisogno  di  integrare  l'esperienza  individuale,  allar- 
gandola dall'individuo  alla  società,  dal  presente  al  dominio  infinito  del 
passato  per  esplorare  le  leggi  eterne  ;  è  questo  bisogno  che  ha  creato 
il  grande  contrasto  fra  il  razionalismo  del  secolo  decimottavo  e  lo  sto- 
ricismo del  decimonono. 

Ma,  se  la  Scienza  nuova  differisce  nel  metodo  dalle  opere  di  Francia, 
e  specialmente  dal  Contratto  sociale^  essa  compendia  tanta  forza  di  rin- 
novamento sociale  quanta  può  essere  in  quest'ultimo.  Il  suo  valore  in- 

>  Dario  Mistrali,  G.  B.  Romagnosi  precursore  dell' idea  sociale  moderna,  1907„ 
pp.  170  e  seg. 
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trinseco  trascende  i  termini  della  filosofia  pura  come  atteggiamento 
rispetto  ai  fenomeni  del  pensiero  e  della  vita,  per  invadere  l'ordine 
pratico  dell'istituzione  e  del  diritto. 

Il  principio  dell'  identità  di  natura  ha,  per  alcuni  rispetti,  la  stessa 
portata  rivoluzionaria  dello  «  stato  di  natura  ».  Di  là  sgorga  il  prin- 
cìpio dell' ugualianza  umana  senza  limiti  di  nazionalità  o  di  razza;  ugua- 
lianza  universale.  Già  lo  stesso  Vico  ne  fa  un'arma  politica,  quando 
censura  la  «  boria  nazionale  »,  e  afferma  che  nessun  popolo  è  legato 
all'altro  per  debito  di  civiltà  e  che  questa  nasce  dalla  natura  degli 
uomini,  uguali  in  tutti  i  luoghi  e  in  tutti  i  tempi.  Non  è  questa  una 
dottrina  di  opposizione  al  sistema  del  Montesquieu,  che  finisce,  anche 
contro  sua  voglia,  per  legittimare  tanti  privilegi  e  tante  disuguaglianze 
col  suo  naturalismo  climatografico?  Vico  e  Montesquieu  si  direbbero 
agli  estremi  opposti  ;  l' uno  tende  alle  verità  universali  ;  l'altro  aggirasi 
nel  particolare;  l'uno  guarda  all'umanità  rispetto  alle  finalità  eterne, 
l'altro,  ai  popoli  dentro  la  loro  nicchia  sulla  crosta  terrestre;  eppure 
i  due  pensatori  possono  integrarsi  e  compenetrarsi  fra  loro.  Questo 
tentativo  costituisce  la  Scienza  della  legislazione  di  Gaetano  Filangeri. 

{Continua).  Ettore  Rota. 
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Li  PIO  ANTICA  ARISTOCRAM  CORINTIACA 

(I  Bacchiadi:  ?-610  circa  a.  C.) 


Natura  della  nobiltà  di  Corinto:  governo  e  suoi  organi  speciali: 
le  prime  care  dell'aristocrazia  mercantile. 

I. 

A  chi  abbia  fatto  oggetto  delle  sue  meditazioni  i  fenomeni  della 
stona  difficilmente  sarà  dato  di  imbattersi  in  una  serie  di  conseguenze 
le  quali  —  in  maniera  così  netta  e  luminosa  come  nella  storia  di 
Corinto  —  si  allunghino  a  guisa  di  ben  ordinata  teoria  rimanendo 
sospese  a  un'unica  cagione.  Il  padre  degli  uomini  e  degli  dei,  sopra 
l'Olimpo  dalle  molte  cime  e  con  sussulti  di  voce  in  cui  rombava  la 
minaccia,  annunziò  un  giorno  che  egli,  solo  e  senza  piegar  sua  costa, 
bastava  a  reggere  la  catena  degli  immortali  appesi  e  sforzantisi  di  tra- 
scinarlo negli  abissi.  Così  il  cantore  deW ilìade.  Ebbene,  nella  più  antica 
storia  corintiaca  la  causa  economica  fu  anch'essa  tanto  gagliarda  da 
poter  reggere  la  lunga  serie  dei  fatti  discendenti.  O  se  più  vi  piace 
esprimervi  nella  lingua  degli  umani,  l'accennata  cagione  fu  l'energia 
suscitatrice  dalla  quale  si  sprigionava  tutta  la  vita  della  città  dell*  istmo 
negli  anni  più  remoti. 

I! 

Ma  quale  la  natura  dell'aristocrazia  dei  Bacchiadi?  Fu  nobiltà  di 
spada?  Dagli  spalti  dei  ben  muniti  fortilizi  guardò  essa,  oziosa,  l'umile 
lavoratore  intento  nella  pianura  a  fecondare  i  campi  ?  Ovvero  pervenne 
ad  innalzarsi  in  mezzo  al  vortice  della  città  marinara,  tra  il  fluire  e 
refluire  delle  merci,  con  una  partecipazione  diretta  e  febbrile  al  traffico 
quotidiano?  Poiché  la  speciale  natura  di  una  società  o  di  una  classe 
è  stigmate  non  cancellabile  e  perenne  forza  operante  :  poiché,  inoltre. 
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giusta  le  parole  del  poeta,  la  natura  mal  si  espelle  anche  col  forcone, 
non  è  chi  non  vegga  quanto  importi  il  dare  alle  domande  formulate 
una  congrua  risposta. 

Che  Taristocrazia  corinzia  dovesse  ì  suoi  natali  alle  attività  produt- 
trici dell'industria  e  del  commercio,  che  siffatta  natura  serbasse  poi 
immutabile  negli  anni,  apparisce  in  primo  luogo  per  considerazioni 
molto  ovvie.  E  invero,  concordi  testimonianze  ci  presentano  il  governo 
dei  Bacchiadi  operante  con  energia  all'espansione  commerciale,  alla 
conquista  dei  mercati  e  delle  ricchezze.  Ora,  immaginare  un  governo 
—  che  non  è  un  flatus  vociSj  un'astrazione,  ma  un  insieme  d' indi- 
vidui sospinti  dalle  ben  note  passioni  e  dagli  aneliti  consueti  —  imma- 
ginare, dico,  un  governo  i  cui  componenti,  senza  darsi  al  traffico, 
procaccino  alle  plebi  soggette,  unicamente  ad  esse,  grassi  guadagni 
perseguendo  con  oculata  tenacia  un'esclusiva  politica  commerciale, 
dimostrerebbe  nello  storico  la  strana  compiacenza  di  creare  fantocci 
in  luogo  di  uomini  spiranti.  Questi  Bacchiadi,  che  paghi  dei  fumi 
della  gloria  lasciano  poi  l'arrosto  alle  plebi,  sono  esseri  del  tutto  imma- 
ginari. La  storia  ci  presenta  bensì  lo  spettacolo  di  monarchi  solerti 
nello  stimolare  le  energie  dei  ceti  industriali  e  mercantili  senza  che 
essi  abbiano  presa  a  tale  attività  una  parte  diretta:  esempio  Luigi  XIV,  il 
re  Sole,  che  faceva  pulsare  nella  borghesia  francese  le  forze  produttrici 
servendosi  del  genio  del  Colbert.  Ma  i  sovrani  erano  animati  e  guidati 
da  preoccupazioni  di  equilibrio  tra  le  varie  classi  della  società  muo- 
ventisi  ai  piedi  del  trono,  e  dalle  vette  della  loro  onnipotenza  pote- 
vano mostrarsi  inclini,  quando  sorretti  da  sottil  fiuto  politico,  a.  usare 
della  loro  forza  moderatrice.  In  Francia  la  stessa  mano  vellutata  di 
Luigi  quattordicesimo  elevava  il  ceto  medio  e  depHmeva  la  superba 
nobiltà  infrollendola  negli  ozi  di  Versailles.  Non  è  dato,  invece,  di  citare 
il  caso  di  oligarchie,  in  qualsivoglia  comune  italico  del  medio  evo,  le 
quali  non  abbian  preso  esse  medesime  una  parte  preponderante  a 
quel  trionfo  di  sforzi  produttivi  verso  cui  si  volse  in  ogni  tempo  la 
lor  politica  sapienza. 

Di  più:  ammessa  come  non  dubbiosa  la  proverbiale  sterilità  del 
suolo  corinzio,  non  ci  verrà  fatto  di  concepire  sopra  l'istmo  un'ari- 
stocrazia che  abbia  posato  nel  possesso  del  suolo  le  fondamenta  della 
sua  potenza  politica.  Che  mentre  la  mobile  ricchezza  tendeva  ad  accu- 
mularsi nelle  mani  del  ceto  manifatturiero  e  mercantile  in  proporzioni 
sempre  più  grandiose,  i  frutti  della  terra,  giusta  la  nostra  ipotesi  esclu- 
siva proprietà  dei  nobili,  sarebbero  rimasti,  per  variare  di  anni,  in 
uno  stato  quasi  stazionario.  E  avremmo  così  questa  storica  enormità:  i. 
ricchi  mercatori  pieganti  il  capò  innanzi  alla  povera  aristocrazia,  i  più  forti 
ubbidienti  al  cenno  dei  più  deboli.  Sarebbe  stato  il  mondo  a  rovescio. 
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A  quello  che  la  lo8:ìca  suggerisce  recan  valida  conferma  le  testimo- 
nianze dei  narratori.  Scrive  Erodoto  i  che  mentre  fra  gli  Egizi,  i  Traci, 
gli  Sciti,  i  Persiani  e  i  Lidii  era  universale  il  disprezzo  gettato  sopra 
gli  artefici  e  unanime  invece  l'omaggio  reso  ai  nobili  portatori  di  spada 
(sentimento  al  quale  parteciparono  i  Greci  2  e  in  modo  precipuo  i 
Lacedemoni  3),  i  cittadini  di  Corinto,  al  contrario,  meno  di  ogni  altro 
popolo  avevano  a  vile  l'operaio  dalle  cui  mani  industri  uscivano  i 
manufatti.  Le  parole  del  padre  della  storia  dimostrano  con  non  dub- 
biosa efficacia  che  l'aristocrazia  corintiaca  era  balzata  potente  su  dalle 
fatiche  del  lavoro.  Infatti  la  classe,  che  regge  il  timone  dello  stato,  è 
nel  tempo  stesso  inspiratrice  e  regolatrice  della  pubblica  opinione: 
e  come  a  Sparta  la  sprezzante  repugnanza  per  il  lavoro  e  per  quelli 
che  ad  esso  curvavano  il  corpo  è  sicuro  indizio  che  la  nobiltà  atten- 
data sopra  le  rive  dell'Eurota  dovette  alla  guerra  la  propria  origine, 
cosi  la  benevolenza  con  la  quale  i  dominatori  di  Corinto  guardavano 
agli  artefici  polverosi  dimostra  che  i  ricchi  mercanti  dell'  istmo,  arbitri 
del  governo,  vedevano  nell'operaio  l'immagine  di  sé  stessi  e  dei  loro 
padri.  E  se,  coll'allontanarsi  dalle  origini,  poteva  accadere  che  i  nobili 
corinzi  arricchiti  del  tempo  di  Erodoto  arricciassero  leggermente  le 
nari  offese  dalla  graveolenza  dei  corpi  sudanti  sotto  il  duro  travaglio 
nelle  arse  officine  (dalla  frase  erodo  tea  sentiamo  vaporare  un  leggiero 
alito  di  sprezzo  :  fixiara  6è  Koqiv^ioi  ovovtai  xovq  xziQÒxiyyw^^  è  certo 
però  che  negli  anni  più  remoti  ogni  ombra  di  sprezzo  dovette  appa- 
rire impossibile  e  assurda.  Allora  le  ricchezze  e  la  conseguente  nobiltà 
erano  di  ieri  e  troppo  era  noto  che  i  padri  dei  Bacchiadi  avevano 
anch'essi  incallite  le  mani,  o  sopra  gli  attrezzi  delle  veloci  navi,  o  sugli 
strumenti  con  cui  gli  operai  corinzi  attendevano  a  trasformare  la 
materia  a  scopo  di  industria. 

Ci  soccorrono,  infine,  i  più  diretti  ricordi  di  Strabone  e  di  Dio- 
nisio d'Alicarnasso.  Scrive  il  primo  che  i  Bacchiadi  ricchi,  numerosi  e 
di  schiatta  illustre,  nei  due  secoli  di  lor  dominio  ebbero  cura  di  sfrut- 
tare il  mercato.*  Il  secondo,  poi,  nelle  antichità  di  Roma,  dovendo  ac- 
cennare alle  origini  dei  Tarquinii,  ci  porge  la  notizia  che  il  Bacchiade 
Demarato  con  propria  nave,  armata  a  sue  spese  e  carica  di  merci,  ap- 
prodò nei  porti  dell'Etruria  e  che  l'allettamento  dei  fatti  guadagni  in- 
dusse poi  il  nobile  mercatore  a  solcare  più  e  più  volte  le  stesse  acque 
per  vendere  mercanzie  greche  nel  paese  dei  Lucumoni  e  prodotti  ita- 


1  Herodot.,  II,  167. 
«  Xenoph.,  Oeconom.,  4- 
»  Plut.,  Lycurg.,  24. 
*  Strab.,  Vili,  6,  20. 
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liei  nella  Grecia.^  Conferma  alla  ricordata  attività  del  padre  di  Tarquì- 
nio  —  e  di  tutti  i  nobili  corinzi  —  reca  anche  il  passo  della  geografia 
straboniana  ove  è  scritto  che  l'Etruria  ebbe  per  merito  del  Bacchiade 
l'ornamento  di  molti  lavoratori  dell'Eliade  tratti  con  lui  a  far  dimora 
in  Italia.'^  In  maniera  più  chiara  e  intisiva  non  poteva  esser  scolpita 
la  natura  dell'aristocrazia  corintiaca.  Si  pensi  a  quel  nobile  che  accu- 
mula nel  seno  capace  delle  navi,  non  strumenti  di  morte,  ma  mercan- 
zie atte  a  far  più  bella  e  lieta  la  vita  degli  uomini,  che  si  circonda, 
non  di  guerrieri  predatori,  ma  d'uno  stuolo  di  artefici.  E  non  vengano 
i  ponderosi  eruditi  ad  ammonirci  intorno  al  carattere  leggendario  di 
Demarato  e  della  progenie  dei  Tarquinia  A  noi  basta  che  la  tradizione 
con  unanime  suffragio  ^  presenti  i  Bacchiadi,  non  in  atto  di  stringere 
in  pugno  il  ferro  insanguinato  dell'uomo  d'armi,  ma  nei  panni  di  ala- 
cri mercatori. 

Se  poi  ci  colga  vaghezza  di  sottoporre  alle  prove  dell'analisi  le 
molte  questioni  nelle  quali,  rispetto  ai  Bacchiadi,  furon  travolti  gli 
studiosi  della  storia  greca,  il  profilo  della  nobiltà  corinzia  potrà  forse 
spiccare  con  lineamenti  anche  più  precisi. 

Innanzi  tutto  l'aristocrazia  dell'istmo  era,  o  no,  progenie  di  guer- 
rieri di  stirpe  dorica  discesi  alla  conquista  delle  terre  peloponnesiache? 
Intorno  a  siffatto  problema  imperversava  e  imperversa  un  gran  rove- 
scio di  parole,*  e  ben  s'intende  che,  a  seconda  del  risponder  vario, 
avremo  una  nobiltà,  o  sospinta  dall'anelito  delle  battaglie,  o  affaccen- 
data nelle  cure  tranquille  della  produzione.  Il  dorismo  evoca  sempre 
al  pensiero  la  città  di  Sparta,  vasta  caserma  e  arsenale  dì  guerra.  Tut- 
tavia il  lungo  ordine  dei  sillogismi  si  risolve,  nel  caso  nostro,  in  un 
vano  rumore  di  vocaboli.  È  del  tutto  indifferente  che  i  Bacchiadi  fossero, 
o  Eoli,  o  Ioni,  o  Dori,  o  Achei.  Le  doti  delle  stirpi  (specie  allorché  si 
tratta  di  popoli  ussiti  da  un  ceppo  comune)  non  sono  impresse  come 
suggello  indistruttibile  sopra  un  individuo  o  sopra  uno  stato:  e  quando 
noi  avremo  detto  che  i  Bacchiadi  eran  Dori,  non  per  questo  ci  vedremo 
forzati  a  vestirli  subito  di  lucide  corazze.  Le  varie  condizioni  geografiche 


1  DiONYS.  Halicarn.,  antiq.  rom.,  Ili,  46. 
«  Strab.,  V,  2,  2. 

3  Si  pensi  ^ì  nobili  corinzi  che,  come  Archia,  conducono  le  colonie  fuor  dei  con- 
fini della  patria.  In  Corinto,  come  vedremo,  la  colonizzazione  persegue  scopi  in  pre- 
valenza commerciali. 

4  Cfr.  Haacke,  Gesch.  Kor.  bis  z.Sturzd.  Bakch.  Hirschberg  (Programra),  1871, 
10-11.  DuNCKER,  Gesch.  d.  Alt.,  Leipzig,  Duncker  et  Humblot,  1881,  V^  396  399;  Holm, 
Gesch.  Griechenl.  Berlin,  Calvary,  1886,  308  ;  Gelger,  Die  Wanderziìge  d.  Lakedam^ 
Dorier  in  Rhein,  Mus.  B,  32,  p.  265;  Knapp,  in  Wochenschr,  f.  klass.  Philolog.,  1883, 
n.  18,  249  e  sgg.;  Crusius,  ibid.,  1889,  n.  13,  342-343. 
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e  sociali  hanno  la  virtù  di  imprimere  a  popoli  di  una  stessa  stirpe  uno 
svolgimento  storico  in  tutto  diverso.  Oli  Israeliti,  i  Fenici,  i  Cartaginesi 
furono  semiti;  ma  poiché  gli  uni  ebbero  innanzi  Tampia  distesa  del 
Mediterraneo  mentre  il  popolo  di  Dio  restò  chiuso  nella  valle  del  Gior- 
dano, così  nella  storia  essi  ci  si  fanno  innanzi  colla  profonda  diffe- 
renza che  distingue  un  popolo  di  agricoltori  e  un  popolo  di  mercanti. 
Anche  nel  mondo  greco  nessuna  città,  per  impeto  vivace  di  ingegno 
e  di  opere,  s'avvicinò  tanto  alla  ionica  Atene  come  la  dorica  Siracusa. 
Dori,  adunque,  finché  volete,  questi  Bacchiadi  :  o  se  più  vi  piace.  Eoli 
o  Achei  (è  questione  che  proprio  non  ci  tocca)  :  ma  sopratutto  gruppo 
di  uomini  che  piantò  i  padiglioni  sovra  l'istmo  innanzi  a  cumuli  di 
mercanzie  sbucate  da  tre  porti  e  per  tre  porti  dileguantìsi  :  sospinto 
perciò  a  trafficare  e  a  produrre  i  manufatti  dalla  vertigine  sonante  che 
vibrava  tutt'intorno.  Ammesso  pure  che  nei  Bacchiadi  pulsasse  sangue 
dorico,  non  per  questo,  vi  verrà  fatto  di  convertirli  in  nobili  guerrieri. 

Senonché  i  dotti,  con  concordia  degna  di  migliore  causa,  fanno 
uscire  l'aristocrazia  dai  fianchi  dei  sovrani  atterrati.* 

Se  stirpe  di  re  —  questa  la  necessaria  conclusione  —  i  Bacchiadi 
non  potevano  costituire  una  nobiltà  dem  quale  ogni  sforzo  fosse  ri- 
volto al  lavoro  produttivo.  Peccato  che  il  regio  potere  in  Corinto 
—  come  un  tempo  dimostrammo  ^  —  non  abbia  avuto  altrove  esistenza 
fuorché  nella  fantasia  degli  eruditi  vogliosi  di  gettare  la  storia  della 
città  dell'istmo  nello  stampo  comune  a  tutte  le  repubbliche  grechete 
Non  vi  furono  i  monarchi  e,  quindi,  neppure  una  schiatta  superba 
della  sua  discendenza  dagli  alunni  di  Giove  e  insultante  con  iroso 
cipiglio  alle  plebi  lavoratrici. 


i  Orote,  History  ofQreece,  London,  Dent,  New  York,  Dutton,  1906,  V,  III,]240,  (da 
notarsi  che  la  1*  edizione  di  tale  opera  è  del  1846);  Molle,  De  Periandro  Corinth. 
Tyran.y  Miinster,  1865,  5;  Haacke,  op,  cit.,  10-11  e  seg.  ;  Duncker,  op.  cit.,  Vs  396- 
399,  381-382;  Hertzberg,  Gesch.  v.  Hellas  u.  Rom,  Berlin,  Orote'sche  Verlagsbuch- 
handlung,  1878,  B.  I.  90;  Meyer  Ed.,  Gesch.  d.  Alt.,  Stuttgart,  Cott.  Buchhandl.,  1893, 
II,  345-351  ;  Beloch,  Griech.  Gesch.,  Strassburg,  Trubner  li  (1893),  302,  ibid.  I*  (1912), 
!•  Abteil,  218,  2«  Abteil  274;  Pòhlmann,  Grundriss  d.  Griech,  Gesch.,  Miinchen,  S.  H. 
Becksche  Verlagsbuchhandlung,  1906,  62. 

«  Cfr.  la  mia  monografia,  Corinto,  critica  della  leggenda.  Lecce,  Di  Qiurdignano, 
1908,  19-84. 

3  II  Beloch,  anche  nella  2*  edizione  della  Griech.  Gesch.  (I*  1912)  1*  Abteil,  218, 
2*  Abteil,  274),  si  è  fatto  pedissequo  ripetitore  dei  consueti  luoghi  comuni  ammettendo 
tra  i  Corinzi  l'autorità  sovrana.  Di  più  :  in  ciò  che  riguarda  i  Bacchiadi  gli  errori  del 
Beloch  mi  sembrano  cospicui:  questo,  ad  esempio:  <  Ove  la  regia  stirpe  superava  1/ 
altre  classi  per  numero  e  ricchezze,  il  potere  passò  all'intiera  stirpe,  in  guisa  tale  d 
tutte  le  cariche  venissero  occupate  dai  membri  di  essa»  {pp.  cit.,  U  302).  Lo  stot 
avrebbe  dunque  trovato  una  società,  nella  quale  è  più  ritóo  il  maggior  numero. 
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Infine,  allo  sforzo  postremo  di  coartare  la  nobiltà  corinzia  nei  qua- 
dri dell'aristocrazia  ellenica  consueta  danno  mano  i  numerosi  eruditi 
che  presentano  i  Bacchiadì  come  posseditori  di  terre  e  sopra  tale  base 
economica  ascesi  all'esercizio  del  potere  politico.^  A  fianco  dei  primi 
incede  un  altro  manipolo  di  studiosi  che  fa  balzare  agli  occhi  di  chi 
legge  una  nobiltà  anfibia,  mezza  terriera  e  mezza  mercantile,  prima 
detentrice  del  suolo  e  poi  rapinata  nel  vortice  della  prpduzione  e 
degli  scambi.2  È  chiaro  che,  ammettendo  la  prima  qualità  di  possedi- 
trice  del  suolo  e  assommandola  colla  seconda  di  tardiva  trafficante, 
avremmo  a  Corinto,  o  un'aristocrazia  guerriera  nel  primo  caso,  o  di 
carattere  non  definito  nel  secondo  :  un'aristocrazia  reggente  la  spada 
con  una  mano  e  coll'altra  la  bilancia. 

Però  nessuna  delle  due  ipotesi  regge  all'urto  di  un  esame  accurato 
delle  testimonianze  e  delle  specialissime  condizioni  in  cui  si  trovava 
negli  anni  piti  vetusti  la  terra  del  leggendario  Sisifo. 

Scrive  Tucidide  che  i  Corinzi,  da  tempi  immemorabili  —  quando 
ancora  sulle  acque  incombeva  la  paurosa  minaccia  dei  corsari  e  pei 
soli  sentieri  terrestri  si  svolgevan  le  relazioni  tra  gli  uomini  —  sempre 
ebbero  aperto  il  mercato  sopra  l'istmo,  riuscendo  così  a  diventare  po- 
tenti per  ricchezze.  Quale  conferma  a  siffatta  affermata  realtà  lo  sto- 
rico ateniese  ricorda  che  solo  a  cagione  del  commercio  incanalatosi 
entro  le  angustie  dell'istmo  i  cantori  dell'epos  celebrarono  Corinto 
coll'appellativo  di  doviziosa,^  Si  ponga  mente  al  sempre  tucidideo  e  si 
ricordi  die  la  notizia  fornita  dal  grande  storico  ci  sospinge,  come  no- 
tammo, alle  origini  dei  tempi,  allorché  l'approdo  dei  nocchieri  sopra 
ogni  spiaggia  dell'Eliade  portuosa  suggeriva  spontanea  la  domanda: 
o  ospitif  sareste  voi  predoni  per  avventura?  senza  che  l'interrogato  sen- 


»  Cfr.,  tra  gli  altri,  Curtius,  Peloponnesos,  Gotha,  Perthes,  1851,  II,  518  (il  com- 
mercio fu,  giusta  l'A.,  monopolio  degli  infimi  strati  della  cittadinanza  al  tempo  dei 
Bacchiadi:  questi  formavano  la  nobiltà  di  nascita  e  terriera):  Dondorff,  Adel  u. 
Biirgerth.  in  alt.  Hellas  in  Zeitschr  f.  Gymnasial-Wesen,  anno  XXXII  (1878),  580-581  ; 
DuNCKER,  op.  cit.,  VIS,  74-75  (sembra,  se  diamo  retta  all'A.,  che  l'indirizzo  dello  Stato 
verso  gli  interessi  commerciali  avesse  inizio  in  Corinto  solo  dopo  la  caduta  dei  Cip- 
selidi);  Hertzberg,  op.  cit.,  I,  90;  Holm,  op.  cit.  {ed.  cit.),  1,308;  Ouiraud,  La/^ro- 
priété  fondere,  etc,  Paris,  Hachette,  1893,  118-129,  ecc. 

«  Curtius,  Stud.  z.  Gesch.  v.  Kor.  in  Hermes,  X,  1876  (l'A.,  contraddicendo  in  que- 
sta monografia  a  ciò  che  aveva  affermato  in  un'altra,  ammette  che  in  Corinto  la  no- 
biltà non  sdegnò  poi  di  gettarsi  nelle  vie  commerciali);  Hertzberg,  op.  cit.,  \,  90; 
OuiRAUD,  La  proprietà  fonc,  etc.  (ed.  cit.),  132;  Io.,  La  main  d'oeuvre  dans  Vane. 
Grece,  etc,  28;  Meyer,  Gesch.  d.  Alt.  (ed.  cit.),  11,553,  ihid.,55ì,62\;  Beloch,  Griech.^ 
Gesch.  (ed.  cit.),  V  222,  I«  1*  Abteil,  307  ;  Pòhlmann,  Grundriss  d.  Griech.  Gesch^ 
(ed.  cit.),  42. 

3  Thucyd.,  I,  13,  5. 
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tisse  errar  nei  precordi  il  più  leggiero  fremito  di  cruccio.^  La  retta 
interpretazione  del  passo  è  che  sempre  in  Corinto,  ove  la  ricchezza, 
a  memoria  d*uomo,  era  dovuta  al  commercio,  la  classe  dominatrice 
dei  Bacchiadi  fu  anch'essa  potente  dei  tesori  accumulati  coH'attività 
degli  scambi.  In  quella  regione  oltr'ogni  credere  infeconda  il  possesso 
della  terra  non  poteva  in  nessun  modo  costituire  il  fondamento 
del  potere  politico.^  Perciò  è  forza  che  lo  studioso  faccia  sua  scelta 
tra  le  due  ipotesi  seguenti:  o  l'aristocrazia  reggitrice  della  città,  ap- 
punto perchè  tale,  fu  sempre  ricca  di  ricchezze  mercantili,  più  ricca 
della  restante  moltitudine  curva  all'obbedienza,  ovvero,  se  essa  ebbe 
la  sola  proprietà  di  un  suolo  notoriamente  sterile,  vuol  dire  che,  per 
un'  inversione  strana  nei  fenomeni  della  storia,  la  classe  abietta  per  te- 
nuità di  beni  avrebbe  dominato  sovra  un  buon  numero  di  mercatori 
opulenti.  A  noi  sembra  che  tra  le  due  supposizioni  la  scelta  non  possa 
esser  dubbia.  Che  se  poi  piacesse  a  qualcuno  di  dare  all'aristocrazia 
corintiaca  anche  la  proprietà  terriera,  egli  non  ci  troverebbe  certo  re- 
pugnanti, tanto  più  che,  sovra  l'istmo,  dalle  viscere  del  suolo  gli  ope- 
rai figulini  traevan  la  creta  per  i  vasi  e  i  minatori  scavavano  i  me- 
talli battuti  poi  sulle  incudini  delle  molte  officine:  che,  quindi,  la  terra 
dei  Corinzi  offriva  abbondanza  di  materie  prime  all'esplicarsi  delle 
energie  industriali.^  Ma  siffatta  aggiunta  —  concessa  a  far  buon  peso  — 
non  muta  la  natura  della  classe  dominante.  Quella  di  Corinto  fu  in 
ogni  tempo  aristocrazia  di  mercatori. 

III. 

Scarse  notizie  ci  sono  pervenute  intorno  al  governo  dei  Bacchiadi- 
Le  numerose  costituzioni  di  Aristotele  *  —  e  tra  esse  spiccava  quella  dei 
Corinzi,^  —  le  leggi  degli  stati  greci  raccolte  da  Teofrasto,6grinstituti  po- 
litici della  città  dell'istmo  descritti  da  Dicearco  con  tale  esatta  diligenza 
da  indurre  Marco  Tullio  a  dare  all'autore,  insieme  con  altre  lodi,  l'ap- 
pellativo di  grande:''  insomma,  tutte  le  opere  antiche, che  forse  ci  avreb- 

1  Id.,  I,  5,  1-2. 

«  Cf r.  la  mia  monografia,  //  fondamento  economico  della  pia  antica  aristocrazia 
corintiaca  in  Annal.  d.  Università  Toscane.  N.  Ser.  v.  I  (XXXV  della  collez.),  fase.  Z\ 
1916,  pp.  7-9. 

3  Ibid.,  pp.  13,  16-17. 

■«  Cic,  de  fin.  bon.  et  mal.,  V,  4,  11  ;  Dioo.  Laert.,  V,  1,  12. 

^  F  H  Q.,  II,  103,  140. 

«  Cic,  de  fin.  bon.  et  mal.,  V,  4,  11. 

7  ID.,  ad  AttU.t  li,  2,  2:  F  H  O.,  II,  241  ;  per  altre  lodi  tributate  a  Dicearco 
cfr.  Varr.,  rer.  rust.,  I,  2,  16;  Cic,  Tasatlan.  dispai.  I,'  31,  77;  de  offic.,  II,  5,  16, 
de/inib,  bon.  tt  mal.,  IV,  28,  7,  9. 
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bero  posto  sott'occhio  i  congegni  vari  e  complessi  del  più  antico  go- 
verno aristocratico  di  Corinto,  vennero  dal  tempo  divorate.^  Le  nostre 
conoscenze  si  restringono,  pertanto,  ad  una  sola  ;  che,  cioè,  il  reggi- 
mento dei  Bacchiadi  era  un'aristocrazia  :  il  padre  della  storia  lo  chiama 
anzi  oligarchia.'^  E  poco,  ma  sicuro.  Come  dobbiamo  immaginare  tal 
governo?  Stabilito  d'un  tratto  con  rigidità  di  ordinamenti  immutati  e 
immutabili,  uscito  a  guisa  di  Minerva  in  armi  dal  cervello  di  Giove: 
oppure  affaticato,  nel  succedersi  di  molte  generazioni,  dalle  consuete 
energie  trasformatrici  che  delle  cose  umane  hanno  virtù  di  mutar  la 
natura  e  l'aspetto? 

Non  può  essere  dubbiosa  la  risposta. 

In  Corinto,  soggetta  agli  Argivi  per  lungo  volgere  di  anni,  pulsò 
un  grande  fervore  nell'acquisto  delle  ricchezze:  fervore  silenzioso  du- 
rante il  quale  della  città  si  maturavano  i  destini.  Tutta  la  popolazione 
trovava  sopra  l'istmo  un  campo  aperto  alle  opere  più  varie  da  cui 
scendevano  gli  agi  della  vita  e  il  conseguente  rispetto  che  agli  agi  \2^ 
compagno.  In  mezzo  a  così  fatta  spiegata  attività  venir  fuori  con  sot- 
tigliezze intorno  alle  stirpi  sarebbe,  oltre  ogni  dire,  irragionevole.  La- 
voravan  tutti.  Naturalmente  i  più  ardimentosi  e  quelli,  cui  più  benigna 
aveva  sorriso  la  fortuna,  si  innalzavano,  per  abbondanza  di  ammassati 
beni,  sopra  la  grigia  uniformità  dei  mediocri  e  degli  umili.  Tuttavia 
non  era  soverchia  la  distanza  intercedente  tra  i  primi  ed  i  secondi: 
non  ancora  l'opulenza  irrideva  alle  moltitudini  per  cui  ogni  bene  è 
nelle  braccia  muscolose  ed  ai  possessori  di  limitate  ricchezze.  Suonò 
poi,  a  suo  tempo,  l'ora  della  riscossa  :  l' indipendenza  economica  ge- 
nerava l'indipendenza  politica.  Corinto  sorse  come  un  sol  uòmo  a 
scuotere  il  giogo  di  Argo,  e,  com'era  nella  natura  delle  cose,  il  governo 
venne  afferrato  dai  più  ricchi.^  Dopo  questo  primo  trionfo  la  classe 
dominatrice  non  età  pervasa  da  spirito  di  tracotanza  :  dava  il  passo  a 
chi,  forte  di  beni,  voleva  e  poteva  balzare  sopra  la  scena  della  vita 
pubblica,  apriva  anche  ad  altri  l'adito  agli  onori.  Troppo  essa  si  tro- 
vava vicina  alle  proprie  origini  e  vibravano  ancora  gli  echi  della  ri- 
voluzione incoronata  dalla  vittoria  specialmente  per  merito  delle  plebi. 
Ma  colla  conquista  di  mercati  sempre  più  estesi,  coll'accentuarsi  del 
vigore  industriale  nacque  prima  una  disuguaglianza  enorme  di  fortune, 
poi  l'inevitabile  urte  degl'interessi  tra  le  varie  classi   della  società.  E 

1  II  frammento  aristotelico  intorno  alla  costituzione  corintiaca,  tratto  dalla  Poli- 
tica e  inserito  tra  le  reliquie  del  pensatore  di  Stagiro  {F  H  G.  II,  140),  contiene  notizie 
che  riguardano  la  sola  tirannia.  Il  cenno  tramandato  da  Eraclide  Pontico  (F  H  G.  II,  213) 
dice  che  i  Bacchiadi  ebber  nome  da  Bacchide,  e  niente  altro. 

«  Herodot.,  V,  92,  3. 

3  G.  Porzio,  Corinto,  critica  della  leggenda  (ed.  cit.),  81,  83. 
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poiché  esser  detentori  del  potere  politico  significava  per  i  cittadini  fa- 
coltosi il  possesso  dì  un  propugnacolo  ove  asserragliarsi  nella  difesa 
e  donde  scendere  alFattacco;  poiché  avere  in  pugno  il  timone  dello 
stato  era  per  gli  stessi  facoltosi  cittadini  il  mezzo  sicuro  a  drizzare 
la  politica  verso  scopi  particolarmente  vantaggiosi,  così  l'aristocrazia 
si  strinse  in  sé  medesima  e  barrò  tutti  gli  sbocchi  conducenti  alle  cari- 
che repubblicane.  Lo  stato  era  suo,  A  questo  punto  i  mercanti  arricchiti 
escogitarono  i  mezzi  più  adatti  a  perpetuare  nelle  loro  mani,  in  maniera 
esclusiva,  la  potenza  politica,  e  assunsero,  a  poco  a  poco,  gli  atteggia- 
menti e  le  consuetudini  dell'orgogliosa  nobiltà  di  spada.»  A  costituire 
del  governo  una  loro  proprietà  giudicarono  essi  necessario  non  mesco- 
lare con  giuste  nozze  il  loro  sangue  con  quello  di  altre  famiglie  corin- 
tiache :  quindi  l'oligarchia  tra  i  membri  soli  delle  case  dominanti  ammet- 
teva i  matrimoni.!  Ben  presto  tutti  i  reggitori  furon  legati  dai  vincoli 
della  parentela,  e  siffatta  fusione  avvenuta  mediante  i  connubi  permise 
all'aristocrazia  di  distinguersi  con  un  nome  unico,  ricavato  forse  da 
una  delle  più  illustri  tra  le  schiatte  corinzie:  /  Bacchiadi.  Si  dovette 
poi  legittimare  in  qualche  modo  il  superbo  isolamento  del  privilegio 
politicò.  Ora,  come  il  dio  degli  eserciti  divenne  il  sostegno  delle  mo- 
narchie assolute  negli  anni  in  cui  il  sovrano  poteva  dire  :  lo  stato  sono 
io:  alla  stessa  maniera  e  per  gli  stessi  motivi  la  nobiltà  corinzia  pro- 
clamava la  propria  discendenza  dagli  dei.^ 

A  tale  fase  della  loro  evoluzione  politica  Erodoto  ebbe  cura  dì 
presentarci  i  Bacchiadi.  Egli,  invero,  fa  cenno  dell'oligarchia  di  Corinto, 
gelosa  detentrice  del  potere  con  esclusione  di  tutti  gli  altri  cittadini 
dell'istmo,  allorché  gli  é  offerto  il  destro  d'intrattenere  i  lettori  intorno 
al  funesto  presentimento  che  trascinava  la  trepida  nobiltà  nei  penetrali 
di  Delfo  a  fine  di  squarciare  i  veli  del  futuro.  La  claudicante  Labda, 
figlia  dei  Bacchiadi  e  sposa  al  Lapita  Eezione,  andava  superba  della 
propria  maternità  e  i  giorni  dell'aristocrazia  volgevano  al  tramonto. 
Tra  breve  sarebbe  sceso  tra  i  vivi  Cipselo,  il  profetato  leone  che  a 
molti  dei  Bacchiadi  avrebbe  sciolte  le  ginocchia.^ 

Ebbene  che  direste  se  i  caratteri  del  chiuso  governo  d'una  schiatta^ 
resi  solo  manifesti  nei  giorni  in  cui  s'approssimava  l'agonia,*  e  l'or- 


1  Herodot.,  V,  92,  3. 

«  Da  Eracles  (DiODOR.,  VII,  9,  6,  Dionys.  Halic,  antiq.  rom.,  V,  29),  oppure  da 
Dioniso  {Scholia  in  Apollon.  Rhod.  argonauta  IV,  1212,  ed.  Keil)  :  questi  i  due  supposti 
generatori  di  Bacchide  dal  quale  sarebbero  scesi  i  Bacchiadi. 

3  Herodot.,  V,  92,  4-6. 

<  Otf.  MiiLLER,  Die  Dorier,  Breslau,  Joseph  u.  Komp.,  1844,  I,  165;  Grote,  a 
hystory  ofOreece,  ed.  cit.,  Ili, 322;  Plass,  Die  Tyrannis,  Leipzig,  Curaprecht,  1859, 1, 148  ; 
Mantler,  Kor.  uni.  d.  Kypselid,,  Liegnitz  (Programm),  1860,  4  ;  Molle,  op.  cit.,  5  ;. 
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goglio  d'una  vantata  discendenza  regia  ^  (gran  mercè  se  i  nostri  crit  ci 
non  han  menato  siccome  buona  la  pretesa  origine  dagli  dei  !)  furono 
ritenuti  quali  segni  distintivi  del  dominio  aristocratico  di  Corinto  per 
tutta  la  durata  della  sua  lunga  esistenza?  O  che  la  nobiltà  dell'istmo 
potesse  andar  superba  della  sua  discendenza  dai  monarchi,  alunni  di 
Giove,  oppure  che  al  commercio  ed  all'attività  industriale  fosse  unica- 
mente debitrice  della  propria  grandezza,  certo,  nell'  un  caso  e  nell'altro, 
venne  essa,  coli' incalzare  delle  generazioni,  affaticata  da  inevitabile  forza 
trasformatrice.  Così  dovette  essere  e  così  fu.  La  feudalità,  premuta  tut- 
t' intorno  dai  sorti  comuni  dopo  le  crociate,  era  ben  diversa  da  quella 
fiorente  negli  anni  che  seguirono  alla  deposizione  di  Carlo  il  Grosso. 
E  strano  sarebbe  che,  a  presentarci  il  quadro  dell'aristocrazia  veneta, 
indubbiamente  mercantile,  si  ricorresse  proprio  alla  Venezia  dei  se- 
coli XVIII  e  XIX,  quando  la  repubblica  era  vicina  ad  essere  soffocata 
tra  le  braccia  ferree  del  Bonaparte  e  quando  i  degeneri  nepoti  avevan 
vaghezza  di  ornare  i  loro  blasoni  coi  titoli  feudali  di  conte  e  di  marchese. 
L'errore  sarebbe  grossolano  e  da  pigliarsi  colle  molle.  Così  pure,  a 
intessere  la  storia  della  monarchia  di  Francia,  male  prowederebbe  chi 
facesse  pensiero  di  applicare  alla  sovrana  autorità,  in  ogni  epoca  della 
storia,  i  caratteri  di  quell'assolutismo  che  rifulse  e  fu  tormento  delle 
moltitudini  negli  anni  di  Luigi  XIV.  Concludiamo  :  anche  per  l'aristo- 
crazia corintiaca  gli  studiosi  dovrebbero  sentirsi  animati  da  maggior 
reverenza  verso  quella  legge  dell'evoluzione  che  è  un'importante  con- 
quista della  scienza  moderna  e  della  moderna  storiografia,^  legge  già 


Haacke,  op.  cit.,  17;  H.  W.  Stoll,  Gesch.  d.  Griecii.  bis  z.  Unterwerf.  uni.  Rom.,  Han- 
nover, Cari  Piirapfer,  1871,  138;  Schòmann,  antich.  grech.,  iraià.,  Picler,  Firenze,  Le 
Monuier,  1877,  I«,  190  ;  Hertzberg,  op.  cit.,  l,  89-90;  Holm,  Gesck.  Griech.,  Berlin,  Cal- 
vary,  1886,  I,  444  ;  Duncker,  op.  cit.,  V5,  381-382,  395-397  ;  Duruy,  hist.  d.  Grecs.  Paris, 
Hachette,  18-87, 1,  504-507  ;  Beloch,  op.  cit,  U,  302, 1«,  1'  Abt.  218  ;  Guiraud,  La  pro- 
priété  fonc.  dans  la  Grece,  ecc.  Paris,  1893,  129  ;  Io.,  La  main  d'oeuvre  dans  l'ancienné 
Grece,  39  ;  Meyer  Ed.,  op.  cit.,  Il,  351  ;  Busolt,  Griech.  Gesch.,  Gotha  Friedr.  Andreas 
Perthes,  1893,  631  ;  PÒHLMaNN,  op.  cit.,  62. 

»  L'orgoglio  per  la  nobiltà  di  lor  progenie,  che  giusta  il  Dondorff  {Adel  a.  Biir- 
gwth.  in  alt.  Hellas  in  Zeitschr.f.  Gymnasial-Wesen,  anno  XXXII,  1878)  è  un  sentimento 
animatore  di  tutte  le  aristocrazie  greche,  fece  certo  difetto  per  molto  tempo  in  quella 
corintiaca.  La  ragione  è  evidente:  chi  possiede  la  beata  certezza  di  un  certo  sangue 
di  tinta  specialissima  scorrentegli  nelle  vene,  non  lavora  :  e  l'aristocrazia  dell'  istmo 
per  molti  e  molti  anni  attese  invece  ad  un  lavoro  febbrile. 

<  Contro  altre  affermazioni,  vacillanti  sopra  le  loro  basi  poco  salde,  gli  studiosi 
non  avrebbero  dato  di  urto,  ove  si  fossero  accostati  ai  testi  con  attenzione  più  vigi- 
lante e  sopratutto  con  una  certa  dose  di  buon  senso.  Sopra  l' istmo  le  razze  e  la  parte 
da  esse  rappresentata  nel  governo  della  città  sono  addirittura  incomprensibili.  Molti 
discorsi  si  sono  intrecciati  (cfr.  Boeckh,  CIG.  I,  n.  1123;  Io.,  explicat.  ad  Pind.  Pyth., 
I,  V.  II,  234;  MuLLER  Otf.,  op.  cit.,  lì,  70,  71,  72;  Orote,  op.  cit.  (ed.  cit.),  Il,  133; 

5  —  Nuo}fa  Rivista  Storica,  * 
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intraveduta  —  in  quel  che  riguarda  i  politici  reggimenti  —  dal  genio 
filosofico  di  Aristotele  di  Stagiro.^ 

IV. 

Quali  organi  l'aristocrazia  abbia  saputo  foggiare  per  Tesplicazione 
della  sua  potenza  politica  è  detto  con  lapidaria  brevità  nelle  fonti,  e 
ripetuto  con  quasi  unanime  consenso  dai  moderni  narratori.  La  repub- 
blica ubbidiva  ad  un  annuale  presidente  ornato  col  nome  dì  pritane  * 
e  scelto  tra  i  Bacchiadi  mediante  elezione.^  Fu  cura  poi  degli  studiosi 
di  porre  in  rilievo  che  siffatta  magistratura  e  il  battesimo  di  essa 
ebbero  riscontro  in  altre  città  del  mondo  greco.* 


Molle,  op.  cit.,  3;  Haacke,  àp.  cit.,  6, 7  ;  Duncker,  op,  cit.,  Vs,  394  ;  Heinr.  Lutz,  the  Co- 
rinth.  constitut.  aft,  the  fall  of  the  Cypselid.  in  Classical  Review,  V.  X,  1896,  419;  Be- 
LOCH,  Die  dorische  Wander.  in  Rhein,  Mas.,  N.  F.  13,  45  (1860)  551;  Io.,  z.  griech. 
Vorgesch.  in  histor.  Zeitschr.,  N.  F.  B.  43  (1897)  I,  214,  220,  nota  2«)  intorno  alle  tre 
doriche  tribù,  degli  Illei,  dei  Dimani  e  dei  Panfili  e  ad  altre  cinque  coesistenti  tra  i 
Corinzi,  e  ben  s'intende  che  nelle  prime  si  addensavano  i  dominatori,  nelle  altre  la 
moltitudine  soggetta.  Ma  la  lettura  dei  testi  (PhOtius,  s.  v.  Jidvxa  òxtw;  Hesychius, 
s.  V.  xvvikpaXot  ed  anche  'Avefiov.olToi;  SuiDAS,  s.  V.  «dvxo  òxtcó)  non  conduce  a  tale 
conclusione,  anzi  proprio  Suida,  che  attribuisce  ad  Alete  l'istituzione  delle  tribù,  af- 
ferma come  il  dorico  soggiogatore  di  Corinto  ònxù  tfvKàq  è.^ot1^o8  xov;  noìdxaq,  «al  òxxò 
^éQTl  xr\v  itóh.v,  cioè  fece  dei  cittadini  otto  tribù  e  otto  parti  della  città.  Si  tratta,  dun- 
que, di  una  divisione  territoriale  e  le  razze  non  hanno  nulla  a  che  fare.  In  Corinto, 
non  sovra  di  esse,  ma  sopra  gli  averi  ha  sua  base  il  governo. 

'  Giusta  Aristotele,  l'oligarchia  è  deviazione  e  pervertimento  del  governo  aristo- 
cratico (Polit.  1279  b  4-6;  1289  a  26-30  ed.  Susemihl):  ma  per  deviare  e  pervertirsi 
è  necessità  che  tal  governo  si  evolva. 

«  DiODOR.,  reliq.,  VII,  9,  6;  Paus.,  II,  4,  4. 

3  Diodoro,  secondo  il  Busolt  (Die  korinthischen  Prytanen  in  Hermes,  Ì^^Z^  117, 
Griech.  Gesch.,  ed.  cit.,  I,  632  in  nota),  sarebbe  caduto  in  contraddizione  perchè  nel 
passo  frammentario  del  libro  VII  fece  scendere  da  Alete  i  reggitori  di  Corinto  giusta 
il  diritto  di  progenitura  sino  a  Cipselo,  mentre  affermò  poco  dopo  che  tutti  i  Bacchiadi 
eleggevano  ogni  anno,  tratto  dal  loro  seno,  un  pritane  :  quindi  contrasto  stridente  fra 
diritto  di  succedere  ai  primogeniti  e  carica  elettiva.  Però  la  notizia  contradditoria  ha 
una  facile  spiegazione:  gli  stessi  Bacchiadi  furono,  secondo  le  notizie  tradizionali, 
prima  re  e  poi  capi  della  repubblica:  quindi  le  due  maniere  diverse  di  salire  alla  carica. 
Se  poi,  attenendoci  al  passo  diodoreo,  anche  la  successione  dei  pritani  sarebbe  toccata 
al  primogenito  —  e  per  questo  v'è  con  quel  che  segue  repugnanza  —  fa  duopo  consi- 
derare che  dal  primo  passo  già  citato  dovette  certo  cadere  qualche  frase.  Si  pensi  che 
abbiamo  tra  mano,  non  il  testo  genuino  dello  storico  di  Agirio,  ma  un  sunto  del 
Sincello:  ora,  in  un  sunto,  le  mutilazioni,  non  solo  sono  possibili,  ma  frequenti. 

«  Pritani  a  Corcira  (Boeckh,  CIG.,  II,  n.  1847;  Franz,  C/G.,  II,  p.  23;  Lenor- 
MANT,  la  monnaie  dans  Vantiq.,  ed.  cit.,  Ili,  62-63),  a  Siracusa  (Schweigheauser,  ani- 
madvers^  in  Athen.  700  d.  v.  Vili,  p.  356)  e  nelle  città  greche  dell'Asia  Minore  (Meyer, 
op,  «Y.,  ed.  cit.,  Il,  345;  Pòhlmann,  op.  cit.,  61). 
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Senonchè  in  mezzo  alle  armonie  delle  molte  voci  erudite  parve 
suonar  stridula  la  discordanza  di  Giorgio  Busolt  che,  pel  supremo 
moderatore  dello  stato  corintiaco  durante  un  anno,  sostituì  alla  deno- 
minazione di  pritane  Taltra  di  basileus.  Considerò  il  Busolt  che  il 
vaticinio  dell'oracolo  predisse  ai  monarchi  Bacchiadi  il  tiranno  Cipselo 
rovinante  sovr'essi  a  guisa  di  macigno  :i  pose  mente  che,  giusta 
l'espressione  diodorea,  i  discendenti  di  Alete  regnarono  in  Corinto  sino 
all'apparire  della  tirannide  ^  (frasi  di  egual  suono  si  notano  nei  fram- 
menti di  Nicolò  di  Damasco  3  e  nella  geografia  straboniana)*  e  quindi 
nelle  pagine  dello  scrittore  tedesco  l'appellativo  di  basileus  galleggiò 
in  luogo  del  sommerso  pritane,^  Ma  se  non  è  zuppa  è  pan  bagnato, 
suona  la  popolare  sapienza.  Che  si  chiamasse  nell'uno  o  nell'altro 
modo,  sempre  si  tratta  di  un  presidente  di  repubblica  che  moderava 
i  destini  della  città  per  il  volgere  di  un  anno.  Il  Busolt  poi  corre 
pericolo  di  aver  fatto  un  gran  rumore  proprio  per  nulla.  Era  costume 
degli  aristocratici  della  Grecia  antica  —  costume  messo  da  Edoardo 
Meyer  nel  dovuto  rilievo  ^  —  di  render  sé  medesimi  cospicui  coH'ap- 
pellativo  di  re.  Essendo  re  e  trovandosi  al  timone  dello  stato,  di  essi 
poteva  dirsi  che  regnavano.  Quella  del  regno  era  una  loro  funzione 
generica.  Ma  gli  stessi  aristocratici  padroni  del  governo,  re  che  regna- 
vano, in  senso  specifico  chiamavano  il  loro  capo  col  nome  di  arconte 
in  un  luogo,  di  demiurgo  in  un  altro,'  di  pritane  in  Corinto  e  in  nu- 
merose città  dell'Asia:^  perciò  i  due  appellativi  (PaotXeue,  aiQuiavi?)  po- 
tranno star  molto  bene  in  combutta  e  Pano  Valtro  non  caccerà  di  nido.^ 


1  II  sasso  che  Labda  era  in  procinto  di  dare  alia  luce  év  6è  .isoelTai  —  dvÒQdoi 
ixouvóQxoici,  cioè  sopra  i  Bacchiadi,  Herodot.,  V,  92,  5. 

2  DiODOR.,  reliq.,  VII,  9,  3;  6. 

3  Nic.  Damasc,  fragm,,  58  in  /7/0,  III,  391,  392:  Cipselo,  ucciso  Ippocieide 
l'ultimo  dei  Bacchiadi,  èpaoiXeuoEv  àvx'  aùxov  (vuol  dire  che  anche  il  Bacchiade  Ippo- 
cieide aveva  regnato):  poi  lo  stesso  Cipselo,  ordita  una  congiura,  xieivei  pooiXevovTa 
naTQoxX£i5i]v. 

<  Strab.,  VIII,  6,  20:  i  Bacchiadi  rimasero  in  Corinto  TVQavviioavres  per  duecento 
anni  :  vennero  poi  balzati  di  seggio  da  Cipselo,  il  quale,  a  sua  volta,  aixòg  èxwedwtjaa 
(ora  xvQavveiv,  come  ricorda  il  Busolt  richiamandosi  allo  Zeller,  significa  xox©s  paoi- 
Xewetv). 

5  Busolt,  die  Korinth.  Prytanen  in  Hermes  (1893),  317-318,  319,  Griech.  Gesch.^ 
ed.  cit.,  I,  631,  632-633  nelle  note:  lo  stesso  Busolt  ammise  però  i  pritani  nel  1878  {Die 
Lakedaimonier,  Leipzig,  Teubner,  1878,  201). 

^  Meyer,  op.  cit.,  II,  345. 

7  PóHLMANN,  op.  cit.,  61:  arcoìite  in  Atene  e  ^\{vo\t^  demiurgo  in  Argo,  nel- 
r  Elide,  etc. 

8  Meyer,  op.  cit.,  II,  345. 

9  Naturale,  d'altra  parte,  che  i  re  stessero  a  volte  contenti  del  solo  nome  gene- 
rico :  che,  quindi,  vi  fossero  magistrati  con  tale  appellativo  (Pacasi;),  senz'altra  ag- 
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Un'altra  carica  —  se  diamo  retta  alle  reliquie  di  Nicolò  di  Dama- 
sco —  sarebbe  stata  quella  di  polemarco.  Venne  di  essa  insignito 
Cipselo  negli  anni  del  rovinante  governo  aristocratico,  e  il  futuro 
dominatore  di  Corinto,  neiresercizio  di  tale  autorità,  avrebbe  scoperto 
un  mezzo  valido  p^r  dar  l'assalto  al  trono.  La  funzione  del  polemarco 
si  sarebbe  esplicata  nel  guidare  gli  eserciti  durante  il  tumulto  delle 
battaglie  e  nel  farsi  esecutore  delle  sentenze  dei  tribunali  per  cui  il 
cittadino  colpito  da  multa  doveva  restare  in  ceppi  sotto  la  custodia 
del  polemarco  medesimo  fino  a  che  avesse  avuto  luogo  il  pagamento 
integro  della  somma.  Ad  infiammare  poi  il  desiderio  di  attenersi  con 
inflessibile  rigore  ai  doveri  imposti  dalla  carica,  vennero  messi  in  opera 
dai  Bacchiadi  gli  adescamenti  della  cupidigia  decretando  che  una  parte 
della  multa  pagata  facesse  lieto  il  polemarco  esecutore.  Triste  privi- 
legio cui  Cipselo  avrebbe  fatto  generosa  rinunzia.  Non  solo  egli  rifuggi 
dal  toccare  un  picciolo  delle  somme  ch'erano  pei  pazienti  come  l'effu- 
sione del  loro  sangue  migliore,  ma  non  volle  chiudere  in  ceppi  i 
condannati,  restò  pago  di  cittadini  mallevadori  e  si  fece,  anzi,  non  rare 
volte,  garante  ei  medesimo. * 

Contro  tale  supposta  magistratura^  furono  sollevati  da  Giorgio 
Busolt  dubbi  ragionevoli  che  hanno  il  loro  fondamento  sulla  scarsa 
credibilità  di  Eforo  —  prima  fonte  impura  da  cui  sarebbe  scaturita 
la  narrazione  del  Damasceno  ^  —  e  sulla  repugnanza  ad  ammettere 
che  Cipselo,  già  fuggiasco  da  Corinto  a  causa  dell'ira  omicida  dei 
Bacchiadi,  abbia  potuto  ottenere  onori.  Che  se  egli  aspirò  alla  carica 
come  ignoto  pellegrino  giungente  da  paese  straniero,  in  qual  modo 
tra  il  forte  pulsare  della  senofobia  della  gelosa  nobiltà  corinzia  avrebbe 
potuto  ottenere  i  suffragi?  Se,  per  converso,  il  figliuolo  di  Eezione, 
reduce  dalla  terra  d'esilio,  si  presentava  nell'esser  suo,  è  da  supporre 
che  egli  sarebbe  stato  raggiunto  dal  ferro  de'  suoi  nemici,  i  quali 
adesso  non  avrebbero  serftito  tremar  la  mano  come  la  prima  volta, 
allorquando  il  sorriso  del  bimbo  ignaro  li  aveva  scossi  e  petrificati 
con  una  specie  di  terrore  inerte.*  Così  Giorgio  Busolt. 

A  parer  mio  l'argomento  più  valido  a  negare  la  carica  di  pole- 
marco è  suggerito  dalla  considerazione  che  la  notizia  si  troverebbe  in 


giunta,  a  Megara  e  nelle  sue  colonie,  in  Argo,  a  Siracusa  (come  ha  notato  il  Busolt, 
Griech.  Gesch,  I,  633,  in  nota)  non  desta  meraviglia. 
1  NiC.  Damasc,  fragm.y  58,  in  FHG,  III,  392. 

*  Vi  crede,  insieme  con  altri,  per  esempio,  lo  Knapp,  Die  Kypseliden  a.  Kypse- 
loslade  /*  Teli,  aus  dem  Korrispondenz-Btatt  fiir  du  Gelehrt.  a.  RealschaL,  Wùrten- 
berg,  1888,  Heft  1-4,  Tiibingen,  1888,  12-13. 

s  Busolt,  Griech.  Gesch.,  ed.  cit.,  I,  637. 

*  Id.,  ibid.,  I,  636-637,  in  nota. 
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quella  parte  delle  reliquie  del  Damasceno  nella  quale  spicca  più  palese 
lo  sforzo  di  far  correre  la  storia  di  Cipselo,  in  cammino  verso  il  trono, 
sopra  le  vestigia  delle  vicende  dei  demagoghi  aspiranti  alla  tirannia  e 
specie  di  Pisistrato  ateniese.  I  due  fondatori  del  despotismo  nell'Attica 
e  in  Corinto  videro  spianata  dagli  oracoli  e  dai  prodigi  la  via  a!  domi- 
nio: 1  entrambi  errarono  in  lungo  esilio  lontani  dalla  patria:  ^  entrambi 
si  sollevarono  sopra  la  calca  dei  concittadini  affrontando  con  vigore 
la  morte  nelle  battaglie  combattute  contro  i  nemici  che  minacciavano  la 
vita  della  repubblica  :  ^  entrambi  stesero  una  mano  ad  accarezzare  le 
plebi  e  l'altra  al  diadema."^  Ora,  la  carica  di  polemarco,  la  quale  col 
condono  e  l'alleviamento  delle  multe  offre  a  Cipselo  il  destro  d*  insi- 
nuarsi sempre  più  nel  cuore  delle  plebi  e  di  provocarne  l'affetto  pro- 
piziatore; questa  carica  che  si  presenta  intrecciata  a  un  intruglio  di 
false  notizie  non  può  certo  corrispondere  a  verità.  È  poi  da  supporre 
che  Etoro,  trovando  nella  Corinto  dei  tempi  suoi  la  magistratura  di 
polemarco  con  annesso  il  compito  della  riscossione  delle  multe,^  abbia 
fatto  pensiero  di  trasportare  negli  anni  dei  Bacchiadi  ciò  ch'era  forma 
politica  corinzia  di  epoche  più  vicine. 

Le  altre  notizie  intorno  al  governo  dei  Bacchiadi,  in  parte  son 
ricavate  da  non  credibili  testimonianze,  in  parte  è  duopo  ritenere  quali 
tentativi  di  logiche  ricostruzioni  cui  ha  sorriso  più  o  meno  lieta  la 
fortuna.  Innanzi  tutto,  di  quanti  membri  poteva  esser  fiera  la  classe 
dominante?  Diodoro  ammannì  il  numero  di  200  con  relativa  aggiunta: 
200  arditi,  in  altre  parole.*^  Strabone  disse  ch'eran  molti,  semplicemente.' 
I  critici  moderni  ebber  vaghezza  di  ricamare  intorno  alle  notizie  le 
loro  varianti  capricciose  ;  e  chi  stette  pago  al  numero  diodoreo  ;  ^  chi 
volle,  invece,  estollere  la  cifra  tradizionale  presentando,  non  un  duplice 
centinaio  di  persone,  ma  duecento  famiglie,  duecento  focolari;®  chi, 


»  Herod.,  I,  59,  2-3  (per  Pisistrato);  Io.,  XI,  92,  5-12,  Nic.  Damasc, /ro^.  58  In 
F  H  Q.,\\h  341-392  (per  Cipselo). 

»  HEKoudi.,  I,  60,  61  ;  AristoteL,  ^oUx.  'At^r^v.,  ed.  Blass,  XIV,  4,  XV,  1-3  (Pisi- 
strato); Nic.  Damasc,  frag.  58  in  /="  //  G.,  Ili,  391  (Cipselo). 

s  HeroiìOt.,  1,  59,  6;  Aristotel.,  op.  cit.,  XIV,  1  (Pisistrato);  Nic.  Damasc, 
I.  e.  in  F  li  G.,  Ili,  392  (Cipselo  ammirato  da'  suoi  concittadini  perchè  àv6ceù>s). 

4  Aristotel.,  Polii.,  1319  b.  29-31,  'A^v.  «oXix.  XIV,  1  (Pisistrato);  Io.,  Polii. A310, 
b.  29-31  ;  Nic.  Damasc,  1.  e.  in  F  H  O.,  Ili,  392  (Cipselo). 

5  C.  /.  G.  n.  1797,  Collitz  Gr.,  Dialekt.  Inschrif.  n.3lS3  Sip.;  Bvsolt,  Griech. 
Oesch.,  l,  636-637,  in  nota. 

•  DiOnOR.,  relig.,  VII,  9,  6,  «Xeious  òvxe^  6taKo<ji«)v. 
7  Strab.,  VIII,  6,  20:  li  dice  koXX.oì. 

«  Ad  esempio,  il  DuRUY,  hist.  d.  Grecs,  ed.  cit.,  I,  504-505. 
»  Così  —  per  citarne  alcuni  —  il  Plass,  Die  T/rannis.ed.  dt,  I,  148;  lo  Stoll, 
sp.  cit.,  I,  138;  il  DuNCKER,  op.  cit.,  VS  397. 
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per  ultimo,  preferì  fluttuare  guardingo  nella  indefinita  latitudine  stra- 
boniana.^  Il  Duncker,  a  sua  volta,  strappò  la  palma  della  credulità 
ricostruttrice.  Sopra  il  bel  fondamento  che  il  leggendario  Bacchide, 
esultante  di  notevole  potenza  generatrice,  avrebbe  messo  al  mondo 
sette  maschi  e  tre  femmine,'-*  egli  ragionò  così  :  Dieci  figli,  quindi  dieci 
case:  ogni  casa  comprendeva  venti  persone  (e  non  si  sgarra,  non 
uno  di  più,  non  uno  di  meno):  venti  moltiplicato  dieci  dà  duecento: 
ciascuno  dei  duecento  desiderò  sentire  il  bisbiglio  dei  bimbi  intenti 
a  ruzzare:  risultato  duecento  famiglie.^  Non  si  capisce  perchè  il 
Duncker  siasi  arrestato  a  questo  punto.  Da  Bacchide  sino  all'irrom- 
pere di  Cipselo  molti  e  molti  anni  eran  scomparsi  negli  abissi  del 
tempo.  Come  mai  le  duecento  famiglie  non  erano  cresciute?  Non 
s*era,  dunque,  conservata  per  li  rami  V  iniziale  potenza  generatrice  di 
Bacchide?  Tutte  cose  che  ameremmo  sapere.  Per  conto  nostro  ci  di- 
chiariamo agnostici  perfetti  osservando  che,  giusta  Diodoro,  i  Bacchiadi 
erano  duecento  e  poco  più  *  e  che,  inoltre,  attenendoci  a  Strabone,  essi 
avrebbero  retta  la  repubblica  per  duecento  anni,^  cifra  non  raccolta 
nelle  pagine  diodoree  ove  si  legge  intorno  alla  durata  del  governo  il 
numero  di  novanta,^  II  duplice  duecento  insinua  in  noi  sospetti  demo- 
litori, tanto  più  se  consideriamo  che  in  tempi  storici  ogni  notizia  atten- 
dìbile di  tale  specie  doveva  far  difetto. 

Tutto  il  resto  è  fantasmagoria  dei  gravi  eruditi.  Meno  male  finché 
gli  scrittori  pongono  in  Corinto,  a  fianco  del  pritane,  il  senato  (gerusia) 
e  l'assemblea  del  popolo.  Non  v'è  briciolo  di  prova:  senonchè,  almeno, 
è  rispettata  Tanalogia  con  altre  città  greche.'  Ma  quando  i  dottissimi 
antiquari,  senza  addurre  neanche  l'ombra  d'una  prova,  cianciano  di 
dieci  rappresentanti  eletti  da  ciascuna  delle  otto  tribù  per  l'assemblea 
senatoria  ed,  a  conferma  del  loro  asserto,  citano  la  costituzione  pre- 
valsa in  Corinto  dopo  la  caduta  dei  tiranni,  come  se  fosse  ragione- 
volmente possibile  ridurre  a  identità  due  ordinamenti  politici  balzati 
fuori  da  vicende  diverse  con  intervallo  di  qualche  secolo:  ^  quando  al 
Duncker  e  all'  Haacke  par  di  vedere  cogli  occhi  dello  spirito  il  pritane 
insignito  della  carica  sacerdotale  e  bruciante  gì'  incensi   agli   dei  :  ^ 

1  Beloch,  Griech.  Gesch.,  I»,  302:  «  Wo  das  kònigliche  Geschlecht  durch  ZahL 
u.  s.  w.  ^. 

2  Heraclid.  Pont.,  fragm.  V,  in  F.  H.  G.  II,  213. 

3  Duncker,  op,  cit.,  V»,  397. 

*  DlOD.  reliq.  lib.  VII,  9,  6  :  nXEiovz,  ovxeg  5ioxoal(ov. 
■'  Strab.  vili,  6,  20. 

•  DiODOR.  reliq.,  VII,  9,  6. 

7  DuRUY,  op.  cit,  l,  504-507;  Beloch,  Griech.  Gesch.,  P,  302-303. 
»  Duncker,  op.  cit.,  V»,  396-397,  VI,  (1882),  75. 
«  ID.,  ibid.,  V5,  396-397;  Haacke,  op.  cit.,  12. 
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quando  il  Curtius  spaccia  senz'altro  lo  statuto  corinzio  al  tempo  dei 
Bacchiadi  come  modello  della  costituzione  timocratica  soloniana  e  di 
quella  conosciuta  nell'annalistica  di  Roma  sotto  il  nome  di  Servio 
Tullio  :  1  quando,  infine,  ci  si  vorrebbe  far  credere  che  le  leggi  statu- 
tarie fondamentali  d'una  città  di  mercanti  fossero  trapiantate  in  un 
paese  agricolo,  e  si  narra  come  cosa  certa  che  Filolao  Corìnzio  —  nello 
stabilire  invariata  la  stessa  misura  di  suolo  coltivabile  che  ad  ogni 
famiglia  tebana  toccò  in  sugi'  inizi  e  nel  far  obbligo  ai  coniugi  senza 
figliuoli  di  procedere  all'adozione  ad  evitare  che  l'orbita  accumulasse 
terreni  nelle  mani  di  pochi  —  altro  non  fece  che  concedere  una  copia 
dei  patrii  statuti  ai  cittadini  di  Tebe  ospitale  :  2  quando,  dico,  gli  scrit- 
tori della  storia  greca  ci  si  muovono  incontro  con  tale  acervo  di  notizie, 
figliuole  bugiarde  di  una  logica  tormentata,  noi  ci  sentiamo  in  diritto 
di  respingere  il  fardello  della  storia  supposta,  in  parte  perchè  priva  di 
fondamento,  in  parte  perchè  repugnante  alla  ragione.  E  respingiamo, 
sopratutto,  la  pretesa  invariabilità  delle  ricchezze  famigliari  nel  paese 
dei  mercatori,  cioè  nella  terra  dei  beni  mobili  per  eccellenza.  Ci  sembra, 
invero,  che  l' Haacke  e  il  Duncker,  accingendosi  a  dimostrare  siffatto 
assunto,  siansi  posti  di  buzzo  buono  a  tener  ferma  nei  crivelli  buche- 
rellati la  fuggevoi  onda,  a  frenare  l'incoercibile. 


La  speciale  attività  del  governo  dei  Bacchiadi  era  poi  la  conse- 
guenza necessaria  della  natura  dei  reggitori  (nobili  balzati  sopra  la 
scena  della  politica  dopo  i  diuturni  e  silenziosi  travagli  d'un  lavoro 
fecondo),  e  dell'  impeto  di  vita  mercantile  pulsante  sopra  l' istmo.  Negli 
anni  remoti  della  preistoria  greca  Corinto  era  un  emporio  quasi  solo 
terrestre  verso  cui  traevano  le  turbe  che  facevan  soggiorno  dentro  e 
fuori  del  Peloponneso.^  Allora  sopra  ogni  zolla  del  territorio  ellenico 
tuonava  la  guerra  selvaggia  dell'uomo  contro  l'uomo,  e  agli  angoli 
dei  battuti  sentieri,  sopra  i  cacumi  dei  dirupi  per  cui  snodavansi  le 


1  Curtius,  Studien  z.  Gesch.  voti  Kor.  in  Hermes  (1876),  X,  22?:  è  un  errore  dello 
storico  tedesco  :  se  mai  la  costituzione  corinzia,  divenuta  esemplare  a  quelU  di  Roma 
e  di  Atene,  sarebbe  prevalsa  dopo  la  caduta  dei  Cipselidi. 

'  Duncker,  op.  ciL,  V^,  397-398;  Haacke,  op.  cit.y  19:  nello  stesso  senso  avrebbe 
legiferato  in  Corinto  anche  Fedone,  Duncker,  1.  e;  Curtius,  Stud.  z.  Gesch.  v.  Kor. 
in  Hermes  X  (1876;,  228.  Ciò  che  appare  non  possibile  in  Corinto  potè,  invece,  aver 
luogo  in  una  terra  agricola  come  Leuca,  ove,  secondo  Aristotele  (Poi.  1266  b.  W  22), 
i  beni  fondiari  erano  inalienabili. 

3  Thucyd.,  I,  13,  5. 
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strade  serpeggianti,  s'acopvacciavano  i  ladri  omicidi  a  guatare  la  preda.* 
Tra  i  bagliori  delle  armi  insanguinate  due  mezzi  precipui  dovettero 
esser  posti  in  opera  dai  Bacchiadi  assillati  com'erano  dal  desiderio  di 
rendere  perpetuo  nella  loro  terra  il  frastuono  delle  fiere:  aprire,  innanzi 
tutto,  comodi  varchi  ai  mercatori  e  alle  merci  che  giungevano,  e  perciò 
vie  ben  costrutte  per  carri  e  pedoni:  in  secondo  luogo,  col  terrore 
d*  una  caccia  sterminatrice  detrudere  i  predoni  dai  loro  covi  di  morte 
«  spazzarli  via  dai  cammini  frequentati.  Che  il  governo  di  Corinto  siasi 
accinto  a  tale  opra  era  nella  natura  delle  cose,  e  certo  non  pecche- 
remmo di  audacia  soverchia  ammettendo  lo  spiegarsi  di  così  fatta 
energia  anche  senza  far  appello  al  suffragio  di  antiche  testimonianze. 
Vi  sono  nella  storia  fenomeni  dei  quali  la  realtà  è  nettamente  intui- 
tiva, pei  quali  ogni  dimostrazione  è  inutile  lavoro  e  tempo  buttato. 
Diremo,  ad  ogni  modo,  che  la  rete  di  vie  intersecantisi  sopra  il  suolo 
corinzio  negli  anni  più  lontani  della  Grecia  micenea,^  e  la  fulgente 
aureola  di  gloria  onde  la  poetica  tradizione  cinse  gli  eroici  domatori 
dei  malandrini  che  imperversavano  sopra  ristmo,^  costituirebbero  le 
prove  sovrabbondanti  e  non  necessarie  di  quella  cura  alla  quale  i 
Bacchiadi  eran  tratti  da  uno  spontaneo,  e  ben  inteso  egoismo.  Infatti 
le  bande  brigantesche  e  grimpervii  sentieri  bastano  per  sé  stessi  a  ren- 
dere deserto  qualunque  mercato  più  tumultuoso. 

Ma  i  prodotti  e  i  produttori  non  soltanto  per  vie  terrestri  veni- 
vano, in  seguito,  a  posarsi  sopra  V  istmo  come  ad  ordinario  luogo  di 
convegno  :  che  spesso  i  nocchieri  ardimentosi  spingevano  le  navi  verso 
le  terre  corintiache  dopo  aver  solcato  le  acque  del  duplice  golfo.  Un 
paese  cospicuo,  al  pari  di  quello  greco,  per  sviluppo  enorme  di  coste 
«  per  molte  addentrantisi  sinuosità  assistette  certo  al  precoce  dispie- 
garsi delle  audacie  marinaresche,*  e  la  Corinto  dei  Bacchiadi  ove  il 
suolo  arido  e  angusto  era  centro  troppo  esìguo  all'operosa  tenacia 
degli  uomini,  la  Corinto  dei  Bacchiadi  sempre  più  fuori  che  dentro 
il  proprio  territorio,  secondo  la  frase  incisiva  di  Ernesto  Curtius,  fu 


1  Id.,  1,  5,  3:  oltre  che  per  mare,  i  Greci  del  periodo  più  vetusto  eXTifgovTo  6è 
x«l  vore'iineiQov   &XX,f]A,ov<;. 

2  G.  Porzio,  Corinto,  le  origini  in  Riv.  d.  st.  ani.  N.  S.  anno  XI,  3-4  (1907»  p.  563 
e  aote  3*  e  4';  cfr.  anche  Curtius,  Die  Perda  a.  d.  Eschatiotis  in  Rliein.  Mus.  2*  serie 
(1846),  1,  201,  202  ;  Holm,  Gesch.  GriechenL,  ed.  cit.,  1, 98  ;  Beloch,  Griech.  Gesch.,  I,  206. 

»  Id.,  ibid.,  p.  569  e  nota  3^ 

*  PiERSON,  Schiffahrta.  Hatid.  in  d.  hcm.  Zeit  in  RItein.  Mus.  16  (1861),  90-91,  96 
(descrìtti  i  progressi  della  marineria  greca  nei  tempi  antichissimi):  esatta  l'osservazione 
del  Lindsay  \History  of  merch.  shipping  and  anc.  commerce,  London,  1874,  I,  2)  che 
le  difficoltà  di  navigare  vicino  alle  eoste  —  universale  e  necessaria  costumanza  dei 
tempi  antichi  —  contribuivano  ad  allevare  marinai  molto  abili. 


La  più  antica  aristocrazia  corintiaca  73 


tra  le  prime  a  spiega  le  vele  e  ad  allineare  i  rematori  sopra  i  banchi 
dei  legni  agilissimi.'  Senonchè  la  minaccia  dei  predoni  incombeva  anche 
sulle  acque,  e  le  imprese  ladresche,  compiute  con  un  certo  garbo  sopra 
la  distesa  dell'  infecondo  mare,  non  erano  in  quei  tempi  prive  di  gloria.^ 
Il  vezzo  del  latrocinio  sovra  i  liquidi  sentieri  ebbe  allora  così  ampia 
diffusione  che  un  codice  morale  apposito  venne,  se  non  formulato, 
certo  diffuso  dal  vigore  delle  consuetudini.  Era  il  codice  delle  birbe 
a  modo.^  Se  il  nocchiero  predatore  non  metteva  le  mani  violente  sopra 
il  bove  necessario  al  colono  ad  arare  il  campo,  se,  vile,  non  precipi- 
tavasi  al  saccheggio  protetto  dalle  tenebre,  se  al  derubato  egli  faceva 
(gran  bontà  sua!)  la  grazia  della  vita,  allora  poteva  andar  lieto  e 
superbo  della  stima  universale  :  era  un  ladro  per  bene.* 

Il  governo  dei  Bacchiadi,  subito  dopo  la  guerra  senza  quartiere 
dichiarata  da  Creta  contro  i  pirati,  diede  mano  a  lacerare  col  fatto 
il  codice  dei  predoni  r^  era  questo  per  la  città  dell'istmo  un  problema 
di  vita  o  di  morte.  A  coronare  col  successo  gli  sforzi  diretti  in  tal  senso 
dall'aristocrazia  occorrevano  navi  da  battaglia,  veloci  nell*  inseguimento 
e  formidabili  negli  urti  travolgitori.  La  materia  per  le  costruzioni  era, 
in  questa  prima  necessità,  offerta  con  abbondanza  dai  molti  pini  che 
non  lungi  da  Corinto  piegavano  le  lor  cime  al  soffiar  dei  venti.®  E 
poiché  il  bisogno  è  cote  agl'ingegni,  ecco  scendere  dai  cantieri  co- 
rinzi —  avviamento  alla  prossima  trireme  '  —  una  nave  da  cui  con  bel 
ritmo  di  movimenti  i  sovraposti  ordini  dei  marinai  tuffavano  i   remi 


>  Dopo  i  Cretesi  e  gli  abitatori  di  altre  isole  (Hom.,  ad  Apollin.  293-298;  Thucyd., 
I,  4,  I,  5,  1;  Anonymi,  vulgo  Scymni  Ch.,  513-514  in  Oeog.  Qraec.  Min.,  p.  217)  i 
Corinzi  furono  tra  i  primissimi  a  navigare  :  ciò  meglio  a|pparirà  da  quello  che  in  se- 
guito diremo. 

«  Thucyd.,  I,  5,  1. 

3  Id.,  I,  5,  2:  quanto  alla  pirateria  era  possibile  koXms  tovto  òq^v. 

*  Specie  di  manuale  del  pirata  galantuomo  esposto  negli  Schol.  in  Thucyd.,  I,  5,  2. 

5  Nell'opera  di  purgare  le  acque  furon  primi  i  Cretesi  guidati  dal  leggendario 
Minosse,  Thucyd.,  I,  4:  i  Corinzi  fecero  il  resto,  Thucyd.,  I,  13,  5,  Schol.  in  Thucyd., 
I  13,  5.  Che  casi  isolati  di,  pirateria  s'avverassero  anche  dopo  compiuta  la  pulizia  dei 
mari  è  dimostrato,  per  i  tempi  di  Periandro,  dalle  avventure  del  poeta  Arione  (Hero 
DOT.,  I,  23-24):  però,  in  generale,  nei  periodi  posteriori  v'era  sopra  le  acque  sicurezza. 

6  Plut.,  quaest  conv.y  618  A-B:  si  parla  di  pini  istmici  e  di  costruttori  di  navi: 
di  boschi  opachi  di  pini  stormeggianti  sopra  l'istmo  fa  parola  Strabone,  Vili,  6,22: 
buon  legname  per  costruzioni  navali  raccoglievasi  sulle  alture  di  Perea  vicino  al 
tempio  di  Era  Aerala,  Xenoph.,  Hellen.  4,  5,  Curtius,  Die  Perda  o.  Eschatiotis  in 
Rhein.  Mas.  2*  Ser.  (1846),  I,  202.  Beninteso  che  il  legno  da  costruire,  col  crescere 
<Iella  potenza  corintiaca,  venne  fornito  dalle  selve  che  nereggiavano  sopra  le  spiaggie 
orientali  del  Ionio  e  dell'Adriatico;  cfr.  Curtius,  Stor.  Qrec.  (trad.  Oliva),  I,  324. 

'  Thucyd.,  I,  13,  2;  Diod.,  XIV,  42,  3;  Plin..  n.  h.  VII,  57. 
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nelle  onde.^  Sferrata  a  corsa  per  i  mari  la  novella  nave,  i  pirati  si 
ricacciarono  nei  loro  covi  per  non  piìi  uscirne.^  Il  traffico  greco  (quello 
corinzio  sopratutto)  trasse  rapidità  di  incrementi  dalle  vie  sicure.^  Que- 
sto accadeva  molti  anni  innanzi  che  Ameinocle  di  Corinto,  verso  il  704, 
costruisse,  richiesto,  a  quei  di  Samo  una  duplice  coppia  di  navi  del 
nuovo  tipo  più  perfetto.*  E  poiché  la  forza  possiede  la  virtù  di  imporre 
svolgimenti  nuovi  al  diritto,  così,  dispersi  i  pirati,  al  codice  antico,  che 
legittimava  la  consuetudine  del  predare,  ne  venne,  per  merito  dei  Co- 


1  Una  descrizione  efficace  della  trireme,  sostituente  i  pentecontori,  e  dei  servigi 
da  essa  resi  come  nave  da  battaglia,  si  può  leggere,  oltre  che  nell'HAACKE  {op.  di.,  14) 
e  nell'HERTZBERG  (op.  cit.,  90;,  specie  nel  Duncker,  op.  cit.,  V^,  404-406. 

«  Thucyd.,  1, 13,  5:  i  Corinzi  tàs  vavg xxTioduevot  xò  Xtjotixòv  ho*xiqo«v  (le  navi  eraa 
poi  quelle  di  cui  sopra).  Annotava  lo  scoliaste  (Sr//^/.  in  Thucyd,  I,  13,5):  xTt)odp,tvot 
odx  ol  ndvxes,  dXX'olKoQivdioi:  vuol  dire  che  nell'opera  di  distruzione  essi  eran  soli. 
Già  abbiamo  sopra  notato  che  i  Corinzi  spazzaron  via  le  reliquie  dei  corsari  sfuggiti 
ai  colpi  cretesi. 

3  Thucyd.,   I,  13,  5:  i  Corinzi  Xrjodixòv  xa^iJQOUv,  xol  è(i:aÓQiov  waQéxovxeg  àfUfOTéQa 

5vvaTi)v  èoxov  xQtit"iTcov  3tQoao6<p  rijv  wóXiv  :  qui  il  legame  tra  l'opera  di  distruzione  dei 
pirati  e  l'incremento  derivato  al  commercio  è  espresso  in  modo  chiarissimo:  non  si 
comprende,  perciò,  come  il  Pierson  (Schifffahrt  u.  Hand.  in  d.  homer.  Zeit  in  Rhein, 
Afus.  16  (1861)  62),  abbia  potuto  affermare  che  è  soltanto  sottinteso.  Che  poi  i  biso- 
gni della  mercatura  costituissero  per  i  Corinzi  la  valida  spinta  a  navigare  e  ad  intro- 
durre in  quest'arte  le  più  utili  innovazioni  è  chiaro  di  perse:  invece  il  Curtius  ebbe 
bisogno  d'una  causa  artificiale:  l'esempio  di  Calcide  euboica  (Die  Griechen  als  Meister 
d.  Colonisat,  in  Deutsch.  Rundschau,  Juni,  1883).  Gli  abitatori  dell' istmo  dettero  poi 
esempi  di  cospicua  abilità  marinaresca  anche  in  tempi  posteriori,  quando  l' impero 
sulle  acque  era  ormai  passato  ad  altri  popoli:  Thucyd.,  Vili,  36;  Plut.,  Nic.\  Po- 
LYAEN.  stratagem.  V,  13,  2;  Moschon  ap.  Athen.,  V,  206  f. 

4  Da  notarsi  che  un  numero  cospicuo  di  critici  —  richiamandosi  a  Tucidide 
(1, 13,  2)  —  presenta  Ameinocle  di  Corinto  quale  costruttore  di  quattro  triremi  a  quei 
di  Samo  verso  il  704  a.  C.  (Grote,  op.  cit.,  ed.  cit.,  Ili,  227  ;  Duncker,  op.  cit.,  Vr>  (1882), 
18;  DuRUY,  op.  cit.,  I,  50;  Meyer  Ed.,  op.  cit..  Il,  537  ;  Wilisch,  Beit.  z.  Gesch,  d.  alt. 
Kor.  in  Jahresber.  d.  Gymn.  in  Zittan,  1901,  11-12).  La  prima  trireme  sarebbe  poi 
apparsa  tra  i  Corinzi  qualche  tempo  prima  del  704,  tenuto  conto,  come  fece  osservare 
I'Haacke  [op.  cit.,  14),  che  i  Corinzi  non  paiieciparono  ai  Samioti  il  segreto  delle  loro 
nuove  costruzioni  navali  innanzi  di  ritenere  che  fossero  loro  assicurati  tutti  i  vantaggi 
ad  essi  derivabili  dalle  costruzioni  stesse.  Tale  opinione  fu  combattuta  da  altri  studiosi 
(cfr.  U  letteratura  nel  Busolt,  Griech.  Gesch.,  I,  449  nota  1»  ;  Beloch,  G.  Gesch., 
P,  204,  nota  2»  P,  1"  Abt.  275,  nota  1*):  ultimamente  dal  Busolt  e  dal  Beloch  (/.  e). 
Secondo  essi  il  passo  tucidideo  ci  porta  ad  ammettere  che  i  Corinzi  prima  del  704 
abbiano  introdotto  nel  costruire  le  navi  perfezioni  notevoli  conducenti  alla  trireme, 
la  quale,  però,  uscì  dai  cantieri  dell'istmo  solo  verso  la  fine  del  VI  secolo.  I  critici 
moderni  si  sono  ben  opposti.  Infatti  il  testo  di  Tucidide  (I,  13,  2)  deve  ragionevolmente 
suonare  così  :  /  Corinzi  con  perfezionamenti  successivi  giunsero  a  varare  navi  gettate 
sovra  un  modello  prossimo  a  quello  della  trireme  che  sfidava  Vanda  al  tempo  di  Tu-- 
cidide:  più  tardi  costruirono  la  trireme  stessa. 
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rinzì,  sostituito  un  altro  di  rispetto  alla  proprietà  anche  sulle  acque.i 
La  forza  era,  questa  volta,  apportatrice  di  nuovi  e  rapidi  incrementi  al 
vivere  civile. 

Altri  notevoli  vantaggi  riceveva  il  commercio  corintiaco  per  la 
solerzia  spiegata  dal  governo  dei  mercanti.  È  certo  che  gli  antichi 
nocchieri  nei  loro  viaggi  dall'Asia  verso  le  ragioni  occidentali  e  nel 
conseguente  ritorno  dalle  terre  dell'Esperia  non  s' inducevano  a  girare 
intorno  al  capo  Malea  se  non  forzati  da  necessità  indeprecabile.  La  furia 
dei  venti  e  dei  marosi  infrangeva  troppo  spesso  il  fragile  legno  contro 
gli  scogli  del  promontorio  ove  era  in  agguato  la  morte.  «  Allorché  giri 
la  punta  di  Malea,  dimentica  i  tuoi  »,  suonava  un  antico  adagio.^  Ne 
venne  che  i  naviganti  dovettero  piegarsi  a  sopportare  il  disagio  e  le 
spese  di  una  traversata  dell'  istmo  con  le  loro  barche  gravi  di  mercanzie.^ 
E  fin  qui  al  bene  dei  Corinzi  (è  chiaro  che  la  loro  terra  diveniva  così 
il  punto  per  cui  transitava  il  traffico  mondiale)  aveva  pensato  la  prov- 
vida natura.  Ma  il  governo  dei  Bacchiadi  fece  il  resto.  Trovò  esso  il 
modo  di  far  scivolare  sopra  una  strada  lignea  (il  diolcos)  le  pesanti  navi 
cariche  di  derrate  e  di  manufatti:  ciò  con  risparmio  considerevole  di 
spese  e  di  tempo.*  Poi  il  tiranno  Periandro,  correndo  sopra  le  vestigia 
dei  discendenti  di  Bacchide,  concepì  anche  il  disegno  audace  di  tagliare 
r  istmo  in  maniera  che  le  navi,  senza  interrompere  il  loro  corso,  potes- 
sero, attraverso  lo  scavato  canale,  giungere  dall'uno  all'altro  golfo.^ 
Fu  questo  il  lampo  di  un'ardita  idea  che  vinse  col  fascino  de'  suoi 
bagliori  altre  menti  e  fu  di  sprone  ad  altre  volontà,  finché  l'idea  stessa 


1  I  marinai  corìnzi,  più  degli  altri,  inspiravano  confidenza  nei  viaggiatori:  l'cseni- 
pio  ci  è  offerto  da  Arione  nell'atto  di  salpare  da  Taranto:  se  poi,  talvolta,  detta  fidu- 
cia era  mal  riposta,  ciò  prova  soltanto  che  anche  tra  i  probi  nocchieri  dell'istmo  si 
mescolavano  malandrini,  Herodot.,  I,  24. 

*  HoMER.,  Odyss.,  I,  80;  Eustath.,  Schol.  in  Odyss.  I,  80;  Soph.,  Trachin.,  120; 
Strab.  Vili,  6,  20. 

»  Strab.,  Vili,  6,  20. 

<  Thucyd.,  Ili,  15,  Vili,  7,  Schol.  in  Aristoph.  Thesm.  648:  Polyb.,  V.  101,  4; 
Strab.,  Vili,  2, 1  (appar  chiaro  dal  passo  straboniano  che  il  diolcos  estendevasi  per 
la  lunghezza  di  40  stadi),  Lìv.,  XLII,  16.  Il  Duruy  {op.  cit.,  I,  503)  suppone  che  a  spin- 
gere le  navi  sopra  il  diolcos,  dall'  un  porto  all'altro,  adoperassero  macchine  speciali: 
intorno  a  questo  nessuna  notizia  di  antichi  ci  è  pervenuta,  ma  il  fatto  è  probabile. 
Sbaglia  poi  l'Haacke  {op.  cit.,  15)  affermando  che  il  diolcos  non  è  apparso  prima  di 
Tucidide  :  la  successione  logica  e  reale  dei  fatti  sarebbe  stata  questa  :  prima  trasporto 
faticoso  dei  barconi  attraverso  l'istmo  per  mezzo  di  carri  :  poi  lo  stesso  trasporto  reso 
più  facile  col  diolcos:  finalmente  è  vagheggiata  l' idea  di  tagliare  l'istmo.  Ora,  poiché 
quest'ultimo  disegno  è  concepito  da  Periandro,  il  diolcos  dovette  essere  costruito 
prima  dei  tiranni,  al  tempo  dei  Bacchiadi. 

5  Dioo.  Laert.,  I,  99. 


76  La  più  antica  aristocrazia  corintiaca 

poteva  incarnarsi  nel  fatto  in  virtù  degli  ardimenti  scientifici  dei  giorni 
nostri.  Intanto  giova  conchiudere  che  i  Bacchiadi,  dando  sicurezza  alle 
vie  di  terra  e  di  mare  ed  escogitando  mezzi  nuovi  a  rendere  le  comu- 
nicazioni più  agevoli,  avevan  saputo  gettar  salde  fondamenta  n!la  vita 
economica  della  terra  da  essi  governata. 

{Continua).  QuiDO  Porzio. 
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Il  ppolBtaplato  infBllBttualB  IbAbsco  dsl  sbgoIo  XVI 
B  la  Riforma  PpotBStantB 


Solo  dagli  spiriti  partigiani  si  può  negare  la  realtà  del  fatto  morale 
e  religioso.  Il  fatto  morale  e  religioso  è  il  vade  retro  Satana  di  Gesù 
sulla  Montagna;  è  il  ritiro  di  S.  Francesco  su  TAlvernia;  è  Socrate, 
che  rifiuta  di  uscire  dalla  prigione  per  obbedire  alla  legge  ;  è  il  monaco 
AtW Imitazione,  che  attinge  nei  colloqui  con  Gesù  la  forza  di  rinunziare 
alle  cose  e  di  staccarsene  ;  è  la  pietà  di  Schopenhauer,  che  fa  del  non  io 
Vio;  è,  ogni  giorno,  la  decisione  secreta  delle  anime  rette,  presa,  dopo 
lotte  intime,  più  o  meno  lunghe,  tra  le  sollecitazioni  dell*  interesse,  le 
seduzioni  del  piacere  e  le  prescrizioni  del  dovere,  di  sacrificare  il  pro- 
prio io  sensibile  air  io  razionale  o  religioso. 

Il  fatto  morale  e  religioso  prende  tutte  le  forme.  Il  sapiente,  abituato 
a  vedere  nelle  cose  la  concatenazione  causale,  è  tentato  di  negarlo. 
Ma  come  fare?  Ogni  momento  avviene  questo  fatto  strano:  l'attrattiva 
naturale  del  piacere  cede  alla  preferenza  volontaria  per  la  sofferenza; 
le  barriere  deiregoismo  sono  rovesciate  ;  nella  trama  serrata  dei  feno- 
meni un  fatto  nuovo,  il  primo  di  una  serie,  una  forza  insospettata 
reclama  il  suo  posto  e  vi  si  inserisce. 

Così  soltanto  lo  spirito  di  partigianeria  potrebbe  far  credere  che 
non  c*è  che  libertà  nella  vita  del  mondo  e  della  storia.  Ma  il  lieve 
mcrespamento  che  fa  la  pietra,  cadendo  nell'acqua,  non  cambia  in  modo 
sensibile  l'ampiezza,  la  profondità,  la  direzione  delle  onde  sollevate  dalle 
correnti  e  dalla  violenza  dei  venti.  La  risoluzione  eroica,  in  omaggio  a 
dei  princìpi  ideali,  cui  l'individuo,  la  sua  classe,  la  sua  nazione,  tutti 
i  suoi  interessi,  prossimi  e  remoti,  vanno  sacrificati,  nella  quale  consi- 
ste il  fatto  religioso,  non  sopprime  le  forze  opposte.  Questo  fatto  è 
l'eccezione.  Esso  avviene  in  personalità  rare,  la  cui  azione  sembra  li- 
mitata in  anticipazione.  Per  i  più,  si  tratta  innanzi  tutto  di  assicurare 
la  propria  vita  materiale,  la  soddisfazione  dei  suoi  bisogni  e  dei  suoi 
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interessi  essenziali.  La  vita  dell'individuo  sembra  svolgersi  intera  nel 
dominio  dei  principi  elementari  del  mondo:  atoixeia  xóojiov  xourov, 
per  usare  il  linguaggio  di  Paolo  e  dei  Gnostici. 

A  più  forte  ragione  ciò  è  vero,  quando,  anziché  d*  individui,  si 
tratta  di  popoli,  di  collettività,  che  sono  quei  grandi  animali,  irragio- 
nevoli, capricciosi,  presso  i  quali  imperano  tutti  i  nostri  istinti,  violenti 
e  bassi,  di  cui  parla  Platone.  Per  loro  e  pei  grandi  fatti  della  storia, 
non  bisogna  esagerare  razione,  che  può  esercitare  nelle  risoluzioni 
generali,  il  fattore  della  libertà,  l'eroismo  religioso  e  morale,  l 'rendiamo, 
ad  esempio,  la  conversione  dei  Barbari  al  Cristianesimo.  Occorrerà,  per 
ispiegare  la  conversione  di  Clodoveo,  parlare  di  amore  della  verità  reli- 
giosa in  astratto  ?  No  ;  Clodoveo  ha  bisogno  a  Tolbrac  della  protezione 
d'un  Dio  più  possente  del  Dio  dei  suoi  avversari,  gli  Alemanni.  Con- 
tro r  influenza  troppo  grande  del  sacerdozio  naturale,  che  turba  il  suo 
nascente  potere  regale  ;  contro  la  forza  delle  nazioni  ariane,  che  osta- 
colano il  progresso  del  suo  dominio  nelle  contrade  del  sud,  il  suo 
acuto  istinto  politico  la  sospinge  a  far  lega  con  i  vescovi  cattolici  del 
centro. 


Tutto  questo  può  ripetersi  a  maggior  ragione  allorché  si  tratta 
dello  svolgimento  di  fenomeni  religiosi  in  seno  al  popolo  tedesco.  Giac- 
ché l'opinione  corrente  che  esso  sìa  un  popolo  dall'anima  religiosa  è  in 
grandissima  parte  un'opinione  errata.  Molti  erano  gli  indizi  di  questo 
fatto,  ma,  dopo  le  esperienze  recentissime  e  dopo  la  cognizione,  ormai 
generalmente  acquisita,  delle  tendenze  morali  inculcate  dai  padri  spiri- 
tuali della  Germania  contemporanea  —  i  Treitschke,  i  Lamprecht,  i 
von  Bernhard!  —  l' illustrazione  può  esserne  o  sembrarne  superflua. 
Vorrò  solo  riferire  un  unico, significantissimo  documento  dell'indiffe- 
renza, dello  scetticismo  del  popolo  tedesco  in  materia  religiosa.  Si 
tratta  di  un  documento  insospettabile,  di  molto  anteriore  al  tempo, 
nel  quale  la  Prussia  aveva,  come  suole  ripetersi,  «  prussificato  »  la 
Germania,  e  che  pure  contiene  e  rivela,  in  confronto  del  fatto  religioso, 
quelle  tendenze,  cui  oggi  a  torto  si  attribuiscono  tutte  le  responsabilità 
alla  nazione  egemone  della  Confederazione  germanica,  la  Prussia. 

Si  tratta  del  frammento  d*  uno  studio  del  Daub,  teologo  e  filosofo 
assai  noto  del  secolo  XVIII  e  dei  primi  del  secolo  XIX,  senior  alla 
Facoltà  di  Heidelberg,  apparso  nel  1812  negli  Studien  del  Kreuzer 
sul  Concetto  di  ortodossia,^  «  La  religione  non  è  veramente  oggettiva 

»  Attingo  questa  citazione  alla  Geschichte  der  deutschen  Literatur  seit  Lessing's 
Tod,  5*  ed.,  T.  U,  p.  497  :  un  libro  clie  ha  riscosso  parecchia  riputazione  in  Germania. 


I 
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se  non  in  quanto  essa  rappresenta  nella  sua  totalità  //  bene  generale 
e  più  elevato  d*un  popolo.  Ciascun  popolo  ha  la  sua  propria  religione, 
poiché  questa  religione  fa  parte  della  sua  essenza.  Allorquando  una 
stessa  religione  è  comune  a  più  popoli,  ciascuno  di  essi  non  può  posse- 
derla che  nella  forma  che  conviene  al  suo  carattere  particolare.  Sono 
concetti  vuoti  quelli  che  permettono  di  parlare  d' una  religione  comune, 
che  potrebbe  essere,  nella  stessa  forma,  la  religione  di  tutti  i  popoli,  o, 
viceversa,  di  più  religioni  rivelate  da  Dio,  e  tutte  diverse  quanto  al 
loro  contenuto.  Se  la  forma  e  l'aspetto  della  religione  non  variano 
indefinitamente,  essa  non  può  essere  veramente  oggettiva ...  ;  e,  se, 
quanto  alla  sua  essenza,  non  è  una  sola  e  medesima  religione,  essa 
non  può  essere  la  Religione  ».  Di  fatti  (prosegue  il  critico,  cui  attingo 
questa  citazione,  riassumendo  le  idee  del  Daub)  ciascun  popolo  non 
si  fa  scrupolo  di  modificare  e  adattare  ai  suoi  bisogni  e  al  suo  carat- 
tere questa  religione  che  gli  è  pòrta  dal  di  fuori.  Solo,  per  quello  che 
concerne  la  forma  determinata  della  religione  nazionale,  il  Daub  la 
considera  come  definitiva  e,  dal  diritto  del  popolo  di  fabbricarsi  la  sua 
propria  religione,  egli  deduce  per  l'individuo  l'obbligo  di  ordinare  la 
sua  vita  secondo  i  principii  di  questa  religione.  «  L'eterodossia,  cioè  a 
dire  r  infedeltà  dell'  indivìduo  alla  religione  del  suo  popolo  (poiché  non 
esiste  che  questa  religione)  è  nello  stesso  tempo  un  oltraggio  al  pa- 
triottismo   » 

Ma  quello  che  ci  interessa  di  più  è  il  modo  in  cui  il  Daub  svolgeva 
il  concetto  di  quella  che  dev'essere  l'ortodossia  pel  popolo  tedesco. 
«  Presso  gli  altri  popoli,  egli  scrive,  religione  dominante  è  il  Protestan- 
tesimo o  il  Cattolicismo,  cioè  a  dire  il  predominio  della  dottrina  o 
del  culto.  In  Germania,  invece,  le  due  forme  della  religione  coesistono, 
e  la  vera  fede  del  popolo  tedesco  consiste  appunto  in  questo  :  che  [per 
ciascun  fedele]  le  due  religioni  riposano  sur  un  piede  di  perfetta  egua- 
glianza {gleichberechtigt).  Ortodosso  è  in  Germania  colui  che  considera 
come  cosa  necessaria  la  separazione  delle  due  Chiese  e  la  loro  perfetta 
eguaglianza.  Eterodosso,  cioè  a  dire  colui  che  contradice  alla  fede  del 
suo  popolo,  è  in  egual  misura  chi  tende  a  stabilire  la  preponderanza 
dell'una  delle  due  religioni  su  l'altra,  come  chi  vuol  fonderle  in  una  sola. 
La  Germania  non  ha  che  una  sola  Chiesa  sotto  la  duplice  forma  del 
Cattolicismo  e  del  Protestantesimo ^  e  questa  Chiesa  esercita,  sotto  cia- 
scuna delle  suie  forme,  gì'  identici  diritti.  Mentre,  presso  gli  altri  popoli, 
r  una  o  l'altra  forma  del  Cristianesimo  si  è  svolta,  in  modo  esclusivo, 
in  una  sola  direzione,  la  Germania  ha  saputo  orientarsi  intorno  a  due 
poli  diversi.  Quello  che  forma  la  sua  particolare  natura  religiosa  è 
lo  sviluppo,  ad  essa  speciale,  di  queste  opposizioni  religiose.  Eretico  è 
colui  che  vuol  modificare  la  sua  propria  Chiesa  sul  modello  dell'altra  o 
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colui  che  vuole  abbandonarla;  eretico  è  colui  che  attacca  Taltra  Chiesa, 
la  quale  è  essa  stessa,  a  pari  titoli,  una  istituzione  nazionale...  ». 


La  religione  o  la  Chiesa  del  Daub  non  è  dunque  la  religione  o 
la  Chiesa,  nel  senso  corrente  della  parola:  è  lo  sviluppo  e  il  trionfo 
del  germanesimo,  del  D^tt/scA/tt/w . . .  Noi  possiamo  ora  affrontare,  mi 
sembra,  con  tranquilla  sicurezza,  l'argomento  che  forma  l'oggetto  di 
quest'articolo:  se  in  un  così  grandioso  movimento  di  spiriti,  come  fu  la 
Riforma  in  Germania,  non  abbiano  esercitato  un  peso  rilevante  dei 
fattori  sociali  ed  economici,  e  toccare  di  taluno  di  questi  :  per  esempio, 
dell'esistenza  di  un  proletariato  intellettuale  tedesco  nel  secolo  XVI, 
se  non  proprio  animato  di  sentimento  nazionale,  ispirato  da  interessi 
e  da  velleità  nazionali. 

Nel  secolo  XVI,  l'orgoglio  germanico  non  può  rassegnarsi  all'idea 
che  il  tedesco  dipenda,  nei  riguardi  della  religione,  dal  suo  nemico 
eterno,  il  Romano,  il  Latino,  che  egli  si  trova  sempre  dinanzi  e  che, 
anche  vinto,  ha  saputo,  sotto  la  forma  e  col  mezzo  della  religione^ 
prendersi  la  rivincita  della  sua  disfatta.  Esso  non  può,  in  secondo 
luogo,  rassegnarsi  all'idea  che  l'Italiano,  che  il  Latino,  in  qualità  di 
prete,  di  vescovo,  di  arcivescovo,  di  cardinale,  di  Papa,  stia  contìnua- 
mente a  sottrargli  del  danaro  —  //  danaro  che  gli  appartiene  —  ;  ch'esso 
venga  a  prelevargli  delle  prebende  e  dei  beneficii  costituiti  nelle  sue 
terre  migliori.  Non  può  infine  rassegnarsi  a  vedere  il  Latino,  nella 
qualità  di  legista,  venire,  dopo  tanto  tempo,  a  sostituirsi  a  lui  nella 
Corte  e  nei  Tribunali  (che  appartengono  solo  a  lui)  dei  suoi  principi. 

Durante  tutto  il  secolo  XV,  tutto  il  popolo  tedesco,  in  tutte  le 
classi  sociali  —  principi,  nobiltà,  borghesia  —  attende  impaziente  il 
momento  e  l'occasione  di  rimediare  a  tale  stato  di  cose,  di  scuotere 
quello  ch'esso  risente  come  una  vergognosa  tirannia,  che  pesa  sopra  di 
esso,  il  primo  popolo  del  mondo! 

Le  prove  di  questo  fatto  si  offrono  da  ogni  parte.  Nel  1457  Mar- 
tino Meyr,  cancelliere  dell'arcivescovo  di  Magonza  scrive  al  cardinale 
Enea  Silvio,  che  sarà  papa  più  tardi  col  nome  di  Pio  II  :  «  Ma  ora  i 
nostri  principi  {optimates),  usciti  finalmente  dal  loro  leta.go,  cominciano 
a  pensare  seriamente  ai  mezzi  di  rimediare  a  questa  calamità,  di  porre 
fine  alV  umiliazione  della  nostra  razza,  altre  voUe  signora  e  regina  del 
mondo y  a  scuotere  il  giogo,  a  riconquistare  la  loro  antica  libertà  ».* 

1  GOLDAST,  Politica  imperialìa,  Francoforti,  1614,  in-f.,  p.  1034:  *  excogitantur 
mille  modi,  quibus  Romana  Sedes  aurum  ex  nobis,  tanqoam  ex  Barbaris,  subtili  extra- 
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È  r  identico  sentimento  che  emerge  da  una  attenta  lettura  del  libro 
classico  di  lanssen,  La  Germania  e  la  Riforma,  e.  sopra  tutto,  del  primo 
volume;  La  Germania  alla  fine  del  Medio  Evo,^ 

L'autore  ci  mostra  il  meraviglioso  movimento  di  attività  economica 
che  si  manifestò  in  Germania,  nel  secolo  XV,  nel  campo  dell'agricol- 
tura, del  commercio,  dell'industria,  e  al  tempo  stesso,  a  più  riprese, 
egli  segnala  il  movimento  di  cupidigia,  che  si  desta  nelle  diverse  classi 
della  popolazione,  nei  riguardi  dei  beni  immensi  della  Chiesa.  L'uma- 
nesimo, che  si  mostrò  dapprima  rispettoso  della  Chiesa  costituita,  in 
un  secondo  momento,  si  afferma  come  una  dottrina  di  negazione  reli- 
giosa e  s'appresta  a  condurre  la  lotta  contro  il  papato  e  le  istituzioni 
religiose,  esasperando  la  cupidigia  universale.  1  sentimenti  degli  uma- 
nisti, ostili  alla  Chiesa  e  alla  proprietà  ecclesiastica  «  vengono  incontro 
a  quelli  dei  giuristi,  i  quali  nutrono  anch'essi  un  odio  profondo 
contro  la  proprietà  ecclesiastica,  che  essi  considerano  a  ragione  come 
il  baluardo  e  la  difesa  naturale  degli  antichi  principii  tedeschi  della 
proprietà  germanica  ».» 

Nel  1364  il  duca  Rodolfo  IV  d'Austria,  secondo  la  Chron,  di  Sali- 
sburgo,^ dice  :  «  Egomet  volo  esse  papa,  archieplscopus,  episcopus,  archi- 
diaconus,  decanus  in  terra  mea».  E  la  Cronaca  soggiunge:  t  Ipse  Ro- 
dulfus  volali  in  dominio  suo  coenobiis  praelatos  instituere  et  destituere 
et  opinabatar  ipsum  sapientem  velai  Imperator  Fredericus  qui  dominicam 
orationem  voluit  emendare^.  Sentimenti  analoghi  sono  attribuiti  a  Carlo 
il  Temerario.  Enea  Silvio  dà,  di  siffatte  tendenze  spirituali,  questa  for- 
mula impressionante  e  profetica  :  «  Omnes  hanc  fidem  habemus  quam 
nostri  principes;  qui,  si  colerent  Idola,  et  nos  etiam  cole- 
remus.  Et  non  solum  papam,  sed  ipsum  Christum,  negaremus, 
seculari  potestate  urgente»  {Opera,  p.  539). 

Dopo  di  ciò  nessuno  si  meraviglierà  delle  più  tardi  ambizioni  dì 
un  Ulrich  von  Hutten  ^  d'un  Franz  von  Sickingen,  che  meditano  di 
rovesciare  la  costituzione  dell'Impero  e  votano  al  clero  un  odio  fe- 
roce, che  riesce  a  spogliare  la  Chiesa  e  i  dignitari  ecclesiastici  di 
tutti  i  beni  da  loro  posseduti. 


hat  ingenio.  Ob  quas  res  natio  nostra,  qaondam  inclyta,  quae  sua  viriate  suoqae  san- 
guine Romanum  imperium  co'émit,  fuitque  mundi  domina  et  regina,  nane  ad  inopiam 
redatta  ancilla  et  tributaria  facta  est,  et  in  squalore  jacens,  suam  fortunam,  suam 
pauperiem  multos  annos  maeret.  Nane  vero,  quasi  ex  somno  excitati,  Optimates  nostri, 
quibus  remediis  huic  calamitati  obviam  pergant,  cogitare  coeperunt,  jugumque  pror- 
sus  excutere  et  se  in  pristinam  vindicare  libertatem  decreverunt.  Erit  haee  non  parva 
jactura  Romanae  curiae,  si,  quod  co  gitani,  Germani  principes  effecerint  >. 

1  Trad.  fr.  di  O.  A.Heinrich,  condotta  sulle  14*  ed.,  Paris,  Plon-Nourrit,  1887,in-8". 

«  Janssen,  op.  cit.,  \,  478. 

3  Fez,  Scriptones  rer.  Austr.,  I,  417. 

6  —  Nuova  Rivista  Storica. 


82  //  proletariato  intellettuale  tedesco  del  secolo  XVI,  ecc. 


In  questo  tempo,  durante  ttitto  il  secolo  XV,  la  Germania  è  agi- 
tata da  un  meraviglioso  movimento  in  favore  della  istruzione.  «  Si  può 
ben  dire,  scrive  il  Ianssen,i  che  da  quindici  secoli  e  mezzo  non  si  era 
mai  vista,  fra  noi,  una  sete  d'istruzione  più  ardente,  una  pari  costanza 
di  studio  presso  i  giovani,  una  eguale  passione  di  sapere,  che  non 
conosce  riposo  fino  all'estrema  vecchiezza  ».  È  necessario  leggere  tutte 
le  informazioni  precise,  che  l'autore  fornisce  suU*  «  insegnamento  medio 
e  su  l'antico  umanesimo  »,  sulle  Università  e  gli  altri  circoli  intellettuali. 
I  collegi,  principalmente  quelli  che  sono  sotto  la  direzione  dei  Fratelli 
della  vita  comune^  riboccano  di  allievi.  Le  Università  vantano  un  nu- 
mero di  studiosi,  quale  non  si  penserebbe.  Nell'Università  di  Colonia 
si  contano,  in  sulla  fine  del  XV  secolo,  circa  2000  professori  e  stu- 
denti.* L'Università  di  Ingolstadt  segna,  sin  dal  primo  anno  della  sua 
inaugurazione,  circa  ottocento  iscrizioni.  È  il  momento  nel  quale  si 
creano,  in  tutta  la  Germania,  un  numero  grande  di  nuove  università. 
«  E  in  tutte  le  città,  piccole  e  grandi,  non  si  vedono  che  scuole,  le  quali 
sono  fondate  per  divulgare  l' istruzione  elementare,  media  e  superiore, 
in  tutti  i  ceti  sociali».  Dal  canto  suo,  l'imperatore  Massimiliano  si 
mostra  il  protettore  accreditato  della  scienza  e  delle  arti  ;  e  quasi  tutti 
i  suoi  consiglieri  sono  uomini  di  scienza,  amici  e  promotori  della  lette- 
ratura classica. 

È  perfettamente  naturale  che  in  queste  condizioni  si  formi  tutta  una 
classe  di  persone  istruite  :  teologi,  filosofi,  giuristi,  canonisti,  umanisti, 
i  quali  reclameranno  dei  posti,  dei  beneficii  per  vivere  ;  e  che,  per 
conquistare  la  invidiabile  situazione,  di  cui  gode  la  Chiesa,  non  esi- 
teranno, se  occorre,  a  prendere  le  parti  di  una  rivoluzione  religiosa. 
Le  indicazioni  positive  sulla  esistenza  di  questo  proletariato  e  il  suo 
ufficio  nella  Riforma  non  mancano  nell'opera  del  lanssen.  Mi  sembra 
tuttavia  che  fin  ora  non  sia  stato  tenuto  nel  debito  conto  un  certo 
numero  di  testi,  che  io  giudico  del  maggiore  interesse,  e  quest'articolo, 
che  non  ha  alcuna  pretesa  di  essere  uno  studio  completo  sull'argomento, 
ha  appunto  lo  scopo  di  segnalarli  al  pubblico  degli  studiosi. 


Questi  documenti  ci  sono  conservati  nei  Politica  imperialia  sive 
discursus  politici,  Ada  publica  et  tractatus  generales  Imperatoris  et  regia 


»  Op,  cit.,  I,  59. 
«  Op.  cit,  I,  75. 


r 
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Romanorum,  Pontlficis  Romani^  Electorum,  etc,  di  Melchiorre  Goldast,* 
il  grande  pubblicista  tedesco  del  secolo  XVI,  a  cui  si  deve  la  preziosa 
raccolta  ben  nota:  Monarchia  S.  Romani  Imperli  seu  Regia  aut  Pon- 
tificia (3  voli,  in-f.,  1611-13). 

Questi  documenti  sono  cinque  e  formano  la  parte  XXIII  dell'opera 
(pp.  1037-1056)  «pars  continens  tractatus,  discursus,  dissertationes  et 
actiones  super  gravaminibus  ordinum  sive  statuum  Imperli  Romano-ger- 
mani adversus  Papam  et  Curiam  Romanam  eiusque  asseclarum  oppres- 
slones,  usurpationes  et  explicationes  cum  responsis  atque  replicis  prò 
5.  Imperio  et  natio  ne  germanica  contra  Papales  assentatores  ». 

Al  n.  II  il  compilatore  ci  dà  un'epistola,  in  data  del  1457,  del  Cancel- 
liere di  Magonza,  Martino  Meyr,  diretta  al  cardinale  senese  Enea  Silvio, 
concernente  le  accuse  della  nazione  germanica  contro  la  Curia  romana. 
11  n.  I,  pubblicato  con  la  sottoscrizione  Gravamina  nationis  germanicae 
et  Sancii  Romani  Imperli  decem,  non  è  che  il  riassunto  per  articoli  nume- 
rati della  lettera  di  Martino  Meyr,  che  si  deve  alla  penna  del  compila- 
tore. Il  documento  n.  Ili,  intitolato  Remedium  contra  gravamina  nationis 
germanicae  ad  Caesaream  Majestatem  et  ipsius  Imperatoris  edicto,  è  una 
sorta  d'indirizzo  anonimo,  nel  quale  si  trovano  consegnate  le  accuse 
della  nazione  tedesca  contro  la  Corte  di  Roma,  gli  abusi  fiscali  o  d'al- 
tro genere.  Questo  primo  documento  è  seguito  da  un  secondo,  che 
il  Goldast  intitola  Remedium  prò  civitatibus  Imperli  et  animarum  salute  ; 
da  un  terzo,  Avlsamenta  ad  Caesaream  Majestatem  ;  da  un  quarto,  che 
è  la  lettera  di  un  certo  Restericus  a  J.  W.  Wimpheling,  divinarum  lite- 
rarum  licentiatus,  datata  dalle  calende  del  dicembre  1514  ;  da  un  quinto, 
che  è  un'altra  lettera  o,  piuttosto,  un  indirizzo  senza  nome  d'autore 
conosciuto  a  l'Imperatore  sempre  sullo  stesso  argomento  degli  abusi 
della  Corte  di  Roma  {Serenissimo  Rom,  Caesari  Augusto  Maximiliano 
Ja,  regius  familiaris)  ;  infine,  da  un  editto  dell'imperatore  Massimiliano 
datato  Ex  Oeniponte,  anno  1510^  a  cui  segue  una  Appendix^  che  sem- 
bra essere  anch'essa  un  indirizzo  all'Imperatore,  anonima,  di  data  in- 
certa, ma  posteriore  al  1518,  come  mostrano  le  parole  con  cui  essa 
termina. 

Il  documento  n.  IV,  ch'è  uno  dei  più  importanti,  ha  per  titolo: 
Replica  de  germanicae  nationis  et  Imperli  gravaminibus  contra  Sedem 
et  Curiam  Romanam  adversus  Aeneam  Sylvium  cardlnalem,  postea  Pium 
papam  II,  scripta  ajac,  Wimphelingio  Sellstadiensi,  Theologo  illlus  aevi 
primario,  e  porta  la  data  del  1515.  La  lettera  è  diretta  al  principe  Al- 
berto di  Brandeburgo,  arcivescovo  di  Magonza  e  di  Magdeburgo,  l'amico 
e  il  patrono  di  Ulrico  von   Hutten,  Elettore  dell'Impero,  Cancelliere 

i  Editi  ex  Bibliotheca  D.  Melchioris  Goldast  Haimensfeldii,  Francofurti,  1614. 
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deirimpero  e  primate  dì  Germania,  ed  essa  ha  lo  scopo  di  replicare 
a  uno  scritto  di  Enea  Silvio,  col  quale  il  cardinale  senese  tentava  di 
confutare  le  accuse  portate  contro  la  Curia  Romana  da  Martin  Meyr 
nella  sua  lettera,  da  noi  ricordata  sotto  il  n.  IL  La  replica  del  Wim- 
pheling,  che  occupa  quattro  grandi  pagine  in  folio,  termina  a  p.  1051 
con  una  Sincera  addituncala  ad  replicas  prò  Martino  Majore  cantra 
Aeneam  Sylviam, 

Soìio  il  n.  V  figurano,  infine,  due  orazioni,  Tuna,  tenuta  dagli 
ambasciatori  di  Leone  X  all'imperatore  Massimiliano  nella  Dieta  del  1519, 
a  favore  della  raccolta  delle  decime  per  una  Crociata  contro  i  Turchi, 
con  note  marginali  Octavini  Gratii,  professoris  Coloniensis,  anno  1525, 
Coloniae  impressis.  L'altra  orazione  è  di  un  anonimo  personaggio  illu- 
stre (viri  cujasdam  clarissimi)  adhortantis  ne  Principes  in  decumarum 
praestationem  consentiant. 

Solo  dalla  semplice  lettura  della  enumerazione,  che  abbiamo  fatta, 
dei  documenti  che  costituiscono  questa  parte  della  composizione,  e 
dalla  insufficienza  delle  indicazioni,  circa  il  nome  degli  autori,  le  date,  etc. 
che  accompagnano  ciascuno  di  essi,  si  può  convincersi  che  alla  for- 
mazione della  raccolta  non  hanno  presieduto  né  un  buon  metodo  né 
le  cure  che  si  sarebbero  potute  desiderare.  Si  bramerebbero  in  specie 
informazioni  complementari  sui  documenti  HI  e  IV.  Tuttavia,  quale 
essa  ci  é  pervenuta,  la  raccolta  non  ha  per  questo  un'importanza  meno 
grande.  E  io  credo  fermamente  che  d'ora  innanzi,  si  può,  senza  esita- 
zione, sui  dati  che  essa  contiene,  discorrere  dell'esistenza,  in  questo 
tempo,  di  un  proletariato  intellettuale  tedesco:  l'oggetto  del  presente 
articolo. 

Il  documento  II,  l'Epistola  del  1457  di  Martin  Mayr  ad  Enea  Silvio, 
fa  figurare  in  prima  linea,  tra  le  dieci  accuse  principali  della  Nazione 
tedesca  contro  la  Curia  Romana,  questa:  che  e  le  funzioni  ecclesiastiche 
sono  affidate,  non  ai  più  meritevoli,  ma  ai  maggiori  offerenti,  e  ciò, 
allo  scopo  di  rastrellare  ai  buoni  popoli  tedeschi  la  maggior  copia 
possibile  di  danaro  ».  Nel  documento  III  (p.  1041)  si  trova  chiara- 
mente indicata  questa  antitesi  tra  persone  con  titoli  e  competenti  e 
una  classe  di  favoriti  e  di  persone  senza  virtìi  e  senza  scienza,  che  per- 
vengono a  tutto.  Come  in  Francia  la  distribuzione  dei  benefici  è  rego- 
lata dalla  Prammatica  Sanzione,  così  —  si  afferma  —  occorrerebbe,  in 
Germania,  uniformarsi  alle  regole  consegnate  nei  vari  Concordati  con- 
clusi con  la  Santa  Sede  :  ciò  che  porrebbe  un  freno  alla  cupidigia  della 
Curia  Romana.  Tra  gli  altri  risultati,  si  avrebbe  questo,  che  sarebbe 
interdetto  nella  stessa  città  il  cumulo  dei  canonicati  e  dei  vicariati. 
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«  Tarn  minaerentar  lites  ;  Respubllca  magis  sentirei  commodum;  plures 
docti  imperio  et  f idei  atlles  promoveri  possent »  «Gio- 
verebbe egualmente  alla  prosperità  delle  città,  alla  religione,  alla  sa- 
lute delle  anime,  che  in  ciascun  collegio  due  prebende  almeno,  non 
soggette  a  riserva  e  ad  altre  grazie,  restassero  riservate  a  due  teologi 
o  a  un  teologo  e  a  un  canonista.  Ciò  che  importa  è  che  ad  avere  la 
cara  delle  anime  siano  degli  ecclesiastici  qualificati  e  graduati,  dotti  in 
filosofia,  in  diritto  canonico  o  nelle  sante  scritture,  degli  uomini  com- 
petenti {idonei).  Occorrerebbe  per  ciò  che  il  Papa  badasse  a  che  i  mo- 
nasteri e  altri  collegi  (coUegia)  fossero  obbligati  ad  assicurare,  alle  par- 
rocchie, che  stanno  alla  loro  dipendenza,  degli  emolumenti  fissi  e  suffi- 
cienti ».  Del  resto,  cioè  quello  che  si  pratica  in  Francia,  grazie  all'osser- 
vanza delle  regole  della  Prammatica  Sanzione,  e  che  dà  un  carattere  di 
decenza  affatto  speciale  alla  vita  religiosa  di  quel  paese.  Non  si  ve- 
drebbero più,  come  ora,  impegnarsi  delle  aspre  lotte  per  il  possesso 
dei  beneficii,  e  i  più  indegni,  persone  senza  coltura  e  senza  valore 
morale,  disputare  agli  uomini  di  scienza  e  di  onore  il  possesso  di 
beneficii,  che  sembrerebbe  dovessero  spettare  a  questi  ultimi.^ 

La  Conclusio  et  Pia  Exortatlo  ad  Caesaream  Majestatem  (p.  1042) 
dà  le  stesse  informazioni  e,  se  è  possibile,  calcando  ancor  più,  e 
contrapponendo  con  cristallina  chiarezza  la  classe  dei  cortigiani  italiani, 
che  in  grande  maggioranza  debbono  al  favore  e  alla  tirannia  di  Roma 
e  dei  grandi  prelati  la  fortuna  di  accaparrare  tutti  i  beneficii,  alla  classe 
degli  ecclesiastici  patentati  e  istruiti,  i  quali  si  vedono  rifiutare  qual- 
siasi parte  nella  distribuzione  di  ciò  che  noi  chiameremmo  oggi  la 
manna  degli  uffici.  «  Nihil  Deo  gratius  dignius  efficere  poterli  Caesarea 

1  Io  dò,  e  darò,  per  intero  questi  testi,  giacché  il  volume  del  Goidast  è  assai  diffi- 
cile a  trovare  :  «  Expediret  rebus  publicis  et  animarum  saluti,  si  Summus  Ponti/ex  im- 
mutabiliter  sancirei  ut  in  quolibet  collegio  duae  ad  minus  essent  praebendae,  gratiis 
non  subiectae,  ad  qaas  duo  tkeologi  aut  unus  theologus  et  alter  canonista  duntaxat 

promoveri  possent Atque,  ut  idonei,  puta  Philosophiae,  Canonum  et  Sacrae  Pa- 

finae  docti  eo  promptius  curas  subirent  animarum,  expediret  quod,  auctoritate  aposto- 
lica, monasteria  et  collegia  parochiis,  quas  sibi  incorporatas  tenent,  sufficientia  et  certa 

émolumenta  in/erre  cogerentur Secundum  hoc  possit  moderamen  fieri  in  Imperio 

Romano  etfrenum  inexp Ubili  avaritiae  Curtisanorum.  Si  praeclarae  facultates,  praeci- 
pue  facultas  Theologiae  Parisiensis  approbaverit  modum  illum,  qui  de  disponendis  et 
eonferendis  beneficiis  in  Francia  servatur,  nemo  dubitet  Caesaream  Majestatem  et  Prin- 
cipes  Qermanost  si  se  isti  con/ormaverint,  apud  Deum  tutos  fore  et  excusatos.  Praesu- 
mendum  est  quod  tanti  Praelati,  tanti  doctores,  tam  probati  viri,  qui  in  regno  Fran- 
ciae  cu:  in  studio  Parisiensi  vivuht,  nihil   approbent  quod  cantra   Deum   aut  contra 

justitiam  commiteretur ».  Per  predicar  l'Evangelo  e  per  isradicare  i  vizi  dall'anima 

delle  popolazioni  (p.  1041),  €  theologi  ac  canonistae  magis  idonei  sunt  quam  Curtisani 
avari  videntur  esse.  Imo  et  theologi  docti,  concionibus  apti,  Papam  et  RR.  Cardi- 
nales  dominos  in  honore  et  auctoritate,  sermonibus  suis,  tueri  et  conservare  possent  ». 
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Majestds  quam  ut  tantas  Germanicae  Nationis  molestias  et  exactiones 

auferat,  ut  laicis  clerum  persequendi  occasionem  auferat,  ut  parochias 

ex  faucibus  Curtisanorum,  concionari,  consulere  et  consolari  nescien- 
tium,  eripiat  ;  ut  avaritiae  et  impietati  Curtisanorum  frenum  imponat, 
et  Jus  patronatus  laicorum  in  utrlsque  et  nominationes  canonicorum, 
collationem  ecclesiasticorum  in  ordinariis  mensibus  conservaret;  ut 
multorum  illustrium  nobilium  et  civium  filiis  in  Germania  consulat. 
qui  in  Universitatibus  ab  adolescentia  divinas  et  humanas  literas  discunt 
ut  ipsi,  extra  Curiam  Romanam,  absque  inquietissimis  vexationibus  sump- 
tuosissimisque  interdum  etìam  indignis  litibus,  ad  praebendas  ecclesia- 
stìcas  ascendunt  ;  qui  et  Imperio  Romano  consiliis  et  loti  Ecclesiae  ora- 
tionibus  suis  opem  ferre  possint.  Neque  enim  minima  causa  est  cut 
tantopere  floreat  Franciae  regnum,  nlsi  quod  tantos  tamque  praestantes 

in  omni  bona  doctrina  viros  multos  habet Si  Caesar  Germaniam 

tributo  gravi  oppressemi  in  pristinam  Ubertatem  vindicaverit  ;  si  doctis 
et  hpnestis  ad  praebendas  aditum  fecerit,  tum  vero  liberator  Germaniae; 
ium  vere  Pater  Patrlae  perpetuo  ab  omnibus  passim  poterli  appellari  ». 

È  assai  difficile  non  sentire  in  queste  frasi  l'irresistibile  avanzarsi 
di  tutto  un  mondo  di  gravi  dottori,  sapienti  teologi,  dotti  canonisti, 
filosofi,  che  hanno  tutti  i  titoli,  che  appartengono  a  tutte  le  classi  della 
popolazione  :  illustri,  nobili,  cittadini  delle  città  tedesche,  che  dalle  locro 
famiglie  sono  stati  tenuti  con  grandi  spese  nei  collegi  e  nei  Paeda- 
gogia,  poi  sui  banchi  delle  Università,  e  che  vorrebbero  avere  accesso 
alle  prebende,  che  portano  loro/  via  i  Curtisani,  ì  favoriti  di  Roma,  il 
cui  solo  titolo  è  di  aver  sede  alla  Corte  di  Roma  o  presso  qualche 
alto  prelato  :  individui,  che  non  conoscono  né  la  Scrittura,  ne  il  Diritta 
canonico,  né  la  Teologia,  che  non  sanno  predicare  ;  vere  arpie,  dirà 
Rusticus  al  Wimpheling,»  che  vengono  a  impadronirsi  di  tutti  i  be- 
nefici! e  a  salassare  fino  alle  midolla  la  nobile  Germania  (ne  scilicet 
posthac  beneficiorum  harpigines  universum  hanc  nobilem  Germaniam 
medellitus  excuterent  enerventqué). 

La  stessa  nota,  le  stesse  constatazioni  si  ritrovano  nel  documento 
in  fondo  alla  p.  1042  Seren,  Rom,  Caesari  Aug,  Maximiliano  fa.  regius 
familiaris,  e  che  é  forse  una  lettera  del  Wimpheling. 

L'autore  dell'epistola  invita  l'Imperatore  a  rimettersi  in  possesso 
di  un  certo  diritto  di  patronato  e  di  presentazione,  di  cui  é  stata 
spogliato  «  ut  amodo  ad  Dei  laudem  et  Ecclesiae  decus  vir  quispiam 
scientia  et  vitae  honèstate  conspicuus,  tuaeque  majestati  cognitus,  non 
inutile  quoddam  bestiae  aut  coquinae  mancipium,  sed  neque  leno  neque 
catamitus  (sic  !),  liber  et  alienus  a  scìentiis  et  pietate,  eidem  proficeretur  »► 

»  Op.  cit,.  p.  1042, 
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Il  dibattito  permane  dunque  sempre  fra  le  persone  dotte,  gravi,  al 
tempo  stesso  clienti  dell'Imperatore  (scientia  et  vitae  honestate  conspicui 
taaeque  Maiestati  cogniti)  e  gli  altri ...  A  questi  ultimi  occorre  sosti- 
tuire i  figli  della  patria,  del  merito,  dei  quali  V  Imperatore  tedesco  è  in 
grado  di  giudicare  molto  meglio  dal  Sovrano  Pontefice,  che  è  assai 
lontano  e  privo  dei  mezzi  di  informazione  necessarii  :  «  Tuae  Majestati 
cunctisque  tuis  in  Imperio  romano  successoribus  mores  et  merita  perso- 
narum  longe  clarlus  qaam  exteris  gratiarum  dispensatoribas  poterant  esse 
manifesta,..  Sed  et  hoc  quoque  Deo  gratissimum . . .  visum  est  si  a  Sa- 
crosancta  Sede  Apostolica  de  quorumdam  abusibus  erudienda  inviolabili 
lege  impetrares  ne  deinceps  quicumque  vel  natali  obscurus  vel  omnium 
bonarum  literarum  indoctissimus  contra  divinam  naturalemque  legem, 
contra  sacratissimos  canones,  duo  aut  tria  sacerdotia  sub  uno  tecto,  tres 
aut  quatuor  praebendas  aut  canonicatus  in  diversis  collegiis  intra  eadem 
Romani  Imperi!  moenia  sitis,  totidemque  pingues  parochias  qualicumque 
dispensatìone  (ne  dicam  dissipatione)  a  Summis  Pontificibus  esset  con- 
secuturus;  cum  tot  canonicatuum  aut  ecclesiarum  parochialium  quaelibet 
alterius  utriusque  juris  Sacraeque  Paginae  licentiatorum,  imo  doctorum 
honesto  statu  nutrire  posset,  adeo  ut  singuli  essent  contenti  et  in  animo 
tranquillo  >. 

A  motivo,  dunque,  dei  continui  abusi  e  del  cumulo  sfacciato  dei 
beneficii  (canonicati,  prebende,  cure,  grasse  cure  ben  retribuite)  nelle 
stesse  mani,  tanti  poveri  diavoli,  licenziati  o  dottori  in  diritto  canonico, 
nell'uno  e  l'altro  diritto,  in  teologia,  si  struggono,  attendendo  per 
tempo  infinito  una  magra  pietanza! 

E  l'autore  della  lettera  s' intenerisce  sulla  sorte  delle  famiglie,  che 
hanno  fatto  tanti  sacrifici  :  <  Tacco  quod  hoc  patto  pii  adolescentes  qui  in 
Gymnasiis  multo  labore  bonarumque  literarum  amore  patrimonium  suum 
expenderunt,  parte  ecclesiastici  stipendii  nacta^  cohaeredes  in  haeredi- 
tate  paterna  ad  rerum,  publicarum  augmentum,  relevare  Christoque 
servire  et  pro^  totius  imperii  oc  Imperatoris  salute  preces  effundere  pos- 
sent.  Sic  quoque  per  singulas  Ecclesias  ministri  instiiuerentur  idonei, 
sacrae  paginae  sacrorumque  canonum  docti,  praebendas  facilius  con- 
sequerentur,  ac  caeteri  literis  virtutibus  praediti  adChristi  patrimo- 
nium ascenderent.  Occasio  desiderandae  mortis  alienae 
tolleretur  ncque  essent  tot  lites  totque  contentiones  cum  magno  rei  fami- 
liaris  per  totam  Germaniam  detrimento;  ncque  essent  tot  fraudes;  non 
vexarentur  insontes  ab  eis  qui  nihil  nisi  contendere,  acceptare  [int.  :  far 
violenza],  vexare  norunt . . .  Adolescentibus  qui  literarum  studio  virtuo- 
sisque  operibus  intendere  deberent,  non  daretur  ansa  vagandi, /z^r/^^r 
litium  anfractus  turbarentur.  Non  confunderetur  ecclesiasticus  ordo;  non 
sineretur  unus  solus,  ad  niUlam  rem  Deo  graiam  aut  fidei  nostrae  uti- 
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lem  idonetis,  tarpiter  occapare  stalla  et  loca  in  omnibus  ecclesiis,  intra 
eamdem  Imperli  civitatem  sitis,  sicqtie  parochiis,  per  barbaros  quandoque 
mercenarios  provisis,  salubrias  per  doctos  consuleretur ...  ». 

Non  si  potrebbe  trovare  dipinta  a  più  vivi  colori  l'aspra  lotta,  che 
si  combatte  in  questo  momento  in  Germania  per  il  possesso  dei  bene- 
ficii  e  delle  funzioni  sacerdotali:  tutta  una  ressa  di  gente,  che  spia  i 
posti  vacanti  e  che  non  domanderebbe  che  di  scacciare  dagli  altri  i  beati 
possidentes.  Si  riscontra  persino  il  tratto  proprio,  per  dirla  con  Stendhal, 
della  società  uscita  dalla  Rivoluzione:  il  pensiero  omicida  di  ogni  fun- 
zionario, civile  o  militare,  che  gli  fa  augurare  la  morte  del  suo  supe- 
riore (occasio  desiderandae  mòrtis  alienae  tolleretur). 


L'editto  dell'Imperatore  Massimiliano,  che  segue  nella  compilazione 
del  Goldast  (p.  1043),  dà  a  questo  stato  di  cose,  a  questi  abusi,  la 
consacrazione  di  documento  ufficiale.  Pel  cumulo  delle  funzioni  e  degli 
onori  e  divinas  caltas  diminuitar,  ultimae  defanctoram  volantates  cassan- 
tur,  defunctorum  animae  tardius  ex  igne  purgatorio  eripiuntur,  aedificia 
labant,  ecclesiae  decrescunt,  ecclesiastica  libertas  laeditur,  literae  et  mona- 
menta  perdantur,  hospitalitas  et  elemosynae  minorantur,  patrimonia 
parentum  et  nervi  rerum  publicarum  ex  crebris  ejusmodi  avarorum 
eollegationibus  evanescunty  clerici  prò  doctrina  sua  et  virtute  beneficiis 
digni  suaqtie  prudentia  in  temporalibus  et  spiritualibus  rebus  utiles,  a 
praebendis  repelluntur,  impediuntur,  indigne  vexantur,  injuste  lites 
moventur,. .  ». 

Alla  p.  1044  un  frammento,  senza  nome  d'autore,  che  il  Goldast 
dà  in  Api>endice,  piglia  di  mira,  in  un  linguaggio  ancora  piìi  libero, 
gli  stessi  abusi  e  conferma  i  testi  che  noi  abbiamo  citati  :  «  Ceterum 
dici  potest  quod  unus  Curtisanus  ineptus  et  barbarus,  ad  psallendum 
et  ad  sacrificandum  non  magis  aptus  quam  onager,  imo  asinus,  palam 
a  notissimo  et  amicissimo  appellatus,  in  otto  vivens,  plura  utcumque 
conquirere  potest  sacerdotia,  quam  eximie  doctus  ad  rem  divinam,  ad 
contentiones  (sic/),  ad  consultandum,  ad  Sacrat.  Ecclesiam  Romanam 
rationabiliter  defendendam  non  mediocriter  accomodatus.  Praeter  quod 
pistor  aut  cocus,  lena  aut  nebulo,  imo  (cum  venia)  catamitus  optimas 
praebendas  et  parochias  occupans,  plus  emolumenti  ex  Christi  patri- 
monio absorbet  quam  laboriosissimus  et  fidelisissimus  magnae  parochiae 
cuiuspiam  populosae  rector,  cum  suis  vigilantissimis  adiutoribus  ». 


Ma  il  documento  più  interessante  è  ancora  quello  che,  nella  com- 
pilazione, porta  il  n.  IV,  e  Responsa  et  replicae  ad  Aeneam  Sylvium.  Ad 
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salutem  et  decorem  Sacrosanti  Romani  Imperli  amore  patriae  Qer- 
manicae  nationlsi^:  la  lettera,  nella  quale  il  Wimpheling  tende  a 
confutare  lo  scritto  del  cardinal  Enea  Silvio  in  risposta  alla  lettera 
di  Martin  Meyr. 

La  lettera  comincia  così:  «  Aeneas  ut  ItaluSy  nostrum  veritus  aurum 
saae  nationi  subdaci,  Martini  qaaerelas  maltis  verbis  confatat,  ac,  Ger- 
maniae  blandiens,  ejiis  urbes,  tempia,  parochias,  familias  nobilissimas, 
praecipae  domos  dulcibas  praeconiis  exornat  ». 

La  data  della  lettera  del  Wimpheling  è  del  1500.  Quella  di  Martin 
Meyr  è  del  1457.  La  polemica,  dunque,  si  riaccende  dopo  l'intervallo 
di  una  quarantina  di  anni,  allorché  la  situazione,  denunziata  nella  lettera 
del  Meyr,  ha  avuto  tutto  il  tempo  di  svilupparsi  e  di  maturare.  La 
lettera  del  Wimpheling  è  diretta  al  principe  Alberto  di  Brandeburgo, 
arcivescovo  di  Magonza,  successore  deirarcivescovo,  di  cui  il  Meyr  era 
il  cancelliere  {cancellar ias,  magister  litterarum). 

Chi  è  questo  Wimpheling,  il  cui  nome  ci  si  è  offerto  parecchie 
volte?  Il  Wimpheling  è  un  personaggio  cospicuo  del  suo  tempo.  Nato 
nel  1450  a  Schlestadt,  canonica  di  Spira,  poligrafo  fecondo,  fu  non 
solamente  teologo  (theologo  illius  aevi  primario),  ma  storico,  poeta, 
il  più  grande  maestro  della  Germania  del  tempo,  e  il  suo  nome  in- 
sieme con  i  suoi  scritti  sono  menzionati  spessissimo  nell'opera  capitale 
del  lanssen.*  <  È  una  delle  più  influenti  e  delle  più  interessanti  perso- 
nalità della  fine  del  Medio  Evo.  Il  suo  sapere,  come  le  sue  facoltà  let- 
terarie, furono  unicamente  consacrate  al  suo  perfezionamento  indivi- 
duale, all'elevazione  dello  spirito  nazionale  in  tutte  le  classi  del  popolo, 
alla  riforma  degli  abusi  ecclesiastici  e  alla  gloria  del  suo  paese  ».*  Pieno 
di  patriottismo,  nel  suo  t  Riassunto  della  Storia  della  Germania  t^,  egli 
non  nasconde  il  suo  orgoglio  di  tedesco.  «  Quanto  a  noi,  egli  dice,  noi 
siamo  orgogliosi  df  appartenere  alla  razza  tedesca,  le  cui  ammirévoli  e 
gloriose  azioni  saranno  riferite  in  questo  libro  ».'  Al  tempo  stesso,  egli 
si  mostra  assai  avverso  all'invasione  del  suo  paese  da  parte  del  diritto 
romano  e  dei  legisti.  È  un  buon  cervello  di  tedesco,  tenace  e  alquanto 
permaloso.  Lo  stesso  lanssen  lo  confessa  :  «  Il  suo  carattere,  egli  scrive, 
non  era  davvero  benevolo,  incensurabile,  superiore  alle  male  intenzioni 
di  quaggiù.  Era  mordace,  aspro.  La  malattia  e  l'eccesso  del  lavoro  lo 
rendevano  talora  ingiusto  e  amaro».*  Si  comprende  facilmente  come 
questo  tedesco,  aspro  e  amaro,  abbia  difficilmente  potuto  perdonare 


i  Op.  eit.,  I,  pp.  65-68  e  passim. 
«  Op.  cit.,  1,  p.  61. 
3  Op.  cit,  I,  p.  104. 
*  Op.  cit.,  I,  p.  61. 
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al  tono,  alquanto  dispregiativo  e  adulatore  a  un  tempo,  dell'italiano,, 
amabile  e  politico,  quale  sembra  essere  stato  colui  che  divenne  papa 
Pio  II,  e  come  egli  abbia  provato  il  bisogno  di  riprendere  la  pole- 
mica a  quarant'anni  di  distanza. 

Nella  sua  lettera  contro  Enea  Silvio,  il  Wimpheling  svolge  le  ac- 
cuse formulate  dal  Meyr,  e  tutte  possono  ridursi  a  una  sola  :  lo  sfrut- 
tamento, religioso  e  fiscale,  della  nazione  germanica  per  opera  della 
razza  adulatrice  e  perfida  dei  Latini. 

Egli  scrive  infatti  a  p.  1045:  «  Germaniam  exaltatricem  suatn  Aeneas 
Sylviasjare  laudat.  Italas  vero  ipse  nationi  vehementer  (ut  docuit)  affectus, 
ne  ad  eam  aurum  segnius  mittamuSf  nobis  de  culmine  regio  a  Graecis 
in  nos  translato  tnellitis  verbis  blanditur^  quod  majores  nostri  suo  san- 
guine et  ope  Romanis  exhibita  pepererunt,  blanditurque  de  domesticis  no- 
stris  ecclesiasticisque  opibas  ac  ornamentis.  Etsi  Germania  labore  partis 
aut  frugalitate  fiorerei  oplbus,  an  quidquam  supervacanei  poterli  quoti- 
dianis  usibus  superesse,  si  nostra  tempia,  si  Dei  cultum,  si  nostras  urbes, 
si  vias  et  respublicas,  si  patriam  ab  hostibus,  si  xenodochia^  si  pupillos,. 
si  puerulos  expositos,  si  viduas  puerperas,  si  morbo  gallico  sive  fustulis 
aut  lepra  infectos,  si  ceteros  valetudinarios  et  mendicos,  quorum  porticus 
templorum  plenae  sunt,  uti  Christiana  pietas  exigit,  servaturi  sumus  !  » 

Si  vede  chiaramente  la  tesi.  S*  impone  alla  Germania  tutto  un  pro- 
gramma grandioso  di  assistenza  pubblica.  Essa  non  può  mandare  del- 
l'oro in  Italia,  se  vuole  soddisfare  a  tutti  i  suoi  doveri  verso  i  suoi 
cittadini  e  far  fronte  a  tutte  le  spese  necessarie. 

La  grande  preoccupazione  dei  papi,  d'Enea  Silvio  in  particolare, 
è  quella  di  sfuggire  alle  deliberazioni  dei  Concilii  (di  quello  di  Basilea 
in  specie),  che  permetterebbero  ai  Tedeschi  e  alle  altre  nazioni  cristiane 
di  limitare  i  loro  invii  di  danaro.  Il  Wimpheling  a  p.  1046,  §  4,  scrive: 
«  Quapropter  Aeneas  Sylvius  constitutlonem  Basiliensis  Concilii  conditam 
enervare  studuit  ne  nos  eidem  —  sicut  caeterae  christianissimae  nationes  — 
innixi,  constrictis  marsupiis,  ad  expendendum  aurum  simus  tardiores, 
Nempe  sanctio  Basiliensis  Synodi  ab  Eugenio  indictae  stomachum  Aeneae 
movet,  velati  ad  hoc  tendat  ne  Germanica  natio  jussionibus  Apostolicat 
sedis  obedire  et  ne  quid  pecuniarum  ad  Romanam  Curiam  deferre  co- 
gatur  ». 

Si  vede  bene  il  punto  principale  della  disputa  tra  il  Papato  e  i  rap- 
presentanti della  nazione  tedesca:  l'uno  vuole  del  denaro;  l'altro  non 
vuole  darne.  Onde  a  p.  1046,  §  2  (fine)  il  W.  scrive:  «  Aeneas  illustris 
patriam  nostrum  urbesque  nostras  et  sacras  aedes  manificis  laadibus 
extulit  ut  praeconiis  forte  dalcibus  illecti,  ad  fidelissimas  suaeque  nationi 
profaturas  admonitiones  benignius  aures  nostras  accomodaremus  e  ad 
profundendum  in  exteros  rem  familiarem  simus  benevolentiores*. 
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Per  quel  che  riguarda  le  distribuzioni  dei  beneficiì,  gli  abusi,  ripete 
a  sua  volta  il  Wimpheling,  non  sono  meno  intollerabili.  Sono  gli 
stranieri  che  ne  percepiscono  gli  emolumenti,  degli  stranieri  il  più  delle 
volte  indegni,  senza  scienza  e  senza  virtù,  laddove  i  fedeli  figli  della 
venerabile  Germania,  dopo  lunghi  e  dispendiosi  studii,  si  dibattono 
per  tutta  la  vita  nelle  peggiori  strettezze.  Le  lagnanze  e  le  proteste 
del  W.  non  sono  meno  energiche  di  quelle  che  noi  abbiamo  già 
riferite  :  «  Paaperes  clerici  cum  rerum  suaram  discrimine  per  calumniosos 
cavillosque  opprimantur.  Beneficia  per  litium  anfractus  iniuste  saepius 
occupantar  y>.  Ed  ecco  il  proletariato  propriamente  detto  che  si  affac- 
cia :  «  Juvenibus  bonae  indolis  evagandi  licentia  praebetur  qui  litteris 
et  virtutibus  intendere  deberent  »  (p.  1048  in  principio).  «  Cum  utique 
honestius  sanctiusque  sit,  ovibus  Christi  in  Christiana  via  fideliter  insti- 
tuendis,  de  bonis  idoneisque  pastoribus  prudenter  consulere  quam  bar-^ 
baris  et  indoctis,  solum  pastorum  nomen  habituris  —  de  lana,  lacte, 
Cerere  et  Baccho,  auro,  argento  in  luxu  ac  otio  pascendis  —  ex  carnali 
affectu  aut  vilis  obsequii  contemplatione  providere,  et  invenirentur  in 
Germania  non  turpium  fabularum  sed  nobilissimae  philosophiae  Chri- 
stianarumque  litterarum  ac  juris  pontificii  apprime  docti,  sine  tamen 
pensionibus,  parochiarum  studiose  regendarum,  si  vocarentur,  onus  subi- 
turi,  quibus  ad  eas  alioquin,  sicut  ncque  ad  canonicatus,  nihil  loci  patere. 
Studii  enim  aestuantes  amore,  juventutis  florem  vel  in  penetralibus  vel 
in  malorum  carceribus  apud  exteros  delitescendo  ignaviter  consumere 
recusarunt,  si  quidem  genius  suus  a  lucro  traxit  ad  virtutem,  a  divitiis 
ad  dlsclplinam,  ab  otio  aut  turpi  ministerio  ad  bonus  litteras,  quas  ad 
ornatum  animae,  ad  conciliandam  Dei  gratiam,  ad  aedificationem  suo- 
rum  et  instructionem  simplicium,  ad  dignitatem  sacrosanctae  Sedis  Apo- 
stolicae  tutandam,,..,  ad  administrandam  justlciam,  et  ad  christianam 
religionem  plantandam,  accomodatissimas  esse  cognorant»  Quod  si  inge- 
nio adhuc  vegeto  discurrerent,  si  labores  rusticos  perferrent,  si  scriptio- 
nibus,  si  gratiis,  si  reservatis,  si  pensionibus  auro  quandoque  numerato 
redimendis  intenderent,  ad  munus  in  dies  ecclesiasticum  divinis  laudibus 
et  animarum  saluti...  ac  loti  Ecclesiae  profuturum,  steriles  forsitan  effice- 
rentur.  Cum  autem  nullum  Deo  gratius  sacrificium  sit  rememoratione 
Dominicele  passionis,  si  docti  et  modesti,  ad  sacrificandum  promptiy 
praebendas  acciperent,  si  plura  sufficientia  sacerdotia  in  plures  sacer- 
dotes  saepius  quam  unus  aut  pauci  sacrificantes  juxta  veram  justitiam 
distributivam  dividerentur,  tum  Pontifices  Maximi,  Caesarea  Majestas 
plures  sortirentur  prò  sua  salute  intercessores  »  (p.  1048  fine). 

Si  possono  rilevare  in  questo  testo,  nei  riguardi  dell'argomento 
che  e'  interessa,  dei  particolari  del  maggiore  interesse.  1"  A  motivo  del 
cumulo  delle  funzioni  e  dei  beneficii  ecclesiastici  nelle  stesse  mani,  nu-^ 
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merosi  giovani  licenziati  e  dottori  in  teologia,  in  dritto  canonico,  in 
filosofia,  si  trovano  senza  impiego  ;  e  proprio  quei  giovani  che  sono 
come  Vélite  della  nazione,  coloro  che  ascoltano  il  richiamo  della  voca- 
zione; quelli  che  si  sentono  fatti  per  gli  ufficii  superiori  della  religione, 
delle  lettere  e  delle  arti  (siqaidem  genius  saus  a  lucro  traxit).  2®  In 
luogo  di  dedicarsi  a  questi  compiti  superiori  con  soddisfazione  uni- 
Tersale  e  per  il  più  gran  bene  di  tutti,  della  massa  del  popolo,  della 
cristianità  e  dell'Impero,  essi  sono  distolti  dalla  loro  vocazione,  o  per- 
chè il  pensiero  di  trovarsi  più  tardi  in  una  posizione  non  conveniente 
li  costringe  a  rinunziare  ai  duri  lavori  dello  studio  e  alla  vita  di  tavo- 
lino {in  penetralia)t  o  perchè  non  si  sentono  il  coraggio  di  affrontare  i 
pericoli  di  una  esistenza  errabonda  all'estero  con  i  peggiori  rischi  che 
vi  si  collegano,  ad  esempio,  la  prigione,  alla  quale  possono  trovarsi 
esposti  per  la  loro  vita  vagabonda  e  senza  risorse  {vel  in  malorum  car- 
ceribus  apud  exteros  delitescendo  ignaviter  consumere  recusaruni),^ 


Or  bene,  questo  proletariato  letterario,  costretto  a  girare  il  mondo 
in  cerca  di  occupazioni  e  di  lavoro  intellettuale,  non  è  punto  difficile 
incontrarlo  anche  altrove,  al  di  fuori  dei  documenti  raccolti  dal  Goldast. 

Nei  Concini  tedeschi,  ne  è  fatta  più  volte  parola.  Nel  Concilio, 
ad  esempio,  di  Salisburgo  del  1274,  §  16  (Mansi,  T.  24,  p.  142),  sotto 
la  rubrica  De  vagis  scholaribus,  è  detto:  Sub  vagorum  scholarium  nomine 
quidam  per  Saltzburgensem  provinciam  discurrentes  monasteriis  et  ec- 
clesiis  se  exhibent,  adeo  onerosos  quod  per  eorum  importunitates,  auda- 
ciam,  nonnumquam  clerici  eis  erogare  coguntur^  de  quofuit  necessitatibus 
paaperum  providendum^  etc.  etc.  Noi  li  ritroviamo  ancora  nelle  dispo- 
sizioni del  Concilio  di  Salisburgo  del  1490  (Mansi,  T.  32,  p.  498):  Ne 
clericis  jaculatoribus,  vagis  scolaribus  et  similibus  goliardis  *  largiantur. 
In  certi  statuti  di  collegi  o  di  Università  noi  troviamo  degli  articoli 
di  regolamenti,  consacrati  agli  scolari  mendicanti  e  di  indole  difficile, 
cioè  a  dire  già  avanzati  in  età,  che  ingrossano  il  proletariato  intellet- 
tuale. Citerò,  a  titolo  d'esempio,  una  Scuola  superiore  di  Strasburgo, 
il  cui  Regolamento  contiene  un  articolo  con  la  rubrica  de  mendicis 


1  L'interpretazione,  che  io  propongo  di  queste  parole,  mi  pare  confermata  da 
queste  altre  (p.  1048)  :  <  luvenibus  bonae  indolis  evagandi  licentia  praebetur,  qui  Ut- 
ter  is  et  virtutibus  intendere  deberent». 

*  Su  goUardus,  cfr.  Ducanqe:  Goliardus:  litteratas nec  bene  morigeratus  nec 

diseiplinis  informatus  in  Papam  et  Curiam  Romanam  carmina  famosa  pluries  et  più- 
-rima,  tam  nutrica  quam  rythnica  non  minus  impudenter  quam  imprudenter  evomait. 
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et  discolis:  €  Mendicos  ^ia  lex  vetat  devagari  et  respublicas  gravare 
hajusmodi  collegio  ex  nostro  arcemus  nisi  qaos  bonae  fortasse  spei  de- 
prehendimus,  nam  de  aliis  compertum  est  raro  unquam  in  bonam  frugem 
evadere  1^} 

Nelle  Opere  di  Erasmo*  si  possono  rilevare,  anche  scorrendole 
un  po'  a  caso,  almeno  due  passi,  in  cui  si  vede  chiaramente  compa- 
rire questo  tipo  di  vecchio  studioso  vagabondo.  Dapprima  al  T.  X, 
p.  1607  DE,  Si  tratta  di  un  quidam  juvenis  qui  erat  conjectus  in  car- 
cerem  ob  non  leve  facinusy  e  che  ottiene  perdono  per  V  intercessione 
di  Erasmo.  In  ricompensa  egli  si  ubbriaca  e  minaccia  di  morte  il  suo 
benefattore.  Poi  va  a  Costanza,  si  fa  colà  mantenere  da  un  amico  di 
Erasmo,  un  Botzemus,  per  alcune  settimane,  e  poscia  si  reca  Wittemberg. 
Un  altro  si  fa  commesso  viaggiatore  della  Riforma,  e  visita  successi- 
vamente tutti  i  maestri  e  pedagoghi  del  suo  paese  (qaod  in  saa  patria 
obambalasset  per  ladimagistros  ac  paedagogos  qui  domi  pueritiam  insti- 
tuunt)y  comunicando  loro  tutti  i  nuovi  articoli  di  fede,  e,  quando  egli 
si  sente  minacciato  dalle  autorità  del  paese,  torna  presso  di  Erasmo, 
a  cui  dissimula  una  parte  de\\2L  verììk  (ille  sancte  dejeravit  se  nec  fecisse 
nec  dicisse  quidquam).  Un'altra  volta  (ibid.  E)  un  altro  errabondo  (erro; 
Erasmo  usa  la  parola  jrXavrjxYie)  si  presenta  a  lui,  e,  poiché  il  padrone 
di  casa  gli  fa  dire  dai  suoi  domestici  che  non  può  riceverlo,  risponde  : 
<  Non  è  la  presenza  di  Erasmo  che  m'importa  ;  io  voglio  il  suo  denaro...  > 
E  racconta  ai  domestici  ch'egli  era  stato  francescano  e  che  si  reca  di 
filato  a  Norimberga.  Erasmo  gli  dona  una  piccola  somma  (7  assi)  con 
una  lettera  per  il  suo  amico  Bilibalde.  Ma  non  molto  dopo  un  do- 
mestico di  Erasmo,  che  il  suo  padrone  avea  mandato  a  Venezia,  trova 
il  nostro  uomo  in  questa  città... 

Un  altro  si  presenta  a  lui  (ibid,  p.  1608),  dicendosi  in  grave  di- 
stretta e  offrendogli  i  suoi  servigi.  Erasmo  gli  dona  dapprima  4  assi, 
poi  74,  a  titolo  di  prestito,  e  lo  incarica  di  trascrivere  in  cambio  un 
libretto.  Il  nostro  uomo,  dopo  aver  ricevuto  il  danaro,  parte  clande- 
stinamente per  Zurigo,  portando  via  il  libretto,  che  Erasmo  stenterà 
assidi  a  ricuperare.  Ed  egli  conclude:  Hujus  generis  centum  historias 
prof  erre  valeam. 

Egli  constata  incidentalmente  che  tutte  le  persone  di  questo  genere 
sono  tutte  più  o  meno  impegnate  nel  movimento  riformatore.^  Un  po' 
più  innanzi  (p.  1621  C),  facendoci  conoscere  gli  elementi  da  cui  si 


1  FouRNiER,  Statuts  et  privilèges  des  Universités  franfaises^  T.  IV,  p.  8. 
*  Opera,  Lugduni  Batavoram.  P.  Vander,  1706,  in-f«. 

3  Erasmo,  T.  X,  p.  1608  C:  quod  si  negant  taUs  esse  Evangelieos,  mecampro- 
fedo  faciant  et  ideo  posai  pseadoevangelicos. 
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reclutano  in  modo  particolare  le  milizie  della  Riforma,  scrive  :  «  Sunt 
£nim  in  his  plerìque  tenueSy  decoctores,  profugi,  desertores  instituti  sui, 
novarum  reram  oc  licentiae  cupidi^  juvenes,  mulierculae  incogitantes, 
parum  cordati,  errones,  nUlites  operae  mercenariae  quidam  criminibus 
infames  ». 

Le  conclusioni  del  Janssen  non  sono  diverse  circa  questo  punto. 
Egli  constata  (T.  II,  p.  33)  che  «  la  Germania  formicolava  allora  di 
parassiti  letterari,  di  imbroglioni,  di  libellisti,  tutti  animati  da  una  com- 
piacenza speciale  a  far  piovere  sui  monaci  una  grandine  d*  ingiurie  e  di 
frizzi,  e  tutti  già  in  anticipazione  conquistati  alla  Riforma  ». 

Nel  1509  Mutian  constatava,  sempre  a  dire  del  lanssen,  che  il 
numero  dei  letterati  cresceva  tutti  i  giorni.  Nel  1510,  a  Erfurt,  una 
rivolta  di  studenti  ha  per  resultato  la  distruzione  dei  locali  dell'Uni- 
versità. Sempre  ad  Erfurt,  durante  le  lotte  accanite,  che  si  combattono 
tra  il  popolo  e  il  patriziato  della  città,  gli  Umanisti  pigliano  le  parti 
del  popolo.  «  Lutero,  dice  il  Cochlaeus,  non  recluta  i  suoi  partigiani 
che  tra  i  poeti  (gli  umanisti  pagani),  i  contadini,  i  nemici  dei  preti  o 
i  poveri  diavoli,  che  sperano  guadagnare  qualche  cosa  al  Bundschuh  ». 

È  ben  difficile,  dunque,  dopo  quanto  abbiamo  detto,  non  fare 
nel  trionfo  della  Riforma  una  parte  rivelante  a  questo  proletariato  intel- 
lettuale, la  cui  esistenza  è  segnata  da  tanti  indizi,  e  che  dovette  natu- 
ralmente moltiplicare  in  seno  ad  una  razza  prolifica,  avventurosa,  che 
ha  una  passione  innata  per  lo  studio  e  che  ha  avuto,  in  tutti  i  mo- 
menti della  sua  esistenza,  bisogno  di  scaricare  l'eccesso  della  sua  po- 
polazione su  gli  altri  paesi. 

Noi  vediamo  nel  lanssen  che,  dal  XV  secolo,  e  anche  prima,  si 
incontra  da  per  tutto,  il  mercante  tedesco  che  accumula  grandi  ric- 
chezze e  il  cui  lusso  sfacciato  solleva  le  proteste  della  parte  più  sen- 
sata e  modesta  della  popolazione."  Si  potrebbe  quasi  dire  che  il  dotto 
tedesco,  allora  come  oggi,  rappresentasse  l'altra  forma  del  commesso 
viaggiatore,  incaricato  del  collocamento  dei  prodotti  del  Deutschtum  in 
paesi  stranieri..... 

Già  fin  dai  secoli  XIII-XIV  se  ne  incontrano  dappertutto.  Un  do- 
cumento del  1200  parla  dell'esistenza  a  Parigi  di  un  concursus  cleri- 
corum  theutonlcorum  atque  de  hospitio  clericoram*  Un  altro  documento 

^  Op.  cit.,  I,  cap.  3»,  pp.  359-361. 

«  Chartularium  Universitatis  parisiensis,  ed.  Dénifle  Chìtelain,  T.  I,  Prae- 
fatto,  XX. 
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della  stessa  Raccolta  (T.  I,  p.  131,  n.  73),  del  1229,  ci  informa,  che, 
dopo  una  serie  di  prediche  fatte  a  Vercelli  in  Italia  da  un  magister 
Jardanus  ord,  Praédicatoram,  tre  tedeschi  entrano  neirordine  di  S.  Do- 
menico. E  questi  tedeschi  sono  un  certo  Waltherus  theutonicuSt  uniis 
ex  optimis  magistris  Parisiensibus  regens  in  logica,  perltissimus  artis 
suae,  gai  etiam  Inter  majores  magistros  Parlsiis  habebatur;  un  altro, 
theuthonicus  quidam  optlmus  et  probus  msigìsìeVj  canonicus  Trajectensis  ; 
infine,  un  quidam  probus  studens  ///  jure  canonico,  theutonicuSy  Spirensis 
canonicus,  qui rector erat  Theutonicorum  scholarium  in  Vercellis.  Que- 
sti tre  tedeschi  si  incontrano  nel  medesimo  istante  a  Vercelli,  in  Italia  ! 

Nel  1246,  in  una  lettera  di  Innocenzo  IV,  si  trova  menzionato  un 
certo  lohannem  Theutonicum  magistrum  Ordinis  Praedicatorum  (Op.  cit.,  I, 
p.  187,  n.  151).  Nel  1248,  figura  tra  i  membri  della  Commissione,  che 
assiste  Eude,  vescovo  di  Tusculum,  legato  della  Santa  Sede,  incaricato 
di  sentenziare  nella  questione  del  Talmud  e  di  altri  libri  canonici 
ebraici,  un  certo  frater  Albertus  theutonicuSy  ch'è  qualificato  magister 
Tkeologiae  (Op.  cit.y  I,  p.  209,  n.  178).  Nel  secolo  XV  in  Francia,  e 
precisamente  nel  1457,  al  tempo  della  riforma  dell' Università  parigina 
per  opera  del  cardinal  legato  Guglielmo  d'Estoutiville,  si  trova  men- 
zionata la  natio  Alemanniae  (Cam  natio  AlemanniaCy  omnium  tenuis- 
simUy  quatuor  legatos  elegerit  ad  peragendam  Reformationem,  etc.  etc, 
Op.  cit.y  T.  IV,  p.  713).  Né  deve  dimenticarsi,  per  valutare  esattamente 
questa  informazione,  che  le  Nazioniy  in  numero  di  quattro  erano:  la 
nazione  di  Francia,  soprannominata  Honoranda-y  la  nazione  di  Picardia, 
Fidelissima;  la  nazione  normanna,  VenerandWy  infine,  altra  volta,  la 
nazione  inglese,  sostituita  al  tempo  di  Carlo  VI  con  la  nazione  tedesca. 
Constantissima.  Quest*  ultima,  dunque,  rappresentava  per  tal  guisa,  nella 
Università  parigina,  il  solo  elemento  veramente  straniero. 

Pel  secolo  XVJ,  circa  la  parte  avuta  dalla  classe  errante  del  pro- 
letariato intellettuale  tedesco  nella  propagazione  della  Riforma,  io  ri- 
mando al  voi.  Ili  delle  Orlgines  de  la  Reforme  dell'  Imbart  de  la  Tour, 
che  rileva  l'azione  di  quest'elemento  a  Parigi,  a  Poitiers,  in  Guienna, 
in  Agenais,  ad  Orléans,  a  Bourges,  a  Lyon,  nei  paesi  del  Vaudois: 
studenti,  maestri,  librai,  mercanti,  commessi  viaggiatori  tutti  insieme  di 
dottrine  nuove,  come  lo  saranno  più  tardi,  ai  giorni  nostri,  tutti  i  Te- 
deschi sparsi  pel  mondo  intero,  al  tempo  stesso  soldati,  commercianti, 
dotti,  e  persino  (ahimè  !)  agenti  di  spionaggio,  venuti  da  per  tutto  allo 
scopo  di  collocare  i  prodotti  della  loro  patria:  prodotti  industriali, 
intellettuali,  filologici,  le  dottrine  del  loro  diritto  e  i  principii  della  loro 
filosofia. 

Georges  Platon. 
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L.  Brentano,  Die  letzen  Utsachen  des  gegenw'àrtigen  Krieges,  'va.  Scientia,  I-IV,  1915;  A.  Lan- 
DRY,  Les  origines,  Ics  causes,  les  lendemains  de  la  gtterre  actuetle,  in  Scientia,  I-II,  1915  ; 
L.  M.  Hartmann,  Uber  die  Ursache  des  Weltkrieges,  in  Scientia,  I-IV,  1915  ;  G.  von 
Below,  Militarismus  und  Kultur  in  Deutschland,  in  Scientia,  I-II,  1915;  W.  Morton  Fufc- 
LERTON,  Les  grandes  problèmes  de  la  politique  mondiale  (trad.  dall' ingl.),  Paris.,  1915; 
J.  Barthelémy,  Les  institutions  Politiques  de  V Allemagne  contemporaine,  Paris,  Alcan,  1915; 
G.  Richard,  Le  conflit  de  l'autonomie  nàtionale  et  de  V  imperialisme,  Paris,  Giard  et  Brière, 
1916;  O.  R.  Tannenberg,  La  plus  grande  Allemagne  (trad.  dal  ted.),  Paris,  Payot,  1916; 
G.  Blondel,  La  doctrine  pangermaniste,   Paris,  Chapelot,  1915. 

Le  condizioni  economiche  delia  Germania,  superiori  a  quelle  d'ogni 
altro  paese  d'Europa  allo  scoppiare  del  presente  conflitto,  hanno 
messo  in  dubbio  la  validità  dei  criteri  marxisti  per  una  giusta  e  sod- 
disfacente esplicazione  delle  sue  cause.*  Poiché  è  parso  molto  strano 
che  un  paese,  per  molti  anni  debitore  della  sua  ricchezza  e  superiorità 
ad  un  laborioso  processo  di  fruttificazione  della  pace,  abbia  voluto  ten- 
tare le  vie  rischiose  della  guerra,  quando  poteva  persistere  nelle  arti 
feconde  del  suo  tranquillo  lavoro.  Tutt'al  più  potrebbe  aver  ragione 
Bossuet  di  pensare  che  i  popoli  troppo  favoriti  dalla  Provvidenza  fini- 
scono per  mostrarsene  indegni;  poiché  anche  la  fortuna  ha  il  suo  grado 
di  saturazione,  oltre  il  quale  il  giudizio  delle  cose  e  degli  interessi  che 
più  direttamente  ci  toccano,  comincia  a  intorbidare.  Ma  nelle  opere  dei 
pangermanisti  si  incontra  piuttosto  1*  idea  di  una  persecuzione  costante 
di  cui  la  Germania  era  vittima  da  più  anni,  anziché  l'idea  di  un 
favore  provvidenziale;  che  se  la  Provvidenza  agiva  sul  suo  popolo, 
era  per  indurlo,  secondo  essi,  a  farsi  iniziatore  di  una  nuova  crociata 

1  Un'inchiesta  internazionale  sulle  cause  della  g:uerra  ha  aperto  la  rivista  Scientia 
nei  due  anni  trascorsi,  raccogliendo  il  parere  di  pensatori  di  ogni  paese;  e  di  essa 
ha  fatto  una  sintesi  robusta  il  direttore  Eugenio  Rignano  (/  fattori  della  guerra  ed 
il  problema  della  pace)  nei  fase.  I-VI,  1915. 
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in  nome  della  disciplina  morale  e  materiale,  per  porre' fin  e  all'anarchia 
d'Europa  di  cui  la  Germania  subiva  gli  effetti  senza  averne  le  colpe. 

E  le  opere  dei  pangermanisti  danno  un  particolare  rilievo  all'ele- 
mento demografico,  e  presentano  il  quadro  angoscioso  di  un  nuovo  po- 
polo di  ebrei  che  va  ramingo  per  il  mondo  in  cerca  di  una  patria,  al  cui 
nome  male  potevano  corrispondere  i  confini  ristretti  dalla  Vistola  al 
Re.no  ;  pellegrini  di  una  nuova  civiltà  composta  di  lavoro  e  di  ordine,  ri- 
cacciati dovunque  come  accade  in  questo  ingiusto  mondo  a  chi  porta 
una  voce  di  giustizia  e  di  operosità!..  Possiamo  noi  tedeschi,  si  chiede 
più  volte  il  Tannenberg,  negare  una  patria  ai  nostri  fratelli  lontani  che 
la  chiedono  per  diritto  di  esistenza  e  di  sviluppo  ? 

Ma  la  verità  si  è  che  ai  tedeschi  non  ha  fatto  danno,  per  un  loro 
pacifico  stabilimento  in  terra  di  nazionalità  diversa,  neppure  la  dottrina 
di  Monroé  nelle  terre  d'America,  dove  ognuno  sa  quanto  sia  il  loro 
numero  e  la  loro  organizzazione  ;  e  Norman  Angeli,  fonte  non  dubbia, 
ha  rilevato  come  argomento  in  favore  della  pace  europea,  che  vi  sono 
più  tedeschi  in  Francia  che  francesi  in  tutte  le  colonie  acquistate  dalla 
Germania  nella  seconda  metà  dell*  ultimo  secolo  ;  e  che  il  commercio 
d'oltre  Reno  colla  Francia  la  supera  di  molto  negli  scambi  che  questa 
può  fare  colle  sue  stesse  colonie  ;  di  modo  che  la  Francia  costituisce  per 
i  tedeschi  una  colonia  ben  più  produttiva  che  il  loro  più  ricco  posse- 
dimento straniero. 

Senonchè  gli  stessi  studiosi  di  sociologia,  in  Germania, riconoscono 
che  da  un  pp'  di  tempo  le  statistiche  hanno  cessato  di  segnare  eccessi 
di  popolazione;  che  anzi  le  cifre  delle  nascite  si  abbassano  a  poco  a 
poco  ma  regolarmente;  e  che  la  crisi  industriale  di  cui  era  preoccu- 
pata la  Germania,  fu  l'effetto  passeggero  di  un  sistema  protezionista 
che  Bismarck  non  ha  saputo  coordinare,  nello  stesso  tempo,  collo  svi- 
luppo di  mercati  coloniali  per  lo  sfogo  della  sovraproduzione.  Da  più 
anni  il  suolo  tedesco  si  trova  nella  necessità  di  invocare  aiuto  agli 
operai  russi  e  italiani  per  assicurare  lavoro  alle  industrie  e  alle  miniere. 
Luigi  Brentano,  professore  all'  Università  di  Monaco,  dice  chiaramente 
così  :  «  La  Germania  può  fornire  occupazioni  a  tutti  i  suoi  figli  nei  limiti 
stessi  dell'  Impero,  e  la  prova  è  che  essa  si  è  trasformata  da  paese  di 
emigrazione  in  un  paese  d'immigrazione,  che  ha  bisogno  tutti  gli  anni 
di  centinaia  di  migliaia  d'operai  stranieri  per  far  fronte  ai  suoi  impegni 
economici  ».  Ed  il  Brentano  aggiunge  che  la  Germania  ha  ben  poco 
bisogno  di  colonie  per  creare  sbocchi  d'emigrazione  al  suo  popolo. 

In  tema  di  politica  coloniale  appare  sempre  più  ciò  che  ha  detto 
Caillaux  in  un  discorso  presidenziale  alla  Camera  francese,  in  difesa 
dell'accordo  franco-tedesco  relativo  al  Marocco,  che  cioè  le  colonie 
sono  semplicemente  una  vana  gloria  in  confronto  dei  vantaggi  che  si 

7  —  Nuova  Rivista  Storica. 


98  La  guerra  europea  e  il  problema  delle  sue  cause 

possono  ricavare  dagli  accordi  commerciali  fra  le  nazioni.  E  infatti  le  mi- 
gliori colonie  della  Germania,  sono  i  paesi  che  essa  non  ha  mai  pos- 
seduto: e  nella  sola  Africa  del  Sud,  seconda  i  dati  del  socialista 
Edoardo  Bernstein  nell'opuscolo  //  pericolo  inglese  e  il  popolo  tedesco, 
le  importazioni  tedesche  raggiungono  915  milioni  di  franchi,  mentre 
quelle  della  Gran  Bretagna  non  passano  i  100  milioni!  Onde  giusta- 
mente W.  Morton  Fullerton,  osservatore  molto  accorto,  conclude: 
€  Il  colono  tedesco  è  della  razza  del  cucu  :  si  affeziona  particolarmente 
al  nido  degli  altri  »  ! 

Ed  è  anche  la  forma  di  sfruttamento  coloniale  che  meglio  risponda 
al  carattere  del  tedesco  il  quale,  secondo  la  rude  espressione  di  Bi- 
smarck,  non  solo  è  capace  di  uscire  dalla  propria  pelle,  ma  di  mettersi 
in  quella  di  uno  straniero,  e  diventare  completamente  polacco,  fran- 
cese o  americano,  insomma  qualunque  cosa. 

Tra  i  fattori  economici  più  appariscenti  che  avrebbero  determinato 
la  guerra,  si  è  accennato  da  più  parti  alla  grave  mole  finanziaria  degli 
armamenti  moderni,  che  imponevano  alla  Germania  una  pronta  e  ra- 
pida soluzione  delle  crisi  latenti  in  Europa,  prima  che  si  venisse  ad  un 
più  vasto  programma  di  costruzioni  navali  e  di  preparativi  militari, 
superiori  alla  capacità  tributaria  del  popolo  tedesco,  e  che  avrebbero 
esposto  la  Germania  al  pericolo  di  lotte  interne,  assecondate  dallo  spi- 
rito e  dalla  letteratura  pacifista  degli  altri  stati. 

Questa  Ipotesi  non  viene  accreditata  dalla  posizione  guerresca  della 
Germania  nei  vari  Congressi  della  Pace  e  in  seno  alle  Conferenze  del- 
FAja;  poiché,  l'ostinazione  a  perseverare  nelle  forti  spese  militari,  mal- 
grado le  correnti  contrarie  d'oltre  Reno,  anziché  la  preoccupazione  di 
coflitti  interni,  denunciano  piuttosto  un  proposito  deliberato  di  guerra; 
o  almeno  la  persuasione  di  un  pericolo,  reale  o  immaginario,  che  si 
dovesse  scongiurare  mediante  un  apparato  di  forza,  timore  che  era  pro- 
priamente alimentato  da  tutti  i  ceti  della  Germania. 

Nella  ipotesi  che  spiega  la  lotta  esterna  come  il  preventivo  di  un 
conflitto  di  partiti,  vi  ha  molta  parte  la  mentalità  latina  :  la  quale,  per 
un  maggior  sviluppo  di  istinti  umanitari  e  per  una  maggiore  esperienza 
storica,  rifuggendo  dall'  idea  della  guerra  e  da  una  aspirazione  di  pre- 
dominio su  terra  Europea,  é  proclive  a  credere  e  a  sperare  che  nella 
Germania  pangermanista  di  ieri  la  politica  degli  armamenti  e  le  insepa- 
rabili difficoltà  economiche,  dovessero  determinare  il  crollo  del  prestigio 
imperiale  e  delle  classi  dominanti. 

Ma  questa  purtroppo  non  é  un'idea  tedesca,  e  non  trova  posto 
nel  mondo  intellettuale  delle  alte  sfere  governative;  le  quali  credevano 
di  essere  sicure  da  ogni  pericolo,  per  avere  già  degnamente  assolto  ogni 
dovere  verso  la  classe  operaia,  e  per  avere  dato  all'Europa  il  modello 
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migliore  di  una  legislazione  protettrice  del  lavoro,  colla  previdenza 
sociale  obbligatoria  e  con  una  sapiente  organizzazione  della  produzione 
e  dello  scambio.  Il  governo  imperiale  non  si  è  mai  preoccupato  della 
politica  interna  più  di  quanto  poteva  bastare  a  tenere  i  partiti  lontani 
dai  governo,  e  a  conservare  la  direzione  del  movimento  operaio.  E  a 
tale  scopo  è  sempre  pervenuto  con  tale  abbondanza  di  artifici  e  di 
espedienti,  da  poter  continuare  con  animo  tranquillo  nella  gara  inter- 
nazionale degli  armamenti.  Esso  ha  sempre  dimostrato  una  fiducia  in- 
crollabile nella  potenza  dei  suoi  sforzi  razionali  ;  e  la  democrazia  è  così 
aggravata  da  ipoteche  imperiali,  che  nemmeno  la  concordia  e  Taudacia 
dei  socialisti,  in  proporzione  maggiore  che  in  ogni  altra  assemblea 
d'Europa  (112  sopra  397),  varrebbero  a  fare  di  essa  un  libero  strumento 
di  rivoluzione. 

La  <  Wilhemstrasse  »,  dopo  il  forzato  ritiro  di  Bismarck  che  svol- 
geva solamente  una  politica  di  egemonia  continentale,  ha  sempre 
avuto  la  pretesa  di  fare  la  Welt-politik  coi  suoi  armamenti,  di  subor- 
dinare la  politica  estera  ai  grandi  bisogni  dell'economia  nazionale,  più 
che  alle  piccole  convenienze  di  partito.  Ma  in  tutta  la  Germania  contem- 
poranea, dall'alto  al  basso  della  scala  sociale,  si  mena  vanto  di  fare 
opera  che  tenda  all'universale;  è  diventata  questa  un'ossessione,  negli 
ultimi  tempi  del  pangermanismo  ;  è  il  più  delle  volte  anche  una  posa 
per  meglio  parere  il  popolo  eletto  che  sa  attuare  i  disegni  della  Prov- 
videnza divina  ;  ma  riesce  anche  conforme  alla  letteratura  tedesca  del- 
l' ultimo  secolo  ;  è  l'applicazione  politica  —  razionalista  nei  mezzi  per 
quanto  realista  nel  fine  —  di  tutta  la  grande  metafisica  dell'assoluto 
che  risponde  ai  nomi  di  Schelling,  Oken,  Fichte,  Hegel  e  che  lo  Heine 
ha  già  preannunciato  come  la  prefazione  di  una  guerra  così  terribile, 
che  al  suo  confronto  gli  orrori  della  Rivoluzione  francese  sarebbero 
sembrati  un  idillio  innocente.* 

Certo  non  si  può  trascurare  che  qualche  dissenso  dalla  politica 
del  regime  personale,  è  nato  in  seno  al  Parlamento;  ma  non  ha  mai 
assunto  tale  gravità  da  mettere  in  dubbio  il  carattere  conservatore  del- 
l' Impero.  La  Germania  è  uno  strano  paese,  dove  tutto  si  lascia  dire  e 
tutto  si  lascia  credere  al  pubblico,  e  dove  il  Governo  continua  imper- 
tubato  a  fare  ciò  che  vuole.  Negli  anni  1908-1909  vi  fu  da  parte  di 
von  Bùlow  il  tentativo  di  modificare  la  costituzione  e  di  stabilire  la 
responsabilità  politica  del  cancelliere  davanti  al  Reichstag;  la  sinistra 
ebbe  un'esplosione  di  odio  contro  l'Imperatore;  ma  l'incidente  fu 
appianato  senza  difficoltà;  von  Bùlow  offrì  le  dimissioni  e  poi  le  ritirò 

1  E.  Heine,  Che  cosa  è  la  germanio  (trad.  di  E.  Somare),  ed.  Sonzogno,  Milano 
1915,  p.  138. 
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in  seguito  ad  un  atto  di  pentimento,  che  fu  comunicato  al  paese  con 
molta  solennità,  col  quale  impegnavasi  di  portare,  neiresercizio  del  suo 
potere,  più  benevoli  propositi  verso  la  politica  imperiale.  L'anno  dopo , 
la  frazione  socialista  riaprì  la  questione,  e  il  deputato  Ledebour,  rim- 
beccando un  discorso  imperiale  tenuto  nel  castello  di  Kònigsberg  (il 
25  agosto  1910)  in  cui  il  Kaiser  affermava  il  suo  diritto  divino  e  la 
decisa  volontà  di  governare  secondo  le  proprie  aspirazioni,  ammonì 
gli  Hohenzollern  di  essersi  avviati  per  la  strada  che  già  condusse  a 
rovina  i  Borboni  di  Francia  e  gli  Stuard  d'Inghilterra.  Ma  questi  e 
analoghi  atteggiamenti  gladiatori  delFeloquenza  parlamentare  non  hanno 
mai  dato  fastidio  a  nessuno  in  Germania;  e  Ledebour,  malgrado  le 
dure  leggi  di  lesa  maestà,  non  ebbe  alcuna  pena  disciplinare  ;  mentre 
Guglielmo  11  faceva  tranquillamente  sapere  che  nel  castello  famoso 
aveva  parlato  come  re  di  Prussia,  e  non  doveva  pertanto  renderne 
conto  al  Reichstag  dell'  Impero,  incompetente  a  giudicare  le  questioni 
del  Regno  ! 

Due  anni  dopo,  la  sua  incorreggibile  imprudenza  oratoria  dava 
occasione  ad  un  violento  scoppio  d*  ingiurie  da  parte  dei  socialisti, 
senza  che  perciò  l'Imperatore  potesse  dubitare  minimamente  del  suo 
diritto  divino  e  della  sua  incontestabile  autorità.  Egli  non  ha  mai  sen- 
tito l'opportunità  di  dover  nascondere  il  proprio  pensiero  e  non  ha 
mai  temuto  di  essere  apertamente  discusso;  quando  la  lotta  politica 
si  faceva  più  aspra,  egli  amava  di  scoprire  la  sua  persona  e  pren- 
deva nel  dibattito  la  propria  decisa  posizione  a  costo  di  destare  uno 
scandalo  generale. 

È  stato  osservato  che  il  Governo  tedesco  si  preoccupa  meno  che 
i  governi  democratici  di  sostenere  i  propri  candidati  durante  le  ele- 
zioni politiche,  e  che  spende  meno  della  Francia  e  dell'Inghilterra  per 
la  corruzione  elettorale  ;  *  questa  è  una  prova  della  sicurezza  che  il- 
lude il  Governo  ;  il  quale  ha  saputo  guernire  il  diritto  di  voto  di  così 
ingegnose  restrizioni  illiberali,  da  poter  concedere  con  tranquillo  animo 
il  suffragio  universale;  e  ha  così  abilmente  circuito  di  limitazioni  co- 
stituzionali il  mandato  parlamentare,  da  non  sentirsi  affatto  preoccu- 
pato se  nella  stessa  Berlino  vi  è  un  solo  deputato  non  socialista,  certo 
Koempf  che  deve  la  sua  modesta  maggioranza  di  nove  voti  all'appog- 
gio personale  di  nove  ministri! 

Il  Barthelémy  che  ha  profondamente  studiato  la  vita  pubblica 
tedesca  degli  ultimi  anni,  è  venuto  alla  conclusione  che  la  democrazia 
sociale,  in  tutte  le  circostanze  di  conflitto  fra  il  Reichstag  e  il  Governo^ 

1  V.  Pareto,  La  guerra  e  i  suoi  principali  fattori  sociologici,  in  Scientia,  I-III, 
1915,  p.  267. 
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alla  fine  della  lotta  si  è  sempre  trovata  sola  in  faccia  del  Governo 
sostenuto  dal  blocco  dei  tre  altri  partiti  ;  e  dubita  persino  che  in  Ger- 
mania sia  mai  possibile  una  democrazia.*  E  giova  pure  ricordare, 
per  una  giusta  valutazione  della  capacità  liberale  del  socialismo  te- 
desco, la  grande  sorpresa  di  Jaurès  al  Congresso  di  Amsterdam  del 
1904,  allorché  Bebel  fece  la  difesa  della  monarchia  prussiana  celebrando 
che  «  nella  nostra  Ger  mania  del  militarismo  e  della  nobiltà  rurale,  noi 
abbiamo  delle  istituzioni  che  per  la  vostra  repubblica  borghese  sono 
un*  ideale  ».'  Eppure  lo  stesso  Bebel  dieci  anni  prima,  dalla  tribuna 
del  Parlamento,  aveva  accusato  i  tedeschi  di  avere  l'anima  dei  lacchè! 
È  dunque  proprio  vero  che  la  Germania  non  vuole  la  libertà  perchè 
non  la  sente?.. 

Ma  in  questi  opposti  atteggiamenti,  che  riempiono  di  stupore 
lo  spirito  francese  avvezzo  all'evidenza  logica,  è  proprio  tutta  la  Ger- 
mania degli  antichi  e  nuovi  tempi,  paese  classico  delle  contraddizioni. 
Vellejo  Patercolo,  fin  dal  secolo  di  Tiberio,  aveva  chiamato  i  Germani 
gli  esseri  più  artificiosi  ;  e  Fichte  diceva  che  un  tedesco  non  può  vo- 
lere una  cosa  senza  volere  la  sua  contraria  nel  medesimo  tempo.  Così 
è  che  l'Imperatore  è  dagli  stessi  adorato  e  calunniato,  offeso  e  difeso  ; 
€  la  cosa  è  tanto  nota  in  Germania  che  ormai  è  divenuta  un  argo- 
mento apologetico  per  i  partiti  avanzati  ;  e  Sudekum,  socialdemocratico, 
difese  in  piena  Camera  i  suoi  compagni  dall'accusa  di  muover  attac- 
chi all'Imperatore,  ricordando  che  i  maggiori  erano  venuti  dalla  fra- 
zione solitamente  più  tenera  verso  l'Impero,  e  che  proprio  un  organo 
ufficiale,  la  Post^  aveva  chiamato  il  Kaiser,  durante  l'incidente  maroc- 
chino, «  il  poltrone  valoroso  ». 

Non  sembra  dunque  probabile  l'ipotesi  che  il  timore  di  un  con- 
flitto interno  per  le  spese  militari  eccedenti  abbia  indotto  il  Governo 
a  preferire  la  guerra  ;  esso  può  aver  solo  influito  sulla  scelta  del  mo- 
mento. A  quei  conflitti  l'Imperatore  aveva  fatto  l'abitudine  da  lungo 
tempo,  e  si  era  avvezzo  a  considerarli  come  innocenti  schermaglie 
parlamentari. 

11  conservatorismo  prussiano  ha  sfidato  impavido  l'opposizione,  si- 
curo deirattaccamento  dinastico  anche  da  parte  di  quelli  che  facevano 
professione  di  marxismo.  L'Impero  tedesco  camminava  ad  occhi  bendati 
verso  le  incertezze  del  suo  avvenire  sociale;  l'antitesi  fondamentale 
fra  la  sua  costituzione  democratica  e  la  forma  feudale  dello  Stato  prus- 
siano, fra  lo  sviluppo  industriale  e  la  servitù  politica,  sono  fatti  che 
ricevono  maggior  rilievo  dava  nti  agli  occhi  della  sociologìa  latina,  che 


1  J.  Barthblémy,  Op.  cit.,  p.  215. 
«  Ibid.,  p.  129. 
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di  fronte  allo  smisurato  ottimismo  cesareo  o  del  partito  imperiale,  il 
quale  credeva  che,  per  abbattere  la  resistenza  del  Reichstag,  bastasse, 
secondo  la  frase  orgogliosa  del  conte  d'Oldenburg,  un  luogotenente 
imperiale  e  dieci  soldati.»  I  giuristi  tedeschi  caldeggiano  ancora  la 
teoria  di  Hobbes  circa  Tindivisibilità  dei  poteri  contro  quella  del  Mon- 
tesquieu. II  corpo  insegnante  è  come  un  corpo  d'ufficiali  a  servizio 
dello  Stato  Maggiore  ;  l'insegnamento  è  una  propaganda  di  docilità  e 
di  solidarietà  collo  Stato.  Il  suo  dogma  principale  è  che  l'unità  del  po- 
polo non  può  conciliarsi  col  federalismo  dei  principi,  se  non  per  opera 
di  una  forte  centralità  politica  che  soffochi  le  tendenze  separatiste  del 
vecchio  regionalismo.  L'Imperò  ha  vissuto  entro  una  corazza  d'acciaio: 
è  colla  guerra  che  vi  ha  portato  qualche  crepa. 

Per  tali  motivi  non  riesce  molto  convincente  neppure  la  ipotesi 
formulata  dall'illustre  sociologo  Gaston  Richard,  nel  volume  cfie  ci- 
tiamo in  testa  alla  presente  analisi,  il  quale,  movendo  dal  concetto  di 
una  crisi  interna  d'ordine  politico,  e  dallo  scopo  diversivo  della  guerra, 
giunge  all'idea  di  una  lotta  di  classe  vera  e  propria,  coU'alleanza  pre> 
stabilita  fra  lo  Jankertum  e  la  nobiltà  rurale  dell'oriente  turco. 

Sostiene  il  Richard:  che  la  Germania  ha  fatto  credere,  per  bocca 
dei  suoi  docenti  universitari  e  dei  pangermanisti,  di  voler  riordinare 
l'Europa  in  una  confederazione  politica  tedesca  col  centro  di  gravità 
militare  a  Berlino  ed  economico  ad  Amburgo,  per  legittimare  una 
guerra  che  nascondeva  le  sue  vere  radici  in  un  antagonismo  fra  le 
aspirazioni  democratiche  del  versante  occidentale,  dove  si  accentrano 
le  forze  della  borghesia,  e  il  parassitismo  aristocratico  militare  della 
Germania  orientale,  dove  si  accentra  la  nobiltà  rurale  di  origine  prus- 
siana ;  la  politica  di  conquista  è  un  rimedio  empirico  per  risolvere  il 
conflitto  a  favore  del  latifondo,  e  per  arrestare  col  «  gesuitismo  patriot- 
tico »  l'evoluzione  economica  che  ha  già  fatto  scomparire  l'alta  classe 
aristocratica  nell'Europa  occidentale.  Questa  crisi  interna  ha  gettato 
un  ponte  provvisorio  fra  la  Germania  e  l'Oriente  turco,  poiché  lo 
slavismo  non  è  che  un  movimento  di  emancipazione  della  piccola  pro- 
prietà agricola  contro  i  discendenti  degli  antichi  dominatori,  un  mo- 
vimento democratico  che  tende  a  istituire  la  libertà  di  piccoli  stati  a 
imagine  delle  democrazie  occidentali.  La  causa  del  germanesimo  si 
identifica  con  quella  del  magiarismo,  e  ambedue  si  confondono  con 
quella  della  proprietà  feudale;  lo  slavo  è  lo  schiavo  contadino;  mentre 
Io  junker  tedesco  e  il  magnato  ungherese  e  il  bey  turco,  sono  tutti 
egualmente  i  nepoti  di  una  razza  conquistatrice  che  ha  obbligato  il 
vinto  a  lavorare  per  lei.  La  Turchia  è  per  l'Austria  un  vicino  ideale; 


1  Barthelémy,  p.  210. 
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e  il  germanesìmo  austriaco  vive  in  quanto  non  sia  turbata  l'integrità 
dell'Impero  Ottomano  ;  di  fronte  ad  una  Russia  che  favorisce  la  ricosti- 
tuzione dei  principati  slavi  indipendenti,  l'alleanza  colla  Francia  repub- 
blicana cessa  di  parere  una  combinazione  mostruosa,  allo  stesso  modo 
che  raccordo  germano-turco  rivela  una  perfetta  affinità  d'interessi.  La 
questione  d'oriente  ha  offerto  alla  classe  degli  junker  l'occasione  di 
una  guerra  che  essi  aspettavano  ansiosamente  per  parare  i  colpi  della 
pressione  liberale  borghese.  Fin  qui  il  Richard. 

Verissimo  ciò  che  egli  osserva  a  proposito  della  funzione  di  so- 
stegno che  rimpero  Turco  e  l'Impero  Tedesco  si  scambiano  a  vicenda; 
e  noi  infatti  sappiamo  che  l'alleanza  balcanica  durante  i  fasti  di  Kirk- 
-Kìlisse  e  la  rinascita  economica  dei  piccoli  stati  slavi,  ha  sconvolto  i 
piani  della  Germania,  e  ha  profondamente  turbato  le  sue  aspirazioni 
di  egemonia  commerciale  nel  Mediterraneo  orientale  attraverso  quel 
corridoio  austro-balcanico,  di  cui  Bismarck  aveva  posto  la  prima  pietra 
col  protettorato  della  Bosnia  ed  Erzegovina,  ad  iisum  Germaniae,  Ma 
nella  parte  rimanente  la  tesi  del  Richard,  per  quanto  suggestiva  ed  in- 
gegnosa, manca  di  prove  positive,  e  vaga  un  po'  nell'apriorismo,  an- 
ch'essa presupponendo  la  Germania  in  uno  stato  di  avanzamento  intel- 
lettuale maggiore.  Vi  si  vedono  talvolta  i  concetti  che  hanno  fatto 
maggiore  fortuna  nell'economismo  storico,  applicati  con  molta  cura  di 
adattamento;  vi  è  uno  sforzo  razionalistico  che  concede  troppo  all'astra- 
zione, poco  alla  realtà.  Trascuriamo  la  questione  che  pur  si  presenta 
spontaneamente:  con  quale  probabilità  di  successo  la  vecchia  nobiltà 
rurale  prussiana  poteva  affidare  il  proprio  salvataggio  ad  una  guerra 
che,  se  vittoriosa,  avrebbe  accresciuto,  per  il  suo  carattere  espansionista, 
l'importanza  economico-politica  della  classe  borghese  a  danno  crescente 
delle  sopravvivenze  feudali.  Trascuriamo  anche  la  considerazione  che 
dal  punto  di  vista  sociale  è  più  facile  dimostrare  proprio  la  tesi  con- 
traria: ossia  che  la  classe  borghese  ha  asservito  il  partito  militare  ai 
propri  interessi,  gettandolo  in  una  guerra  che  doveva  aprire  nuovi 
sbocchi  al  commercio  e  segnare  il  tracollo  del  feudalismo  prussiano 
con  una  forte  pressione  economica  ;  trascuriamo  pure  queste  conce- 
zioni che  esorbitano  dal  campo  positivo  e  servono  solamente  ad  eser- 
citazioni ideologiche;  ma,  quando  il  Richard  presenta  la  guerra  come 
la  soluzione  empirica  di  una  crisi  politica  interna,  egli  dimentica  di 
considerare  il  posto  che  ha  occupato  la  Germania  nella  politica  mon- 
diale dopo  Topera  di  Bismarck,  le  aspirazioni  del  ceto  borghese  e  del 
ceto  operaio,  indigeno  o  emigrante,  verso  una  egemonia  economica  sui 
mercati  del  mondo,  e  in  breve,  il  valore  internazionale  dei  fattori 
sociali  moderni. 

La  politica  dell'Impero  è  entrata   arditamente    nell'arringo   delle 
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grandi  competizioni  economiche,  e  ha  subordinato  ogni  atto  di  poli- 
tica estera  non  già  a  dibattiti  di  partito  —  di  cui  non  si  è  mai  preoc- 
cupata come  si  disse  sopra  —  ma  a  ragioni  dMnfluenza  e  di  sviluppo 
economico. 

La  tendenza  airinternazionalismo  degli  scambi,  del  lavoro  e  dei 
prodotti  industriali,  per  cui  oggi  la  vita  di  un  popolo  entra  nella  vita  di 
un  altro  e  ne  modifica  gli  aspetti,  e  colla  penetrazione  pacifica  esplica 
un  dominio  vero  e  proprio,  è  la  norma  direttiva  della  vita  contempo- 
ranea :  nasce  da  essa,  secondo  una  geniale  veduta  di  Fullerton,  il  mag- 
gior pericolo  alla  conservazione  delle  nazionalità,  e  da  ciò  il  naziona- 
lismo per  la  loro  difesa.  La  Welt-Politik  non  è  un'invenzione  tedesca;  è 
una  legge  universale  dell'età  contemporanea,  alla  quale  ubbidisce 
l'Europa  non  meno  deirAmerica  o  dell'Estremo  Oriente.  Orbene,  tutti 
i  fatti  che  il  Richard  mette  in  rapporto  colla  politica  interna,  hanno 
la  loro  derivazione  dà  questa  legge  e  dagli  oscuri  conflitti  diplomatici 
della  politica  estera. 

1  tentativi  di  avvicinamento  della  Germania  all'Impero  Ottomano 
hanno  avuto  lo  scopo  di  paralizzare  Fazione  russa  nei  Balcani  e  di 
preparare  Io  sfruttamento  commerciale  della  via  piti  breve  che  con- 
duce alle  Indie.  In  pochi  anni  la  borghesia  tedesca  ha  fatto  scemare 
di  circa  il  venti  per  cento  i  guadagni  francesi  nei  porti  dell'Asia  Mi- 
nore, e  ha  predisposto  in  suo  favore  i  mercati  della  Turchia  Asiatica 
anche  a  danno  della  concorrenza  inglese.  L'acquiescenza  della  Ger- 
mania ai  metodi  tirannici  di  Abdul-Hamid  e  la  sua  opposizione  al  partito 
dei  Giovani  Turchi,  miravano  a  combattere  le  influenze  francesi  ;  poiché 
il  modernismo  ottomano  era  il  risultato  della  coltura  francese  dissemi- 
nata nelle  numerose  scuole  fondate  dai  monaci  di  questa  nazionalità; 
i  giovani  riformisti  avevano  persino  adottato  il  gallico  idioma,  cosa  di 
cui  ebbe  a  lagnarsi  più  volte  il  famoso  maresciallo  von  der  Goltz. 
Certo  che  le  disparità  delle  istituzioni  politiche  hanno  una  efficacia 
sull'orientamento  delle  simpatie  nazionali,  e  fino  a  che  conservano  una 
coincidenza  d'interessi;  ma  la  loro  azione  è  un  po'  troppo  debole  e 
passeggera  per  essere  considerata  tra  i  fattori  prevalenti  in  una  de- 
cisione di  guerra.  Le  affinità  ideali  tra  i  bey  turchi  e  VJunkertum  te- 
desco, non  hanno  impedito  che  verso  l'autunno  del  1911  a  Costanti- 
nopoli corressero  le  voci  di  un  avanzamento  della  Germania  verso  la 
Tripolitania,  per  una  compensazione  mediterranea  alla  perdita  di  Aga- 
dir  sulle  coste  dell'Atlantico.' 

Del  pericolo  che  possa  costituire  per  la  costituzione  dell'Impero 
la  preponderanza  sociale  della  nobiltà  fondiaria,  e  del  suo  migliore  asse- 

>  M.  Fullerton,  op.  cit.,  p.  358  n.  1. 
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stamento  politico  nell'eventualità  di  una  guerra,  non  v'è  traccia  alcuna 
nelle  opere  dei  pangermanisti  più  sinceri  o  dei  più  appassionati  corifei 
della  guerra.  Lo  stato  d'animo  degli  scrittori  tedeschi  a  questo  riguardo, 
è  tranquillo  ed  incurante.  Sono  molto  lontani  dalle  idee  di  Bismarck 
che  pensava  a  conciliare  le  antitesi  di  classe  e  di  regioni,  ai  mille  mezzi 
per  consolidare  l' unità  dell'  Impero.  Ad  essi  preme  che  siano  difesi  gli 
interessi  d'oltre  confine  e  d'oltremare,  più  che  l'equilibrio  delle  parti 
interne  ;  preme  che  in  tutti  i  punti  ove  è  un  tedesco,  sventoli  la  ban- 
diera germanica  e  suoni  la  lingua  di  Goethe,  abbiano  libero  corso  il 
marco  e  le  cedole  della  banca  d'Amburgo.  Il  pangermanista  che  possa 
interessare  per  una  ricerca  di   questo  genere  è  forse  l'autore  di  La 
più  grande  Germania  :  Riccard  Tannemberg,  al  quale  è  estranea  ogni 
idealità  che  non  sia  la  speranza  di  un  ricco  bottino.   Non  la  gran- 
dezza intellettuale  o  morale  sognata  da  Chamberlain  o  voluta  da  von 
Bernhardi  ;  ma  la  visione  di  una  vasta  preda.  Le  sue  espressioni  sono 
di  una  franchezza  brutale  ;  ma  verso  i  famosi  hoberaux  tedeschi  si  mostra 
poco  tenero,  e  intende  che  siano  partecipi  nei  limiti  più  modesti  ai 
profitti  della  guerra  ;  e  tra  le  vittime  designate  non  sfuggono  nemmeno 
i  cari  amici  della  Turchia  ;  rispetta  invece  i  piccoli  stati  slavi  della  Bal- 
cania,  che  figurano  ancora  intatti  nei  loro  confini,  nelle  sue  famose 
carte  geografiche  del  1950!  Piuttosto,  egli  rivolge  le  sue  attenzioni  al 
miglioramento  agricolo  della  Germania  settentrionale  mediante  l'espro- 
priazione armata  delle  terre  baltiche  e  con  un  regime  di  piccole  pro- 
prietà a  favore  dei  contadini  ;  pare  che  il  Tannemberg  non  dimentichi 
che  la  Germania  deve  proprio  alle  ultime  conquiste  della  Prussia,  l'uti- 
lizzazione delle  sue  terre  migliori  che  dopo  la   Slesia  sono  ancora  lo 
Schleswig-Holstein  e  i  distrettì  a  «loess»  situati  ai   piedi   dei   Vosgi. 
Il  motivo  della  «  Kultur  »  e  il  motivo  militarista  non  trovano  posto 
nella  tesi  del  Richard.  Anzi,  uno  storico  di   valore,  L.  M.  Hartmann, 
molto  noto  in  Italia  per  i  suoi  studi  medievali,  quasi  prevenendo  l' impor- 
lanza  eccessiva  che  la  sociologia  democratica  suole  dare   ai  contrasti 
politici  della  costituzione  economica  tedesca,  dice  che  molti  errori  d*  im- 
pressione corrono  rispetto  al  vero  contenuto  liberale  delle  democrazie 
d'occidente,  e  che  in  nessuna  parte  del  mondo  esiste  «  una  aristocrazia 
terriera  così  potente  economicamente  e  socialmente  »,  quanto  nella 
patria  del  parlamentarismo,  l'Inghilterra.^  Così  questo  storico,  collocan- 
dosi di  fronte  alla  realtà  che  vive  di  compromessi  e  che  concilia  le  anti- 
tesi ideali  in  una  corrispondenza  nascosta  di  interessi,  trova  modo  di 
porre  fra  le  armonie  sociali  di   uno  stato  democratico  certe  forme 
di  convivenza,  che  a    ume  di  teoria  sono  il  maggior  contrassegno  del 

i  L.  M.  Hartmann,  Uber  die  Ursachen  ecc.,  in  Scientia,  I-IV,  1915,  p.  367. 
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dispotismo.  Allo  stesso  modo  può  dirsi  che  la  Baviera  cattolica  libe- 
rale e  democratica  si  è  lasciata  incorporare  e  governare  dalla  Prussia 
protestante  autoritaria  e  aristocratica,  perchè  ha  sperato  di  poter  essere 
partecipe  di  nuove  vittorie  a  fianco  della  Prussia;  e  ha  dato  infatti  alla 
guerra  presente  i  migliori  soldati  dell'  Impero  !  Orbene,  il  militarismo 
rappresenta  per  la  Germania  un  interesse  comune,  la  conciliazione  pra- 
tica delle  antitesi  teoriche.  È  un  errore  credere  che  sia  il  punto  di  bi- 
forcazione delle  due  Germanie:  la  borghese  liberale  progressista,  e  la 
feudale  aristocratica  conservatrice;  e  nemmeno  di  quelle  che  la  geo- 
grafia ha  diviso  nei  due  versanti:  l'occidente,  popoloso  e  produttore^ 
l'oriente,  agricolo  e  parassitario.  Il  militarismo  è  la  comune  colonna 
di  sostegno;  le  due  parti,  anziché  distinte  economicamente  e  politica- 
mente, vivono  a  reciproche  spese,  per  reciproco  influsso;  e  il  popolo 
tedesco  ha  coscienza  di  questa  solidarietà  materiale  e  morale.  La  classe 
borghese  che  ha  le  sue  macchine  lungo  il  Reno  e  che  pur  da  secoli 
sente  la  ventata  liberale  della  democrazia  francese,  è  ugualmente  mi- 
litarista; e  trova  razionale  che  la  Weltpolitik,  che  è  parte  dei  suoi 
sogni,  sia  sostenuta  da  un  sistema  governativo  che  considera  la  libertà 
una  forza  dissolvente,  e  che  stringe  i  popoli  intorno  ai  principi  e  i 
prìncipi  intorno  all'Impero,  come  i  soldati  intorno  ai  generali  e  questi 
intorno  al  comandante  supremo.  La  condotta  dei  liberali  in  seno  al 
Parlamento  ne  è  la  prova  migliore,  quando  non  bastasse  pensare  che 
il  partito  borghese  vive  della  preparazione  della  guerra  ;  e  che  il  giorno 
in  cui  venisse  meno  il  ferro  alla  costruzione  degli  armamenti,  sì  di 
terra  che  di  mare,  parecchi  milioni  di  operai  si  troverebbero  disoc- 
cupati. 

Noi  abbiamo  per  molti  anni  considerato  l'esercito  come  una  forza 
improduttiva,  e  le  spese  militari  come  un  capitale  morto,  conforme- 
mente al  carattere  della  nostra  civiltà  di  pace;  per  il  popolo  tedesco, 
senza  distinzioni  di  parte,  è  sempre  stato  vero,  e  specialmente  dopo 
il  '70,  ciò  che  ha  detto  Mirabeau:  che  la  guerra  è  l'industria  nazionale 
della  Prussia;  tanto  che  proprio  Massimiliano  Harden  ha  corretto  la 
frase  aggiungendo  che  la  guerra  è  anzi  la  più  proficua  delle  industrie  ; 
e  l'opinione  pubblica  non  è  ancora  cambiata  da  quello  che  era  quando 
Moltke  definiva  l'armata  la  vera  rappresentanza  nazionale,  e  la  cartuccia 
nella  giberna  del  soldato  la  vera  scheda  elettorale  !  Treitschke  ha  de- 
finito la  nostra  epoca  l'età  del  ferro;  e  gli  intellettuali  del  Reno  non 
dubitano  che  il  militarismo  debba  essere  ancora  «  il  pernio  della  società 
e  il  modello  dell'esistenza»;  l'imagine  è  di  un  pangermanista,  il  pro- 
fessore Teobaldo  Ziegler.  E  l'illustre  G.  von  Below,  nello  scritto  sopra 
citato,  ha  dimostrato,  or  non  è  molto,  a  gloria  del  suo  paese,  che  la 
scienza  tedesca  ha  sempre  proceduto  in  perfetta  cooperazione  colla  pò- 
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litica,  e  che  il  partito  imperiale  ha  avuto  tra  i  suoi  membri  i  maggiori 
rappresentanti  della  coltura  storica,  giuridica  e  filologica.  E  non  paren- 
dogli vero  che  sia  stato  un  filosofo  tedesco  a  scrivere  un  opuscolo  con- 
tro la  guerra  e  sulla  pace  eterna,  si  conforta  pensando  che  proprio 
lo  stesso  Kant  preferiva  la  musica  militare  a  ogni  altra  musica,  e  che 
spalancava  le  finestre  della  camera  quando  il  soldato  prussiano  pas- 
sava colla  fanfara  davanti  alla  sua  casa! 

Forte  dei  propri  trionfi  antichi  e  recenti,  non  ammaestrata  nella 
prudenza,  dallo  sconforto  dell*  insuccesso,  la  Germania  contemporanea 
ha  creduto  che  la  voce  della  storia  fosse  una  perenne  lezione  di  odia 
e  di  violenza;  e  la  guerra  ha  finito  per  identificarsi  colla  politica,  per 
assumere  il  valore  di  una  legge  suprema  di  stato  ;  e  la  minaccia  armata, 
ha  finito  per  confondersi,  negli  effetti,  colla  guerra  medesima.  È  la 
dottrina  del  generale  Clausewitz,  sviluppata  anche  dal  Bernhardi:  la 
guerra  non  è  una  barbarie  antiquata,  contraria  ai  principi  cristiani  del- 
Tamore,  ma  è  l'espressione  più  alta  della  vera  civiltà  per  il  migliora- 
mento deir indivìduo;  e  non  è  un  fatto  eccezionale  che  sospende  le 
operazioni  pacifiche  della  politica  quotidiana,  ma  è  un  prolungamento 
della  politica  che  ha  in  essa  il  suo  più  efficace  strumento;  la  pace  non 
deve  servire  che  alla  preparazione  della  guerra,  la  quale  bisogna  spingere 
il  più  lontano  possibile  perchè  la  preparazione  della  guerra  è  una  parte 
della  guerra  medesima! 

E  questa  malefica  idea  sa  prendere  una  tinta  mistica  per.  parere 
più  conforme  ai  disegni  superiori  dello  spirito  universale  ;  e  Nietzsche 
la  incensa  col  profumo  del  biblico  linguaggio  :  «  Voi  avete  udito  gli 
uomini  dire:  beati  i  pacifici,  ma  io  vi  dico:  beati  quelli  che  fatino  la 
guerra  poiché  saranno  chiamati  i  figli  di  Odino  ».  «  Io  non  vi  consiglio 
la  pace,  ma  la  vittoria.  Una  buona  causa,  si  dice,  santifica  la  guerra. 
E  io  vi  dico:  è  la  -buona  guerra  che  santifica  ogni  causa». 

E  i  biondi  nepoti  d'Arminio  si  raccolgono  intorno  ai  loro  Tirteo 
e  cantano  con  il  poeta  Geìbel  :  «  Io  ti  saluto,  santa  pioggia  di  fuoco  l 
Noi  guariremo  nelle  tue  fiamme  e  il  mio  cuore  ti  risponde  con  battito 
di  gioia.  Aquila  dal  volo  possente,  avanti  avanti  !  La  Germania  respira. 
Essa  già  accorda  le  sue  arpe  per  celebrare  le  sue  vittorie  »...  Ma  perchè 
tanto  strepito  di  armi?  non  è  già  ricca  la  Germania  nell'arti  e  nelle 
messi?  No,  essa  è  ancora  al  principio  della  storia,  rispondono  i  pan- 
germanisti, secondo  il  sogno  di  grandezza  che  tutti  hanno  concepito 
in  Europa;  è  in  una  fase  di  sviluppo,  secondo  i  suoi  filosofi  della  storia, 
e  per  svilupparsi  ha  bisogno  di  combattere  :  «  se  volete  svilupparvi,  o 
Tedeschi,  dovete  diventare  i  credenti  della  guerra  eterna  !  »  Così  THop- 
penstedt,  apostolo  fervente  del  Dio  Marte,  nel  suo  apocalittico  Sind 
wir  Kriegsfertig,  pubblicato  a  Berlino  fin  dal  1910.  <  Il  nostro  avvenire 
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è  sul  mare»  ha  proclamato  l'Imperatore,  mentre  la  prima  corazzata 
solcava  le  acque  del  canale  di  Kiel;  e  la  borghesia  che  cerca  fuori 
d'Europa  nuove  miniere  di  ferro,  coll'avidità  di  chi  cercasse  miniere 
d'oro,  applaude  al  varo  delle  navi  corazzate  che  devono  occu;:are  i 
porti  del  mondo  inesplorato,  per  assediare  di  fortezze  germaniche  i 
deserti  dell'Africa  o  le  spiagge  dell'Oriente  Asiatico,  come  punti  di 
partenza  per  la  penetrazione  interna,  alla  ricerca  del  fatidico  metallo 
che  dia  il  pane  ai  grandi  opifici  !  E  tutti  tentano  le  vie  lucrose  dell'  in- 
dustrialismo ;  chi  non  ha  capitali  ne  trova  facilmente  in  qualunque 
banca  tedesca;  dove  la  circolazione  fiduciaria  subisce  frequenti  arresti 
e  determina  di  quando  in  quando  improvviso  panico,  appunto  per 
l'eccessiva  prodigalità  del  credito. 

Ora  si  ponga  mente  a  questo  reciproco  influsso  di  cause  ed  effetti  : 
la  potenza  del  militarismo  prussiano,  fondata  sopra  un  consentimento 
generale,  imprime  alla  politica  dell'Impero  forme  nervose,  aggressive, 
imprudenti  ;  questa  consuetudine  politica  espone  la  Germania  ad  un  pe- 
ricolo permanente  di  guerra;  lo  stato  cronico  di  disagio  pubblico  e 
di  irrequietudine  generale,  che  ne  deriva,  l' incubo  quasi  giornaliero  di 
una  imminente  collisione  internazionale,  creano  intorno  al  militarismo 
una  perenne  atmosfera  di  favore  che  lo  fa  parere  la  salvezza  della  na- 
zione in  pericolo,  il  giusto  castigo  dei  popoli  e  dei  governi  nemici. 
Da  qui  l'idea  della  cospirazione  europea  contro  la  Germania,  da  qui 
un  emergere  intermittente  di  odi  di  razza,  un  guardare,  olire  le  frontiere 
^on  animo  sempre  crucciato,  una  tensione  continua  del  patriottismo  e 
del  nazionalismo  ;  e  tutto^  questo  aggravato  dall'orgoglio  offeso,  dalla 
folle  coscienza  di  essere  un  popolo  superiore,  e  per  ciò  appunto  og- 
getto di  indivia  e  di  malvolere  ;  aggravato  dal  timore  di  perdere  da  un 
momento  all'altro  il  dominio  dei  mercati  per  una  crisi  in  borsa  o  per 
un  cambiamento  di  tariffe  doganali,...  follìa  di  persecuzione  e  di  pre- 
sunzione, fenomeno  patologico  di  esaltazione  collettiva,  che  fece  dire 
a  von  Bulow  in  pieno  Parlamento  :  «  Quando  non  si  può  farsi  amare 
bisogna  farsi  temere  »  ;  e  che  si  riassume  nella  formola  «  politica  di 
accerchiamento»  che  è  l'idea  più  popolare  della  Germania. 

Qui  entriamo,  io  credo,  nel  vero  terreno  che  ha  tenuto  chiuso 
nelle  sue  zolle  e  fecondato  a  poco  a  poco  i  germi  di  guerra.  Questione 
di  psicologia  sopratutto;  conseguenza  ultima  di  un  seguito  di  insuccessi 
diplomatici,  frutto  d' illusioni  temerariamente  concepite,  non  soddisfatte 
e  represse  a  fatica.  Chi  si  avvede  troppo  tardi  di  essersi  inutilmente 
illuso,  prova  un  certo  conforto  al  dolore  del  disinganno,  pensando  di 
essere  perseguitato;  quando  si  pecca  di  vanità,  sì  è  più  disposti  a  vedere 
nell'altrui  malanimo  che  nella  propria  incapacità  o  nella  propria  impru- 
denza, la  causa  dell'insuccesso. 
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Federico  II  lo  Svevo,  il  giorno  in  cui  ha  posto  piede  sulla  via  dei 
disastri  militari  e  politici,  ha  cominciato  a  vedere  nemici  dovunque  e 
ha  chiuso  in  carcere  chi  teneva  ambo  le  chiavi  del  suo  cuore,  Pier 
delle  Vigne.  La  Germania  ha  ripetuto  lo  stesso  sproposito  ;  e  dopo  il 
fallimento  della  sua  diplomazia  incapace  ed  orgogliosa,  ha  messo  in 
catene  il  più  fedele  amico,  la  creatrice  vera  della  sua  potenza,  la  Pace! 
Noi  dobbiamo  entrare  nell* intimo  di  questo  grande  problema  di  psico- 
logia storica,  per  trovare  la  vera  esplicazione  della  guerra. 

Ettore  Rota. 


1? 


M.  pÉfli  doilÉ.  ÉràDl  nìDi 


Un'  impresa  italiana  nel  campo  della  storiografia. 

//  Dizionario   epigrafico  di  antichità   romane  di  E.  De  Ruggiero.    Roma, 
Pasqualucci,  1884- 1917. 

Io  mi  propongo  di  iniziare  sulla  N.  R.  S.,  una  rubrica,  non  certo 
continua  e  periodica,  e  della  quale  non  sarò  l'unico  collaboratore;  una  ru- 
brica, dicevo,  su  talune  notevoli  intraprese  italiane  nel  campo  della  storio- 
grafìa, che,  io  credo,  debbano  esser  poste  in  tutta  la  luce  di  cui  sono  de- 
gne.Giacché  una  delle  caratteristiche  loro  è  fin  adesso  precisamente  questa: 
d'essere  rimaste  quasi  ignote  od  oscure  nel  mondo  dei  nostri  studiosi,  i  quali, 
invece,  hanno  continuato  ad  attingere  gli  stessi  materiali  da  opere  dello  stesso 

genere,  ma  venute  d'oltre  Alpe :  circostanze  tutte  veramente  malinconiche, 

specie  allorché  si  pensa  che  le  maggiori  imprese  italiane  di  vasta  lena  nel 
campo  degli  studii  storici,  non  sono  uscite  dal  mondo  delle  nostre  dormienti 
accademie,  né  hanno  goduto  il  favore  e  gli  aiuti  dei  pubblici  poteri,  ma  sono 
dovute  soltanto  ad  eroismi  individuali  di  autori  e  di  editori. 

Io  intendo  oggi  per  mio  conto  discorrere  del  Dizionario  epigrafico  di 
antichità  romane,  che  gli  studiosi  di  storia  antica  debbono  all'opera  di  un 
maestro  venerato,  ormai  lungi  dal  mondo  ufficiale,  Ettore  De  Ruggiero, 
già  docente  di  antichità  greche  e  romane  nella  R.  Università  di  Roma. 

Le  origini  di  questa  impresa,  tanto  colossale,  quanto,  per  certe  sue  carat- 
teristiche, originale,  si  dev^  —  è  inutile  quanto  risibile  dissimularlo  —  a  una 
ispirazione  della  coltura  tedesca.  La  storiografìa  tedesca  ha,  nel  secolo  XX, 
consacrato  molta  parte  della  sua  attività  a  sistematizzare  le  cognizioni  varia- 
mente raccolte  e  i  resultati,  a  cui  essa  era  saltuariamente  giunta,  in  manuali, 
dizionari,  trattati.  Corpi  giuridici  o  epigrafìe!:  cose  tutte  d'infìnito  aiuto  al 
lavoro  storico  propriamente  detto.  Era  in  fondo  la  ripresa,  anche  questa,  di 
un  indirizzo,  intorno  a  cui  avevano  lavorato  i  nostri  eruditi  dei  secoli  XVI- 
XVIII  ;  ma  una  ripresa,  iniziata  in  seguito  a  nuovo  esame  di  ciascuna  que- 
stione e  condotta  sur  un  materiale  più  vasto  e  in  parte  rinnovato. 

L'opera  tedesca,  che  più  direttamente  influì  nella  prima  concezione  dei 
Dizionario  epigrafico  fu  la  vecchia  RecU-Encyklopàdie  der  ckusischen  Alter' 
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tuinstuissenschaft  (Stuttgart,  1837  sgg.)  del  Pauly.  Era  anche  questo  un  di- 
zionario di  antichità  classiche,  greche  e  romane,  nel  quale,  in  ordine  alfabe- 
tico, era  disposto  tutto  quanto  noi  conoscevamo  su  quella  materia.  Ma  l'opera 
del  Pauly  recava  seco  una  grave  lacuna  e  un  altrettanto  grave  difetto  :  essa 
non  teneva  quasi  alcun  conto  delle  assai  più  difficih'  fonti  epigrafiche,  e,  poiché 
la  sua  compilazione  risaliva  alla  prima  metà  del  secolo  XIX,  ormai,  verso  il 
1884,  era  in  arretrato  con  la  fervida  cultura  storica  ed  antiquaria  della  fine 
del  secolo  stesso.  Allorché  infatti,  in  quest'anno,  gl'ideatori  del  Dizionario 
epigrafico  ne  iniziarono  i  lavori  (i  primi  fascicoli  uscirono  nel  1886)  non 
era  peranco  apparsa  la  seconda  edizione  —  opera  veramente  nuova  —  àe\V En- 
ciclopedia del  Pauly  :  quella  che  gli  studiosi  di  antichità  classiche  e  di  storia 
antica  conoscono  oggi  sotto  i  due  nomi  di  Pauly- Wissowa,  la  quale  apparve 
solo  nel  1894. 

Ma  c'era  stato  nel  frattempo  un  altro  fatto  nuovo:  la  pubblicazione  del 
Corpus  inscripfionutn  latinarutn,  il  quale,  avendo  cominciato  a  raccogliere 
in  un'opera  unica  tutte  le  iscrizioni  latine  sparse  qua  e  là  in  brevi  raccolte 
precedenti,  in  giornali,  in  riviste,  e  aggiungendovene  gran  copia  di  nuove,  e 
il  tutto  coronando  con  degli  Indici  sistematici,  in  modo  da  rendere  il  materiale 
facilmente  utilizzabile,  veniva  a  fornire  agli  studiasi  di  antichità  e  di  storia 
una  grande  copia  di  elementi,  integratori  delle  fonti,  fin  allora  da  essi  adope- 
rate. L*  importanza  del  nuovo  contributo  era  anche  maggiore  nel  campo  spe- 
ciale delle  antichità  pubbliche,  ossia  di  quella  disciplina  ausiliaria  della  sto- 
ria, che  tenta  ricostruire  la  figura  e  il  processo  delle  varie  istituzioni  statali, 
e  i  suoi  cultori  andavano  accorgendosi  come  oramai,  in  grazia  della  nuova 
copia  di  iscrizioni  facilmente  accessibili,  non  solo  si  potevano  completare  o 
correggere  molte  notizie  ed  idee  di  istituti  pubblici,  che  le  fonti  letterarie, 
in  conformità  della  loro  natura,  avevano  date  sommariamente,  fugacemente 
od  anche  equivocamente,  ma  perfino,  in  qualche  caso,  col  solo  loro-  aiuto, 
pervenire  alla  conoscenza  di  istituti  politici  e  giuridici  quasi  ignorati. 

Il  Dizionario  epigrafico  nacque  appunto  dall'idea  d'illustrare  le  sole  anti- 
chità pubbliche  romane,  mettendo  a  profitto  le  iscrizioni,  che  il  Corpus  aveva 
cominciate  a  raccogliere  e  a  ordinare  secondo  categorie  speciali.  Ma  era 
previdibile  che  l' idea  originale  dovesse  allargarsi  :  le  antichità  pubbliche  ro- 
mane hanno  troppo  intimi  contatti  coi  nomi  e  con  l'opera  dei  principi,  con  la 
mitologia,  con  i  sacerdozi,  con  l'amministrazione  provinciale  ed  urbana,  con 
quella  delle  zecche,  delle  poste,  delle  vie,  con  le  così  dette  frumentazioni  ed 
alimentazioni,  con  gli  offici  della  Corte,  le  biblioteche,  le  corporazioni,  le 
feste,  ecc.  D'altro  canto,  la  seduzione  di  tanta  messe  di  epigrafi,  così  a  por- 
tata di  mano,  non  avrebbe  indotto  gl'ideatori  dell'opera  a  sfruttarle  anche 
per  iscopi  attinenti  alle  antichità  pubbliche,  ma  estranei  ,al  campo  preciso  di 
queste?  Per  tal  via  l'opera  non  avrebbe  tardato  ad  assumere  la  figura,  che 
essa  ora  presenta,  di  Enciclopedia  di  antichità  romane  in  genere. 

V'era  tuttavia  nella  concezione  qualche  altro  pericolo  :  non  tanto  che  il 
Dizionario  epigrafico  diventasse  un  vocabolario  della  lingua  epigrafica  latina, 
quanto  questo:  ch'esso  si  limitasse  troppo  grettamente  al  materiale  epigra- 
fico, rischiando,  per  far  cosa  originale,  di  non  offrire,  di  ciascun  articolo,  una 
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trattazione  completa.  Anche  tale  ostacolo  venne  rimosso,  e  il  Dizionario  fu 
tosto  avviato  per  la  sua  strada  naturale,  ch'è  quella  che  esso  batte  oramai 
da  circa  trent'anni,  di  dizionario  di  antichità  classiche,  il  quale  si  serve  del 
materiale  epigrafìco,  compiutamente  e  largamemte,  si  da  risparmiare  agli 
studiosi  la  necessità  di  ricorrere  direttamente  al  Corpus  Inscriptionum  lati- 
narum,  ma  senza  per  (luesto  trascurare  le  altre  fonti  e,  quello  ch'è  più  im- 
portante, tenendo  sempre  di  mira,  non  l'epigrafe  per  se  stessa,  ma  il  conte- 
nuto giuridico,  politico,  ecc.,  a  cui  l' illustrazione  dell'epigrafe  deve  servire. 

Le  difficoltà,  non  piccole,  furono  di  genere  diverso,  principalmente  di  ge- 
nere economico,  le  quali,  come  sempre  suole  avvenire,  ne  creano  altre  di 
ordine  scientifico  e  intellettuale.  Il  Dizionario  nasceva  per  lo  sforzo  d'amore  e 
di  coraggio,  veramente  giovanile,  <li  un  individuo  —  il  De  Ruggiero  —  ma 
senza  mezzi  economici  e  senza  sussidi,  né  da  parte  di  accademie,  né  da  parte 
di  altri  enti  pubblici,  t.utt'al  contrario  di  quello  che  è  avvenuto  per  opere  del 
genere  in  Francia  e,  meglio  ancora,  in  Germania.  Eppure  l'opera  si  palesava 
subito  di  proporzioni  colossali  e  di  spesa  rilevantissima.  Nessun  editore  —  e 
questa  è  una  delle  tante  cose  che  debbono  confessarsi  con  dolore  e  vergogna 
per  ogni  italiano  —  ;  nessun  editore,  dico,  si  dichiarò  disposto  ad  assumerne 
l'impresa.  Solo  un  privato,  il  dott.  Loreto  Pasqualucci,  bibliotecario  del 
Ministero  degli  Posteri,  e  già  benemerito  per  la  pubblicazione  delle  opere 
dell'abate  Luigi  Tosti,  fu  tratto  da  amicizia  personale  ad  addossarsi  il  ca- 
rico materiale  dell'impresa. 

Era  prevedibile,  da  siffatto  inizio,  che  gl'ideatori  e  i  collaboratori  del- 
l'opera difficilmente  avrebbero  toccato  compensi  del  loro  lavoro,  e  che  ne  sa- 
rebbe seguito  questo  :  che,  mentre  1'  impresa  si  annunziava  onoi'ata  della  colla- 
borazione di  illustri  studiosi  italiani  e  forestieri,  alla  fine  essa  sarebbe  ricaduta 
intera  sugli  omeri  di  colui,  che  aveva  avuto  l' audace  idea  di  iniziarla.  Così 
di  fatto  avvenne.  Solo,  accanto  al  nome  e  al  merito  del  De  Ruggiero,  va  ricor- 
dato quello  di  un  estinto,  rimasto  fedele  al  suo  lavoro  fino  al  giorno  della 
morte:  il  dott.  Dante  Vaglieri,  studioso  italiano,  benemerito  per  la  riesuma- 
zione di  Ostia  antica,  che  fu  il  primo,  e,  fino  a  due  anni  addietro,  l' unico 
indefesso  collaboratore  del  De  Ruggiero. 

Ma,  per  apprezzare  l'abnegazione  di  questi  due  studiosi,  non  basta  scor- 
rere ciascun  articolo  ed  esaminarne  i  resultati.  Occorre  sapere  che  essi,  quasi 
da  soli,  compilarono  quello  schedario  epigrafico,  ricco  di  parecchie  decine  di 
migliaia  di  schede,  su  cui  tutto  il  lavoro  doveva  erigersi  ;  che  essi,  poiché 
il  Corpus  inscriptionum  latinarum  non  è  ancora  completo,  ne  andarono  perio- 
dicamente colmando  le  indicazioni  con  tutte  le  ascrizioni,  che  via  via  venivano 
alla  luce,  e  che  bisognava  rintracciare  sparse  su  riviste  d'ogni  genere,  italiane 
e  straniere  ;  che  essi,  insieme  con  le  epigrafi,  preparavano  e  fornivano  per 
ogni  articolo  le  altre  indicazioni  delle  fonti,  numismatiche,  letterarie  e  (negli 
ultimi  tempi)  anche  papirologiche  ;  che  essi  di  ogni  soggetto  tenevano  al  cor- 
rente, con  cura  minuziosa,  la  sempre  prolifica  bibliografia;  che  infine,  essi, 
tracciavano  il  piano  generale  di  ciascun  articolo.  Precauzioni  tutte  necessarie 
(o  indispensabili?),  via  via  che  il  vuoto  dei  collaboratori  provetti  si  faceva 
maggiore,  via  via  che  occorreva  (come  dire?)  guidare  la  mano  di  coloro  che 
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subentravano  a  surrogarli.  Sì  che  l'opera  tutta,  quali  che  siano  i  nomi  con 
cui  gli  articoli  sono  apparsi,  può  dirsi  risalga  per  la  maggior  parte  a  merito 
di  quei  pochissimi,  di  quei  due,  che  ebbero  l'ardire  di   iniziarla. 


Ma,  a  parte  tali  considerazioni,  che  riguardano  la  parte  esteriore  del- 
l'opera, il  giudizio  che  oggi  deve  portarsi  sul  Dizionario  epigrafico  e  sul  suo 
valore,  nei  rispetti  degli  studi  di  storia  e  di  antichità  romane,  non  può  esser» 
che  lusinghiero.  Ogni  suo  articolo  è  una  vera  monografìa  sull'argomento  che 
tratta.  In  esso  il  soggetto  è  illustrato  chiaramente  e  compiutamente  a  seconda 
la  natura  e  gli  scopi  del  dizionario,  e  tutto  lo  sterminato  materiale  epigrafico  è 
non  solo  sfruttato  con  larghezza,  ma  riferito  per  intero.  Le  quali  tutte  sono 
cose  facili  a  dire,  ma  assai  difficili  ad  attuare,  perchè  le  difficoltà  tecniche 
e  pratiche,  che  gli  studiosi  incontrano  nel  rintracciare,  leggere  le  iscrizioni 
e  nel  servirsene,  sono  gravissime,  e  di  non  meno  gravi  conseguenze.  Tuttavia 
il  Dizionario  è  riuscito  perfettamente  allo  scopo,  e  i  suoi  più  recenti  confratelli 
tedeschi,  quali  V  Enciclopedia  del  Paulv-VVissowa  o  l'altra,  d'iniziativa  più 
recente,  il  Reallexicon  der  klassischen  Aìtertums  del  Lùbker-Gefftkkn  e 
ZiEBARTH  (Leipzig,  Teubner,  1914),  non  ne  sono  per  questa  parte  che  una 
incompleta  imitazione. 

Ma  un  carattere  tutto  italiano  del  Dizionario  è  questo,  che  emerge  spe- 
cialmente nella  interpretazione  giuridica  degli  istituti  politici  di  Roma  antica  : 
i  .suoi  ideatori  non  si  sono  lasciati  sedurre  dalle  più  recenti  ipercritiche  teorie 
di  marcate  desca,  ma  hanno  seguito  le  interpretazioni  più  equilibrate,  e 
neir elaborarle  hanno  dato  peso  minore  alle  fervide  ipotesi  dei  moderni 
che  non  ai  dati  della  tradizione.  Meglio  ancora,  essi  non  hanno  aggrovigliato 
citazioni  e  discussioni  sopra  ed  entro  altre  citazioni  e  discussioni  ;  non  mesco- 
lato teorie  nuovissime  ed  incerte  a  richiami  di  teorie  fondamentali  e  solo  degne 
di  nota.  Essi  si  sono  sforzati  di  serbare  in  tutto  una  misura,  che  poteva  (o, 
forse,  doveva)  èssere  ancora  maggiore,  ma  che  non  è  per  questo  meno  degna 
di  rilievo.* 

Vero  è,  come  si  può  facilmente  rilevare,  che  tanta  cautela  va  scemando  dal 
primo  volume  ormai  da  tempo  compiuto,  agli  articoli  più  recenti  del  secondo  e  del 
terzo  ;  dagli  articoli  di  carattere  puramente  giuridico  a  quelli  di  genere  diverso  ; 
vero  è,  ad  esempio,  che  negli  ultimi  articoli  sugli  imperatori  romani  il  clichet. 
seguito  come  modello,  e  le  partizioni  adottate  nella  materia  dai  più  giovani 
collaboratori,  sono  di  pura  ispirazione  tedesca  —  potrebbero  dirsi  una  tradu- 
zione di  quelle  del  Pauly-Wissowa  —  e  sono  perciò  macolate  degli  stessi  di- 
fetti. Ma  era  impossibile  che  la  volontà   dì   colui,    sul  quale  tutto   il  carico 

'  Fa  pi.ìcere  sentir  riaffermare  questi  criteri  nella  prefazione,  che  accompagna  il  primo  vo- 
lume dell'opera  :  «  La  trattazione  di  ogni  argomento  sarà  compendiosa  ma  piena,  e  alla  fine  di 
ogni  articolo  il  lettore  troverà  indicati  i  mii^liori  trattati  o  la  monografia  speciale  che  ragiona  di 
prop<isiio  di  qnello  ».  «  Anche  le  fonti  letterarie  saran  date,  restt-ini>t.ndosene  le  citazioni  olir 
Pili  indispensabili  «•  opp^itlune ».  «  Non  indagini  troppo  minute,  né,  pet-  redola,  discussioni,  cori' 
gfttnre,   ricostntziùni  nuove...  n, 

« 

S  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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deir opera  è  finito  col  ricadere,  s'esercitasse  ovunque,  0  che  il  Dizionario  epi- 
grafico sfuggisse  all'andazzo  più  recente  della  cultura  italiana. 

Come  che  sia,  questo  Dizionario  rappresenta  una  delle  poche  grandi 
imprese  nostre,  e  se  esso  non  ha  avuto  fra  gli  studiosi  italiani  la  notorietà 
meritata;  se  anzi  —  per  uno  strano  paradosso  della  sorte  —  ha  esercitato 
tra  noi  la  sua  efficacia  assai  meno  direttamente  che  non  indirettamente,  attra- 
verso i  libri  stranieri,  che  l'hanno  utilizzato  o  sfruttato,  non  per  questo  esso 
reca  in  sé  medesimo  un  meno  grande  valore. 


Ma  io  ho  voluto  trattare  dell'opera,  non  solo  per  ftietterne  il  rilievo  il 
merito,  ma  per  porre  sotto  gli  occhi  di  tutti  i  nostri  studiosi  un  terribile  pro- 
blema. Oggi  il  Dizionario  epigrafico  vive,  e  continua  a  vivere  ;  domani  le  sue 
sorti  potrebbero  essere  interamente  mutate.  L'età  di  Ettore  De  Ruggiero  è 
assai  grave,  e  la  fatica  quotidiana  di  tutta  la  sua  vita,  tanto  operosa  quanto 
modesta,  banano  terribilmente  logorato  i  suoi  poveri  occhi.  I  suoi  più  fedeli 
collaboratori  sono  caduti  fulminati  al  suo  fianco  ;  gli  altri,  gli  irregolari  della 
sorte,  si  sono  man  mano  allontanati.  Da  due  anni  il  Dizionario  procede  per 
uno  sforzo  di  volontà  eroica. .  Che  cosa  potrà  accadere  fra  qualche  tempo, 
allorché  la  mano  di  colui,  che  lo  ha  condotto  fin  qui,  cadrà  —  fatalmente  — 
stanca  sull'opera  sua?  La  domanda  é  terribile,  specie  se  si  pensa  alla  scar- 
sità di  mezzi  e  alla  conseguente,  fatale  deficienza  di  organizzazione  del  Di- 
zionario, che  un  breve  raffronto  —  ad  esempio  col  piano  della  Real-Encyclo- 
pedie  del  Pauly-Wissowa  —  mette  in  una  luce  stridente.  Che  cosa,  dico,  sarà 
per  accadere?  È  concepibile,  è  conforme  alla  dignità  del  nostro  domani  in- 
tellettuale, che  un'opera  iniziata  con  sì  felice  concepimento,  e  condotta  con 
sì  tenace  abnegazione,  debba  cadere  interrotta  come  lavoro  inutile  o  dispre- 
giato? Io  pongo,  ripeto,  il  problema  agli  studiosi  d'Italia,  ai  più  disinteres- 
sati, perchè  vi  pensino  seriamente,  non  per  sé  stessi,  ma  per  la  dignità  della 
nostra  coltura. 

Ma  v'è  accanto  a  questo  un  altro  problema,  egualmente  serio.  È  prati- 
camente possibile  che  d'ora  innanzi  il  Dizionario  prosegua,  restando  immu- 
tate certe  altre  condizioni  della  nostra  coltura  superiore?  È  bene  che  io  rfii 
spieghi  più  chiaramente.  Allorquando,  tanti  anni  or  sono,  il  De  Ruggiero 
iniziò  l'opera  sua,  egli  era  costretto  a  fare  le  tristi  dichiarazioni  seguenti: 
«  Ora  io  debbo  confessare,  e  lo  fo  insieme  con  gratitudine,  per  un  rispetto,  e 
con  dolore  come  italiano,  per  l'altro,  che  sopra  tutto  questo  lavoro  di  ricerca 
non  sarebbe  stato  punto  possibile,  se  in  mio  aiuto  non  fossero  venute  la  Biblio- 
teca à^^X*  Istituto  archeologico  germanico  e  quella  stessa  del  eh.  Bonghi, 
tanta  è  tuttavia  la  miseria  di  opere  archeologiche  moderne  nelle  biblioteche 
governative  della  capitale  d' Italia.,.  >. 

Oggi  si  può  discorrere  della  cosa,  prescindendo  della  Biblioteca  del  Bonghi, 
che  il  De  Ruggiero,  per  gratitudine  personale,  ricordava,  ma  si  può  con  tran- 
quilla coscienza  asserire  che  dal  1884  ad  oggi  la  triste  condizione  non  è  mu- 
tata, e  che  le  nostre  biblioteche  pubbliche,  sia  della  capitale,  come  di  qua- 
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lunque  altra  città  italiana,  non  sono  mai  state  poste  in  grado  di  sostituire 
in  natura  e  in  valore  /'  Istituto  archeologico  germanico  di  Roma,  che  ora  non 
è  più,  e  che  dopo  la  guerra  non  sarà  —  non  dovrà  essere  —  più  utilizzabile 
dagli  Italiani.  Eppure,  nessuna  persona  mediocremente  colta  può  immaginare 
che  un'opera  come  il  Dizionario  possa  condursi  con  minor  copia  di  mezzi 
di  quelli  dì  cui  fino  a  ieri  ebbe  a  giovarsi. 

Occorre  provvedere!  Né  io  parlo,  si  badi,  solo,  per  un'impresa  unica 
qual'è  il  Dizionario  epigrafico,  ma  per  le  sorti  di  tutta  la  nostra  coltura  clas- 
sica, storica,  antiquaria,  archeologica,  ecc.  In  una  parola,  occorre  che  l' Ita- 
lia, in  Roma  ed  altrove,  crei  biblioteche  speciali  di  antichità  dello  stesso  ge- 
nere e  valore  delle  biblioteche  sapute  costituire  in  Germania  e  in  Italia  dai 
Tedeschi.  Non  tocca  a  me  per  ora  indicare  la  maniera  in  cui  tale  esigenza  può 
essere  soddisfatta.  La  maniera  esiste  ;  l'attuazione  non  è  difficile.  Ma  occorre 
che  si  voglia;  occorre  sopra  tutto  che  la  coltura  italiana  torni  ad  amare  e  a  volere 
sé  stessa  :  V  ispirazione  migliore  che  ci  viene  appunto  dall'opera  benemerita, 
che  in  queste  pagine  io  ho  cercato  di  mettere  in  evidenza. 

C.  B. 


La  politica  germanica  dellMinperatore  Augusto  e  un  saggio 
storico  tedesco-americano. 

William  A.  Oldfather  and  Howard  Vernon  Canter,  The  defeat  of 
Varus  and  the  German  frontièr  policy  of  Augustiis  {in  University  of  Illinois 
Studies  in  the  Social  Sciences,  1915),  pp.  VIII-218. 

L'argomento  del  presente  saggio  concerne  una  dì  quelle  questioni  che 
sogliono  dirsi  «eleganti».  Può  aggiungersi  ancora:  esso  riguarda  uno  dei 
problèmi  più  importanti  della  storia  dell'  Impero,  e  cioè  i  rapporti  tra  la  fa- 
mosa disfatta  romana  di  Teutoburgo  nel  9  d.  C.  e  la  politica  di  Augusto 
in  Germania.  Com'è  noto,  infatti,  comunemente,  gli  storici  attribuiscono  a 
quella  disfatta  un'efficacia  decisiva  sull'indirizzo  della  politica  estera  romana, 
e,  precisamente,  la  rinunzia  alla  conquista  di  quella  Germania,  donde  più 
tardi  sarebbero  mosse  le  ondate  barbariche  flagellatrici  dell'Impero.  Esami- 
nare, dunque,  dicevo,  fino,  a  che  punto  i  primi  disastri  dell'opera  romana 
in  Germania  influissero  su  tutto  l'indirizzo  della  successiva  politica  estera 
dell'Impero,  significava  certamente  toccare  uno  dei  più  caratteristici  problemi 
della  storia  di  Roma. 

Tuttavia  l'elegante  e  interessante  questione  non  era  fatta  per  distendersi 
oltre  i  confini  di  un  semplice  articolo,  pochi  essendo  gli  elementi  di  fatto  su 
cui  essa  poggia  e  non  infinite  le  considerazioni  che  potevano  addursi  prò  o 
contro  questa  o  quell'opinione.  Viceversa,  sotto  la  penna  dei  due  egregi  studiosi 
americani,  la  sua  trattazione   ha  occupato  un  volume  in-8<>  grande  di  oltre 
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218  pagine,  vergate  in  caratteri  abbastanza  minuti  e  arricchite  da  gran  co- 
pia di  note. 

L'impalcatura  generale  del  lavoro  spiega  subito  il  segreto  della  mole. 
Il  saggio  consta  di  una  introduzione,  contenente,  come  essa  dice,  la  «  Ge- 
neral View  of  the  Questiona  (gli  AA.,  non  so  perchè,  o  credo  di  intuirlo, 
scrivono  i  sostantivi  con  l'iniziale  maiuscola)  di  ben  21  pagine,  accompagnata 
da  un  minuto  elenco  di  tutti  (nessuno  escluso)  i  critici  e  gli  storici,  i  quali, 
nei  secoli  XIX  e  XX,  hanno  toccato  incidentalmente  ò  deliberatamente  della 
questione  e  con  i  riferimenti  delle  loro  opinioni.  Alla  Introduzione  segue  un 
altro  intero  capitolo  sulle  Fonti  dell'argomento,  il  quale  contiene,  è  naturale, 
non  solo  le  indicazioni  degli  autori  o  dei  passi  degli  antichi,  che  al  soggetto 
si  riferiscono,  ma  altresì  discussioni  teoriche  sul  carattere  di  ciascuno  di  quegli 
scritti,  sul  valore  dei  loro  autori,  quali  storiografi  e  —  inevitabile  ancora!  — 
sulle  loro  fonti. 

Per  questa  ricerca  —  gli  era  del  pari  naturale  —  occorreva  compulsare 
tutti  i  libri  di  tutte  le  egregie  persone,  che  di  ciascuno  di  quegli  scrittori  si 
erano  occupati,  e  discutere  molti  dei  problemi  (parecchi  oggi  insolubili  !)  che 
esse  hanno  posti.  Soltanto  dopo  questo  si  può,  nel  saggio  in  parola,  giun- 
gere alla  «  Critica  dell'opinione  corrente^,  cioè  alla  revisione  delle  opinioni 
riferite  e  trascritte  nel  capitolo  II  :  critica  la  quale  occupa  la  bellezza  di  47  pa- 
gine ;  e,  solo  allora  (finalmente  !),  alla  esposizione  della  nuova  interpretazione  : 
il  nocciolo  vero  e  proprio  della  trattazione. 

Ma  il  saggio  non  si  chiude  con  questo.  Al  capitolo  IV  seguono  regolar- 
mente delle  Appendici  critiche,  e  a  queste,  infine,  un  Indice  analitico-alfabe- 
tico.  Siamo,  come  si  vede,  in  presenza  di  uno  scritto,  condotto  secondo  lo 
spirito  e  la  più  pura  mentalità  del  filisteismo  tedesco,  il  quale  consiste  in 
moltissime  cose,  ma  sopra  tutto  nel  complicare  le  più  semplici  questioni,  nel- 
l'appesantire  le  più  eleganti,  nel  crearne  dove  non  esistono,  nel  rivolgere  (o 
disperdere?)  al  tempo  stesso  l'attenzione  e  l'attività  su  infiniti  problemi  ac- 
cessori, per  dare  all'insieme  dell'edificio  critico  un'aria  di  compiutezza  e  di 
solennità  professorale.  Io  non  so  se  i  due  egregi  AA.  siano  degli  inglesi  o 
dei  tedesco-americani  ;  ma,  nell'una  alternativa  e  nell'altra,  la  conclusione  è 
la  stessa:  la  storiografia  e  la  critica  storica  americana  appaiono  dominate 
dalle  stesse  influenze  che  dominano  la  storiografia  europea. 

Ma  il  filisteismo  tedesco  ha  gravato  non  soltanto  su  la  forma,  ma,  quel 
che  è  peggio,  sul  contenuto  di  questo  libro,  riuscendo  per  tal  guisa  a  ren- 
dere sterile  un'enorme  copia  di  lavoro  preparatorio. 

In  che  modo,  infatti,  i  due  critici  hanno  impreso  a  discutere  e,  secondo 
loro,  a  correggere  l'opinione  tradizionale  intorno  alla  politica  germanica  augu- 
stea  e  a  sostener  questa  nuova  :  che  mai  Augusto  pensò  a  conquistare  la 
Germania,  a  organizzare  questo  paese  a  provincia,  e  che  le  sue  guerre  colà 
ebbero  un  puro  carattere  dimostrativo  ?  Hanno  forse  messo  in  evidenza  nuovi 
testi  sconosciuti  od  elementi  trascurati  di  testi  noti  ?  Hanno  forse  dimostrato 
erronee  le  interpretazioni  consuete  dei  passi  degli  antichi,  relativi  alla  con- 
quista e  alla  voluta  organizzazione  della  Germania,  o  magari  sostenuto  che 
quei  passi  non  erano  che  semplici  interpolazioni.  Hanno  forse   dimostrata 
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V impossibilità  storica  di  quella  politica?  Niente  di  tutto  questo!  Essi,  seguendo 
un  metodo,  che,  come  la  forma  del  libro,  richiama  fedelmente  la  sua  ideale 
patria  di  origine,  hanno  creduto  di  potere,  a  furia  di  argomentazioni  logiche 
e  di  ragion  ragionante,  dimostrare  sostanzialmente  questo  :  che  la  politica  di 
Augusto  non  pensò  mai  alla  conquista  della  Germania  e  che,  di  conseguenza, 
la  disfatta  di  V'aro  e  di  Teutoburgo  non  potè  esercitare  sul  suo  indirizzo 
influenza  alcuna. 

Ecco  un  breve  spoglio  di  codeste  argomentazioni,  destinate,  secondo  i 
due  AA.,  a  distruggere  i  fatti  attestati  e  la  tradizione:  i^  la  disfatta  di 
Varo  non  poteva  determinare  un  mutamento  nella  politica  di  Augusto,  perchè 
quegli  «  fu  disfatto,  con  un  piccolo  {sic!)  esercito,  e  in  una  battaglia  che  non 
era  assolutamente  un'adeguata  misura  della  forza  militare  dei  due  popoli  »  ; 
2*  la  disfatta  «  fu  completamente  vendicata  da  Tiberio  e  da  Germanico,  e  la 
Germania  venne  invasa  da  essi,  solo  pochi  anni  dopo  />  ;  3®  «  la  potenza  romana 
era  assai  maggiore  di  quella  di  tutta  la  Germania  insieme.  .  .  »  ;  40  «  era  in 
primo  luogo  contrario  al  ben  noto  carattere  di  Augusto  tentare  questa  guerra 
di  conquista  e,  in  secondo  luogo,  dopo  aver  cominciato,  abbandonare  l'im- 
presa »  (p.  80),  ecc.  ecc. 

Queste  argomentazioni,  che  io  trascelgo  dalle  altre,  ma  che,  a  detta  de- 
gli egregi  AA.,  costituiscono  parecchi  dei  pernii  cardinali  del  loro  ragiona- 
mento, rivelano  subito  a  prima  vista  l'errore  che  le  inquina:  l'errore  di  aver 
voluto  negare  dei  fatti  e  delle  possibilità  storiche  con  meri  argomenti  polemici. 
I  due  AA.  non  sanno  infatti  (ciò  che  del  resto  i  critici  tedeschi  pare  non  ab- 
biano mai  saputo  in  fatto  di  storia  in  genere,  e  di  storia  antica  in  ispecie), 
che  nella  realtà  esistono  molte  più  cose  che  il  pensiero  astratto  —  un  lembo 
anch'esso  della  realtà  —  non  conosce,  e  che  non  c'è  maglia  così  serrata  di  ra- 
gionamento che  riesca  a  stringere  una  sola  particella  viva  di  realtà. 

Ma  come  può,  sul  terreno  storico,  affermarsi  che  una  sola  battaglia  per- 
duta non  è  in  grado  di  fermare  il  corso  di  un'impresa  politica,  allorché  essa 
non  porga  un'adeguata  misura  delia  forza  militare  dei  due  popoli  combat- 
tenti? Ma  come  si  può  con  questo  criterio  intendere  tutta  la  storia  antica  e 
moderna?  Le  vittorie  prussiane  o  quelle  coloniali  inglesi  della  Guerra  dei 
sette  anni  non  dettero  punto  la  misura  della  superiorità  militare  dell'alleanza 
anglo-prussiana  sulla  possente  coalizione  austro-franco-russa-spagnola.  Ep- 
pure la  grande  coalizione  depose  le  armi,  e  la  Prussia  vinse  la  guerra.  Il 
fatto  d'arme  di  Yorktown  (1781)  non  stabilì  affatto  la  superiorità  militare  delle 
colonie  americane  sull'Inghilterra;  eppure  questa  si  affrettò  a  chieder  pace, 
e  la  vittoria  e  l'indipendenza  furono  assicurate  alle  colonie.  Né  Maratona  né 
Salamina,  né  Platea  stabilirono  la  superiorità  della  «  potenza  »  greca  rispetto 
alla  Persia;  eppure  le  invasioni  persiane  furono  per  sempre  arrestate.  Non 
Adua,  per  noi,  nel  1896,  né  Mukden,  per  la  Russia,  nel  1905,  decisero  della 
superiorità  militare,  rispettivamente,  dell' Abissinia  o  del  Giappone,  rispetto 
all'Italia  e  alla  Russia.  Eppure,  tanto  noi  come  la  Russia,  interrompemmo 
la  guerra,  e  andammo  incontro  a  una  pace  non  desiderabile.  La  «  potenza  »  di 
un  paese  non  è,  come  credono  i  due  autori,  un  fatto  materiale,  misurabile 
secondo  il  calcolo  della  popolazione,  la  tattica  o  la  strategia  o  l'equipaggia- 
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merito  dei  rispettivi  eserciti  (pp.  38  segg.).  Essa  risponde  a  mille  elementi, 
materiali  e  spirituali,  interni  od  esterni,  positivi  o  negativi,  della  vita  di  un 
popolo,  e  non  si  può  ridurla,  com'essi  fanno,  a  poche  semplici  cifre  o  a  pochi 
elementi  numerici. 

—  Le  posteriori  vittorie  di  Tiberio  e  di  Germanico  ?  —  I  due  egregi  AA. 
avrebbero  potuto  più  opportunamente  ricordare  le  grandi  vittorie  di  Germa- 
nico dopo  il  14  d.  C.  ;  vittorie,  che  seguono,  non  già  allo  sforzo  nervoso  di 
cancellare  una  disfatta,  ma  rispondono  a  un  grande  deliberato  piano  di  ri- 
conquista della  Germania.  Eppure,  non  ostante  i  loro  successi,  la  Germania 
di  nuovo  non  fu  conquistata.  Il  che  vuol  dire  che,  se  le  vittorie  non  avevano 
la  forza  di  decidere  il  governo  romano  al  difficile  passo,  una  grande  disfatta  ' 
avrebbe  ben  potuto  distorlo  per  sempre  da  così  grave  avventura. 

—  Il  «ben  noto»  carattere  di  Augusto!  —  Ma  che  cos'è  il  carattere  di  un 
personaggio  se  non  l'idea  che  dell'uomo  ci  formiamo,  ricavandola  dalla  somma 
degli  atti  che  gli  attribuiamo  ?  E  come  non  intendere  che  il  carattere  di 
Augusto  non  va  contrapposto  a  smentire  il  fatto  della  tentata  conquista  della 
Germania,  ma  va  modellato  diversamente  a  seconda  che  questo  fatto  venga 
o  meno  accolto  dallo  storico?  Sarà  forse  di  lì  a  cinquant'anni  l'imperatore 
Claudio  un  fulmine  di  guerra  maggiore  di  Augusto?  E  non  pertanto  non  si 
dovranno  a  lui  le  maggiori  conquiste  esterne  che  l'Impero  di  Roma  ebbe  a 
vantare  dopo  il  governo  di  Augusto  ?  Non  fw  Adriano  un  grande  soldato,  e 
non  sarà  invece  il  suo  governo  un  esempio  luminoso  di  politica  pacifica? 

A  furia  di  queste  e  di  analoghe  ragioni,  tutte  valevoli  solo  nel  campo  del 
più  semplicistico  ragionamento  logico,  i  due  AA.  han  creduto  di  poter  di- 
struggere il  fatto  e  la  tradizione,  i  quali  asserivano  che  Augusto  tentò  vera- 
mente di  conquistare  e  organizzare  a  provincia  la  Germania.  Di  ciò,  ad  esem- 
pio, ci  discorreva  un  contemporaneo,  uno  storico  che  fu  anche  soldato,  e 
combattè  lunghi  anni,  precisamente,  in  Germania,  Velleio  Patercolo.  Ma  agli 
AA.,  secondo  un  certo  cHchet,  anch'esso  di  fabbricazione  esotica,  sembra 
facile  sbarazzarsi  di  quell'incomodo  testimonio  :  Velleio  sarebbe  stato  uno 
«  stravagante  »  {his  extravagancé)  ufficioso  di  Tiberio  ;  peggio  ancora,  un  re- 
tore, che  scriveva  di  storia  con  intendimenti  retorici,  e,  come  tale,  iniziò 
l'età  argentea  della  letteratura  Ialina.  .  .  Egli  quindi  non  può  essere  ritenuto 
attendibile  (pp.  22-23). 

E  sia  !  Ma  c'era  ad  ogni  modo  una  fonte  da  consultare  innanzi  ogni  altra  ; 
una  fonte  che  non  poteva  essere  accusata  di  retorica,  di  esagerazione,  di  in- 
competenza, una  fonte,  sulla  cui  fedeltà,  quale  traduttrice  del  pensiero  di 
Augusto,  non  poteva  elevarsi  dubbio  alcuno.  Intendo  riferirmi  al  suo  Testa- 
fnento,  al  famoso  Monumentuni  Ancyranum.  Se  Tacito  aveva  equivocato,  par- 
lando di  un  tributo,  da  cui,  i  Germani  si  sarebbero  con  la  vittoria  di  Teu- 
toburgo  liberati  {Ann.  I,  59);  se  a  torto, Velleio  e  Floro  parlavano  di  leggi 

*  I  due  A  A.  parlano  di  •piccolo,  esercito  distrutto  a  Tentoburgo.  Si  trattò  invece  di  ben  3  le- 
gioni (circa  40000  uomini)  :  esercito  assai  «rande,  secondo  le  cifre  che  noi  possediamo  degli  effettvi 
impiegati  nelle  maggiori  campagne  romane.  Del  rest<^,  un  contemporaneo  non  definì  quella  disfatta 
ucalamitas  gita  nulla.  Post  Crassi  in  Parthia  damnum,  in  extrrnis  gentibus  gravior  Romani s  fuit  ►•• 
(Veli..  Pat.,  2,  119)? 


I 
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e  di  giurisdizione  romana  introdotta  in  Germania,  il  Monumentum  Ancyranum 
avrebbe  dovuto  tagliar  corto  a  tanti  equivoci,  a  tante  esagerazioni  e,  di  con- 
seguenza a  tante  pagine,  a  tanti  ragionamenti,  a  tante  pericolose  virtuosità 
logiche  dei  moderni.  I  due  dotti  AA.  non  ci  hanno  pensato,  né  io  ne  trovo  fatto. 
cenno  alcuno  nelle  loro  pagine  cariche  di  erudizione.  Or  bene,  che  cosa  pensò 
Augusto,  che  cosa  egli  volle  si  pensasse  della  sua  poHtica  germanica  ?  La 
risposta  è  chiara,  precisa,  indubitabile.  Augusto  volle  conquistare  la  Germa- 
uia,  e  volle  che  si  credesse  che,  anche  dopo  Teutoburgo,  l'impresa  non  era 
abbandonata.  Nel  suo  testamento,  infatti,  poco  innanzi  di  chiudere  per  sempre 
gli  occhi  alla  luce,  egli  elencava,  tra  i  successi  della  sua  politica,  la  conquista 
del  paese  dal  Reno  all'Elba  {Mon.  Ancyr.,  Lai.  5,  11-12,  in  CIL  III,  2,  p.  796): 
«  Gallias  et  Hispanias  provincia[s  ab  ea  parte,  qua  eas  adlui]t  Oceanus,  a 
Gadibus  ad  ostium  Albis  flum  \ims  pacavi. . .].  »  La  disfatta  di  Varo  non  aveva 
dunque  fermata  la  sua  volontà  di  estendere  i  confini  dell'Impero  in  Germa- 
mania  e  precisamente  fino  alla  linea  dell'Elba.  Quest'unico  dato  rende  su- 
perflue tutte  le  pagine  dei  nostri  AA.,  o,  per  essere  più  esatti,  conferma 
la  loro  tesi  minore  della  scarsa  influenza  della  disfatta  di  Teutoburgo  sul- 
l'indirizzo della  politica  germanica  di  Augusto,  ma  distrugge  la  loro  tesi 
maggiore  circa  la  ferma  volontà  di  Augusto  di  non  valicare  il  confine  del 
Reno. 

Ma  è  tempo  di  venire  alla  conclusione.  E  la  conclusione  è  questa  :  che 
io  ho  voluto  indugiarmi  a  lungo  su  questo  libro,  meno  forse  per  recensire 
un  saggio,  nel  quale  la  fatica  e  l'ingegnosità  sono  state  versate  a  piene  mani, 
quanto  per  avvertire,  non  i  due  egregi  studiosi  americani,  ma  gli  studiosi  di 
storia  antica  in  genere,  verso  quali  rischi  si  corre,  adottando,  ad  ogni  costo 
e  senza  misura,  quel  metodo  di  critica,  ch'è  fin'ora  dominante  e  contro  le 
cui  pericolose  esagerazioni  vorrà  appunto  combattere  la  Nuova  Rivista  sto- 
rica :  quello  cioè  di  mettere  in  dubbio  i  fatti  meglio  accertati,  scagliandovi 
contro  congetture  su  congetture  ;  quello  di  prolungare  le  questioni,  oziosa- 
mente, quasi  per  mero  esercizio  polemico,  sottraendo  il  proprio  tempo  e  le 
proprie  forze  a  ricerche  utili  o  meno  sterili,  e  finendo  talora,  in  tanto  accavallarsi 
di  sofismi  e  di  erudizione,  con  lo  scordare  i  dati  fondamentali  della  questione, 
che  sarebbero  valsi  a  troncare  fin  dagrli  inizi  ogni  velleità  di  dibattito. 

e.  B. 


Un  libro  di  storia  economica. 

Gino  Luzzatto,  Storia  del  comtnercio:  I.  Dall'antichità  al  RinascùnetUo, 
Firenze,  Barbèra,  1914,  ìn-8®,  pp.  ix-399. 

Il  presente  volume  non  è  stato  pubblicato  in  questo  periodo  di  guerra. 
Esso  risale  all'ultimo  anno,  in  cui  l'Europa  godette  di  una  pace,  che  sem- 
brava dovesse  essere  eterna.  Tuttavia  questo  fatto  non  c'impedisce  di  di- 
scorrerne oggi  su  la  A'.  R.  S.  sia  perchè  l'ultimo,  recentissimo  tratto  della 
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nostra  storia  nazionale  è  stato  assai  avaro  {et  pour  cause!)  di  buoni  libri  di 
stòria  pura  ;  sia  perchè,  in  queste  note,  non  crediamo  di  doverci  inchiodare 
a  dei  vincoli  cronologici,  e  perciò  abbiamo  in  mente  di  richiamare,  ove 
occorra,  qualche  libro  di  questi  ultimi  anni,  il  quale  meglio  si  accordi  con  le 
idee  della  Rivista,  e  che  fu,  naturalmente,  posto  in  oblio. 

Il  presente  volume  del  Luzzatto  non  ha  per  certo  riscosso,  dai  cultori 
di  storia,  tutta  l'attenzione  ch'esso  indubbiamente  meritava.  Che,  sebbene 
faccia  parte  di  una  collezione  (la  Biblioteca  coloniale,  edita  dal  Barbèra  di 
Firenze  e  diretta  dai  professori  G.  Mondaini  e  R.  Dalla  Volta),  la  quale, 
come  modestamente  dice  il  suo  programma,  ha  per  iscopo,  da  un  lato,  quello 
di  fornire  buoni  testi  e  libri  di  lettura  alle  scuole  professionali,  industriali, 
commerciali;  dall'altro,  quello  di  provvedere,  con  criteri  moderni,  alla  col- 
tura dei  professionisti  commercianti  e  industriali  ;  il  presente  volume  —  dico 
—  deve  essere  giudicato  come  un'opera  indipendente  condotta  con  la  se- 
rietà di  un  lavoro,  che  ha  dinanzi  a  sé  scopi  puramente  scientifici,  e,  dietro 
di  sé,  una  preparazione  apposita  completa,  e,  per  molte  parti,  originale. 

Il  Luzzatto,  per  altro,  era  noto  quale  pregiato  autore  di  ricerche  econo- 
miche nel  campo  della  diffìcile  e  oscura  storia  medievale.  Ma  qui  non  si 
tratta  della  disamina  di  un  singolo  punto;  qui  siamo  in  presenza  di  uno  di 
quei  lavori  di  vasta  lena,  di  cui  la  storiografia  contemporanea  italiana  ha, 
può  dirsi,  rarissimi  esempi.  L'autore  intende  fare  una  storia  del  commercio 
dall'antichità  ad  oggi.  Ma  si  consideri  bene  con  quale  solidità  e  larghezza 
di  vedute  egli  affronta  il  suo  grave  compito  :  «  La  storia  del  commercio, 
specialmente  nelle  opere  generali  di  divulgazione,  è  stata  intesa  dai  più 
come  un  complemento  della  storia  politica,  come  un  capitolo  di  quella  storia 
della  civiltà,  che  dovrebbe  costituire  semplicemente  il  contorno,  lo  sfondo 
del  quadro,  di  cui  gli  avvenimenti  politici  occupano  sempre  la  parte  centrale. 
Ma,  pure  entro  questi  confini,  si  è  voluto  limitare  anche  maggiormente  il 
campo  della  storia  del  commercio,  perchè  i  soli  scambi  internazionali  si  sono 
giudicati  degni  dell'attenzione  dello  storico,  e  si  sono  lasciati  fuori,  del  tutto 
o  quasi,'  gli  scambi  interni  e  la  loro  organizzazione.  Ma  per  chi  studia  il 
commercio  come  fatto  economico,  e  vuol  conoscere  le  trasformazioni,  che 
questo  fenomeno  ha  subito  nel  corso  dei  secoli,  un  tale  metodo  non  può 
condurre  che  a  resultati  completamente  negativi...  Quando  si  isoli  artificial- 
mente la  storia  del  commercio  da  tutte  le  altre  manifestazioni  della  vita  eco- 
nomica, e  la  si  limiti  al  solo  commercio  internazionale,  non  si  può  arrivare 
neppure  ad  una  valutazione  approssimativa  della  funzione  diversa,  che  il 
commercio  ha  esercitato  nei  diversi  secoli,  o  si  può  piuttosto  arrivare  alla 
conclusione  opposta  ed  assurda,  che  il  commercio  abbia  esercitato  la  stessa 
funzione,  e  si  sia  presentato  nelle  identiche  forme,  venti  secoli  prima  di 
Cristo,  come  quindici  o  sedici  secoli  dopo...  Solo,  quando  di  un  popolo  si 
conoscano  le  condizioni  demografiche,  le  forme  della  convivenza  sociale  e  lo 
sviluppo  dei  bisogni,  la  distribuzione  e  Torganizzazione  della  proprietà  fondia- 
ria, le  forme  prevalenti  della  produzione,  solo  allora  si  potrà  intendere  il  grado 
di  sviluppo,  che  han  potuto  assumere  gli  scambi  in  quella  società,  le  trasforma- 
zioni, ch'essi  hanno  subito,  le  forme  in  cui  sono  stati  organizzati  »  (pp.  1-3). 


Note,  questioni  storielle,  ecc.  121 


Guidato  da  tali  premesse,  il  libro  del  L.  non  è  più,  dunque,  una  storia 
particolare  del  commercio,  ma  una  storia  di  tutta  la  vita  economica,  presso 
i  vari  popoli  del  mondo  antico  e  moderno.  Per  fortuna  chi  scriveva  non  era  un 
puro  economista.  Kra  una  persona  colta  in  economia,  che  a  questi  studii  era 
venuto  dopo  un  duro  e  faticoso  tirocinio  storiografico.  Il  L.  quindi,  innanzi 
di  mettersi  all'opera,  aveva  consultato  scrupolosamente  le  maggiori  monografie 
relative  a  ciascuno  degli  argomenti  trattati,  e  molte  volte  aveva  dato  uno 
sguardo  anche  alle  fonti  originali  da  esse  richiamate.  Sì  che,  leggendo  il  suo 
libro,  si  ha  come  la  sensazione  di  aver  che  fare,  non  con  delle  logomachie 
—  sia  pure  economiche  — ,  sibbene  con  della  materia  solida  e  viva.  Meglio  an- 
cora, la  mole  delle  letture  <?  delle  ricerche  non  ne  hanno  turbato  il  disegno  e 
l'equilibrio  generale.  Il  L.  si  è  rivelato  questa  volta,  veramente,  una  forte 
tempra  di  storico,  che  sa  dominare  tutto  il  materiale  informe,  con  cui  egli 
è  stato  alle  prese,  sì  da  dar  quasi  l'impressione  di  una  faciHtà  —  pur  tanto 
concettosa  alla  quale,  in  genere,  i  nostri  eruditi  ei  nostri  storiografi  non 
sanno  pervenire.  Le  grandi  linee  e  i  confinì  di  ciascun  quadro  sono  saldis- 
simi ;  e  in  ognuno  ciò  che  domina  la  visuale  non  sono  i  materiali  informi 
riesumati  dallo  studioso,  ma  la  potenza  dello  spirito  di  questo. 

Fermato  questo  concetto  generale  dell'opera,  l'unico  pel  quale  si  possa 
incarnare  e  concretare  un  giudizio,  è  mestieri  che  noi  passiamo  a  toccare 
di  qualcuna  delle  sue  vedute  particolari,  di  qualcuno  dei  problemi  storici, 
ch'essa  pone. 

Considerata  da  tale  punto  di  vista,  l'opera  può  distribuirsi  in  due  grandi 
parti:  storia  dell'economia  privata  e  pubblica,  nell'evo  antico  e  nei  primi  se- 
coli del  Medioevo;  storia  dell'economia  privata  e  pubblica,  nell'evo  medievale 
e  moderno.  La  ragione  della .  distinzione  consiste  nella  natura  stessa,  del 
materiale  di  cui  si  poteva  disporre,  intendendo  con  questa  definizione  le  fonti 
storiche  e  le  trattazioni  moderne  sulla  materia.  Giacché  sta  di  fatto"  che  a 
tutt'oggi  lo  studio  dell'economia  dell'Oriente  antichissimo,  del  mondo  greco, 
di  quello  greco-romano  e  dell'  alto  Medioevo  ha  per  sé  uno  scarsissimo  sus- 
sidio di  documenti  e  di  ricerche,  dalla  cui  elaborazione,  per  giunta,  sono 
stati  quasi  del  tutto  assenti  gli  Italiani,  laddove  l'abbondanza  dei  documenti 
è  soddisfacente  pel   secondo  periodo   del  Medioevo  e  per  l'età  moderna. 

Tanto  maggiore,  quindi,  é  dovuto  essere  lo  sforzo  dello  studioso  nel 
costruire  un  edificio,  per  cui  fin  ora  mancavano  molte  travi,  ma,  egualmente, 
maggiore  la  possibilità  di  qualche  errore  di  costruzione.  Il  L.,  favorito  dalla 
sua  misura,  dalla  sua  cautela,  dal  suo  senso  storico,  non  ha  mai  —  nei  limiti 
del  materiale  di  cui  disponeva  —  corso  il  rischio  di  passi  gravemente  falsi. 
Per  giunta,  voglio  ripeterlo,  egli  era  stato  uno  dei  primi  benemeriti  indaga- 
gatori  dell'economia  dell'alto  Medioevo.  Ma  si  può  dire  lo  stesso  dei  casi, 
in  cui,  per  ragioni,  di  cui  la  N.  R.  S.  sarà  una  vivente  illustrazione,  quel 
materiale  era  in  se  stesso  difettoso  ? 

Voglio  riferire  a  questo  proposito  due  esempi,  che  mi  paiono  caratteri- 
stici. L'A.  discorre  a  lungo  dello  svolgimento  economico  della  Grecia  antica 
e  delle  sue  varie  fasi.  Ma  il  suo  libro  non  ha,  come  una  storia  economica 
della  Grecia  antica  avrebbe  dovuto,  una  parola  sola  per  la  città  di  Corinto. 
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Or  bene,  Corinto,  nel  mondo  ellenico,  ebbe  un'  importanza  economica,  che 
non  la  cedette  a  quella  di  nessun'altra  città,  neanche  ad  Atene,  di  cui  in 
questo  volume  largamente  si  discorre.  Ma  gli  storici  italiani  e  stranieri,  tutti 
intenti  a  ripetere  opinioni  tradizionali  o  a  uegare  le  cose  più  sensate  che  la 
tradizione  insegnava,  non  si  sono  occupati  di  ciò.  V'è  a  fare  un'unica  ecce- 
zione :  quella  del  nostro  Porzio,  l'unico  che  abbia  veramente  sentito  l'impor- 
tanza della  storia  di  Corinto  antica  ;  l'unico,  che  se  ne  sia  occupato  —  l'ultimo 
suo  studio  {Il  fondamento  economico  della  piìi  antica  aristocrazia  corintiaca, 
in  Annali  delle  università  toscane,  N.  S.,  voi.  I,  1916)  n'è,  fra  gli  altri,  una 
superba  illustrazione  —  ;  ma  i  suoi  scritti  non  vanno  per  la  maggiore,  e  il 
Luzzatto,  non  avendone  avuto  notizia,  non  ha  potuto  scrivere  una  pagina 
degna  della  grande  città  greca  e  del  suo  assunto. 

L'altro  esempio,  che  io  voglio  qui  citare,  riguarda  la  storia  economica 
di  Roma  nell'età  regia.  È  una  storia  di  prim'ordine,  nella  quale  concorde- 
mente convengono  e  la  tradizione  e  i  monumenti  archeologici.  Roma,  nel- 
l'età regia,  fu  uno  dei  più  grandi  Stati  commerciali  del  Mediterraneo,  in 
rapporto  con  tutti  i  paesi  del  bacino  occidentale  e  orientale  di  questo  mare. 
I  suoi  re  ebbero  grandi  flotte  mercantili;  il  paese  produsse  e  lavorò  molte 
più  cose  che  mai  in  età  più  recente  abbia  fatto.  Ma  nella  storia  corrente,  in 
quella  che  si  può  leggere  nei  volumi  o  nelle  monografie  d' importazione  te- 
desca, questa  pagina  gloriosa  di  Roma  primitiva  non  esiste.  Per  i  loro  AA.,  la 
tradizione  è  un  sogno  di  favoleggiatori  ;  i  ritrovamenti  archeologici,  qualche 
cos?i  che  si  può  obliare  o  combinare  diversamente  ;  gli  stessi  documenti  (anche 
il  Luzzatto  cita  un  caratteristico  trattato  commerciale  del  509),  roba  sulla, 
quale  si  può  sofisticare  sino  a  spostarne  la  cronologia  come  in  un  vero  gioco 
di  prestidigitazione  .  .  .  Onde  avviene  che,  in  un  volume  eccellente  come 
questo,  manca  assolutamente  una  pagina  sulla  grande  storia  economica  di 
Roma  nell'età  regia. 

Di  genere  diverso,  ma  non  meno  importante,  mi  sembra  l'osservazione 
che  può  farsi  sul  modo  in  cui  il  Luzzatto  si  rappresenta  lo  stato  e  la  natura 
della  primitiva  civiltà  cretese  (la  così  detta  civiltà  minoica  e  micenea)  e^  della 
famosa  civiltà  fenicia. 

10  credo  ch'egli  sia  nel  vero,  allorché  non  segue  ciecamente  il  nuovo  an- 
dazzo della  critica  storica  a  negare  la  maggior  parte  del  valore  fin  ora  accordato 
ai  Fenici  nella  storia  della  civiltà  primitiva  del  Mediterraneo.  E  penso  altresì 
che  la  cronologia,  ch'egli  adotta  pel  primo  ingresso  dei  Fenici  nel  Mediter- 
raneo (il  secolo  XVI  a.  C.)  sia  veramente  felice.  Il  dominio  commerciale  fe- 
nicio nel  Mediterraneo  deve  infatti  coincidere  con  V  intervallo  di  tempo,  che 
scorse  fra  la  decadenza  della  civiltà  micenea  e  la  prima  colonizzazione  greca. 
Ma  tale  fatto  appunto  rende  difficile  accettare  in  tutto  il  modo,  con  cui  il 
L.  immagina  lo  svolgimento  economico  di  Creta  antica. 

11  L.,  per  questa  parte,  segue,  mi  pare,  interamente,  le  opinioni  espresse 
dal  Beloch  nella  sua  Griechische  Geschichte  ed  altrove.  Il  Beloch  è  senza 
dubbio  uno  degli  studiosi,  che  maggiormente  ha  posto  Pocchio  alla  vita  eco- 
nomica dei  popoli  antichi,  e  Punico,  in  Italia,  che  Pabbia  fatto  di  propositi 
e  con  acume.  Ma  i  suoi  scritti  rivelano  assai  spesso  delle  strane  disugua> 
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glianze  :  accanto  ad  osservazioni  acute,  ad  affermazioni  sicure,  a  ragionamenti 
sottili,  si  riscontrano  contraddizioni,  ingenuità,  stranezze  che  rimarrebbero 
inesplicabili,  se  non  si  tenesse  conto  della  qualità  essenzialmente  sofistica 
dello  spirito  di  lui.  Così,  ad  esempio,  gli  è  avvenuto  per  Creta  antichissima. 
Egli  l'ha  concepita  come  un'  isola  fiorente  unicamente  per  industria  e  per 
scambi  interni,  ma  assolutamente  lontana  dalla  realtà  di  un  grande  commer- 
cio esterno.  Gli  scambi  esterni,  invece,  dovettero,  a  suo  avviso,  limitarsi  ad 
oggetti  di  lusso  e  a  piccole  quantità  di  merci.  Una  conferma  di  ciò  egli  la 
vede  nel  fatto  che  i  centri  urbani  cretesi  erano  costruiti  a  qualche  distanza 
dal  mare. 

Ora,  com'è  stato  notato  ^ ,  il  commercio  esterno  cretese  ebbe  un  raggio 
amplissimo  e  proporzioni  copiose  ;  riguardò  oggetti  di  lusso  e  prodotti  agri- 
coli, e  si  valse  di  espedienti  ingegnosi  per  assicurarsi  all'estero  quella  che 
oggi  si  dice  la  <  porta  aperta  ».  Se  le  città  cretesi  furono  in  maggior  parte 
costruite  a  qualche  distanza  dal  mare,  ciò  si  dovette  al  rischio  dei  pirati, 
non  alla  aridità  dei  commerci  esterni.  Del  resto  (è  noto)  non  altrimenti  av- 
venne di  molte  città  marittime  dell'evo  antico  e  medievale,  per  esempio 
delle  città  etrusche  e  di  Pisa.  Ma  forse  la  prova  più  luminosa  della  impor- 
tanza del  commercio  esterno  cretese  è  data  dalla  tradizione  (o  dalla  supposta 
tradizione)  intorno  a  Minosse,  che  ci  rappresentava  Creta  come  sicura  domina- 
trice del  Mediterraneo  orientale  :  dominatrice  navale,  dominatrice  politica.  Vero 
è  che  la  tradizione  non  ha  nessun  peso  nei  libri,  cui  il  L.  si  è  affidato .  .  . 


In  quella  che  io  ho  chiamato  la  seconda  parte  del  volume  (la  storia  del 
Basso  Medioevo)  l'osservazione,  che  io  trovo  a  fare,  è  di  genere  differente. 
Il  L.,  nella  sua  Introduzione,  aveva  enunciato  un  concetto  esattissimo,  che 
cioè  gli  storici  del  commercio  hanno  avuto  torto  ad  isolare  lo  studio  di  tale 
fenomeno  da  quello  della  restante  economia.  Egli  doveva  muovere  un  se- 
condo passo  e  soggiungere  che  lo  studio  dell'economia  non  può  farsi  senza 
tener  presenti,  e  non  già  come  sfondo  del  quadro,  ma  come  elementi  gene- 
ratori di  forza,  i  casi  della  storia  politica  e  sociale  in  genere.  In  fondo  —  e 
il  L.  lo  sa  benissimo  —  non  esiste  che  un'unica  storia,  la  quale  abbraccia 
per  intero  il  fatto  sociale,  e  non  già  delle  storie,  economica,  politica,  reli- 
giosa,, ecc.:  il  che  vuol  dire  che  non  si  può  discorrer  dell'una  senza  consi- 
derare, e  tener  presente,  anche  il  resto.  Or  bene,  in  questa  seconda  parte, 
—  in  questa  specialmente  —  a  me  sembra,  egli  ha  studiato  e  descritto  il 
fatto  economico  quasi  in  modo  indipendente  da  tutto  il  resto.  Il  che  ha  por- 
tato a  qualche  evitabile  inconveniente. 

Citerò  di  nuovo  degli  esempii.  Il  L.  spiega  a  lungo  l'origine  di  quel!'  in- 
teressante fenomeno  che  fu  il  Comune  medievale,  e  a  questo  proposito  — 
a  ragione  —   insiste  nel  cansare  qualcuna  delle  spiegazioni   tradizionali  e 
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nel  tener  conto  di  qualche  altra  più  recente.  Ma  tutta  la  sua  spiegazione  si 
aggira  nel  campo  economico:  ossia  essa  non  spiega  il  Comune.  I  processi 
economici,  di  cui  il  L.  discorre,  si  sono  avuti  anche  altrove,  prima  e  poi, 
ma,  in  queste  altre  circostanze,  il  Comune  non  è  nato.  Se  il  Comune,  che  fu 
niente  altro  che  governo  municipale  autonomo,  sorse  nell'  Italia  medievale 
ed  altrove,  la  ragione  determinante  si  trova,  non  già  nell'economia,  ma 
nelle  vicende  politiche  del  tempo.  Precisando  schematicamente,  si  trova  nel- 
l'assenza di  un  forte  governo  centrale  e  nei  grandi  conflitti,  che  in  Italia  re- 
sero questo  governo  ed  il  feudalesimo,  V  uno  e  V  altro,  dipendenti  dal  buono 
o  dal  mal  volere  delle  ricche  città  (i  futuri  Comuni)  ad  essi  nominalmente 
suddite. 

D'altra  parte,  io  vedo  che  il  L.  discorre  lungamente  del  commercio  ma- 
rittimo nel  Mediterraneo  dalle  Crociate  in  poi.  Ma  egli,  più  che  tener  presente 
la  linea  dei  grandi  fatti  storici  che  seguono  su  questo  bacino,  preferisce  cor- 
rere con  l'occhio  agli  isolati  fatti  economici,  che  paiono  sollecitare  la  sua 
attenzione.  Io  non  trovo,  ad  esempio,  una  parola  sulla  importanza  economica 
del  grande  Stato  normanno  nell'Italia  sud  intorno  al  looo.  E  si  che  esso 
iniziò,  con  la  sua  grande  politica,  nei  riguardi  dell'Oriente,  un  movimento 
identico  (e  in  gran  parte  legato  alle  identiche  cause)  a  quello  che  più  tardi 
iniziarono  le  Crociate.  Io  non  trovo  egualmente  una  degna  illustrazione  della 
importanza  economica  della  monarchia  angioina,  la  vera  grande  erede  della 
politica  estera  della  monarchia  normanna  nei  secoli  di  poi.  In  una  parola, 
l'esame  storico  di  questi  grandi  avvenimenti  avrebbe  illuminato  lo  studio  del- 
l'economia medievale,  assai  meglio  che  non  la  illustrazione  di  parecchi  fatti 
economici,  più  notori  come  tali,  dello  stesso  tempo. 

Io  mi  spiego  la  tendenza  del  L.,  in  questa  seconda  parte  del  suo  studio, 
tendenza  che  in  lui  é  stata  incoraggiata  dall'assai  maggior  copia  di  materiale 
economico.  E;gli  è  un  seguace  del  materialismo  storico,  e  tende  perciò,  appena 
sia  possibile,  a  spiegare  economicamente  i  fatti  storici  e  a  insistere  su  queste 
cause  economiche.  Egli  non  è  degno  di  censura,  e  tanto  meno  può  muovergliene 
chi  scrive,  uno  degli  ultimi  fedeli  seguaci  —  in  tanto  naufragio  superstiti  — 
di  quella  dottrina.  Ma  il  terribile  guaio  è  che  la  cosi  detta  concezione  mate- 
rialistica della  storia  è  stata  calunniata  più  dai  suoi  caldeggiatori  che  dai  suoi 
avversari.  Il  Marx  e  l'Engels  ripeterono  a  perdifiato  che,  per  intenderla  cora- 
l)iutamente,  occorreva  badare  assai  meno  agli  schematici  riassunti,  anziché 
alle  applicazioni  pratiche  che  essi  ne  avevano  fatte,  e,  si  potrebbe  aggiun- 
gere, a  quella  filosofìa  da  cui  la  concezione  era  tutta  pervasa.  Or  bene,  tale 
considerazione  avrebbe  insegnato  che  pel  materialismo  storico  —  specialmente 
per  esso  —  gli  svolgimenti,  politico,  religioso,  filosofico,  ecc.,  della  vita  di 
un  popolo -reagiscono  l'uno  su  l'altro,  e  ciascuno,  e  tutti,  a  loro  volta,  sulla 
base  economica.  Che,  anzi,  non  è  da  credere  che  la  situazione  economica  sia 
causa  puramente  attiva,  e  tutto  il  re.sto,  una  sua  conseguenza  passiva.  Tutto, 
invece,  nel  dinamismo  della  storia  è,  pel  materialismo  storico,  attivo  e  pas- 
sivo al  tempo  stes.so.  Per  richiamare  un  passo  dell'Engels,  o  trascurato  o 
malamente  inteso,  ogni  parte  dei  fatti  sociali  va  spiegata  soltanto  con  la  totalità 
dei  medesimi La  quale  affermazione  può  legittimamente  ripetersi   anche 
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dei  fatti  così  detti  di  ordine  economico,  e,  quindi,  a  proposito  di  una  storis 
del  commercio  o  dell'economia  in  genere. 

Il  L.  interrompe  il  suo  volume  al  Rinascimento.  Noi  attendiamo  fiduciosi 
che,  liberato  dagli  impegni  militari,  che  oggi  lo  trattengono,  egli  possa  do- 
nare all'Italia  rinnovata  il  secondo  definitivo  volume  di  uo 'opera  intrapresa, 
con  grande  larghezza  di  disegno  e  con  rara  solidità  di  criterii. 

C.  B. 


Per  l'emancipazione  della  coltura  italiana. 

Nel  fascicolo  della  Nuova  Antologia  del  i®  novembre  1915,  Ettore  Cic- 
coTTi,  professore  ordinario  nella  R.  Università  di  Messina,  si  occupava  di 
un  problema  intellettuale,  gravissimo  nell'ora  che  volge:  come,  e  in  che 
senso,  occorra  emancipare  la  coltura  italiana  dalla  egemonia,  che  l'opprime, 
da  parte  della  coltura  tedesca.  Crediamo  opportuno  riassumerne  le  idee  fon- 
damentali perchè  esse  (coincidenza  non  casuale  \)  possono  dirsi  in  gran  parte 
quelle  stesse,  che  ispirano  anche  la  Nuova  Rivista  Storica. 

All'atto  di  porsi  il  problema,  il  Ciccotti,  con  molto  buon  senso,  acco- 
glie le  riserve  di  taluno  degli  scrittori  inglesi,  che,  per  conto  del  proprio 
paese,  avevano  già  discusso  l'identico  problema  e,  dopo  essersi  per  un  mo- 
mento domandato  se  bisognasse  chiudersi  nel  dilemma  di  copiare  o  di  igno- 
rare tutto  quanto  è  tedesco,  dichiara  senz'altro  che  s'occuperà  della  questione, 
partendo  dalla  premessa  «  che  si  debba  e  si  possa  mantenersi  lontani  dai 
due  estremi  ».  Il  suo  articolo  può  quindi  definirsi  come  la  ricerca  di  questa 
terza  soluzione,  di  questo  terzo  corno  di  ciò  che  sembrava  un  dilemma,  e 
eh 'è  viceversa  un  trilemma  ! 

Il  C.  comincia  ^d  esaminare  quale,  nel  campo  scientifico,  filosofico  e 
delle  scienze  morali,  è  stato  il  carattere  della  produzione  tedesca  e  di  quella 
italiana,  che  fin  ora  è  andata  ricopiandola  e  peggiorandola. 

Fin  dalla  seconda  metà  del  secolo  XVIII,  e  più  ancora  nei  primi  del 
secolo  XIX  (io  forse  sposterei  le  date  di  un  cinquantennio  più  in  qua),  i 
Tedeschi^  scrive  il  C,  si  accinsero  a  una  metodica  educazione  e  riorganiz- 
zazione di  tutte  le  loro  "energie,  materiali  e  morali.  Come  quindi  si  dettero 
a  industrializzare  l'agricoltura,  e  a  creare  la  grande  industria,  costituirono  e 
iimpiiarono  biblioteche  e  laboratoriì,  organizzarono  la  produzione  intellettuale 
sulla  base  di  una  divisione,  forse  troppo  specificata,  del  lavoro,  suscitarono 
una  intensa  e  diffusa  opera  di  revisione  e  di  ricostruzione,  un  controllo  e 
una  minuziosa  analisi  di  tutti  i  portati  della  tradizione.  Cotale  lavoro,  non 
ostante  i  buoni  resultati,  ch'esso  dette  qua  e  là,  può  definirsi,  con  uno  scrit- 
tore inglese,  condotto  secondo  il  «  metodo  dello  esaurimento  »,  ossia  secondo 
il  metodo  di  sperimentare  tutti  i  possibili  modi  di  risolvere  un  problema  fin- 
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che  non  se  ne  sia  trovato  lino  adatto  :  il  che  richiedeva  continuità  di  opera, 
organizzazione  e  gran  numero  di  collaboratori. 

Questa  operosità,  come  si  diceva,  ha  dato  talora  risultati,  i  quali  non 
erano  che  semplici  ripetizioni  ;  tal'altra,  resultati  oziosi,  tal'altra,  infine,  resul- 
tati utili.  Il  C.  invoca  a  questo  proposito  un'autorità  fuori  discussione,  quella 
di  Teodoro  Mommsen,  il  quale,  preludendo  al  suo  Diritto  pubblico  romano^ 
poteva  dire  che  quella  produzione  «  aveva  assai  più  deficienze  che  non  po- 
tesse parere  a  chi  guarda  solo  di  lontano  all'andirivieni  del  campo  di  costru- 
zione antiquario,  e  non  vede  quanta  gente  affacendata  sa  solo  rimescolare  le 
travi  e  le  tegole  tra  loro,  ma  non  sa  né  accrescere  il  materiale  di  costruzione ^ 
né,  tanto  meno,  costruire.  .  .  ».  Pure  la  copia  del  lavoro  e  il  metodo  uniforme 
fecero  sì  che  quella  letteratura  frammentaria  e  inorganica,  e  spesso  appro- 
dante a  un'opera  di  mutua  demolizione,  fornisse  anche  qualche  cosa  di  or- 
ganico e  di  positivo.  Ne  nacquero  infatti  opere  poderose  di  sistemazione  dei 
diversi  rami  della  coltura,  larghe  sintesi,  rispondenti  al  sistematico  spirito 
tedesco,  tutta  una  produzione,  che  o  riorganizzava  per  i  competenti  i  resul- 
tati ottenuti,  o  li  foggiava  per  la  migliore  istruzione  del  gran  pubblico  in  la- 
vori di  coltura  generale,  spesso  anche  di  carattere  popolare.  Le  enciclopedie, 
i  dizionari,  i  manuali,  le  collezioni,  di  cui  cosi  abbondante  è  stata  la  produ- 
zione letteraria  germanica  del  nostro  tempo,  rientrano  in  questa  concomi- 
tante categoria  di  sforzi,  e  sopperiscono  ampiamente  ai  bisogni  della  coltura 
generale  nei  vari  strati  sociali. 

La  produzione  così  detta  scientifica  italiana  ha  voluto  imitare  la  Germa- 
nia nel  suo  lavoro  di  analisi  e  di  revisione,  ma,  per  cause  svariate,  che 
VA.  enumera,  invano  si  cercherebbe  in  essa  la  quantità  enorme  di  disserta- 
zioni e  di  scritti  analitici  della  Germania.  Il  numero  necessariamente  limitato 
di  cotali  contributi  ha  di  conseguenza  fatto  in  modo  che  la  produzione  ita- 
liana, nel  campo  filologico  e  delle  antichità,  e  in  quello  delle  scienze  morali, 
si  riduca  a  lavori  frammentari,  che  restano  senza  collegamento  fra  loro,  e 
poco  giovano  alla  coltura  di  chi  li  scrive,  e  ancor  meno  al  progresso  gene- 
rale degli  studii.  Peggio  ancora,  «l'imitazione  servile  e,  quindi  poco  intelli- 
gente, dei  sistemi  adottati  in  Germania  »  «  ha  fatto  poi,  e  fa  sì,  che  si 
debba  deplorare  da  noi  quello  che  già  il  Mommsen  deplorava  per  una 
produzione  simile  in  Germania.  Una  fatica  alle  volte  enorme,  e  quasi  sempre 
inadeguata,  è  spesa  per  trattare  questioni  non  di  rado  inutili  a  superflue,  so- 
vente insolubili,  per  cui  si  accumulano  congetture  su  congetture,  in  un  vano 
sforzo  polemico,  che  si  prolunga  air  infinito  con  uno  spostare  nel  campo  ipo- 
tetico e  col  dare  V addentellato  a  nuovi  esercizi  polemici,  insuscettibili  di  una 
soluzione  definitiva. .  .>  «  Così  quello  che  ha  la  sua  piena  giustificazione  come 
esercizio  di  metodo,  e  come  tale  non  si  dovrebbe  mai  bandire,  se  contenuto 
nei  debiti  limiti,  soverchia  lo  scopo  stesso,  a  cui  dovrebbe  essere  diretto,  e, 
divenendo  scopo  a  se  stesso,  finisce  per  togliere  ogni  impronta  propria  a 
tutta  una  produzione,  la  quale. .  .  diviene  una  semplice  appendice  della  pro- 
duzione tedesca. . .  sopratutto  una  ragione  di  grande  angustia  intellettuale. . . 
Tra  r  erudizione  fatt^  fine  a  se  stessa  e  la  coltura  generale,  che  non  se  ne 
j^ova  e  non  si  eleva,  resta  un  dissidio  insanabile  ». 
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Come  dunque  provvedere  alla  originalità  della  nostra  produzione  senza 
rinunziare  ai  beneficii,  che  possono  venirci  dalla  conoscenza  di  ciò  che  al- 
trove —  sia  pure  in  Germania  —  si  produce  ?  Domanda  legittima,  che  «  con- 
servare al  movimento  intellettuale  del  proprio  paese  la  sua  fisionomia  pro- 
pria e  la  schiettezza  del  suo  carattere  non  dev'essere  una  semplice  questione 
di  amor  proprio  nazionale,  ma  anche  una  giusta  preoccupazione  di  rendere  più 
efficace,  più  schietto,  più  intenso  il  contributo,  che  ogni  paese  porta  allo 
sviluppo  generale  della  coltura  ». 

L'autonomia  e  l'emancipazione  del  lavoro  intellettuale  consistono  nelV ela- 
borare la  materia  prima  —  da  qualunque  parte  venuta  o  acquisita  —  in  una 
maniera  e  secondo  uno  spirilo  proprio.  Niente  attecchisce  e  niente  dura,  che 
non  trovi  in  sé  e  nell'ambiente  le  ragioni  di  vita  e  di  sviluppo.  «  Tale  dev^es- 
sere  la  coltura,  foggiata  agli  scopi ^  che  un  paese  vuole  e  può  raggiungere  ; 
proporzionata  alle  sue  energie,  utilizzate  senza  sforzo  esauriente  e  senza  dis- 
sipazione; volte  alV avvenire,  ma  senza  perdere  la  memoria  e  il  contatto  della 
tradizione,  che  molte  volte,  anche  per  le  energie  morali^  è  quello  che  la  radice 
è  per  l'albero  ». 

Se  noi  dunque,  nei  rispetti  delle  varie  discipline,  studieremo  anche  la 
produzione  tedesca,  diffonderemo  la  conoscenza  dei  suoi  metodi  e  delle  sue 
principali  opere,  anche  le  più  ponderose,  ripubblicandole  nella  propria  lingua  ; 
se  ce  ne  gioverehio  come  meglio  potremo,  ma  non  per  opprimercene  e  sof- 
focarcene e  credere  che  di  là  di  quei  confini  e  fuori  di  quegli  indirizzi  non  si 
possa  fare  altro  ;  che,  anzi,  tutto  quello  che  entro  quei  limiti  si  fa  deve  a 
priori  considerarsi  come  eccellente  ;  se  faremo  tutto  quésto,  senza  mai  rinun- 
ciare alla  fìsonòmia  e  all'indole  propria  della  nostra  coltura,  avremo  realizzato 
la  nostra  vera  emancipazione  intellettuale  :  k  cioè  il  suo  coordinarsi  alla  col- 
tura generale,  elevando  il  livello  del  proprio  ambiente,  e   portando  a  tutto 

l'avanzamento  del  sapere  un  contributo  originale  ». 

C.  B. 

Una  Collezione  italiana  di  classici  latini. 

Corpus  Scriptormn  latinorum  paravianum,   diretto  da  Carlo   Pascal. 

Le  prime  origini  di  questa  nuova  collezione  non  coincidono  con  le  origini 
della  grande  guerra  europea,  per  noi  Italiani,  autrice  di  tanti  avvertimenti 
e  di  tante  svariate  sorprese.  Esse  rimontano  a  parecchio  tempo  più  addietro. 
Mentre  allora  moltissimi  tra  i  nostri  connazionali  impigrivano  negli  ozii  acca- 
demici e  si  assopivano  nella  beata  felicità  di  vivere  sul  lavoro  degli  stranieri 
e  di  propinarne,  ed  esaltarne,  altrui  i  mirifici  portati,  qualche  altro  pensava, 
e  tentava  di  lavorare  in  modo  assai  diverso. 

Pur  troppo,  perchè  quei  primi  semi  mettessero  radici  e  fruttificassero,  oc- 
corse attendere  giorni  men  leggiadri  e  più  feroci;  occorse  attendere  che 
l'enorme  incendio  europeo  facesse  aprir  gli  occhi  anche  agli  Italiani,  perchè 
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questi  s'accorgessero  che  non  solo  quasi  tutte  le  industrie  erano  loro  sfug- 
gite di  mano,  ma  che  essi,  i  quali  nominalmente  si  dicevano  (ed  erano)  i 
più  diretti  eredi  della  romanità,  non  possedevano  più  una  collezione  nazio- 
nale di  classici  latini,  ed  erano  costretti  a  leggere  questi  nelle  note  edizioni 
di  Lipsia  o  nei  loro  derivati.  Che  essi,  insomma,  i  quali,  nel  luminoso  pe- 
riodo del  Rinascimento,  avevano  rivelato  al  mondo  la  letteratura  latina  non 
possedevano  più  gli  elementi  primi  della  latinità  stessa. 

Queste  semplici  considerazioni  legittimano  a  sufficienza  il  senso  acuto 
di  dolore,  che  colpi  gli  Italiani  alla  impensata  scoperta,  e  fanno  giustizia  delle 
osservazioni  —  in  astratto  serie  e  fondate  —  di  qualche  critico  autorevole, 
il  quale  allora  stesso  rilevò  non  essere  adatto  necessario,  e  neanche  oppor- 
tuno, che,  per  emanciparci  dalla  produzione  straniera,  cominciassimo  a  rifab- 
bricarci le  macchine  e  gli  utensili  primi  ;  che  non  è  del  pari  prudente  ri« 
nunziare  ai  sovrani  benefici  della  divisione  del  lavorò  ;  che  non  è  infine  utile 
rifare  da  capo  certi  lavori  già  condotti  innanzi  a  buon  porto  da  altri.  Tutte 
queste  considerazioni,  teoricamente  inappuntabili,  s*  infrangevano  contro  un 
dato  sentimentale  di  enorme  importanza:  l' Italia  non  aveva  più  il  mezzo 
di  leggere  Cicerone  o  Virgilio  o  Tacito  in  altre  stampe,  che  non  fossero  quelle 
uscite  dai  torchi  delle  case  editrici  tedesche. 

Potè  allora  accadere  che  ciò  ch'era  stato  il  vano  sogno  di  qualche  soli- 
tario diventasse  a  un  tratto  un  desiderio,  una  brama  universale.  Ma  i  nuovi 
tentativi  trovarono  subito,  attraverso  la  loro  strada,  un  ostacolo  enorme  :  non 
il  malvolere  di  editori,  n<m  la  mancanza  di  studiosi  adatti,  ma  il  difetto 
di  organizzazione  nel  campo  della  coltura,  anzi  la  disgregazione,  volontaria 
e  consapevole,  delle  forze  che  insieme  avrebbero  dovuto  cooperare  :  quello 
che  è  stato  il  nostro  cancro  roditore  da  cinquant'anni  a  questa  parte. 

Io  non  sono  oggi  tenuto  a  fare  in  queste  pagine  la  piccola  cronaca  di 
tali  tentativi,  del  loro  rispettivo  sfasciarsi,  del  loro  lacrimevole  attraversarsi 
a  vicenda,  sebbene  tale  istoria  potrebbe  essere  gravida  d'insegnamenti  per 
l'avvenire.  Dirò  solo  che  accaddero  allora  fenomeni  impressionanti.  Taluno, 
per  iniziare  una  collezione  nazionale  di  classici,  credette  opportuno  mettere  in 
moto  macchine  enormi,  in  parte  rugginose  —  accademie,  istituti  scientifici,  fa- 
coltà universitarie — ,  e  inviare  complicati  questionari  chiedenti  risposte  che 
mai  sarebbero  venute  o  che,  quando  fossero  venute,  sarebbero  rimaste  inutili 
e  inutilizzabili.  Altri  dichiarò  solennemente  che  l' Italia  non  era  preparata  a 
siffatto  cimento,  e  che,  dopo  quarant'anni  di  allenamento  filologico,  quasi 
unicamente  esercitato  su  tale  materia,  si  doveva  continuare  a  rassegnarsi  a) 
meno  peggio,  ossia  a  leggere  Virgilio  e  Cicerone  nelle  edizioni  di  Lipsia. 
Era  questa  la  voce  dello  scetticismo,  che  proseguiva  la  fatale  opera  di  au- 
todiscredito, cui  dobbiamo  tanta  parte  della  miseria  presente. 

C'era  frattanto  chi  lavorava  in  silenzio,  serrando  tutte  le  energie  per  lo 
scopo,  rinunziando  a  rifare  daccapo  tutti  —  proprio  tutti!  —  i  pezzi  e  gli 
ingranaggi  del  lavoro  ;  rinunziando  a  corteggiare  la  perfezione  per  finire  con 
istringere  il  vuoto  e  l'ombra,  ma  mirando  invece  a  dare  all'  Italia  un'edizione 
critica  di  classici  latini  nella  forma  migliore,  che  per  ora  si  potesse,  e  con  lo 
spirito  più  italiano  che  si  potesse. 
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Ed  ecco,  il  silenzioso  lavoro  ha  portato  i  suoi  frutti.  Mentre  scrivo,  ho 
sotto  gli  occhi  i  primi  tre  elegantissimi  volumetti  della  nuova  collezione, 
del  nuovo  Corpus  Scripiorum  latinorum,  edito  dal  Paravia  sotto  la  di- 
rezione del  maggiore  e  più  completo  dei  latinisti  italiani  viventi,  Carlo  Pa- 
scal :  la  Germania  di  Tacito,  V  Ottavio  di  Minucio  Felice  e  i  Carmi  di  Catullo, 
i  quali  vengono  alla  luce,  rispettivamente,  per  la  cura  di  tre  studiosi  italiani, 
l'Annibaldi,  il  Valmaggi,  il  Pascal  stesso,  la  cui  opera  direttrice  ed  emenda- 
trice si  sente  del  resto  quasi  da  per  tutto.  E  di  questa  prima  serie  sono  al- 
tresì annunziate  le  edizioni  della  Repubblica  di  Cicerone,  lavoro  comune  del 
Galbiati  e  del  Pascal,  e  del  De  bello  civili  di  Cesare,  opera  di  uno  dei  più 
fini  e  più  modesti  studiosi  italiani,  D.  Bassi,  mentre  al  tempo  stesso,  per  le 
serie  successive,  sono  annunziate  la  ristampa  del  De  oratoriòus  di  Tacito, 
dei  Carmi  di  Tibullo,  delle  Bucoliche  e  delle  Georgiche  di  Virgilio,  di  qual- 
che comedia  di  Plauto. 

Non  siamo  che  agli  inizi  di  una  collezione,  che  vorrà  essere  il  più 
possibile  completa.  Ma  garanzia  sicura  del  successo,  sono  non  solo,  come 
dirò  a  momenti,  la  forma  e  l'organismo  di  ciascun  volume,  sibbene  altresì 
la  prontezza  dell'esecuzione,  che  dà  prova  di  quello  ch'è  necessario  in  simili 
imprese  :  non  delle  complicate  velleità  dell'  ideatore,  ma  del  suo  senso  pra- 
tico, che  non  s' indugia  per  via,  ma  sa  battere,  secondo  occorre,  con  1*  oc- 
chio fisso  alla  meta,  le  strade  maestre  e  le  inevitabili  scorciatoie. 


Ogni  volume  elegantemente  rilegato  (circostanza  che  anch'essa  ha  il  suo 
peso  e  il  suo  valore)  consta:  i®  di  una  prefazione  in  latino,  che  discorre  dei 
manoscritti,  attraverso  i  quali  l'operetta  ci  è  pervenuta,  delle  edizioni  prece- 
denti, dei  commenti  che  le  arricchivano,  e  infine  di  qualche  criterio  speciale, 
a  cui  l'editore  si  è  attenuto  nel  suo  lavoro  ;  2»  del  testo  riveduto  dell'opera  ; 
30  ^^*  Appendice  critica  al  testo  stesso  ;  40  di  qualche  appendice  storica, 
illustrativa  della  materia. 

La  parte  più  notevole  è  per  certo  il  testo  di  ciascun  autore. 

—  Si  sono  per  tale  lavoro  consultati  tutti  i  manoscritti  ?  Collazionati  tutti 
i  codici?  Esaminate  tutte  le  ristampe  e  tulli  i  commenti?  — r 

La  ingenua  domanda  è  intimamente  maligna  perchè  essa  parte  da  un 
presupposto  che  non  esiste,  e  che  essa  vorrebbe  ancora  una  volta,  con  l'appa- 
rente innocenza,  accreditare  :  il  presupposto  che  così  precisamente  gli  editori 
tedeschi  pratichino  nel  condurre  innanzi  le  loro  edizioni.  No  :  gli  editori  te- 
deschi non  riscontrano  personalmente  tutti  i  manoscritti,  non  collazionano 
tutti  i  codici,  non  esaminano  tutti  i  commenti.  Essi  si  servono  e  si  fidano 
del  lavoro  altrui  e  delle  collazioni  da  altri  eseguite;  solo  raramente,  a  pro- 
posito di  qualche  codice,  essi  dichiarano  che  la  collezione  è  opera  loro  {ips^ 
contuli). 

La  risposta  perciò,  che  nel  nostro  caso  deve  darsi,  è  identicamente  quella 

stessa  che  può  dare  ogni  editore  tedesco  :  si  sono  per  ciascun  testo  riveduti 

più  autorevoli  manoscritti,  o  almeno  quelli  che  occorreva;  si  è  consultato 

9  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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talora  qualche  codice,  a  cui  non  era  stata  posta  speciale  attenzione  ;  si  sono 
consultate  e  confrontate  talune  delle  migliori  edizioni.  Ma  il  lavoro  univer- 
sale, che  la  domanda  maliziosa  e  indiscreta  implicava,  non  è  stato  fatto  —  coinè 
non  era  stato  fatto  prima  —  ed  a  ragione,  perchè  chi  lavora  deve  sapere  quali 
siano  gli  strumenti  a  cui  egli  deve  dar  mano;  quali  quelli  ch'egli  deve  ri- 
fabbricarsi ;  quali  prendere  a  imprestito  da  altri.  Solo  gli  oziosi  e  gli  inetti 
si  attardano  ad  ammirare  tutte  le  festuche  che  incontrano  per  via,  tutte  le 
foglie  che  cadono  sul  loro  capo. 

«  Quel  che  ora  importa  »,  hanno  scritto  i  nuovi  editori,  «  è  di  avere  un 
Corpo  di  scrittori  ricondotto  sinceramente  alla  genuina  tradizione  dei  più 
autorevoli  manoscritti  antichi,  senza  arbitrii  di  sorta,  e  nel  quale  quei  soli 
luoghi  si  segnino  come  corrotti  (e  se  ne  indichi  la  più  probabile  emenda- 
zione), i  quali  nella  lezione  tramandata  dai  codici  non  danno  senso;  per  gli 
altri,  non  si  faccia  neppur  menzione  delle  varie  congetture  o  mutazioni  pro- 
poste o  introdotte  nel  testo  ». 

Ma  ecco,  per  questo  fatto  medesimo,  che  il  nuovo  lavoro,  la  nuova  edi- 
zione esce  in  forma  nuova,  una  forma  (come  dire?)  itahana. 

Quali  erano  stati  i  criteri  fondamentali  degli  editori-critici  d'oltr'Alpe? 
Era  stato  quello  di  dare  di  ogni  opera  un  testo,  in  cui  la  ragion  ragionante 
nulla*  trovasse  a  ridire,  e' nel  quale  perciò,  a  fine  di  evitare  pretese  incon- 
gruenze o  contradizioni  o  presunte  deficiente  di  pensiero  o  di  arte,  le  con- 
getture, gli  spostamenti  e  le  soppressioni  di  parole  o  di  proposizioni,  le  lezioni 
nuove  erano  numerosissimi. 

Esemplificando,  se  un  autore  latino,  in  un'opera  X,  aveva  seguito  certe 
determinate  forme  di  sintassi  e  di  ortografia,  necessariamente  —  si  era  pen- 
sato —  egli  doveva  seguirle  nell'opera  F,  e,  di  conseguenza,  tutte  le  diver- 
genze da  quel  tipo  ideale  andavano  severamente  emendate.  Se  in  una  stessa 
opera  usava  per  nove  volte  un  certo  giro  di  frase,  egli  doveva  —  s'era 
pensato  —  usarlo  anche  la  decima  e  l' undecima  volta,  e,  se  diversamente 
avesse  fatto,  un'emendazione  era  inevitabile.  Se  in  un  certo  passo  un  autore 
s'era  lasciato  sfuggire  un  qualche  costrutto,  i  cui  elementi  non  sembravano  (o 
non  erano)  logicamente  coerenti,  il  passo  andava  raddrizzato  secondo  il  più 
prossimo  criterio  logico.  E  cosi  via. 

Ma,  poiché  le  specifiche  premesse,  da  cui  ogni  editore  moveva  alla  sua 
emendazione,  variavano  dall'uno  all'altro,  e  ciò  che  per  l'uno  era  brutto  o 
illogico  diveniva  per  l'altro  bello  e  logicamente  coerente,  ne  erano  venute 
certe  conseguenze,  per  le  quali  è  lecito  affermare  che,  se  noi  oggi  possiamo 
ancora  leggere  gli  autori  latini  in  una  forma  vicina  al  loro  testo  originale, 
ciò  si  deve  all'abbondanza  della  buona  tradizione,  anziché  alla  bontà  dei  cri- 
teri teorici  degli  editori  tedeschi,  i  quali  pure  —  narrava  la  leggenda  — 
avevano  studiato  tutti  i  manoscritti  e  li  avevano  vicendevolmente  confrontati. 

Or  bene,  la  nuova  edizione  italiana  reagisce  decisamente  al  vecchio  in- 
dirizzo ;  si  sforza  di  conservare  alla  tradizione  manoscritta  tutto  il  suo  impero 
e  si  studia  di  intenderla,  con  senso  artistico,  innanzi  di  condannarla  e  respin- 
gerla violentemente.  Riferirò  pochi  esempi,  ma  che  credo  sufficienti  a  illumi- 
nare questa  dimostrazione. 
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In  fine  del  cap.21  della  Gerviania  di  Tacito,  i  codici  davano  il  breve 
periodo  che  segue  :  Victus  inter  hospites  contis.  La  frase  non  era  chiara,  ma 
i  più  dotti  editori  tedeschi  avevano  violentemente  modificato  :  Vinclum  inter 
hospites  comitas.  Il  nostro  testo  semplicemente  scrive:  Victus  inter  hospites 
communis.  Cioè,  in  luogo  di  far  significare  al  passo  che  «  la  cortesia  è  il  le- 
game tra  gli  ospiti  »,  ci  fa  sapere  una  cosa  ben  diversa  :  //  vitto  (presso  i  Ger- 
mani) essere  stato  comune  tra  gli  ospiti.  L'emendazione  pare  felicissima  per  la 
sua  semplicità.  Ma  che  cosa  dire,  allorché  si  trova  quello  che  i  dotti  tedeschi 
non  avevano  mai  trovato,  che  cioè  essa  combina,  anche  verbalmente,  con  un 
passo  di  Cesare,  relativo  ai  Germani,  che  Tacito  dovette  aver  presente: 
{hospitibus'X  omnium  domus  patent  victusque  communicatur  (^.  G.  6,  23,  9)? 

Al  cap.  45  della  stessa  operetta  Tacito  discorre  del  Mare  del  Nord  o  del- 
l'Oceano glaciale  artico,  mare  quasi  immoto,  che  si  credeva  circondasse  l'orbe 
terrestre  e  di  cui  la  leggenda  narrava  che  ivi  si  scorgessero  le  forme  dei  ca- 
valli del  Sole,  uscire  dalle  acque,  e  si  udisse  il  romore  del  loro  passo  divino  : 
illuc  usque,  soggiunge  Tacito  {et  fama  vera)  tantum  natura  {r=fin  la  —  e  la 
fama  dice  il  vero  —  si  stende  le  natura  animata).  Il  passo  era  stato  tormentato 
dai  critici  tedeschi.  Taluno  non  aveva  trovato  logico  Vet,  e  aveva  voluto  so- 
stituirvi una  concessiva  {si  fama  vera);  altri  aveva  violentemente  rimaneg- 
giato :  illtic  usque  et  fama,  ultra  (?)  tantum  natura  (=  fin  là  anche  la  fama  ; 
pili  oltre  solo  la  natura).  La  nuova  lezione  rimette  le  cose  al  posto,  in  cui 
la  tradizione  dei  codici  le  collocava,  e  le  trova  logiche,  perchè  essa  ha 
voluto  intenderle,  non  correggerle  o  sconvolgerle. 

Al  carme  LXVI  (vv.  92-94)  di  Catullo,  la  Chioma  di  Berenice  trasfor- 
mata in  astro,  parla  alla  principessa,  che  un  giorno,  omai  assai  lontano,  ella 
aveva  ornata:....  largis  effice  muneribus  \  Sidera  cur  iterent:  Utinam  coma 
regia  fiam!  {^=i  Prof  ondi  copiosi  doni:  fa  in  modo  che  le  stelle  abbian  motivo 
di  ripetere:  —  Che  io  possa  divenire  una  chioma  di  regina!  — ). 

Ma  i  critici  non  avevano  trovato  logica  questa  lezione,  e  avevano  cor- 
retto :  effice  in  affice  {largis  affice  muneribus  =  largisci  in  abbondanza  dei 
doni)  e  iterent  in  corruerint!  o  in  retinentf,  facendo  dal  testo  di  Catullo  signi- 
ficare: Che  le  stelle  precipitino!,  oppure:  Perchè  le  stelle  mi  trattengono?, 
con  poca  soddisfazione  del  nesso  generale  del  passo  e,  un  po'  anche,  della 
grammatica.  Il  che  era  mio  sforzo  vano  di  ingegnosità,  che  solo  serviva  a 
tradire  il  fedele  significato  del  testo,  e  a  orpellare  la  difficoltà  d' intelligenza 
artistica  dell'editore. 

Ma  che    dire  di  un  caso   forse   più   significativo?  Un   breve  epigramma 

(il  CXIII)  di  Catullo  parlava  delle liberalità  della  moglie  di  Pompeo, 

ch'esso  chiamava  Moecilla.  Ma  i  critici  tedeschi  non  erano  stati  tranquilli  a 
questa  inesattezza  storica.  Catullo,  essi  sentenziarono,  non  poteva  scrivere 
Moecilla,  ma  Muda  o  Mudila^  perchè  tale,  realmente,  fu  il  nome  della  con- 
sorte di  Pompeo.  Ma  (come  rilevano  i  nuovi  editori)  coloro  non  solo  dimen- 
ticavano che  il  latino  scambia  facilmente  Vu  con  Voe  (cfr.  punio  e  poena); 
ma  scordarono  una  cosa  più  grave  —  infinitamente  più  grave  — :  che  cioè 
Catullo  avea  voluto  deliberatamente  giocare  sur  un  doppio  senso,  pieno  di  spi- 
rito e  di  insolenza:  l'adultera  {tnoecha)  moglie  di  Pompeo  non  poteva  che 
chiamarsi  Moedlla! 
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Tali  sono  i  caratteri  g/enerali  della  nuova  edizione  italiana  dei  classici 
latini.  Può  dirsi  con  questo  che  noi  siamo  entrati  nella  grande  via  maestra 
di  trattare  italianamente  la  letteratura  latina?  Iddio  mi  guardi  da  una  sif- 
fatta iperbole!  Il  testo  di  questo  o  di  quell'autore  non  è  che  nn  elemento 
solo  della  risoluzione  dell'ormai  difficile  problema.  Per  formare  e  trattare  ita- 
lianamente la  letteratura  latina,  occorre  non  soltanto  rifare  con  nuove  forze 
un  lavoro  in  parte  già  fatto,  ma  rielaborare  questo  lavoro  in  maniera  e  con 
ispirilo  proprio  f  Questo  il  grande  compito,  ch*è  affidato  ai  giovani,  che  ora 
si  affacciano  agli  studii  in  Italia.  Sappiano  veramente  amare  questa  coltura 
e  la  grande  civiltà  del  loro  paese,  che  tante  forze  avverse  hanno  congiurato 
ad  umiliare! 

(C.  B.) 
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Gli  spogli  bibliografici  della  N.  K.  S.  vorranno  in  prituo  luogo  essere  dei  notiziarii,  se  non 
completi,  sufficienti  di  ciò  che  si  riferisce  ad  ogni  aspetto  della  materia  storica.  Ma  la  N.  R.  S. 
non  intende  per  ciò  entrare  in  concorrenzg,  con  i  varii  benemeriti  Archivi  Storici  o  con  i  Bollet- 
tini bibliografici,  che,  con  intendimenti  diversi  dei  suoi,  si  Pubblicano  in  varie  parti  d'Italia.  Essa 
si  sforzerà  piuttosto  di  scegliere  e  mettere  in  vista  quegli  scritti,  che  specialmente  si  accordano 
coi  suo  Peculiare  programma,  che  ad  esso  possono  dar  forza,  e  da  esso  riceverne.  Gli  articoli 
veramente  storici  essa  quindi  sarà  molte  volte  costretta  a  ricercarli  nelle  riviste  d'indole  generale, 
ausichè  in  quelle  che  Si  dicono  Propriamente  storiche.  In  questo  fascicolo  diamo  uno  spoglio  delle 
Memorie  accademiche  e  dei  libri  pubblicati  nel  biennio  1013-16,  nonché  degli  articoli  di  carattere 
storico  apparsi  sulle  Riviste  del  19/6.  Dal  prossimo  numero  intendiamo  altrc'sì  iniziare  un  cata- 
logo, al  piii  Possibile  completo,  di  quanto  in  Italia  è  stato  scritto  sulla  grande  guerra  europea,  e 
ciò,  conformemente  a  quello  che  si  va  facendo  in  talune  riviste,  francesi  e  tedesche.  Qit^to  alle 
opere  straniere  su  tale  argomento,  noi  diamo  oggi  fé  daremo  in  avvenire)  l'annunzio  di  quelle 
sole  fra  esse  aventi  un  vero  e  proprio  carattere  storico  (e  non  di  propaganda),  le  quali  sono,  Pur 
troppo,  ancata  scarsissime,  come  si  può  vedere  da  questo  stesso  fascicolo. 

Il  presente  spoglio  è  in  gran  parte  fatica  personale  del  <lolt.  Paolo  Tkrrczzi. 

I.  —  Teorica  e  metodica  della  storia.  Storia  della  storia. 

E.  DE  MiCHAELis,  //  probUma  delle  scienze  storiche,  Torino,  Bocca»  1915. 
C.  Barbagallo,  //  metodo  storico  tedesco  e  la  storiografia  dei  paesi  latini^ 

in  Riv,  delle  Naz.  latine,  luglio  191 6. 
B.  Croce,  La  storiografia  in  Italia  dai  cotHinciainenti  del  secolo  decimonono 

ai  giorni  nostri  :  La  scuola   cattolico-liberale  e  la  storia  d'Italia  e  del 

mondo,  in  Critica,  20  gennaio;  20  marzo  191 6. 

—  La  storiografia  in  Italia,  dai  continciamenti  del  secolo  decimonono  ai  giorni 

nostri:  L'opposizione  dei  ^  ghibellini  ^  alla  storiografia  neo-guelfa  {catto- 
lico-liberale), in  Critica,  20  maggio   191 6. 

—  La  storiografici  in  Italia  dai  continciamenti  del  secolo  decimonono  ai  giorni 

nostri:    Gli  sviati  della  scuola  cattolico-liberale,    in  Critica,    20    luglio, 
20  settembre  ;  20  novembre  1916. 
•F.  Enriques,  La  cqnnaissance  historique  et  la  connaissance  scientifique  dans 
la  critigue  de  E.  De  Michablis,  in  Scientia,  I,  V,  1915. 
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II.  —  Preistoria. 

G.  Rosa,  Le  origini  della  civiltà  in  Europa,  Milano,  1916. 
G.  Patroni,  L'origine  del  ^  nuraghe  >  sardo  e   le    relazioni  della  Sardegna 
con  V Oriente,  in  Atene  e  Rofna,  luglio-settembre  1916. 


III.  —  Civiltà  e  storia  dell'Evo  antico.  Impero  bizantino. 

O.  B.  Caspari,  The  Jonian  Confederacy,  in  The  Journal  of  Hellenic  Stu- 
dies,  191 5. 

R.  Cessi,  La  difesa  della  diocesi  gallica  nel  secolo  V,  in  Ateneo  veneto,  gen- 
naio-febbraio 191 6. 

—  Marcellino  e  l'opposizione  imperiale  romana  sotto  il  governo  di  Maioriano^ 
in  Atti  del  R.  Istituto  veneto  di  Scienze,  lettere  e  arti,  1915-16,  voi.  LXXV. 

L.  La  Rocca,  La  genesi  della  breve  potenza  di  Sesto  Pompeo  Magno  Pio  in 
Sicilia,  in  Archivio  Storico  per  la  Sicilia  orientale,  fase.  I-II,   1916. 

V.  Casagrandi,  La  missione  di  Siracusa  fra  gli  Elleni  occidentali  e  le  tre 
finalità  della  politica  siceliota,  in  Archivio  storico  per  la  Sicilia  orientale, 
fase.  I-II,   1916. 

L.  Homo,  Flamininus  et  la  politique  romaiìve  en  Grece  {198-194  av.J.  C),  in 
Revue  historique,  marzo-aprile;  maggio-giugno  1916. 

C.  Lanzani,  Mario  e  Siila,  Catania,  Battiato,  1915. 

C.  Bare  agallo,  La  catastrofe  di  Nerone,  Catania,  Battiato,  1915. 

C.  W.  Rados,  La  bataille  de  Salamine,  Paris,  1915. 

A.  Solari,  Gli  Unni  e  Attila,  Pisa,  1915. 

E.  Costa,  Cicerone  giureconsulto,  Bologna,   191 6. 

E.  CuQ,  Une  statistique  des  locaux  affectés  à  Vhabitation  dans  la  Rome  im- 
periale, in  Mémoires  de  l'Académie  des  Inscriptions  et  belles  lettres, 
t.  XL,  1915. 

A.  De  Marchi,  Gli  ^scriptores»  nei  proclami  elettorali  di  Pompei  in  Rendi- 
conti del  R.  Istituto  Lombardo,  XLIX,  2-3,  1916. 

A.  SoGLiANO,  La  rinascita  di  Pompei,  in  Rendic,  della  R.  Accad.  dei  Lincei, 
XXIV,  fase.  9-10,  1916. 

E.  CiACERi,  Intorno  alle  relazioni  fra  Roma  e  l'Egitto  al  tempo  dei  Lagidi^ 
in  Atti  del  R.  Istituto  veneto,  1916  (voi.  75). 

G.  Patroni,  Antropologia  e  storia  antica,  in  Rendiconti  della  R.  Accademia 
dei  Lincei,  191 5,  fase.  7-8. 

P.  Cloche,  Les  Trois-mille  et  la  réstauration  démocratique  à  Alhènes,  in  Re- 
vue des  études  grecques,  gennaio-marzo  1916. 

W.  Leas,  The  Commerce  of  Sinope,  in  The  Journal  of  Hellenic  Studies,  %\m- 
gno  1916. 

G.  Cai  ATI,  Una  nuova  ipotesi  sulle  origini  dell'  incendio  ner ontano,  in  Rivista 
cT  Italiay  31  maggio  1916. 

G.  Ferroglio,  La  4tcohors  Sàrdorumy^  nell'armata  rcnttana  d'Africa,  in 
Nuova  Antologia,  16  settembre  1916. 
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P.  HuvELLiN,  Une  guerre  d'usure  dans  l'antiquité  :  La  deuxième  guerre  pu- 
nique,  in  Revue  des  deux  Mondes,    15  ottobre  1916. 

H.  DE  La  Ville  de  Mirmont,  Annaeus  Serenus préfet  des  vigiles,  in  Revue 
des  études  anciennes,  XVIII,  2-3,   1916. 

P.  1.  BoNNER,  The  institution  of  atheiiian  arbitratores  in  Classical  Philologie , 
XI,  2,   1916. 

Pl.  Fraccaro,  Preparazione  e  condotta  della  guerra  nelT antica  JRoma,  in  Ri- 
vista d' Italia,  31    luglio  19 16. 

G.  F.  YouNG,  East  and  West  trough  Ji/teen  Centuries,  London,  Long- 
mans,   1916. 

P.  M.  S\  KES,  A  History  of  Persia,  London,   Macmillan,   1915. 

A.  H.  Sayce,  The  Assyrian  empire  :  a  lesson  in  history,  Bologna,  Zani- 
chelli,  1916. 

M.  Radln,  The  fews  among  the  Greeks  and  Romans,  Philadelphia,  The 
Jewisch  Publications  Society  of  Ameri  e,  191 5. 

Gu.  Porzio,  Il  fondamento  economico  della  pili  antica  aristocrazia  corintiaca, 
in  Annali  delle  Università  toscane ^  1916,  N.  S.,  voi.  I  (1916),  fase.  3®, 
pp,   1-106. 

E.  Pais,  Ricerche  sulla  storia  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma,    Roma,    191 5. 

—  Storia  critica  di  Roma,  durante  i primi  cinque  secoli^  voli.  II,  Roma,  1915. 

—  Sulla  romanizzazione  della  valle  d'Aosta,  in  Rend.   della   R.  Accad.   dei 

Lincei,   1916. 

—  L'aumento  delVoro  e  V erario  romano  durante  la  Repubblica,  in  Rendiconti 

della  R.  Accad.  dei  Lincei ^  191 6. 

—  I  dodici  romani  fatti  dichiarare  nemici  pubblici  da  Siila  nel V 88  a.  C,  in 

Atti  della  Reale  Accad.  di  arch.,  leti,  e  belle  arti^  N.  S.,  voi.  IV.,  1916. 

F.  Legge,  Forerunners  and  rivals  of  Christianity,   Cambridge,    University 

Press,  1915. 
W.  Leaf,  Honier  and  history,  London,  Macmillan  and  Co.,  1915. 
I.  Kulakovskiy,  Istoriga  Vizantii,  t.  Ili  (602-71),    Kiew,  Kulzhenko,  1915. 
L.  W.  King,  A  history  of  Babylonia  and  Assyria,  voi.  II,  London,  1915. 

G.  Ad.  Harrar,  Studies  in  the  History  of  the   Roman  Province  of  Syria, 

Princeton,  University  Press,  1915. 
A.  Ferrabino,  Siila  a  Cheronea,  in  Memor.  della  Reale  Accad.  di  scienze  di 

Torino  {Classe  di  scienze  morali,   storiche  e  filologiche^^  1916,  serie  II, 

voi.  LXV,  n.  5. 
N.  Turchi,  La  civiltà  bizantina,  Torino,  Bocca,  1916. 
G.  DoTTiN,  Manuel  pour  servir  à  l'étude  de  Tantiquité  celtique,   2*  édit., 

Paris,  191 5. 
G.  Corradi,  La  fine  del  regno  di  Seleuco  Nicatore,  in  Rivista  di  filologia  e 

d'istruz.  class.,  1916,  fase.  2*»  e  3°. 
E.  Cocchia,  La  sfinge  etrusca,  preconcetti  teorici  e  ostacoli  reali  che  rendono 

impenetrabili  e  tnisteriose  le  origini  del  popolo  toscano,  in  Atti  della  R. 

Accad.  di  archeol.^  lett.  e  belle  arti,  N.  S.,  voi.  IV,  1916. 

—  Pretesi  elementi  gallici  nella  storia  e  nella  letteratura  dell'Italia  antica,  in 

Atti  della  R.  Accad.  di  archeoL,  lettere  e  belle  arti,  N.  S.,  voi.  IV,  1916. 
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E.  Ci  ACERI,  Intorno  alla  obbiettività  storica  dei  discorsi  tttcididei,  in  Rivista 
di  filologia  e  d'istruzione  classica,  191 6  (anno  XLIV),  fase.  I. 

P.  Cagnat,  L'annone  d'Afrique,  in  Métnoires  de  l'Académie  des  Inscriptions 
et  Belles  Lettres,  t.  XL,^  1915. 

E.  S.  BouCHiER,  Syria  as  a  Roman  Province,  Oxford,  Blackwel,   191 6. 

F.  Baumgarten,  F.  Roland,  R.  Wagner,  La  civiltà  greca  (trad.  di  A.  dklla 

Seta),  Bergamo,  Istituto  italiano  d'arti  grafiche,  1916. 
P.  Ducati,  Aspetti  dell'arte  in   Etruria,   in   Atene  e  Roma,   luglio-settem- 
bre 1916. 

IV.  -  L'Itolia  :  Medioevo. 

F.  d'Ovidio,  Il  patriottismo  nazionale  di  Dante  in  Rivista  d'Italia,  31  otto- 

bre 1916. 
L.  Tondelli,  Matilde  di  Canossa,  Roma,  1915. 
H.  C.  J^EA,  Le  origini  del  potere  temporale  dei  Papi,  Mendrisio,  1915. 

G.  Marchetti  Leonghi,  //  patriarcato  di  Aquileia,  il  papato  e  l'impero  fino 
alla  prima  metà  del  secolo  XlIIy  in  Niun'o  Archivio  Veneto,  gennaio- 
marzo  1916. 

P.  Cessi,  Per  la  storia  del  regno  di  Alboino,  in  Nuovo  Archivio  veneto,  N. 
S,    voi.  XXXI,  1916. 

V.  —  Italia:  Cotntini  e  Repubbliche  marittime. 

A.  Battistella,   Venezia  e  l'Austria  durante  la  vita  della  Repubblica,   in 

Nuovo  Archivio  Veneto,  aprile-giugno  1916. 
R.  Cessi,   Venezia  alla  pace  di  Ferrara  del  1428,  in  Nuovo  Archivio  Veneto, 

aprile-giugno,  19x6. 
—  Z,'  «  officium  de  navigantibus  ^  e  i  sistemi  della  politica  commerciale  veneziana 

nelsec.  XIV,  in  Nuovo  Archivio  Veneto,  N.  S.,  voi.  XXXII,  1916. 
W.  Miller,   The  Genoese  in  Chios  {1346-1^66),   in   English  Historical  Re- 

view,  1915. 
A.  Segarizzi,  Cenni  sulle  scuole  pubbliche  a  Venezia  nel  sec.   XV,   in   Atti 

del  R,  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  1916  (t.  75). 
G.  Bistorti,  La  Repubblica  di  Venezia  dalle  trasmigrazioni  nelle  lagune  alla 

caduta  di  Costantinopoli,  in  Ateneo  veneto,  1916. 
U.  Botti,   Un  po'  di  storia  cittadina  veneziana  di  circa  un  mezzo  secolo  fa, 

in  Rassegna  storica  del  Risorgimento,  gennaio-aprile  191 6. 
Gu.  Mengozzi,  Il  Comune  rurale  del  territorio  lombardo-tosco.   Saggio  di 

ricerche  storico  giuridiche,  Torino,  Bocca,  191" 
P.  Vigo,  Le  repubbliche  di  Genova  e  di  Firenze  per  il  possesso  di  Livorno, 

Livorno,  1915. 
L.  M.  Hartmann,  Geschichte  Italiens  in  Miittelalter,  IV,  Gotha,  Perthes,  1915. 

VI.  —  Italia:  Evo  moderno  (1492-1815). 

M.  Schifa,  La  così  detta  rivoluzione  di  Masaniello  {da  memorie  contemporanee 
inedite),  in  Archivio  Storico  per  le  Provincie  Napoletane,  fase.  I,  1916. 
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M.  ScHiPA,  Stitdi  Masanelliani,  in  Atti  della  R.  Accademia  di  archeologia^  let- 
tere e  belle  arti,  Napoli,  1916. 

N.  Gabiani,  Carlo  Emanuele  Idi  Savoia  e  i  dut  trattati  d' Asti  {\ò\\  ^  1615), 
Asti,   1915. 

A.  Righi,  Ferdinando  di  Parma  e  la  sua  politica  di  fronte  a  emigrati  fran- 
cesi e  giacobini,  in  Rassegna  Nazionale,  16  marzo  ;  i»  aprile  1916. 

S.  Grande,  //  proclama  di  guerra  all'Austria  di  Carlo  Efnanuele  III  nel  rj^j 
e  gli  attuali  awenifnenti,  in  Rivista  d'Italia,  29  febbraio  1916. 

A.  Petrucci,  L'assedio  di  Siena,  in  Secolo  XX,  aprile  1916. 

B.  Croce,    La  Spagna  nella  vita  italiana  durante  la  Rinascenza,   Bari,  La- 

terza, 1917. 

R.  SoRiGA,  Giornali  e  spirito  pubblico  in  Milano  sulla  fine  del  sec.  XVIII, 
in  Rivista  d'Italia,  3o  settembre  191 6. 

A.  Luzio,  Isabella  d'Este  e  i  Borgia,  Milano,   191 5. 

G.  Cristani,  Circa  una  presunta  spedizione  di  Vittorio  Amedeo  II,  in  Rivi- 
sta militare  italiana,  16  gennaio  1916. 

F.  Cerone,  La  sovranità  napoletana  sulla  Morea  e  sulle  isole  vicine,  in  Ar- 
chivio Storico  per  le  Provincie  Napoletane,  fase.  I,   1916. 

VII.  —  Italia:  Risorgimento  (1815-1870). 

A.  Savelli,  L'anno  fatale  per  l'Italia  {1866),  Milano,  1916. 

R.  CiASCA,  V  origine  del  programma  per  V  opinione  nazionale  italiana  (1847-48), 
Roma-Milano-Torino,  Albrighi,  Segati  &  C.   1916. 

V.  Adami,  Le  guerre  nazionali  Valtellinesi  alla  difesa  dello  Stelvio  nel  1866, 
Milano,  1916. 

Protocollo  della  Giovine  Italia,  I  (1840-42),  Imola,   1916. 

L.  Messedaglia,  //  protocollo  della  «  Giovine  Italia  »,  in  Nuova  Antologia, 
i®  novembre  1916. 

O.  Conti,  Lo  sbandamento  dell'esercito  napoletano  e  il  patriottismo  meridio- 
nale nella  campagna  murattiana  del  iSrs,  in  Rivista  d'Italia,  31  ottobre  1916. 

F.  RuFFiNi,  Vinsegnamento  di  Cavour,  Milano,  1916. 

R.  De  Cesare,  Politica  ecclesiastica  d'altri  tempi;  lo  sfratto  di  un  Nunzio, 
in  Nuova  Antologia,  16  marzo  1916. 

A.  AvANClNi,  Napoleone  III  e  l'Italia  dopo  la  caduta  del  secondo  Ministero 
Menabrea,   in  Rassegna   Storica  del  Risorgimento,  gennaio-aprile,    1916. 

L.  Chiama,  La  fuga  di  G.  Garibaldi  da  Genova  nel  1834,  da  un  giornale  di 
viaggio  inedito,  in  Nuova  Antologia,  16  marzo  1916. 

L.  Rava,  Guglielmo  Gladstone  e  L.  C.  Farini,  in  Nuova  Antologia,  i«  mag- 
gio 1916. 

M.  degli  Alberti,  La  missione  Vegezzi  e  il  gran  Concordato  proposto  da 
Gladstone  al  P.  Luigi  Tosti,  in   Nuova  Antologia,  i®  ottobre  19 16. 

A.  Levi,  La  carta  d' Europa  secondo  Giuseppe  Mazzini,  \n  Nucrva  Antologia, 
16  settembre  19 16. 

M.  Mazziotti,  //  Conte  di  Cavour  e  il  sito  confessore,  Bologna,  Zanichelli,  1915. 

—  U esilio  di  Pietro  Colletta  in  Austria,  in  Nuova  Antologia,  i»  gennaio  1916. 
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—  I  primi  anni  d'esilio  di  Pietro  Colletta  a  Firenze,  in  Nuova  Antologia, 
jo  settembre  1916 

I.  Raulich,  Come  D'Azeglio  rifiutò  la  missione  al  Congresso  di  Parigi,  in 
Nuova  Antologia,  16  febbraio  1916. 

D.  Spadoni,  Bologna  e  Pellegrino  Rossi  per  V indipendenza  d'Italia  nel  181^, 
in  Rassegna  Storica  del  Risorgimento,  gennaio-aprile,   1916. 

GiUL.  Balbino,  //  primato  di  un  popolo  {.Fichte  e  Gioberti),  Catania,  Bat- 
tiate, 1916. 

S.  SiNOPQLi,  Fra  le  balze  del  Trentino  nel  '66,  in  RÌ2'.  niilit.  italiana,  16  ago- 
sto 1916. 

G.  J ANNONE,  Per  le  onoranze  funebri  a  P.  Colletta  promosse  da  Fr.  Dome- 
nico Guerrazzi  {nuovi  documenti  dell'influenza  austriaca  sul  Granducato 
di  Toscana),  in  Rassegna  nazionale,  16  aprile,  i"  maggio  1916. 

Vili.  —  Italia:  dal  1870  al  1914. 

A.  Singer,  Histoire  de  la  Triple  Alliance,  Paris,  1915. 

C.  Battisti,  Il  Trentino:  illustrazione  statistico-economica,  Milano,   191 5. 

A.  PiNGAUD,  L'Italie  depuis  i8jo,  Paris,   1915. 

C.  Barbagallo,  Guglielmo  Oberdan  {i^  febbraio  1858-20  dicembre  1882). 
in  Lettura,  i»  febbraio  191 6. 

G.  Salvemini,  La  Triplice  Alleanza,  in  Rivista  delle  nazioni  latine,  luglio-ot- 
tobre 191 6. 

IX.  -  Italia:  Storie  locali. 

G.  BusTico,  Massimo  D'Azeglio  e  la  Sicilia,  in  Archivio  storico  per  la  Si- 
cilia orientale,  fase.  I-II,  1916. 

P.  Stanganelli,  Comiso  nell'ultimo  decennio  del  ijoo  e  durante  ^invasione 
francese  in  Italia,  in  Archivio  storico  per  la  Sicilia  orientale,  fase.  I-II,  1916. 

A.  Segarizzi,  Contributo  alla  storia  delle  congiure  padovane,  in  Nuovo  Ar- 
chivio Veneto,  gennaio-marzo  1916. 

I.  Cavalli,  Storia  di  Trieste,  Milano,  1915,  ed.  «  Risorgimento  ». 

X.  -  Austria. 

A.  Sandonà,  //  conflitto  austro-svizzero  del  2822-1823,  i"  Nuova  Antologia, 
i®  febbraio  1916. 

A.  DuDAN,  La  Monarchia  degli  Absburgo:  origini,  grandezza  e  decadenza, 
2  voli.,  Roma,  Bontempelli,  1915. 

R.  Lote,  L'Allem^igne  et  l'Autriche  dans  la  civilisation  et  l' histoire,  Paris,  1916. 

G.  Salvemini,  La  Triplice  Alleanza,  in  Rivista  delle  Nazioni  latine,  luglio- 
ottobre  19 16. 

XI.  —  Balcanla. 

A.  Pernice,  Origine  ed  evoluzione  storica  delle  Nazioni  balcaniche,  Milano,. 

Hoepli,  1915. 
I>.  JozoFF,  La  Bulgaria  attraverso  sedici  secoli,  Milano,  1915. 

B.  GuYON,  Balcanica,  Milano,  Hoepli,  1916. 
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E.  Daudet,  Le  suicide  bulgare.  Autour  d'une    couronne.  Notes  et  souvenir^ 

{1878-1915),  in  Revue  des  deus  Mondes,  ottobre-dicembre,  1916. 
A^  H.  Lybyer,    The  Ottoman    Turks  and  the  Routes   of  Orientai  Trade,    in 

English  Historical  Review,  ottobre  1915. 
C.  Barbagallo,  //  mistero  della  Grecia,  in  Lettura,   !<>  dicembre  1916. 
E.  Haumant,  Karageorges ;  son  armée,  ses  adversaires,  in  Revue  historique, 

maggio-giugno  1916. 
E.  Caiani,  La  Restaurazione  della  Bulgaria  {1879-19/2),  in  Rivista  militare 

italiana,  disp.  Ili;  V;  VI;  IX,  1916. 
G.  Cafrin,  Serbi  e  Slavi  meridionali,  in  Riv.  delle  Naz.  Lat.,  1  ottobre  1916. 

XII.  -  Belgio. 
M.  ToRTONESE,  Storia  del  Belgio,  Genova,  1917. 

XIII.  —  Danimarca. 

Les  associations  5LESVICOISES  RÉUNiEs  Du  Danemark,  La  question  du 
Slesvig,  in  Revue  des  Études  Napoléoniennes ,  maggio-giugno  1916. 

XIV.  -  Francia. 

P.  E  M.  de  Pradel  de  Lamase,  Autour  de  Henri  V,  in  Revue  de  Paris, 
15  novembre  1916. 

Raph.  Georges  Levv,  Un  mezzo  secolo  di  civiltà  francese,  in  Rivista  delle 
nazioni  latine,  i  dicembre  191 6. 

R.  Gonnard,  L'émigration  frangaise  jusqu'au  XVIIfi  siede,  in  Revue  d'eco- 
nomie politique,  luglio-agosto  1916. 

E.  Treitschke,  La  Francia  dal  primo  impero  al  1871  (trad.  di  E.  Ruta), 
Bari,  Laterza,  1917,  2  voli. 

E.  Ollivier,  L'Empire  liberal,  voi.  XVII  :  La  fin,  Paris,  1915. 

M.  Thiers,  La  correspondence  de  M.  Thiers  pendant  la  guerre  de  1870-71, 
in  Revue  des  deux  mondes,  15  giugno-i''  luglio  1916. 

F.  AuBERT,  Nouvellès  recherches  sur  le  Parlement  de  Paris  :  Période  d'orga- 

nisation  {1250-/350),  in    Nouvelle  Revue  historique  de  droit  frangais  et 

étr anger,  gennaio-marzo  ;  aprile-giugno  191 6. 
Chr.  Pfister,  Extrait  d'un  mémoire  sur  l'Alsace  de  l'année  /7J5  :  État  ecclé- 

siastique  de  la  province,  in  Revue  historique,  settembre-ottobre,  1916. 
Ch.  Bémont,  Les   institutions   municipales   de  Bordeaux  au  moyen  dge.   La 

mairie  et  la  jurade,  in  Revue  historique,  settembre-ottobre,  1916. 
P.  Gaffarel,  La  Terreur  bianche  à  Marseille  dans  les  derniers  mais  de  /8/5f 

in  Revue  historique,  luglio-agosto  1916. 
P.  Silva,  La  Duplice  Alleanza,  in  Lettura,  i"  luglio  1916. 
J.  Mathorez,  La  pénétration  des  Allemxindes  en  France  sous  V ancien  regime, 

in  Séances  et  travàux  de  l'Académie  des  sciences  morales  et  politiques,. 

marzo  1916. 
E.  Armstrong,   The  Italian  Wars  of  Henry  II,  in  English  Historical  Review ^. 

ottobre  191 5. 
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RocQUAiN,  Les  Espagnols  en  France  sous  Henri  IV,  le  rat  et  la  naiioti,  in 
Séances  et  travaux  de  V  Académie  de  sciences  morales  et  politiqius,  ago- 
sto 1916. 

M.  ^v.LSCHiSGE.K,  La  mandicité  alletnande  aux  Tueilleries  {I8s2'I8^o^,  in  Revue 
des  deux  mondes,  i®  giugno  1916. 

XV.  —  Germania. 

L.  Reynaud,  Histoir e  generale  de  Pinfluence  franfaise  en  Allemagne ,  Paris,  1915. 

F.  Bernhardi,  L' Allemagne  et  la  prochaine  guerre  (trad.  fr.),  Lausanne,  1916. 
R.  LoTF.,  L* Allemagne  et  VAutriche  dans  la  civilitation  et  l*histoire,  Paris,  1916. 
GiUL.  Balbino,  //  primato  di  un  popolo  (^Fichte  e   Gioberti)^   Catania,    Bat- 

tiato,  1916. 

G.  Salvemini,  La  Triplice  Alleanza,  in  Rivista  delle  nazioni  latine,  luglio- 

ottobre  1916. 
G.  Chatterton,  L'esprit  de  l' Allemagne  moderne,    d'après    Treitsckke,    in 
Scientia  I,  III,  1925. 

XVI.  —  Giappone. 

A.  Gerard,  L'alliance  Japonaise  {1894- igis),  in  Revue  des  deux  mondes, 
15  maggio  1916. 

XVII.  —  Inghilterra. 

J.  Lubimenko,  Les  relatùms  diplomatiques  de  l'Angleterre  avec  la  Russie 
au  XVI*  siècle,  in  Revue  historique,  gennaio-febbraio  1916. 

Cl.  C.  Crawpord,  The  suspension  of  te  Habeas  Corpus  act  ande  the  revolu- 
Hon  of  i68g,  in  English  Historical  Review,  ottobre  191 5. 

XVIII.  -  Israeliti. 

N.  Ferorklli,  Gli  Ebrei  nelV Italia  meridionale  dalVetà  romana  al  se- 
colo XVIII,  Torino,  1915. 

XIX.  —  Polonia. 

C.  d'Acandia,  La  questione  pol<uca,  Catania,  Battiato,  1916. 

1.  De  Lipkowski,  La  question  polonaise  et  les  Slaves  de  l'Europa  centrale, 
Paris,  1915. 

D.  GuERRiNi,  La  Russia,  la  Polonia  e  la  Scandinavia,  Milano,   1915- 

F,  Giannini,  Storia  della  Polonia  e  delle  sue  relazioni  con  l'Italia,  Milano  1916. 
G."  RicCHiERi,  Le  basi  geografiche   della   nazione  polacca,  in   Rivista  geo- 
grafica^ 1916. 
P.  Silva,  //  ritorno  delle  aquile  bianche,  in  Lettura,  i»  dicembre  19 16. 

XX.  —  Russia. 

D.  GuERRiNi,  La  Russia,  la  Polonia  e  la  Scandinavia,  Milano,  191 5. 
F.  P.  Giordani,  Storia  della  Russia,  L,  Milano,  Treves,  1916. 
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F.  LiviCHZ,  La  Russia  d'oggi,  Milano,  Hoepli,  1916. 

P.  Silva,  La  Duplice  Alleanza,  in  Lettura,  i«  luglio  1916. 

O:  Harmin,  Les  finances  russes  en  181 2  et  la  mission  de  Sir  Francis  d'Iver* 

nois  à  Saint- Peter sbourgy  in  Revue  historique  de  la  Revolution  fran^aise 

et  de  V Empire,  gennaio-febbraio  1916. 
J.  LuBiNENKO,  Les  rélations  diplomatiques  de  l'Angleterre  avec  la  Russie  au 

XVI*  siede y  in  Revue  historique,  gennaio- febbraio  1916. 

XXI.  -  Stati  Scandinavi. 

D.  GuERRiNi,  La  Russia,  la  Polonia  e  la  Scandinavia,  Milano,  1915. 
Edv.  Bull,  Formation  de  la  nationalité  norvégienne,  in  Revue  des  Études  Na^ 
poléoniennes,  luglio-agosto  1916. 

XXII.  —  Stati  Uniti. 

V.  Garretto,  Storia  degli  Stati  Uniti,  Milano,  Hoepli,  1916. 

XXIII.  -  Svizzera. 

C.  Barbagallo,  Le  crisi  nazionali  della  Svizzera  attraverso   la   storia,   in 

Lettura,  i®  giugno  1916. 
A.  Sandonà,  //  conflitto  austro-svizzero  del  1822-23,   in  Nuova   Antologia, 
I®  febbraio  191 6. 

XXIV.  —  Rivoluzione  Francese. 

F.  Olmo,  La  Rivoluzione  francese  nelle  relazioni  diplomatiche  di  un  ministro 
piemontese  a  Roma  (j/g2-p6),  Milano-Roma-Napoli,  Albrighi,  Segati  & 
C,  1916. 

A.  Mathiez,  Sur  lafortnation  de  la  legende  dantonienne,  in  Revue  historique, 
luglio-agosto  191 6. 

M.  Marion,  Le  recouvrement  des  impóts  en  1790,  in  Revue  historique,  gen- 
naio-febbraio 1916. 

F.  UzùREAU,  Le  siège  d' Anger s  {j  et  4  septembre  1793),  in  Revue  historique 
de  la  Revolution  frangaise  et  de  l'Empire,  gennaio-febbraio  1916. 

P.  Heckmann,  Felix  de  Wimpffen  et  le  siège  de  Thionville  en  1792,  in  Re- 
vue historique  de  la  Revolution  frangaise  et  de  l'Empiile,  gennaio-febbraio  ; 
aprile-giugno  1916. 

J.  P.  PiCQUÉ,  Souvenir s  inédits,  in  Revue  historique  de  la  Revolution  frangaise 
et  de  l'Empire,  gennaio-febbraio;  aprile-giugno  1916. 

Rr  Vallentin  du  Cheylard,  Après  le  siège  de  Toulon,  in  Rèvue  historique 
de  la  Revolution  frangaise  et  de  l'Empire,  aprile-giugno  1916. 

A.  Gros,  La  Maurienne  pendant  la  Revolution,  in  Mémoires  de  l'Academie 
des  Sciences,  belle s  lettre s  et  arts  de  Savoie,  191 5. 

C.  Vellay,  Billaud'  Varenne  en  Guyane,  in  Bibliothèque  universelle  et  Revue 
Suisse,  agosto  191 6. 

A.  Mathiez,  La  Rivoluzione  e  gli  stranieri,  in  Riv.  delle  Naz.  Latine,  i  di- 
cembre 191 6. 
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XXV.  —  Periodo  napoleonico. 

Ph.  de  Ségur,  La  Campagna  di  Russia  (trad.  it.),  Milano,  Sonzogno,  1915. 

L.  Cappelletti,  Napoleone  I  (3*  ed.),  Milano,  1916. 

Fr.  Masson,  L'  impératrice  Josephine  et  le  prince  Eugène  {1804-1814),  d'après 
leur  correspondance  inèdite,  in  Revue  des  deux  mondeSy  15  ottobre- 15  di- 
cembre 1916. 

G.  Vauthier,  Les  prisons  d'Etat  en  1812,  in  Revue  historique  de  la  Revo- 
lution fran^aise  et  de  l'Empire,  gennaio- febbraio   191 6. 

A.  CuRTi,  Napoleone  e  il  valore  italiano.  Da  Saorgio  a  Malo-Jaroslaswetz^  in 
Napoleone,  S.  II,  n.   i. 

G.  Corradi,  La  morte  di  Murai  nella  tradizione  popolare  in  Sicilia,  in  Na- 
poleone, S.  II,  n.   I. 

G.  Cassi,  Les  Napoléons  et  l'Adriatique  in  Revue  des  eludei  napoléoniennes, 
gennaio-febbraio  19 16. 

P.  Gaffarel,  L'esprit  public  à  Marseille  de  1800  à  1814,  in  Revue  des  études 
napoléoniennes,  gennaio- febbraio  1916. 

Ph.  Sagnac,  V organisation  franqaise  et  la  réunion  des  pays  rhénains  {1797- 
1802),  in  Revues  des  études  napoléoniennes ,  marzo-aprile  ;  settembre-otto- 
bre 1916. 

H.  Clouzot,  Les  résidences  du  Second  Empire:  les  Tuileries,  in  Revue  des 
études  napoléoniennes,  marzo-aprile  19 16. 

L.  DE  Lanzac  de  Lalorie,  La  haute  administration  de  V Enseignement  sous 
le  Consulat  et  l'Empire,  in  Revue  des  études  napoléoniennes ,  settem- 
bre-ottobre 1916. 

M.  Lhéritier,  La  restauration  du  eulte  catholique  à  Bordeaux  après  le  Con- 
cordai de  180  i,\n  Revue  des  études  napoléoniennes,  settembre-ottobre  1916. 

S.  SiNOPOLi,  Fu  vera  gloria  ?  {Napoleone  7),  in  Riv.  milit.  italiana,  16  aprile; 
16  marzo  1916. 

E.  de  Keyser,  Une  oeuvre  napoléonienne  de  pénétration  dans  le  Grand  désert, 
in  Mercure  de  France,  i»  dicembre  191 6. 

XXVI.  —  L'Europa  dopo  il  1914. 

J.  Reinach,  La  Guerre  de  1914-15-.  les  Commentaires  de  Polybe  :  i*-5*  serie, 
Paris,  1915-16. 

Col.  Le  Marchand,  Za  Guerre  de  1914-13  documentée,  Paris,  1916. 

A.  Coen,  La  cotidotta  della  guerra  europea,  in  Riv.  delle  Naz.  Lai.,  i«  di- 
cembre 19 16. 

XXVII.  -  Biografie  e  saggi  biografici. 

A.  Mori,  Cesare  Battisti,  in  Riv.  geogr.  ital.,  giugno-luglio,  1916. 

A.  Oberdofer,  Machiavelli  nel  pensiero  di  J,  G.  Fichte,  in  Rivista  d'Italia, 
30  settembre  19 16. 

A.  Guilland,  Karl  Lamprecht,  in  Revue  historique,  gennaio-febbraio  1916. 

C.  Pascal,  Attilio  de  Marchi,  Milano,  Società  Atene  e  Roma  (Sezione  mila- 
nese), 1916. 
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G.  Salvadori,  L'  idea  slava  nella  mente  di  Niccolò  Tommaseo,  in  Nuova  An~ 
tologiay  i6  settembre  19 16. 

B..G1ULIAN0,  Il  primato  d' un  popolo  {Fichte  e  Gioberti),  Catania,  Battiate,  1916. 

Ch.  Bénoist,  Le  Machiavélisme  et  l' Antimachiavel  :  portrait  d' un  roi,  in  Séan- 
ces  et  travaux  de  l'Académie  des  sciences  morales  et  politiques,  Paris,   1916. 

A.  MoRET,  L'oeuvre  de  Gaston  Maspero,  in  Revue  de  Paris,  i»  agosto  1916. 

A.  Loria,  Massimo  Kovalewshi,  in  Rivista  italiana  di  sociologia,  maggio-ago- 
sto 1916. 

A.  Bellesort,  Vapótre  des  Indes  et  dujapon:  F.  Xavier,  in  Revue  des  deux 
mondes,  15  luglio  ;  15  settembre  191 6. 

G.  Volpe,  Uno  storico,  un  maestro -.  A.  Crivellucci,  in  Rivista  d'Italia, 
30  aprile  1916. 

XXVIII.  —  Storia  della  coltura. 

A.  Mieli,  La  scienza  greca:  i  Prearistotelici.   Storia  generale  del  pensiero, 

scientifico  dalle  origini  al  secolo  XVIII,  Firenze,  1916. 
A.  Segarizzi,  Cenni  sulle  scuole  pubbliche  a  Venezia  nel  sec.  XV,  in  Atti  del 

R.  Istituto  veneto,  1916  (t.  75). 
G.  Gentile,  Appunti  per  la  storia  della  cultura  in  Italia  nella  seconda  metà 

del  sec.  XIX:  La  coltura  toscana,  in  Critica,  20  maggio  segg.  1916. 
La  Science  franqaise,  publication  du  Minisi  ère  de  V  Instruction  public,  Paris, 

1915,  2  voli. 

E.  BoN aiuti.  Dalla  visione  mistica  di  Lutero  alla  religione  del  Pangermane- 

simo,  in  Nuova  Antologia,  16  settembre   1916. 

F.  Momigliano,  Amedeo  Fichte  e  le  caratteristiche  del  nazionalismo  tedesco, 

in  Nuova  Antologia,  i®  settembre  191 6. 

XXIX.  —  storia  economica. 

G.  Prato,  Problemi  monetari  e  bancari  nei  secoli  XVII  e  XVIII,  l'orino, 
Società  tipografico-editrice  nazionale,  1916. 

R.  Rota.  Di  alcuni  prestiti  contratti  dal  Conte  di  Cavour,  in  Ri/orma  sociale, 
maggio-luglio  19x6. 

XXX.  —  storia  giuridica. 

G.  Glotz,  Les  droits  des  gens  daìis  l'antiquité  grecque.  Extrait  de  Mémoires 
présentées  par  divers  savants  à  l'Académie  des  Inscript.  et  belles  lettres, 
t.  XIII,  Paris,  1915. 

I.  Coroi,  La  violence  en,  droit  criminel  romain,  Paris,  Plon,   1915. 

A.  Visconti,  Le  condizioni  del  diritto  ai  tempi  dei  Re  d' Italia  e  dopo  la  ca- 
duta dell'Impero  Carolingio,  Milano,  Hoepli,  1915. 

A;  Solmi,  //  diritto  di  superficie  nei  documenti  italiani  del  Medio  Evo,  in  Ri- 
vista di  dritto  civile,  n.  4,  19 15. 

R.  Grand,  Contribution  à  l' histoire  du  regime  des  terres.  Le  contrai  de  com- 
piant  depuis  les  origines  Jusqu'à  nos  sours,  in  Nouvelle  Revue  historique 
de  droit  frangais  et  étranger,  aprile-giugno   19x6. 

Ou.  Mengòzzi,  //  comune  rurale  lombardo-tosco.  Saggio  di  ricerche  storico- 
giuridico,  Torino,  Bocca,  191 5. 
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XXXI.  --  storia  militare. 

Bonetti,  L'assedio  di  Cremona  (agosto-settembre  1526)  in  Riv.  milif.  ital.,. 
16  maggio  1916. 

Gen.  L.  Laderchi,  La  battaglia  di  Fornovo^  in  Nuova  Antologia^  16  settem- 
bre 1916. 

Pr.  Varese,  Ricerche  di  storia  militare  dell'antichità;  Parte  I,  Roma  e  Car- 
tagine, fase.  I,  :  Filino  d* Agrigento  e  le  forze  militari  di  Roma  e  Car^- 
tagine,  Palermo,   Rebe^,   1915- 

Col.  Colin. Lkth,  Les  grandes  hatailles  de  l'histoire:  de  l'antiquiU  à  1913, 
Paris,  Fiammarion,   1915. 

XXXII.  -^  storia  religiosa. 

E.  BONAiUTi,  Il  cristianesimo  nell'Africa  rom,anay  Roma,  191 5. 

A.  BoissiER,  Le  eulte  de  Diane  en  Suisse  et  les  origines  du  Fraunmnster  à 
Zurich,  Genève,  Kundig,   1916. 

A.  Benigni,  Storia  sociale  della  Chiesa  {Da  Costantino  alla  caduta  dell'  Im- 
pero rofnano),  Milano,  F.  Vallardi,  191 5. 

G.  GiANNELLi,  La  donna  nel  sacerdozio  romano ,  in  Atene  e  Roma,  1916 
(ann.  XIX)  nn.  207-208. 

L.  Salvatorelli,  Lo  Stato  nella  coscienza  dei  martiri  cristiani,  Roma,  1916. 

I.  M.  Robertson,   The  historical  Jesus,  London,  Watts,  1916. 

P.  Oltramake,  Les  variations  de  l'Ontologie  Bouddhique,  in  Revue  de 
V  histoire  des  Réligions,  t.  LXXIII,  n.  2,  1916. 

Fr.  Cumont,  //  culto  dell'  Eufrate  nell'epoca  romana  (trad,  it.  di  N.  Tur- 
chi), Roma,  1916. 

G.  MONOD,  La  réforme  catholique  au  XVI^  siede,  in  Revue  historique,  marzo- 
-aprile  19 16. 

P.  Lugano,  San  Colombano,  motiaco  scrittore  (542-615),  in  Rivista  storica 
Benedettina,  31  luglio  1916. 

E.  Soderini,  Per  la  genesi  della  «  Rerum  Novarum  »  nel  suo  XXV  anni- 
versario, in  Nuova  Antologia,  16  maggio  1916. 

L.  AsiOLi,   Vita  di  Gesù,  Milano,  191 6. 

E.  Masini,  La  data  della  7iascità  di  Gesti,  in  Rassegna  nazionale,  16  mag- 
gio 1916. 

XXXIIL  -  Storia  diplomatica. 

A.  Débidour,  Histoire  diplomatique  de  V Europe  depuis  le  Congrès  de  Berlin, 
!•  parile  (1878-1904),  Paris,  1916. 

Al  nostro  illustre  collaboratore,  prof.  GIACINTO  ROMANO  della 
R.  Università  di  Pavia,  colpito  giorni  addietro  da  grave  lutto .  dome- 
stico, la  Nuova  Rivista  Storica  porge  le  sue  più  vive  condoglianze. 


Prof.  CORRADO   BARBAGALLO,   Redattore  -  Responsabile, 
Città  di  Castello,  Tipografia  della  Casa  Editrice  S.  Lapi,  1917. 


Anno  I.  Aprile-Giugno  1917.  Fasc.  II. 
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IL  NOSTRO  PROGRAMMA 


Il  nostro  programma  vuol  essere  un  pò*  diverso  da  quello 
comune  alle  altre  riviste  storiche  La  Nuova  Rivista  Storica  non 
si  propone  di  far  posto  a  queireccesso  di  produzione,  che  non 
troverebbe  altrimenti  il  modo  ed  il  luogo  di  palesarsi,  né  di 
servire  quale  nuovo  campo  aperto  a  una  più  rapida  (come  dire?) 

titolografia Essa  aspira  invece  ad  esercitare  una  speciale  azione 

nell'ambito  della  nostra  cultura  storiografica  :  quella  che  nel  pen- 
siero dei  suoi  ideatori  è  parsa  la  più  conforme  ai  bisogni  dell'ora 
che  volge. 

È  noto  ad  ognuno  (e  anche  negli  ultimi  Congressi  storici 
s'è  levata  qualche  voce  autorevole  a  deplorarlo);  è  noto  —  di- 
ciamo —  ad  ognuno  come  la  nostra  coltura  storica  sia,  da  cin- 
quant'anni  ad  oggi,  tutta  intesa  alla  trattazione  critica  (talora  iper- 
critica), non  illuminata  da  alcuna  idea  generale,  di  questioni  minute, 
senza  nesso  organico  tra  loro,  alla  ricerca  e  alla  illustrazione  spic- 
ciola di  testi  e  di  documenti,  quasi  deliberata  a  rinunziare  ad  opere 
dal  largo  respiro,  quasi  sdegnosamente  aliena  da  ogni  contatto 
con  la  vita  e  con  la  politica,  da  cui  nei  secoli  passati  la  storio- 
grafia attingeva  il  suo  più  vital  nutrimento. 

Cotale  indirizzo  ha  la  sua  remota  origine  nei  metodi  iniziati 
dai  grandi  eruditi,  italiani  e  francesi,  dei  secoli  XVII  e  XVIII,  allo 
scopo  di  aiutare  e  rendere  più  severa  e  precisa  la  storiografia 
umanistica  del  tempo  ;  ma  esso  non  si  collega  direttamente  a  que- 
gli inizi.  Si  ricollega,  invece,  al  nuovo,  strano  credito,  che  quei 
metodi,  a  cominciare  dalla  metà  del  secolo  XIX,  godettero  in 
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Oermania,  e  alFautorità,  che  vi  acquistarono  nella  elaborazione 
della  materia  storica. 

Or  bene,  il  divulgarsi,  Tesagerazione  di  cotesto  metodo  hanno 
apportato  alla  storiografia  italiana  (e  potrebbe  dirsi  lo  stesso  di 
quasi  tutta  la  restante  storiografia  europea  ed  americana)  danni 
maggiori  che  non  alla  storiografia  tedesca.  In  Oermania  il  così 
detto  «  metodo  critico-storico  »  non  ha  impedito  che  l'elaborazione 
storica  seguisse  altre  ispirazioni  ed  altri  criterii  ;  che,  in  una  pa- 
rola, la  storia  continuasse  ad  essere  quelFespressione  d'intellet- 
tuale energia,  ch'essa  era  stata  nei  tempi  antichi  e  nei  secoli  pre- 
cedenti all'età  nostra;  ch'essa,  anzi,  fosse  —  quello  che  sempre 
fu  —  strumento  di  educazione  e  di  elevazione  nazionale  e  sociale. 
Fuori  di  Oermania,  invece,  il  così  detto  metodo  storico,  dopo 
avere  esercitato,  specie  in  sugli  inizii,  un'azione  Ijenefica,  ammae- 
strando e  adusando  ad  una  più  esatta  ricerca  delle  fonti  e  a  un 
più  prudente  uso  di  esse,  ha  finito  con  irrigidire  la  storiografia 
in  una  forma  quasi  unica,  e  per  giunta  la  più  aliena  della  sua 
vera  natura.  La  storia  è  diventata  filologia,  esegesi  numismatica, 
archeologica,  paleografica,  archivistica,  documentaria. 

Ora  noi  vorremmo  esercitare  sulla  nostra  coltura  italiana  tale 
azione,  da  poter  ricondurre  la  storiografia  alla  sua  natura  vera 
e  reale,  ch'è  questa  e  non  altra:  interpretazione  e  intelligenza  dei 
fatti  sociali,  specialmente  di  quelli  politici,  nel  senso  più  ampio 
e  più  comprensivo  della  parola.  Sicché  tutto  lo  studio,  in  cui  fin 
ora  pareva  quasi  esclusivamente  assommarsi  il  lavoro  della  in- 
dagine storica,  debba  essere  bensì  uno  degli  elementi  necessari 
per  condurla  a  fine,  ma  non  il  solo,  né  il  principale.  A  tale  fine 
noi  vorremmo  che  tendessero  tutte  le  parti  e  gli  sforzi  dell'or- 
gano di  coltura,  a  cui  ci  proponiamo  dar  vita.  Questa,  anzi,  sarà 
l'unica  limitazione,  che  intendiamo  fissare  al  suo  svolgimento  e 
alla  sua  azione.  Che  la  Nuova  Rivista  Storica  non  deve,  secondo 
noi,  subire  il  giogo  di  alcun  altro  limite,  né  nel  tempo,  né  nel  genere. 

Noi  crediamo  fermamente  che  quella  forma  di  attività  intel- 
lettuale, che  si  dice  storia,  non  possa  sottrarsi  ad  alcun  con- 
tatto con  la  restante  vita  e  coltura.  Storia  é  riviviscenza  e  rap- 
presentazione di  tutte  !e  forme  del  fatto  sociale.  Nulla  quindi  per 
noi  di  più  biasimevole  degli  scarsi  rapporti  che  la  nostra  storio- 
grafia mantiene  con  quelle  discipline,  che  ne  costituiscono  quasi 
la  sostanza  stessa,  e  che  sono  in  grado  di  darle  la  visione  e  l' in- 
telligenza delle  forze  operanti  nella  società  umana:  l'economia,  il 
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diritto,  la  religione,  la  geografia,  la  letteratura,  la  filosofia,  ecc.  ecc. 
Nulla  per  noi  di  più  biasimevole  dell'isolamento,  quasi  claustrale, 
in  cui  gli  studiosi  del  passato  vivono,  gli  uni  estranei  agli  altri, 
a  seconda  del  campo,  o  dell'angolo  di  terreno  storico,  che  hanno 
impreso  a  dissodare,  e  tutti,  estranei  alla  vita  che  si  agita  intorno 
a  loro.  Nulla  infine,  per  noi,  di  più  dannoso  dell'aborrimento, 
che  da  gran  tempo  la  storiografia  italiana,  che  pure  ebbe  un  Ca- 
vila, un  Bentivoglio,  un  Botta,  sembra  nudrire  verso  lo  studio 
degli  avvenimenti  degli  ahri  paesi  europei.  Tutto  questo,  noi 
siamo  sicuri,  non  può  non  restringere  la  lofo  visione,  non  può 
non  viziare  i  frutti  della  loro  operosità.  Il  senso  storico  si  ali- 
menta della  conoscenza  storica  universale,  della  comprensione 
viva  del  presente.  Per  tutto  ciò  la  Nuova  Rivista  Storica  cercherà 
di  ricongiungere  la  storia  a  tutte  le  discipline  ad  essa  affini,  che 
sono  i  suoi  elementi  essenziali  più  che  ausiliarii.  Ben  inteso  nel 
modo  che  si  conviene  a  una  rivista  storica,  badando  a  quello  che, 
nei  fatti  giuridici  o  economici  o  letterari  o  filosofici  o  di  altro 
genere,  sia  movimento  e  sviluppo.  Per  tale  intento  sarà  nostra 
cura  di  avvicinare  tra  loro  gli  storici  delle  varie  epoche  e  inco- 
raggiare indagini  sopra  le  vicende  degli  altri  popoli.  Né  rifug- 
giremo dal  trattare  anche  la  storia  di  ieri  o  quella  stessa  di  oggi, 
che  noi  andiamo  tessendo  e  vivendo,  considerandola  nei  suoi 
precedenti,  nella  sua  preparazione,  nel  suo  svolgimento. 

Tutto  questo  cercheremo  di  fare  mediante  studii  storici 
originali,  mediante  articoli  di  metodologia,  recensioni  condotte 
con  sicuro  criterio  teorico,  rassegne,  note  di  varietà,  saggi  sul- 
l'insegnamento storico,  in  Italia  e  fuori,  e  sovra  i  suoi  rappresen- 
tanti di  più  larga  fama  ;  mediante  indagini  intorno  alla  produzione 
storica  generale  ed  a  singoli  argomenti;  infine,  mediante  una  larga 
e  franca,  ma  serena,  attività  combattiva. 

Questi  propositi  non  sono  di  facile  e  rapida  attuazione.  Oc- 
correranno lunghi  anni  a  scavare  il  solco  che  oggi  iniziamo, 
ed  è  possibile  che  la  nostra  mano  cada  stanca  a  mezzo  il  lavoro, 
innanzi  che  i  primi  frutti  abbiano  a  maturare.  Pensiamo  tuttavia 
che,  nel  caso  più  sfavorevole,  dato  l'impulso,  altri  possa  prose- 
guire la  nostra  iniziativa,  e  per  tutto  ciò  nutriamo  sicura  fede  di 
non  accingerci  ad  opera  vana. 

La  Redazione. 


^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 
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Un  grande  seguace  della  scuola  Accademica,  venuto  di  Grecia  in 
Roma  a  farvi  prova  di^arguzia  sottile  nel  ragionare  e  di  fine  eloquenza, 
Cameade,  parlò  un  giorno  alla  presenza  dei  maggiori  oratori  del  suo 
tempo,  Galba  e  Catone  Censorio,  intorno  alla  giustizia.  Raccolse  tutti 
gli  argomenti,  che  a  difesa  di  sì  nobile  soggetto  avevano  apportato 
Aristotele  e  Platone,  i  quali  della  giustizia  erano  stati  tra  gli  antichi  i 
massimi  assertori,  e  fece  con  solenni  parole  l'elogio  di  così  magnifica 
virtù,  che  attribuisce  a  ciascuno  il  suo,  che  conserva  l'equità  in  tutte 
le  cose,  che,  mentre  le  altre  virtù  stan  quasi  tacite  e  chiuse  in  sé  stesse, 
essa  sola  tutta  fuori  si  rivela,  intenta  a  beneficare  ed  a  giovare  l'uma- 
nità. Ma  Cameade  stesso,  il  dì  vegnente,  con  una  successiva  orazione, 
abbattè  i  fondamenti  della  giustizia,  il  che  egli  fece  non  per  gravità  di 
filosofo,  dice  Lattanzio*  che  attinge  a  Cicerone,  bensì  per  l'esercizio 
rettorico  del  disputare  in  un  senso  o  nell'altro  su  qualsiasi  argomento. 
E  che  disse  in  questa  palinodia  l'acuto  accademico?*  Gli  uomini  hanno 
fatto  le  leggi  per  utilità  loro  :  quindi  varie  da  popolo  a  popolo,  da 
tempo  a  tempo;  non  esiste  diritto  naturale;  gli  uomini,  come  tutti  gli 
altri  animali,  sono  per  naturale  istinto  tratti  a  cercare  il  loro  utile; 
quindi  o  non  v'è  giustizia,  o  se  v'è,  è  una  somma  stoltezza,  giacché 
chi  vuol  badare  all'altrui  vantaggio  nuoce  a  sé  stesso.  E  Cameade  ag- 
giungeva: se  i  Romani  che  si  sono  impadroniti  di  tutta  la  terra,  voles- 
sero essere  giusti,  e  cioè  restituire  a  tutti  tutto  quello  che  hanno  preso, 
la  civiltà  sarebbe  ita  e  si  ritornerebbe  alle  capanne  primitive,  e  si  vi- 
vrebbe nella  povertà  e  nelle  miserie.  Questa  doppia  argomentazione, 
che  nei  due  sensi  contrari  fu  sostenuta  da  un  solo  uomo  per  ispirito 
dì  sottigliezza  critica,  ritorna  sdoppiata  e  messa  in  bocca  a  due  opposti 


1  Lattanzio,  Inst.  div.,  V,  14,  3-5;  cfr.  Cic.  De  re  pubi.,  Ili,  6,  9. 
«  Lattanzio,  Inst,  div.y  V,  16,  2-4. 
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oratori,  in  un'opera  famosa  di  Cicerone,  nel  De  re  publica.  Ivi  la  di- 
scussione è  sostenuta  da  due  alti  personaggi  del  mondo  politico  di 
Roma,  Furio  Filo  e  Caio  Lelio  :  Tuno  chiama  stoltezza  la  giustizia  e  le 
contrappone  la  sapienza,  come  la  vera  benefattrice  della  vita,  Taltro 
identifica  sapienza  e  giustizia.  La  sapienza,  dice  Filo,^  ci  consiglia  ad 
ampliare  le  ricchezze,  ad  aumentare  la  potenza,  ad  allargare  i  confini 
dell'impero,  a  comandare,  a  godere  quanto  più  si  possa,  a  regnare,  a 
dominare  :  la  giustizia  ci  comanda  di  rispettare  ognuno,  di  provvedere 
al  genere  umano,  di  rendere  a  ciascuno  il  suo,  di  non  toccare  le  cose 
sacre,  le  cose  pubbliche,  le  cose  altrui.  Che  cosa  si  ottiene  dunque, 
se  si  segue  la  sapienza?  Ricchezze,  grandezze,  potenza,  onori,  impe- 
rio, regni,  per  i  privati  cittadini  e  per  i  popoli.  Questo  nostro  popolo, 
aggiunge  Filo,  di  cui  Scipione  Africano  ha  rievocato  nel  discorso 
di  ieri  le  orìgini  della  stirpe,  questo  nostro  popolo  che  già  tiene  l'impe- 
rio del  mondo,  deve  alla  giustizia  o  alla  sapienza  la  sua  grandezza  ?  Ma 
Lelio  si  ribella  a  questa  antinonia  tra  la  sapienza  e  la  giustizia  :  una  sola 
è  la  legge  morale  che  governa  il  mondo  ;  ed  egli  spiega  il  concetto  di 
questa  legge  con  parole  che  Lattanzio  chiama  divine.*  La  vera  legge 
morale,  egli  dice,  è  la  giusta  ragione,  che  si  accorda  con  la  natura, 
che  è  diffusa  in  tutti,  costante,  sempiterna,  che  chiama  al  dovere  e 
distoglie  dalla  colpa,  che  né  invano  comanda  o  vieta  ai  buoni,  né 
invano  col  comandare  o  col  vietare  rimuove  i  cattivi.  A  questa 
legge  né  altra  si  può  contrapporre,  né  da  essa  si  può  derogare,  né 
tutta  si  può  abrogare;  né  per  deliberazione  del  Senato  o  del  po- 
polo possiamo  scioglierci  da  essa,  né  essa  esige  illustratore  o  inter- 
prete, né  sarà  altra  a  Roma,  altra  ad  Atene,  altra  ora,  altra  domani, 
ma  una,  immutabile  ed  eterna  per  tutte  le  genti  e  per  tutti  i  tempi,  ed 
uno  solo  sarà  il  comune  maestro  ed  imperatore  di  tutti.  Dio,  che  quella 
legge  crea,  sostiene,  porta  ;  a  cui  chi  non  obbedirà  fuggirà  sé  stesso  e 
sprezzando  la  natura  umana  per  ciò  stesso  sconterà  la  massima  pena, 
quando  anche  scampi  a  tutti  gli  altri  creduti  supplizi.  Ecco  già,  molto 
prima  del  cristianesimo,  una  prima  voce  cristiana.  Ma  il  senso  romano 
dell'imperio  e  della  potenza  non  é  offuscato  dalla  concezione  di  questa 
legge  universale,  che  dovrebbe  regolare  la  vita  morale.  Si  sostiene, 
rispondeva  Lelio  a  Filo,^  che  sia  ingiustizia  l'asservire  i  vinti  e  domi- 
narli. No,  questa  specie  di  dominio  é  utile  agli  stessi  soggetti,  giac- 
ché si  toglie  ai  cattivi  la  podestà  del  nuocere  e  i  vinti  vivranno  meglio 
appunto  perchè  quando  erano  liberi  vivevano  male.  La  natura  stessa, 


3  Cfr.  Cic.  De  re  pubi,.  III,  15,  24. 

*  Lattanzio,  Inst.  dif.,  VI,  8,  6-9  ;  cfr.  Cic,  De  re  pubi,,  HI,  22,  33. 

«  Cic,  De  re  pubi,,  III,  24,  36;  25,  37. 
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iggfiungeva  Lelio,  ha  assicurato  il  dominio  degli  esseri  superiori  sugli 
Inferiori  per  l'utilità  di  questi  ultimi.  Perchè  infatti  Dio  comanda  agli 
uomini,  Tanimo  al  corpo,  la  ragione  alle  passioni? 

In  questa  disputa  solenne  si  hanno  gli  elementi  e  gli  argomenti, 
che  agiteranno  e  divideranno  ancora  per  secoli  gli  spiriti  umani.  I  due 
termini  contrari  sono  qui  la  sapienza  e  la  giustizia,  e  Lelio  invano  tenta 
di  conciliarli  e  di  fonderli  in  una  superiore  unità  :  tra  poco  quei  due 
termini  si  chiameranno  paganesimo  e  cristianesimo.  La  sapienza!  Ma 
non  si  intende  la  sapienza  speculativa,  orgogliosa  e  solitaria,  chiusa 
nei  suoi  fastidi  superbì,  spregiatrice  dei  piaceri  umani,  incuriosa  del 
mondo  e  della  vita  ;  ma  s'intende  la  sapienza  pratica  e  mondana,  quale 
un  romano  poteva  concepirla  ed  amarla;  una  sapienza  che  era  arte 
di  dominio,  raffinatezza  di  civiltà,  brama  di  godimenti,  esaltazione  di 
imperio.  La  giustizia  !  Ma  la  giustizia  di  questi  ribelli  a  Roma,  di  que- 
ste anime  sognatrici,  rivendicatrici  del  diritto  naturale,  non  era  la  giu- 
stizia di  Lelio,  non  era  la  giustizia  che  credeva,  o  diceva,  di  esercitare 
l'imperio  per  il  vantaggio  stesso  dei  popoli  vinti,  e  che  stimava  con- 
forme al  diritto  naturale  ed  agli  esempi  stessi  della  natura  che  vi  fos- 
sero popoli  superiori  e  popoli  inferiori,  dominatori  e  vinti;  era  la  giu- 
stizia che  riconosceva  pari  diritti  a  tutti  i  popoli,  che  chiamava  iniquità 
le  guerre  di  conquista,  e  non  si  arretrava,  pur  di  regnare  una  volta 
sulla  terra,  innanzi  alla  obbiezione  di  Cameade,  che  se  si  dovesse  re- 
stituire ai  vinti  il  mal  tolto,  il  mondo  ritornerebbe  alla  barbarie  primi- 
tiva. Queste  due  tendenze  dominarono  per  secoli  la  vita  e  il  pensiero 
umano:  ora  formulate  in  dottrine  filosofiche,  ora  enunciate  come  in- 
genue aspirazioni,  or  prorompenti  come  violente  passioni,  esse  ritor- 
nano a  quando  a  quando,  spuntano  nelle  agitazioni  della  vita  così  va- 
ria e  turbinosa  di  Roma,  tra  le  voci  dei  barbari  e  le  voci  degli  schiavi, 
tra  le  affermazioni  dei  filosofi  e  le  magnifiche  sentenze  degli  oratori  e 
dei  poeti.  «  Devastatori  dell'universo,  diceva  secondo  Tacito  ^  un  duce 
barbaro  a  proposito  dei  romani,  quando  sulla  terra  hanno  tutto  sac- 
cheggiato, vanno  scrutando  anche  il  mare  :  avidi,  se  il  nemico  è  ricco, 
ambiziosi,  se  povero:  non  l'Oriente,  non  l'Occidente  li  sazia:  per  sé 
soli  vogliono  con  pari  cupidigia  la  ricchezza  e  la  miseria  di  tutti.  Ru- 
bare, trucidare,  rapire,  con  falso  nome  chiamano  imperio:  stendono 
intorno  la  solitudine  e  la  chiamano  pace».  Sono  le  voci  dei  soggetti, 
sono  le  terribili  proteste  di  coloro,  nel  cui  vantaggio,  secondo  Lelio, 
Roma  doveva  esercitare  sopra  di  essi  il  dominio.  Questi  schiavi  fre- 
menti auspicavano  a  quando  a  quando,  in  nome  della  giustizia  divina. 


•  Tac,  Agric.,  30. 
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la  caduta  deirimperio  e  la  distruzione  di  Roma.  Un  fosco  filosofo  greco, 
odiatore  di  Roma,  Timagene,  si  doleva  che  Roma  dopo  gli  incendi 
risorgesse  sempre  più  bella.'' 

Nell'epoca  neroniana  era  così  possente  negli  spiriti  il  presenti- 
mento di  una  imminente  rovina,  che  i  congiurati  di  Pisone  si  orga- 
nizzarono quasi  a  difesa  deirimpero,^  e  si  creò  una  nuova  divinità,  che 
simboleggiasse  la  durata  eterna  dell'imperio  e  di  Roma  contro  le  méne 
dei  suoi  nemici,  vicini  e  lontani,  VAeternitas  imperi.^  E  intanto  tutti 
questi  incomposti  desiderii  di  vendetta,  tutte  queste  aspirazioni  ad  una 
umanità  migliorer  governata  dalla  giustizia,  si  accoglievano  in  una 
sola  immensa  corrente,  che  andava  ad  abbattere  in  Roma  più  che  i 
templi  degli  Dèi,  i  fondamenti  stessi  dello  Stato;  e  le  sètte  giudaico- 
cristiane  scagliavano,  col  falso  nome  di  oracoli  sibilliniy  la  loro  im- 
precazione terribile  su  Roma  i^®  «  La  tua  ricchezza  perirà,  il  tuo  suolo 
sarà  occupato  dai  lupi  e  dalle  volpi,  sarai  allora  tutta  deserta,  come  se 
giammai  fossi  stata  »  ;  e  tuonava  la  grande  voce  dell'Apocalisse  sulla 
nuova  Babilonia,^!  i  cui  peccati  erano  giunti  l'uno  dietro  l'altro  in  sino 
al  cielo,  sulla  superba  che  diceva  :  «  Io  seggo  Regina  e  non  sono  ve- 
dova e  non  vedrò  giammai  duolo  ».  Queste  anime  turbate  vedevano 
in  Roma,  con  la  gran  mole  della  sua  grandezza  e  della  sua  potenza, 
l'ostacolo  all'avvento  della  giustizia  sulla  terra.  La  giustizia  fin  dal 
primo  secolo  dell'impero  era  stata  il  sogno  dei  pensatori  e  dei  poeti. 
Vergilio  in  un  momento  di  esaltazione,  in  cui  aveva  sperato  di  vedere 
rigenerata  l'umanità  in  una  nuova  èra  di  innocenza,  aveva  annunziato 
il  ritorno  di  Astrea;  e  così  l'autore  ùtWOttavia^^  auspicando  la  fine 
dell'empia  umanità  presente  vedeva  prossimi  i  tempi  dèlia  nuova  uma- 
nità, che  doveva  essere  governata  dalla  giustizia.  Il  contrasto,  che  poneva 
Furio  Filo,  tra  la  sapienza  cioè  Roma  e  la  giustizia  cioè  l'auspicata  èra 
novella,  piuttosto  che  comporsi  per  le  sottili  disquisizioni  di  Lelio,  si 
è  acuito.  La  giustizia  è  un  bisogno  prepotente  degli  spiriti  :  la  giusti- 
zia come  uguaglianza  sociale,  come  comunanza  di  beni,  come  aboli- 
zione della  schiavitù.  Indi  il  rifiorire  nel  primo  secolo  della  sètta  pita- 
gorica, della  quale  furono  a  capo  i  Sestii,i3  la  quale  predicava  appunto 


7  Seneca,  EpisL,  91,  13. 

8  Tac,  Ann.,  XV,  55. 

»  C.  /.  L.,  VI,  2,  p.  491;  Svetonio,  Nero,  11. 
le  Orac.  Sib.,  Vili,  39  sgg. 
11  Apocal.,  capp.  XVIII  e  XIX. 
i«  Ps.  Sen.  Octavia,  v.  392  sgg. 

is  V.  il  mio  volume  Patti  e  leggende  di  Roma  antica  (Firenze,  Le  Monnier,  1903), 
p.  204. 
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tali  dottrine,  e  fu  disciolta  come  pericolosa  per  lo  Stato:  indi  il  vol- 
gersi ansioso  degli  spiriti  alle  favoleggiate  origini  umane,  alla  felicità 
primitiva,  al  regno  di  Saturno,  quando  la  giustizia  regnava  sul  mondo. 
E  nella  pienezza  della  giustizia  pose  la  giovane  società  cristiana  il  so- 
gno della  felicità  oltremondana. 

La  lotta  è  impegnata:  ma  la  maggiore  ironia  della  storia  fu  che 
dopo  la  lotta  terribile  e  secolare  i  due  nemici  stettero  l'uno  a  difesa 
deiràhro  :  Roma  diffuse  il  cristianesimo  per  il  mondo,  il  cristianesimo 
continuò  l'idea  universale  di  Roma.  Non  si  smentì  neppur  questa  volta 
la  divina  parola:  Ex  inimicis  salus.  Questo  fatto  così  straordinario  si 
può  spiegare  con  considerazioni  di  varia  natura.^*  Ed  anzitutto  il  cri- 
stianesimo, se  pure  ha  origini  giudaiche,  non  è  più  l'antico  giudaismo, 
che  andò  poi  a  sua  volta  sviluppandosi  indipendentemente  da  esso 
nella  forma  talmudica.  Il  cristianesimo  aveva  ereditato  dal  giudai- 
smo idee  feconde  e  saìutari  precetti  :  il  principio  della  carità  e  della 
beneficenza,  la  speranza  dolcissima  di  una  umanità  miglTore,  che  vi- 
vrebbe nel  regno  di  Dio:  ma  si  era  liberato. di  ogni  particolarismo  di 
razza,  aveva  proiettato  la  sua  fede  e  la  sua  luce  su  tutta  la  terra,  aveva 
susurrato  le  celestiali  promesse  ad  ogni  anima  dolorante.  E  il  cristia- 
nesimo vinse  perchè  trovò  le  vie  del  cuore.  L'antica  religione  romana 
era  troppo  fredda,  troppo  impigliata  nelle  formole,  troppo  rigida  nel 
suo  cerimoniale  sacro:  il  tempio  pagano  era  vuoto,  e  lasciava  vuota 
l'anima.  Nella  chiesa  cristiana  gli  uomini  trovarono  la  casa  comune,  la 
scuola,  il  rifugio:  trovarono  la  parola  ammonitrice  e  confortatrice :  nella 
chiesa  cristiana  gli  uomini  si  sentirono  fratelli  e  adorarono  insieme  il 
padre  comune.  Augusto  era  stato  interprete  di  questo,  come  di  tanti 
altri  dei  bisogni  morali  dell'età  sua.  Egli  aveva  cercato  di  ravvivare  dap- 
pertutto il  culto  delle  piccole  divinità  familiari,  dei  lari  domestici: 
non  erano  le  divinità  maestose  e  solenni,  che  avevano  ispirato  le  fan- 
tasie geniali  dei  poeti,  ma  non  sapevano  parlare  al  cuore  degli  umili, 
del  volgo  ignorato  e  spregiato  :  erano  gli  dèi  del  focolare  domestico,  i 
numi  della  casa  e  della  famiglia,  protettori  della  prosperità  e  della  sa- 
lute, custodi  della  santità  dei  vincoli  familiari:  si  legava  ad  essi  un 
senso  più  intimo,  più  raccolto  della  vita,  un  bisogno  di  espansioni  e 
di  affetti,  di  abbandoni  fidenti  e  di  ricordi  cari.  Dopo  gli  orrori  san- 
guinarii  delle  guerre  civili,  gli  uomini  sentivano  il  bisogno  di  racco- 


1*  Alcune  delle  considerazioni  esposte  qui  appresso  i  lettori  potranno  trovare 
svolte,  e  naturalmente  con  ben  più  alto  magistero  di  forma  e  di  pensiero,  nelle  coa- 
ferenze  Rome  et  le  Christianisme  che  Ernesto  Renan  pubblicò  nel  volume  Conféren^ 
ees  tCAngleterre  (Paris,  Calman  Levy,  1880). 
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gliersi  in  una  concezione  piìi  pia,  pii^  profonda,  più  umana  della  vita  : 
un  desiderio  infinito  di  pace  conquideva  gli  animi  e  li  traeva  all'amore 
della  campagna,  al  bisogno  di  una  vita  semplice  e  pura  e  rinnovava 
i  sogni  antichi  sulla  felicità  arcana  della  umanità  primitiva  o  sulla  spe- 
rata palingenesi  deirantica  innocenza.  Tra  queste  anime  accorate  la 
buona  novella,  che  veniva  di  lontano  con  l'attraenza  delle  cose  ignote  e 
miracolose,  trovò  fervidi  consentimenti  e  adesioni  devote.  Ma  alla  sua 
propagazione  meravigliosa  contribuì,  osserva  il  Renan,  il  fatto  stesso 
della  costituzione  politica  dell'impero.  Guardate  la  carta  dell'impero  ro- 
mano :  tutto  intorno  i  paesi  conquistati,  nel  mezzo  come  un  gran  lago,  il 
Mediterraneo.  Esso  è  la  via  di  tutte  le  espansioni,  di  tutte  le  civilizzazioni, 
di  tutti  i  commerci  :  è  la  via  di  comunicazione  fra  l'Europa  e  l'Oriente  : 
lungo  le  sue  sponde  sono  fiorite  tutte  le  civiltà  secolari,  si  sono  avvicen- 
date e  succedute  le  religioni  e  gli  imperi,  si  sono  formate  le  ricchezze  e 
propagate  le  arti.  Fenici,  Greci  e  Romani  hanno  successivamente  unifi- 
cato le  civiltà  lungo  tutti  i  littorali  di  questo  grande  lago  :  i  loro  popoli 
hanno  ora  nel  sangue  l'eredità  delle  loro  civiltà  millenarie,  e  sono  unifi- 
cati sotto  lo  scettro  saldo  e  glorioso  di  Roma.  Le  prime  missioni  cristiane 
seguono  questa  medesima  via,  dall'Oriente  verso  l'Occidente,  alla  con- 
quista dell'impero,  alla  conquista  di  Roma.  Esse  portano  seco  un  germe 
di  fede  e  sanno  che  esso  cadrà  sopra  zolle  feconde,  ma  sanno  che 
a  farlo  fruttare  occorrerà  l'ardore  del  loro  spirito,  la  costanza  e  pu- 
rità dei  loro  propòsiti,  la  loro  acre  voluttà  di  martirio.  E  quando  quel 
germe  fruttificò  e  le  anime  furono  conquistate,  il  cristianesimo  trovò 
nei  confini  stessi  dell'impero  i  confini  della  sua  potenza  e  nell'unità 
di  esso  la  condizione  necessaria  per  rinsaldarla  :  al  di  là  delle  bar- 
riere dell'impero  la  barbarie,  destinata  alle  conversioni  future.  Se  gli 
apostoli  avessero  trovato  nell'Occidente  piccole  repubbliche,  sparse 
nazionalità,  stati  divisi  e  nemici,  non  sarebbe  stata  facile  la  vittoria. 
Ma  essi  trovarono  già  superate  le  divisioni  nazionali,  già  fuse  le  genti 
nell'unità  politica  di  Roma,  e  poterono  predicare  la  parola,  che  si  met- 
teva al  di  sopra  di  tutte  le  nazionalità,  la  parola  non  di  questa  o  di 
quella  gente,  ma  delle  genti  tutte,  la  parola  umana.  Alla  unità  politica 
vollero  sostituire  l'unità  delle  coscienze  :  alla  Roma  antica,  che  rappre- 
sentava i  diritti  terreni  di  tutte  le  genti,  vollero  sostituire  la  Roma  cri- 
stiana, che  doveva  rappresentare  sulla  terra  l'immagine  della  patria  ce- 
leste, della  patria  comune  di  tutti  gli  uomini. 

E  cosi  la  Roma  cristiana  continua  il  concetto  universale  della 
Roma  pagana,  e  continua  in  certo  modo  anche  la  potenza  secolare  di 
essa:  se  la  vecchia  Roma  imponeva  le  sue  leggi  ai  barbari  vinti,  la 
nuova  Roma  governerà  le  coscienze  dei  barbari  vincitori  :  e,  come  già 
l'antica,  comanderà  ai  loro  Re  e  li  vedrà  genuflessi  ai  suoi  piedi. 
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Ma  quale  era  mai  questa  parola  arcana,  che  si  diffondeva  som- 
messa e  penetrava  nei  cuori  più  induriti  e  li  conquideva?  Noi  dovremmo 
ora  cogliere  questa  parola  fin  dalle  sue  origini  prime,  dovremmo  rap- 
presentare alla  nostra  mente  la  dolce  figura  di  colui  che  ne  fu  il  ban- 
ditore, Gesù.15  Quando  egli  predicava  tra  gli  umili  e  i  derelitti  della 
sua  piccola  Galilea,  chi  avrebbe  potuto  immaginare  qual  cammino 
nello  spazio  e  qual  cammino  nei  secoli  avrebbe  fatto  la  sementa  che 
egli  spargeva,  chi  avrebbe  potuto  prevedere  che  quella  oscura  ignota 
predicazione  avrebbe  colpito  il  più  robusto  e  solido  edifizio  della  sto- 
ria, l'impero  di  Roma?  Ed  egli  si  aggirava,  il  divino  profeta,  tra  la 
genterella  minuta,  tra  i  reprobi,  tra  i  peccatori:  alcuni  gli  erano  fer- 
vidamente devoti,  altri  sistematicamente  ostili,  altri  parevano  negati  ad 
ogni  attitudine  di  vita  interiore,  ad  ogni  riflessione  pia,  accorata,  rac- 
colta. Egli  aveva  la  virtù  comunicativa  del  suo  celestiale  candore,  aveva 
l'attraente  bellezza  della  purità  sua.  A  poco  a  poco  i  riluttanti  erano 
vinti  da  questa  arcana  potenza.  Femmine  cadute  nell'ignominia  estrema 
sentivano  la  bellezza  del  pentimento,  ed  ascoltavano  la  voce  confor- 
tatrice,  che  prometteva  il  perdono.  Anime  chiuse  ad  ogni  sentimento 
di  vita  morale,  abbrutite  nel  fango  dei  vizii,  sentivano  parole  di  no- 
biltà e  di  amore,  provavano  il  desiderio  di  levarsi  dall'abbiezione  e  di 
rendersi  degne  della  vita.  In  ogni  cuore  penetrava  un  raggio  di  spe- 
ranza, che  era  un  raggio  di  fede.  Ad  ogni  spirito  desolato,  sconfortato, 
disilluso  del  mondo,  abbattuto  dalla  sventura,  giungeva  l'eco  di  una 
dolce  promessa.  Una  splendida  resurrezione  di  coscienze  si  effettuava  ; 
ed  erano  parole  semplici  e  piane  che  l'effettuavano,  era  una  voce  vi- 
brante, che  risvegliava  nei  loro  spiriti  bisogni  morali  prima  inavver- 
titi, e  che  ora  si  presentavano  imperiosi.  Con  la  stessa  calma  divina, 
con  la  quale  egli  annunziava  le  celesti  promesse,  egli  frenava  le  impa- 
zienze. Il  regno  di  Dio  è  dentro  di  voi,  egli  diceva  ai  troppo  desiosi 
aspettanti  ;  occorrevano,  per  appartenere  al  regno  di  Dio,  quelle  dispo- 
sizioni di  spirito  che  egli  aveva  annunciato  nel  Sermone  della  Monta- 
gna ;  coscienza  della  propria  miseria  morale,  fame  e  sete  di  giustizia, 
dolcezza  e  compassione  verso  il  prossimo,  fede  intera  (n  Dio:  av- 
viene del  regno  di  Dio  come  del  grano  gettato  da  uno  sulla  terra: 
che  egli  dorma  o  vegli,  di  giorno  o  di  notte,  la  semenza  germina  e 


15  Per  molte  delle  cose  che  qui  seguiranno  ci  basti  richiamare  la  bella  esposizione 
del  Reville,  Jesus  de  Nazareth.  Études  critiqaes,  ecc.  (Paris,  Fischbacher,  1906,  II, 
p.  103  sgg.). 
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cresce,  ed  egli  non  sa  come.**  Ed  altre  volte  diceva  :  avviene  del  regno 
di  Dio  come   del   grano  di  senapa,  che  un  uomo    ha  preso  e  se- 
minato nel   suo   campo.   È  la   più  pìccola  di  tutte  le  sementi;  ma 
quando  è  cresciuto  supera  in  altezza  le  altre   piante......  e  diviene 

un  albero  abbastanza  grande,  perchè  gli  uccelli  del  cielo  vengano  a 
fare  il  nido  nel  suo  fogliame.*''  Era  dunque  la  riforma  degli  spiriti,  che 
Gesù  voleva:  era  tutta  una  conversione  di  coscienze,  una  resurrezione 
di  anime.  Egli  giungeva  alle  moltitudini  attraverso  gli  individui  :  il 
germe,  per  quanto  piccolo,  aveva  una  vitalità  propria,  una  virtù  co- 
municativa, capace  di  produrre  il  denso  fogliame,  che  doveva  essere 
ricetto  a  nuovi  nidi.  Questo  insegnamento  così  semplice  era  fatto  per 
parabole,  per  esempi.  Gli  esempi  erano  tratti  dalla  esperienza  comune, 
da  fatti  o  cose  che  tutti  conoscevano  ©avevano  visto:  ma  quei  fatti 
e  quelle  cose  non  avevano  per  lo  innanzi  fermato  la  loro  attenzione  : 
Gesù  faceva  ravvisare  in  essi  un  senso  nuovo  e  profondo.  Egli  lasciava 
al  lavoro  individuale  di  cogliere  tutte  le  analogie,  di  spiegare  tutti  i  rap- 
porti :  a  lui  bastava  avere  risvegliato  il  bisogno  della  meditazione  inte- 
riore, e  indicato  in  una  forma  sensibile,  con  un  esempio  di  cosa  reale, 
una  relazione,  una  legge,  un  consiglio.  Le  sue  parabole  hanno  tutto  il  ni- 
tore, la  determinatezza,  la  forza  delle  verità  semplici  e  grandi.  Quelle 
immagini  precise  e  possenti  si  fissano  nella  fantasia  e  quasi  sollecitano 
il  pensiero  a  disvelarne  il  senso  più  trasparente,  e  al  dì  là  di  quello 
il  senso  più  riposto.  Si  adattano  così  a  vari  gradi  di  intelligenza  ed  a 
tutti  forniscono  materia  di  meditazione.  Dovendo  parlare  ai  semplici 
ed  agli  limili.  Gesù  presenta  ad  essi  gli  oggetti  e  i  fatti  dell'ordinaria 
loro  vita,  ma  fa  parlare  a  quelle  mute  cose  un  linguaggio  non  ordina- 
rio, fa  derivare  da  quelle  mute  cose  gli  insegnamenti  e  i  consigli  della 
vita  morale.  Gesù  fu  il  gran  seminatore  di  un'altra  sua  parabola.*^ 
<  Una  parte  della  sementa  cadde  sulla  strada,  ma  gli  uccelli  del  cielo  non 
ne  lasciarono  un  grano  :  una  parte  sulle  nude  pietre  e  subito  germinò, 
ma  essendo  levato  il  sole  fu  riarsa,  e  poiché  non  aveva  radice  si  seccò  ; 
un'altra  cadde  sopra  le  spine,  e  le  spine  crebbero  e  l'affogarono,  un'al- 
tra cadde  in  buona  terra  e  portò  frutto,  e  qual  granello  portò  cento, 
quale  sessanta  e  quale  trenta.  Chi  ha  orecchie  da  udire  oda  ».  Agli  apo- 
stoli che  accostatisi  a  Gesù,  gli  domandarono  sommessamente:  e  Perchè 
parli  in  parabola  alle  turbe?  >  Gesù  rispose  fra  le  Mtre  cose:  <  Perchè 
vedendo  non  veggono,  udendo  non  odono  e  non  intendono.  E  si  av- 
vera in  loro  la  profezia  di  Isaia,  che  dice  :  bene  udirete  ma  non  intende- 


i«  Marc,  VI,  26-29. 

"  Matt.,  XIII,  31-32;  Marc.  IV,  31-32;  Luca,  XIII,  19. 

"  Matt.,  XIII,  3-9;  Marc,  IV,  1-9;  Luca,  Vili,  4-8. 
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rete,  ben  riguarderete  ma  non  vedrete  >.i»  Egli  fu  dunque  il  gran 
rivelatore:  per  virtù  sua  le  cose  stesse  parlaronoa  gli  uomini  un 
linguaggio  prima  sconosciuto.  La  sua  parola  fu  come  piccolo  ri- 
voletto, quasi  ascosp  tra  le  rupi  native,  e  che  si  getta  per  lungo  cam- 
mino, diventando  a  poco  a  poco  maestosa  fiumana,  superando  ogni 
ostacolo,  precipitando  a  valle,  dirompendosi  in  mille  torrenti,  inon- 
dando campi  remoti,  trascinando  e  travolgendo.  L'oscufo  pescatore 
di  Galilea,  che  abbandonò  la  sua  povera  capanna  in  riva  al  lago, 
rardente  Fariseo  di  Tarso,  che  convertitosi  a  Cristo  peregrinò  tren- 
tanni sulla  terra  per  diffonderne  la  parola,  conquistarono  i  volghi 
ignorati  ed  oppressi,  fecero  riliicere  raggi  di  speranze  e  balenìi  di  fede 
nei  cuori  desolati  e  bisognosi  di  pace. 


Il  mondo  ufficiale  non  si  accorse  in  principio  di  questo  lavorio 
oscuro,  che  si  compiva  negli  strati  inferiori  della  società  :  poi,  quando 
se  ne  accorse,  ebbe  per  esso  indifferenza  e  disprezzo.'^<*  Che  cosa  poteva 
importare  alla  grande  Roma  di  quella  piccola  società  di  umili  genti, 
che  si  agitava  per  questioni  dommatiche,  di  quella  frazione  di  giudei, 
come  erano  allora  creduti  i  cristiani,  che  volevano  credere  e  far  cre- 
dere alla  resurrezione  ed  all'assunzione  in  cielo  di  un  uomo  morto 
sulla  croce?  I  grandi  di  Roma  non  degnarono  in  principio  neppur  di 
un  pensiero  una  cotal  sètta.  Ben  presto  cominciarono  ad  accorgersi 
che  essa  aveva  anche  un  contenuto  sociale  e  politico,  che  essa  condan- 
nava la  forza,  la  potenza  mondana,  la  ricchezza,  il  dominio  ;  che  sot- 
toponeva la  città  terrena  alla  città  divina,  che  diceva  tutti  gli  uomini 
pari  dinnanzi  a  Dio,  che  deprezzava  i  concetti  di  patria,  di  gloria,  di 
valore,  di  tutto  ciò  insomma,  per  cui  Roma  era  assurta  alla  sua  gran- 
dezza, che  predicava  essere  sacrilegio  venerare  gli  Dèi  antichi  del  pa- 
ganesimo, venerare  la  stessa  divinità  di  Roma  eterna,  simbolo  sacro 
della  sua  potenza.  Ed  allora  la  lotta  cominciò,  acre,  incessante,  spie- 
tata. Gli  uomini  politici  escogitarono  tutte  le  misure  repressive  più 
feroci  per  isradicare  quella  che  era  per  essi  la  mala  pianta,  per  abbat- 
tere il  nemico,  che  insidiava  la  vita  stessa  delFimpero,  e  ne  scemava 
continuamente  la  forza.  Gli  uomini  di  mondo  andarono  spargendo 
sulla  nuova  sètta  le  notizie  più  strane,  per  discreditarla  moralmente 
agli  occhi  del  popolo:  che  i  cristiani  adorassero  una  testa  di  asino, 
che  si  adunaassero  in  segrete  conventicole  per  celebrare  orribili  misteri. 


1»  Matt.,  XIII,  13-U. 

M  Cfr.  BoissiBR,  La  fin  da.  Pagaaisme^  |I,  pp.  203-212. 
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che  praticassero  cene  Tiestée,  che  nei  banchetti  fosse  rituale  la  promi- 
scuità degli  abbracciamenti.  I  filosofi  a  loro  volta  disdegnavano  di 
prendere  in  qualsiasi  considerazione  o  di  discutere  queste  credenze 
venute  dall'Oriente  e  diffusesi  tra  i  volghi.  Come  potevano  i  rappre- 
sentanti di  una  scienza,  che  aveva  tradizioni  e  glorie  secolari,  che  aveva 
nel  campo  del  pensiero  conquistato  tutti  gli  allori,  occuparsi  di  queste, 
che  essi  chiamavano  superstizioni  da  femminucce  e  favole  puerili? 
Quando  più  tardi  Celso  ed  i  minori  polemisti  del  paganesimo  si  de- 
gnarono discorrerne,  cercarono  provare  le  stravaganze  di  quelle  cre- 
denze, e  come  fosse  indegno  di  un  figlio  dì  Dio  farsi  condannare  da 
uomini  e  morire  di  morte  ignominiosa  sulla  croce,  e  come  il  credere 
tutto  questo  fosse  stoltezza  e  follia.  S.  Paolo  aveva  già  annunziato 
che  ciò  che  egli  predicava  sarebbe  stato  qualificato  pazzia  dai  savii  del 
mondo.2i  «  La  parola  della  croce  è  pazzia  a  coloro  che  perirono,  ma  a 
noi  che  ci  salviamo  è  la  potenza  di  Dio.  Perchè  sta  scritto:  lo  farò 
perire  la  sapienza  dei  savii,  io  annullerò  Tintendimento  dei  prudenti. . . 
E  poiché  il  mondo  non  ha  conosciuto  Dio  per  la  sapienza,  è  piaciuto 
a  Dio  di  salvare  i  credenti  per  la  pazzia  della  predicazione.  I  Giudei 
chieggono  il  segno  della  rivelazione,  i  Greci  cercano  la  sapienza,  ma 
noi  predichiamo  Cristo  Crocifisso,  che  è  scandalo  ai  giudei  e  pazzia  ai 
Greci.  A  coloro  che  son  chiamati  Giudei  e  Greci  noi  predichiamo 
Cristo,  potenza  di  Dio  e  sapienza  di  Dio,  perchè  la  pazzia  di  Dio  è 
più  savia  che  gli  uomini,  la  debolezza  di  Dio  è  più  forte  che  gli  uomini  ». 
E  così  quella  pazzia  e  quella  debolezza  ebbero  la  vittoria.  Il  mondo 
sentì  che  qui  era  il  suo  cuore  ed  il  suo  avvenire.  I  filosofi  erano  troppo 
fuori  della  vita,  deliberatamente  solitarii  e  sdegnosi,  aborrenti  dà  ogni 
contatto  col  popolo,  orgogliosi  anzi  di  aborrirlo  :  che  meraviglia  che  il 
popolo  non  li  seguisse?  Ma  la  fede  nascente  era  ricca  di  affetti,  di  senti- 
menti, di  ingenuità,  di  amore;  ricca  di  ineffabili  speranze  e  di  sovrumani 
conforti  ;  propagandosi  da  anima  ad  anima  pareva  suscitare  in  esse  luce 
e  calore,  e  dare  un  fine  all'esistenza,  e  dare  la  gioia  di  sentirsi  fratelli,  nella 
speranza  e  nel  dolore.  Nelle  alte  classi  della  società  vi  fu  una  tendenza  filo- 
sofica, che  assunse  nell'epoca  imperiale  il  significato  di  una  grande  eleva- 
zione morale  e  fu  lo  Stoicismo.22  Più  che  una  dottrina  fu  una  scuola  di 
carattere,  quasi  una  religione  del  dovere.  In  mezzo  al  crollo  di  tutte  le  an- 
tiche virtù  romane,  al  dilagare  della  corruzione  negli  spiriti,  ecco  questa 


"  I  Cor.  1,  18,  18-27. 

22  Cfr.  H.  Schiller,  Die  stoische  opposition  unter  Nero  (Karlsruhe,  1869);  Bois- 
siER,  Vopposition  sons  les  Césars  (Paris,  Hachette,  5"  ed.);  C.  Martha,  Les  moralistes 
sous  Vempire  romain  (Paris,  Hachette,  1886)  ;  E.  Ciaceri,  Le  vittime  del  dispotismo  in 
Roma  nel  l  secolo  deirimpero,  (Catania,  1898). 
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scuola  di  generosi  che  si  leva  e  predica  nella  teoria,  e  pratica  nella  vita, 
il  culto  disinteressato  della  virtù,  senza  compensi,  senza  fini  ambiziosi, 
della  virtù  eroica,  scopo  della  vita  e  premio  a  sé  stessa:  eccoli  incul- 
care  la  rinunzia  a  tutti  i  beni  fallaci,  come  mezzo  di  conquistare  la 
tranquillità  serena  dell'animo,  sostenere  il  pregio  maggiore  della  vita 
non  essere  già  Tassenza  del  dolore,  bensì  la  forza  del  sopportarlo; 
eccoli  nelle  avversità  pubbliche  tenere  alta  la  fronte  e  impavido  lo 
sguardo  contro  il  tiranno,  ed  accettare  senza  rimpianti  e  senza  debo- 
lezze la  morte.  Così,  mentre  i  pagani  gettavano  sospetti  sui  cristiani 
per  le  loro  pretese  pratiche  immorali,  mentre  i  polemisti  cristiani  ripa- 
gavano gli  avversari  di  eguale  moneta,  rinfacciando  loro  gli  amori  im- 
pudichi, e  le  indegne  passioni  dei  loro  Dei  ed  i  canti  lubrici  dei  loro 
poeti  ed  i  pervertimenti  dei  loro  costumi,  mentre  dall'una  parte  e  dal- 
l'altra le  mutue  accuse  facevano  sentire  la  nobiltà  di  una  maggiore 
elevazione  morale  della  vita,  il  mondo  vedeva  attonito  nei  due  campi 
questi  grandiosi  esempi  :  li  vedeva  morire,  martiri,  gli  uni  dell'idea,  gli 
altri  della  fede;  gli  uni  imperturbabili  e  sereni,  sorridenti  gli  altri  di 
celestiale  letizia:  avversari  inconciliabili,  eppure  accomunati  dalla  stessa 
grandezza  di  sacrifizio,  dalla  stessa  nobiltà  di  esempio.  In  queste  tempre 
di  stoici  è  ancor  salda  e  vigorosa  la  tradizione  della  romanità  antica  ; 
ma  intanto  nelle  classi  minori  della  società,  in  Grecia  ed  in  Roma, 
un'altra  corrente  minaccia  di  travolgere  tutti  gli  spiriti  e  di  fare  ar- 
gine potentissimo  al  diffondersi  del  cristianesimo:  intendo  dire  quella 
delle  religioni  orientali.^^  Propagatesi  per  la  Grecia  non  tardarono  a 
penetrare  anche  in  Roma:  col  procedere  del  tempo  fu  nel  popolo  una 
vera  ebbrezza  di  fanatismo  per  esse.  Il  mistero  di  cui  quei  culti  cir- 
condavano alcune  loro  pratiche  e  cerimonie,  le  promesse  arcane  che 
facevano,  il  carattere  di  sensualità  e  di  appariscenze  fastose  onde 
commovevano  le  fantasie,  il  fascino  delle  cose  ignorate  e  lontane  e  vene- 
rate per  antichità  secolare,  le  pratiche  superstiziose,  i  miracoli  annun- 
ziati o  sperati,  tutti  insomma  gli  elementi  e  le  forme  di  tali  culti  con- 
quidevano gli  animi,  diventati  trepidi  e  devoti. 

Queste  religioni  quasi  tutte  congiungevano  le  pratiche  supersti- 
ziose con  una  predicazione  morale  :  la  rinuncia  al  mondo,  la  purifica- 
zione dell'animo  mediante  l'espiazione  del  peccato  e  la  vita  ascetica; 
promettevano  una  eterna  vita  di  beatitudine  nel  cielo,  a  coloro  che 
fossero  vissuti  santamente  nelle  pratiche  pie.  I  culti  di  Iside  e' di  Se- 
rapide  originari  dell'Egitto,  quelli  frigio-traci  di  Sabazio,  di  Atti  e  di 


«3  Cfr.  Franz  Cumont,  Le  religioni  orientali  nel  paganesimo  romano.  Traduzione 
di  Luigi  Salvatorelli.  Bari,  Laterza,  1913  (l'originale  francese  è  edizione  del  Mu- 
sée  Ouimet,  editore  E.  Leroux). 
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Cibele,2*  il  culto  persiano  di  Mitra,^^  si  sparsero  per  ogni  parte  del- 
l'impero e  fecero  vivissimo  contrasto  al  propagarsi  del  cristianesimo  : 
la  religione  di  Mitra  mise  così  larghi  germogli,  che  vi  fu  un  momento, 
dice  il  Renan,  in  cui  parve  che  il  mondo  fosse  per  diventare  mitriaco  : 
della  religione  di  Sabazio  abbiamo  un  insigne  ricordo  nel  così  detto 
monumento  di  Vibia  e  di  Vincenzo  nelle  catacombe  di  Pretestato:  l'epi- 
taffio annunzia  che  ivi  giace  Vincenzo,  Sacerdote  di  Sabazio,  che  con 
pia  mente  venerò  i  misteri  degli  dei  ;26  ed  è  caratteristico  che  potesse 
esser  considerato  come  cristiano  questo  Vincenzo,  che  si  confessa  ado- 
ratore e  sacerdote  del  Dio  Frigio;  tanta  era  l'affinità  delle  dottrine 
morali  e  di  quelle  sulla  beatitudine  eterna  dell'oltretomba. 

Da  questi  culti  orientali  il  paganesimo  sperò  ancora  una  volta  la 
sua  salvezza.  Poiché  tanta  parte  dell'umanità  era  conquisa  dal  fascino 
di  quei  misteri  e  dalla  grandezza  di  quelle  promesse,  non  doveva  dun- 
que il  paganesimo  rifugiarsi  in  essi  e  farsi  di  essi  schermo  contro  l'in- 
vadente fede  nemica?  e  si  ebbe  allora  uno  strano  fenomeno:  religioni 
quasi  vili  e  spregevoli  per  bassezza  di  pratiche  superstiziose  e  per 
ignobili  oggetti  di  culto,  si  nobilitavano  per  l'austerità  della  predica- 
zione morale,  e  tentavano  rivestirsi  di  un'alta  luce  di  pensiero.  Nel 
mondo  elevato  della  cultura  non  solo  non  si  respinsero  e  non  si  pro- 
scrissero le  pratiche  superstiziose,  ma  si  congiunse  il  loro  contenuto 
morale  con  la  filosofia  di  colui  che  era  stato  il  più  idealista  dei  pen- 
satori greci,  di  colui  che  aveva  fatto  intravvedere  le  fulgide  speranze 
dell'immortalità,  di  Platone.  Questi  ultimi  neoplatonici  predicano  la 
loro  scienza  con  l'ardore  di  una  fede;  poiché  Dio  non  può  scendere 
quaggiù,  deve  l'uomo  tendere  ad  esso,  purificandosi  e  cercando  di 
congiungersi  a  lui  nei  rapimenti  dell'estasi,  e  poiché  attraverso  fé  con- 
taminazioni del  mondo,  l'anima  é  fatalmente  inquinata,  deve  espiare 
le  sue  colpe  e  purificarsi  gradualmente  attraverso  le  successive  rina- 
scite, fino  a  congiungersi  all'essere  primigenio,  donde  essa  emanò. 
Ma  il  filosofo  maggiore  di  questa  tendenza,  Plotino,  fa  guizzare 
ancora  un  raggio  dell'antico  spirito  greco  nel  suo  fervido  ascetismo, 
per  contrapporsi  all'odio  e  al  dispregio  per  le  cose  terrene,  che 
avevano  i  Cristiani.27  Questo  mondo  che  ne  circonda,  dice  Plotino,  è 
bello,  perché  é  opera  ed   immagine  della  divinità  suprema.  Quando 


«^  Cfr.  Frazer,  Osiris,  Ailis,  Adonis,  {The  Golden  Boagh,  Part.  IV,  London, 
Macmillan  and  Co. 

«5  V.  F.  CuMONT,  Textes  et  monaments  figurés  relatifs  aux  mystères  de  Mithra 
publiés  avec  une  introduction  critique  (Bruxelles,  Lamertìn,  1896). 

M  Cfr.  tra  gli  altri  Maass,  Orpheus,  (Miinchen,  1895),  cap.  IV,  pp.  205-246):  Die 
Niederfahrt  der  Vibia. 

«■^  Cfr.  RoHDE,  Psiche.  Trad.  di  E.  Codiqnola  e  A.  Oberdorfer  (Bari,  Laterza,. 
1916),  II,  p.  736  9gg. 
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molto  più  tardi  il  cristianesimo  ebbe  la  sua  seconda  rinascenza,  bene- 
disse anch'esso  il  mondo  e  la  natura  nella  pietà  e  nel  candore  ingenuo 
del  Francescano. 

Ma  in  Plotino  ed  in  tutti  i  fervidi  aderenti  del  neoplatonismo  que- 
sta esaltazione  della  bellezza  del  mondo  era  come  una  rivendicazione 
dell'antico  spirito  pagano,  della  civiltà  antica.  Così  nei  bassi  strati  della 
società  le  superstizioni  orientali  e  negli  strati  superiori  la  risorta  filo- 
sofia platonica  combattevano  l'animosa  battaglia  contro  il  cristiane- 
simo nemico.  La  battaglia  durò  non  poco,  ma  fu  da  essi  perduta. 
Quando  sì  presentò  agli  spiriti  l'oscuro  presentimento  che  sarebbe  fal- 
lito qualsiasi  altro  tentativo  di  resistenza  e  di  lotta,  cominciarono  i 
tentativi  della  conciliazione  e  dell'accordo.  Che  cosa  si  voleva  infine? 
Adorare  Cristo?  Un  Dio  di  più  tra  gli  altri  Dei?  Ben  venga  questo 
nuovo  Dio  orientale  !  A  poco  a  poco  Roma  era  diventata  come  un  im- 
menso Pantheon,  ove  i  più  strani  e  più  esotici  culti  si  intrecciavano  e 
si  confondevano,  ove  le  voci  più  diverse  si  levavano  a  raggiungere  nel 
cielo  ciascuna  il  suo  nume.  Perchè  in  questo  consesso  divino  non  do- 
veva entrare  Cristo  ?  Quante  volte  furono  fatti  i  tentativi  della  conci- 
liazione !  Alessandro  Severo  faceva  porre  nel  suo  tempietto  l'immagine 
di  Cristo  ;  gli  adoratori  di  Serapide  in  Alessandria  adoravano  insieme 
anche  Cristo,  Eliogabalo  nel  tempio  dedicato  a  sé  stesso  ammise  tra  gli 
altri  culti  anche  il  culto  cristiano,  e  il  filosofo  pagano  Porfirio  sentenziava 
che  Cristo  era  salito  nei  cieli  e  che  bisognava  venerarlo,  ma  insieme 
guardarsi  dalla  follia  dei  cristiani.  Agli  oracoli  stessi  i  sacerdoti  pagani 
facevano  pronunziare  parole  di  rispetto  e  di  venerazione  per  Cristo. 
L'anima  di  Cristo,  rispose  l'oracolo  di  Ecate,  era  per  la  sua  santità,  per 
la  sua  pietà,  superiore  a  quella  di  tutti  gli  altri  uomini.  Così  a  un  di- 
presso rispose  anche  l'oracolo  di  Apollo.^s  Ma  Cristo  non  si  lasciò 
lusingare.  Egli  non  volle  essere  confuso  tra  gli  dèi.  Il  cristianesimo,  che  si 
annunziava  come  la  verità  unica  ed  esclusiva,  non  voleva  riconoscere  agli 
altri  culti  il  diritto  ad  essere  mantenuti  e  rispettati,  giacché  questo  equiva- 
leva per  esso  a  riconoscere  il  diritto  al  male  di  serpeggiare  per  il  mondo, 
il  diritto  ai  demoni  di  dominare  e  di-  trarre  alla  perdizione  l'umanità. 
A  mano  a  mano  che  il  paganesimo  perdeva  terreno,  più  faceva  ri- 
suonare per  bocca  dei  suoi  filosofi  i  consigli  di  tolleranza,  e  le  voci 
di  rispetto  alla  libertà,  e  il  rimpianto  dell'antica  grandezza  degli  dèi 
pagani.29  Questi  dèi,  diceva  Simmaco,  hanno  cacciato  Annibale  dalle 
mura  e  i  Galli  dal  Campidoglio.  E  chiedeva  che  l'antico  culto  fosse 


«8  Cfr.  per  tutto  ciò  il  nostro  volumetto  Dèi  e  Diavoli  (Firenze,  Le  Monnier), 
p.  101  sgg. 

*«  V.  nel  citato  mio  volumetto  Dèi  e  Diavoli  lo  studio  V ultimo  canto  romano  e 
la  fine  del  paganesimo^  pp.  121-164. 
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tollerato  insieme  col  nuovo;  che  importa  il  modo  onde  ciascuno  cerca 
la  verità?  non  basta  un  solo  cammino,  diceva,  per  giungere  a  questo 
grandioso  mistero.  Ma  per  i  Cristiani  non  poteva  esservi  tolleranza 
delle  potenze  malefiche,  non  poteva  esservi  la  libertà  del  male,  non  po- 
teva esservi  il  rimpianto  di  quella  fatale  malattia  (la  malattia  del  torpore, 
la  chiama  Prudenzio ^o),  che  aveva  turbato  per  secoli  la  coscienza  umana. 
La  lotta  non  finì,  quando  furono  soppressi  nel  mondo  tutti  i  culti 

pagani.  I  demoni  furono  debellati,  non  spenti.  Si  manifestò  la  loro 
potenza  in  ogni  ritorno  dalla  vita  contemplativa  alla  vita  operosa,  rag- 
giò la  loro  grazia  in  ogni  sorriso  tentatore.  Le  due  tendenze  conti- 
nuarono nel  seno  stesso  del  Cristianesimo,  ed  informarono  di  sé  le 
nuove  coscienze  ed  i  nuovi  spiriti. 

è* 

Ed  oggi  il  dissidio  antico  è  egli  composto  ?  La  sapienza  e  la  giu- 
stizia si  sono  esse  riconciliate  sul  mondo?  Noi  sentiamo  potenti  e  vi- 
gorose intorno  a  noi  le  tendenze  e  gli  impulsi  di  diverse  forme  sociali. 
Splendide,  prima  che  l'immensa  tragedia  mondiale  ci  travagliasse,  le 
appariscenze  fastose  della  vita:  alto  il  preconio  della  scienza,  solenne 
rinno  alla  civiltà,  alla  forza  del  pensiero,  alla  grandezza  dei  popoli. 
Ma  sotto  a  quella  verzura  gaia,  a  quella  letizia  di  forme,  era  una  cor- 
rente, non  oscura  ed  occulta,  di  dolore,  di  protesta,  di  aspirazioni  fervide 
alla  giustizia,  di  rampogne  violente  contro  le  ineguaglianze  sociali,  di 
affermazioni  imperiose  di  nuovi  diritti  umani. 

Ed  intanto,  appunto  nella  corsa  affannosa  verso  la  conquista  di 
maggiore  grandezza  e  di  maggiore  potenza,  le  nazioni  che  si  dicevano 
più  sapienti,  smarrirono  interamente  ogni  senso  di  giustizia.  Il  dissidio 
antico  non  è  stato  ancora  composto.  La  nostra  società  è  turbata  da 
scissioni  profonde,  la  nostra  scienza  è  chiusa  in  sé  stessa,  non  ha  ir- 
radiazioni sulla  vita,  non  la  governa,  non  la  illumina,  non  la  frena  :  un 
imperioso  bisogno  di  una  luce  interiore,  di  un  vìncolo  morale,  che  ac- 
comuni ed  affratelli,  e  sopisca  gli  egoismi  e  dia  uno  scopo  all'esistenza  e 
la  liberi  dal  dominio  cieco  delle  passioni,  si  manifesta  negli  spiriti.  E 
sia:  si  spengano  e  si  rinnovino  le  forme  della  vita,  si  abbattano  pri- 
vilegi e  si  distruggano  barriere,  si  rinunzi  a  ciò  che  era  nostro  orgo- 
glio e  nostra  gloria,  purché  questa  maggior  luce  interiore  ci  scorga  nel 
faticoso  cammino,  purché  la  giustizia  trionfi,  purché  risuoni  ancora 
una  volta  sul  mondo  la  parola  deiramore. 

Carlo  Pascal. 

30  Cantra  Symm.  I,  7:  antiquo  Romani  squalere  veterno. 
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Enrico  von  Treitschke 


Dal  1875  al  1895  si  vide  insegnare  alla  Università  di  Berlino  un 
personaggio  singolare:  una  specie  di  predicatore  o,  meglio,  d*apostolo, 
la  cui  ortodossia  consisteva  nel  predicare  Teccellenza  delle  istituzioni 
degli  Hohenzoliern.  E  questo  egli  lo  faceva  con  un  lusso  d'imagini, 
una  ricchezza  di  forme,  che  contrastava  con  l'aridità  del  soggetto.  Per 
lo  splendore  e  per  la  passione,  la  sua  lingua  ricordava  quella  del 
Carlyle,  con  in  più  una  freschezza  d'espressione  tale,  che  uno  dei  suoi 
uditori  ci  assicurò  che  la  metà  delle  sue  parole  non  avrebbe  potuto 
essere  mai  stampata.  Quest'  uomo  si  chiamava  Enrico  von  Treitschke  : 
egli  era  istoriografo  di  S.  M.  il  re  dì  Prussia  e  professore  di  storia 
moderna  e  contemporanea  alla  Università. 

Quando  appariva  sulla  cattedra,  aitante  della  persona,  con  una 
faccia  simpatica,  improntata  di  una  bonomia  un  po'  grave,  lo  sguardo 
limpido,  che  rivelava  la  lealtà,  produceva  una  grande  impressione.  Ma, 
appena  egli  apriva  la  bocca,  si  rimaneva  male;  sfuggiva  dalla  sua  gola 
una  voce  stentata,  rauca,  strozzata  come  quella  dei  sordo-muti  ;  i  suoi 
gesti  erano  uniformi;  «  la  sua  testa  oscillava  continuamente,  come  presa 
da  un  tremito  nervoso  »  ;  ^  e,  al  tempo  stesso,  un  porgere  a  sbalzi,  che 
sembrava  non  conoscere  né  punti  né  virgole,  con  delle  interruzioni 
bizzarre  nel  cuore  di  una  frase,  cóme  se  l'oratore  fosse  obbligato  a 
fermarsi  bruscamente  per  riprendere  fiato.  Voi  domandate  meravigliati 
che  cosa  tutto  ciò  significasse:  quell'oratore  era  un  sordo,  che  non 
si  sentiva  parlare. 

Tuttavia  l'uditorio  era  pieno;  la  gente  applaudiva  con  frenesia, 
voi   stesso,   purché   foste  riuscito   a  superare  la  strana  impressione 


1  P.  Fredericq,  Venseignement  supérieur  de  l'histoire  en  Allemagne,  in  Retfue 
de  Plnstruct.  sap.  en  Belgique,  voi.  XXy. 
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del  primo  momento,  vi  sareste  sentito  invincibilmente  incatenato  dalle 
sue  parole.  Non  si  trattava  certo  di  un  oratore  di  razza.  Non  c'era  in 
lui  —  lo  confessava  egli  stesso  i  —  niente  di  attico  e  di  ciceroniano.  Ma, 
se  non  oratore  facondo,  il  Treitschke  incatenava  per  il  vigore  della  sua 
dialettica  e  per  Toriginalità  della  sua  forma.  Nessuno  come  lui  cono- 
sceva il  segreto  di  affollare  un  uditorio.  Studenti,  ufficiali,  funzionari 
si  pigiavano  alle  sue  lezioni.  Non  mancavano  che  le  donne,  giacché 
questo  galante  prussiano  professava  (a  quel  che  sembra),  nei  riguardi 
del  bel  sesso,  le  opinioni  di  Schopenhauer,  ch'egli  esprimeva  con  una 
crudezza,  la  quale  mandava  in  giolito  il  suo  uditorio  di  giovani 
Teutoni. 

Ciò  che  formava  il  successo  gli  era,  che,  attraverso  i  suoi  discorsi, 
sempre  infiammati  e  concitati,  si  sentiva  spirare  un'ardente  soffio  di 
patriottismo  e  si  udiva  come  l'eco  delle  fanfare  del  1870.  Questa  la 
nota  che  vibrava  continuamente  nelle  sue  lezioni.  Il  Treitschke  viveva 
di  fatto  fra  il  rumore  delle  grandi  vittorie  prussiane.  A  ciò  aggiun- 
geva un  pregio  di  forma  straordinario.  Quel  sordo  aveva  degli  occhi 
che  sapevan  vedere. 

Con  dei  quadretti  incantevoli,  egli  evocava  tutti  i  luoghi,  in  cui 
si  svolgeva  la  sua  storia  ;  le  città,  le  campagne,  i  campi  di  battaglia. 
Egli  ci  faceva  vedere  Colonia  e  la  sua  cattedrale  meravigliosa;  Bonn 
sulla  riva  del  Reno,  malinconica  e  superba,  con  le  sue  sette  colline, 
che  le  facevan  corona  ;  Heidelberg  col  suo  castello  «  coperto  di  edera 
e  come  ritagliato  tra  la  fioritura  degli  alberi  »  ;  l'Erzgebìrge  «  coi  suoi 
castelli  di  principi  elettori,  dominanti  l'abisso,  le  sue  piccole  città  mon- 
tanine dalle  graziose  case  arrampicantisi  sui  fianchi  delle  colline,  coi 
loro  opifici  ronzanti  di  tessitori  e  di  orologiai...  >>.2  Ascoltando  que- 
st'oratore così  abile  nell'arte  di  far  rivivere  gli  elementi  della  storia, 
voi  vi  sareste  detti  ch'egli  certamente  doveva  essere  uno  scrittore.  In- 
fatti, sin  dal  1879,  con.  una  saggia  lentezza,  scriveva  un'opera  gran- 
diosa, una  Storia  della  Germania  nel  secolo  XIX,  che  egli  condusse 
innanzi  in  cinque  volumi  fino  al  1848.  Con  quest'opera  il  Tr.  dava  ai 
suoi  compatriotti  quello  che  fin  allora  era  ad  essi  mancato  :  una  storia 
nazionale  scritta  in  uno  stile  popolare  e  vivente.  I  quadri  sono  talora 
troppo  carichi  di  colore.  Il  criterio  ultraprussiano  vi  domina  con  una 
brutalità  che  colpisce  e  fa  male.  Da  un  capo  all'altro  si  respira  un 
odore  di  polvere  da  fuoco.  Ma  tutto  ciò  senza  dubbio  ha  contribuito 
grandemente  al  successo  dell'opera  nella  sua  Germania  imperiale,  bap 


1  Th.  Schiemann,  H.  V,  Treitschke,  Monaco,  1896,  p.  188. 
t  H.  VON  Treitschke,  Deutsche  Oeschichte  in  XlXJahrhandert,  Leipzig,  1879- 
1895,  I,  p.  309;  II,  p.  302;  lU,  pp.  503;  505. 
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data  di   ferro  e  irta  di   cannoni.  Più  tardi  essa  ha  riconosciuto   in 
Treitschke  il  suo  storico. 

Il  Treitschke  non  era  prussiano,  né  per  origine,  né  per  educa- 
zione. Nato  nel  1834  da  una  vecchia  famiglia  sassone  ed  aristocratica, 
di  sentimenti  a  un  tempo  assai  particolaristi  e  conservatori,  allevato  da 
un  padre  e  da  una  madre  profondamente  attaccati  al  loro  re  e  al  loro 
paese,  nella  sua  infanzia,  come  s'esprime  egli  stesso,  non  aveva  suc- 
chiato che  «  il  dolce  latte  della  patria  sassone  ».  Tuttavia  sua  madre, 
che  era  vissuta  durante  le  guerre  dell'indipendenza  nazionale  e  non 
sognava  che  gli  eroi  di  quel  tempo,  alimentò  presso  i  suoi  figliuoli 
dei  sentimenti  patriottici  tedeschi.  Essa  faceva  legger  loro  i  versi  famosi 
dei  poeti  guerrieri  di  quel  tempo: 

Vaterland,  ich  mass  versinken 
Hier,  in  deiner  Herrlichkeit. 

Come  mai  quest'amore  per  la  patria  tedesca,  che  fu  il  sentimento 
più  forte  del  Tr.,  giunse  a  identificarsi  con  la  politica  prussiana  ? 

Non  soltanto  nelle  Università  insegnavano  allora  gli  apostoli  della 
idea  prussiana,  ma  se  ne  trovavano  anche  nelle  scuole  secondarie.  Il 
Tr.  ebbe  per  maestro  a  Dresda,  nel  1849,  uno  di  questi  uomini,  il 
Dr.  Bòttiger.  Costui  insegnava  ai  suoi  allievi  a  non  considerare  la 
Francia  come  la  terra  classica  delle  libertà,  secondo  inculcavano  allora 
i  radicali  tedeschi.  Al  contrario  «  niente  era  più  nocivo  alla  libertà 
dello  spirito  del  popolo  francese  ».  E,  per  provare  ciò,  raccontava  loro 
la  storia  della  Rivoluzione  francese  alla  maniera  del  Sybel...  Allorché 
questo  insegnamento  era  terminato,  egli  mostrava  lo  Stato,  che  solo 
era  capace  di  dare  alla  Germania  quello  che  le  mancava:  la  libertà 
e  l'unità.  A  tale  scopo  faceva  loro  la  storia  della  Prussia. 

II  Tr.  profittò  mirabilmente  di  quelle  lezioni.  A  quattordici  anni, 
in  piena  crisi  del  1848,  egli  aveva  manifestato  delle  velleità  repubbli- 
cane. Un  anno  dopo  tutto  era  cambiato.  Il  Mentore,  incaricato  di  rad- 
drizzare i  suoi  giudizi,  l'aveva  convertito  ad  idee  ben  diverse.  E  a 
sedici  anni,  il  Tr.  denunzia  con  passione  «  le  colpe  del  Parlamento  di 
Francoforte  »  e  condanna  con  severità  la  «  politica  nefasta  di  re  Fe- 
derico Guglielmo  IV,  che,  rifiutando  di  riconoscere  la  costituzione 
imperiale,  fornisce  ai  radicali  il  pretesto  di  gridare  al  tradimento  ». 

L' Università  completò  l'educazione  politica  del  giovane.  Fu  a  Bonn, 
ch'egli  trovò  il  suo  maestro,  Io  storico  Dahlmann,  V  uomo,  egli  dice, 
che  ebbe  «  sulla  sua  carriera  la  più  decisiva  influenza  ». 
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II  prof.  Dahlmann,  che  ha  lasciato  in  Germania  un  nome  piuttosto 
che  delle  opere,  e  un  insegnamento  più  ancora  che  un  nome,  fu  pre- 
cursore di  quelli  che  più  tardi  si  denominarono  i  liberali-nazionali. 
Egli  combatteva  l'influenza  delle  idee  francesi  e  preconizzava,  per 
la  Germania,  un  impero  liberale  con  la  Prussia  alla  testa.  In  attesa 
che  quel  momento  venisse,  vi  preparava  i  giovani,  e  li  penetrava 
della  sua  fede,  dando  loro  al  tempo  stesso  l'esempio  di  una  vita  in- 
censurabile e  d'un  carattere  elevatissimo. 

Il  Tr.  fu  uno  dei  primi  a  lasciarsi  sedurre.  «  Il  giorno,  in  cui  in- 
contrai il  Dahlmann  sulla  mia  strada,  egli  ha  detto,  io  vidi  chiaramente 
ciò  che  dovevo  fare  e  m'accinsi  subito  alla  missione  che  dovevo  com- 
piere ».^  Ciò  ch'egli  guadagnò  dapprima  al  contatto  di  quest'uomo  fu 
di  considerare  la  vita  secondo  il  criterio  della  morale.  Fin  dai  suoi 
giovani  anni  scriveva:  «Essere  ognora  probo,  onesto,  morale;  di- 
ventare un  uomo  utile  all'umanità,  un  bravo  uomo  ecco  la  mèta  a 
cui  voglio  tendere  ».  A  questo  ideale  di  vita  si  studiò  di  restare  sem- 
pre fedele.  Egli  era  inoltre  una  natura  piena  di  esuberanza  e  di  vi- 
gore, possedeva  un  ottimismo  robusto;  non  già  l'ottimismo  beato 
dei  soddisfatti,  ma  l'ottimismo  di  un  uomo  che  ha  sofferto  e  lottato, 
e  che  non  si  è  lasciato  piegare  dalla  sventura.  Ancor  giovane,  ne  aveva 
dato  delle  prove.  La  sordità,  di  cui  soffriva,  era  accidentale.  L'aveva 
contratta  durante  la  convalescenza  da  una  malattia  infantile,  la  rosolia. 
Sopportò  la  prova  con  coraggio  ammirevole.  E  per  tutta  la  vita  il  Tr. 
restò  r  uomo  della  lotta  e  del  dovere.  Il  Dahlmann  gli  aveva  insegnato 
che  la  patria  richiedeva  la  devozione  di  tutti  i  suoi  figli,  ed  egli  ri- 
solse di  consacrarle  interamente  la  propria  esistenza. 

Aveva  anche  una  natura  di  poeta;  ma  giurò  di  diventare  un  uomo 
politico,  uno  storico,  e  mantenne  il  suo  giuramento.  Con  energia  si 
pose  agli  studi  più  aridi,  più  contrari  alla  sua  natura,  e  finì  col  riu- 
scire. A  ventidue  anni  il  suo  bagaglio  scientifico  era  già  assai  consi- 
derevole. Diventato  storico  politico,  il  Treitschke  adottò  interamente 
le  idee  del  Maestro.  Il  Dahlmann  era  un  liberale  prussiano,  che 
faceva  dipendere  la  libertà  dal  potere,  non  già  dalla  volontà  della 
nazione,  e  che  credeva  nella  missione  degli  Hohenzollern  in  Germania. 
Anche  il  Tr.  divenne  un  liberale  prussiano.  Ma  ben  tosto,  fin  dal  1860, 
sì  può  prevedere  che  egli  è  più  prussiano  che  liberale.  Se  non  ama 
quanto  ancora  sussiste  di  feudale  nello  Stato  degli  Hohenzollern, 
e  se  inclina  molto  mediocremente  per  i  gentiluomini  rurali,  «  questi 
nobili  incaponiti  in  un'ortodossia  angusta  e  piena  di  pregiudizi  »,  non 
per  questo  non  considera  la  Prussia  come  il  primo  degli  Stati  tede- 

1  Th.  Schiemann,  op.  city  p.  47.  » 
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schi.  «  Essa  -  scrive  —  ha  compiuto  tutto  quello  che  di  grande  è 
stato  fatto  in  Germania  dopo  la  pace  di  Westfalia».  Egli  dice  ancora: 
«La  sua  esistenza  è  la  migliore  opera  politica  del  popolo  tedesco». 
E  ne  tira  questa  conseguenza  :  «  Le  istituzioni  della  Prussia,  il  suo 
diritto,  il  suo  esercito,  la  sua  marina,  le  sue  poste,  i  suoi  telegrafi,  la 
sua  banca,  debbono  allargarsi  fino  a  diventare  quelli  della  Germania 
intera...  ».  Il  primo  atto  del  Tr.,  come  storico,  fu  di  lavorare  alla  dif- 
fusióne di  queste  idee.  Scrisse  perciò  un*operetta  che  intitolò  Sociolo- 
gia (Die  Gesellschaftswissenschft,  Lipsia,  1859).  Che  cosa  c'entrava  la 
sociologia  con  la  politica  prussiana  ?  Era  quello  appunto  ch'egli  voleva 
dimostrare. 

n  libro  doveva  essere  per  lui  un'occasione  per  provare  due  cose  : 
V  che  la  teoria  della  nazionalità  era  conforme  ai  dati  della  biologia 
dei  popoli  ;  2®  che  la  Prussia,  il  solo  Stato  tedesco  «  di  puro  carattere 
germanico  »,  era  il  «  centro  »,  intorno  al  quale  la  Germania  smembrata 
doveva  articolarsi  (angliedern).  Per  ciò,  dopo  avere  esposto  i  principii 
della  sociologia,  egli  mostra  come  le  «  tappe  della  politica  prussiana  » 
siano  predette  da  questa  scienza. 

La  sociologia  gli  insegna  anche  che  «  nei  piccoli  Stati  la  monar- 
chia non  è  mai  stata  altro  che  una  caricatura  ».  Onde  cinque  anni 
prima  che  la  Prussia  sciogliesse  sui  campi  di  battaglia  la  questione 
dello  Schleswig-Holstein,  il  Tr.  la  risolveva  con  la  sociologia.  «  La  poli- 
tica, egli  diceva,  non  può  parlare  di  una  Confederazione  germanica 
senza  dichiarare  perchè,  di  fronte  alle  Schleswig-Holstein,  annesso  alla 
Danimarca,  essa  si  trovi  in  ben  diversi  rapporti  che  di  fronte  alla  Un- 
gheria annessa  all'Austria.  Gli  è  solo  quando  la  scienza  politica  scorge 
i  rapporti  inseparabili  della  politica  e  della  nazionalità,  ch'essa  ha  il 
diritto  di  discutere  una  delle  questioni  fondamentali  del  nostro  tempo, 
quella  che  giustifica  la  teoria  delle  nazionalità  ».i 

Evidentemente,  il  Tr.  non  amava  la  scienza  che  per  V  utile  che  se 
ne  può  trarre.  Costantemente  egli  la  piegò  a  dei  fini  politici  e  nazio- 
nali. Egli  non  coltivò  la  storia  nel  silenzio  del  suo  gabinetto;  volle 
invece  porla  in  contatto  con  la  realtà.  Tutto  quello  che  accadeva  per 
le  vie  o  sui  campi  di  battaglia,  aveva  immediatamente  un'eco  nelle  sue 
lezioni.  È  di  lui  sopra  tutto  che  Lord  Acton  ha  potuto  dire  con  verità  : 
«  Gli  storici  prussiani  hanno  messo  la  storia  in  contatto  con  la  vita. 
Essi  le  hanno  dato  una  influenza  che  mai  in  altri  paesi  aveva  pos- 
seduta, salvo  in  Francia  ;  il  loro  vantaggio  è  d'aver  creato  una  opinione 
pubblica  più  possente  delle  leggi  ». 


1  Die  Qesellsch.y  p.  14. 
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Dal  1859  al  1866  i  grandi  avvenimenti  politici  della  Germania  sono 
la  lotta  costituzionale  in  Prussia  e  le  guerre,  danese  e  austriaca.  In  questo 
momento  il  Tr.  è  ancora  liberale  e  avverso  alla  politica  del  Bismark, 
nel  quale  scorge  «  una  specie  di  Polignac,  che  cerca  nella  guerra  un 
diversivo  alle  difficoltà  interne  ».  Nel  momento  culminante  della  lotta 
costituzionale  in  Prussia,  il  Tr.  scrive  un  Saggio  sulla  libertà.  Ma  è 
facilissimo  vedere  che  già  allora  egli  non  considera  punto  la  libertà 
al  modo  dello  Stuart  Mill  o  del  Laboulaye.  La  libertà,  egli  dice,  riposa 
su  «  la  vita  nazionale,  saggiamente  organizzata  e  sur  una  buona  am- 
ministrazione, più  che  sulla  potenza  dei  Parlamenti  ».  La  questione 
nazionale  lo  preoccupa  di  più  che  le  questioni  politiche  :  «  Una  cosa 
sola  ci  manca  »,  egli  esclama  in  un  discorso  pel  cinquantenario  della 
battaglia  di  Lipsia:  «lo  Stato...  11  nostro  popolo  è  l'unico  che  non 
abbia  una  legislazione  comune,  che  non  possa  mandare  rappresentanti 
nel  concerto  delle  grandi  potenze.  Nessuna  salve  saluta  la  bandiera 
tedesca  nei  porti  stranieri.  La  nostra  patria  è  senza  colori,  come  quella 
dei  pirati...  ».  L'unità,  la  grandezza  della  Germania  gli  stanno  più  a 
cuore  delle  forme  politiche.  Non  ha  che  un  desiderio  :  «  la  patria  te- 
desca ».  Queste  tre  parole  formano  come  un  ritornello  in  tutti  i  suoi 
discorsi,  e  di  questi,  tra  il  1863  e  il  1870,  egli  ne  pronunzia  un  gran- 
dissimo numero,  e  ad  ogni  occasione.  Il  suo  programma  diventa  man 
mano  più  preciso  ;  egli  lo  allegerisce,  come  di  zavorra,  di  tutte  le  ri- 
vendicazioni liberali,  e  non  serba  che  la  Prussia.  Un  giorno  egli  esclama: 
«  Ciò  che  io  voglio  è  una  Germania  monarchica  sotto  gli  Hohenzollern  ; 
è  l'esclusione  delle  Case  principesche  ;  sono  delle  annessioni  in  favore 
della  Prussia.  Ora  chi  può  pretendere  che  tutto  ciò  avvenga  pacifi- 
camente? ».i 

Nel  momento  stesso  in  cui  il  Tr.  rinsaldava  in  questo  modo  il 
suo  prussiànismo,  il  conflitto  austro-prussiano  scoppiava.  Il  Tr.  non 
dubitava  punto  che  un'ora  solenne  della  sua  esistenza  era  scoccata. 
Sadowa  fu  l'avvenimento  capitale  della  sua  vita.  Da  un  giorno  all'altro, 
il  Tr.  si  ritrovò  un  altro  uomo.  In  politica  si  separò  in  modo  defini- 
tivo dai  liberali,  e  si  convertì  interamente  al  prussiànismo.  La  sua  con- 
versione fu  tanto  completa  quanto  rapida.  Egli  lo  dice  senza  ambagi  : 
«  Un  re,  che  ha  fatto  in  così  breve  tempo  un  sì  bel  colpo,  ha  ra- 
gione contro  tutti ».  «  Bisogna  riconoscere  che  i  gloriosi  resultati  di 


^  Th.  SCHIEMANN,  Op.  cU.t  p.  146. 
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questa  giornata  sono  stati  conseguiti  »,  «  non  coi  mezzi  del  liberalismo, 
ma  con  la  disciplina  monarchica  dell'esercito.  Ecco  quello  che  non  si 
deve  dimenticare  !» 

In  questo  momento  l'attività  del  Tr.  come  professore  si  trovava 
interrotta.  Allorché  la  guerra  austro-prussiana  era  scoppiata,  egli  inse- 
gnava a  Friburgo  nel  Brisgau,  in  questo  paese  della  Germania  meridio- 
nale^ ove  l'eccitazione  pubblica  contro  la  Prussia  era  enorme  e  sce- 
glieva come  suoi  bersagli  i  partigiani  degli  Hohenzollern.  Il  Tr.,  «  il 
prussiano  »,  ebbe  appena  il  tempo  di  fare  le  sue  valigie  e  di  partire  per 
Berlino.  In  questo  suo  ritiro  scriveva  degli  articoli  di  giornali  e  ini- 
ziava una  carriera  di  pubblicista,  che,  parallela  a  quella  di  professore, 
doveva  essere  delle  più  feconde. 

Il  Tr.  fu  forse  il  primo  scrittore  politico  del  suo  tempo.  Posse- 
deva tutte  le  qualità  del  giornalista:  una  maniera  semplice,  diretta, 
famigliare,  pittorica  dì  dire  le  cose;  uno  stile  vivo  e  concreto.  Era 
proprio  lo  scrittore  che  si  conveniva  a  quella  generazidlie  di  ferro, 
che  s'era  formata  al  cozzare  delle  sciabole.  Il  Tr.,  figlio  di  soldato, 
aveva  in  sé  qualche  cosa  di  militare.  Io  non  so  anzi  se,  tra  i  puri  scrit- 
'  tori  militari,  ve  ne  sia  alcuno  che  lo  egliagli  nel  disprezzo  dello  spirito 
borghese. 

Con  frasi  vibranti  e  vigorose,  che  suonano  come  squilli  di  tromba, 
stigmatizza  le  «  aspirazioni  pacifiche  dei  popoli  industriali  ».  «  Presso 
gl'Inglesi,  egli  dice,  l'amore  del  denaro  ha  ucciso  ogni  sentimento  di 
onore  e  ogni  distinzione  di  giusto  e  d'ingiusto.  Essi  nascondono  la 
loro  poltroneria  e  il  loro  materialismo  dietro  delle  grandi  frasi  di  teo- 
logia untuosa.  Vedendo  la  stampa  inglese  volgere  gli  occhi  al  cielo, 
spaurita  per  l'audacia  dei  popoli  guerrieri  del  contienente,  si  crede- 
rebbe sentire  un  venerabile  reverendo  che  parla  col  naso.  Come  se 
il  Dio  possente,  nel  cui  nome  combattevano  i  cavalieri  di  Cromwell, 
bardati  di  ferro,  ordinasse  a  noi  Tedeschi  di  lasciar  marciare  il  nemico 
tranquillamente  su  Berlino!  O  ipocrisia!  o  Cant!  cant  !  cant  !  »i 

Su  questo  stesso  tono  lirico  parla  dei  grandi  macelli  umani  e 
del  loro  significato  morale,  mettendo  in  guardia  contro  «  la  morbosa 
sensibilità  borghese  »,  che  predica  la  pace  universale,  «  la  più  perico- 
losa delle  utopie  ».  E  soggiunge:  «  Ogni  teologo  intelligente  comprende 
che  il  detto  biblico  :  —  Tu  non  ucciderai  —  non  deve  essere  preso 
alla  lettera  più  della  raccomandazione  apostolica  di  dare  il  proprio 
avere  ai  poveri.  Non  c'è  che  qualche  quacquero  sognatore  che  non 
veda  con  che  tono  lirico  l'Antico  Testamento  celebra  lo  splendore 


1  Zehnjahre  deutscher  Kàmpfe  (1865-1874),  Berlin,  1879,  p.  281. 
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delle  guerre  sante  e  giuste...  Finché  vi  saranno  uomini  sulla  terra,  essi 
combatteranno;  la  dottrina  del  pomo  della  discordia  e  il  peccato 
originale  sono  fatti  che  la  storia  sciorina  in  tutte  le  sue  pagine  ».i 

Altrove  è  in  forma  tetra,  la  quale  ricorda  1*  implacabilità  dei  poeti 
ebraici,  che  il  Tr.  celebra  la  guerra  :  «  Sì,  la  nostra  è  un'epoca  di  guerra,  la 
nostra  età  è  un'età  di  ferro...  Se  il  forte  vince  il  debole,  questa  è  una  legge 
ineluttabile  della  vita...  Le  guerre  per  fame,  che  vediamo  seguire  ancora 
oggi  fra  le  tribù  negre,  sono  tanto  necessarie  per  le  condizioni  eco- 
nomiche del  centro  dell'Africa  quanto  la  guerra  sacra,  che  un  popolo 
intraprende,  per  salvare  i  beni  più  preziosi  della  sua  coltura  mo- 
rale ».2 

Sadowa  venne  a  proposito  per  dare  una  solenne  conferma  alla 
tesi  dello  storico.  «  Da  lungo  tempo,  noi  avevamo  schermagliato  per 
dimostrare  che  la  sola  Prussia  possedeva  la  forza  morale  necessaria  a 
organizzare  sur  un  nuovo  piano  la  Germania;  la  prova  ora  è  fatta  sui 
campi  di  battaglia  della  Boemia.  Il  poeta  può  gemere  sulla  raffinata 
Grecia,  che  cade  sotto  le  rude  zampa  del  Romano,  ma  il  diritto  cer- 
vello del  politico  ammira  in  questa  congiuntura  la  giustizia  superiore 
della  storia».  «È  un  errore,  proseguiva  altrove,  credere  che  la  Germa- 
nia possa  diventare  uno  Stato  federale  come  la  Svizzera,  l'America  o 
le  Province  Unite.  La  Germania  deve  diventare  una  monarchia  unifi- 
cata e  centralizzata...  ». 

Tra  gli  unitari  tedeschi  nessuno,  io  credo,  fu  più  radicale  del 
Treitschke.  A  dar  retta  a  questo  Sassone,  il  re  di  Prussia  avrebbe  do- 
vuto, dopo  la  guerra,  mediatizzare  tutti  principi  ribelli,  cominciando 
dal  suo  proprio  sovrano,  il  re  di  Sassonia.  «  La  Germania  non  perirà, 
esclamava  allegramente,  anche  se  questo  capitano  di  Nassau  dovesse 
riprendere  la  via  della  frontiera  col  suo  cannone,  la  sua  fantesca 
e  i  suoi  sette  polli  ».^  Il  Tr.  inaugurava  così  quella  polìtica  imperiale, 
che  fece  di  lui  il  prussiano  oiù  detestato  di  tutte  le  piccole  Corti 
tedesche. 

«  Con  la  Prussia  vittoriosa,  diceva,  la  sovranità  dei  piccoli  Stati  di- 
viene un  mito.  La  loro  esistenza  non  riposa  che  sul  buon  volere  e 
sulla  moderazione  della  Prussia...  Solo  la  fedeltà  all'Impero  può  garan- 
tire il  mantenimento  delle  loro  monarchie,  come  solo  il  tradimento 
può  precipitarle  nell'abisso.  Che  a  Monaco  e  a  Dresda  si  stia  ben 
in  guardia!  Se  mai  il  vecchio  spirito  della  Confederazione  del  Reno 
si  risvegliasse,  l'Imperatore  accetterebbe  la  sfida  e,  per  compiere  la 

*  Zeknjahre,  p.  281. 

«  Op.  cit.,  pp.  275  ;  468. 

3  Op.  cit,  p.  113.  , 
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sua  missione  storico-universale,  non  retrocederebbe  dinanzi  ai  mezzi 
più  radicali  della  politica  unitaria:  quelli  che  adoperò  la  potenza  bri- 
tannica quando  riunì  la  Scozia  ali*  Inghilterra...  L'esito  di  una  tale  otta, 
cioè  deir  impotenza  contro  la  potenza,  dell'egoismo  contro  l'idea,  non 
potrebbe  essere  dubbia  ».i 

Da  questo  momento  il  Tr.  non  ha  più  in  politica  altra  considerazione 
che  quella  della  forza.  Sadowa  aveva  compiuto  il  miracolo  di  fare  d' un 
monarchico  liberale  un  imperialista  autoritario.  L'apparizione  di  un 
uomo  come  Bismarck  sulla  scena  tedesca  non  fu  senza  dubbio  estranea 
a  questa  metamorfosi.  Come  a  tanti  altri  suoi  compatriotti,  quella 
straordinaria  potenza  s' impose.  «  Che  cosa  diviene  —  egli  si  chiede 
ora  —  il  pensiero  di  fronte  all'azione  ?»  Da  questo  momento  la 
vecchia  Germania  pensosa,  sapiente,  artista,  gli  sembra  cosa  ben  me- 
schina al  paragone  di  quell'eroe  della  volontà.  Egli  vede  tutta  una  civiltà 
nascere  dalle  vittorie  degli  Hohenzollern,  e  in  tono  profetico  esclama: 
«  Solo  il  lavoro  di  Giulio  Cesare  rende  possibile  il  secolo  di  Augusto  ; 
Luigi  XIV  non  viene  che  dopo  Richelieu  ».2 

Il  Tr.  ha  sempre  protestato  contro  l'accusa  d'aver  favorito  il  culto 
degli  eroi  e  d'avere  spinto  il  suo  paese  all'adorazione  dei  così  detti 
uomini  provvidenziali.  Ma  egli  non  è  sfuggito  a  questo  pericolo.  Tutta 
l'opera  sua  è  lì  ad  attestarlo.  Nessuno  storico  ha  conferito  maggiore  im- 
portanza alla  individualità  dei  grandi  personaggi.  Vero  è  che  il  Tr.  non 
deificava  tutti  gli  eroi,  ma  stabiliva  tra  loro  delle  differenze.  Egli  li 
classificava  in  due  categorie,  i  buoni  e  i  malvagi.  I  buoni  sono  per 
lui  quelli  che  «  hanno  messo  fedelmente  la  loro  forza  al  servizio  della 
storia  »,  ossia  quelli  che  si  sono  dedicati  interamente  al  bene  dello 
Stato.  Gli  altri  sono  gli  uomini,  che,  nel  potere,  non  haniio  perseguito 
che  fini  egoistici,,  ossia  le  soddisfazioni  di  un'ambizione  insaziabile  ; 
distinzione  questa  terribilmente  sottile,  che  occorreva  illustrare  con 
esempi.'  Il  Tr.  scelse  Napoleone  I. 

Al  voluminoso  studio,  che  egli  consacrò  a  Napoleone,^  avrebbe 
potuto  dare  come  sotto-titolo  :  Saggio  sulla  follia  delle  grandezze^  Per 
lui  l'imperatore  dei  Francesi  è  un  mostro.  Se  non  giunge  fino  a  ne- 
gargli ogni  genialità,  ne  fa  tuttavia  un  genio  smisurato  a  malefico.  Gli 
nega  il  talento  di  un  vero  uomo  di  Stato.  «  I  veri  monarchi  si  rico- 
noscono da  questo:  che  essi  sono  stati  sempre  più  grandi  nelle  opere 


>  Op.  cit.,  pp.  591-592. 

«  Histor.  u,  poUtische  Aufsàtze,  Leipzig,  1886,  li,  p.  250. 
s  Hist,  and,  poi.  Aufsàtze,  IH  (ora  tradotto  in  italiano  col  titolo  La  Francia  dal 
primo  impero  al  1871,  Bari,  Laterza,  1871,  I,  pp.  1-79). 


Enrico  voti  Treitscltke  171 

della  pace  che  in  guerra  ».i  Ma  anche  in  guerra  il  Tr.  dubita  che  Na- 
poleone abbia  rivelato  le  qualità  di  un  grande  duce.  Egli  lo  chiama 
un  Attila  grandioso,  un  Gengiskan  mostruoso  »,  rappresentante  della 
peggiore  specie  di  soldato  :  «  quella  che  ama  la  guerra  per  la  guerra  », 
E,  partendo  da  questa  idea,  il  Tr.  svolge  col  Taine,  con  molta  pompa, 
la  famosa  comparazione  «  del  condottiero  italiano  »,  che  lo  Stendhal 
per  primo  aveva  indicata.  Quindi  il  Tr.  si  mette  a  fare,  attraverso  Bo- 
naparte,  la  psicologia  del  popolo  francese,  psicologia  di  un  rilievo  straor- 
dinario, in  cui  tutti  i  difetti  della  nazione  sono  illuminati  di  una  luce 
sfacciata  e  brutale,  mentre  le  buone  qualità  sono  lasciate  con  cura 
neir  ombra. 

Tutti  conoscono  questa  psicologia  del  popolo  francese,  che  gli 
storici  tedeschi  hanno  messa  di  moda  nel  nostro  secolo.  Il  Francese 
è  fi  Gallo  turbolento,  vanitoso,  amante  di  eguaglianza  e  di  gloria, 
cavalleresco  e  galante,  ardente  e  generoso,  capace  di  spingere  l'amore 
della  patria  fino  all'eroismo,  senza  potere  del  resto  piegarsi  a  compiere 
l'oscuro  dovere  quotidiano  ;  che  manca  di  serietà,  che  possiede  un  senti- 
mento miserabile  (kummerlich)  del  diritto  :  ciò  che  spiega  le  sue  rivolu- 
zioni e  i  suoi  frequenti  colpi  di  Stato  e,  al  di  fuori,  le  sue  costanti 
aggressioni  contro  i  vicini  ;  che  non  intende  la  gloria  nello  stesso  modo 
delle  altre  nazioni,  e  non  ha  mai,  in  fatto  di  governo,  «  conosciuto  un 
che  di  mezzo  tra  l'assoggettare  altrui  e  lo  stare  soggetto  ». 

Con  questa  psicologia  sommaria,  il  Tr.  spiega  tutta  la  storia  della 
Francia  contemporanea  dalla  Rivoluzione  in  poi.  «  Il  Francese,  essendo 
nato  suddito,  non  ha  mai  potuto  produrre  opere  veramente  feconde 
nel  campo  politico,  morale,  artistico.  Tutto  presso  di  lui  è  diventato 
uniforme:  il  diritto,  l'esercito,  le  finanze,  l'istruzione,  la  Chiesa,  l'Uni- 
versità, perfino  l'arte  e  la  scienza».  «Obbedire  tutti  alle  stessa  idea, 
avere  la  stessa  fede,  ecco  l'uniformità,  a  cui  la  Francia  ha  sacrificato 
i  beni  Inestimabili  della  politica  indipendente  e  del  libero  moto  della 
vita  religiosa  ».2  In  politica,  il  Francese  resta  eternamente  un  mino- 
renne; egli  solo,  nel  nostro  secolo,  ha  conosciuto  l'assolutismo  più 
nero;  presso  di  lui  «  la  polizia  diventa  la  provvidenza  del  pacifico  cit- 
tadino e  il  terrore  dei  Jjerturbatori  dell'ordine  ».3  II  suo  spirito  è  stato 
sempre  refrattario  alla  semplice  nozione  della  libertà  ;  egli  ha  bisogno 
di  essere  guidato,  di  ricevere  una  parola  d'ordine,  e  per  questo  la  forma 
politica,  che  sempre  ha  risposto  meglio  al  suo  genio,  è  la  centralizza- 
zione burocratica. 


»  76«/.,  pp.  74. 

2  Ibid.,  p.  58. 

«  ìbid.,  pp.62;  60. 
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Si  avrebbe  torto  a  credere  che  questi  giudizi  del  Tr.,  sulla  poli- 
tica francese,  gli  fossero  ispirati  da  odio  contro  la  Francia.  Al  contrario, 
il  Tr.  apprezzava  molte  cose  nello  spirito  francese  ;  egli  ammirava  l'ela- 
sticità, con  cui  la  nazione  esce  dalle  sciagure,  che  sembrerebbero  più 
irrimediabili  ;  riconosceva  volontieri  i  servizi  che  grandi  Francesi  —  Pa- 
scal, Molière,  Mirabeau  —  hanno  resi  al  pensiero  umano;  inveiva 
contro  i  Teutomani,  «  questi  spiritosi  esteti  »,  che,  tentando  di  provare 
con  l'etnologia  alla  mano  come  la  razza  francese  non  esista  e  altre  simili 
amenità,  coprono  di  ridicolo  il  nome  tedesco  ;  ammirava  lo  spirito  della 
Riforma  francese,  che  dette  al  mondo  la  più  bella  forma  di  protestan- 
tesimo, il  Calvinismo.  Ma,  pur  rendendo  omaggio  alle  buone  qualità 
dei  Francesi,  considerati  individualmente,  il  Tr.  non  amava  punto  la 
loro  politica.  L'amava  ancor  meno,  dacché,  allorquando  scriveva  questo 
saggio  —  d^l  1867  al  1869  —  egli  insegnava  nella  Università  di  Heidel- 
berg. Colà,  in  quel  paese  del  Neckar  e  del  Reno,  vicinissimo  alla  fron- 
tiera francese,  si  era  ancora  sotto  la  suggestione  delle  teorie,  a  suo  dire, 
tanto  seducenti  quanto  fallaci,  della  grande  Rivoluzione.  «  Questo  era  il 
virus  che  occorreva  estirpare  »,  e,  sotto  pretesto  di  fare  il  ritratto  dì 
Napoleone,  dimostrare  che  «  un  siffatto  mostro  storico  »  «  non  aveva 
potuto  generarsi  che  in  seno  ad  una  nazione  come  quella  francese, 
destituita  del  senso  della  libertà...... 


Mentre  il  Tr.  vergava  questi  suoi  saggi,  scoppiava  la  guerra  tra 
la  Francia  e  la  Germania.  Se  non  fosse  dipeso  che  da  lui,  la  guerra 
non  sarebbe  mai  scoppiata,  giacché  egli  v'intravedeva  chiaramente  «  il 
principio  di  un  duello  a  morte  tra  le  due  nazioni  ».  Ma  la  maniera  in 
cui  le  cose  si  erano  poste,  mostrandogli  nei  Francesi  gli  aggressori, 
risvegliava  tutti  i  rancori  sopiti  «contro  questo  popolo  di  lanziche- 
necchi »,.  che  vuole  dominare  il  mondo.  Al  rumore  dei  preparativi 
militari,  il  guerriero,  che  sonnecchiava  in  lui,  si  svegliò,  e  scrisse  la 
più  bella  poesia  che  la  campagna  del  1870  abbia  ispirato  ai  Tedeschi: 
XOde  deW Aquila  nera.  Ma,  quando  poi  le  vittorie  succedettero  alle  vit- 
torie, la  gioia  del  Tr.  non  ebbe  più  limiti.  Finalmente,  egli  scorgeva 
la  realizzazione  dei  suoi  sogni!  Quella  guerra  assumeva  per  lui  un 
significato  simbolico.  Ora  egli  vede  schiudersi  per  la  Germania  dei 
panorami  senza  fine.  Per  lui  la  missione  universale-storica  del  suo 
paese  comincia.  Egli  lo  vede  già  «  in  atto  di  spazzare  le  sudice  esala- 
zioni, le  immondizie  e  le  crapule  rivoltanti  del  Secondo  impero  fran- 
cese  »i  Quella  vittoria  non  é,  ai  suoi  occhi,  il  trionfo  brutale  della 


Hist.  u.  poi.  Aufsàtze,  II,  p.  559. 
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forza,  ma  il  trionfo  dell'idea.  Un'era  novella  s'apre  per  l'umanità,  e  la 
Germania  «  con  la  sua  ricca  coltura  morale  s'accinge  a  diventare  l'isti- 

tutrice  dei  popoli »^  La  Francia,  agli  occhi  suoi,  rappresentava  due 

cose:  la  demagogia  rivoluzionaria  e  il  clericalismo.  Le  vittorie  della 
Prussia  avrebbero  scacciato  per  lungo  tempo  quei  due  pericoli  dal- 
l'Europa— 

Il  Tr.  era  sempre  stato  protestante  per  sentimento,  perchè  il  suo 
protestantesimo  era  «  l'impronta  stessa  dello  spirito  tedesco  ».  Tedesco 
e  cattolico  erano  per  lui  due  termini,  che  non  potevano  andare  insieme. 
«  Giammai  il  vero  tedesco,  egli  esclamava,  ha  potuto  piegarsi  ad  una 
regola  religiosa  diversa  da  quella  della  sua  coscienza.  La  fede  gesuitica 
resta  sempre  straniera  allo  spirito  del  nostro  popolo...».  E,  spingendo 
più  lontano  la  sua  tesi,  egli  tentava  provare  che  ciò  che  ha  meglio 
tenuto  la  coesione  della  razza  germanica  nel  mondo  è  il  protestante- 
simo. Dappertutto  esso  è  stato  il  solido  baluardo  della  lingua  e  dei 
costumi.  In  Alsazia,  come  sulle  montagne  della  Transilvania  e  sulle 
rive  lontane  del  Baltico,  fino  a  che  il  contadino  canterà  il  suo  vecchio 
canto: 

Il  nostro  Iddio  è  una  fortezza, 

la  vita  germanica  non  sarà  vicina  a  scomparire.^  Dopo  il  1870  il  Tr., 
che  aveva  in  sé  un  po'  diO^V illaminato,  credette  che  le  vittorie  della 
Prussia  avrebbero  ricondotto  tutti  i  Tedeschi  all'unità  della  fede  rifor- 
mata. Egli  si  mise  a  predicare  questa  nuova  dottrina  da  per  tutto, 
nelle  sue  lezioni,  negli  opuscoli,  a!  Reichstag,  ove  era  stato  eletto  de- 
putato. Anche  come  uomo  politico,  non  si  distinse  che  per  la  parte 
che  ebbe  nel  famoso  KMurkampf.  Egli  annunziava  con  la  serietà  di  un 
Messia,  che  la  Germania,  la  quale  «  con  Lutero  e  Kant  aveva  dato  la 
riforma  al  mondo,  la  tolleranza,  la  serietà,  la  moralità  e  la  libertà», 
poteva  ora  rigenerar  l'universo.  «  Il  più  grande  avvenire,  diceva,  è 
serbato  alla  Prussia,  che  è  la  più  grande  potenza  protestante  della 
nostra  storia  moderna  ».3 

Ma,  dopo  il  1870,  egli  assistette  a  uno  spettacolo  singolare:  quelle 
vittorie,  sulle  quali  avea  tanto  contato  per  dare  degli  esempi  di  virtù  al 
mondo,  erano  proprio  riuscite  a  un  effetto  contrario.  La  Germania  trion- 
fatrice  vedeva  sorgere  una  società  nuova,  composta  di  elementi  affatto 
eterogenei.  Una  turba  d'uomini  d'affari,  più  o  meno  bacati,  finanzieri 
ebrei,  borsisti  equivoci,  si  rovesciarono  sulla  capitale  della  Prussia 


I  Zehnjahre,  p.  284. 
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cui  fecero  un  teatro  di  speculazioni.  Tutta  questa  gente,  naturalmente, 
andò  a  ingrossare  le  schiere  del  partito  vincitore,  tanto  che  liberale- 
nazionale  significò  un  pò*  quello  che  opportunista  significò  più  tardi 
in  Francia:  degli  uomini  che  s'appoggiavano  al  governo  per  fare  i 
loro  affari.  Il  vecchio  storico  Ranke  dalla  sua  solitudine  osservava  con 
angoscia  questa  trasformazione  dei  costumi,  e  restava  stupefatto  della 
sua  subitaneità.  «Tutto  precipita,  egli  diceva;  la  religione  è  attaccata..., 
la  santità  del  giuramento,  non  più  rispettata...  Tutto  è  industria  e 
danaro... »i  Anche  il  Tr.  era  venuto  a  una  constatazione  analoga. 
Egli,  che  aveva  invocato,  con  tutta  la  forza  deiranima,  l'avvento  di 
questa  classe  libera  e  illuminata,  trovava  ora  che  «  il  resultato  non 
rispondeva  più  all'aspettativa  ».  1  vecchi  legami  si  scioglievano,  e  in 
questa  nuova  società,  incalzata  dalla  fretta  di  godere,  egli  leggeva 
già  i  segni  della  decadenza.  Di  fronte  a  questa  società  liberale,  egli 
vedeva  ora  che  erano  i  vecchi  conservatori  prussiani  —  quelli  di  cui 
altra  volta  aveva  combattuto  le  idee  anguste,  lo  spirito  settario,  la 
caparbietà  burbanzosa  —  coloro  che  meglio  realizzavano  il  suo  ideale, 
le  antiche  idee  di  dirittura  e  di  moralità.  Da  questo  a  identificarsi  con 
la  loro  politica  non  c'era  che  un  passo.  «  Che  bisogno  c'è  d'un  Par- 
lamento? esclama  ora.  Ha  quest'assemblea  realizzato  le  speranze  che 
avevamo  fondato  sopra  di  essa?  Non  abbiamo  noi  il  nostro  re?... 
11  nostro  Stato  dipende  forse  da  pochi  grandi  banchieri?  »2 

È  questo  il  termine  estremo  della  evoluzione  politica  del  Treit- 
schke. L'uomo,  che  aveva  esordito  come  un  liberale  della  scuola 
politica  di  Gotha;  l'uomo  che  più  tardi,  sotto  la  suggestione  della 
vittoria  di  Sadowa  e  della  politica  bismarckiana,  s'era  trasformato  in 
un  unitario  imperialista  e  radicale,  diviene,  in  sullo  scorcio  della  sua 
vita,  un  monarchico  reazionario,  antiliberale  e  antiparlamentare,  parti- 
giano di  tutte  le  reazioni  religiose,  politiche  e  letterarie.  Trascinato 
dalla  logica  delle  idee,  egli  finisce  col  detestare  tutte  le  manifestazioni 
dalla  vita  moderna  e  col  proporre  alla  nostra  imitazione  l'ideale  ger- 
manico del  Medio  evo  :  il  re  «  cavaliere  senza  macchia  e  senza  paura, 
raddrizzatore  dei  torti,  difensore'  dei  deboli  ». 

Con  questo  ideale  dinanzi  agli  occhi,  si  comprende  facilmente  come 
il  Tr.  sia  a  poco  a  poco  scivolato  nelle  idee  più  retrograde.  Egli  divenne 
antisemita...  E  la  cosa  era  prevedibile.  L'Israelita,  con  le  sue  qualità  e 
con  i  suoi  difetti,  resta  agli  antipodi  di  questa  concezioìie  della  vita 
feudale.  Non  è  egli  infatti  l'uomo  moderno  per  eccellenza,  libero  da 
pregiudizi,  stomacato  dagli  abusi  e  dalle  violenze?  Razionalista  in  pò- 

»  L.  Ranke,  Zmt  eigen,  LebensgeschiekU,  Leipizig,  1890,  p.  597. 
s  Zepnjahret  p.  192. 
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litica  e  in  religione,  egli  è  bene  il  figlio  di  quella  Rivoluzione  francese^ 
ch'egli  non  ha  fatta,  ma  che  rispondeva  ai  due  grandi  dogmi  della  sua 
storia:  «  l'unità  divina  e  il  messianismo,  cioè  a  dire  l'unità  della  legge 
nel  mondo  e  il  trionfo  terreno  della  giustizia  nell'umanità  ».i 

11  Tr.  aveva  intravisto  in  quest'uomo  moderno  e  spregiudicato, 
che  in  tutti  i  paesi  è  un  elemento  di  riforma  e  di  progressso,  il  grande 
nemico  di  quella  Germania,  teutonica  e  feudale,  ch'egli  tentava  resu- 
scitare.  Da  quel  momento  l'ebreo  divenne  il  suo  nemico.  Egli  lo  com- 
battè, con  l'accanimento  del  settario,  si  arrolò  nella  banda  del  pastore 
Stocker,  e  scrisse  per  giustificare  l'odioso  antisemitismo  un  opuscolo 
violento  che  portò  per  titolo  Ein  Wort  ùber  unser  Judentam, 

Fu  uno  spettacolo  strano  vedere  insegnare  storia,  nella  prima  Uni- 
vesità  tedesca,  un  uomo,  il  quale,  nella  sua  polemica  contro  gli  Ebrei,  si 
serviva  di  argomenti  degni  del  Drumont,  chiamando;  per  esempio, 
l'Israelita  «  un  orientale  senza  patria,  le  cui  idee  sono  pestilenziali  per 
qualunque  vita  nazionale  superiore;  che  non  ha  altra  passione  all'in- 
fuori  di  quella  dell'interesse,  giammai  quella  della  politica  e  della 
patria,  e  che  corrompe  le  pure  virtù  germaniche  con  la  sua  ironia 
corrosiva  e  la  sua  stampa  venale  e  senza  scrupoli  ». 

Da  questo  momento  il  Tr.  perde  tutto  il  suo  valore  come  storico 
scientifico.  Lo  scrittore  politico,  che  pochi  anni  prima  aveva  esordito 
con  degli  studii  profondi,  in  cui  si  sentiva  là  felice  influenza  del  Tocque- 
ville, diviene  ora  un  settario  pieno  di  fiele,  un  nazionalista  ad  oltranza. 
Egli  acquista  certamente'  una  grande  forza,  e  sviluppa,  forse,  altrettanto 
potentemente,  la  sua  personalità.  Ma  il  suo  credito,  come  storico,  ne 
rimane  assai  scosso. 

Ci  sono  degli  uomini  che,  invecchiando,  divengono  più  temperati. 
Al  Tr.  toccò  il  contrario.  Con  gli  anni  egli  accentuò  la  sua  intransi- 
genza, e  fu  in  tali  condizioni  d'animo  che  scrisse  la  sua  grande  opera, 
la  sua  Deutsche  Geschichte  im  19ten  Jahrimndert  (Leipzig,  1879-1895). 

Sótto  certi  rispetti,  essa  è  a  mala  pena  una  storia,  talmente  il  par- 
tito preso  dall'autore  trapela  da  ogni  pagina.  Ma  poiché  quest'opera  è 
una  delle  più  straordinarie  creazioni  del  nuovo  impero  tedesco,  noi 
vogliamo  studiarla  alquanto  particolareggiatamente. 

Il  Tr.  diceva  :  «  Non  si  può  essere  autori  che  di  un  solo  libro.  Si 
tratta  di  trovarlo».  Quel  libro  egli  ebbe  la  fortuna  di  scriverlo:  è  la 
sua  Storia  della  Germania^  che  divenne  l'opera  più  importante  della. 
sua  vita. 


>  j.  Darmester,  Couo  tPoeil  sur  Ihist.  dm  peuple  juif,  Paris,  1881. 
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Nella  sua  idea  originaria,  si  trattava  solo  di  fare  un  largo  qua- 
dro «  di  ciò  che  si  conosceva  intorno  alla  storia  della  Confedera- 
zione germanica,  riunendo  insieme  tutti  gli  sparsi  elementi  ».i  Ma  il 
Tr.  non  tardò  ad  avvedersi  che  il  lavoro  era  ben  altrimenti  difficile  e 
lungo.  Questa  constatazione  non  lo  scoraggiò.  Al  contrario,  allorché 
vide  in  ciò  l'occupazione  di  tutta  la  sua  vita,  se  ne  trovò  felice. 

Durante  venti  anni,  giorno  per  giorno,  il  Tr.  ammucchiò  i  materiali 
di  quest'opera.  Dal  1865  il  Bismarck  gli  apriva  gli  archivi  del  Mini- 
stero degli  esteri,  e  gli  diceva  :  «  Se  voi  non  trovate  la  tela  della  nostra 
politica  d'allora  così  bianca  come  vorrei,  credo  tuttavia  che  non  avrete 
mai  a  ritirare  la  parola  che  mi  diceste  un  giorno  :  La  Prussia  ha,  meno 
di  ogni  altro  Stato,  motivo  di  nascondere  il  passato  della  sua  politica 
federale  ». 

Addentrandosi  nel  lavoro  suo,  il  Tr.  ne  allargò  notevolmente  il 
piano.  In  luogo  di  una  storia  della  Confederazione  germanica,  è  la 
storia  di  tutta  la  Germania  nel  nostro  secolo  che  si  svolgerà  sotto  i 
suoi  occhi.  Egli  lesse  tutto  —  i  giornali,  le  memorie,  le  opere  speciali  — 
e  con  questo  materiale  tracciò  un  vasto  quadro  «  della  vita  degli  uomini, 
come  dice  egli  stesso,  delle  idee  e  delle  istituzioni,  che  hanno  creato 
la  nuova  Germania  ».2 

Quest'opera  il  Tr.  non  la  concepisce  secondo  un  puro  criterio  politico. 
Egli,  a  un  certo  punto  della  sua  opera,  deride  quegli  storici  della  civiltà, 
«  che  considerano  Volta  chino  sulle  gambe  della  sua  ranocchia  o  con- 
tano le  lampade  o  i  vecchi  cocci  in  fondo  alle  necropoli  ».  Eppure 
egli  fa  un  largo  posto  a  tutte  le  manifestazioni  della  vita  tedesca.  In- 
sieme coi  grandi  fatti  politici,  la  storia  del  Congresso,  il  Ktdturkamp} , 
l'organizzazione  dello  Zollvereiriy  che  sono  delle  pagine  di  storia  gene- 
rale, ciascuno  Stato  è  trattato  con  cura  mirabile.  Ch'egli  tratti  delle 
grandi  potenze,  come  la  Prussia,  l'Austria,  la  Baviera,  il  Wurtemberg, 
o  degli  Stati  medi  oppure  dei  minuscoli  principati  o  delle  città  libere, 
noi  abbiamo  sempre  una  storia  assai  particolareggiata,  il  cui  difetto  sa- 
rebbe quasi  d'essere  troppo  particolareggiata.  Meglio  ancora,  in  ciascuno 
Stato,  le  province  sono  studiate  nella  loro  fisonomia  propria,  e,  grazie 
al  Tr.,  voi  sapete  ciò  che  furono  nel  nostro  secolo  il  Brandeburgo,  il 
Posen,  la  Pomerania  o  la  Provincia  del  Reno;  quale  esistenza  vi  con- 
ducessero i  contadini,  i  borghesi,  i  nobili.  E  questo  il  Tr.  non  ce  lo 
dice  in  termini  generali,  più  o  meno  vaghi  ;  egli  si  compiace  a  sorpren- 
dere la  vita  nelle  sue  quotidiane  particolarità.  Il  suo  processo  è  quello 


1  Th.  Schiemamm,  op.  citf  p.  156« 
*  Deutsche  Gesch.^    ,  pref.  VI. 
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dei  pittori  realisti,  che,  con  alcuni  fatti  tipici,  ci  danno  un  quadro 
d' insieme. 

Il  Tr.  è  un  cronista  incomparabile.  La  sua  storia  del  Congresso 
di  Vienna,  per  esempio,  è  una  meraviglia.  Vi  si  vedono  sfilare,  non 
solo  tutti  i  ministri  e  i  diplomatici,  i  grandi  come  Metternich,  Nessel- 
rode,  Capodistria,  Consalvi  «  e  il  numeroso  gruppo  dei  clericali  »  ;  i 
piccoli,  quali  i  rappresentanti  delle  città  anseatiche  <  con  la  loro  banda 
d' intriganti,  di  scrocconi,  di  accattoni  »  ;  ma  anche  i  personaggi  secon- 
dari, come  quell'enorme  lady  Castlereagh,  ch'egli  ci  mostra  «  con  i 
suoi  riccioli,  le  sue  arie  languide  e  le  sue  tolette  sfacciate  >.  E,  dietro 
tutto  questo  mondo  brillante  in  movimento,  ci  dà  una  graziosa  pit- 
tura della  vita  di  Vienna,  «  questa  città  di  Feacesi,  come  egli  la  chiama, 
con  le  sue  eterne  domeniche  e  i  suoi  girarrosto,  che  girano  sempre  >.i 

E,  se  voi  pensate  ch'è  così  da  un  capo  all'altro  di  questa  vasta 
storia  che  riempie  ben  cinque  volumi  ;  che  c'è  la  descrizione  di  tutte 
le  città  tedesche,  man  mano  che  la  loro  storia  si  snoda;  quelle  delle 
Università,  delle  Corti,  quella  anche  dei  minuscoli  principati,  con  gra- 
ziosi particolari  sui  costumi  gotici  di  questi  residui  d'un'altra  età, 
quella  di  tutte  le  grandi  feste  germaniche,  anche  delle  mascherate  sto- 
riche organizzate  per  questo  o  quell'altro  anniversario,  voi  compren- 
dete facilmente  l' incanto  che  emana  da  una  tale  opera.  La  vita  tedesca 
vi  è  rappresentata  con  una  potenza  che  eguaglia  quella  del  Macaulay, 
con  qualcosa  di  piìi  minuto  nei  particolari  e  di  più  scintillante  nella 
forma. 

Il  Tr.  non  era  arrivato  d'un  tratto  a  questa  forma  determinata. 
La  sua  natura  piena  di  passione  lo  spingeva  dapprima  agli  sviluppi 
oratorii.  Nei  primi  articoli  le  sue  frasi  erano  frasi  oratorie.  Ma  a  poco 
a  poco  egli  si  concentra  e  precisa;  allo  sviluppo  delle  idee  generali, 
un  po'  vaghe,  sostituisce  le  parole  concrete,  che  ridestano  l'imagine 
delle  cose.  Già  nei  suoi  primi  saggi,  il  pittore  s'era  rivelato  nell'arte 
del  ritratto  e  dei  grandi  quadri  storici.  Coloro  che  avevano  letto  il 
suo  saggio  su  V  Unità  italiana  non  avevano  dimenticato  le  pagine 
così  nervose  sullo  sviluppo  storico  del  Piemonte,  con  la  figura  del 
Cavour  così  fieramente  accampata,  radiante  di  verità  nel  suo  realismo 
semplice  e  pieno  di  significato. 

Ma  la  perfezione  del  narrare  storico  il  Tr.  la  tocca  con  la  sua  Storia 
della  Germania.  11  primo  volume  ne  fu  una  rivelazione.  Finalmente  la 
Germania  possedeva  uno  storico,  per  cui  il  mondo  visibile  esisteva,  ca- 
pace di  cogliere  al  tempo  stesso  il  dramma  e  la  commedia  della  storia,  di 


1  Op.  ciL,  I,  p.  602. 
12  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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rendere  in  tratti  impressionanti  le  cose  inanimate,  come  ne  fa  fede  il  se- 
guente quadro  dei  funerali  di  re  Federico  Guglielmo  III  :  «  La  folla 
faceva  ala,  silenziosa,  allorché,  nella  notte  dell*  11  giugno,  il  cadavere 
passò  lungo  il  Viale  dei  Tigli  per  essere  trasportato  al  Mausoleo  di 
Charlottenbourg,  ove  il  defunto  aveva  voluto  posare  al  fianco  della 
sua  cara  sposa  Luisa.  Le  lanterne  erano  spente;  sola  la  luna,  che  faceva 
capolino  dalle  nuvole,  proiettava  il  suo  pallido  chiarore  sulle  nere  vet- 
ture, che  senza  rumore  strisciavano  sulla  sabbia  molle  ».i 

Altrove  egli  mostra,  come  in  un  acquarello  incantevole,  re  Fede- 
rico Guglielmo  che  gioca  con  i  suoi  bimbi^  sotto  gli  antichi  alberi 
del  parco,  presso  le  rive  del  turchino  lago  di  Havel,  scaldandosi  in 
mezzo  a  loro  e  facendo  perfino  ridere,  per  le  sue  monellerie,  la  con- 
tessa di  Voss,  rigida  custode  dell'etichetta.^ 

Ma  è  sopra  tutto  come  ritrattista  che  il  Tr.  eccelle.  I  suoi  quadri 
storici  sono  certamente  i  più  vivi  della  storiografi*  tedesca.  C'è  qui 
del  resto  un'arte,  nella  quale  i  suoi  compatriotti  non  si  sono  mai  di- 
stinti. Sotto  la  sua  penna  i  personaggi  storici  resuscitano  di  fatto.  La 
sua  è  meno  la  visione  rapida  del  Michelet  o  del  Carlyle,  che  il  ritratto 
realista  del  Flaubert  o  del  Tolstoi.  Voi  vedete  il  barone  Stein  col  suo 
«  piccolo  corpo  raccolto,  la  larga  nuca,  le  forti  spalle,  gli  occhi  bruni, 
profondi  e  brillanti,  il  naso  di  gufo  sulle  labbra  sottili  »  ;  il  Talleyrand 
dall'alta  cravatta,  dalla  bocca  orribile,  dai  denti  neri,  dai  piccoli  occhi 
grigi  incavati,  senza  espressione,  dalle  linee  terribilmente  volgari,  fredde, 
impassibili,  incapace  di  arrossire  e  di  tradire  i  moti  della  sua  anima  »  ;3 
re  Leopoldo  del  Belgio  «  sottile,  i  lineamenti  stanchi  e  aristocratici, 
dallo  sguardo  sornione  e  malinconico,  che  parla  con  voce  bassa  e 
lenta,  sempre  taciturno,  così  negli  affari  come  negli  amori  ».*  E  il  Tr. 
non  è  pittore  soltanto  nei  particolari  —  quadro  o  ritratto  che  sia  —  ; 
Io  è  anche  nell'  insieme.  Le  sue  grandi  visioni  storiche  sono  mirabili. 
Io  non  conosco  niilla  di  più  incantevole  della  pittura  ch'egli  fa,  nel 
terzo  volume,  della  vita  particolare  delle  Corti  gotiche  della  Germania 
settentrionale,  mummificate  nei  loro  stantii  costumi.^ 

Ciò  che  dona  un'incanto  particolare  al  racconto  è  la  lingua 
abbondante,  ampia,  musicale,  che  talora  si  drappeggia  in  una  maniera 
alquanto  sontuosa,  ma  di  effetto  sempre  potente.  II  vocabolario  del  Tr. 
è  dei  più  ricchi.  Cosa  rara  per  un  Tedesco,  egli  talora,  col  isuo  stile. 


i  Op.  cit.y  V,  p.  30. 
»  Op.  cit,  V,  p.  30. 
3  Op.  cit.,  I,  p.  616. 
<  Op.  cit.,    IV,  p.  83. 
5  Op.  cit..  Ili,  pp.  455-56 
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dà  r  impressione  di  un  abilissimo  prestigiatore.  Si  direbbe  che  la  lingua 
non  ha  segreti  per  lui...  Egli  diceva  del  resto  che  non  si  deve  disprez- 
zare la  forma,  e  soggiungeva  col  Goethe:  «  Il  pensiero  che  matura  so- 
litario porta  seco  l'espressione  esatta,  come  il  fiore  porta  il  frutto». 
In  questo  lavoro  di  forma,  ch'è  in  fondo  un  lavoro  di  pensiero,  il  Tr. 
dà  prova  di  una  virtuosità  impressionante.  Egli  ha  scorci  di  frasi 
ammirevoli,  ad  esempio,  quando  dice  dello  tsar  Nicola  :  «  Era  un 
sott'ufficiale  di  grande  stile;  incomparabile,  quando  si  trattava  di  fare 
sfilare  in  parata  un  reggimento,  ma,  in  realtà,  né  un  generale,  né  un 
organizzatore  ».  L'eccentrico  re  Luigi  di  Baviera  é  dipinto  in  maniera 
vivacissima,  con  pochi  tratti:  «Questo  spirituale  artista  non  era  più 
tale,  quando  si  trattava  della  sua  vecchia  lingua  materna,  ch'egli  mal- 
menava crudelmente.  Quando  desiderava  un'opera  d'arte,  rinunziava 
volentieri  ad  ogni  altro  piacere  ;  ma,  allorché  vedeva  passare  una  bella 
donna,  nulla  più  lo  tratteneva.  Le  testimoniava  allora  il  suo  amore 
con  una  foga  tutta  ellenica,  che  non  poteva  non  cagionare  uno  scan- 
dalo nella  nostra  società  moderna,  borghese  e...  assestata  ». 

A  queste  qualità  il  Tr.  ne  aggiungeva  delle  altre.  Era  un  tedesco 
di  spirito:  la  sua  f acuite  maitresse,  come  narratore,  è  V humour.  Il  suo 
humour  é  di  marca  tedesca  ;  rassomiglia  a  quello  del  principe  Bismarck 
nei  suoi  discorsi  a  tavola.  Allorché  fu  per  lasciare  l'Università,  il  Tr., 
prendendo  congedo  dai  compagni,  aveva  fatto  rappresentare  una  farsa, 
nella  quale  pigliava  in  giro  con  molta  gaiezza  due  dotti  tedeschi,  che 
avevano  litigato  intorno  alla  questione  se  il  pesce,  che  ingoiò  l'anello 
di  Policrate,  era  un  aringa  o  un  luccio.  Il  Tr.  per  l'intera  sua  vita 
restò  l'uomo  di  quella  farsa.  Tutto  ciò  che  si  discostava  dal  suo  ideale 
teutonico  di  purezza  dei  costumi,  di  solidità  militare,  di  buon  senso 
prussiano,  di  spirito  realistico,  egli  lo  derideva  con  lo  stesso  buon 
umore.  Aveva  in  riserva  una  grande  copia  di  amenità  su  tutti  i  lati 
ridicoli  della  vita  dei  piccoli  Stati.  A  questo  proposito  il  suo  spirito 
era  inesauribile.  Ascoltatelo,  per  esempio,  narrare  gli  esercizi  militari 
delle  milizie  amburghesi  :  «  Lo  spettacolo  maggiormente  gustato  dai 
cittadini  era  di  assistere  agli  esercizi  della  milizia  della  città,  che  si 
componeva  di  sette  battaglioni  di  linea,  di  cacciatori,  di  cavalleria  e 
d'artiglieria.  Queste  truppe  guardavano  dall'alto  della  loro  grandezza 
gli  Anseati,  poveri  diavoli,  che  formavano  la  milizia  permanente.  Che 
festa,  allorché  di  mattina,  attraverso  le  strade  della  città,  si  vede- 
vano sfilare  quelle  truppe!  li  tamburo  strepitava:  —  Compagno, 
Weni  !  —  ;  il  borgomastro,  col  suo  tricorno  e  con  la  spada  d'opera  co- 
mica al  fianco,  passava  in  rivista  le  truppe  sotto  le  porte  della  città. 
i)opo  la  parata  veniva  una  bevuta  mostruosa;  i  guerrieri  un  po'  brilli, 
i  t)raccio  delle  vivandiere  rientravano  in  città,  marciando  al  passo. 
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mentre  i  monelli  che  li  precedevano  cantavano,  sull'aria  di  «  Portate 
il  maiale  al  mercato >y  il  vecchio  canto  nazionale: 

«  Gli  Amburghesi  hanno  vinto  la  battaglia. 
Ho!  ho!  ho!  » 

Così  nell'opera  umorista  del  Tr.  ci  sono  taluni  ritratti,  che  non 
mancano  di  vivacità,  per  esempio,  uno  schizzo  di  lord  Palmerston.^ 
Se  l'abilità  di  fare  dei  quadri  vivi  e  graziosi  e  di  raccontare  con 
brio  degli  aneddoti  bastasse  a  fare  un  grande  storico,  il  Tr.  sarebbe 
per  certo  il  primo  del  suo  paese.  Ma  occorre  ben  altro  ;  occorre,  con 
la  chiara  intelligenza  dei  problemi  politici,  una  larga  imparzialità.  Pos- 
sedette il  Tr.  questa  imparzialità? 


Allorché  si  apre  la  sua  storia,  la  cosa  che  impressiona  maggior- 
mente è  la  violenza  unica  del  tono.  A  ogni  pagina  si  leggono  frasi 
come  queste  :  «  Il  Metternich  fu  il  più  gran  mentitore  e  la  più  grande 
canaglia  del  continente  ».  —  <  Gli  Ebrei  sono  i  corvi  della  miseria  dei 
contadini  tedeschi  *.  —  «  Qualsiasi  governo  si  dia  alla  Francia,  questo 
sarà  sempre  il  paese  della  polizia,  della  soldatesca,  abbassata  ai  ser- 
vizi di  guardia  di  città  ;  il  paese  dei  tribunali  parziali,  delle  grandi 
frasi  nel  Parlamento,  dell'abbrutimento  del  popolo  e  del  fanatismo 
cattolico  ».  —  «  Quei  Teutoni  in  realtà  erano  dei  pezzi  di  galera  ma- 
lamente mascherati  ».2  —  E  così  via.  Voi  non  avete  bisogno  di  andare 
molto  avanti  nella  vostra  lettura  per  accorgervi  che  non  avete  dinanzi 
un  vero  storico,  che  il  vero  storico  rispetta  i  suoi  avversari,  anche 
quando  essi  sono  agli  antipodi  delle  sue  idee. 

Ma  è  sempre  stato  così?  Ha  sempre  il  Tr.  voluto  essere  così?  Il 
Tr.  possedeva  una  natura  violenta  e  passionata.  I  suoi  amici  più  cari 
convenivano  ch'egli  non  tollerava  la  contradizione».  Egli,  scrive  uno 
di  costoro,  parlava  volentieri,  ma  ciò  che  gli  si  rispondeva,  non  l'ascol- 
tava, e  si  meravigliava  che  non  si  consentisse  in  ciò  che  diceva  ».^ 
Sono  queste  certamente  delle  condizioni  assai  sfavorevoli  per  iscriver 
di  storia.  Il  Tr.  lo  riconosceva,  e  fece  dapprima  degli  sforzi  lodevoli 
per  acquistare  una  maggiore  imparzialità.  «Il  mio  sangue  è  troppo 
caldo  per  uno  storico;  io  leggo  Tucidide  per  acquistare  il  vero  stile 


1  Op,  cit,  VI,  p.  27. 

«  Op.  cit.,ÌV,  pp.  265;  529;  423;  II,  p.  390. 

3  Die  Nation,  2  maggio  1896. 
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Storiografico  ».  Poi,  bruscamente,  cambia  d'opinione,  e  si  mette  a  dire 
che  la  storia  deve  essere  scritta  «  senza  riguardi,  con  collera  e  con  pas- 


sione 


Donde  venne  questo  cangiamento?  Fu  una  delle  conseguenze 
delle  vittorie  prussiane.  Al  principio  della  sua  carriera,  il  Tr.  aveva 
una  passione,  la  passione  patriottica,  che  conteneva  almeno  qualcosa 
di  nobile  e  di  generoso.  Vero  è  che  gli  faceva  spesso  sfigurare  la 
storia  delle  nazioni  straniere;  ma  il  Tr.  ne  conveniva  pel  primo  con 
una  franchezza  che  gli  faceva  onore  :  «  Io  non  posso  scordare,  scriveva 
di  Luigi  XIV,  che  la  Francia  divenne  la  prima  potenza  del  continente, 
salendo  sulle  nostre  spalle  ».  «  Dei  giudici  competenti  mi  hanno  chiesto 
se  io  avevo  reso  sufficiente  giustizia  alla  potenza  organizzatrice  di  Na- 
poleone. Io  comprendo  un  tale  rimprovero.  Ma  le  ferite,  che  l' impera- 
tore inferse  al  nostro  paese,  sono  ancora  troppo  sanguinose  perchè 
siano  dimenticate.  Non  è  facile  ad  un  tedesco  rendere  giustizia  al 
grande  nemico  della  Germania  ».2 

Se  non  che,  verso  il  1880,  non  è  più  la  passione  patriottica  che 
l'infiamma.  Egli  è  assorto  nei  problemi  della  politica  prussiana;  non 
vede  nulla  al  di  là,  e  tutto  riconduce  a  questa.  Divenne  così  un  set- 
tario del  «  prussianismo  >,  e  in  questo  spirito  scrive  la  sua  Storia.  Tale 
il  segreto  della  grande  parzialità  del  Treitschke. 

Egli  del  resto  non  si  nascose  mai  d'avere  concepito  la  sua  storia 
secondo  un  criterio  strettamente  prussiano.  Per  contro  se  ne  gloriava, 
e  la  ragione  che  ne  dava  è  questa:  «  In  politica  non  si  può  giudicare 
che  secondo  il  successo...  ».  Questa  filosofia  era  conforme  alle  idee  del 
suo  paese.  Era  la  teoria,  che  il  Renan  chiamava  la  teoria  «  zoologica  » 
della  storia.  Il  Tr.  è  il  più  brillante  dei  suoi  rappresentanti.  Gli  è  con 
delle  ragioni  materiali  che  spiega  il  successo  della  Prussia  in  Germania. 
«  La  storia  ci  insegna  che  gli  Stati  si  elevano,  il  più  delle  volte  contro 
la  volontà  della  maggioranza  del  popolo  con  la  conquista  e  con  l'as- 
soggettamento.., E  come  la  guerra,  anche  in  tempi  di  grandi  civiltà, 
conserva  sempre  la  sua  potenza  plastica  di  fare  gli  Stati,  così  la  poli- 
tica interna  dei  popoli  non  è  determinata  solo  dai  cangiamenti  del- 
l'opinione pubblica,  ma  dagli  atti  dei  governi  ».3  Ciò  posto,  tutt^  la 
storia  della  Germania  si  spiega  con  la  storia  della  Prussia.  La  Prussia 
sola  ha  fatto  V  unità  germanica,  meno  ancora  per  l'azione  riflessa  dei 
suoi  governi,  che  per  la  forza  intima  delle  sue  istituzioni  ;  o,  ciò  ch'è 
lo  stesso,  con  lo  spirito  che  ha  presieduto  alla  sua  evoluzione  politica  ». 


1  Deutsche  Gesch.y  V,  pref.;  cfr.  Th.  Schiemann,  op.  cit.,  p.  226. 
*  Hfstorische  u.  poi.  Aufsàtze,  III,  p.  79  ;  Zehn  Jahre,  p.  207. 
8  Deutsche  Gesch,  IV,  p.  350. 
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Questa  spiegazione  della  storia  della  Germania  con  la  psicologia 
del  popolo  prussiano  noi  la  conoscevamo  già  attraverso  gli  storici  te- 
deschi, ma  nessuno  Taveva  ancora  sviluppata  con  l'eloquenza  e  col 
lusso  d'immagini  del  Treitschke.  Gli  è  con  vera  passione  che  egli  cerca 
di  dimostrare  che  il  popolo  prussiano  ha  realizzato  le  virtù  più  ger- 
maniche, ed  è  divenuto  il  rappresentante  per  eccellenza  della  razza 
tedesca. 

Ili  che  consistono  queste  virtù?  Il  Tr.  le  enumera  con  compia- 
cenza: sono  in  prima  linea  1*  indipendenza  del  carattere,  la  fierezza, 
la  fede  invincibile  nel  proprio  diritto  e  il  culto  della  coscienza.  Queste 
virtù,  dice  il  Tr.,  il  popolo  prussiano  le  portò  alla  suprema  potenza. 
Vero  è  che  non  ebbe  l'arte,  ma  questa  fu  senza  dubbio  una  superio- 
rità. «  Nelle  sabbie  delle  Marche,  non  spuntò  mai  alcun  santo  ;  nelle 
rudi  Corti  dei  margravi  ascanii,  non  si  udivano  cantare  dei  Minne- 
saenger.  I  monaci  diligenti  si  sforzavano  piuttosto  ^i  conquistare  la 
reputazione  di  abili  agricoltori,  anziché  dì  guadagnarsi  gli  allori  del- 
l'artista e  del  sapiente...  Fu  solo  con  la  forza  militare  e  col  possente 
orgoglio  nazionale  che  il  Brandeburgo  si  elevò  al  di  sopra  dei  suoi 
vicini  ».i 

Movendo  da  queste  idee,  il  Tr.  mostra  che  tale  opera  fu  compiuta 
dai  re  e  dalle  nobiltà,  autori  delle  due  grandi  istituzioni,  che  hanno 
fatto  la  potenza  della  Prussia;  l'amministrazione  e  l'esercito.  1  re  di 
Prussia,  secondo  il  Tr.,  sono  dei  modelli  di  perfezione.  Razza  dura  e 
resistente,  temprata  da  un  lavoro  penoso  sopra  un  suolo  avaro  e  da 
lotte  incessanti  contro  ì  loro  vicini,^  essi  erano,  in  grazia  di  queste 
virtù,  già  pronti  alla  grande  missione;  lo  divennero  completamente, 
allorché  abbracciarono  il  protestantismo.  E  qui  il  Tr.  tenta  di  provare 
di  nuovo  con  grande  copia  di  argomenti  che  protestantesimo  e  ger- 
manesimo  sono  sinonimi. 

Essendo  dunque  state  due  circostanze  a  fare  la  Prussia  —  la  cura 
degli  interessi  materiali  e  quella  dell'esercito  —  queste  due  cose,  egli 
soggiunge,  hanno  creato  la  nuova  Germania.  II  che  significa  che  la 
Prussia  era  una  macchina  così  egregiamente  montata,  ch'essa  ha  agito, 
per  così  dire,  in  modo  automatico,  senza  avere  bisogno  della  volontà 
di  questo  o  di  quell'altro  uomo.  E  di  deduzione  in  deduzione,  il  Tr^ 
arriva  a  concludere  che  lo  Zollverein^  la  riforma  dell'esercito  furono 
ì  due  grandi  demiurghi  della  unità  tedesca;  che  questa  unità  si  é 
dunque  realizzata  unicamente  nelle  cancellerie  e  sui  campi  di  bat- 


1  Op.  city  I,  p.  25. 
«  Op.  cii.,  I,  p.  26. 
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taglia;  ch'essa,  dì  conseguenza,  non  è  che  l'opera  dei  funzionari  e  degli, 
ufficiali,  cioè  a  dire,  in  definitiva  dell'aristocrazia  prussiana... 

Per  arrivare  a  questo  paradosso  («  i  gentiluomini  della  campagna 
hanno  fatto  l'unità  germanica»),  il  Tr.  ha  scritto  in  cinque  grossi  vo- 
lumi la  Storia  della  Germania  nel  secolo  XIX! 

Che  cosa  divierfe  con  questo  l'opera  dei  liberali,  nei  quali  il  Tr., 
nel  1861,  scorgeva  «  gli  autori  di  tutto  ciò  che  di  grande  si  è  fatto 
nella  vita  nazionale  del  secolo  XIX?  »  Nella  sua  Storia  egli  riduce  la 
loro  parte  a  nulla  o  quasi.  Riconosce,  è  vero,  i  servizi,  che  hanno  resi 
alla  causa  tedesca  quegli  uomini  di  penna  e  di  pensiero,  che  non  ap- 
partenevano alla  nobiltà,  i  Fichte,  i  Niebuhr,  gli  Schleiermacher.  Parla 
anche  con  una  certa  effusione  dei  liberali,  che  avevano  fede  nella 
Prussia,  e  anche  coloro,  che  dovevano  più  tardi  diventare  degli  impe- 
rialisti, trovavano  grazia  ai  suoi  occhi.  Ma  tutti  gli  altri  liberali,  specie 
quelli  di  una  tinta  più  accesa,  non  hanno,  secondo  lui,  partecipato  in 
alcun  modo  all'opera  dell'unità.  Al  contrario,  egli  si  burla  dei  loro 
sforzi,  della  esibizione  che  fa(fevano  dei  colori  nazionali,  come  se  ba- 
stasse —  dice  ironicamente  —  «  inastare  una  bandiera  o  pronunziare 
dei  discorsi  patriottici  per  fare  l'unità».  Il  Tr.  dimentica  che  anche 
lui  aveva  pronunciato  dei  discorsi,  e  che  questi  discorsi,  insieme  con 
tanti  altri,  avevano  contribuito  a  formare  quell'opinione  pubblica,  senza 
di  cui  r  unità  non  sarebbe  mai  potuta  farsi.  La  nazione  appunto  creò 
l'unità.  Se  la  Prussia  ne  fu  lo  strumento,  quella  ne  rimase  l'anima. 
L'idea  della  patria  tedesca  non  era  un'idea  prussiana.  Nata  alla  di- 
mani di  Jena,  essa  fu  sopra  tutto  viva  nei  circoli  più  eletti  della  na- 
zione, nelle  Università,  presso  gli  intellettuali.  Furono  i  professori  che 
la  diffusero  e  la  fecero  penetrare  negli  strati  più  profondi  del  popolo. 
Ma  il  Tr.  non  vuole  ascoltar  nulla.  Prussiano,  reazionario  e  chiuso, 
egli  non  ammette  che  due  soli  fattori  di  questa  unità  :  l'aristocrazia  e 
i  re  di  Prussia.  La  parzialità  del  Tr.  non  si  ferma  qui.  Vuole  ancora 
che  questi  re  e  questi  nobili  siano  stati  del  tutto  incensurabili.  Di  quei 
signorotti  di  campagna  «  tanto  screditati  quali  conservatori  angusti  >, 
egli  fa  ora  degli  uomini  più  liberali  che  i  sedicenti  liberali  ».i  «  Essi 
non  hanno  di  costoro  né  il  dottrinarismo,  né  l'egoismo  borghese  >  ; 
«essi  sono  pratici  e  posseggono  il  senso  degli  affari  politici  e  diplo- 
matici ».2  Evidentemente,  il  Tr.,  nel  1881,  vedeva  tutti  i  nobili  prussiani 
attraverso  Moltke  e  Bismarck. 

Quanto  ai  re  di  Prussia,  il  suo  compito  era  più  delicato.  Malgrado 
tutta  la  buona  volontà,  lo  storico  non  riuscirà  mai  a  farci  passare  Fe- 


1  Op.  cit.,  HI,  p.  8. 

»  Op.  cit.,  IV,  p.  449  ;  III,  p.  86. 
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derico  Guglielmo  II  come  un  modello  di  virtù  domestiche;  Federico 
Guglielmo  III  come  un  politico  accorto  e  fine  ;  Federico  Guglielmo  IV 
come  un  sovrano,  che  ebbe  consapevolezza  della  grandezza  del  com- 
pito storico  della  sua  casa.  Neanche  il  Tr.  lo  tenta,  ma  egli  si  cava 
dMmpaccio  in  modo  abilissimo,  ignorando  i  difetti  di  questi  re.  Se  fu- 
rono vili,  dissoluti  ed  abulici,  come  Federico  Guglielmo  II,  la  colpa  fu 
dei  tempi  ;  se  pusillanimi,  ostinati,  e  poco  chiaroveggenti,  come  Fede- 
rico Guglielmo  III,  lo  storico  lascia  prudentemente  nell'ombra  questi 
difetti  e  si  limita  a  fare  Telogio  delle  virtù  dell*  uomo  privato,  «  del 
buon  padre  di  famiglia  >  ;  e,  se  assolutamente  non  può  dissimulare  gli 
errori  enormi  della  politica  del  sovrano,  lo  fa  con  un  tocco  così  lieve, 
che  ci  si  domanda  dove  comincia  il  biasimo  e  dove  finisce  l'elogio, 
come  avviene,  per  esempio,  nel  suo  ritratto  del  più  lagrìmevole  dei  re 
di  Prussia,  Federico  Guglielmo  IV.i 

Quando  invece  non  si  tratta  di  re  di  Prussia,  il  Tr.  è  senza  pietà. 
Nell'opera  sua  sfilano  non  meno  di  ottanta  ritratti  di  sovrani,  tedeschi 
e  forastieri.  Ebbene,  io  non  so  se  ve  ne  sia  uno  solo  presentato  sotto 
una  luce  simpatica.  Questo  realista  convinto,  che  serbava  dei  re  il  con- 
cetto che  gli  uomini  se  ne  facevano  nel  Medio-evo  —  il  signore  che 
raddrizza  i  torti  e  protegge  i  deboli  — ,  s'esprime  su  tutti  i  monar- 
chi stranieri  con  la  passione  settaria  di  un  demagogo  del  1848.  Giam- 
mai, in  un'opera  storica,  si  vide  una  tale  ecatombe  di  teste  coronate. 
Non  sono  che  bricconi,  esseri  perversi  e  viziosi,  libertini,  maniaci  o 
pazzi  furiosi,  che  sembrano  uscire  dai  manicomi.... 


Dalle  facezie,  che  riescono  sempre  presso  un  pubblico  assai  tedesco, 
sono  quelle  fatte  addosso  agli  Inglesi.  Il  Tr.  eccelleva  nell'evocare  nei 
suoi  corsi  delle  grottesche  figure  britanniche,  accompagnandole  con 
degli  hep,  hep,  arrak,  che  mandavano  in  visibilio  l' uditorio.^  Due  volte 
prussiano,  il  nostro  storico  era  a  capo  di  quel  gruppo,  assai  numeroso 
in  Germania,  che  vede  nell'  Inglese  il  nemico  nazionale.  Egli  detestava 
gli  Inglesi.  Se  nel  Francese  riconosceva  certe  qualità,  negl'  Inglesi  non 
trovava  nulla.  Per  lui  costoro  erano  «dei  Baconiani,  dei  bassi  utili- 
tari »,  degli  insulari  angusti  ed  egoistici,  degli  ipocriti,  che  con  una 
Bibbia  in  una  mano  e  la  pipa  d'oppio  nell'altra,  diffondevano  sull'uni- 
verso i  beneficii  della  civiltà  ». 


1  Op.  cit.,  V,  pp.  7-9. 
«  Op.  cit,  I,  p.  606. 
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Se  si  tratta  della  politica  inglese,  lo  storico  prussiano  non  ci  trova 
che  mercantilismo  e  immoralità,  che  orgoglio  britannico,  senza  pietà  per 
i  deboli.  Parlando  della  questione  d'Oriente,  confessa  che  l'Europa 
avrebbe  dovuto  cogliere  questa  occasione  per  mettere  un  alt  all'ambi- 
zione britannica,  facendo  cessare  lo  schiacciante  dominio  delle  flotte 
inglesi  a  Gibilterra,  a  Malta,  a  Corfù,  e  restituendo  —  sembrano  frasi 
di  oggi  —  il  Mediterraneo  ai  popoli  mediterranei. ^ 

Quando  parla  dell*  Inglese  mercantile,  che  «  tutto  sacrifica  al  pro- 
fitto, e  disprezza  ciò  che  non  ha  un  rapporto  diretto  con  la  vita  mate- 
riale», si  sente  che  il  Tr.,  nel  suo  spirito,  gli  contrappone  l'idealismo 
della  razza  tedesca.  Egli  mostra  ciò  in  modo  assai  comico.  A  propo- 
sito della  regina  Carolina,  scrive  :  «  Era  una  verace  natura  german  ica, 
semplice  e  franca,  che  mancava  forse  di  misura,  un  po'  fantastica,  ma 
sincera,  ardita,  capace  di  amore  e  troppo  veridica  per  l'ipocrisia  della 
Corte  inglese...  Su  quell'isola  inospitale,  essa  fu  calunniata  e  coperta 
di  fango...  ».2 

Quando  tocca  della  letteratura,  gli  è  in  tono  lirico  che  il  Tr.  ana- 
lizza le  grandi  opere  dell'epoca  classica  e  la  bella  fioritura  scientifica 
dei  primi  del  secolo  XIX.  «  I  Tedeschi  sapevano  da  lungo  tempo  ch'essi 
avevano  arricchito  il  tesoro  delta  coltura  europea  tradizionale  di  nuove 
forme  d'ideale,  e  che  occupavano,  nella  grande  collettività  dei  po- 
poli civili,  un  posto  che  ninno  al  mondo  poteva  occupare.  La  gio- 
ventù, piena  di  entusiasmo,  non  parlava  che  della  profondità  germa- 
nica, dell'idealismo  germanico,  della  onniscienza  germanica  ».3  In  tutti 
i  campi  —  pittura,  musica,  architettura,  poesia,  politica,  arte  militare 
—  il  Tr.  si  studia  di  mettere  in  luce  le  qualità  originali  del  Tede- 
sco (die  deatsche  Eigenarfj,  e  in  ogni  grand'  uomo  ne  trova  incarnata 
almeno  una.  Guai  invece  ai  Tedeschi  che  hanno  profanato  questo 
ideale  !  Lo  stesso  principe  di  Hardenberg  non  trova  grazia  ai  suoi  occhi. 
Il  Tr.  non  vede  niente  di  tedesco  in  «  quella  fine  natura  di  dilettante 
e  di  diplomatico,  dal  lavoro  facile,  che  scriveva  con  una  calligrafia 
elegante  e  chiara,  in  un  tedesco  assai  moderno,  delle  cose  assai  sen- 
sate, ma  a  cui  mancava  quella  forza  un  po'  massiccia,  quel  gusto  del 
particolare  e  quel  lavoro  in  profondità,  di  cui  sono  capaci  solamente 
le  forti  nature  germaniche».* 

Si  vede  nell'ideale  del  Tr.  il  tipo  del  Germano  caro  a  Tacito, 
r  uomo  delle  foreste,  dal  coraggio  indomito,  rozzo  e  duro,  casto  senza 


1  Op.  cit,  V,  p.  64.  . 
«  Op.  cit,  V,  p.  147. 
3  Op.  cit,  1,  p.  195. 
*  Op.  cit..  Ili,  p.  253. 
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eleganza  e  senza  raffinatezza,  ma  solido  e  con  un  unico  vizio:  Tubbria- 
chezza. 

Questo  ideale  egli  tenta  ad  ogni  passo  resuscitare  nella  sua  storia. 
Ci  riesce  sempre  bene?  Se  ne  potrebbe  dubitare.  Egli  racconta  in 
qualche  punto  che,  allorché  gli  alleati  entrarono  in  Francia  nel  1814, 
si  vedeva  passeggiare  per  le  vie  di  Parigi,  un  ometto  che  suscitava 
r  ilarità  dei  monelli,  per  la  stranezza  del  suo  costume.  Portava  un  largo 
colletto  sur  un  vestito  unto  e  bisunto;  i  suoi  lunghi  e  mal  colorati 
capelli  gli  ricadevano  sulle  spalle.  Recava  irr  una  mano  un  grosso  e 
nodoso  bastone  «  Era  il  Vater  Jahn,  il  padre  dei  ginnasti  tedeschi,  che 
voleva  risuscitare  i  costumi  dei  Germani  dei  tempi  degli  uri,  e  che  col 
suo  bizzarro  acconciamento  tendeva  a  mostrare  ai  Francesi,  colti  e 
corrotti,  quale  fosse  la  vera  natura  germanica  (die  reine  deutsche  Eige- 
narf)  ». 

10  temo  che  il  Tr.  faccia  un  pò*  come  Vater  Jahn:  sciorinando 
nell'opera  sua  la  sua  grossolanità  e  la  sua  rudezza  ;  imprecando  contro 
tutto  ciò  che  potrebbe  «  adulterare  la  purezza  tedesca  »  ;  denunziando 
per  ciò  tutti  i  misfatti  «dei  cosmopoliti  »,  egli  resuscitò  nel  suo  paese 
tutti  i  vecchi  odii  di  razza  contro  i  Moscoviti  (das  Moskowitenthum), 
i  Sarmati,  i  Danesi,  ì  Francesi,  gli  Inglesi,  gli  Ebrei.  E  quest'opera  è 
tanto  vana  quanto  perniciosa.  La  Germania,  che,  ai  primi  del  secolo  XIX, 
vantava  il  più  largo  spirito  di  tolleranza,  il  cosmopolitismo  più  umano 
e  più  comprensivo,  sembra  avere  perduto  queste  belle  virtù. 

Fin  dal  1870,  E.  Renan  denunziava  il  male:  «  L'eccesso  del  patriot- 
tismo nuoce  a  queste  opere  universali,  cui  sta  a  fondamento  il  detto 
^i  S.  Paolo:  Non  est  Judaeus  neqae  Graecus.  Proprio  perchè  i  vostri 
grandi,  or  sono  ottant'  anni,  non  erano  troppo  patriotti,  apersero 
quella  larga  via,  nella  quale  noi  siamo  i  loro  discepoli.  Io  temo  che 
la  vostra  generazione  ultrapatriottica,  respingendo  quello  che  non  è 
puro  germanico,  si  prepari  un  uditorio  assai  più  ristretto.   Gesù  e  i 

fondatori  del  Cristianesimo  non  erano  Tedeschi Il  vostro  Goethe 

riconosceva  di  dovere  qualche  cosa  a  questa  Francia  «  corrotta  »  di 
Voltaire  e  di  Diderot.  Lasciamo  questi  fanatismi  angusti  agli  strati  in- 
feriori dell'opinione  pubblica!  Permettetemi  di  dirvelo:  «  Voi  siete  an- 
dati decadendo  !  »i 

11  Tr.  sta  in  prima  linea  tra  questi  profeti  di  sventura.  Egli  sopra 
tutti  ha  lanciato  il  più  alto  grido  del  nazionalismo  barbarico  :  <  Noi 
ci  siamo  lasciati  troppo  sedurre  dai  grandi  nomi  di  tolleranza  e  di 
luce  (Aufklàrang)  ».  Egli  è  stato  il  padre  spirituale  di  quella  genera- 
zione, che,  travisando  il  verso  di  Herwegh,  diceva  :  «  Troppo  amore  c'è 

1  Nouv.  lettre  à  Strauss  {La  reforme  intellectaelle  et  morale),  Paris,  1871. 


Enrico  von  Treitsclike  187 


nel  mondo:  tentiamo  ora  deirodìo  »  !  E  perciò  l'opera  di  questo  storico, 
che  fu  un  apologista  a  oltranza  del  nazionalismo  tedesco  nella  sua 
forma  più  primitiva  e  più  rude,  un  detrattore  dei  popoli  stranieri,  un 
nemico  dei  piccoli  Stati,  un  adoratore  del  successo,  un  apostolo  della 
necessità  della  guerra;  —  quest'opera  di  uno  storico,  che  pretendeva 
di  essere  l'educatore  della  gioventìi,  è  stata  nefasta  al  suo  stesso  paese. 
Nessuno  ha,  come  il  Treitschke,  contribuito  a  creare  nella  nuova  Ger- 
mania quel  miscuglio  bizzarro  e  profondamente  urtante  d'una  civiltà 
modernissima  e  di  una  barbarie  inveterata. 

Antoine  Guilland. 


LA  PIO  ANTICA  ARISTOCRAZIA  CORINTIACA 

(I  Bacchiadi:  ?-610  circa  a.  C.) 

Politica  coloniale. 


VI. 

Dobbiamo  poi  attenderci  che  una  nobiltà  come  quella  corintiaca 
—  pulsante  di  così  forti  energie,  dominatrice  sicura  delle  acque  colla 
potenza  della  sua  flotta  e  costretta,  d'altra  parte,  in  spazio  troppo 
breve  —  cercasse  in  terre  lontane,  per  mezzo  delle  colonie,  uno  sfogo 
alla  sua  esuberanza  vitale  non  domabile.  E  così  fu.  Al  tempo  dei  Bac- 
chiadi vennero  fondate  quattro  colonie  per  lo  meno,  volte  tutte  ad 
occidente  ove  ai  navigatori  corinzi,  non  premuti  da  altre  città  mari- 
nare, era  dato  di  trar  più  largo  il  respiro  e  di  trovare  sgombri  da  im- 
pacci e  da  pericoli  i  liquidi  sentieri:  Molicreioi  e  Calcide^  nel  punto 
in  cui  i  due  capi  del  Rio  e  delFAntirio,  protendentisi  dalle  spiaggie 
deirAcaia  e  deirEtolia,  dan  luogo  ad  angustie,  le  quali  subito  dopo 
--  fatte  più  lontane  le  opposte  sponde  —  si  allargano  sino  alle  fauci 
dell*  istmo  :  Corcira,^  sentinella  vigilante  per  gli  assalti  commerciali  nel- 
l'Epiro, neir  Illiria  e  nelle  altre  terre  bagnate  dall'Adriatico  ad  oriente  : 
Siracusa,^  lieta  del  mormorio  della  fonte  Aretusa  e  mirabile  per  la 


1  Thucyd-,  III,  102,  2. 

«  ID.,  I,  108,  5,  Schol.  in  Thucyd.,  I,  108,  5;  Steph.  Byz.,  s.  v.  XoXkIs. 

3  Thucyd.,  I,  34, 1  ;  VII,  57,  7;  Timaeus,  ap.  Schol.  in  Apollon.  Rhod.  Argon.,  IV, 
126;  Timaeus,  fragm.  53  in  /7/G.,  I,  p.  203  (cfr.  anche  Schol.  in  Apollon.  Argon. y  IV, 
1212-1215;  IV,  U74)  ;  Strab.,  VI,  2,  4,  Chrestomat.  ex  Strab.,  lib.  II,  in  Geog. 
Graec.  Min.,  II,  pp.  539-540;  Plut.,  graec.  quaest.,  11,  p.  293;  Hieronymus,  ap.  Euseb., 
Chronic.  can.  (ed.  Schoene),  p.  85. 

4  Thucyd.,  VI,  3,  2,  Schol.  in  Thucyd.,  Wl,  3,  2]  Archiloch.,  citato  da  Demetr. 
ScEPS.  ap.  Athen.,  IV,  167;  Pindar.,  CI.,  VI,  6,  Theocrit.,  Idjfl.  ^iV,  90-92;  SchoL 
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marcia  da  lei  intrapresa  con  passo  ferrato  verso  V  interno  della  Sicilia 
finché  giunse  a  dar  di  cozzo  nelle  stazioni  dei  Fenici  e  degli  eredi 
Cartaginesi.  Questo  verso  il  700  a.  C.  e  negli  anni  precedenti.^  Certo 
la  vigoria  dei  tiranni,  di  Cipselo  e  dei  successori,  rese  più  ampi  i  pos- 
sedimenti coloniali  e  aumentò  sopra  le  spiaggie  del  seno  corintiaco, 


in  Theocrit.  IdyL,  XV,  91  ;  ibid.^  XVI,  83,  Schol.  in  Apollon.  Rhod.  Argon.,  IV,  1212, 
1216;  DiODOR.,  Vili,  10;  Strab.,  VI,  2,  4;  Vili,  6,  22;  Vell.  Paterc,  II,  15;  Ovid., 
Metamorpk.y  V,  407;  Plut.,  narrai,  amai.,  2,  Timol.,  15;  Clem.  Alex.,  Sirontai.,  I, 
p.  298;  Marni.  Par.,  47;  ibid.  ap.  Boeckh,  CIG.,  II,  n.  2374. 

1  Nulla  sappiamo  di  preciso  intomo  agli  anni  della  fondazione  di  Molicreio  e  di 
Calcide  ;  la  maggior  parte  degli  studiosi  ammette,  ragionevolmente,  ch'esse  siano  ap- 
parse in  epoca  molto  antica,  prima  di  Corcira  e  di  Siracusa:  cfr.  Mììller,  Die  Doritr,  I, 
116;  Haacke,  op.  cit.,  14;  Holm,  Gesch.  Griech.,  I,  345;  BusOLT,Or.  Gesch.^  I, 
446;  WiLisCH,  Beitr.  z.  Gesch.  d.  aii.  Kor.,  13;  Beloch,  Griech.  Gesch.,  li,  182  e 
nota  P,  I«,  1"  Abt.  248;  Pais,  Star.  d.  Sic.  e  d.  Magn.  Grec,  256.  —  Quanto  a 
Corcira  ed  a  Siracusa,  la  tradizione  offre  come  date  di  nascita  per  la  seconda  tutti 
quest'anni  (e  scusate  se  son  pcchi!):  757,  756,  738,  735,  734,  733,  731,  729  a.  C.  ;  ogni 
anno  ha  la  sua  base  in  un  ragionamento  a  suon  di  testi  e  di  computi  sottili  (cfr.  Holm., 
Gesch.  Sicii.  im  AH.,  Leipzig,  Engelmann,  1870,  I,  Anhang  II,  Beil.  u.  Erlàut.  z. 
Bach.  II,  Kap.  2,  pp.  381-382).  La  colonia  di  Corcira  sarebbe  poi  apparsa  nel  707  o 
705,  se  accettiamo  le  cifre  del  chronicon  di  Eusebio  (Euseb.,  Epitom.  Syr.  et  Hieron)  ; 
nel  734  giusta  Timeo  {fragm.  53  :  600  anni  dopo  la  distruzione  di  Troia:  ora  la  città  di 
Priamo,  stando  allo  storico  di  Tauromenio,  sarebbe  stata  distrutta  1334  anni  a.  C.  :  Tim., 
fragm.  66  ap.  Tzetz.  in  Lycophr.,  \l41,fragm.  53  Schol.  in  Apollon.  Rhod.,  VI,  1216, 
fragm.  153;  Clem.  Alex.,  Strom.,  I,  337:  perciò  1334—600  =  734  a.  C:  non  si  com- 
prende poi  come  il  Beloch,  mettendo  le  stesse  poste  alla  sottrazione,  1335  o  1334 — 600, 
venga  fuori  con  736  :  Griech.  Gesch.,  I«,  2"  Abt.  230)  che,  viceversa,  pone  nel  757 
la  fondazione  di  Siracusa.  Finalmente  giusta  Strabone  (VI,  2,  4),  Corcira  e  Siracusa 
avrebbero  avuto  i  natali  nello  stesso  anno.  I  critici  moderni,  travolti  nel  giro  di  questi 
mulinelli  cronologici,  offrono  una  diversità  notevole  di  anni:  per  Corcira  il  Clinton 
{Fasti  Hellen.,  I,  64)  pose  il  734,  i|,Duncker  {op.  cit.,  V5  404  e  nota  1*)  il  705,  il  Busolt 
(Griech.  Gesch.,  I,  544  in  nota)  un  attimo  di  tempo  oscillante  tra  il  747,  —  ch'è,  a  parer 
suo,  l'inizio  del  governo  repubblicano  —  e  il  657  che  ne  segnerebbe  la  fine:  per  Sira- 
cusa l'Eckhel  (Doctr.  num.  vet.,  pars  I,  v.  I,  241)  accolse  il  757,  il  Màntler  {op.  cit.,  4) 
il  735,  molti  altri  il  734  (Grot.,  Hist.  de  la  Grece,  trad.  Sadous,  V,  82-83;  Haacke, 
op.  cit.,  18  ;  DuRUY,  Hist.  d.  Grecs,  I,  558;  Duncker,  op.  cit.,  VS,  402  ;  Holm,  Gesch. 
Sic.  im  Alt.,  I,  120;  Freeman  Hist.  of  Sicil.,  Oxford,  I,  328-332;  Io.,  Sicil.  Phoen. 
Greek  et  Rom.,  London,  Fisher  Unwin,  1892,  41  Busolt,  Griech.  Gesch.,  387).  Quegli 
studiosi  poi  che,  sulla  base  del  testo  straboniano  (VI,  2,  4),  ebber  vaghezza  di  ammet- 
vtere  siccome  sincrone  le  fondazioni  di  Corcira  e  di  Siracusa,  considerarono  coU'Holm 
il  734  quale  data  più  sicura  per  il  nascere  della  città  siceliota  (Holm,  Gesch.  Sic.  im 
Alt.,  I,  Anhang  II,  Beil.  u.  Erlàut.  z.  Bach  III  et  Kap.  2,  p.  384)  e  lo  stesso  anno 
segnarono  al  sorgere  di  Corcira  (Grot.,  op.  cit.,  trad.  Sadous,  V,  127  ;  Duruy,  op.  cit., 
I,  503-504;  Holm,  Gesch.  Griech.,  I,  345  ;  Freeman  5/c//.  P/m7c/i.  Greek.  et  Rom.,  ed. 
cit.  42  ;  GuiRAUD,  La  main  d^oeuvr.  dans  l'ancienne  Grece,  ed.  cit.  27).  Contro  le  date 
tradizionali  e  contro  i  moderni  autori  consenzienti  sorsero  innanzi  tutto  le  titubanze 
dèi  Busolt  {Bemerkung.  iib.  Griindungsdat.  d.  griech.  Colon,  in  Sicil.  a.  Unterital. 
in  Rhein.  Mas.  B.  4  (1885)  466-469  ;  ciò,  per  altro,  non  ha  impedito  all'egregio  uomo 
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del  Ionio,  dell* Adriatico  e  del  mare  Tracico  i  punti  di  approdo  donde 
i  mercatori  s*aprivano  la  via  a  spacciare  i  manufatti  nell'interno  per 
riportarvi  materia  greggia  e  frutti  agricoli  maturati  nelle  valli  e  sopra 
le  pendici  alpestri  della  Grecia  settentrionale  e  della  Tracia.^  Tuttavia 


di  accettare  proprio  le  date  offerte  dalla  tradizione  come  nel  caso  di  Siracusa,  Griech. 
Qesch.  I,  3S7),  i  dubbi  del  Mahaffy  {Autenticity  of  the  olimp.  Ragister  in  Journal  of 
Hellen.  Stud.,  1,  177)  e  del  ÌAeyer  {Gesch.  d.  Alt.  II  (1893),  443-444  e  nota),  e,  infine, 
le  recise  negazioni  del  Beloch  che,  a  buon  diritto,  pose  in  un  anno  non  precisato, 
verso  il  700  a.  C,  la  nascita  di  Siracusa  preceduta  dal  sorgere  di  Corcira  {Griech. 
Gesch.,  Il,  181  e  nota  3,  I«,  1»  Abt.  247-248,  2' Abt.  230-231:  il  Pais,  per  questa  parte, 
non  ha  fatto  che  ripetere  le  osservazioni  del  Beloch  e,  qualche  volta,  a  parola.  Il 
Beloch,  U  (1893),  173:  per  il  tempo  dell'attività  coloniale  fanno  difetto  notizie  storiche 
precise  «:  e  le  date  delle  fondazioni  a  noi  trasmesse  —  tra  le  altre  ben  inteso^  anche 
quelle  di  Tucidide  —  riposano  sovra  computi  secondo  le  serie  delle  generazioni  oppure 
sovra  combinazioni  di  valore  anche  più  scarso».  E  il  Pais  (Stor.  d.  Sic.  e  d.  Mag. 
Grecia,  ed.  cit.,  1894,  p.  252):  «  Le  date  assegnate  a  queste  colonie...  riposano  su  tarde 
speculazioni  arbitrarie  di  dotti  ».  Di  più  :  «  Il  sistema  cronologico  di  Tucidide  è  basato 
su  un  vago  computo  di  generazioni  »).  La  conclusione  e  poi  questa  :  che  le  colonie  di 
Corcira  e  di  Siracusa  —  appunto  perchè  nate  prima  del  700  a.  C.  —  vennero  dedotte 
sicuramente  dai  Bacchiadi.  Che  poi  i  navigatori  corinzi  abbiano  piantato  i  due  stabi- 
limenti coloniali  nello  stesso  anno,  o,  peggio,  che  Corcira  abbia  avuto  i  natali  alcuni 
decenni  dopo  Siracusa  è  un'affermazione  di  alcuni  storici  (dèi  Duncker,  op.  cit.,  V»,  403, 
per  es.)  cui  Heinrich  Lutz  pensò  bene  di  recare  nel  1897  il  conforto  di  molte  inutili 
parole  {Zur  Gesch.  Korcyr.  in  Philolog.,  N.  F.  B.  X,  di  tutta  la  serie  B.  LVI,  Heft  I, 
pp.  71-72).  Tanto  varrebbe  sostenerci  che  Vasco  di  Gama  piantò  prima  il  vessillo  por- 
toghese nelle  Indie  per  colonizzare  in  seguito  le  coste  africane  flagellate  dall'Atlantico. 
Inutile  poi  ripetere  che  il  personaggio  di  Archia  ed  i  particolari  intorno  alla  fondazione 
di  Corcira  e  di  Siracusa  sono  leggendari!. 

i  Per  SoUio,  Anattorio,  Leucade,  Ambracia,  Apollonia,  Argo  Anfilochico,  Epi- 
dammo  e  Potidea  cfr.  :  Thucyd.,  II,  30, 1  ;  V,  30,  2  ;  Steph.  Byz.,  s.  v.  2oU.  (Sollio): 
Thucyd.,  I,  55,  1  ;  IV,  49  ;  V,  30,  20  ;  Anonymi  (vulgo  Scymni  Chii),  orb.  descript., 
460-461  in  Geog.  Graec.  Min.y  I,  p.  215;  Dionys.  Halicarn.,  Ant.  rom.,  I,  51  ;  Paus., 
V,  23,  3;  Steph.  Byz.,  s.  v.  'Avoxtóc.  (Anattorio):  Herod.,  VIII,  45;  Thucyd.,  I, 
30,  2  ;  VII,  58,  3;  Demosthen.,  LVII,  18-19  ;  Scylac.  peripL,  34  in  Geog.  Graec.  Min., 
I,  36;  Anonymi  (vulgo  Scymni  Chii),  465  in  Geog.  Graec.  Min.,  I,  215;  Strab.  I,  3, 
18,  Ghrestomat.  ex  Strab.,  libr.  Il,  43  in  Geog.  Graec.  Min.,  Il,  534  ;  ibid.,  ex  Strab., 
libr.X  in  Geog.G.  Min.,  II,  589;  Plut.,  Timol.,  15;  Stratonic.  ap.  Athen.,  Vili, 
351  d.  (Leucade):  Thucyd.,  Il,  80,  3;  VI,  58,  3,  Schol.  in  Thucyd.,  II,  68,  5,  ibid..  Il, 
80,  3  ;  Paus,  V,  23,  3  ;  Dionys.  Calliphont.  fil.,  descript.  Graec,  24-30  in  Geog. 
Graec.  Min.,  I,  239  (Am  braci  a)  :  Thucyd.,  1,26,  2;  Strab.,  VIII,  5,  8;  Paus.,  V,  22, 
4  ;  Plin.,  n.  h.  Ili,  26  ;  DiON.  Cass.,  XLI,  4,  5  ;  Anonymi  (vulgo  Scymn.  Crfii),  orb. 
descript.,  440  in  Geog.  Graec.  Min.,  I,  214;  Steph.  Byz,  s.  v.  'AkoUov.  et  s.  v.  rwXdxeio 
(Apollonia):  Thucyd,  lì,  68;  Ephor.,  ap.  Strab.,  X,  462;  Scylac,  op.  cit.,  34 
(Argo  Amfilochico):  Thucyd.,  I,  24,  2;  I,  38,  6,  Schol.  in  Thucyd.,  l,  2A,  2;  Strab., 
VII,  5,  8;  Anonymi  (vulg.  Scymni  Chii),  435-436  in  Geog,  Graec.  Min.,  I,  214;  Philo 
Biblius  ap.  Steph.  Byz.  in  FHG.,  Ili,  574;  Io.,  s.  v.  Awèé«XM>v  (Epidamno):  Nic. 
Damasc,  fragm.  60  in  FHG.,  Ili,  393;  Thucid.,  I,  56  e  segg.  ;  Pseudo-Scymn.,  629; 
Strab.,  VII,  frag.  22;  Speusip.  in  Frag.  Philosoph.  Graec.  Ili,  84;  Pseudo-Scylac.^ 
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nessuna  colonia,  sorta  posteriormente  sotto  V  impulso  creatore  dei  mer- 
canti dell'istmo,  eguagliò  mai  la  gloria  di  Corcira  e  della  lontana  Siracusa. 
Quali  cause  abbiano  spinto  il  governo  aristocratico  (e  ben  s'ap- 
pose il  Freeman  *  escludendo  che  tale  specie  di  attività  sia  scaturita 
dall'energia  dei  soli  privati  cittadini)  a  piantare  nei  luoghi  diversi  le 
colonie  apparisce  manifesto  a  chi  consideri  la  natura  della  repubblica 
fiorita  sopra  l' istmo.  Gli  storici  moderni,  profondatisi  nella  ricerca  dei 
motivi  determinanti,  sia  in  quel  che  s'attiene  all'opera  colonizzatrice 
dei  Greci  in  generale,  sia  per  ciò  che  riguarda  la  città  governata  dai 
Bacchiadi,  deliziarono  spesso  i  leggitori  con  risposte  varie  e  peregrine. 
Il  Gottschick  nella  corsa  dei  Corinzi  e  degli  altri  Greci  attraverso  i 
mari,  nella  presa  di  possesso  di  molti  punti  delle  coste  e  nell'affac- 
cendarsi  dei  coloni,  recanti  il  fuoco  sacro  dalla  patria,  intorno  alla  co- 
struzione delle  città  nuove,  vide  senz'altro  il  dito  dell'Altissimo.  Era 
nei  disegni  di  Colui,  che  goiiò  gli  astri  negli  spazi  celestiali,  che  i 
Greci  recassero  agli  abitatori  di  tre  continenti  la  loro  arte,  la  scienza 
loro,  in  altre  parole  i  miracoli  della  loro  civiltà.  Era  il  Greco  un 
missionario  della  luce  intellettuale,  strumento  inconsapevole  nel  pu- 
gno dell'Eterno  :  di  qui  la  necessità  che  egli,  balzando  tutt'  in  giro  oltre 
l'angustia  dei  proprii  confini,  si  muovesse  lontano  nello  spazio.  Le  co- 
lonie erano  le  pietre  miliari  del  civile  progresso,  le  stazioni  piantate 
dalla  Provvidenza  perchè  in  luoghi  remoti  venissero  irradiati  gli  splen- 
dori ellenici  illuminanti.  Il  braccio  di  Dio,  e  di  Dio  solo,  ha  spinto 
nel  mare  le  navi  dei  partenti  e  issate  le  gonfie  vele.  Così  l'inspirato 
Gottschick  2  il  suono  della  cui  voce  ha  il  timbro  di  un  falso  oracolo 
post  eventam.  Che  la  colonia  greca  abbia  con  sé  recato  i  semi  vivifica- 
tori della  civiltà  non  v'è  luogo  a  dubitare.  Fu  questa  la  piti  benefica 
conseguenza  derivata  dall'abbandono  dei  paterni  focolari  e  da  quel  fer- 
vore di  opere  che  fremette,  per  virtù  degli  Fileni,  sopra  le  coste  del 
Mediterraneo.  Ma  che  il  fulgore  della  divina  idea  guidasse  il  giro  tor- 
tuoso degli  eventi  e  imprimesse,  come  su  fantocci  ignari,  il  movimento 
negli  esseri  umani,  che  tal  fulgore  della  divina  idea  divenisse  così  la 


Perip.,  66  in  Geog.  Graec.  Min.y  I,  52;  SchoL  in  Plat.,  354  (ed.  Runken)  ;  Hermooen., 
in  Rhet.  graec.  III,  89  (Potidea).  È  poi  fuori  di  dubbio  chrf  i  moderni  —  sulla  base 
delle  citate  testimonianze  —  ammettono  che  tali  colonie  siano  sorte  nel  tempo  e  per 
opera  dei  tiranni  :  cfr.,  a  tacere  di  molti,  oltre  TOberhummer  (Akarnania,  AmbrakiOy 
Amphiloch.,  Leuk.  im  Alteri.  Munchen,  Ackerraann,  1887,  31,  72-74),  il  Busolt  (Gr/ar/t. 
Gesch.,  I,  642-643,  650)  e  il  Beloch  (Griech.  Gesch.  \t  !•  Abt.  248-249,  2»  Abt.  230- 
231,  235). 

1  Freeman,  History  òf  Sicifyy  ed.  cit.,  I,  337. 

«  Gottschick,  Beitr.  z.  Gesch.  «.  Bedeut.  <f.  hellen.  Kolonisat,  Putbus  (Pro- 
gramm),  1856,  5,  6,  11,  18. 
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cagione  impulsiva  e  dirigente  di  tutta  l'attività  coloniale  greca,  è  un*  ipo- 
tesi la  quale  può,  tutt'al  più,  apparire  rutilante  di  seduzioni  a  quei  sofi, 
che  attendono  sempre  —  è  questo  il  loro  Messia  —  una  storia  di  Roma 
presentata  sotto  il  riflesso  dell'  idea  di  Dio,  come  preparazione  al  ori- 
stìanesimo.  Tanto  varrebbe  ritorcere  ì  passi  verso  i  begli  anni  in  cui 
i  pii  narratori  proclamavano  la  Madonna  del  Rosario  autrice  della  bat- 
taglia di  Lepanto.  Non  tutti  però  i  critici  moderni  amarono  librarsi, 
come  il  Gottschick,  a  tali  altezze  vaporose.  Alcuni  videro  nel  dipar- 
tirsi dei  coloni  solo  un  effetto  dei  tumulti  interni  scatenati  dalla  furia 
delle  tazioni  contrastanti  e  un  provvedimento  sagace  deiraristocrazia 
reggitrice  per  tener  lontani  i  sudditi  troppo  riottosi.  Così  la  città  si 
liberava  come  da  una  postema  con  un  taglio  chirurgico  volontario.^ 
E  la  leggenda  intorno  ad  Archia,  che  in  un  impeto  d'amore  omicida 
assassina  il  vago  Atteone  e  poi,  a  capo  dei  coloni,  muove  verso  l' isola 
di  Ortigia  perchè  incalzato  dall'  ira  di  Poseidon  e  per  liberare  l' istmo 
da  una  pestilenza  divoratrice  :  ^  l'altra  leggenda  che  nel  tempo  stesso 
fa  muovere  a  fondar  Corcira  il  nobile  Chersicrate  colpito  d'infamia 
e  privo  quindi  degli  onori  dovuti  a'  suoi  pari,^  costituirebbero  una 
specie  di  velame  sottile  dietro  cui  si  appiatta  la  storica  verità.  Inoltre, 
pigliando  le  mosse  da  Adamo  Smith,  il  padre  dell'economia  politica, 
e  giungendo  fino  ai  giorni  nostri,  vien  fatto  di  imbatterci  in  autori 
numerosi  che  ravvisarono  nelle  colonie  un  naturale  rimedio  al  sover- 
chio innalzarsi  delle  popolazioni  sopra  il  limite  delle  sussistenze,  e 
quindi  una  magnifica  via  d'uscita  per  la  quale  irrompevano,  in  cerca 
di  terre  e  di  pane,  i  cittadini  poveri  pigiati  e  urtantisi  sopra  i  territori 
minuscoli  degli  Stati  greci.*  Infine,  pochi  investigatori  delle  cose  antiche 


1  Grote,  op.  cit.,  (trad.  Sadous),  V.  131  ;  Mantler,  op.  cit.,  4;  Dondorff,  Adel 
a.  Biirger.  ini  alt,  Hellas  in  Zeitschr.  f.  Gymnasial-wes.,  XXII,  1878,  512,  598  ;  Io., 
Ub.  Coloìiisatb.  den  alt.  Hellen.  in  Jahrbuch.f.  class.  Philolog.  N.  F.,  38  (146  dell'in- 
tera serie)  1892,  88  ;  Duruy,  op.  cit.,  I,  509;  Curtius,  Stad.  z.  Gesch.  Kor,  in  Hermes^ 
1876,  231,  Die  Griech.  als  Meist.  d.  Colonisat,  in  Deutsch.  Rundsch.,  1883,  343-344  ; 
HoLM,  Gescti.  Sicil.  im  Alt.  ed.  cit.,  1, 120-122,  Gesch  .Griechenl.,  ed.  cit.,  I,  317,  344- 
345;  Meyer,  Gesch.  d.  Alt.  II,  473-474;  GuÌraud,  La  propriété  fonc,  ed.  cit.,  84. 

«  Plut.,  narrai  amat.,  2;  Diodor.,  Vili,  10. 

3  TiMAEUS  ap.  SchoL  in  Apollon.  Rhod.  Argon.,  IV,  1216  =  fragra.  53  in  Mùller 
FHG.,  I,  203. 

*  Ad.  Smith,  Ricerch.  sop.  la  nat.  e  le  caos.  d.  riccfiez.  delle  naz.  in  Bibliot.  d. 
Econom.  Torino,  Porabae  Comp.,  1851, 1*  Ser.  voi.  II,  p.  379;  Dondorff,  Ad.  u.  Barg., 
l.  e.  512;  Duruy,  op.  cit.,  I,  550;  Curtius,  Die  Griech.  als  Meist.  d.  Kolonis.  I.  e, 
342  ;  Beloch,  Griech.  Gesch.,  li,  170,  P,  1*  Abt.  230  ;  Guiraud,  La  propr.  fonc.  ecc., 
ed.  cit.  78-79  ;  Gompertz,  op.  cit.,  I,  3-4.  Sarebbe,  in  fondo,  la  cagione  già  significata 
dal  genio  di  Tucidide  (I,  2,  2-3),  che  vide  nei  tempi  piti  antichi  i  popoli  in  marcia  per 
occupare  le  terre  più  fertili. 
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accennarono  fuggevolmente,  e  in  maniera  imperfetta,*  ai  motivi  com- 
merciali della  colonizzazione  corintiaca,  altri,  poi,  come  G.  Beloch  ed 
il  Pais  fido  ripetitore,  li  negarono  affatto.  «  Non  s'aveva  per  nulla  ri- 
guardo agl'interessi  del  commercio  —  scrive  il  Beloch  —  perchè  in- 
nanzi tutto  non  ancora  fioriva  sulle  terre  greche  un'industria  che  la- 
vorasse per  l'esportazione.  Andavano  in  cerca  di  strisce  fertili  di  terra  : 
che  poi  nelle  vicinanze  s'aprissero  buoni  porti  era  cosa  del  tutto  se- 
condaria. Perciò  la  divisione  dei  campi  è  l'opera  prima  cui  attendono 
i  coloni  :  al  principio  del  V  secolo  i  cittadini  delle  schiatte  antiche  di 
Siracusa  designano  sé  medesimi  come  posseditori  di  terre  (yajióeoi).  In 
questo  è  insita  la  differenza  fondamentale  tra  la  colonizzazione  greca 
e  fenicia:  ogni  stabilimento  coloniale  fenicio  era  innanzi  tutto  una 
fattoria  per  il  commercio,  che  in  favorevoli  condizioni  poteva  svilup- 
parsi in  colonia  agricola  :  invece  le  colonie  greche  erano  prima  d'ogni 
altra  cosa  stabilimenti  agricoli  di  cui  molti,  del  resto,  col  correre  degli 
anni,  divennero  piazze  grandiose  per  il  traffico  ».2 

Noi  potremmo,  fino  ad  un  certo  segno,  menare  siccome  buoni 
tutti  questi  motivi  determinanti,  scartata,  ben  s'intende,  la  cagione 
della  divina  idea  che  agita  i  fili  della  storia.  Diciamo  fino  a  un  certo 
segno:  perchè  se  nel  racconto  tradizionale  intorno  ad  Archia  ed  a 
Chersicrate  la  causa  politica  delle  colonie  balza  fuori  con  non  dubbiosa 
evidenza,  d'altra  parte  nel  racconto  medesimo  è  così  compatto  il  gro- 
viglio leggendario  che  mal  si  riesce  a  districare  da  esso  un  qualsiasi 
autentico  avvenimento.  In  secondo  luogo,  la  densità  soverchia  della 
popolazione  costituì,  senza  dubbio,  in  molti  casi,  un  forte  stimolo  al 
dipartirsi  dei  coloni  :  ma  non  si  può  negare  che  una  spinta  siffatta  ha 
grande  vigore  propulsivo  sopratutto  nei  paesi  ove  la  vita  dipende  dai 
frutti  della  terra.  Ora,  una  regione,  come  quella  dell'istmo,  dedita  a 
commercio  intenso  da  anni  immemorabili,  una  città  che  al  commercio 
era  debitrice  della  vita  e  della  potenza,  non  poteva  sentire  ripercossi  nel 
proprio  seno,  a  causa  dell'angustia  de'  suoi  confini,  i  consueti  effetti. 
È  noto  che  per  un  paese,  nel  quale  pulsi  forte  l'attività  industriale  e 
commerciale,  la  terra  alimentatrice  degli  uomini  non  è  soltanto  quella 
calpestata  dagli  abitatori,  ma  tutto  il  suolo  produttivo  ove  giungono  i 


1  OoTTSCHiCK,  op.  cit.y  11;  DuRUY,  op.  clt,  I,  550;  HoLM  Gesch.^  SiciL,  ecc., 
ed.  cit.,  1, 121  (per  l'Holm  il  motivo  del  commercio  valse  soltanto  a  spingere  verso  la 
colonia  le  moltitudini  corinzie  :  i  nobili  e  i  ricchi  si  mossero  per  pure  ragioni  politiche  : 
altri  accenni  dello  stesso  A.  in  Gesch.  Griech.^  ed.  cit,  I,  344-344)  ;  Oompertz.,  op. 
cit.,  3-4. 

«  Beloch,  GrUch.  Gesch.,  H,  170-171,  I*,  U  Abt.  231  ;  Id.,  diedorisch.  Wander. 
in  Rhein.  Mas.  N.  F.  45  (1890),  572  ;  Pais,  Stor.  d.  Sic.  e  d.  M.  Grec.,  ed.  dt.,  331  ; 
OuiRAUD,  La  propr.  fonc.,  ecc.,  84-85. 

* 

13  —  Nmva  Rivista  Storica. 
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manufatti  della  regione  dei  mercanti.  Si  comprende,  a  questo  modo, 
come  territori  cospicui  per  la  loro  sterilità  abbiano  una  popolazione 
relativa,  la  quale  vince  di  gran  tratto  quella  di  prosperi  paesi  agricoli 
con  commercio  molto  scarso.  Era  questo,  se  altro  mai,  il  caso  di 
Corinto. 

Invece  la  causa  delle  cause  per  le  colonie  corintiache,  la  causa 
che  in  sé  conteneva  una  più  salda  efficienza  di  propulsione,  è  la  causa 
commerciale,  proprio  quella  che  G.  Beloch  gettò  tra  i  ferri  vecchi  con 
disinvolta  leggerezza.  Tutti  gli  argomenti  dà  lui  addotti  per  mettere 
in  fascio  colle  altre  le  colonie  corintiache,^  e  per  figgere  in  testa  ai  leg- 
gitori che  r  unico  acuto  assillo  spronante  gli  attivissimi  mercanti  del- 
l'istmo  a  piantare  i  loro  stabilimenti  coloniali  fosse  la  preoccupazione 
della  feracità  agricola,  non  reggono  all'urto  dì  un  esame  accurato. 

Innanzi  tutto,  di  fronte  a  problemi  come  questi,  torna  in  sommo 
grado  opportuno  il  ritornello  del  distingue  frequentet  di  scolastica  me- 
moria. Finché  si  tratta  dei  coloni,  passi  :  non  certo  essi  potevano  va- 
gheggiare la  chimera  della  fondazione  d'una  città  vibrante,  in  sugl'inizi, 
come  la  madre  patria,  del  vigore  dell'  industria  e  del  superbo  affaccen- 
darsi di  un  traffico  mondiale:  anelarono,  quindi,  alla  terra,  cioè  furono 
punti  dall'unico  desiderio  che  potesse  per  il  momento  venire  appa- 
gato. Ma  la  questione  non  è  qui.  Si  tratta  di  indagare  gli  scopi  pre- 
fissi e  vagheggiati  dai  Bacchiadi  nel  porre  all'esodo  dei  coloni  un  capo 
uscito  dal  loro  seno  e  nel  dare  ai  partenti  il  cenno  di  alzar  le  vele: 
si  tratta,  in  altre  parole,  della  politica  di  quella  classe  che  reggeva  i 
destini  della  città  marinara.  Il  Beloch  crede  di  aver  raggiunto  la  di- 
mostrazione del  proprio  asserto  allorché  ha  detto  che  le  colonie  eran 
fertili  soltanto  dei  frutti  della  terra,  che  esse  erano,  in  sugi'  inizi,  puri 
stabilimenti  agricoli.  Ammesso  :  e  poi  ?  Proprio  questo  volevano  i  mer- 
canti: una  colonia  agricola  che  fosse  luogo  adatto  allo  spaccio  dei 
proprii  prodotti.  Erano  adunque,  quelle  di  Corinto,  colonie  agricole  e 
appunto  perché  tali  capaci  d' intrattenere  colla  madre  patria,  a  van- 
taggio dei  fondatori,  un  attivissimo  commercio.  A  spiegarci  con  altre 
parole  :  /  mercanti  fondavano  stabilimenti  agricoli  proprio  perchè  ave- 
vano riguardo  agV interessi  del  loro  traffico:  il  che  é  il  preciso  rovescio 
di  quanto  afferma  G.  Beloch.  Forse  per  dare  il  battesimo  di  commer- 
ciale ad  una  colonia  determinata  il  Beloch  voleva  sentire  in  essa,  col 
primo  getto  delle  fondamenta  alla  città  nuova,  il  frastuono  di  un  flo- 
rido emporio?  Ma  siffatto  improvviso  fervore  di  opera  mercantile  in 


1  Che  tale  confasione  abbia  fatto  apparisce  dal  richiamo  a  Siracusa  anch'essa 
fondata,  giusta  il  Beloch,  dai  mercanti  corinzi  senza  neppure  l'ombra  di  una  mira 
commerciale. 
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una  colonia  novellina  appare  quasi  sempre  repugnante  alla  natura  delle 
cose.  Il  commercio  non  è,  per  ordinario,  l'attività  d*  una  colonia  ai  primi 
vagiti  del  suo  nascimento:  per  questo  occorrono  condizioni  propizie, 
occorre  tempo  sopratutto.  Di  più  :  se  una  simile  improvvisazione  —  per 
dannata  ipotesi  —  avesse  potuto  tradursi  nella  realtà,  i  mercatori  del- 
l'istmo se  ne  sarebbero  guardati  con  molta  cura:  che  in  tal  caso  la 
colonia  poteva  estollere  sé  medesima  di  fronte  alla  madre  patria  come 
temibile  concorrente,  con  invitto  anelito  ad  affermare  la  propria  indi- 
pendenza. Alcune  metropoli  —  ricordiamo  1*  Inghilterra  rispetto  alle 
terre  americane  del  nord  —  si  sono  con  tenacia  adoperate  a  mantenere 
le  proprie  colonie  in  una  perpetua  infanzia  industriale  e  commerciale» 
I  Bacchiadi,  adunque,  se  nel  piantar  le  colonie  si  prefiggevano  —  e 
questo  non  può  dar  lungo  a  dubbi  —  scopi  commerciali,  dovettero  por 
mano  a  qualunque  mezzo  affinchè  le  colonie  stesse  mantenessero  inal- 
terata la  loro  natura  prevalentemente  agricola. 

Rovesciata  la  proposizione  principale  di  G.  Beloch,  tutte  le  altre 
se  ne  van  per  le  terre,  precipitose. 

«  Non  era  possibile  che  i  fondatori  delle  colonie  si  proponessero 
scopi  commerciali  perchè  nei  tempi  più  antichi  —  allorché  nacquero, 
insieme  con  altre,  le  colonie  di  Corcira  e  di  Siracusa  —  faceva  difetto 
nella  madre  patria  un'industria  che  lavorasse  per  V esportazione  »,  scrive 
G.  Beloch.  Parole  in  cui  vibra  un'audace  sicurezza  contro  la  quale  pro- 
testano i  fatti.  Corinto,  ad  esempio,  proprio  negli  anni  in  cui  ì  coloni 
eran  sulle  mosse,  esportava  verso  le  plaghe  occidentali,  in  Sicilia  e  in 
Italia,  una  grande  quantità  di  vasi  di  terra  cotta.i 

«  Per  questo  la  scelta  dei  porti  era  pei  coloni  —  aggiunge  lo  stesso 
Beloch  —  una  cosa  affatto  secondaria».  Non  ci  sembra:  il  porto  ot- 
timo di  Corcira,2  quello  magnifico  di  Siracusa  ^  stanno  ad  affermare 
proprio  il  contrario.  Naturalmente^  coll'occhio  sempre  fiso  ai  frutti 
agognati  del  commercio,  i  mercatori  ebbero  cura  di  scegliere  gli  scali 
più  opportuni  e  più  sicuri,  i  punti  d'approdo  dai  quali  più  agevole 
si  presentasse  la  penetrazione  nell*  interno.  E  col  variare  degli  anni  la 
condotta  degli  abitatori  dell'istmo  rimase,  per  questa  parte,  immutata 
e  immutabile.* 


1  G.  ^o^zio.  Il  fondant,  econ.^  ecc.,  in  Annai.  Univ.  Tose,  N.  S.,  voi.  I(XXXV 
della  collez.),  1916,  pp.  67,  71-72. 

«  HoLM,  Gesch.  Griech.  I,  345. 

s  Lo  stesso  Beloch  nota  che  la  colonia  di  Siracusa  fu  piantata  pr^s^o  il  porto  mi' 
gliore  delle  coste  orientali  della  Sicilia,  Griech.  Gesch.  H,  181,  1*,  V  Abt.  248. 

4  Uguale  opportunità  all'esercizio  del  traffico  si  nota  per  le  altre  colonie  (Calcide, 
Molicreio,  SoUio,  Anattorio)  fondate  prima  e  dopo  Corcira  e  Siracusa. 
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«Le  colonie  greche,  e  tra  esse  quelle  corintiache,  sono  in  tutto 
diverse  da  quelle  fenìcie  »  :  e  il  Beloch,  a  puntello  della  propria  affer- 
mazione, porge  i  motivi  che  si  posson  legger  sopra.  Niente  affatto: 
per  molte  colonie  elleniche,  passi  ancora  :  per  Corinto  no.  La  terra 
dell'istmo  presenta  colle  industri  città  semitiche  spiccate  somiglianze 
scaturite  da  affinità  naturali:  perciò  anche  le  loro  manifestazioni  do- 
vettero recare  l' impronta  di  un  medesimo  suggello. 

Per  conchiudere  :  una  città,  come  quella  di  Sisifo,  che  al  commercio 
doveva  i  proprii  natali,  che  nel  commercio  febbrilmente  esercitato  tro- 
vava l'opulenza  già  negli  anni  del  sonante  epos  ^  e  poi  le  forze  a  scuo- 
tere il  giogo  di  Argo,  che  colle  virtti  suscitatrici  del  commercio  plasmava 
il  proprio  speciale  governo  aristocratico,  che  per  tener  del  commercio 
libere  le  vie  costruiva  prima  del  700  a.  C.  navi  da  guerra  formidabili 
sovra  modelli  prossimi  alle  triremi  e  con  esse  tuonava  sui  mari  a  di- 
sperdere la  furia  dei  pirati  :  una  città,  diciamo,  di  natura  siffatta  dovette 
proporsi,  nel  fondare  le  colonie,  precipuamente  scopi  trommerciali. 
L'aureo  miraggio  dei  sognati  guadagni  era  pei  navigatori  corinzi  bus- 
sola sicura  nelle  loro  peregrinazioni  verso  le  plaghe  d'occidente. 

La  forza  delle  cose  suscitava  poi  tra,  i  repubblicani  dell'  istmo  la 
così  detta  politica  coloniale  dominata  e  pervasa,  come  ben  s'intende, 
da  scopi  economici.  I  precetti  che  gli  eventi  facevan  balzar  fuori  e 
quasi  formulavano,  sopratutto  lo  spirito  animatore  che  infondeva  nel- 
r  impalcatura  delle  regole  una  specie  di  vivente  unità  organica,  indus- 
sero il  Curtius  a  dilettarci  coli' ipotesi  di  un  manuale  della  perfetta 
opera  colonizzatrice  scritto  sopra  l' istmo  dalle  generazioni  incalzantisi 
dei  mercatori.2  Ad  ogni  modo,  se  la  logica  non  rifulse  in  un  supposto 
vade  mecam  del  pioniere  corintiaco  in  cammino  ad  assalire  le  terre 
d'occidente,  ebbe  essa  suo  trionfo  —  e  questo  più  importa  —  nella 
realtà  palpitante  della  vita. 

Che  Corinto  sia  stata  in  ogni  tempo  animata  verso  le  sue  colonie 
da  materna  sollecitudine,  è  una  affermazione  di  Plutarco  netta  e  re- 
cìsa.3  Quali  vantaggi  da  cure  siffatte  derivassero  ai  coloni  è  poi  facile 
indovinare.  La  colonia  possedeva  materie  greggie  per  l'industria  e  der- 
rate agricole  sovrabbondanti:  abbisognava  invece  di  manufatti,  tanto 
più  ad  essa  necessari  quanto  più  negli  abitatori  di  greca  origine  eran 


»  Il  significato  dell'appellativo  di  opulenta,  attribuito  a  Corinto  dai  cantori  del- 
Tepos,  è  reso  chiaro  in  Strabone  (Vili,  6,  20):  Corinto  è  detta  opulenta  a  causa  del 
mercato.  Era  un'opulenza  commerciale. 

*  Curtius,  Ub.  griech.  Colonialmunz,  1.  e.  p.  15. 

8  Plut.,  TimoL  3  (/  Corinzi  essendo  soliti  in  ogni  tempo  ad  aver  cura  delle  loro 
città  coloniali^  ecc.). 
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radicati  e  connaturati  i  gusti  tratti  dalla  madre  patria.  Se  la  produzione 
dei  campi  stagnava,  invenduta,  negli  stabilimenti  coloniali  un  grave 
danno  colpiva  i  pionieri  coltivatori.  Ebbene,  Corinto  colle  barche  da 
trasporto  scortate  da  legni  da  guerra  procurava  ai  coloni  uno  smercio 
proficuo  dei  frutti  della  terra.  Se,  d'altra  parte,  nelle  colonie  facevan 
difetto  gli  oggetti  dell'  industria,  in  tal  caso  ai  Greci  attendati  contro 
la  barbarie  lontano  dalla  patria  venivan  meno  tutti  quei  mobili  e  arnesi 
e  gingilli  che,  usciti  dalle  manifatture  delle  città  elleniche  più  civili,  o 
soddisfacevano  alle  necessità  di  un  provato  bisogno,  o  erano,  nella  lor 
natura  di  cose  superflue,  il  sorriso  della  vita.  Ebbene,  Corinto  colla 
vastità  del  suo  emporio  sopra  il  quale,  ad  accendere  le  voglie  dei  com- 
pratori, s'estollevano  i  prodotti  dell'Europa  e  deirAsia,i  diveniva  lar- 
gitrice  ai  figli  aspettanti  di  tutte  le  benedizioni  della  natura  e  della 
civiltà.  Che  essa,  non  solo  poteva  recare  —  e  recava  di  fatto  —  alle 
colonie  quel  che  il  suolo  ferace  e  l'opera  umana  esprimeva  dal  seno 
del  pingue  Peloponneso  ^  —  e  il  vino  di  Fliunte,  e  i  tripodi  di  Argo,^ 
e  gli  strumenti  di  ferro  insieme  colle  vesti  purpuree  e  cogli  altri  ma- 
nufatti della  Laconia  *  — ,  ma  quanto  di  piti  utile,  di  più  prelibato,  di 
più  squisita  artistica  fattura  conveniva  sopra  l'istmo  da  tutti  i  punti 
della  terra.  La  fantasia  del  Barthelemy  nel  Viaggio  del  giovane  Aita- 
carsi  ha  descritto  il  mercato  corintiaco,  non  come  il  ventre  della  Gre- 
cia, ma  del  mondo;  lo  ha  descritto  superbamente  saturo  dell'avorio 
della  Libia,  del  cuoio  di  Cirene,  degli  incensi  siriaci,  dei  datteri  fenici^ 
dei  tappeti  di  Cartagine,  ecc.  ecc.^  Si  aggiunga  a  quello  dello  storico 
romanziere  un  altro  elenco  delle  più  varie  cose,  tutte  desiderabili,  tutte 
atte  a  soddisfare  i  bisogni,  a  stimolare  i  desideri  degli  uomini,  cose 
giungenti  dai  luoghi  più  diversi  ®  che  poi  il  mercatore  corinzio  aveva 
cura  di  trasportare  sulle  veloci  navi  sino  ai  coloni,  cioè  sino  all'estrema 
linea  di  luce,  la  quale  divideva  la  Grecia  dal  mondo  barbarico  tumul- 
tuante :  si  ponga  mente  a  tutto  questo  e  scenderà  naturale  la  conclu- 


1  Strab.,  Vili,  6,  20. 

«  Così  chiamato  due  volte  nell'inno  omerico  ad  Apollo,  750,  790;  Thucyd.,  I, 
120,  2. 

3  Aristophan.  ap.  Athen.,  I,  27  d:  in  Fragin.  Com.  Grate.,  Ili,  pp.  138-139. 

4  Cfr.  Daimachus  ap.  Eustath.,  comm.  in  II.  B,  66;  ibid.  E,  61  ;  Alcman  ap. 
Athen.,  I,  31  c;  Aristophan.  Thesmophor.^  430.  Si  legga,  inoltre,  la  lunga  enumera- 
zione dei  manufatti  spartani,  opera  dei  perieci,  in  Mììller,  Die  Dorier,  II,  21-24. 

5  Barthelemy,  op,  cit.,  Ili,  435. 

«  Per  questi  oggetti  del  commercio  greco  pjlù  antico,  che  affluivano  sopra  V  istmo, 
si  vegga,  tra  altri;  Pierson,  Schiffahrt  u.  Hmid.  iti  d.  homer.  Zeit.  in  Rhein  Mus.  16 
(1861),  98-99,   100,    103-104,  105-106,    107-108;  Beloch,  Griech.    Gesch.,   H,  200-202; 
Meyer,  Gesch.  d.  Alt.,  II,  548. 
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8ione  che  produttrice  di  beni  sommamente  desiderabili  era,  per  questa 
parte,  Vopera  spiegata  dai  Corinzi  a  vantaggio  delle  colonie. 

Giova,  inoltre,  osservare  che  contro  le  stazioni  corintiache  pian- 
tate sulle  sponde  del  golfo  e  del  mar  Ionio  venivano  a  dar  di  cozzo 
le  tribù  selvaggie  dell'interno.  Se  anche  tutte  le  testimonianze  degli 
antichi  fossero,  sovra  un  tal  fatto,  o  mute  o  disperse,  noi  dovremmo 
ammetterlo  tuttavia  perchè  derivante  dalla  natura  immutabile  delle 
cose.  Tra  gli  indigeni  deirAcarnania,  dell'Etolia  e  dell'Epiro  s'addensa- 
vano fuor  di  dubbio  contro  i  coloni  corinzi,  sagaci  sfruttatori,  gli  stessi 
odi  che  agitano  nei  giorni  nostri,  a  danno  dei  cupidi  Europei,  le  po- 
polazioni dell'Africa  tenebrosa.  Del  resto,  almeno  per  alcuni  tra  i  molti 
casi,  ci  soccorrono  le  parole  di  Tucidide  consacranti  con  un  avverbio 
rapido  e  scultorio  l'inimicizia  perenne  degli  Acarnani  e  di  Leucade 
corintiaca,*  l'inimicizia. di  Ambracia  —  anch'essa  colonia  dell'istmo 
—  e  di  Argo  Amfilochico.2  Ma  questi  sussulti  di  guefra  erano  per  loro 
natura  non  circoscritti,  stbbene  generali  :  questi  stessi  pericoli  incom- 
bevano, con  varia  intensità  e  con  varia  durata,  sopra  tutti  gli  stabili- 
menti corintiaci.  Ora,  al  primo  rombo  della  minaccia,  i  Corinzi,  giun- 
gendo sopra  i  veloci  legni,  sostenevano  l'urto  nemico  e  disperdevano 
la  tempesta.  La  rapidità  e  l'efficacia  dell'attacco  e  della  difesa  erano 
animate  dal  vigore  del  sentimento  egoistico  che  nei  cuori  dei  mercanti 
vigila  insonne.  E  il  pronto  ausilio  della  metropoli,  per  cui  erano  ai 
coloni  assicurati  i  beni,  per  cui  i  coloni  stessi  potevano  continuare  a 
dormir  tranquilli  nei  loro  letti,  costituiva  un  benefizio  supremo  atto 
ad  accendere  sensi  caldi  di  gratitudine. 

La  conseguenza  prima  era  questa:  che  i  Corinzi  in  ogni  tempo 
potettero  menar  vanto  di  essere  dai  loro  coloni  amati  sommamente.' 
E  un  fregio  di  specchio,  sul  quale  risplende  luminosa  l'eleganza  arti- 
stica greca,  ci  presenta  Leucade  in  atto  d' incoronare  Corinto  :*  la  figlia 
si  stringeva  alla  madre  in  un  abbraccio  di  devoto   affetto. 


»  Thucyd.,  hi,  94,  2:  gli  Acarnani  presentati  come  nemici  m  ognitempo  di  Leu- 
cade corìnzia. 

*  Thucyd.,  Il,  68.  Un  Procleide,  presumibilmente  d'origine  corinzia,  caduto  com- 
battendo contro  i  barbari,  come  ricorda  un'inscrizione  trovata  a  nord  dell' Acarnania  e 
risalente  con  tutta  probabilità  al  sesto  secolo,  è  un'altra  prova  di  tali  contrasti  che 
esplodevano  in  guerre  aperte:  C  /.  O.,  1794,  4;  Rohl,  Insc.  Qraec.  Ant.,  329. 

«  Thucyd.,  I,  38,  3:  l'affermazione  dello  storico  ateniese  è  ribadita  dal  Freeman 
(Histor,  of  Sicil.f  ed.  cit.,  I,  334)  a  proposito  dei  legami  d'affetto  che  univano  Sira- 
cusa alla  madre  patria. 

<  A.  DuMONT,  Rev.  Arch.  (1872)  XXIII,  297  e  tavola  11  ;  Mylonas,  'Aqx.  'E^. 
ncQ.  B'  T8VX.  16  oeX.  440-43,  tavola  64  (1872)  ;  Monam.  Grecs  fase.  II,  23-50,  1883  (U- 
vola  3»);  K,  Purqold,  Arch..  Bemerk  z.  Claud.  a.  Sidon.y  Gotha,  1878,  13  e  sgg. 
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Si  comprende  così  che  la  sagacia  consapevole  del  governo  corin- 
zio e  la  forza  delie  cose  abbiano  operato  con  vigore  concorde  a  fare 
d'ogni  colonia  una  specie  di  riflesso  vivente  della  madre  patria.  Che 
Corinto  nelle  fondate  città  s*adoprava  innanzi  tutto  a  suscitare  una 
costituzione  modellata  sulla  propria,^  avendo  però  vigile  riguardo  alle 
«pedali  circostanze  che  consigliavano  d' introdurre  opportuni  ritocchi  :^ 
poi  era  largitrice  ai  coloni  delle  sue  costumanze,^  delle  sue  divinità,* 
del  suo  alfabeto,^  più  tardi  anche  del  suo  sistema  monetario.^  In  tal 
guisa  la  colonia  significava  il  prolungarsi  della  madre  patria  nello  spa- 
zio, significava  l' identificazione  delle  città  figliali  col  governo  fondatore. 


i  Paus.,  IV,  4,  4;  Franz  Corp.  Insc.  Graec.  1,  23;  Mantler,  op.  cit.,  4;  Le- 
NORMANT,  La  monn.  dans.  Vantiq.,  ed.  cit.  Ili,  62,  63  ;  Io.,  in  Rev.  Nutn.  (1860),  150- 
155  (apparisce  l'uniformità  del  governo  di  Corcira  con  quello  corintiaco)  ;  Gottschick, 
4>p.  cit.,  15;  Curtius,  Stud.  z.  Gesch.  r.  Kor.,  1.  e.  227,  232,  235;  Io.,  Ub.,  griech. 
Colonialmiinz.,  1.  e.  1,  2  (per  l'avverarsi  dello  stesso  fenomeno  in  Epidamno,  in  Leu- 
cade  e  generalmente  in  tutte  le  colonie). 

<  Da  citare  l'esempio  di  Leucade  :  essendo  tale  colonia  —  come  del  resto  anche 
le  altre  —  un  possedimento  agricolo,  piantato  però  in  vista  degl*  interessi  commer- 
ciali della  madre  patria,  si  comprende  la  divisione  delle  terre  e  lo  sforzo  di  rendere 
immutata  negli  anni  la  divisione  stessa,  ch'era  poi  la  base  del  governo  isolano.  È  il 
più  bel  caso  di  adattamento  dei  Corinzi  alle  particolari  condizioni  dei  luoghi.  Quando 
il  Curtius  (Stud.  z.  Gesch.  Kor.,  1.  e,  227,  232)  e  l'Oberhummer  (op.  cit.,  79)  vedono 
in  questo  il  riprodursi  d'un  istituto  corinzio  —  la  pretesa  legge  di  Fedone  della  quale 
è  cenno  in  Aristotele,  Poi.  II,  4,  4  —  essi  cadono  in  errore. 

3  Esempio  cospicuo  i  Leucadii  tra  cui  l'identità  dei  segni  somatici  e  delle  doti 
morali  messa  in  rilievo  da  Aristotele  {Physiogm.,  p.  808  a  ed.  Bekk.,  e.  3)  legittimava 
l'espressione  di  Stratonico  (ap.  Athen.,  Vili,  351  d)  denominante  quei  di  Leucade  éd>Xovs 
KoQtvóioug,  «  frigidos  et  vanos  Corinthiorum  imitatores  »  o  «  rancidos  Corinthios  »  come 
traduce  e  commenta  lo  Schweiqhaeus.  Animadv.  in  Athen.,  IV,  p.  608. 

<  Elios  venerato  in  modo  particolare  a  Corinto  e  nelle  sue  colonie  Preller, 
Griech.  Alythol.,  I,  347  (citato  Herodot.,  9,  93)  :  il  culto  di  Aio?  Hìot^o«  così  in  Corinto 
come  a  Corcira  (Boekch,  Explic.  ad  Pind.  Nem.,  I,  360;  Io.,  CIG.,  I.  n.  497;  II, 
n.  1869):  in  tutte  le  colonie  corintiache,  non  altrimenti  che  nella  metropoli,  bruciati 
incensi  ad  Era  Aerala  (Preller,  op.  cit.,  I,  129)  :  altari  eretti  ad  Atena  negli  stabili- 
menti coloniali,  e  nella  città  dell'istmo  (Mììller.  Die  Dor.,  I,  401-402)  :  adorazione 
di  Poseidon  importata  da  Corinto  a  Potidea  ed  a  Corcira  (Preller,  op.  cit.,  474),  ecc. 
L'identità  si  trova  persino  tra  i  personificati  esseri  astratti  :  che  se,  giusta  Pindaro 
(O/.  13,  6),  Corinto  era  lieta  della  Diche  deìVEunomia  e  della  madre  Temi,  anche 
gli  abitatori  di  Ambracia,  colonia  corintiaca,  davan  lode  ad  Apollo  come  largitore  del- 
VEunomia,  della  Diche  e  di  Temi  (Anton.,  Lib.  4). 

s  DuMONT  et  Caplain,  Les  ceram.  dans  la  Grece  prop,,  ed.  cit.,  243. 

«  Curtius,  Uher  griech.  Colonialmiinz.,  1.  cit.,  pp.  1,2,  15;  Io.,  Stud.  z.  Geseh» 
Kor.,\.  cit.,  224,  240-243;  Mommsen,  Hist.  d.  la  monn.  rom.,  trad.  Blacas,  I,  7; 
Oardner,  Types  of  greek  coins.,  ed.  cit.  (tavola  VIII,  n.  42,  43;  tav.  XII,  n.  27,  28); 
Meyer,  Gesch.  d.  Alt.,  II  553  (apparisce  la  cura  posta  dai  coloni  corinzi  nel  battere 
monete  sugli  esemplari  offerti  dalla  madre  patria  e  il  significato  di  rottura  politica 
che  recava  con  sé  ogni  deviazione  da  siffatta  costumanza,  come  nel  caso  di  Corcira). 
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Che,  in  siffatte  circostanze,  il  peso  dei  vantaggi  prodotti,  della 
benevolenza  suscitata,  delle  affinità  molteplici  vincolanti  coi  legami 
della  simpatia  unificatrice  gravitasse  verso  1*  impero  coloniale,  è  un  fe- 
nomeno il  quale  non  può  certo  produrre  meraviglia.  Il  dominio  so- 
pra le  stazioni  corintiache,  vivide  di  luce  lungo  le  coste  d'occidente 
o  in  vedetta  delle  onde  traciche  come  Potidea,  era  anzi  V  ultima  con- 
seguenza alla  quale  veniva  a  metter  foce  il  febbrile  affaccendarsi  della 
città  deir  istmo  intorno  alle  colonie.  Solo,  quindi,  Tonnipotenza  sug- 
gestiva del  luogo  comune  poteva  indurre  Adamo  Smith  (cui  fecero  eco, 
per  citare  alcuni,  il  Oilbart  e  il  Guiraud)  a  scrivere  parole  come  que- 
ste: «La  madre  patria  {si  tratta^  beninteso,  dell*  opera  coloniale  greca), 
avvegnaché  considerasse  la  colonia  come  un  figliuolo  che  in  tutti  i 
tempi  avesse  diritto  a*  suoi  favori  ed  ai  suoi  aiuti  e  dovesse  a  lei  in 
ricambio  molta  gratitudine  e  rispetto,  pure  la  considerava  come  un 
figliuolo  emancipato  sii  del  quale  non  pretendeva  reclamare  alcuna  di- 
retta autorità  o  giurisdizione.  La  colonia  stabiliva  la  sua  torma  di  go- 
verno, determinava  le  sue  leggi,  sceglieva  i  magistrati  e  faceva  la  pace 
e  la  guerra  co*  suoi  vicini  come  uno  stato  indipendente  che  non 
aveva  bisogno  di  attendere  Tapprovazione  e  il  concorso  della  madre 
patria  »i. 

Contro  Taffermazione  dell'  illustre  economista  e  degli  storici  se- 
guaci, non  velata  da  ombra  di  dubbio,  i  Corinzi  dei  tempi  antichi  in- 
nalzano la  loro  protesta  addirittura  travolgente.  «  Noi  li  abbiamo  costi- 
tuiti in  colonia  (e  additavano  con  cenni  i  Corciresi),  non  per  essere 
bersaglio  ai  loro  vituperi,  ma  per  esercitare  sovr'essi  Tegemonia  e  per 
ottenere  onori  convenienti.  Infatti,  le  altre  colonie  ci  onorano,  ecc.  >. 
Così  i  Corinzi  nell'assemblea  ateniese  allorché  nel  cielo  greco  s'adden^ 
sava  il  primo  groviglio  di  nubi  caliginose  annunziatrici  della  tem- 
pesta peloponnesiaca.  Egemonia  suonava  come  impero  sulle  colonie: 
tale  il  senso  del  vocabolo  che  echeggiò  nell'adunanza  e  che  ì  concit- 
tadini di  Pericle,  resi  scaltri  dai  proprii  esperimenti,  potevano  inten- 


»  Ad.  Smith,  op.  cit.  in  Bib.  dell'Econ.,  ed.  cit.,  1*  Ser.,  voi.  II,  379-380;  Oil- 
bart, Commer.  d.  ani.  in  Bib.  d.  Econ.,  2*  Ser.  IV,  36;  Ouiraud,  Lapropriét.fonc,  ecc., 
ed.  cit.,  85.  Opposte  affermazioni,  e  che  colgono  nel  segno,  è  dato  leggere  nel  Cur- 
tius, Peloponn.,  ed.  cit.,  11,519-520;  Io.,  Ueb.  griech,  Colonialmunz.y  I.  e.  14,  5torf. 
z.  Qesch.  Kor.  1.  e.  215,  231,  DU  Griech,  als  Meist.  d.  Colonis,,  1.  e,  343-344;  Free- 
MAN  History  of.  Sicil.y  I,  335;  Pohlmann,  Grundriss  d.  griech.  Gesch.,  45;  Gui- 
raud (egli  rinnegava  nel  1900  quel  che  aveva  affermato  nel  1893),  La  main  d'oeavr. 
indust,  dans  la  Grece  ancienne,  ed.  cit.,  72.  Se  poi  i  Corciresi,  alla  vigilia  della  guerra 
peloponnesiaca,  affermano  di  fronte  ai  Corinzi  che  /  coloni  non  debbono  esser  servi, 
ma  eguali  ai  cittadini  della  madre  patria,  è  a  considerare  essere  tali  parole  sospette 
perchè  avvelenate  dall'odio  (Thucyd.,  I,  34,  1). 
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dere  nell'unico  significato  di  sovranità.^  La  conferma  alle  parole  co- 
rintiache è  porta  dalla  non  breve  enumerazione  dei  doveri  cui  le  colonie 
eran  vincolate.  V'era,  innanzi  tutto,  la  reverenza  da  tributare  al  fon- 
datore innalzato  a  dignità  eroica  e  lieto  degl'incensi  fumanti  sugli 
altari.2  II  culto  A^Wolchista  eroe  s'esplicava  come  un  perenne  memento 
della  gratitudine  dovuta  alla  madre  patria.^  Inoltre,  nel  celebrare  le 
sacre  riunioni  rese  solenni  dalle  moltitudini  tratte  da  ogni  angolo  più 
remoto  della  Grecia,  era  obbligo  dei  coloni  di  rendere  ai  Corinzi 
onore  apparecchiando  ad  essi  i  seggi  più  cospicui  e  invocando  dalla 
madre  patria  i  primi  sacerdoti  pel  sacrifizio  delle  vittime.*  E  fin  qui 
bene  potrebbero  essersi  apposti  Adamo  Smith  e  gli  altri  desiderosi 
di  presentare  la  soggezione  delle  colonie  alla  città  dell'  istmo  come  in- 
spirata unicamente  da  sensi  di  pietà  figliale.  Ma  v'è  dell'altro.  Nel 
caso  che  la  colonia,  cresciuta  di  forze,  fosse  tratta  ad  espandersi,  a  sua 
volta,  in  propaggini  novelle,  essa  vedevasi  costretta  da  vetuste  con- 
suetudini a  chiamare  dalla  madre  patria  il  fondatore  della  stazione 
vagheggiata.  L'appello  appariva  grave  nell'ora  volgente  perchè  la  città 
madre  acquistava  il  diritto,  tacito  o  manifesto,  d'intrudersi  negl'inte- 
ressi degli  stabilimenti  coloniali,  anche  se  questi  ultimi  sentivan  cre- 
sciuti di  vigor  nuovo  gl'impulsi  verso  la  propria  indipendenza:  neU 
l'avvenire  poi  lo  stesso  appello  poteva  mutarsi  facilmente  in  un  ululato 
di  guerra  in  cui  tremassero  le  vibrazioni  di  odi  secolari.  Ma  la  costri- 
zione del  costume,  come  una  ferrea  legge,  faceva  curvare  all'ubbi- 
dienza tutte  le  teste,  non  escluse  le  dure  cervici  dei  Corciresi,  ribelli 
perpetui.^  E  bastasse.  L'urto  dei  mutevoli  eventi  ed  i  perseguiti  scopi 
dei  mercatori  potevan  rendere  necessario  l'aiuto  dei  coloni,  come  av- 


1  Thucyd.,  I,  38,  2-3;  i  Corinzi  dicono  che  hanno  costituito  quei  di  Corcira  in 
colonia  fejil  T$  fiYep,óv8s  TE  elvai.  Ogni  dubbio  intorno  all'  interpretazione  dell'i^YeM-óves... 
«Ivctt  sparisce  considerando  che  l'oracolo  di  Delfo  esortava  i  cittadini  di  Epidamno 
di  consegnar  sé  medesimi  ai  Corinzi  e  dì  porsi  sotto  la  loro  egemonia  (àvcoXg...  reo^a- 
8oi)vot  xol  -^lYEfJuSvag  woieuj8oi,  Thucyd.,  I,  25,  1).  I  due  passi  significano  perfetta  de- 
dizione e  sudditanza. 

«  OOTTSCHICK,   Op.   Cii.f   14. 

3  Plat.,  Leg.,  VI,  754,  A-B;  Dionys.  Malie. ,  3-7:  ricordato  l'obbligo  fatto  ai  co- 
loni di  onorare  la  metropoli  come  ai  figli  incombono  doveri  verso  i  genitori. 

*  Onori  resi  da  tutti  i  coloni,  eccezion  fatta  per  ì  Corciresi  (Thucyd.,  1, 25,  4),  e 
che  avevano  in  sé  il  vigore  di  una  inveterata  consuetudine  (^c/co/.  in  Tliucyd.^  I,  25,  4: 
l^g  yàQ  ^v  àQxieQéas  ex  ttjs  fMiQónoXscog  Xanpàveiv).  Si  osservi,  tanto  nel  testo  tucidideo, 
quanto  nelle  chiose  dello  scoliaste,  tutte  le  espressioni  indicanti  la  preminenza  dei 
Corinzi,  wQoxaxoQxónevoi  tcóv  leQwv  in  Tucidide,  «coedQtas  ed  'oQxiecéos  negli  scolii. 

5  È  il  caso  di  Palio  di  Eratoclide,  progenie  degli  Eraclidi,  che  i  Corciresi  chia- 
marono da  Corinto  a  fondare  Epidamno:  ciò  secondo  una  vetusta  consuetudine  (Thu 
CYD.,  I,  24). 
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venne  allorché,  sospinti  i  Corinzi  a  portar  guerra  a  Corcira  e  a  ri- 
condurre in  Epidamno  gli  esuli  fuggiaschi,  chiamarono  al  loro  fianco 
le  forze  ausiliarie  di  Leucade  e  di  Ambracia.^  In  tal  caso  i  coloni  erano 
costretti  a  deporre  la  scure  a  pie  deiralbero,  a  lasciar  Taratro  nel- 
l'aperto solco  per  correre  al  bivacco  e  forse  alla  morte.  Non  era  dura 
r  ubbidienza  ?  E  nondimeno  ubbidivano.  Poi  la  metropoli,  che  a  van- 
taggio dei  coloni,  com'essa  menava  vanto,  aveva  armato  una  flotta 
per  la  difesa  e  l'offesa,  vedeva  un  bel  giorno  i  suoi  tesori  diminuiti 
od  esausti.  Colpa  dei  coloni  :  per  loro  la  madre  patria  sventava  la  pe- 
ricolosa minaccia  dei  pirati  incombente  sopra  le  acque,  per  loro  fiac- 
cava l'impeto  della  barbarie  che  dalle  oscurità  delle  native  foreste 
scendeva  verso  il  mare.  Che  i  coloni  dunque,  somministrassero  com- 
pensi di  tributi.  E  i  coloni  pagavano.^  Per  ultimo,  i  Corinzi  invia- 
vano ogni  anno  alcuni  magistrati  che  nelle  città  sorte  sotto  i  loro 
auspici  assumevano  la  suprema  direzione  degli  affari  politici.  Eran 
essi  gli  autorevoli  consiglieri  in  ogni  più  fortunosa  contingenza,  trac- 
ciavano i  piani  degli  erigendi  baluardi,  disponevano  i  cuori  alla  pace  o 
attizzavano  le  fiamme  della  guerra.  Tucidide  intorno  all'essere,  al  nome 
e  alle  funzioni  di  così  fatta  magistratura  ci  porge  notizie  per  quel 
che  riguarda  Potidea^:  ma  ben  s'intende  che  anche  le  altre  colonie 
accoglievano  il  freno  e  il  benefizio  degli  stessi  dirigenti  muniti  press'a 
poco  di  eguali  poteri.*  E  la  tenacia  con  cui  la  metropoli  rimaneva 
aggrappata  al  prezioso  privilegio  appare  manifesta  allorché  si  pensa 
che  Potidea,  tributaria  ad  Atene  al  tempo  di  Pericle  e  gemma  della 
Calcidica  rifulgente  nel  domìnio  attico,  continuava  a  ricevere  da  Co- 
rinto gli  annui  magistrati,  i  quali  sedevano  moderatori  nei  consigli 
della  città.  E  se  Atene  volle  dormire  tranquilli  i  suoi  sonni  dovette 
con  un  decreto  intimare  lo  sfratto  agli  operosi  epidemitirgi  suscitatori 
di  zizzania.^  Prova  eloquente,  se  altra  mai,  come  Corinto  anche  in 
quelle  stazioni  coloniali,  che  il  volgere  della  fortuna  le  aveva  in  gran 
parte  strappato  di  mano,  conservasse  e  alimentasse  l' ultimo  spirito  del 
1  agonizi:ante  libertà  a  lei  produttrice  di  notevoli  vantaggi.  E  se  dopo 
il  fin  qui  detto  rimarremo  restii  a  consacrare  i  poteri  di  Corinto  col 
battesimo  di  dominio  delle  colonie,^  vuol  dire  che  nella  significazione 
dei  vocaboli  si  sono  immessi  non  preveduti  mutamenti. 


1  Thucyd.,  I,  26,  1. 

*  Curtius,  Ueb.  griech.  CotonialmUnz.,  1.  e.  2,  14-15  (citato  Xenoph.,  anab.,  V,  5). 
s  Thucyd.,  I,  56,  2,  Schol.  in  Thucyd.,  I,  56,  2. 

*  I  Corinzi  inviavano  gli  epidemiurgi  a  quei  di  Potidea  siccome  a  quelli  cK erano 
coloni^  ^s  àwoUois  {Schol.  in  Thucyd.,  I,  56):  l'essere  coloni  implicava,  adunque,  l'ac- 
coglienza dei  magistrati  giungenti  dalla  madre  patria. 

R  Thucyd.,  I,  56,  2. 

*  Altra  prova  che  Corinto  considerava  le  colonie  come  suo  dominio,  come  sua 
proprietà:  intomo  a  Potidea  urgeva  l'assedio  di  Atene  e  i  Corinzi  non  si  danno  pace. 
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Dominio,  adunque,  ch'era  congiunto  nelle  sue  parti  da  un  sistema 
dì  opere  fortificate  e  di  vie  attraverso  le  quali  le  colonie  stendevano  le 
mani  per  i  soccorsi  vicendevoli  :  ^  dominio  che  col  volgere  degli  anni 
traeva  nella  sua  orbita  anche  i  popoli  selvaggi  dell'  interno  ordinantisi 
così  nel  quadro  di  un  sistema  sapientemente  predisposto;*^  dominio 
che  toccava  dei  Corinzi  le  fibre  vitali  più  segrete  perchè  ogni  cittadino 
aveva  dato  alla  colonia,  o  un  congiunto  diletto,  o  un  investito  capi- 
tale: ^  domìnio  alla  cui  salda  compagine  gli  stessi  coloni  eran  pronti 
a  recare  il  contributo  delle  proprie  energie,  essendo  essi  dalla  metro- 
poli lungimirante  chiamati  a  fruire  dei  profitti  neir  ulteriore  sviluppo 
deir  impero  *  e  trovando  per  questo  letizia  neiraccarezzare  un  giogo 
così  lieve  e  avente  in  sé  una  specie  dì  dolcezza  addormentatrice  :  do- 
minio, infine,  cui  benigne  guardavan  dall'alto,  con  la  sanzione  di  un 
monito  ai  popoli  soggetti,  quelle  stesse  divinità  alle  quali  i  supplici 
fondatori  avevan  chiesto  auspici  airimpresa.^  Tutt'al  più  opportuni 


stimando  essi  un  tal  pericolo  siccome  loro  proprio  (Thucyd.,  I,  60,  1).  Naturale:  era 
propria  la  colonia,  proprio,  quindi,  anche  il  pericolo. 

1  Thucid.,  I,  26,  2;  Curtius,  Stud.  z.  Gesch.  Kor.  1.  e,  231. 

*  Thucyd.,  I,  47,  3  (messa  in  rilievo  la  fedeltà  ai  Corinzi  dei  barbari  dell'Epiro 
e  di  altri  luoghi  adiacenti  alle  colonie).  I  barbari  non  eran  sudditi,  ma  solo  trascinati 
dolcemente  nell'orbita  dell'  influenza  corintiaca. 

3  Esempio  notevole  la  colonizzazione  di  Epidamno  bandita  mentre  Corcira  strin- 
geva d'assedio  quella  terra:  i  Corinzi  desiderosi  di  stabilire  nella  colonia  la  loro  di- 
mora potevano  farlo  colla  promessa  di  eguali  onori  (è«l  t^  tou  xal  6^.0(91)  :  gli  altri, 
cui  ripugnava  l'abbandono  della  patria,  avevan  modo  di  partecipare  all'impresa  co- 
lonizzatrice sborsando  50  dramme,  Thucyd.,  1, 27, 1.  Alle  parole  è«l  xxi  toia  k.  t.  X.  lo  sco- 
liaste dice  che  esse  implicano  la  promessa  ai  coloni  corintiaci  della  partecipazione 
eguale  a  tutti  gli  onori  di  cui  godevano  quelli  d'Epidamno  {Schol.  in  Thucyd.,  I, 
27, 1).  Erroneo  invece  il  commento  del  Curtius  {Stud.  z.  Gesch.  Kor.,  1.  e.  235)  secondo 
il  quale  trattavasi  con  le  ricordate  parole  della  proporzione  dei  profitti  a  seconda  del 
capitale  investito.  In  primo  luogo  non  c'era  proprio  bisogno  di  dirlo  tanto  più  che 
la  posta  era  uguale  (50  dramme)  e  quindi  identico  il  guadagno:  inoltre  Viti  xf!  ^^Tl» 
se  l'interpretazione  del  Curtius  cogliesse  nel  segno,  dovrebbe  esser  il  complemento 
della  frase  in  cui  si  fa  cenno  delle  50  dramme,  ciò  che  non  è. 

*  Vedere  i  molti  casi  di  nuovi  stabilimenti  piantati  da  Corinto  d'accordo  colle 
sue  colonie,  Thucyd.,  I,  55;  1;  Plut.,  Themist.,  24;  Strab.,  VII,  316;  Thucyd.,  I, 
24,  2;  PsEUDO-ScYM.,  433,  ecc.  (ben  inteso  che  notizie  di  tal  genere  sono  frammenta- 
rie, che,  perciò,  il  ricordo  di  molti  casi  simili  è  per  sempre  sperduto).  I  Corinzi  riu- 
scirono ad  attrarre  anche  altri  Greci  nella  loro  opera  colonizzatrice  :  così  gli  abitatori 
di  Dispontio  nell'  Elide  ingrossarono  le  colonie  di  Apollonia  e  di  Epidamno  (Strab., 
VIII,  3,  32).  Quando  poi  sovra  Epidamno  incombeva  la  minaccia  di  Corcira,  Corinto 
chiese  aiuto  agli  Elei  che  fornirono  navi  e  denaro  (Thucyd.,  I,  27,  2). 

5  Per  l'intervento  degli  dei,  che  colla  voce  degli  oracoli  guidavano  l'impresa 
coloniale  e  davano  poi  al  dominio  la  sanzione  religiosa  cfr.  Herodot,  V,  42:  si  ri- 
cordi anche  il  giungere  di  Archia  nei  penetrali  di  Delfo  prima  di  fondare  Siracusa, 
Strab.,  VI,  2,  4. 
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temperamenti  neIl*esplicazione  della  loro  autorità  apportavano  i  mer- 
canti, gelosi  custodi  di  un  potere  benigno  ma  invadente  nelle  pros- 
sime colonie,  inclini  invece  a  lasciar  sciòlte  le  briglie  sul  collo  delia 
superba  Siracusa.  In  quest*  ultimo  caso  —  ch'era  poi  quello  della  volpe 
e  della  pigna  non  matura  perchè  dondolante  d4  un  pergolato  troppo 
alto  —  i  discendenti  di  Sisifo  facevano  (sino  ad  un  certo  segno  i)  una 
rinunzia  in  apparenza  volontaria  a  ciò  che  in  nessun  modo  era  loro 
dato  di  mantenere.  Da  siffatta  sagacia  politica  discendeva  la  conse- 
guenza di  una  diuturna  fedeltà  alla  madre  patria  della  potente  Sira- 
cusa. Così  la  repubblica  dell*  istmo  metteva  in  opra  mezzi  diversi  per 
ottenere  il  benefizio  di  identici  risultati  e  ciò  costituisce  la  pietra  vera 
di  paragone  per  la  prudenza  dello  statista  nel  moderare  i  destini  de- 
gli uomini. 

La  cagione  delle  cure  tenaci  poste  da  Corinto  nel  tener  fermo  in 
pugno  lo  scettro  del  dominio  politico  sopra  la  maggior  parte  dei  pos- 
sedimenti coloniali,  si  manifesta  con  facilità  anche  ai  ricercatori  son- 
necchiosi  perchè  segnata  del  suggello  consueto  che  non  mente.  Er- 
nesto Curtius  sostenne  le  fatiche  di  un  viaggio  lungo  e  inutile  cercando 
tra  i  Fenici  il  pungolo  stimolatore  dell'accennata  operosità  corinzia.^ 
Il  Pais,  a  sua  volta,  per  un  senso  di  morbosa  iperacustia  che  provoca 
in  chi  legge  molto  sollazzo,  credette  di  sentire  nelle  materne  viscere 
di  Corinto  il  tichettio  di  un  gran  palpito  d'amore  per  le  sue  colonie, 
e  quest'amore  piti  valido  della  morte  spiegherebbe  le  relazioni  della 
madre  verso  le  figlie  dilettissime.^  Meglio  avrebbe  provveduto  il  Cur- 
tius a  non  cercare  in  remote  lontananze  quel  ch'era  a  portata  delle 
mani  sue  :  e  il  Pais  —  com'è  dovere  d'ogni  storico  degno  di  tal  nome  — 
avrebbe  avuto  maggior  rispetto  alla  realtà  della  vita  non  spacciando 
gli  affannosi  aneliti  dei  mercanti  in  cerca  di  guadagno  quali  dolci  vi- 
brazioni d'amorosi  sensi.  Molto  ci  grava  di  dover  lacerare  le  ragna- 
tele fragili  dell'erudito,  ma  tant'è  :  i  palpiti  vivi  dei  mercatori  corintiaci, 
nell'esplicazione  della  loro  politica  coloniale,  eran  regolati  dal  libro 
mastro  del  dare  e  dell'  avere.  Tutto  il  resto  è  fantasia  gravacciona 
di  chi  è  uso  a  razzolar  nei  testi  soffocando  sotto  la  grave  mora  il 


1  L'in! ramettenza  politica  non  mancava  (si  vegga  il  ricordo  plutarcheo  in  Ti- 
mal.  3),  ma  era  dì  gran  lunga  meno  accentuata. 

*  Curtius,  Ueb.  griech.  Colonialiniinz..  1.  e.  14,  15. 

3  Pais,  op.  city  329-3330:  si  legge  che  «  Corinto  era  spìnta  ad  intervenire  (n^//^ 
cose  di  Siracusa)  da  sensi  di  affetto  materno  »,  a  differenza  dei  Corciresi  che  e  in  tutto 
il  corso  della  loro  storia...  mostrano  un  grande  scetticismo  davanti  a  quelli  che  noi 
chiameremmo  ideali  politici,  ecc.  »  Strisciamo  la  nostra  brava  riverenza  ai  politici  ideali 
dei  Corinzi. 
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sehso  comune.  I  cittadini  di  Corinto  al  tempo  dei  Bacchiadi  gettarono 
salde  le  basi  del  loro  domìnio  nelle  colonie  e  i  successori  attesero  poi 
a  costruire,  pezzo  per  pezzo,  Tedifizio  dell'impero  perchè  da  Corcira, 
la  favoleggiata  isola  dei  Feaci  feconda  di  molti  prodotti  della  terra,i 
da  Corcira  ove  i  giganti  sotto  la  guida  di  Demetrà  —  come  cantava 
la  leggenda  —  avevan  sudato  a  recidere  le  messi  colla  falce  battuta 
sull'incudine  nella  fucina  di  Vulcano,^  era  possibile  trarre  in  abbon- 
danza i  frutti  dei  quali  si  mostravano  avare  le  campagne  sitibonde 
dell'istmo:  perchè  da  Molicreio  e  da  Calcide,  risalendo  le  rive  del- 
l'Eueno,  i  mercatori  potevano  addentrarsi  nelle  foreste  ad  atterrarvi 
gli  alberi  necessari  a  costruire  le  navi:»  perchè  dal  frugato  sotto- 
suolo dell'Epiro  usciva  alla  luce  il  candido  argento:*  perchè  dalle 
spiagge  acarnane,  etoliche,  epirotiche  ed  illìriche  partivano  le  compa- 
gnie dei  trafficanti  con  scorta  di  armati  e  di  schiavi  portatori  alla  con- 
<iuista  dei  mercati  interni  ;  ^  perchè  le  colonie  insieme  colla  madre  pa- 
tria costituivano  come  una  grande  società  per  azioni  che  i  capitali 
piccoli  o  ingenti  aveva  cura  di  collocare  in  opere  produttrici  di  lauti 
profitti  :«  perchè,  sfruttando  i  coloni  intermediarii,  ai  Corinzi  veniva 
fatto  di  spacciare  le  loro  mercanzie  —  citiamo  l'esempio  delle  cerami- 
che'' —  in  tutto  l'occidente. 

La  politica  coloniale  dei  Corinzi  attingeva,  adunque,  il  suo  impulso 
alle  stesse  scaturigini  donde  eran  balzate  alla  luce  della  storia  le  altre 
numerose  manifestazioni  della  città  dei  mercanti.  Era  politica  commer- 
ciale, politica  del  tornaconto. 


1  EusTATH.,  comm,  in  Odyss.  E  34:  vedere  poi  nel  Qardner  (Types  ofgreekeoinst 
ed.  cit.,  39-40)  su  alcune  monete  corciresi  rappresentata  la  giovenca  col  vitello  lat- 
tante e  incisi  sul  rovescio  di  altre  i  giardini  di  Alcinoo. 

«  TiMAEUs  ap.  Schol.  in  Apollon.  Rhod.  Argon.,  984,  ed.  Keil. 

»  Curtius,  Pelopon,,  ed.  cit.  IL,  519-520. 

*  StRAB.,  vii,  8,  xA  dQYVQeta  xà  'ev  AafWxtftUp  ;    GarDNER,   op.  cit,    6  ;   WiLISCH, 

Beitr.  z.  Qesch,  d.  alt.  Kor.  (ed.  cit.)  20. 

6  Plut.,  quaest.  graec,  29;  Curtius,  Stud.  z.  Gesch.  Kor.,  1.  e,  235  :  attraverso 
TEpiro  i  Corinzi  —  sempre  sospinti  dai  bisogni  della  mercatura  —  giungevano  a 
sud-ovest  della  Macedonia,  nel  paese  dei  Lincesti,  Q.  Porzio,  Il  fondament.  econom.,  ecc. 
in  Ann.  d.  Univ.  Tose.  Nuov.  Ser.,  voi.  I  (XXXV  della  collezione),  fase.  3%  1916. 
pp.  65-66. 

«  Curtius,  Stud.  z.  Qesch.  Kor.,  1.  cit.  1,  Die  Griechen  als  Melster  ecc.,  1.  e, 
343-344. 

7  PoTTiER,  Catalog.  d.  vas.  antiq,  d.  Mas  da  Louvr.,  419-420;  Ouiraud,  La  main 
4'oeavr.,  ecc.,  ed.  cit.,  29-30. 


206  La  più  antica  aristocrazia  corintiaca 

Politica   estera. 

VII. 

Impulsi  di  identica  natura  —  attingenti,  cioè,  il  loro  vigore  agl'in- 
teressi industriali  e  commerciali  ~  furon  spinta  e  guida  all'aristocrazia 
corintiaca  nello  stringere  cogli  altri  Stati  accordi  di  pace  o  nello  sfer- 
rare contro  di  essi  i  turbini  della  guerra.  Ed  anche  sopra  l'istmo  alla 
prosaica  avidità  dei  mercatori  —  che,  giusta  i  casi,  o  faceva  attraverso 
le  frontiere  avvicinar  le  mani  per  amichevoli  contatti,  o  spronava  i 
contendenti  a  porre  con  mossa  fulminea  sopra  l'elsa  le  destre  minac- 
ciose —  si  ebbe  cura  di  porre  nomi  pieni  di  vaghe  e  poetiche  sedu- 
zioni. Usava  anche  allora  appiattare  sotto  un  trionfo  di  fiori  gli  aspidi 
immondi.  Sapete,  ad  esempio,  da  quali  motivi  i  Corinzi  furono  tratti, 
in  ogni  tempo,  a  scendere  armati  in  campo  contro  i  nemici?  Dal  de- 
siderio di  far  assaporare  a  tutti  gli  Elleni  il  dolce  frutto  della  libertà. 
Così  almeno,  se  diamo  retta  a  Plutarco,  la  pensavano  i  cittadini  di  Si- 
racusa.i  Vediamo  ora  come  il  vero  sanguinasse  sotto  l'involucro  delle 
frasi  iridescenti. 

Megara,  chiusa  ad  occidente  dalla  barriera  dei  monti  Geranii  e  per 
mezzo  delle  alture  di  Icarìon  e  di  Cherata  divisa  dalla  regione  ateniese, 
possedeva  un  suolo  sterile  2  ed  angusto.  Compressi  dalla  natura  sovra 
la  terra  ereditata  dagli  avi,  gli  abitatori  con  invitta  energia  indirizza- 
rono i  loro  sforzi  all'industria  delle  stoffe  di  lana  e  dei  vasi  di  terra 
cotta,^  airallestimento  delle  navi,  allo  smercio  dei  manufatti  accumu- 
lati, all'opera  colonizzatrice.  Una  siffatta  molteplice  attività  era  spiegata 
dai  Megaresi  appunto  nei  decenni  postremi  di  quel  secolo  ottavo  che 
così  alti  fulgori  mercantili  vide  irraggiarsi  dalle  terre  corintiache.  Die- 
tro il  solco  dei  legni  di  Archia  veleggiante  verso  la  Sicilia  a  fondare 
Siracusa  correvano  i  Megaresì  costruttori  poi  di  Megara  Iblea  sopra  le 
spiaggie  orientali  dell'isola.*  Due  Stati  come  quello  corintiaco  e  mega- 
rese, in  cui  spiccava  una  così  profonda  identità  di  carattere,  parevano 
nati  a  posta  per  odiarsi.  Ed  a  gettare  esca  sempre  nuova  ai  concepiti 
rancori,  a  render  le  ire  piii  viperine  s'aggiunse  tra  i  due  Stati  Timman- 


1  Plut,,  Tinwl.,  2. 

•  Strab.,  DC,  1,  8. 

9  Aristoph.,  Acharn.^  519,  Pax  10Q2,  Xenoph.,  Af^/n.,  II,  17,  3;  Bvrsian,  Gè»- 
graph.  Griecheni.t  1,  369  e  sgg.  ;  Blùmner,  Die  Geverblìchthatig.  d.  Vòlk.  d.  klass, 
AUert,,71;  Buchsenschutz,  Die  Hauptst.  d.  GewerbfUissery  16,  71,84. 

*  BusOLT,  op.  eit.,  I«,  471;  Beloch,  op.  cit.,  I«,  V  Abt.  232. 
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cabile  concorrenza.^  Si  consideri,  inoltre,  che  il  territorio  di  Megara  era 
il  ponte  necessario  a  chi  dalla  regione  corintiaca  volesse  far  cam- 
mino verso  TAttica,  oppure  da  questa  drizzare  i  suoi  passi  verso  la 
terra  di  Sisifo  ed  il  restante  Peloponneso.  Ma  se  per  poco  tra  quei  di 
Megara  e  i  Corinzi  il  cielo  si  copriva  di  sinistre  nubi  tra  cui  guizzasse 
la  folgore  della  guerra,  il  ponte  megarese  diveniva  impervio,  le  merci 
non  transitavano,  da  quella  parte  stagnava  il  commercio.  Chiuse  le 
vie  di  terra,  era  in  potere  di  Megara  di  frapporre  gravi  ostacoli  anche 
alla  navigazione  nel  golfo  Saronico  e  nell'estrema  parte  orientale  del 
seno  corintiaco.  Corinto,  adunque,  si  vedeva  dalle  cause  esposte  tra- 
scinata ad  armare  la  sua  flotta  contro  i  vicini  inquieti,  a  scendere  in 
campo  co'  suoi  eserciti.  Narra  la  tradizione  che  a  spronare  Tuna  contro 
l'altra  le  due  repubbliche  manifatturiere  e  marinare  fortemente  operas- 
sero i  limiti  contestati.2  Le  notizie,  se  prese  per  il  loro  verso,  corri- 
spondono a  verità.  Non  si  trattava,  cioè,  tra  Megaresi  e  Corinzi,  di  deci- 
dere colle  armi  se  essi  dovessero  possedere  pochi  altri  tratti  di  suolo 
infecondo.  Corinto  avrebbe  voluto  inghiottire  Megara,  torsi  dagli  occhi 
la  spina  dolorosa  e  far  sgombra  in  tal  guisa  la  via  verso  l'Attica  e  l'El- 
iade centrale.  Quanto  a  Megara  era  questione  di  vita  e  di  morte  :  na- 
turale, quindi,  che  apprestasse  le  difese  e  spronasse  all'attacco  col 
furore  infiammato  dal  pericolo  estremo.  La  lotta  complicavasi  allor- 
quando Atene,  scossa  la  sonnolenza  di  una  prolungata  infanzia,  mirava 
ad  espandersi  verso  il  sole  occiduo,  e  sentiva,  a  poco  a  poco,  crescere 
gagliarde  quelle  energie  manifatturiere  che  furono  poi  cagione  d'ini- 
micizie mortali  con  Corinto.  Premuti  tra  l'incudine  corinzia  e  il  maglio 
possente  di  Atene,  i  Megaresi  dettero  inizio  alla  politica  dei  sagaci  de- 
streggiamenti  e  collo  sguardo  reso  acuto  dal  pericolo  guatarono  le 
propizie  occasioni  per  gettarsi,  secondo  i  casi,  nelle  braccia  dell'una  o 
dell'altra  repubblica.  Un  gioco  siffatto  di  sapiente  altalena  politica  fu 
messo  in  opra,  senza  interruzione,  a  cominciare  dall'epoca  soloniana 
e  ancor  lo  troviamo  dipanato  con  intenso  vigore  negli  anni  che  pre- 
corsero di  breve  tratto  lo  scoppio  della  guerra  peloponnesiaca.^  Natu- 
rale poi  che  Corinto  ed  Atene  mirassero  a  foggiare  la  storia  del  pas- 
sato secondo  gl'interessi  dell'incombente  realtà.  Ciascuna  delle  due 
repubbliche  era  tratta  da  cupidigia  di  divorare  la  piccola  Megara,  e  cia- 
scuna ebbe  cura  di  dare  alle  proprie  brame  il  rincalzo  di  un  supposto 

1    DUNCKER,   Op.  Cit,    V5,   25. 

«  Thucyd.,  I,  103;  DioD.,  XI,  79;  Plut.,  Cim,,  17;  Strab.VIII,  6,22:  sono  te- 
stimonianze riflettenti  un'antica  condizione  di  cose  sebbene  si  riferiscano  a  tempi 
posteriori. 

8  Thucyd.,  1, 103,  4;  139,  1;  II,  9,  2-3;  i  passi  dimostrano  la  volubile  destrezza 
di  cui  Megara  dette  prova,  non  soltanto  nel  secolo  V,  ma  in  ogni  tempo. 
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possesso  del  territorio  megarese  nei  tempi  antichissimi.  Megara  fu  co- 
lonia nostra,  asserivano  i  Corìnzi.^  Prima  che  le  schiere  dei  Dori,  sotto 
la  guida  di  Alete,  movessero  a  conquistarla,  Megara  a  noi  apparteneva, 
ribattevano  i  guidatori  della  politica  ateniese.^  I  due  clamori  suonavano 
come  giustificazioni  delle  spiegate  prepotenze.  Era  poi  serbato  alla 
critica  moderna  di  dar  fede  alle  pretese  suggerite  jdairayidità  conqui- 
statrice e  di  tesservi  sopra,  con  l'aggiunta  di  altre  vaghe  testimonianze, 
tutta  una  storia  di  eroiche  prove  sostenute  dai  Megaresi  nella  tensione 
degli  sforzi  per  la  riscossa  dal  giogo  corintiaco.  Dissero  i  moderni 
narratori  che  duro  era  il  gravame  imposto  dai  Bacchiadi  superbi  sovra 
Megara  umiliata:  che  ad  ogni  decesso  di  aristocratico  corinzio  tutta 
la  popolazione  megarese  aveva  l'obbligo  di  affluire  sopra  l'istmo  e  per- 
cuotersi i  fianchi  dietro  il  feretro  ed  ostentare  il  duolo  ;  che  un  giorno 
—  colma  finalmente  la  misura  —  i  cittadini  di  Megara  respinsero  gli 
ambasciatori  corinzi  che,  sino  alla  sazietà,  andavan  cincischiando  di  ven- 
dette cui  anelava  Corinto,  germoglio  di  Giove  :  che,  al  sibilar  dei  sassi 
volgenti  i  messi  in  fuga  precipitosa,  tutta  Megara,  come  un  sol  uomo, 
afferrate  le  armi,  pose  colla  vittoria  il  suggello  della  propria  indipen- 
denza. Tale  impeto  liberatore  si  sarebbe  scatenato  al  tempo  di  Fedone 
(747  a.  C.)  proprio  negli  anni  in  cui  questo  re  metteva  sopra  Corinto 
le  potenti  mani.  E  via  di  questo  passo.»  A  sostegno  dell'affermata  an- 
tichissima sudditanza  dei  Megaresi  a  Corinto  e  dell'avvenuta  libera- 
zione i  critici  moderni  fan  ricordo  di  un'epigrafe  incisa  sopra  una  co- 
lonna nella  piazza  di  Megara  che  suonava  così  :  «  Questo  ricordo 
splendente  lontano  eressero  i  Megaresi  al  magnanimo  Orsippo,  curvi 
nell'ubbidire  alla  voce  del  delfico  Apollo.  Ampi  confini  ridonò  egli 
alla  patria  cui  i  nemici  avevano  strappato  un  territorio  vasto.  Primo 
tra  gli  Elleni  fu  coronato  nudo  in  Olimpia  :  innanzi  a  lui  quei  che 
scendevano  nello  stadio  eran  recinti  di  zona».*  E  poiché  la  tavola  dei 


1  Scholia  in  Pindar.  Nem.  Vili,  155  (la  notizia  risale  a  Demon,  uno  scrittore 
dì  archeologia  ateniese  vissuto  verso  il  280  a.  C.  ;  Grote,  op.  cit.^  ed.  cit.,  Ili,  228  e 
nota  1):  SchoL  in  Aristoph.  Ran.,  440,  Schoi.  in  Platon.,  723  (ed.  Runken);  Zenon, 
proverò.,  V,  8;  Plut.,  tle  communio,  notit.,  1072  B;  Pseudo-Scymn,  503-504  in  Geog. 
Graec.  Minor.,  I,  216. 

*  Cfr.  Strab.,  IX,  1,  5-7:  inoltre  Lycuro.,  coni.  Leocrat.,  196;  Plut.,  TAes.,  25; 
Androtion,  frag.,  38  b,  in  F  G  //.,  I,  375;  Paus,  I,  39,  4. 

»  WiLisCH,  Der  Sturzd.  Bakchiadenkónig.  in  Kor.  in  Jahrb.  f.  class.  Philolog., 
B.  113  (1871),  593-594:  cfr.  anche  Plass,  op.  cit.,  149,  nota  ;  Duncker,  op.  e,  V»,  398-399, 
Hertzberq,  op.  cit.,  (ed.  cit),  I,  §§,  9,  90;  Pais,  Stor.  d.  Sic,  ed.  Mag.  Grec.,  270, 
nota  3;  Meyer,  op,  cit.,  II,  268-269:  questi  ultimi,  pur  ammettendo  la  soggezione  di  Me- 
gara a  (Corinto  e  la  conquistata  libertà,  non  entrarono,  come  il  Wilisch,  in  troppi  particolari. 

*  Corp.  Insc.,  Graec.,  I,  n.  1050  (è  le  note  del  Boeckh);  Paus.,  144,  1;  Schol.  in 
Thacyd.,  1,6,5. 
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vincitori  nella  polvere  d'Olimpia  pone  il  trionfo  d'Orsippo  neirolim- 
piade  15,  cioè  nel  720  a.  C.,^  così  in  quest'anno  i  moderni  narratori 
videro,  o  il  prolungarsi  estremo  della  tenzone  per  l'indipendenza  ac- 
cesa qualche  tempo  prima,  o  un  semplice  episodio  della  lotta  secolare 
tra  Corinto  e  i  Megaresi.  Non  importa  se  v  ^ordata  inscrizione  tac- 
cia il  nome  della  città  ai  danni  della  quale  Orsippo  donò  alla  patria 
maggior  ampiezza  di  confini.  Si  tratta  di  Corinto  o  di  Atene  ?  Nessun 
lo  dice.  Ma  i  moderni  stanno  per  Corinto. 

Non  spenderemo  parole  soverchie  a  pronunziar  condanna  contro 
il  vezzo  di  costruire  là  storia  sopra  tardive  testimonianze  d'impura  ori- 
gine 2  e  tolte  a  prestito  alle  tradizioni  di  altri  popoli.^  A  noi  basti  ac- 
cennare che  le  gesta  di  Orsippo  glorioso  per  aver  restituito  alla  patria 
i  tolti  confini,  e  il  tesoro  dei  Megaresi  composto  delle  prede  strappate 
ai  vinti  Corinzi  e  sacro  in  Olimpia,*  costituiscono  due  o  più  episodi 
della  lotta  combattuta  da  Megara  contro  Corinto  che  urgeva  ad  occi- 
dente e  contro  gli  Ateniesi  che  dalla  parte  orientale  muovevano  al- 
l'assalto. E  conchiudiamo  che  soltanto  la  preoccupazione  economica 
aveva  la  potenza  di  indurre  i  mercatori  dell'istmo  a  stringere  con  Megara 
la  pace  o  ad  avventarsi  contro  essa  con  il  tumulto  della  guerra. 

Quanto  alle  relazioni  cogli  altri  Stati  peleponnesiaci  non  troppo 
andrebbe  lungi  dal  vero  chi  affermasse  essersi  i  cuori  dei  Bacchiadi 
volti  al  supremo  ideale  di  perfetti  mercanti  di  cui  è  cenno  nelle  storie 
di  Tucidide.  L'ambasciatore  corinzio,  nei  consìgli  della  lega,  per  ac- 
cendere contro  Atene  la  guerra  agognata,  ammoniva  gravemente  nel 
431  :  «  Consideri  ognuno  di  noi,  e  in  modo  precipuo  quelli  dell'interno, 
che  non  schierandosi  a  difesa  degli  abitatori  delle  spiaggie,  specie  di 
noi  Corinzi  (le  ultime  parole  vibravano  con  tintinnio  reso  anche  più 
acuto  dalla  studiata  reticenza),  più  malagevole  avrete  l'esportazione  dei 
nativi  prodotti  e  così  pure  l'introito  di  quelli  che  il  mare  reca  alla 
terra  ».6  Con  tocr'M  rapidi  e  sicuri  era  segnata  così  la  missione  cui  i 
Corinzi  in  ogn  tempo  anelarono:  essere  nella  regione  di  Pelope  i  so- 
vrani el  traffico,  regolare,  a  loro  posta,  in  ogni  angolo  di  quella  terra . 
l'importazione  e  l'esportazione,  così  nelle  gole  dell'Arcadia,  come  nelle 
irrigue  pianure  messeniche,  come  da  per  tutto.  Solo  il  cozzo  delle  pas- 


»  lUL.  African.,  ap.  EuacB.,  Chronic.  (ed.  Schoene),  I,  194. 

*  Vedere  le  giuste  osservazioni  del  Gròte  (op.  cit.^  ed.  cit..  Ili,  228  e  nota  1*), 
e  del  BusoLT  {op.  cit.,  1«,  220  e  nota  3*  estesa  anche  alla  p.  221). 

3  Fu  tratta  dalla  storia  di  parta  (Tyrtaeus,  p.  7;  Herodot.,  VI,  58,  2-3,  Paus., 
IV,  14,  3)  la  notizia  che,  alia  morte  di  ogni  Bacchiade,  i  Megaresi  dovevan  recarsi  a 
Corinto  e  menare  il  duolo  {Schol.  in  Pind.  Nem.y  VIII,  155). 

*  Paus.,  VI,  19. 13. 
5  Thucyd.,  I,  120,  2. 

14  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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sioni  e  l'arruffarsi  delle  contingenze  politiche  costringevano  gli  eredi 
di  Sisifo  a  temperare  i  lor  consigli  com'era  suggerito  dall'incalzante 
realtà. 

Nelle  terre  peloponnesiache  di  gran  lunga  piti  validi  di  forze  erano 
gli  Stati  di  Sparta  e  di  Argo.  Sopra  gli  Argivi  brillava  pur  sempre  un 
largo  sprazzo  di  fulgori  irraggiati  dal  sonante  epos  e  spesso  le  milizie, 
rompendo  fuori  da  Argo  alimentatrice  di  cavalli,  ponevansi  in  marcia, 
o  per  afferrare  un'altra  volta  gli  ampi  domini  del  re  dei  re  Agamen- 
none, o  per  ricostruire  nella  sua  integrità  il  retaggio  di  Temeno:  in 
lingua  povera,  pel  godimento  dei  poteri  egemonici  su  tutto  il  Pelo- 
ponneso. 

Le  ambizioni  argive  urtavano  però  contro  quelle  di  Sparta  che 
verso  rsOO  a  C,  per  testimonianza  di  Tucidide,^  già  fruiva  della  sua 
costituzione  mirante  2^  far  d'ogni  cittadino  un  milite  al  bivacco,  ala- 
cre a  porsi  in  moto  per  sanguinosi  assalti  ogni  qu^volta  scendesse  il 
cenno  dei  sovrani  guidatori.  La  popolazione  dei  Lacedemoni,  troppo 
esigua  rispetto  ai  popoli  curvi  all'obbedienza  nella  valle  dell'Eurota, 
compensava  l'esiguità  del  numero  col  vigore  del  braccio  e  in  grazia  dei 
metallici  riflessi  delle  armi  ben  forbite  riusciva  ad  incutere  nei  soggetti 
un  vigile  senso  di  paurosa  riverenza.  Era  poi  naturale  che  l'esercito 
—  cioè  il  popol  tutto  —,  strumento  in  patria  della  servitù  imposta  agli 
Eloti  e  ai  Perieci,  divenisse  fuor  dei  confini  artefice  della  conquista. 
Ebbene,  quale  dovette  essere  l'atteggiamento  di  Corinto  in  mezzo  al- 
l'infuriare delle  lotte  tra  Argivi  e  Lacedemoni  ?  La  risposta  si  presenta 
ovvia  e  spontanea  a  chi  ponga  mente  che  la  repubblica  dell'istmo  era 
sorta  da  un'insurrezione  vittoriosa  contro  la  potente  Argo.2  Di  fronte 
a  quest'ultima,  che  protendeva  gli  artigli  a  ghermire  la  preda  antica, 
i  Bacchiadi  eran  costretti  ad  apprestare  le  difese  della  diplomazia  e 
delle  armi.  Si  aggiunga  che  Argo  dagli  approdi  orientali  spingeva  i 
suoi  legni  nelle  acque  del  golfo  Saronico  ostacolando  in  tal  guisa  la 
navigazione  corintiaca  verso  i  paesi  del  sol  levante.  V'era  più  che  non 
bastasse  a  mantenere  accesa  in  Corinto  contro  gli  Argivi  un'inimicizia 
quasi  sempre  ininterrotta.  Invece  gli  adescamenti  di  Sparta  a  trar  dalla 
sua  i  Corinzi  operavano  con  efficacia  poderosa.  Sparta  non  era  città 
marinara:  ben  lontana,  dunque,  dal  potere  figgere  nel  fianco  dei  Bac- 
chiadi le  punte  laceranti  della  gelosia  mercantile.  Sparta  inviava  verso 
l'istmo  l'eccesso  della  sua  produzione  e  pure  sopra  l'istmo  era  usa  di 
far  acquisto  di  quanto  facevale  difetto.  Buoni  clienti,  pertanto,  i  domi- 
natori della  valle  bagnata  dall'Eurota,  e  ben  valeva  la  pena  di  lùsin- 


1  ID.,  I,   18,  1. 

«  Q.  Porzio,  Corinto,  critica  della  leggenda,  ed.  cìt.,  pp.  82-83. 
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garli  con  morbide  carezze.  Inoltre,  se  gli  eserciti  di  Argo  muovevano 
minacciosi  a  urtare  contro  i  suoi  confini,  Corinto  era  certa  di  potere 
per  un  aiuto  valido  e  pronto  indirizzare  a  Sparta  non  inutili  appelli. 
Nemici  di  uno  stesso  nemico,  Spartani  e  Corinzi  eran  portati  a  strin- 
gere le  destre.  Finalmente  anche  Sparta  che,  quale  potenza  conquista- 
trice, dovette,  fin  da  anni  remoti,  drizzare  cupido  lo  sguardo  oltre  le 
terre  peloponnesiache,  trovava  nell'alleanza  dei  Corinzi  l'apprezzato 
vantaggio  di  un  cammino  sgombro  verso  la  Grecia  centrale.  Si  com- 
prende così  che  i  Bacchiadi  incalzati  dall'odio  sterminatore  di  Cipselo, 
tapini  e  deformi  a  cagione  delle  recise  chiome,  corressero  a  trovar 
rifugio  tra  i  Lacedemoni.  La  testimonianza  di  Plutarco  è  sicura  rive- 
latrice di  precedente  amicizia.^  Infatti,  allorché  Sparta  varcava  due  volte  2 
la  catena  del  Taigeto  per  la  conquista  della  Messenia,  i  Corinzi,  unici 
tra  gli  altri  abitanti  del  Peloponneso,  accettarono  di  muover  guerra  a 
fianco  degli  invasori.^  Nell'occasione  del  primo  assalto  il  trarre  dal  fodero 
la  spada  dovette  forse  pesar  ^rave  sovra  i  Bacchiadi.  Che  Eumelo,  il 
poeta  celebratore  delle  glorie  corinzie,  aveva  ai  Messeni,  ancor  lieti 
della  loro  libertà,  composto  un  canto  in  lode  di  Apollo  i  cui  versi 
suonarono  con  musicati  ritmi  sulla  bocca  dei  devoti  veleggianti  verso 
l'isola  di  Delo.^  Il  piano  dei  Messeni,  fertile  mirabilmente  ^  e  perciò  in  così 


2  Cfr.  la  cronologia  della  1*  e  2^  guerra  messenica  nel  Busolt  {op.  cit.,  I«,  589- 
591;  710-6Q0  a.  C.  per  la  P;  625-605  per  la  2^)  e  nel  Beloch  {op.  cit.,  I«,  !•  Abt 
205-206,  334,2*  Abt.  262  e  sgg.  268;  per  la  1*  700  a.  C,  per  la  2*600:  l'ultima  data 
è  di  una  ventina  d'anni  più  recente  di  quel  che  convenga  poiché  mal  s'accorda  colla 
notizia,  a  nostro  avviso,  veridica,  dell'aiuto  recato  a  Sparta  dai  Corinzi,  aiuto  conce- 
pibile solo  al  tempo  dei  Bacchiadi). 

3  Paus.,  IV,  11,  1:  15,  8:  19,  1:  vario  l'atteggiamento  della  critica  moderna  di 
fronte  alle  testimonianze  di  Pausania:  il  MuUer  e  il  Curtius  affermano  aver  le  milizie 
di  Corinto  combattuto  a  fianco  degli  Spartani  nella  2*  guerra:  il  Busoìt  (Die  Lakedaì- 
mon.,  101,  nota  48)  e  il  Wilisch  solo  nella  P:  il  Qrote,  il  Kohlmann,  il  Duncker,  lo 
stesso  Busolt  {Griech.  Gesch.,  I,  2,  606,  nota  5*)  e  il  Beloch  {op.  cit.,  I«,  1,  Abt.  206, 
nota  1*)  in  nessuna:  cfr.  questo  vario  battagliare  riassunto  dal  Wilisch  in  Golf.  Gel, 
Anz.,  1880,  pp.  1195-1196.  Contro  ogni  dubbio  v'è  il  fatto  che  proprio  in  quegli  anni 
imperversava  a  danno  di  Corinto  e  di  Sparta  la  furia  di  Fedone  argivo:  necessità, 
quindi,  di  avvicinarsi  ai  Lacedemoni  e  perciò  soccorso  nelle  guerre  contro  la  Mes- 
senia. L'obbiezione  grave  del  Busolt  {Die  Lakedaimonier,  101,  nota  48*)  contro  la  pos- 
sibilità di  una  partecipazione  dei  Corinzi  alla  2*  guerra  (che,  cioè,  non  è  dato  im- 
maginare aiutatore  dei  Lacedemoni  Cipselo,  il  quale  aveva  molti  motivi  di  odio  contro 
Sparta  aprente  le  braccia  ai  Bacchiadi  fuggiaschi)  regge  solo  ove  si  ammetta  pei  Cipse- 
lidi  la  consueta  cronologia  :  inizio  della  tirannide  corinzia  verso  il  657  a.  C.  Ma  in- 
vece Cipselo  sorge  solo  verso  il  610,  e  così  anche  nella  2*  guerra  il  soccorso  sarebbe 
stato  porto  sempre  dai  Bacchiadi. 

*  Paus.,  IV,  41  ;  32,  2;   V,  19,  10. 
5  EuRiPiD.,  ap.  Strab.,  Vili,  5,  6. 
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forte  antitesi  colla  corinzia  sitibonda,  sembrava  fatto  apposta  per  indurre 
i  mercanti  ad  annodare  con  i  coltivatori  delle  campagne  messenie  du- 
revoli legami.  Ma  Corinto  aveva  rocchio  ad  Argo  dalla  quale,  a  suo 
danno,  si  rovesciavano  non  interrotte  le  tempeste,  e  per  questo  sof- 
focava Tanelito  verso  i  consueti  vantaggi  mercantili.  Trattavasi,  del 
resto,  d'un  sacrifizio  non  duraturo:  che  gli  stessi  campi  bagnati  dal 
Pamiso  pei  quali  mormoravano  ruscelli  numerosi  ed  erravano  alla  pa- 
stura greggi  ed  armenti,  gli  stessi  campi  tepidi  neirinverno  e  non 
troppo  arroventati  dalla  solare  quadriga  nei  giorni  della  canicola,^ 
passando  dai  Messeni  nelle  mani  di  Sparta,  continuavano  ad  essere 
tributari  ai  Corinzi  dei  prodotti  spremuti  dal  loro  seno.  Argo,  invece, 
restava  implacabilmente  nemica,  ed  è  ricordo  in  Pausania^  che  un 
grave  pericolo  stette  sospeso  sovra  le  milizie  corintiache  allorquando, 
volgendo  i  passi  verso  la  patria  dopo  aver  dato  soccorso  a  fiaccare 
la  resistenza  dei  Messeni,  essi  dovettero  aprirsi  il  passo  attraverso  le 
terre  argive.  In  una  parola,  Tamicizia  dei  Corinzi  coi  La:cedemoni  si 
presenta  antica  e  perenne,  suggerita  dai  vantaggi  economici  e  da  quella 
sicurezza  di  sagace  fiuto  politico  connaturata  in  mercanti  avvezzi,  così 
a  ponderare  le  merci,  come  a  gettar  sui  piattelli  della  bilancia  il  peso, 
anche  meno  percettibile,  delle  probabili  circostanze.  In  tal  guisa  la 
città  dell'istmo  si  preparava  —  già  tramontato  da  tempo  il  governo 
dei  Bacchiadi  ^  —  ad  entrare  nella  lega  del  Peloponneso  ed  a  rappre- 
sentare in  essa  una  parte  cospicua.  Il  legame  non  appariva  soffocante 
e  amabile  era  il  giogo  perchè  Sparta  non  gravò  mai  sulla  confedera- 
zione col  peso  dei  tributi  e  ogni  Stato  della  lega  poteva  discutere  cogli 
altri  deglMnteressi  comuni.*  Corinto  nelle  assemblee  convocate  fece 
sempre  vibrar  alta  e  libera  la  voce  e  procurò  a  se  medesima  il  vantaggio 
di  una  specie  di  alleanza  commerciale  insieme  col  diritto  di  far  appello 
alle  spade  degli  amici  per  la  difesa  de'  suoi  vantaggi  economici  pe- 
ricolanti. In  tali  circostanze,  vogliamo  credere,  i  sonori  vocaboli  e  le 
corrusche  immagini,  per  dimostrare  che  l'interesse  di  Corinto  era  l'inte- 
resso della  lega,  non  facevano  difetto.^ 


1  Id.,  ap.  Strab.,  1.  e. 

«  Paus.,  IV,  11,  8. 

5  Per  gli  anni  in  cui  la  lega  si  formò  cfr.  Mììller,  Die  Dorier^  1, 179  ;  Busolt, 
Griech.  Qesch.^  I«,  710;  Beloch,  Griech.  Gesck.,  I«,  !•  Abt.  385-386;  per  i  popoli 
facenti  parte  delle  federazioni  si  vegga,  Herodot.,  Vili,  72;  Isocrat.,  XII,  46;  Paus., 
V,  23. 

*  Thucyd.,  I,  19;  86,  3;  141,  7;  Muller,  op.  cit.,  I,  176-184;  Beloch,  op.  cit., 
ì«,  !•  Abt.  387. 

5  Thucyd.,  I,  120,  2  :  è  un  esempio  cospicuo  offerto  prima  della  guerra  pelo- 
ponnesiaca. 
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Se  in  quel  che  riguarda  i  Lacedemoni  trionfava  un  idilio  di  con- 
cordia quasi  mai  turbata,  era  invece  contro  gli  Argivi  una  perenne 
esplosione  di  odii  con  strepito  di  armi.  Già  ci  venne  fatto  di  accennare 
ai  motivi  per  cui  i  due  Stati,  s'avventavano  l'un  contro  l'altro  in  una 
lotta  senza  requie,  e  aggiungemmo  come  tra  i  rari  e  monchi  ricordi 
dei  tempi  piti  antichi  ci  sia  pervenuta  la  testimonianza  di  Pausania 
giusta  la  quale  gli  odii  tra  Argo  e  Corinto  avrebbero  già  avuto  sus- 
sulti potenti  allorché  Sparta  conduceva  contro  i  Messeni  le  sue  guerre 
sterminatrici.!  jyia  non  è  tutto.  11  rancore  fermentò  negli  animi  corinzi 
fin  dal  tempo  in  cui  la  città  di  Sisifo  formava  come  l'estrema  appendice 
nordica  di  Argo  attrice  di  corsieri  annitrenti.  Si  tratta,  dunque,  per 
così  esprimerci,  di  ire  concepite  durante  i  giorni  della  gestazione,  nelle 
stesse  viscere  materne.  Le  dense  caligini  dell'odio  davano  poi  la  spinta 
alle  mischie  sanguinose  degli  eserciti.  Un  caso  eloquente  ci  è  offerto 
dalle  imprese  di  Fedone.  Vero  è  che  i  moderni  investigatori  delle  vi- 
cende greche,  con  lor  cipigli  composti  a  scientifica  sufficienza,  hanno 
intorno  all'età  del  monarca  guerriero  dipanato  ben  strane  ipòtesi.  E 
piti  i  bacalari  eran  usi  a  sciàquarsi  la  bocca  con  le  parole  scienza  sto- 
rica e  più  sembrarono  annaspar  nel  buio.^  Ricordiamo,  a  cagion 
d'esempio,  che  due  Fedoni,  quello  argivo  e  quello  corintiaco,  vennero 
amalgamati  e  fusi  in  uno  solo,^  e  che  il  cozzo  degli  eruditi  arzigogoli 
intorno  al  fiorire  del  Fedone  argivo  presentò  un  divario  di  tre  secoli, 
dal  772  al  540  circa  a.   C*   Nel  balenio  delle  molte  ipotesi  ci  basti 


1  Paus.,  IV,  11,  8. 

>  Cosi  il  Beloch:  egli  nel  1890  e  1893  (Die  dorisck.  Wander.  in  Rhein.  Mus.  B. 
45,  1890,  pp.  595-506,  Griech.  Gesch.  P  281-282  e  nota  1*)  pose  l'imperversare  di  Fe- 
done sovra  le  terre  peloponnesiache  verso  il  580:  invece  nel  1912  {Griech,  Gesch.  I* 
1"  Abt.  332,  2«  Abt.  195-196)  lo  stesso  Beloch  fece  indietreggiare  Fedone  per  piii  d'un 
secolo,  verso  il  650. 

8  MùLLER  Otf.,  op.  cii.,  ed.  cit.,  1,  157,  II,  196;  Plass,  Die  Tyrannis,  I,  168  e 
nota  2*  e  3*;  Grote,  op.  cit,  IH,  93  e  nota  4*;  Beloch,  op.  cit.,  I«,  2*  Abt.  196:  si 
troverà  in  questi  scrittori  esposta  Fopintone  e  discusso  il  problema  intomo  all'unico 
e  al  duplice  Fedone. 

4  Tra  gli  antichi:  Teopompo  fece  fiorire  Fedone  nel  900  a.  C,  {fragni.  30  in 
FHG.,  I,  p.  283),  il  Marmo  Parlo  nel  895-894  o  894-893:  Eforo  verso  il  750  (ap. 
Strab.,  VIII,  3,  33,  fragm.  15  in  FHG.  I,  pp.  236-237)  ;  Pausania  (VI,  22,  2)  nel  748 
circa;  Herodot.  (VI,  127)  nel  secolo  VII  e  così  pure  Strabone  (VIII,  3,  30)  ed  Euseb. 
{chron.,  1, 198).  Tra  i  moderni  posero  Fedone  nel  secolo  Vili  il  Clinton  {Fasti  Hellen.,  I, 
Appena.,  I,  240),  il  Boeckh  (in  Corp.  Inscr.  Graec,  n.  2374  e  in  Metrolog.  Unters., 
Berlin,  1838,  p.  18),  il  MuUer  (Aegin.,  63),  il  Grote  {op.  cit..  Ili,  72),  il  Fischer  {hist. 
argiv.  fragm.,  Breslan,  1850,  p.  45),  il  Plass  {op.  cit.,  I,  168-176),  lo  Schneidewirth 
{Polit.  Gesch.  d.  dor.  Argos  Theil  2«,  Programm  Heiligenstadt,  1866,  p.  38),  l'Unger 
{die  ZeitverhaltnUs.  Pheid.  in  PhUolog.  B.  28, 1869,  pp.  422-423),  l'Haacke  (op.  cit.,  17), 
il  WUisch  {d.  Staz  d.  Bakchiadenk.  in  Kor.  in  Jahrb.  f.  class.  PhUolog.  B  .  113,  1876 
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porre  mente  come  i  dotti  mulinelli  degli  studiosi  siansi  poi  quetati 
neiraffermare  con  quasi  unanime  concordia  essere  il  monarca  di  Argo 
vissuto  negli  anni  della  pia  antica  aristocrazia  corintiaca.^  Ebbene 
questo  Fedone  che  i  contigui  Stati  peloponnesiaci  parte  indebolì  e  parte 
fé*  soggetti,  per  esprimerci  coirUnger,^  spronò  con  sue  milizie  anche 
contro  Corinto.  Erano  i  guerrieri  argivi  incoronati  della  vittoria,  prodi 
tra  i  prodi  —  così  cantano  i  versi  AéìV Antologia  —  più  strenui  degli 
stessi  Lacedemoni  così  fieri  della  loro  reputazione  di  invincìbili  e  d'in- 
vitti,3  e  Fedone  si  faceva  addosso  alla  città  dell'istmo  per  ricuperare 
il  retaggio  di  Temeno  di  cui  si  gloriava  decimo  discendente.*  Questione, 
dunque,  per  Corinto  di  vita  e  di  morte.  Il  racconto  tradizionale  reca, 
senza  dubbio,  nella  trama  della  storia  molti  fili  d'oro  intessuti  dalle 
elleniche  fantasie;  ^  ma  certo  è  che  Fedone  condusse  in  Corinto  i  suoi 
eserciti  vittoriosi.  Fu  fprtuna,  ad  ogni  modo,  che  la  furia  del  monarca 
trascorresse  con  folgori  e  tuoni,  rapidamente,  a  gifìsa  di  meteora,  e 
che  la  Corinto  agognata  si  convertisse  per  lui  in  divorante  sepoltura. 
Cadde  vittima  del  ferro  dei  cospiratori  ed  i  mercanti  respirarono.^ 
E  poiché  volgeva  allora  la  metà  del  secolo  settimo  e  Sparta,  proprio  in 
quegli  anni,  si  trovava  alle  prese  cogli  Argivi,'^  non  ci  verrà  taccia  di  lan- 
ciare troppo  audaci  supposizioni  affermando  che  Corinto  dovette  essere 
egata  ai  Lacedemoni  da  naturale  alleanza  e  che,  disperso  l'uragano  e 


pp.  592-593),  l'Hertzberg  {.Gesch.  d,  Hellas  a.  Rom,  I,  90-91),  il  Duruy  {op.  cit.,  I, 
489),  il  Duncker  {op.  cit.,  VS,  387)  e  l'Holm  {Gesch.  GriechenL,  I,  244).  Invece  il 
Weissenborn  {Hellen.,  Iena,  1844,  19),  l'Hermann  (Die  dorisch.  Konig.  in  Argos,  Ver- 
handlung.  d.  14  Philolog  —  Vers.  in  Altenburg,  1854)  il  Curtius  {Hermes,  X,  1876, 
p.  391,  Griesch.  Gesch.  I«  235  e  sgg.  660),  il  Rancke  {Weltgesch.,  Leipz,  1881,  I,  172), 
il  Meyer  {op.  cit.,  II,  544),  il  Busolt  {op.  cit..  I«,  624),  il  JA&hSiiìy  {Authenticity  of  the, 
olimp.  register  m  Journal  of  Hellen.  Studies,  II,  p.  178)  e  il  Pòhlmann  {op.  cit.,  54) 
fecero  fiorire  il  re  argivo  nel  secolo  VII.  Non  basta:  al  Newton  {The  cronology  of 
\anc.  Kind.,  London,  1728,  33,  588  e  seg.),  al  Trieber  [Pheid.,  v.  Arg.ìn  Mistor.  Ausàtz. 
f.  Waitz.  Hannover,  1886,  1-16)  ed  al  Beloch  (cfr.  la  nota  precedente)  piacque  di  far 
operare  il  re  argivo  nel  secolo  VI. 

»  Il  più  moderno  autore  discordante,  il  Beloch,  che  abbassò  l'età  di  Fedone  al 
Secolo  VI,  ha  fatto  poi  ammenda  nell'ultima  edizione  della  Griech.  Gesch.,  I«,  2"  Abt. 
195-196. 

«  Unger,  die  Zeitverhàltnis.  Pheid.  in  Philolog.,  XXVIII  (1869),  p.  408. 

t  Antholog.,  Palai.,  XIV,  73  ;  Meyer,  Gesch.  d.  Alt.  II,  544. 

4  Ephor.  ap.,  Strab.,  VIII,  3,  33  =  fragm.  16  in /7/G,  I,  237;  giusta  Teopompo 
ifragm.  30  in  /7/G,  I,  283),  invece  dì  decimo,  sarebbe  settimo  discendente,  ma  discen- 
dente in  ogni  modo  e  cupido,  col  possesso  di  Corinto,  di  ridurre  di  nuovo  in  poter 
suo  il  patrimonio  degli  avi. 

5  Cfr.  Plut.,  amat.  narrai,,  772  D,  773  A«B,  Schol.  in  Apollon.  Rhod.  argon. 
IV,  1213;  DiDYUN.  ap.  Schol.  in  Pindar.,  Ol.  XIII,  27. 

•  Nlc.  Damasc,  fragm.  41  in  /7/G,  III,  378. 

7  Paus.,  II,  247;  Meyer,  op.  cit.,  II,  544;  Busolt,  op.  cit.,  I«,  603,  624. 
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ritornata  come  di  consueto  la  fulgida  serenità,  il  governo  dei  merca- 
tori annodò  con  quello  di  Sparta  sempre  più  solidi  legami.  E  poiché, 
inoltre,  gli  Argivi  proteggono  Sicione  ^  ed  Epidauro,^  repubbliche 
anch'esse  navigatrici  e  rivali  della  città  di  Sisifo,  s'insinua  in  noi  il 
sicuro  convincimento  che  Corinto,  nel  sostenere  l'urto  di  Argo  o  nel 
farle  guerra,  combatteva  non  solo  per  la  vita,  ma  per  la  sua  mercatura. 
In  tal  guisa  la  guerra  suscitata  da  Periandro  contro  Epidauro  e  la 
conquista  di  regione  siffatta  ai  danni  di  Prode  apparisce  come  un'ere- 
dità di  odi  pervenuta  al  tiranno  dal  governo  repubblicano.^ 

A  questo  punto,  per  quel  che  concerne  le  relazioni  cogli  Argivi, 
ci  rimane  soltanto  d'esprimere  un  dubbio  non  confortato  —  lo  con- 
fessiamo —  da  nessuna  esplicita  testimonianza.  È  noto  come  la  pace 
di  Nicla,  conchiusa  nel  421,  dopo  la  guerra  decennale,  sollevasse  tra 
i  Corinzi  vivaci  proteste,  specie  perchè  le  clausule  dell'accordo  non 
imponevano  la  restituzione  alla  città  dell'ismo  dei  perduti  possedimenti 
coloniali.  Allora  Corinto,  usando  delle  arti  di  una  sottile  diplomazia, 
si  diede  a  soffiare  nei  vetusti  rancori  di  Argo  per  lanciarla  contro 
Sparta  appena  spirati  i  termini  della  tregua  trentennale.*  Argo,  adunque, 
ai  Corinzi,  desiderosi  di  scatenare  il  turbine  un'altra  volta  e  di  lacerare 
ì  patti  a  lor  dannosi  della  pace,  serviva  come  pedina  sovra  lo  scac- 
chiere delle  combinazioni  politiche,  come  la  punta  di  uno  stimolo  aguz- 
zato per  ridurre  alle  lor  voglie  la  città  di  Sparta.^  Ora,  è  a  supporre 
che,  nel  volgere  degli  anni,  simili  grovigli  si  presentassero  più  d'una 
volta  e  che  i  mercanti  astuti  ponesseno  mano  a  sbrogliar  la  matassa 
con  il  solito  acume.  Argo  in  ogni  tempo  dovette  servire  ai  Corinzi 
mirabilmente  quale  spauracchio  per  ì  Lacedemoni.  Se  tacciono  i  testi, 
la  cagione  è  a  trovarsi,  sia  nella  scarsità  delle  notizie  propria  dei  tempi 
in  cui  la  storia  non  ancora  aveva  annunziato  il  suo  nascimento,  sia 
nelle  multiformi  vicissitudini  che  le  notizie  medesime  hanno  avvilup- 
pato entro  le  coltri  funebri  dell'oblio  senza  fine. 

È  poi  a  dirsi  che  in  anni  remotissimi  irruppe  trionfatrice  Tenergia 
dei  mercanti  di  Egina.  Lo  sterile  isolotto  fece  parte  della  confedera- 
zione di  Calauria,®  poi,  rivendicatosi  gagliardamente  in  libertà  e  scosso 
il  giogo   d'Epidauro,''    prese  a  correre  le  acque   per  lo   scambio  dei 


i  Paus.,  IV,  n,  8. 

«  DUNCKER,  op,  cit.,  V»,  406. 
3  Herodot.,  hi,  52,  6. 

*  Thucyd.,  V,  14,  4. 

*  Id.,  V.  17  e  seg.,  27  e  seg. 

*  BusoLT,  op.  cit.,  I«,  186;   Beloch,  op.  cit.,  I«,  l*  Abt.  329  (U  confedèraaioHC 
rìsale  ad  anni  anterìorì  al  secolo  Vili). 

*"  BusOLT,  op.  cit.,  I«,  217. 
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prodotti.  «  Primi  gli  Egineti  cos  >       bc     equilibrate  navi,  primi 

foggiarono  le  ali  al  legno  aprentesi  il  solco  tra  le  onde  ».  Così  cantava 
il  poeta  ascreo  e  attraverso  l'accesa  fantasia  del  vate  traluceva  in  parte 
la  verità.i  Nel  tempo  stesso  dalle  officine  dell'isola  uscivano  merci  di 
vario  genererei  chincaglierie,  vasi  di  terra  cotta 2  e  metallici  arnesi, 
opera  d'industri  fonditori.^  Le  popolazioni  peloponnesiache,  curve  a 
fecondare  i  campi  o  spingenti  innanzi  a  sé  greggi  e  armenti  nelle 
valli  irrigue  e  sugli  erbosi  altipiani,  ebbero  due  sbocchi  precipui  per 
cui  venivano  a  metter  foce  i  loro  prodotti:  Egina  e  Corinto.  Le  due 
città  marinare,  per  mezzo  degli  scambi,  posero  gli  abitatori  dell'interno 
a  contatto  col  resto  del  mondo;  il  traffico  coli' Arcadia  —  ad  espri- 
merci con  Otfried  Miiller  —  costituiva  come  la  pietra  angolare  di  tutto 
il  commercio  eginetico.*  Bastano  queste  poche  notizie  a  far  persuaso 
qualunque  intelligente  leggitore  che  tra  Corinto  ed  Egina  dovette 
accendersi,  fin  dagl'inizi  crepuscolari  della  storia  greca,  un'implacabile 
rivalità,  la  quale  si  convertiva,  a  sua  volta,  in  forza  somm^vitrice  delle 
politiche  contingenze.  Che  le  gare  del  commercio  e  l'odio,  il  quale 
s'arroventava  tra  due  potenze  nei  tragici  contrasti  per  la  conquista  dei 
mercati,  non  siano  supposizioni  sbocciate  a  capriccio  nella  mente  nostra, 
si  ricava  da  Pausania.  Narra  lo  scrittore  greco  che,  regnante  Pompo 
nell'Arcadia,  (non  ancora  in  quel  tempo  gli  eserciti  di  Sparta  avevan 
fatto  per  la  prima  volta  irruzione  contro  i  Messeni),  gli  Egineti  venivano 
con  lor  navigli  gravi  di  merci  a  gettar  l'ancora  nelle  acque  del  porto 
eleo  di  Cillene  per  sbarcarvi  i  manufatti  e  recarli  faticosamente,  a  dorso 
di  bestie  portatrici,  per  dirupati  sentieri,  fin  sopra  le  alture  dell'Ar- 
cadia.5  Strano  sarebbe  che  Egina  fosse  dannata  a  sì  lungo  giro,  ove 
ad  oriente  i  Corinzi  non  le  avessero  precluse  verso  gli  Arcadi  le  vie 
più  brevi.  Poi  negli  scrittori  regna  un  silenzio  il  quale,  ben  s'intende, 
è  testimonianza,  non  di  placate  ostilità,  ma  di  quella  mancanza  di 
notizie,  scomparse  nel  crollo  dell'antico  mondo,  ch'è  consueta  allorché 
si  tratta  dei  tempi  più  remoti.  Ma  spunta  il  giorno  in  cui,  a  far  più 
pronte  e  più  agevoli  le  transazioni  commerciali,  gli  Stati  della  Grecia 
precocemente  manifatturieri  e  mercantili  danno  opra  a  coniar  monete. 
Ebbene,  tra  i  due  sistemi  invaditori  dei  paesi  greci,  l'eginetico  e  l'eu- 
boico,  i  Corinzi  hanno  cura   di  attenersi  a  quest'ultimo.  Era  lotta  di 


»  Hesiod., /rfl^/n.,  96,  ed.  Kinke!;  Aelian.,  var.  hist,  XII,  10. 
«  BusOLT,  op.  cit.y  12,  450. 

s  Ot.  Muller,  Die  Dorier,ed.  cit.,  I,  157;  Wilisch,  Spuren  altkor.  Dìcht.  anss, 
Eumelos  in  JahrbUeh.  /.  class.  Phìlolog.,  n.  123,  p.  176, 
*  Muller,  Aegin.,  74,  Die  Dorier,  II,  209,  nota  2*. 
5  Paus.,  VIII,  12,  1. 
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nunimi  argentei  sonanti  sopra  i  banchi  dei  trapezìti,  com'era  lotta 
di  mercanzie  e  lotta  di  eserciti.^  E  l'adozione  del  sistema  di  Egina  da 
parte  dei  Corciresi,^  mortali  nemici  ai  Corinzi,  è  non  dubbiosa  rivela- 
trice dell'odio  che  ardeva  sotto  il  battagliare  dei  quattrini  tintinnanti. 
In  questa  lotta  monetaria  la  sottile  callidità  corinzia  trovò  il  verso 
di  far  correre  il  suo  statere  sopra  le  traccie  di  quello  eginetico  negli 
stessi  mercati  che  l' isola  rivale  fera  riuscita  a  pervadere.^  Poi  di  nuovo 
silenzio  fino  al  tempo  delle  battaglie  contro  i  Persiani  per  la  libertà. 
A  questo  punto  Atene,  già  illuminata  della  gloria  ottenuta  sovra  i 
campi  di  Maratona,  entra  come  terza  nella  lotta  tra  le  due  repubbliche 
rivali  del  Peloponneso. 

Nei  decorsi  anni  si  può  dire  che  l'amicizia  tra  Corinzi  e  Ateniesi 
si  perdesse  nelle  caligini  leggendarie  dei  tempi  preistorici.  I  pesonaggi 
favolosi  delle  due  terre  si  davan  la  mano:  la  musa  di  Solpne  traeva 
fiamme  inspiratrici  e  immagini  dai  canti  di  Eumelo  :  *  i  sudditi  ateniesi 
nelle  adunanze  dei  ludi  istmici  eran  fatti  segno  a  speciali  onori.^  Di 
più  :  Atene  batteva  sue  monete  coU'occhio  volto  ai  nummi  corintiaci,^ 
alla  stessa  maniera  che  sovra  il  modello  di  quelli  corinzi  aveva  cura 
dì  plasmare  i  suoi  vasi  di  terra  cotta.''  L' imitazione  significava  ricono- 
scimento della  superiorità  corintiaca  e  l'orgoglio  dei  mercatori  .del- 
l'istmo appariva  lusingato.  Vero  è  che  là  tirannia  di  Pisistrato  e  di 
Ippia  passò  tuonando  anche  sulle  acque  e  che  già  in  quegli  anni  Co- 
rinto divenne  pensosa  dei  propri  destini.  I  tiranni  spronarono  Atene 
sopra  la  via  della  potenza  mercantile,  e  i  Corinzi  con  siffatta  intensità 
ebbero  a  sussultare  per  le  acute  trafitture  dell'odio  che  essi  soli,  colla 
loro  tenace  opposizione,  riuscirono  a  far  ritorcere  verso  i  paterni  foco- 
lari i  passi  degli  eserciti  peloponnesiaci  già  in  marcia  per  ricondurre 
sopra  il  trono  di  Atene  il  fuggiasco  Ippia.  Nella  voce  di  Sosicle  co- 
rinzio e  nelle  fosche  tinte  da  lui  addensate  intorno  al  quadro  della 


»  Curtius,  Stud.  z.  Gesch.  v.  Kor.  in  Hermes^  X,  1876,  p.  228;  Gardner,  Types 
of  greek  coinSy  p.  8. 

*  Head,  hist.  nam.y  p.  4^ 

3  BoECKH,  L'economia  pubblica  degli  Ateniesi  in  Bibliot.  di  star,  econom.  (diretta 
dal  Pareto),  Società  Editr.  Libraria,  I,  parte  1*,  p.  79;  Muller,  Die  Dorier,  II,  210, 
211  ;  Gardner,  op,  cit.,  ed.  cit.,  8. 

<  G.  Porzio,  Corinto,  crit,  d.  leggenda,  ed.  cit.,  53-54. 

5  Plut.,  Thes.  25,  Solon.  23  ;  Preller,  op.  cit.,  II,  289. 

6  Fritze,  Die  Mànztypen  v.  Athen  in  6  Jahrhundert  v.  Christ  in  Zeitschr.  f. 
Namism.  20  (1897)  145,  146  e  tavola  V  ai  numeri  5,  8,  10,  3,  4,  6,  7,  9,  10,  13,  14, 
15,  16  :  viceversa  riduzione  dallo  statere  corinzio  in  modo  da  renderlo  uguale  a  quello 
ateniese  nell'epoca  soloniana;  Gardner,  op.  cit.,  8-9. 

'  G.  Porzio,  //  fondamento  econ.,  ecc.,  in  Annali  d.  Univ.  Tose,  Nuova  Ser., 
voi.  I  (XXXV  della  collezione),  fase.  3,  pp.  74-76. 
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tirannide  tremavano  ancora,  a  distanza  di  anni,  le  vibrazioni  intense 
dell'odio  concepito.!  Senonchè  la  signoria  di  Pisìstrato  e  de*  suoi  tra- 
scorse luminosa  ma  rapida  nel  tempo  stesso,  e  i  Corinzi  riannodarono 
con  Atene  i  legami  dell'antico  affetto.^  Era,  ben  inteso,  un  amore  di 
mercanti,  il  quale  poi  nei  politici  connubii  terrebbe  il  luogo  di  quelli 
che  nella  vita  delle  famiglie  sono  i  matrimoni  di  convenienza.  Corinto, 
che  a  frenare  gli  Egineti  orgogliosi  aveva  suscitato  contro  di  essi  la 
furia  di  Cleomene  sovrano  di  Sparta,^  che  molto  tempo  prima,  perse- 
guendo lo  stesso  scopo,  aveva  stesso  le  mani  ad  Atene  sempre  contro 
gli  Egineti  cresciuti  a  vigor  nuovo  dopo  la  caduta  di  Policrate  di  Samo  :* 
Corinto,  dico,  trasse  occasione  dalle  vampate  di  ire  sollevatesi  tra  Egi- 
neti ed  Ateniesi  dopo  il  trionfo  di  Maratona  per  portare  agli  ultimi 
soccorso.^  Venti  navi  della  repubblica  dell'  istmo  vennero  ad  ingrossare 
la  flotta  di  Temistocle  ^  e  nel  488  "^  Egina  fu  disfatta.  «  Imperocché, 
chiosava  Erodoto,  in  questi  anni  i  Corinzi  erano  legati  agli  Ateniesi 
di  grandissima  amicizia  ».8  Ma  l'amicizia  era  sempre  della  stessa  natura 
già  definita:  pervasa,  cioè,  dai  calcoli  dell'egoismo.  E  quando  Atene, 
balzata  gagliarda  fuor  delle  guerre  persiane  e  sovrana  delle  acque,  in- 
cominciò a  stringere  i  Corinzi  entro  il  cerchio  di  ferro  del  blocco 
commerciale  troviamo  che  i  mercanti  dell'  istmo,  nel  458,  si  unirono 
ad  Egina  con  patti  d'alleanza  contro  la  potenza  invaditrice  dell'Attica.® 
Notiamo:  il  contrasto  dei  sistemi  monetari  prevalenti  nel  mondo 
ellenico  e  la  sagace  altalena  politica  tra  Atene  e  Corinto  dai  tempi  di 
Solone  agli  anni  delle  battaglie  per  la  libertà  sono  fatti  che  presentano 
il  loro  svolgimento  allorché  da  tempo  il  governo  dei  Bacchiadi  era 
tramontato.  Ma  essi  sono  rivelatori  dell'  intima  natura  di  cui  la  politica 
corinzia  era,  in  certa  guisa,  materiata,  politica  del  tornaconto  che  nel 
corso  degli  anni  restava  immutabile.  E  se  è  savio  criterio  procedere, 
anche  nella  ricostruzione  della  storia,  dal  noto  all'  ignoto,  noi  potremo 
adesso  immaginare  l' intimo  spirito  operante  della  più  antica  aristo- 


1  Herodot.,  V,  93. 

»  ID.,  V,  75. 

3  ID.,  VI,  50,  61,  78:  soffiarono  in  quel  furore,  Oltre  gli  Ateniesi,  anche  i  Corìnzi: 
si  legge  tra  le  linee. 

<  DUNCKER,  op.  cU.,  VIS,  76. 

5  Herodot.,  VI.  73,  89-93. 

«  ID.,  VI,  89;  Thucyd.,  I,  41,  2. 

7  Si  tratta  della  guerra  del  488  prolungatasi  fino  al  481  (Herodot.,  VI,  93,  VII,  45) 
quantunque  Erodoto  racconti  l' inizio  delle  ostilità  innanzi  la  battaglia  di  Maratona  : 
cfr.  Beloch,  U,  363  e  nota  1*  (sopra  la  scorta  del  Koehler,  Rhein.  Mas.,  46,  pp.  1-8). 

«  Herodot.,  VI,  19. 

•  Thucyd.,  I,  105. 


I.a  più  antica  aristocrazia  corintiaca  219 

crazia  corintiaca  anche  per  le  altre  vetuste  relazioni  con  Egina,  nau- 
fragate nel  tempo  e  cancellate  dalla  memoria  degli  uomini. 

Quanto  ai  vincoli  d'amicizia  che  dovettero  unire  i  Corinzi  ai  po- 
poli dell'Achaia,  è  lecito  invocare  la  tradizione  di  Miscelle  di  Ripe  che 
giunge  insieme  con  Archia  nei  penetrali  di  Delfo  e  che  col  favore  del- 
l'oichista  di  Siracusa  getta  sopra  le  spiaggie  orientali  delle  Calabrie 
le  fondamenta  di  Croione.^  Gli  accordi  di  buona  vicinanza  cogli  Achei 
erano  consigliati  a  Corinto  dalla  necessità  suprema  di  aver  sgombre 
le  vie  del  golfo. 

Nell'estremo  occidente  del  Peloponneso  i  Corinzi  furono  avvinti 
ai  Risati  e  agli  Elei  di  amichevoli  legami.  S' intende  in  tal  guisa  come 
verso  la  metà  del  sesto  secolo,  allorquando  Pisa  dovette  piegare  all'urto 
degli  Elei,  i  Dispontii  della  Pisatide  prendessero  imbarco  insieme  coi 
partenti  Corinzi  a  fondar  le  colonie  di  Epidamno  e  di  Apollonia.^  E 
s'intende  anche  come  la  leggenda  narrasse  di  un  Jamide,  sacerdote 
in  Olimpia,  partecipe  delle  audacie  di  Archia  corinzio  veleggiante  verso 
la  Sicilia,^  e  come  avesse  nascimento  la  favola  dell' Alfeo  che  dalle 
spiaggie  dell'Elide,  nascosto  agli  occhi  umani  nelle  profondità  del 
mar  Ionio,  rompeva  fuori  in  un  fluviale  abbraccio  con  la  siracusana 
Aretusa.*  Le  rapine  dei  pirati  di  Corcira,  mortale  nemica  a  Corinto, 
sopra  le  spiaggie  degli  Elei  e  le  vendette  che  questi  ultimi  seppero 
trarre  dai  predatori  danno  ai  vincoli  d'amicizia  tra  i  Corinzi  e  gli  abi- 
tatori dell'Elide  un  eloquente  rilievo.^  Tuttavia  qualche  leggiera  nuvola 
di  odio  dovette  levarsi  dalle  terre  dell'istmo  contro  le  due  città  che, 
in  vari  tempi  e  con  veci  senza  requie,^  assunsero  la  direzione  dei  di- 
sputati ludi  di  Olimpia.  Il  rancore  si  manifesta  in  tempi  storici  dopo 
che  la  furia  popolare  ebbe  rovesciato  tra  i  Corinzi  il  trono  dei  discen- 
denti di  Cipselo  {^  ma  il  rancore  medesimo  —  ed  è  questo  un  chiaro 
segno  de'  suoi  palpiti  antichi  —  ripercosse  i  proprii  echi  nella  leg- 
genda.8  Erano,  ad  ogni  modo,  sussulti  di  odio  gorgogliante  su  dalle 


1  Antioch.  Syracus.,  ap.  Strab.,  VI,  1,  12  =  FHG.  ed.  Muller,  I,  183. 

«  Strab.,  Vili,  3,  32;  Busolt,  op.  cit,  l\  644,  706-707. 

3  PiNDAR.,  Ol.  VI,  6,  SchoL  ad  l.  e;  Boeckh,  explicat.  ad  l.  e. 

*  Ibyc,  fragm.  23  in  P'òet.  Lyr.  Graec.  (ed.  Bergk),  III*,  p.  244. 

5  Paus.  VI,  24,  4. 

«  Nei  primi  decenni  del  secolo  Vili  la  direzione  è  nelle  mani  degli  Elei,  poi  dei 
Pisati:  nel  secol  VII  contrasto,  con  varietà  di  eventi,  tra  i  due  popoli:  vittoria  defi- 
nitiva dell'Elide  nel  secol  VI,  verso  il  572,  Busolt,  op.  cit.,  I",  234,  239-240,  604, 
706-707. 

7  Plut.,  de  Pythiae  oraculo,  400  D-E. 

«  Pherecyd.,  fragm.  36  in  FHG.,  I,  p.  81;  Io.,  ap.  Schol.  in  Platon.,  p.  380 
ed.  Bekk:  ospitalità  concessa  dai  Corinzi  ad  Ercole  omicida  e  conseguente  rifiuto  da 
parte  degli  offesi  Elei  di  prender  parte  ai  ludi  istmici. 
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stesse  profondità  dell'anima  corinzia  offesa  ne'  suoi  aneliti  alla  ricchezza. 
Ricordiamo  che  anche  Corinto  ebbe  i  suoi  ludi  sacri  a  Poseidon  e  che 
l'adunarsi  delle  turbe  agli  spettacoli  si  convertiva  in  guadagni  enormi 
per  i  mercanti  delle  città  ospitali.  Ma  sovra  la  pianura  d'Olimpia  s'irra- 
diavano più  luminosi  splendori  :  quindi,  tratto  tratto,  l'effondersi  d' un 
odio  bottegaio  da  parte  dei  mercanti  corintiaci.  Siffatte  ire  però,  negli 
anni  dei  Bacchiadi,  non  divamparono  mai  —  per  quel  che  c'è  dato 
di  sapere  —  in  incendi  di  guerra. 

E  passiamo  oltre. 

Quasi  sempre  nelle  pagine  dei  moderni  scrittori  Corinto  appare, 
durante  la  dominazione  dei  Bacchiadi,  unita  ai  Calcidesi  dell'Eubea 
d'un'amicizia  che  i  comuni  vantaggi  e  i  rischi  affrontati  resero  soffo- 
•catrice  d'ogni  bieco  livore  così  pronto  a  scoppiare  tra  città  dedite  con 
egual  febbre  alla  mercatura.  Scriveva  il  Curtius  e  gli  altri  ripetevano  : 
Le  due  repubbliche  si  porsero  la  mano  per  le  corse  trionfali  verso  i 
paesi  d'occidente  e  verso  le  penisola  che  spinge  ardita  le  tre  punte 
nelle  acque  del  mar  di  Tracia.  Le  loro  colonie  sorsero  quasi  coeve  e 
vicine.  Non  è  dato  comprendere  la  fondazione  di  Nasso  e  di  Siracusa, 
di  Olinto  e  di  Potidea  —  così  prossime  tra  loro  —  senza  un  accordo 
delle  metropoli.  Inoltre,  Calcide  e  Corinto  s'attennero  egualmente  al 
sistema  monetario  cui  si  dà  il  nome  di  eaboico,  e  fu  tra  esse  una  gara 
amichevole  nel  gettar  profonde  le  basi  della  loro  potenza  mercantile, 
nel  dominare  sulle  acque,  nel  diffondere  la  civiltà.  NegH  sforzi  per  la 
conquista  del  benessere  e  per  l'ampliamento  degli  orizzonti  politici 
Calcide  seppe  comunicare  un  impulso  efficace  che  i  Corinzi  seguirono 
docilmente.  Breve  :  i  due  segni  precipui  e  non  bugiardi  dell'accennata 
amicizia  sono:  i°  l'insistere  dei  mercanti  corintiaci  sopra  le  vestigia 
dei  Calcidesi  nel  fondare  le  colonie  ;  2°  l'adozione  dello  stesso  sistema 
monetario  solo  ritoccato  lievemente  dai  Corinzi  affinchè  meglio  servisse 
ai  loro  scopi.i  invece  insanabile  discordia  regnò  tra  i  mercatori  del- 
l' istmo  e  gli  Eretrii,  e  quindi,  allorché  le  navi  di  Chersicrate  vennero 
a  deporre  i  coloni  sopra  le  spiaggie  di  Corcira,  prima  cura  dei  giun- 
genti Corinzi  fu  di  sospingere  al  mare,  con  una  guerra  senza  quartiere, 
i  coloni  della  città  euboica  ch'era  a  Calcide  nemica.^ 


1  Curtius,  Stud.  z.  Gesch.  v.  Kor.  in  Hermes,  X,  1871,  p.  220,  Die  Griechen  ais 
Meist.  d.  Colonis.  Rede  z.  Geburtsf.  Sein.  Majestàt,  ecc.  Berlin,  1883,  p.  6;  WiLisCH, 
Spuren  altkor.  Dicht.  auss.  Eumelos  in  Jahrb.  f,  class.  Philolog.,  voi.  123  (1881), 
p.  166;  iD.,  Beitràg.  z,  Gesch.  d.  alt.  Kor.  ed.  ài.  Programm  9;  Holm.  Gesch.  Sicil. 
im  Alt.  ed.  cit.,  I,  120,  Gesch.  Grìechenl.  ed.  cit.,  I,  345;  Oberhummer,  op.  cit.,  70; 
Head,  op.  cit..  Introduci.,  XLI  ;  Meyer,  Gesch.  d.  Alt.  ed.  cit,  II,  436,  552  ;  Busolt, 
op.  cit.,  V,  385,  451  ;  Beloch,  op.  cit.  II,  189-190,  I»,  V  Abt.  254. 

»  Plut.,  Aet.  graec,  293  A-B. 
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A  dire  il  vero  che  un  popolo  come  quello  dei  Calcidesi  —  volto 
al  commercio,  stimolato  da  cupidigia  per  contratta  abitudine  e  dispo- 
sto perciò  a  detrudere  dai  mercati  ogni  temuto  concorrente  —  togliesse 
per  mano  i  Corinzi  e  lor  sussurrasse  amabile:  Orsa,  facciamo  vela 
alla  volta  deWEtolia,  esploriamo  le  spiaggie  dell'Epiro  e  della  Sicilia, 
moviamo  a  ancorare  le  navi  nel  porti  della  Calcidka;  venite  e  operate 
del  vostro  meglio  a  soppiantarmi^  è  tal  fatto  innaturale  che,  a  prima 
giunta,  noi  saremmo  tentati  a  rigettarlo.  La  repugnanza  pulsa  imme- 
diata, per  virtù  di  spontaneo  istinto.  Ma  è  poi  serbato  alla  ragione 
critica  di  considerare  il  problema  con  esame  più  vigilante  e  di  tratte- 
nere la  ripulsa  primitiva  o  di  recare  ad  essa  conferma.  In  questa  fatica 
dell'analisi  le  r  agioni  che  con  lunghi  attorcimenti  serpentini  son  dipa- 
nate dal  Pais  nel  testo  della  Stona  della  Sicilia  e  della  Magna  Grecia 
e  in  una  nota  sesquipedale  ci  servono  a  meraviglia;  Il  Pais  è  sceso 
contro  il  Curtius  e,  dove  questo  scoperse  tra  i  Corinzi  e  i  Calcidesi 
le  soavità  dell'amicizia,  egli  sentì  invece  ansimare  i  fremiti  dell'odio. 
Senonchè  i  sillogismi  del  Pais,  quantunque  corazzati  nell'armatura  del- 
l'erudizione, son  ben  lontani  dal  renderci  persuasi  :  essi  non  lasciano 
davvero,  a  somiglianza  delle  api,  il  pungiglione  nell'aperta  ferita,  come 
fu  detto  delle  parole  di  Pericle  ateniese.  Il  Pais  incomincia  con  un 
equivoco  affermando  che  /  Corinzi  erano  nemici  a  quelli  dell' EubeaA 
Ma  il  problema  non  è  qui.  Ammettiamo,  ad  esempio,  che  i  nepoti  dei 
nepoti  nostri  —  essendo  le  notizie  autentiche  naufragate  in  un  grande 
cataclisma  sociale  e  trovandosi  quindi  astretti  a  procedere  tastoni  con 
una  filza  di  congetture  —  impegnino  una  zuffa  intorno  alla  realtà 
della  guerra  in  cui  la  Spagna  e  gli  Stati  Uniti  vennero  travolti  in  sul 
finire  del  secolo  decimonono.  Se  nello  svolgimento  della  scientifica 
diatriba  un  Pais  dell'epoca,  armato  fino  ai  denti  di  dotte  testimonianze 
e  di  sofismi,  uscisse  a  sentenziare  che  la  Spagna  nell'anno  tal  del  tali 
non  potè  far  guerra  agli  Stati  Uniti  perchè  essa  era  amica  dell'Ame- 
rica, è  probabile  ch'ei  debba  sentirsi  investito  da  questa  semplice  os- 
servazione: Piano!  L'America  è  grande:  si  tratta,  non  della  guerra 
contro  un  continente,  ma  contro  quella  parte  di  esso  che  rispondeva 
e  risponde  al  nome  di  Stati  Uniti.  Alla  stessa  guisa  ci  acconsenta  il 
Pais  di  fargli  notare  che  se  l'Eubea  era  molto  meno  ampia  delle  terre 
americane,  tuttavia  sorgevano  in  essa  due  città  precipue,  Eretria  e  Cal- 
cide,  che  le  due  città  erano  distinte  e  rivali  2  e  che,  nel  caso  nostro, 

1  Pais,  Stor.  d.  Sic.  e  d.  Magn.  Grecia,  261-270,  Appendice,  III,  431;  ap.  434: 
«  I  Corinzi  erano  i  naturali  nemici  degli  Eubei  e  riuscirono,  man  mano,  a  scacciare 
costoro  da  Corcira  e  dalle  coste  dell'Epiro,  ecc.  ».  Ora  si  sa  che  cacciarono  gli  Eretrii  : 
non  gli  Eubei,  adunque,  ma  una  parte  degli  Eubei.  Cfr.  lo  stesso  equivoco  a  p.  271. 

«  Obbrhummer,  op.  cit,  70;  Busolt,  op.  cit.,  455-456;  Beloch,  op.  cit,,  U,  289. 
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è  d*uopo  farci  chiari  se  Corinto  era  amica  o  nemica  di  Calcide.  Che 
quando  il  Pais,  a  sostenere  l'inimicizia,  parla  prima  dell'Eubea  e  poi 
cita  l'esempio  degli  Eretrii  fuggenti  ovunque  i  Corinzi  piantarono  le 
tende  lungo  le  rive  del  mar  Jonio,  egli,  senz'avvedeisi,  oltre  a  mesco- 
lare stranamente  insieme  quel  che  confuso  non  dev'essere,  tira  l'acqua 
proprio  ai  mulini  di  Ernesto  Curtius.  Sicuro  !  Corinto  era  nemica  agli 
Eretrii,  ma  questi,  alla  lor  volta,  erano  odiati  dai  Calcidesi;  e  poiché 
i  nemici  degli  stessi  nemici  diventano  amici,  così  i  Corinzi  e  quei  di 
Calcide  erano  avvinti  di  amichevoli  legami. 

Dopo  aver  cominciato  male  il  Pais  precipita  al  peggio.  «  Le  città 
calcidiche  della  Sicilia  furono  le  più  fiere  nemiche  della  corinzia  Si- 
racusa», egli  continua,  «e  vi  sono  ragioni  per  sospettare  che  questa 
inimicizia  avesse  origine  dal  giorno  stesso  in  cui  Siracusa  venne  fon- 
data ».  Il  ragionamento  vacilla  com'ebbro.  Favorite  dalla  lontananza, 
le  colonie  greche  della  Sicilia  seguirono  i  proprii  destini,  s'avvicenda- 
rono nelle  guerre  e  stipularono  le  paci  come  era  suggerito  dai  loro 
interessi  mutevoli  negli  anni.  Venirci  a  sostenere  che  l'inimicizia  delle 
colonie  era  l'infiammato  riflesso  degli  odi  accesi  nella  metropoli  qualche 
secolo  innanzi  e  che  dai  bellici  furori  delle  figlie  è  concesso  risalire 
alle  ostalità  primigenie  e  costanti  delle  terre  fondatrici,  significa  com- 
piacersi nei  trastulli  di  una  psicologia  politica  di  princisbecco.  I  governi 
pazzerelloni  operano  così  soltanto  nei  volumi  degli  eruditi. 

Né  maggior  forza  suaditrice  possiede  l'altro  argomento  che  tira  in 
ballo  Periandro  figlio  di  Cipselo.  Il  tiranno  —  scrive  il  Pais  —  allor- 
ché infuriava  la  guerra  lelantea  condusse  le  «sue  milizie  contro  Calcide  : 
ora  l'odio  di  Periandro  venne  a  lui  trasmesso  dai  Bacchiadi  attraverso 
le  generazioni  perché  il  dominatore  di  Corinto  ben  si  guardò  dal  re- 
care mutamento  all'indirizzo  della  politica  esterna  tracciata  negli  anni 
dell'aristocrazia.  Vedremo  tra  breve  che  la  guerra  lelantea  é  uno  dei 
fatti  oscuri  dell'oscurissima  storia  greca  negli  anni  più  antichi  :  il  rac- 
conto di  essa  si  regge,  in  gran  parte,  sovra  i  ragnateli  della  critica 
moderna  ricostruttrice.  «  Nulla  sappiamo  intorno  agli  anni,  alla  durata, 
agli  avvenimenti  speciali  di  questa  guerra»  sentenziava  il  vecchio  Grote: 
e  queste  sono  forse  le  sole  parole  accettabili  in  mezzo  al  rovesciarsi 
delle  molte  ciancie  ammannite  nelle  dotte  monografie.^  Ma  ammesso 
anche  che  Periandro  prenda  parte  alla  guerra  lelantea  e  che  combatta 
contro  Calcide  a  fianco  degli  Eretrii,  da  tal  fatto  non  si  può  indurre 
ragionevolmente  quel  che  operassero  i  Bacchiadi  più  d'un  secolo  in- 
nanzi. La  forza  di  siffatta  obbiezione  s'insinuò  nel  Pais  anche  in  mezzo 


1  Grote,  op.  cit.,  ed.  ciU  lU,  379. 
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alla  furia  dei  colpi  vibrati  contro  il  Curtius  e  che  non  colsero  il  segno  : 
così  vero  che  egli  sentì  il  bisogno  di  affermare  la  perennità  delle  re- 
lazioni estere  trasmesse  dall'oligarchia  alla  tirannide.  Ora,  proprio  a 
farlo  apposta,  il  testamento  diplomatico,  che  dal  secolo  ottavo  sarebbe 
disceso  immutato  alla  prima  metà  del  secolo  sesto,  è  una  pura  fisima 
erudita.  I  Bacchiadi  eran  congiunti  a  Samo  d'amicizia  e  perciò  verso 
il  704,  secondo  un'autentica  testimonianza,  essi  inviarono  agli  isolani 
il  costruttore  di  navi  Ameinocle  Corinzio.*  Invece  il  racconto  erodoteo 
dei  fanciulli  corciresi,  che  Periandro  inviava  al  monarca  della  Lidia 
per  l'evirazione  e  che  quei  di  Samo  trattennero  nutrirono  e  ridonaron  o 
ai  loro  padri  a  dispetto  del  tiranno,  dimostra  i  mutui  sentimenti  ostili 
dell'isola  e  del  tiranno  corintiaco.^  Così  pure  è  da  credere  che  grave 
fosse  l'odio  dei  Bacchiadi  contro  i  Mìlesii,  mercanti  operosi  e  temuti 
nelle  gare  commerciali.^  Al  contrario,  Periandro  intrattenne  con  Tra- 
sibulo,  tiranno  di  Mileto,  relazioni  di  cordiale  amicizia.* 

Infine,  gli  sforzi  sostenuti  dal  Pais  a  dimostrare  che  l'identità  del 
sistema  monetario  adottato  dai  Calcidesi  e  dai  Corinzi  non  è  prova 
di  buon  accordo  vanno  a  frangersi  contro  alcuni  fatti  sìcurr  e  appic- 
cano poi  barutfa  col  senso  comune.  Già  se  v'è  cosa  certa  per  i  numi- 
smatici è  questa  per  l'appunto:  che  la  monetazione  "costituisce  un  in- 
dizio non  mendace  dei  rapporti  tra  le  città,  che  sistemi  identici  oppure 
diversi  di  monete  son  prova  di  relazioni  o  amichevoli  o  contrastanti. 
Nei  nummi  si  rispecchia  la  politica  esterna  del  mondo  greco  :  e  allorché 
—  citiamo  il  caso  a  cagion  d'esempio  —  Corcira  s'attiene  al  sistema 
eginetico  vuol  dire  che  ha  guerra  colla  madre  patria,  allorquando  in- 
vece adotta  la  moneta  corinzia  segno  è  che  l'odio  è  cessato  per  dar 
luogo  a  filiale  benevolenza.  11  Pais,  tratto  dal  prurito  di  armeggiare, 
capovolge  questi  criteri  e  dà  una  smentita  a  tali  fatti  asserendo  con 
l'esempio  della  moneta  corintiaca  e  siracusana  rispetto  all'altra  di  Egina 
e  dell'Etruria  che  la  somiglianza  dei  nummi  presso  due  Stati  può  bene 
conciliarsi  colla  loro  inimicizia  implacabile.  Corinto  odiava  Egina  :  ep- 
pure lo  staterò  corinzio,  diviso  in  tre  dramme  delle  quali  ciascuna 
equivaleva  a  circa  un'emidramma,  era  riducibile  allo  statere  eginetico. 
Uguale  riducibilità  di  moneta  troviamo  tra  Etruschi  e  Siracusani  con- 
ciliabile colla  loro  inimicizia.  Ma  il  Pais,  sempre  perchè  tratto  da'  pru- 
rito di  armeggiare,  dimentica-  di  dirci  che  il  sistema  euboico  corintiaco 
rimaneva  tale  anche  colla  riduzione  e  non  si  convertiva  per  nulla  ntt 


1  Thucyd.,  i,  13,  3. 

«  Herodot.,  Ili,  48-49. 

3  Meyer  Ed.,  op.  cit.,  II,  539. 

*  Herodot.,  I,  16-20,  V,  92  i;  Aristotel.,  Polii.,  1284  a  28-33. 
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sistema  di  Egina.  Ridurre,  come  i  Corinzi  usarono,  significava  senza 
dubbio  accentuazione  delle  ostilità,  significava  che  il  pieghevole  ingegno 
dei  mercanti,  desideroso  d'insinuarsi  nei  mercati  eginetici  e  di  facilitare 
in  essi  gli  scambi,  aveva  colla  riduzione  monetaria  foggiato  lo  stru- 
mento che  meglio  conduceva  al  prefisso  scopo.  E,  del  resto,  quella 
del  Curtius  e  del  Pais  può  apparire  in  questo  punto  fatica  buttata  al- 
lorché si  consideri  che  la  moneta  venne  battuta  nelle  zecche  corintia- 
che durante  il  governo  di  Cipselo:  indice  quindi  delle  relazioni  con 
altri  popoli,  non  negli  anni  dell'aristocrazia,  ma  in  quelli  della  ti- 
rannide. 

Ma  Corinzi  e  Calcidesi  «  eran  popoli  navigatori  e  commerciali  am- 
bedue, Tuno  dell'altro  naturalmente  gelos  rivali  »  e  strano  appare 
che  quei  di  Calcide  abbiano  voluto  «  cedere  ai  Corinzi  i  porti  mi- 
gliori »,  ribatte  il  Pais. 

Ecco  alla  perfine  una  sensata  parola  che  avrebbe  dovuto  rispar- 
miare al  Pais  la  lunga  filza  degli  eruditi  arzigogoli.  La  questione  è 
rimessa,  adunque  —  ed  era  tempo  —  al  competente  tribunale  del  buon 
senso.  Si  tratta  adesso  di  vedere  se  la  forza  di  specialissimi  vantaggi 
non  abbia  potuto  attutire  l'odio  naturale  tra  due  popoli  mercanti. 
Sì  consideri  che  la  navigazione  intorno  al  capo  Malea,  non  solo  era 
troppo  lunga,  ma  provocava  nei  nocchieri  dell'antichità  brividi  d'or- 
rore: si  consideri,  inoltre,  che  per  testimonianza  concorde  degli  antichi, 
quella  dell'istmo  era  la  via  più  comoda  e  più  breve  a  chi,  come  i 
Calcidesi,  facesse  vela  verso  occidente.  Apparisce  in  tal  modo  che  Calcide 
dovette  stringere  coU'aristocrazia  dell'istmo  patti  amichevoli,  non  per 
naturale  amore,  ma  perchè  premuta  dalla  necessità  e  trascinata  dai  freddi 
calcoli  dell'egoismo.  E  Corinto  che,  com'è  uso  dei  mercatori,  per  nulla 
dava  nulla,  riceveva  dalla  città  dell'Eubea  soccorso  nell'opera  coloniz- 
zatrice. Così  la  partita  si  chiudeva  con  reciproca  utilità  e  comune  le- 
tizia. Nei  primordi  della  colonizzazione  l'aiuto  pòrto  nello  scoprire  ed 
occupare  terre  nuove  non  dovette  essere,  del  resto,  un  sacrifizio  troppo 
grave.  Lo  spazio  si  distendeva  in  vaste  latitudini,  né  v'era  rischio  di 
sentirsi  pigiati  e  d'esser  costretti  a  lavorar  di  gomito.  Sono  questi  i  mo- 
tivi da  cui  rampollava  la  concordia  di  Corinto  e  di  Calcide.  U  Pais 
sembra  aver  avuto  qualche  sospetto  intomo  alla  vera  ragione  dell'ami- 
cizia e  quindi  accenna  alla  possibilità  di  strade  diverse  che  i  Calcidesi 
avrebbero  battuto  nei  loro  viaggi  verso  i  paesi  occidentali.  Ma  proprio 
in  tal  ricerca  la  zuffa  col  comun  senso  fa  risuonare  epici  clamori.  Una 
delle  strade,  offerte  dal  Pais  come  possibili,  sarebbe  quella  che  dal- 
l'Eubea  e  dal  seno  Maliaco,  attraverso  la  catena  del  Pindo,  giungeva 
a  Dodona  e  sulle  spiaggie  dell'Epiro.  Questa  via  terrestre  «  risparmiava 
agli  industri  navigatori  di  quest'isola  (deWEubed)  il  lunghissimo  per- 
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corso  delle  coste  del  Peloponneso  e  li  liberava  dalla  necessità  di  va- 
lersi dell'istmo  di  Corinto  ».  Basta  considerare  il  tratto  da  percorrere 
per  farci  persuasi  che  i  Calcidesi  di  quel  che  dice  il  Pais  non  ne  do- 
vettero far  nulla.  Immaginate  disastro  di  viaggio  !  Prima  carico  di  merci 
sopra  le  navi  e  sbarco  sulle  rive  del  golfo  Maliaco  :  quivi  altro  carica- 
mento a  dorso  degli  animali  e  su  veicoli  da  trasporto  :  poi  l'inerpicarsi 
affannoso  per  sentieri  di  montagna  :  poi  scarico  e  carico  postremi  nel 
seno  delle  navi  lungo  le  spiagge  o  nei  porti  dell'Epiro.  Ed  è  a  credere 
che  i  mercanti  anche  le  navi  dovessero  trascinar  dietro  su  pei  dirupi 
del  Pindo,  a  meno  che  ci  colga  il  desiderio  di  far  ancorare  perenne- 
mente nei  pressi  di  Corcira  una  flottiglia  calcidese  cui  sovrastasse  da 
parte  dei  coloni  corinzi  il  pericolo  di  venir  travolta  nei  gorghi  del 
mar  Jonio.  Ecco  :  un  viaggio  di  tal  fatta  è  solo  possibile  in  un  libro 
dì  storia  antica  apparso  tra  i  viventi  nell'anno  della  fruttifera  incarna- 
zione 1893. 

Ma  il  Pais  non  si  stanca  di  cercare  nuovi  cammini.  O  se  i  Cal- 
cidesi si  fossero  serviti  di  Page,  porto  di  Megara,  aperto  nell'estremo 
tratto  orientale  del  golfo  corintiaco?  Opportuno  era  tal  approdo  per 
drizzare  le  vele  verso  l'Italia  e  la  Sicilia,  e  bene  esso  poteva  sostituire 
il  corintiaco  Lecheo.  Una  carta  dell'Eliade  antica  mette  sott'occhio  il 
percorso  tracciato  necessariamente  ai  Calcidesi  secondo  l'ipotesi  del 
Pais.  Le  navi  euboiche  dovevano  giungere  prima  a  Nisea,  il  porto  me- 
garese che  s'allargava  nel  golfo  saronico  :  poi  praticare  lo  sbarco  e  far 
il  trasporto  delle  navi  e  delle  mercanzie  fino  a  Page,  percorso  di  buon 
tratto  più  lungo  di  quello  intercedente  nella  Corinzia  tra  il  Cenchreo 
e  il  Lecheo  :  e,  come  ultima  consolazione,  volendo  passare  ad  occidente 
a  dispetto  di  Corinto,  esporsi  anche  qui  al  rischio  di  vedere  profon- 
dati carichi  e  barche  negli  abissi  del  golfo.  Il  porto  di  Page  non  ser- 
viva neppure  ad  Atene  padrona  dei  mari  e  più  di  Calcide  esultante 
di  potenza  al  tempo  della  guerra  peloponnesiaca:  così  vero  che  le 
flotte  uscite  dal  Pireo  facevano  il  lungo  giro  del  capo  Malea  intorno 
al  quale  rumoreggiavano  le  tempeste.  Si  persuada  il  signor  Pais:  i 
Calcidesi  attraverso  l'istmo  dovettero  passare  e  perciò  furon  legati  ai 
Corinzi  di  antichissima  amicizia.^  A  far  buon  peso  aggiungeremo  che 


1  Cfr.  gli  argomenti  esposti  dal  Pais  nella  Stor.  d.  Sicil.  e  della  M.  Grecia» 
ed.  cit.,  pp.  269-274,  testo  e  note:  ibid,  Append.,  Ili,  p.  434:  l'a.  trionfa  sul  Curtius 
una  volta  sola  (p.  273)  a  proposito  dei  due  bovi  di  bronzo  dedicati  in  Olimpia  dai 
Corciresi  e  dagli  Eretrii  (Paus.,  V,  27,  9)  che,  secondo  lo  storico  tedesco,  dovrebbero 
provare  —  essendo  Corcira  nemica  di  Corinto  ed  Eretria  di  Calcide  —  le  cordiali  re- 
lazioni dei  Calcidesi  e  dei  Corinzi,  mentre  in  realtà  non  provan  nulla.  Del  resto  nella 
tesi  del  Curtius  era  questa  una  parte  secondaria  e  superflua. 
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un'identica  ragione  —  di  aver  sgombro  il  passo  attraverso  il  Bosforo 
ove  ad  oriente  e  ad  occidente  sorgevano  dominatrici  le  colonie  me- 
garesi di  Calcedon  e  di  Bisanzio  —  indusse  quei  di  Mileto  a  mante- 
nere con  Megara  un  perenne  buon  accordo.^ 

{Continua)  Guido  Porzio. 


BusoLT,  op.  cit.,  I»,  456  e  nota  4». 
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I.  —  La  disillusione  rivoluzionaria. 

La  Rivoluzione  francese  e  il  regime  napoleonico  si  possono  con- 
siderare come  una  vasta  esperienza  umana,  effettuatasi  con  la  rivolta 
contro  le  istituzioni  del  passato  e  col  rovesciamento  delle  idee  morali 
e  politiche  tradizionali. 

A  chi  la  consideri  a  distanza  e  nel  suo  insieme,  quell'epoca  di 
continui  rivolgimenti  nei  rapporti  interni  e  nelle  relazioni  internazio- 
nali appare  come  un  temerario  tentativo  compiuto  da  una  società  che 
vuol  trovare  nel  suo  seno,  senza  alcuna  limitazione,  la  sua  ragion 
d'essere,  che  cerca  il  suo  nuovo  equilibrio  attraverso  al  suo  stesso 
disordine.  Mai  si  era  avuta  una  più  sterminata  fiducia  nella  possibilità 
d' instaurare  un  regime  secondo  ragione  e  d*  imporlo  colla  forza.  Sem- 
bra quasi  che  gli  uomini  vogliano  rifare  il  mondo  ex  novo,  ad  arbitrio 
e  siano  presi  dall'esaltazione  di  saggiare  i  propri  poteri  nel  gigantesco 
lavoro  di  abbattimento  e  di  riedificazione.  La  fede  in  questa  potenza 
si  riflette  nell'idea  del  progresso,  nel  liberalismo  e  nel  culto  di  un'astratta 
umanità. 

Circola  nella  filosofia  e  nelle  facili  ideologie  della  rivoluzione  un'ine- 
sauribile vena  di  ottimismo.  Si  sente  che  il  terzo  stato  è  conscio  di 
essere  padrone  dei  suoi  destini  e  con  questa  sicurezza  si  foggia  lìa  sua 
organizzazione  politica  e  il  suo  mondo  ideale. 

Per  comprendere  lo  spirito  della  restaurazione  in  ciò  che  ebbe  di 
più  sincero  e  di  più  spontaneo,  bisogna  tenere  nel  dovuto  conto  la 
superficialità,  il  semplicismo,  la  presunzione  dottrinaria  colla  quale  la 
borghesia  si  sbarazzò  del  passato.  Giorgio  Sorel  fece  già  l'analisi  del- 
l'idea  del  progresso  come  ideologia  di  classe.^ 


*  OiOROio  Sorel,  Le  illusioni  del  progresso.  Trad.  Lanzillò,  Palermo,  1910. 
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La  vita  psìchica  fu  ridotta  ai  dati  del  senso  ;  il  problema  della  co- 
stituzione politica  fu  semplificato  colla  teoria  del  contratto  sociale  e 
risolto  meccanicamente  colla  sovranità  popolare;  alla  storia  fu  oppo- 
sto il  concetto  di  un'astratta  natura  umana,  buona  in  origine,  cor- 
rotta di  poi  dal  consorzio  civile;  il  benessere  parve  consistere  nell* il- 
luminazione delle  menti  per  mezzo  dei  presunti  principi  della  ragione 
e  di  una  facile  scienza  volgarizzata. 

È  naturale  che  questo  ottimismo  favorisse  V  illusione  di  poter  tra- 
sformare facilmente  e  rapidamente  la  società  ed  alimentasse  il  falso 
concetto  che  la  storia  fino  allora  vissuta  non  fosse  stata  che  un  male. 
E  ben  si  capisce  che  i  tentativi  per  tradurre  in  atto  le  ideologìe  rivo- 
luzionarie appaiano  così  spesso  all'osservatore  imparziale  in  contrad- 
dizione colla  teoria.  Ciò,  come  è  noto,  avvenne  specialmente  negli  or- 
dinamenti costituzionali,  che  dovevano,  nell*  intenzione  dei  legislatori 
democratici,  corrispondere  ai  prìncipi  del  Contratto  Sodale;  ma  che  in 
realtà  non  poterono  non  essere  ben  diversi  dagli  schemi  Istrattì.i 

Ma  noi  non  dobbiamo  far  qui  la  critica  della  Rivoluzione  francese  : 
facciamo  queste  osservazioni  generalìssìme  per  notare  soltanto  che 
nello  sforzo  compiutosi  per  mezzo  di  essa  sembrano  esaurirsi  tutte  le 
possibilità,  tutti  gli  esperimenti,  tutti  i  tentativi  di  un  gran  movimento 
rivolto  a  rinnovare  una  società  secolare.  Siamo  dinanzi  ad  una  di  quelle 
epoche,  che  furon  dette  di  poi  crìtiche,  per  designare  così  Topera  di 
corrosione  degli  istituti  e  dei  principi  regolatori  tradizionali  e  per  op- 
porle a  quelle  organiche,  che  riconducono  Fassestamento  e  l'ordine^ 
dopo  avere  eliminato  con  violenza  gli  elementi  inconciliabili  colla  nuova 
concezione  della  vita  morale  e  politica. 

È  noto  come  di  questo  esaurimento,  del  senso  diffuso  di  stan- 
chezza, della  reazione  agli  eccessi  giacobini,  dello  scetticismo  sempre 
più  largo  di  fronte  alle  innovazioni,  deirostilità  crescente  contro  gli 
appetiti  disordinati,  prevalenti  tumultuariamente  nello  Stato,  contro  le 
esagerazioni  dottrinarie  e  il  dispotismo  delle  oligarchie  sovversive, 
sfruttatrici  del  potere  esclusivamente  a  proprio  interesse,  si  valesse  con 
abilità  meravigliosa  Napoleone.^  Il  suo  assolutismo  si  sostituisce  a 
quello,  divenuto  esoso,  dei  «  révolutionnaires  nantis  »  e  con  lui  tocca 
l'apogeo  la  potenza  dello  Stato,  che  dall'antico  regime  era  stata  traman- 
data alla  Rivoluzione  e  s'era  fatta  più  larga  e  più  forte,  in  ima  so- 
cietà, in  cui  ogni  gerarchia  era  venuta  meno  e  gli  individui  si  tro- 
vavano isolati  di  fronte  ad  un  potere  accentratore  ed  invadente. 

*  Cfr.  R.  Redslob,  Die  Staatstheorien  dtr  franzòsischen  Nationalversammlung 
VOTI  1789,  Leipzig,  1912. 

«  A.  Vandal,  Uavènement  de  Bonaparte,  Paris,  1910  e  E.  Treitschke  —  La 
Francia  dai  primo  impero  al  1871  (trad.  di  E.  Ruta),  Bari,  1917,  voi.  I,  cap.  I. 
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Troppo  spesso  per  restaurazione  intendiamo  soltanto  il  tentativo 
di  rimettere  in  vigore  quei  privilegi  politici  ed  economici,  cóntro  i 
quali  era  insorto  il  terzo  stato  e  la  confondiamo  collo  spirito  conser- 
vatore gretto  e  cieco  di  principi  spodestati  ritornati  sul  trono  con 
volontà  di  vendetta  e  di  classi  gelose  avide  di  riacquistare  le  posi- 
zioni perdute.  Questa  interpretazione,  che  pure  ha  un  valore  innega- 
bile di  verità,  è  soltanto  parziale.  Ciò  dipende  dal  fatto  che  molti 
principi,  imposti  dalla  Rivoluzione,  fanno  ormai  parte  del  nostro  modo 
di  pensare  e  di  giudicare,  ed  alla  stregua  di  questi  noi  oggi  conside- 
riamo quell'epoca  in  cui  l'onda  rivoluzionaria  s*  infranse  e  quietò. 

La  democrazia  moderna  è  figlia  spirituale  di  quelle  ideologie: 
anch'essa  ha  il  culto  della  volontà  collettiva,  reputata  sempre  buona 
solo  perchè  creduta  espressione  della  maggioranza  ;  anch'essa  ha  fatto 
dell'uomo,  per  dir  così,  la  misura  di  tutte  le  cose,  e  nella  scienza  e 
nella  facile  cultura  ha  ravvisato  il  mezzo  per  elevare  e  render  felici 
i  nostri  simili. 

L'ottimismo  dell'SQ  è  risorto  nella  seconda  metà  del  secolo  pas- 
sato: sembra  che  sia  la  forma  mentis  di  quei  movimenti  di  classi, 
che  si  avviano  ad  un  maggiore  benessere  ed  al  godimento  del  po- 
tere politico.  Perciò  e  durante  l'epoca  rivoluzionaria  e  ai  tempi  no- 
stri si  è  affermato  dogmaticamente  che  la  democrazia  segue  una  legge 
di  movimento  ascensionale  continuo  e  necessario  e  che  tanto  più  ci 
si  avvicina  ad  uno  stato  politico  ideale  quanto  più  largamente  si  attua 
il  regime  della  sovranità  popolare.  L'ottimismo  si  rivela  nell'attribu- 
zione alla  collettività  di  un  senno  e  di  una  intelligenza  speciali,  che 
mancano  ai  singoli  individui  e  nella  fede  in  un  giusto  equilibrio,  otte- 
nuto spontaneamente  dal  contrasto  dei  vari  interessi  particolari. 

Ma  ben  altro  valore  acquista  la  Restaurazione,  se  la  consideriamo 
negli  spiriti  migliori  come  il  resultato  della  stanchezza,  provocata  da 
un  lungo  periodo  di  arditezze  e  di  innovazioni  nel  campo  politico  e 
morale.  Insieme,  cioè,  con  la  restaurazione  di  istituti  e  di  classi  politiche, 
che  si  eran  viste  crollare  sotto  le  fondamenta,  si  compie  quella  di  valori 
spirituali,  ai  quali  ritornano  i  disillusi  dalle  esagerazioni  dottrinarie  e 
dal  disordine  nella  vita  pubblica  e  privata. 

Questo  stato  d'animo  si  riflette  anche  nel  campo  speculativo  :  oltre 
alla  negazione  ed  alla  critica  dei  canoni  fondamentali,  ai  quali  si  era 
ispirato  il  movimento  rivoluzionario,  abbiamo  la  tendenza  a  conciliare 
le  conquiste  della  Rivoluzione  con  i  rinati  principi  religiosi  e  morali, 
che  il  razionalismo  non  era  riuscito  a  sostituire  e  col  più  prudente 
rispetto  della  realtà  storica  e  delle  limitate  risorse  della  natura  umana. 

Gli  spiriti,  che  n^n  si  affrettano  a  negare  in  blocco,  con  esagera- 
zioni settarie,  tutto  ciò  che  aveva  portato  il  movimento  rivoluzionario, 
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in  quel  tramonto  d'immense  speranze,  fanno  un   serio  esame  di   co- 
scienza, che  è  il  principio  di  una  rinascita  religiosa. 

Di  questo  bisogna  in  special  modo  tener  conto  prima  di  accin- 
gersi ad  esaminare  il  rifiorire  del  cattolicismo  negli  anni  immediata- 
mente posteriori  alla  Restaurazione. 


II.  —  Il  liberalismo  italiano. 

In  Italia  questo  cambiamento  avviene  in  un  modo  alquanto  di- 
verso. Da  noi  il  moto  riformatore,  guidato  da  una  sana  cultura  giu- 
ridica ed  economica  e  da  uno  spiccato  senso  realistico  e  pratico,  aveva 
in  parte  modificato  la  vecchia  costituzione,  nata  dallo  Stato  cittadino, 
mercantilista  e  corporativista,  ed  aveva  sostituito  gradatamente  T  ini- 
ziativa privata  e  Io  spontaneo  giuoco  degli  interessi  individuali  alla 
regolamentazione  statale  e  al  vincolismo  delle  corporazioni.  Anche  da 
noi,  quindi,  si  va  divulgando  la  fiducia  nelF  efficacia  della  libertà  e  nel- 
l'esistenza di  un  ordine  natarale^  che  regola  i  rapporti  sociali  quando 
si  compiono  spontaneamente;  ma  non  vengono  invece  accettate  tutte 
le  più  ardite  conclusioni  delle  ideologie  rivoluzionarie  e  tutti  i  principi 
dell'  illuminismo  francese.^ 

Sarà  bene  a  questo  proposito  osservare  che  il  liberalismo  ha  le  sue 
sorgenti  nella  filosofia  che  nel  secolo  XVIII  condusse  a  dar  valore 
universale  all'individuo.  A  raggiungere  questo  risultato  influirono  le 
varie  tendenze  speculative  del  secolo.  Vi  influì  la  dottrina  del  diritto 
naturale;  vi  influì  Rousseau  coli' idea  fondamentale  dell'eguaglianza 
e  della  libertà  primitiva  di  tutti  gli  uomini,  da  riconquistare  col  re- 
gime della  gestione  diretta  dei  propri  interessi  per  parte  del  popolo  ; 
v'influirono  il  costituzionalismo  di  Montesquieu,  l'economia  liberista 
dei  fisiocratici  e  di  Adamo  Smith,  la  filosofia  idealistica  di  Kant  e  di 
Fichte,  che  innalzava  i  valori  dello  spirito,  ed  inoltre  il  culto  per  la 
scienza  e  per  l'intelligenza,  diffuso  largamente  dagli  enciclopedisti. 

Dal  riconoscimento  della  dignità  di  ogni  persona  umana  sì  dedusse 
non  solo  il  diritto  dell'individuo  a  partecipare  con  un  atto  personale 
alla  creazione  dello  Stato,  ma  il  dovere  di  quest'ultimo  di  rispettare 
in  tutti  l'autonomia,  l'indipendenza  morale  e  la  libera  attività.  Lo 
Stato  deve  quindi  esercitare  un  potere  negativo  :  assicurare  le  condizioni 
necessarie  allo  sviluppo  individuale  ;  l' uomo  resti  padrone  di  sé  stesso. 

»  Cfr.  intorno  a  questo  punto  e  al  moto  riformatore  A.  Anzi  lotti,  L'gcon(7/nró  to- 
scana e  l'origine  del  moto  riformatore  del  secolo  XK/// (Archivio  Storico  It.,  1915)  e 
Matteo  Biffi-Tolomei  e  la  libertà  economica  in  Toscana  {La  libertà  Economica,  a.  XIII, 
nn.  16-17). 
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Ma  da  queste  premesse  ideali  era  facile  cadere  addirittura  nel  ma- 
terialismo, quando  al  concetto  di  personalità  morale  si  sostituisse  quello 
di  interessi  individuali  empirici.  La  dignità  umana,  riconosciuta  giu- 
stamente in  ogni  persona,  si  mantiene  e  si  accresce  con  uno  sforzo, 
dovuto  ad  un  sentimento  di  responsabilità  ed  alla  coscienza  del  valore 
etico  della  vita:  altrimenti  si  hanno  individui,  sì,  ma  non  persone. 

Appunto  contro  questa  concezione  empirica  dell'individualismo, 
resultato  delle  idee  contrattualistiche,  che  avevano  «  polverizzato  »  in 
atomi  distinti  la  vecchia  società  organizzata  gerarchicamente,  reagirono 
in  Francia  i  fautori  della  democrazia  religiosa.  Ciò  ci  spiega  come  mai 
l'idea  liberale  possa  talora  risorgere  coi  movimenti  di  religiosità  intima 
e  schietta  e  sì  trovi  sposata  al  puritanismo  dei  protestanti. 

In  Italia,  anche  indipendentemente  dalla  religione,  il  senso  della 
realtà  pratica  tempera  i  più  assoluti  principi  liberali,  li  smussa,  li 
adatta  ai  bisogni  della  nostra  vita  sociale  e  ne  rifiuta  le  generalizza- 
zioni. Se  è  infatti  innegabile  che  le  riforme  e  la  dominazione  francese 
abbiano  nella  penisola  favorito  il  formarsi  d'una  borghesia  e  di  un 
ceto  più  numeroso  di  liberi  proprietari,  è  anche  del  pari  sicuro  che 
il  movimento  di  rinnovazione  non  si  perse  in  progetti  astratti,  ma  fu 
guidato  dalla  coscienza  delle  condizioni  storiche  e  reali  dei  singoli 
paesi  ove  si  manifestò. 

I  liberali  moderati,  infatti,  che  propugnarono  riforme  economiche, 
amministrative,  giuridiche  e  costituzionali  nel  periodo  successivo  al  pre- 
dominio francese,  riguardarono  le  ideologie  giacobine,  importate  dagli 
eserciti  napoleonici  in  Italia  e  i  cambiamenti  attuati  dal  regime  fran- 
cese come  un  movimento  artificiale,  venuto  a  turbare  il  naturale  svi- 
luppo di  un'opera  riformatrice,  spontaneamente  iniziata  ed  interrotta 
dagli  avvenimenti  internazionali.  Questi  uomini,  che  dimostrano  un 
largo  senso  di  equilibrio,  mentre  si  riconnettono  alla  tradizione  indi- 
gena delle  riforme  e  s'ispirano  all'idea  liberale,  non  accettano  l' ideo- 
logia giacobina,  affermano  che  la  società  non  può  essere  opera  della 
logica,  contrappongono  all'individualismo  astratto  ed  umanitario  il 
concetto  dialettico  e  storico  dello  spirito  che  si  fa  e  si  attua  gradual- 
mente. 

Si  potrebbero  citare  numerose  prove  per  convalidare  questa  asser- 
zione. Ma  basterà  qui  ricordare  il  pensiero  di  Gioberti,  che  considera 
il  contraccolpo  della  procella  rivoluzionaria  in  Italia  come  disturbatore 
della  tradizione  riformatrice  i;  e  chi  ha  esperienza  del  giornalismo  libe- 
rale del  periodo  di  speranze  neoguelfe  sa  quante  volte  in  quei  fogli 
si  afferma  di  voler  continuare  le  graduali  riforme,  iniziate  prima  del 

1  Cfr.  E.  Solmi,  Mazzini  e  Gioberti,  Milano,  1913,  pp.  252-253. 
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dominio  francese  colla  piena  consapevolezza  dei  bisogni  differenti  dei 
paesi  e  delle  condizioni  locali.  La  stessa  osservazione  si  può  fare  nei 
riguardi  della  teoria  e  della  pratica  economica.  In  questo  campo  il 
liberismo  fisiocratico  non  portò  da  noi  a  deduzioni  eccessive;  fu  in- 
vece pratico  ed  ecclettico  ed  i  suoi  contemperamenti  e  le  sue  corre- 
zioni furono  ispirate  alla  conoscenza  dello  stato  di  fatto  di  ciascuna 
economia  regionale,  quale  si  era  venuto  elaborando  nei  secoli  ante- 
cedenti. 

Di  queste  differenze  tra  le  idee  rivoluzionarie  d'oltralpe  e  il  mo- 
vimento italiano,  si  potrebbe  a  lungo  parlare  qualora  si  conoscesse 
particolarmente  la  fortuna  del  giacobinismo  in  Italia.*  Ci  basti  di  averlo 
accennato  e  di  avere  insistito  su  questo  punto  :  che  da  noi  il  pensiero 
liberale  si  presenta,  per  dir  così,  come  il  realismo  applicato  alla  vita 
politica  e  sociale.  Aggiungiamo  che  i  democratici  dal  periodo  della 
restaurazione  fino  al  '48  e  anche  dopo  fino  ai  tempi  nostri,  congiun- 
gendosi spiritualmente  alla  grande  Rivoluzione,  si  distinsero  dai  libe- 
rali. I  due  atteggiamenti  erano  in  realtà  differenti:  basti  pensare  al 
contrasto,  di  cui  avremo  a  parlare  in  seguito,  sorto  nel  campo  teorico 
e  pratico,  fra  Gioberti  e  Mazzini,  che  riassume  le  differenze  fonda- 
mentali fra  coloro,  che  avevano  fiducia  illimitata  nel  governo  di  popolo 
e  nella  possibilità  di  un  completo  rinnovamento  sociale,  e  quelli  che 
tenevano  in  maggior  conto  i  limiti  imposti  dalla  natura  umana  e  dalle 
condizioni  storiche. 

Pur  tuttavia  la  democrazia  mazziniana  —  come  vedremo  meglio 
in  seguito  —  nella  critica  dell'individualismo  e  delle  tendenze  socia- 
liste mostra  d'avere  piena  coscienza  del  grande  peso  di  responsabi- 
lità e  del  bisogno  di  disciplina,  che  porta  seco  il  regime  democratico. 
Il  sentimento  religioso  del  dovere  sarebbe  stato  l'antidoto  alle  intem- 
peranze del  governo  di  popolo  ed  una  forza  d'ordine  in  mezzo  al 
disfrenarsi  degli  interessi  particolari.  Anche  qui  il  distacco  dalle  ideo- 
logie giacobine  è  grande. 

Tanto  il  pensiero  liberale,  quanto  la  democrazia  religiosa  si  pre- 
sentano dunque  da  noi  come  il  correttivo  del  giacobinismo:  l'uno 
è  un  compromesso  fra  teoria  e  condizioni  di  fatto,  fra  ideale  e  sto- 
ria ;  l'altra  è  un  appello  alle  energie  superiori  dell'uomo  per  superare 
le  enormi  difficoltà  e  gli  ostacoli  che  porta  seco  il  costituirsi  di  uno 
Stato  veramente  democratico.  Queste  differenze  si  andranno  sempre 
più  accentuando  e  il  liberalismo  diverrà  una  tendenza  politica  ed  un 
atteggiamento  spirituale  nettamente  distinti. 


1  Cfr.  Paul  Hazard,  La  Revolution  frangaise  et  Ics  lettres  italiennes,  Paris,  1910. 
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È  stato  necessario  avere  fatto  queste  osservazioni  rapide,  perchè 
ci  offrono  gli  elementi  per  comprendere  Tulteriore  sviluppo  del  pen- 
siero religioso  in  Italia.  Qui  non  si  ebbe  una  reazione  al  movimento 
rivoluzionario,  nelle  idee  e  nel  campo  politico,  come  si  manifestò  in 
Francia.  I  «  maestri  della  contro-rivoluzione  »  d'oltralpe  fanno  una  cri- 
tica demolitrice  di  tutto  il  pensiero,  che  ispirò  quel  vastissimo  moto 
di  rinnovamento  ;  éono  Spiriti  negatori,  che  rifiutano  completamente  i 
principi  rivoluzionari  e  democratici  e  fanno  l'apologia  del  monarcato 
di  diritto  divino  e  degli  ordinamenti  dell'antico  regime.  Essi  hanno 
dietro  a  loro  la  tradizione  monarchica  gloriosissima  e  debbono  abbat- 
tere i  fondamenti  ideologici  di  quella  vasta  opera  intellettuale,  morale 
e  politica,  che  ne  determinò  la  caduta.  Nel  nostro  paese  invece  lo 
spirito  conservatore  aveva  ben  poco  da  difendere  e  il  moto  antifeudale 
e  riformatore  non  prese  forme  in  un  vasto  sistema  politico  e  teorico, 
come  avvenne  in  Francia;  poiché,  se  è  innegabile  che  Tilluminismo  ebbe 
influenze  anche  in  Italia,  fu  dal  genio  nostro  modificato  e  temperato. 
Questa  tendenza  si  può  notare  specialmente  nel  pensiero  religioso,  che 
da  noi  si  contrappone  al  razionalismo  francese. 


III.  —  I  primi  sintomi  di  rinascita  religiosa. 

Dalla  seconda  metà  del  '700  fino  alle  costituzioni  del  '48  in  Italia 
si  manifesta  un  movimento,  che  avrà  per  risultato  la  formazione  di  un 
ceto  borghese  proprietario  ed  intellettuale,  che  gradatamente  si  verrà 
opponendo  ai  vecchi  ordinamenti  politici  ed  economici  e  diverrà  classe 
dirigente.  Mano  a  mano  che  questo  sviluppo  si  compie,  il  terzo  stato 
acquista  la  coscienza  della  sua  individualità  e  della  sua  autonomia. 

Dapprima  è  un  distacco  spirituale  dal  vecchio  regime.  È  noto  come 
questo  si  compì.  Il  rinnovamento  della  cultura,  che  si  prepara  e  si 
attua  attraverso  il  '600  e  '700,  porta  a  quella  rifioritura  di  studi  giu- 
ridici, economici,  ecclesiastici,  che  ispira  le  riforme  della  seconda  metà 
del  sec.  XVIII.  Queste  sono  il  frutto  di  tentativi,  sia  pure  certe  volte 
infruttuosi,  parziali  ed  effimeri,  di  uomini  venuti  dalle  università  e  for- 
matisi nella  lunga  pratica  dei  dicasteri  e  del  foro  e  nelle  controversie 
giurisdizionali.  Costoro  sono  i  precursori  di  una  classe  dirigente  libe- 
rale. Pompeo  Neri,  Francesco  Maria  Gianni,  Antonio  Genovesi,  Gae- 
tano Filangeri,  il  Tanucci  portano  un  contributo  larghissimo  di  cul- 
tura nel  diritto  pubblico,  nella  scienza  della  legislazione,  nella  storia 
degli  ordinamenti   amministrativi,   nella  storia   ecclesiastica. 

Si  forma  così  un  ceto  di  uomini  colti,  che  sta,  è  vero,  allato  dei  prin- 
cipi, ma  che  preannunzia  il  movimento  più  largo  della  borghesia  intellet- 
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tuale  e  coopera  alla  formazione  di  una  classe,  che  si  porrà  presto  di  fronte 
ai  principi  stessi  e  non  si  contenterà  deiramministrazione  dei  ristretti 
interessi  municipali,  ma  vorrà  partecipare  attivamente  alla  vita  pubblica. 

Ma  il  distacco  dal  passato  avviene  specialmente  nel  campo  reli- 
gioso. Sono  note  le  cause  politiche  ed  economiche,  che  produssero 
questa  reazione:  Tassolutismo  accentratore  del  papato,  divenuto  un'auto- 
rità più  temporale  che  spirituale;  la  Chiesa  padrona  di  una  vastissima 
manomorta,  ostacolo  fondamentale  al  benessere  economico  dei  proprie- 
tari laici;  le  condizioni  di  privilegio  del  clero,  non  compensate  da  un 
retto  esercizio  del  suo  ministero  ;  la  povertà  morale  degli  ecclesiastici  ; 
le  loro  continue  inframmettenze  politiche;  la  vita  mondana  di  secolari 
e  regolari;  Tostilità  degli  uomini  di  Chiesa  contro  ogni  innovazione. 
Queste  le  cause,  per  dir  così,  pratiche  ed  esteriori.  Ma  ve  ne  sono 
altre  più  intime  e  profonde. 

Il  risveglio  religioso,  che  è  dovuto  ai  giansenisti,  è  indice  dei  primi 
albori  di  una  coscienza  autonoma,  che  si  afferma  di  contro  alla  auto- 
rità assoluta  del  papato.^  Oli  spiriti,  che  ritornano  alla  purezza  della 
fede  e  che  compiono  entro  di  sé  una  nuova  esperienza  religiosa,  sen- 
tono più  profondo  il  contrasto  fra  le  loro  migliori  aspirazioni  e  il  cat- 
tolicismo  ufficiale.  È  questo  il  primo  movimento  d' indipendenza  morale, 
che  preannunzia  quello  d*  indipendenza  civile. 

Finché,  infatti,  la  Chiesa  romana  ebbe  a  fare  con  fedeli  tiepidi, 
praticanti  -  per  abitudine  e  per  tradizione,  estranei  alla  vera  comunanza 
spirituale,  legati  a  lei  da  interessi  materiali,  la  sua  supremazia  era  ri- 
masta indisturbata.  Ma  il  sorgere  di  una  coscienza  nuova  in  un  ceto 
colto,  che  incomincia  a  sentire  la  profonda  contradizione  fra  la  pra- 
tica e  le  massime  religiose,  genera  un  moto  di  ostilità  all'incontra- 
stato dominio  della  Curia. 

In  tal  modo  si  cerca  Dio  fuori  della  Chiesa  politica  e  si  trova  nel 
Vangelo.  Ed  è  naturale  che  questo  ritorno  alla  purezza  evangelica 
porti  a  negare  con  intransigenza  i  compromessi  della  Chiesa  con  la 
vita  mondana  e  a  fare  della  predicazione  del  Cristo  un  elemento  fon- 
damentale di  ricostituzioni  sociali.  Perciò  il  giansenismo  vuole  la  ridu- 
zione del  potere  assoluto  del  pontefice  e  sostiene  che  la  Chiesa  deve 
essere  una  società  di  eguali.  Ammesso  che  i  membri  della  comunità 
religiosa  possano,  con  l'aiuto  diretto  della  grazia»  uniformarsi  alla  legge 
divina  e  operare  il  bene  di  propria  iniziativa,  i  vizi  e  le  deficienze  della 
Chiesa  temporale  appaiono  come  un  ostacolo  ai  fini  della  vita  cristiana. 


i  Per  il  giansenismo  in  Italia  cfr.  E.  Rota,  //  giansenismo  in  Lombardia  in  Rac- 
colta di  scritti  storici  in  onore  di  Giacinto  Romano^  Pavia,  1907  e  l'opera  in  più  vo- 
hirai  di  C.  M.  F.  su  //  vescovo  S.  de^  Ricci  e  il  giansenismo. 
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Ma  le  critiche  dei  giansenisti  hanno  anche  un  valore  speciale.  Come 
infatti,  si  sostiene  ora  una  diretta  partecipazione  dei  fedeli  alla  vita 
religiosa  e  si  afferma  la  legittimità  d'interessi  morali  indipendenti  di 
fronte  all'assolutismo  ecclesiastico  ;  in  egual  modo  fra  breve  si  esigerà 
dai  principi  il  riconoscimento  della  collaborazione  dei  sudditi  alla  vita 
pubblica  e  statale  per  la  difesa  dei  loro  interessi.  Il  terzo  stato  comincia 
così  a  farsi  strada  :  la  libertà  religiosa  preannuncia  quella  politica  ;  la 
democrazia  nella  Chiesa  precede  quella  nella  vita  laica. 

Questo  ci  spiega  come  mai  Pietro  Tamburini  e  Giuseppe  Zola  n 
Lombardia  oppongano  il  diritto  pubblico  a  quello  ecclesiastico  ;  il  ve- 
scovo Ricci  in  Toscana  si  adopri  ad  una  ricostituzione  della  Chiesa 
su  basi  democratiche  e  i  giansenisti  reclamino  riforme  e  libertà  civile 
ed  applaudano  alla  Costituente  francese. 

Tutti  costoro,  che  sentono  il  contrasto  fra  la  pienezza  della  loto 
vita  religiosa  e  l'aridità  morale  della  Chiesa  di  Roma,  che  desiderano 
la  riforma  ecclesiastica  per  restituire  vigore  ed  anima  ad  una  fede  di- 
ventata strumento  di  governo  e  cercano  nella  società  spirituale  un 
appoggio  ed  un  compenso  alla  debolezza  umana,  visto  che  la  Chiesa 
ha  tralignato,  si  volgono  allo  Stato.  All'ingerenza  del  potere  civile 
nel  campo  ecclesiastico  chiedono  la  riforma  degli  abusi  e  la  sop- 
pressione dei  privilegi;  al  laicato  domandano  ciò  che  non  vuol  dare 
il  chiericato.  Il  giansenismo  si  allea  coi  principi:  Scipione  de'  Ricci 
agisce  con  Pietro  Leopoldo  ;  il  Kaunitz  e  il  Firmian  si  fanno  inter- 
preti del,  ceto  colto  di  Lombardia  e  specialmente  del  Tamburini  e 
dello  Zola. 

Importante  è  questo  punto  di  trapasso:  allo  Stato,  fino  allora 
più  o  meno  sottomesso  alla  Chiesa  e  costretto  continuamente  a  trat- 
tare con  lei,  sia  per  le  riforme  economiche,  sia  per  la  difesa  della 
giurisdizione,  si  attribuisce  un*ampia  autorità,  comprendente  anche 
le  cose  religiose  e  subordinata  ai  fini  del  bene  pubblico.  Né  basta: 
la  religione  —  a  differenza  di  ciò  che  accadeva  in  Francia,  ove  il 
razionalismo  negava  al  Cristianesimo  decaduto  ogni  virtù  rinnova- 
trice  —  è  concepita  come  una  forza  ancora  capace  di  arrecare  un 
miglioramento  sociale  e  di  farsi  strumento  di  civiltà.  E  mentre  in 
Francia  la  riscossa  antifeudale,  guidata  dalle  idee  illuministe,  porta 
logicamente  alla  violenza  e  alla  negazione  faziosa ,  in  Italia  si  crede 
possibile  il  trapasso  dall'antico  regime  al  nuovo  ordine  di  cose  sia 
per  mezzo  della  riforma,  sia  per  mezzo  del  risveglio  religioso,  senza 
provocare  cataclismi  e  perturbazioni. 

Le  critiche  rivolte  al  cattolicismo  romano  non  sono  in  sostanza 
dirette  contro  il  principio  religioso,  che  esso  rappresenta.  Si  colpi- 
scono specialmente  V  ignoranza  crassa  del  clero,  il  suo  modo  di  vivere 
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licenzioso,  la  falsa  morale,  fondata  sul  probabilismo  e  sulla  casistica 
dei  gesuiti,  i  mezzi  di  costrizione  esterna  usati  per  ottenere  ubbidienza 
e  soggezione  ad  una  legge  della  coscienza.  La  polemica  si  rivolge 
contro  le  forme  esteriori,  contro  gli  abusi  e  i  traviamenti  di  una  reli- 
giosità vuota  di  contenuto  e  immobilizzata.  Ma  resta  fermo  che,  nono- 
stante  questa  patente  degenerazione  cattolica,  gli  ideali,  ispirati  alla  filo- 
sofia sensista  e  alla  teoria  umanitaria  di  Francia,  non  valgono  a  sostituire 
la  fede  cristiana.  Quanto  più  si  farà  forte  la  reazione  contro  il  disor- 
dine rivoluzionario  (1808-1809;  1811-1812),  tanto  più  apparirà  l'impo- 
tenza di  ogni  filosofia  laica  a  compensare  i  conforti  e  i  benefici  della 
religione.  Anzi,  con  spiegabile  esagerazione,  che  trova  il  suo  riscontro 
nei  moti  popolari  antiliberali  e  antigiacobini  specialmente  nelle  cam- 
pagne, si  attribuirà  all'illuminismo,  alla  miscredenza  volterriana,  alle 
idee  democratiche  la  colpa  di  tutti  i  rivolgimenti  violenti  dell'ultimo 
ventennio.  Filosofo  sarà  sinonimo  di  ateo  e  di  rivoluzionario.^ 

Ma  se  il  Vangelo  diventa  norma,  al  lume  della  quale  viene  cen- 
surato e  combattuto  il  cattolicismo  ufficiale,  a  questi  stessi  principi  si 
richiede  che  anche  il  governo  civile  s'ispiri. 

Così  si  preannunzia  la  rinascita  religiosa.  La  sua  genesi  ci  appa- 
risce ormai  chiara.  La  filosofia  di  Locke  e  di  Condillac  non  soddisfa 
più  le  menti;  le  esperienze  democratiche  si  sono  sbizzarrite  nei  più 
svariati  tentativi;  la  Rivoluzione  si  è  conclusa  nel  cesarismo  napoleo- 
nico. Molte  speranze,  molte  fedi  sono  cadute.  Circoli  e  sette  giacobine 
da  noi  si  sono  risolte  in  un  fuoco  di  paglia;  l'invasione  francese  ha 
dimostrato  che  dietro  ai  princìpi  rivoluzionari  e  alle  promesse  di  libertà 
stanno  cupidigie  di  sfruttamento  finanziario  e  volontà  di  dominio  po- 
litico; l'unità  legislativa  e  l'accentramento,  applicati  anche  in  Italia, 
hanno  provocato  opposizioni  regionali  e  risvegliato  la  coscienza  nazio- 
nale ;  gli  attentati  al  papato  e  alla  religione  hanno  offeso  il  sentimento 
popolare.2 

Ma  il  movimento,  manifestatosi  con  la  Rivoluzione  e  da  essa 
alimentato  e  favorito,  non  può  ormai  arrestarsi.  Esso  non  consiste 
solo  nel  ceto  borghese,  che  conquista  il  potere  e  difende  i  suoi  inte- 
ressi economici  contro  la  vecchia  nobiltà,  contro  il  latifondo  e  la  ma- 
nomorta ;  ma  è  anche  risveglio  di  coscienze  laiche  colte,  di  spiriti,  che 
hanno  raggiunto  la  propria  indipendenza  morale,  di  religiosi,  che  non 


1  Cr.  Brigidi,  Giacobini  e  realisti  o  il  Viva  Maria,  Siena,  1882;  Lumini,  La 
reazione  toscana  del  1799,  Cosenza,  1891  ;  Arnaldo  Della  Torre,  //  cristianesimo 
in  Italia  (Dai  jilosofisti  ai  modernisti)^  Palermo,  1912;  A.  Franchetti,  Storia  mo- 
derna dal  1789  al  1799  (Collez.  Vallardi). 

2  Cfr.  Dalla  Torre,  //  Cristianesimo  in  Italia,  pp.  53-57. 
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possono  più  accettare  una  fede  formale,  imposta  d'autorità,  ma  la  vo- 
gliono rielaborare  e  vivere  spontaneamente. 

È  questo  —  in  Italia  —  il  primo  movimento  di  classi  laiche  dopo 
quello  comunale.  Anche  nel  medio-evo  si  era  avuto  da  un  lato  una 
rinascita  religiosa  con  fioritura  d'eresie,  dall'altro  la  separazione  della 
cultura  laica  dall'ecclesiastica  e  le  acerbe  critiche  contro  il  papato  e 
la  Chiesa  temporale.  Al  principio  del  sec.  XIX,  invece,  la  filosofia  pro- 
fana in  voga  alla  fine  del  '700,  non  ha  più  virtù  per  riempire  gli  spi- 
riti ;  la  libertà  ha  per  troppo  tempo  degenerato  in  licenza  e  in  disordine. 
Si  vuole  quindi  temperarla  e  disciplinarla  con  la  fede  religiosa,  visto 
che  i  nuovi  ideali,  tanto  promettitori,  hanno  fallito.  Nella  filosofia, 
emancipatasi  dalla  fede  e  divenuta  nemica  di  questa,  si  vuol  ravvisare 
una  delle  cause  principali  degli  eccessi  e  degli  sconvolgimenti  sofferti.^ 

Quando  per  ciò  la  rinascita  religiosa  si  manifesterà  nella  sua  pu- 
rezza, ad  essa  parteciperanno  gli  spiriti  più  moderati  e  più  colti  del 
laicato. 

Da  questa  alleanza  però  non  potrà  risorgere  il  vecchio  cattolicismo 
assolutista,  antidemocratico,  conservatore;  ma  quello  liberale  di  Ro- 
smini, di  Gioberti  e  di  Bettino  Ricasoli. 


IV.  —  Rinascita  cattolica  e  reazione  politica. 

Per  apprezzare  nel  suo  giusto  valore  la  rinascita  cattolica  in  Italia 
nella  prima  metà  del  sec.  XIX  bisogna  distinguerla  dalla  reazione  po- 
litico-religiosa, che  seguì  alla  caduta  di  Napoleone.  Il  cattolicismo  della 
Voce  della  Verità  e  di  Antonio  Capece  Minutolo  non  è  fede  viva,  non 
è  pensiero,  non  è  cultura;  è  tutto,  fuorché  un  moto  spirituale.  Quei 
mediocri  scrittori,  che  fanno  l'apologia  della  religione  come  forza 
d'ordine  sociale  e  base  sicura  dei  troni,  sembrano  essere  rimasti  estra- 
nei, per  un  incredibile  caso,  al  rivolgimento  della  coscienza  europea 
compiutosi  neir  ultimo  settantennio.  Ad  essi  ben  corrispondono  i  Cal- 
derari  e  i  Sanfedisti.  Poveri  di  idee,  difensori  anche  delle  superstizioni 
e  degli  abusi,  purché  portino  l'etichetta  del  cattolicismo  romano,  me- 
schinamente sospettosi  di  ogni  irrequietezza  liberale,  costoro  non  si 
possono  neppure  lontanamente  paragonare  ai  pubblicisti  e  ai  pensa- 
tori francesi  della  controrivoluzione. 


1  Cfr.  le  parole  dì  C.  Leoni  nella  Introduzione  ad  un  corso  di  istituzioni  filo' 
sofiche,  citato  da  A.  Della  Torre  nell'opera  //  Cristianesimo  in  Italia  (p.  68).  «  Dalla 
filosofia  staccata  dalla  religione  — dice  il  Leoni  —  tutti  i  mali  risultano». 
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Ben  altra  cosa  è  il  neocattolicismo.  Qui  non  si  ha  una  semplice 
e  meccanica  ripresa  della  tradizione  cattolica;  ma  questa  è  ripensata 
e  vivificata  da  spiriti  superiori,  che  ne  fanno  il  lievito,  il  nucleo,  il  fo- 
colaio centrale  di  un  vasto  movimento  di  cultura,  di  rinnovazione  mo- 
rale e  politica,  d'arte  e  di  filosofia.  Il  laicato  concilia  con  le  sue  aspira- 
zioni liberali  e  con  le  sue  nuove  esigenze  di  pensiero  la  fede  cattolica. 

Come  tutti  i  grandi  movimenti  anche  questo  investe  ogni  mani- 
festazione di  vita.  Abbiamo  innanzi  tutto  un  problema  speculativo,  che 
concerne  i  modi  e  il  fondamento  del  conoscere.  C'è  poi  un  problema 
morale,  che  riguarda  la  condotta  dell'  individuo  abbandonato  a  sé 
stesso,  guidato  solo  dalla  ragione,  in  contrasto  con  gli  interessi  degli 
altri,  senza  una  norma  fissa  e  sicura  di  agire.  A  questo  s'aggiunge  un 
problema  politico,  che  riflette  la  partecipazione  degli  interessati  alla  cosa 
pubblica  in  tutti  gli  Stati  e  quindi  anche  in  quello  pontificio  e  riguarda 
il  papato  come  centro  di  collegamento  nazionale  e  come  istituto  rappre- 
sentante da  solo  una  grande  tradizione  indigena.  Si  pone  poi  un  pro- 
blema ecclesiastico,  che  investe  la  disciplina  del  clero  e  la  riforma  della 
Chiesa,  al  quale  si  connette  strettamente  quello  giuridico  delle  relazioni 
fra  lo  Stato  e  il  potere  religioso.  C'è  finalmente  una  questione  di  cultura, 
che  abbraccia  la  storia  del  papato  e  della  nazione  italiana. 

Tutti  questi  problemi,  che  si  ricollegano  a  quello  principe  e  ge- 
nerale dei  rapporti  fra  civiltà  e  cattolicismo,  fra  filosofia  e  religione, 
fra  fede  ed  intelletto,  sono  talmente  connessi  fra  loro,  che  l'uno  pre- 
suppone l'altro,  tanto  da  apparire  come  la  irradiazione  di  un'unica 
fiamma.  Quest'unità  logica  e  pratica  obbliga  i  pensatori,  che  li  con- 
siderarono, a  trattarli  un  po'  tutti  per  non  incorrere  nel  difetto  di  iso- 
larli e  di  ridurli  ad  astrazione.  Perciò  in  questo  periodo  i  filosofi  vivono 
veramente  le  loro  speculazioni  e  la  filosofia  si  mescola  alla  politica  in 
modo  che  è  impossibile  separarle. 

Se  si  pensa  infatti  ad  Antonio  Rosmini  e  a  Vincenzo  Gioberti  tale 
intima  colleganza  ci  appare  chiarissima.  Dal  problema  gnoseologico 
si  passa  a  quello  religioso,  da  questo  all'ecclesiastico  e  quindi  al  po- 
litico. Le  stesse  relazioni  fra  Stato  e  Chiesa,  che  possono  essere  anche 
considerate  dal  punto  di  vista  puramente  storico  e  giuridico,  sono  in 
diverso  modo  considerate  a  seconda  del  concetto  che  si  ha  della  fun- 
zione della  religione  nella  vita  dello  spirito.  Problemi  teorici  eterni  get- 
tano luci  ed  ombre  su  questioni  contingenti  e  d' interesse  pratico  ed 
immediato. 

In  questa  atmosfera  intellettuale  si  svolge  il  moto  neoguelfo.  Oc- 
corre quindi  conoscere  le  varie  correnti,  che  si  manifestarono  in  Italia 
e  le  loro  relazioni  con  quelle  d'oltralpe  per  comprendere  lo  spirito» 
il  carattere,  le  finalità  del  guelfismo. 
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Pur  essendo  diversi  per  temperamento  e  pur  dando  ai  vari  pro- 
blemi differenti  soluzioni,  gli  uomini,  che  furono  a  capo  della  rinascita 
cattolica,  avevano  un  carattere  a  comune:  il  senso  deirequilibrio  eia 
giusta  misura  delle  nostre  facoltà.  Dote  questa  di  straordinaria  impor- 
tanza, se  si  pensa  al  compito  immenso  e  difficHe  ch'essi  intraprende- 
vano, dopo  il  dissolvimento  dei  sistemi  politici  e  delle  dottrine  rivo- 
luzionarie e  di  fronte  alle  esagerazioni  fanatiche  dei  fautori  degli  antichi 
ordinamenti. 

Occorreva,  infatti,  riacquistare  la  coscienza  delle  capacità  umane, 
ridonare  agli  spiriti  una  nuova  stabilità,  infondere  fiducia  nei  valori 
morali,  schivare  il  pericolo  di  correre  da  un  atteggiamento  eccessivo 
ad  un  altro  egualmente  parziale.  Dopo  che  le  opposte  tendenze  si 
erano  saggiate  negli  avvenimenti,  bisognava,  facendo  tesoro  deirespe- 
rienza,  offrire  agli  uomini  stanchi  un  punto  sicuro  d'appoggio.  Questo 
senso  d*  umanità  e  di  temperanza  è  diffuso  in  tutto  il  pensiero  dei  cat- 
tolici liberali. 

V.  —  Il  problema  filosofico. 

Per  restaurare  i  valori  dello  spirito,  senza  dei  quali  è  vano  parlare 
di  religione,  era  necessasio  innanzi  tutto  combattere  il  cartesianesimo 
e  il  sensismo.  L*  una  e  Taltra  di  queste  tendenze  filosofiche  considera- 
vano uno  solo  degli  elementi  del  conoscere  e  conducevano  al  soggetti- 
vismo e  al  materialismo.  Per  ciò  contro  la  teoria  sensista,  sviluppata 
in  Inghilterra  e  divulgata  in  Francia,  i  neocattolici  seguono  1*  indirizzo 
della  critica  kantiana  ed  affermano  la  spontaneità  e  l'attività  propria 
dello  spirito  nella  funzione  conoscitiva. 

Non  spetta  a  noi,  che  studiamo  solo  la  fisonomia  generale  di  que- 
sto movimento,  parlare  diffusamente  del  modo  con  cui  fu  trattato  il 
problema  della  conoscenza  da  Galluppi  a  Gioberti^.  Ci  basti  soltanto 
osservare  che,  mentre  il  sensismo  considerava  nell'atto  del  conoscere 
la  sola  sensazione  e  pretendeva  da  questo  elemento,  considerato  astrat- 
tamente e  separatamente,  dedurre  tutta  la  vita  intellettuale,  la  nuova 
filosofia  concepisce  la  conoscenza  come  il  resultato  e  la  sintesi  di  senso 
e  d' intelletto,  d' intuizione  e  di  concetto,  di  pensare  e  di  essere,  di  pas- 
sività ed  attività.  Quest'unione  di  ideale  e  reale,  di  materia  e  forma  è 
il  fondamento  della  coscienza,  dell'w;  è  ciò  che  costituisce  la  nostra 
personalità,  è  la  ragione  conscia  di  sé  stessa  e  di  ciò  che  è  fuori  di  sé, 


1  Cfr.  per  questo  la  nota  opera  di  O.  Gentile,  Rosmini  t  Gioberti  {Armati  detta 
Scuola  ncrmate  tuperiore  di  Pisa,  yoI.  XIII,  Pisa,  1899). 
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è  l'attività  intellettiva  che,  abbracciando  l'oggetto,  si  fa  causa  ed  ef- 
fetto simultaneamente. 

Con  questa  nuova  posizione  del  problema  della  conoscenza  il 
sensismo  è  rinnegato.  Rosmini  e  Gioberti  partono  di  qui  ;  T  uno  affer- 
mando che  conoscere  è  giudicare  in  base  ad  un  concetto  fondamen- 
tale ed  anteriore  ad  ogni  giudizio,  qual  è  Tidea  dell'essere  possibile, 
dell'Ente  indeterminato  ;  l'altro  sostenendo  che  la  conoscenza  pura  non 
si  può  ridurre  alla  sola  idea  dell'essere,  ma  è  lo  spirito  nella  sua  pie- 
nezza, nella  sua  attività,  è  l'idea  stessa,  che  si  fa,  che  crea;  è  l'Ente 
che  produce  sé  stesso,  che  s'individua,  diventa  atto  e  sostanza.^ 

La  filosofia  rosminiana  e  quella  giobertiana,  pur  differendo  dunque 
fra  loro,  raggiungono  entrambe  il  resultato  di  difendere  il  lato  ideale 
della  conoscenza  e  quindi  di  aprire  la  via  alla  concezione  spirituale  e 
religiosa  della  vita. 

Il  Rosmini,  infatti,  al  di  sopra  delle  cose  esistenti  afferma  l'essere 
assoluto  e  puro,  sopra  allo  spirito  nostro  un'intelligenza  infinita  esterna 
ad  esso,  da  cui  procede  ogni  possibilità,  ogni  modo  dell'essere.  Dio, 
con  l'illuminazione  delle  menti  per  mezzo  dell'idea  fondamentale  e 
necessaria  dell'essere,  fa  dell'anima  sensitiva  un'anima  intelligente.  È 
questo  il  punto  di  coincidenza,  per  dir  così,  fra  lo  spirito  e  Dio,  come 
per  Malebranche  l'idea  dell'infinito.  Dopo  la  rivelazione  dell'essere 
ideale,  la  ragione  umana  non  si  acqueta,  ma  aspira  a  toccare  una  ve- 
rità che  la  trascende. 

Di  qui  procede  una  concezione  dualistica,  che  oppone  al  mondo 
contingente,  imperfetto,  finito,  relativo,  mutevole  la  realtà  eterna,  im- 
mutabile, perfetta,  e  di  qui  si  deduce  la  priorità  e  la  superiorità  delle 
idee  sui  fatti  e  1*  indipendente  esistenza  di  quelle  da  questi. 

In  tal  modo  dallo  studio  della  conoscenza,  considerato  nella  sua 
complessità  ed  in  una  maniera  ben  diversa  dal  semplicismo  dei  sensisti, 
si  sale  ad  una  interpretazione  idealistica  e  spirituale  della  vita,  che  apre 
l'adito  a  Dio. 

Per  Rosmini,  dunque,  l'essere  ideale  è  solo  un  riflesso,  una  luce 
emanante  da  Dio.  Però  con  tale  intuizione,  che  sta  al  fondo  di  ogni 
atto  conoscitivo  non  si  raggiunge  l'Ente  assoluto,  col  pensiero  non  si 
vede  Dio:  questo  si  manifesta  per  mezzo  della  rivelazione,  del  Verbo 
ed  è  un  atto  di  fede,  che  supera  la  ragione.^  Così  la  filosofia  ro- 


1  Cfr.  B.  Spaventa,  La  filosofia  italiana  nelle  sue  relazioni  con  la  filosofia 
europea,  Bari,  1909,  e  Gentile,  op.  cit. 

»  Cfr.  Antonio  Fogazzaro,  La  figura  di  Antonio  Rosmini  (in  Discorsi,  Milano, 
1898),  pp.  152-153,  e  Favero,  Stato  e  Chiesa  e  i  loro  rapporti  nel  pensiero  di  Antonio 
Rosmini^  Ivrea,  1914,  pp.  xxiii-xxx  e  lxiii-lxv. 
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sm  niana,  mentre  pone  saldi  fondamenti  alla  conoscenza,  difende  i  di- 
ritti dello  spirito  e  li  concilia  con  la  rivelazione  del  sovrannaturale,  con 
la  grazia,  con  la  fede.  È  un'ascensione  magnifica,  attraverso  ai  gradi 
di  un  vasto  sistema  speculativo,  dal  mondo  alla  divinità. 

Anche  il  Gioberti  nelle  prime  sue  opere,  opponendo  al  materia- 
lismo francese  una  filosofia  idealistica,  fa  in  questa  larga  parte  al  so- 
vrannaturale. L*  idea,  infatti,  conosciuta  con  l' intuito  e  con  la  riflessione, 
non  esaurisce  la  verità  assoluta,  non  abbraccia  l'essenza  vera;  questa 
non  può  essere  afferrata  dall'intelletto  umano,  ma  costituisce  il  so- 
vrintelligibile, della  cui  verità  la  rivelazione  è  la  rappresentazione  ana- 
logica. 

È  noto  come  il  sovrintelligibile  giobertiano  è  stato  concepito  dif- 
ferentemente e  dallo  stesso  pensatore  nei  vari  momenti  della  sua  specu- 
lazione e  dai  suoi  interpreti.  Poiché  o  il  conoscere  è  limitato  ed  allora  il 
sovrintellig^ibile  resta  sempre  come  un  punto  oscuro  e  la  rivelazione  non 
è  che  un  atto  esterno  allo  spirito  ;  oppure  la  nostra  potenza  conoscitiva, 
consistendo  nello  spirito  che  si  viene  creando  e  si  fa  così  consapevole 
a  sé  stesso,  non  ha  limiti  ed  allora  la  rivelazione  procede  dall'  intimo 
spirito  e  il  sovrintelligibile  diviene  gradatamente  intelligibile.^ 

Con  questi  termini  speculativi  si  esprimeva  un  problema,  che  sta 
anche  oggi  alla  base  di  ogni  questione  riguardante  il  pensiero  religioso 
e  le  relazioni  fra  Stato  e  Chiesa.  Si  tratta,  infatti,  di  affermare  o  ne- 
gare una  realtà  trascendente  e  quindi  di  legittimare  o  meno  la  fede 
religiosa  ed  in  seguito  a  questa  risoluzione  stabilire  i  rapporti  fra  la 
Chiesa,  rappresentante  della  verità  trascendente,  e  lo  Stato,  resultato 
dell'autonomia  dello  spirito,  fra  intelletto  e  fede,  fra  civiltà  e  religione. 

Qualora  dunque  si  ammetta  che  alla  parte  intelligibile  dell'idea 
corrisponda  la  filosofia  e  a  quella  sovrintelligibile  la  teologia,  la  Chiesa, 
come  depositaria  di  verità  sovrannaturali,  esercita  una  suprema  auto- 
rità, alla  quale  deve  conformarsi  ed  attingere  la  ragione  stessa  per  le 
verità  che  la  trascendono.  Ben  diversa  é  invece  la  posizione,  se  si  affermi 
la  piena  autonomia  dello  spirito,  che  non  ha  altra  autorità  che  in  sé 
stesso  e  non  può  ammettere  altro  al  di  fuori  del  suo  atto  creativo.  È 
questa  la  concezione  dell*  idealismo,  che,  procedendo  da  Hegel,  è  rap- 
presentato autorevoltnente  in  Italia,  durante  l'epoca  del  Risorgimento, 
fra  gli  altri,  da  Bertrando  Spaventa. 


1  Cfr.  per  tutto  questo  Spaventa,  La  filosofia  italiana  nelle  sue  relazioni  con 
la. filosofia  europea,  pp.  172-183. 

16  -  Nuota  Rivista  Storica. 
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VI.  ~  I  rapporti  fra  civiltà  e  religione  in  Gioberti. 

Il  problema  poc'anzi  accennato  fu  svolto  dal  Gioberti  nella  sua 
Teorica  del  sovrannaturale.  È  questo  un  libro  che  ci  fa  conoscere  quali 
furono  le  premesse  d'ordine  speculativo,  dalle  quali  rampollava  l'alta 
idea  che  ebbero  i  guelfi  della  Chiesa  e  della  sua  funzione  nel  risor- 
gimento nazionale.  Ammesso  che  sopra  al  sensibile  e  all'intelligibile 
resta  sempre  l'essenza  delle  cose  e  che  l'intelletto  umano,  pur  essendo 
limitato,  cerca  di  raggiungerla  ed  affermato  che  esistano  leggi  morali, 
che  sono  razionalmente  indimostrabili  e  pure  necessarie  alla  conser- 
vazione sociale,  il  vero  rivelato  viene  a  supplire  questo  difetto  del- 
l' intelligenza.! 

I  razionalisti,  i  panteisti,  i  seguaci  del  sensismo,  invece,  per  iden- 
tificare la  rivelazione  con  la  ragione,  per  eliminare' in  una  parola  il 
sovrannaturale,  son  costretti  a  confondere  ed  unire  elementi  opposti, 
quali  corpo  ed  anima,  necessità  e  libertà,  senso  e  ragione,  mistero  e 
verità  naturale.^  Non  solo  :  essi,  non  accettando  il  carattere  divino  dei 
precetti  morali,  quali  sono  espressi  nella  rivelazione,  son  costretti  ad 
abbandonare  l'uomo  alle  massime  che  si  confanno  ai  suoi  interessi  e 
ai  suoi  appetiti.^ 

Di  fronte  a  questo  scetticismo  sta  il  cattolicesimo  coi  suoi  misteri, 
che  manifestano  un  ordine  morale  superiore  a  cui  è  necessario  ade- 
guarsi e  coi  suoi  dommi,  che  affermano  l'inconciliabile  dualità  fon- 
damentale nell'universo  fra  Dio  e  il  mondo,  fra  il  contingente  e 
l'eterno. 

Date  queste  premesse,  si  può  intender  facilmente  quale  sia  la  po- 
sizione e  il  fine  della  Chiesa  nel  mondo.  Essa, rappresentando  l'unità 
spirituale  del  genere  umano  ed  essendo  depositaria  di  verità  sovrin- 
telligibili, supplisce  alle  imperfezioni  della  società  temporale  e  soddisfa 
ai  bisogni  più  alti  degli  uomini. 

Sorge  qui  allora  il  problema,  che  più  direttamente  riguardava  le 
condizioni  del  momento  storico  in  cui  l'autore  scriveva.  Si  tratta,  cioè, 
di  definire  quali  rapporti  intercedano  fra  religione  e  civiltà.  La  mille- 
naria questione,  già  largamente  dibattuta  ai  tempi  di  Gregorio  VII  e 
nei  rinnovati  conflitti  fra  il  papato  e  l'impero,  era  risolta  differente- 
mente da  coloro,  che  consideravano  la  religione  come  parte  della  ci- 
viltà e  da  quelli  che  subordinavano  quest'ultima  alla  religione. 


1  Cfr.  Gioberti,  Teorica  del  sovrannaturale,  Torino,  1849,  pp.  62-77. 
«  Cfr.  Gioberti,  op,  cit.,  pp.  177-178  e  180. 
3  Cfr.  Gioberti,  op.  cit,  p.  199. 
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I  primi  facevano  della  fede  qualcosa  di  mutevole  a  seconda  del 
progresso  civile  e  intellettuale  e  la  subordinavano  alle  esigenze  poli- 
tiche dei  vari  momenti  storici.  Così,  ad  esempio,  alcuni  liberali  ne  fa- 
cevano l'espressione  della  democrazia.  Tendenza  questa  che  conduceva 
allora  e  conduce  ancora  a  raffigurarci  la  religione  come  un  riflesso 
delle  nostre  aspirazioni  sociali  contingenti  e  a  confonderla  con  gli 
avanzamenti  sulla  via  di  ciò   che  ciascuno   crede  essere  il  progresso. 

I  secondi,  invece,  rinnegando  come  corruzione  la  cultura,  la  civiltà, 
la  filosofia,  «  dando  lo  sfratto  »,  come  dice  il  Giorberti,  all'  intelletto, 
per  contrapporsi  ai  razionalisti,  affermavano  non  esservi  verità  e  inci- 
vilimento fuori  del  cattolicismo,  non  esservi  certezza  di  sapere  al  di 
fuori  di  ciò  che  accordavasi  con  la  rivelazione  del  sovrannaturale.  Co- 
storo giungevano  in  tal  modo  alla  clerocrazia  e  trasformavano  la  dot- 
trina di  Cristo,  tutta  piena  d'amore  degli  umili,  in  un  appoggio  del 
dispotismo  e  in  una  sanzione  delle  diseguaglianze  umane. 

Abbiamo  già  detto  che  il  pensiero  religioso  e  politico  italiano  dì 
quest'epoca  si  tenne  immune  dalle  esagerazioni  d'oltralpe.  Qui  ne 
abbiamo  una  prova.  Le  teorie  di  De  Maistre,  di  Bonald  e  del  primo 
Lamennais,  che  ebbero  certo  influenza  sul  neocattolicismo  d' Italia,  non 
potevano  essere  accettate  integralmente.  Esse  rispondevano  a  bisogni 
pratici  e  ideali  un  po'  diversi  da  quelli  nostri.  Perciò  da  noi  soltanto 
i  gesuiti  ed  i-  loro  seguaci  negarono  i  diritti  della  ragione  e  quindi 
la  legittimità  di  far  partecipe  il  popolo  alla  vita  pubblica  per  mezzo 
dello  Stato  liberale. 

II  Gioberti  fra  le  due  opposte  tendenze,  cui  accennammo,  ne  af- 
ferma e  difende  una  intermedia,  che  corrisponde  <alle  sue  premesse 
teoriche.  Come,  cioè,  v'è  un  ordine  razionale  ed  una  rivelazione,  così 
la  società  religiosa  deve  coesistere  di  fianco  a  quella  civile,  senza  che 
l'una  invada  l'ambito  dell'altra.  La  Chiesa  deve  conservare  la  verità 
e  la  tradizione  religiosa;  lo  Stato  deve  sovrintendere  all'ordine  natu- 
rale e  ai  beni  temporali  degli  uomini:  l'uno  e  l'altra  corrispondono 
alla  dualità  eterna  dell'umano  e  del  divino.  Se  la  società  temporale 
prende  il  sopravvento  sull'altra,  si  compie  1*  usurpazione  della  ragione 
umana  su  quella  divina  e  si  hanno  le  degenerazioni  rappresentate  dal 
protestantesimo,  dal  materialismo  e  —  si  può  aggiungere,  perchè  è  im- 
plicito —  dalla  Rivoluzione. 

Ma  il  Gioberti  —  come  in  altro  senso  il  Rosmini  e  come  tutti  i 
liberali  cattolici,  che  anche  per  questo  si  distinguono  dai  gesuiti  —  è 
ben  lontano  dal  disconoscere  quale  largo  progresso  d' incivilimento  sia 
dovuto  alla  ragione  e  alla  scienza  basata  sul  libero  esame  ^.  Anzi  per  lui 
la  civiltà  e  il  moto  intellettuale  collaborano  a  diffondere  e  a  illuminare 


1  Cfr.  la  critica  all'antintellettualismo  di  Lamennais  fatta  dal  Gioberti  in  E.  Solmi,. 
Mazzini  e  Gioberti^  ed.  cit.,  pp.  231-232. 
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certe  verità  religiose,  che  altrimenti  resterebbero  sterili  e  per  mezzo 
dell'  intelligenza  si  attua  un  fecondo  contatto  fra  religione  e  progresso 
civile. 

Come  sì  vede,  qui  sono  già  delineate  le  linee  generali  del  pen- 
siero neoguelfo.  L'apologia  del  cattolicismo,  della  sua  funzione  civiliz- 
zatrice, della  Chiesa  come  autorità  sovrana,  che  governa,  «  timoneggia  », 
regola  ed  ispira  la  ragione,  precede  e  prepara  logicamente  l'esalta- 
zione del  papato,  che  questa  civiltà  religiosa  rappresenta  ed  incarna. 
L' Italia,  che  ha  la  fortuna  e  l'onore  di  esserne  la  sede,  nella  rinascita 
religiosa,  che  non  può  non  accompagnare  quella  morale  e  politica, 
deve  dunque  guardare  a  Roma  cattolica.^ 

Il  rifiorire  della  fede,  all'ombra  dell'istituto  secolare  depositario 
della  tradizione,  si  presenta  come  il  mezzo  per  mantenere  la  società 
immune  dai  due  estremi,  quello  del  dispotismo  e  quello  dell'anarchia 
intellettuale  e  politica  *dei  popoli. 

Questa  è  l'atmosfera  d' idee  in  mezzo  alla  quale  nasce  e  cresce  il 
neoguelfismo.  È  vero  che  il  Gioberti,  posteriormente,  sia  nei  frammenti 
della  Riforma  Cattolica,  sia  nel  Rinnovamento  modificherà  il  suo  pen- 
siero tanto  rispetto  al  papato  che  ai  rapporti  civiltà-religione;  ma  è 
pur  vero  che  da  queste  sorgenti  scaturisce  quel  gran  fiume  di  eloquenza 
che  è  il  Primato  e  che  ad  esse  attinsero  largamente  i  neoguelfi. 

Anche  nella  Introduzione  allo  studio  della  Jilosofiay  che  segue  poco 
dopo  la  Teorica^  si  svolgono  gli  stessi  concetti.^  In  questo  libro  il  Gio- 
berti, dimostrato  che  la  «  formula  ideale  »  da  lui  escogitata  spiega  l'atto 
della  creazione  intellettiva  per  cui  dall'intuito  e  dalla  contemplazione 
dell'essere  indeterminato  si  passa  a  creare,  per  mezzo  della  riflessione 
ontologica,  tutte  le  esistenze,  fa  vedere  come  la  «  scienza  »  cattolica 
ha  in  sé  la  fecondità  e  la  universalità  di  questa  formula.  La  Chiesa 
diventa  così  rivelatrice  ed.  interprete  dell'  Idea. 

Quando,  infatti,  lo  spirito  ritorna  dalle  esistenze  singole  su  sé 
stesso,  «  la  parola  è  il  solo  mezzo  atto  a  porre  lo  spirito  ripensante  in 
commercio  coli'  Idea  »  e  questa  parola  è  la  stessa  rivelazione  religiosa. 
Perciò,  riprendendo  idee  già  accennate  nella  teoria  del  sovrannatu- 
rale, si  afferma  anche  qui  il  concetto  che  «  la  società  cattolica  è  la  ra- 
gione obbiettiva,  estrinsecata  e  resa  sensibile  »  e  che  la  teologia  deve 
precedere  ed  alimentare  la  speculazione  filosofica.  La  nostra  cono- 
scenza è  in  tal  modo  subordinata  rispetto  al  sovraintelligibile,  dì  cui  è 
depositaria  la  Chiesa  e  che  ci  é  comunicato  per  mezzo  dei  dogmi  ;  ma 
è  anche  libera   in  quanto  aderisce  all'evidenza  dell'Idea.  Filosofia  e 


1  Gioberti,  op.  cit.^  p.  318. 

*  Cfr.  Gioberti,  Introduzione  allo  studio  della  filosofia,  Bruxelles,  1844. 
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teologia  adunque  si  completano:  come  il  clero  cattolico  deve  essere 
un  concilio  di  sapienti,  così  i  filosofi  laici  devono  incominciare  una 
nuova  era  nazionale,  sotto  l'alta  sovranità  della  Chiesa,  rappresentante 
della  vera  filosofia  e  unificatrice  ideale  delle  genti.i  Eccoci  di  nuovo 
giunti  già  alla  concezione  che  sta  al  centro  del  Primato, 

Questo  libro  è  stato  spesso  considerato  soltanto  dal  punto  di  vista 
del  suo  valore  politico,  ed  è  quindi  apparso  a  coloro  che  lo  hanno 
esaminato  superficialmente,  come  una  poetica  utopia,  ispirata  dalle  spe- 
ranze neoguelfe  in  una  confederazione  di  Stati  italiani  sotto  gli  auspici 
del  pontefice.  Ma  il  Primato  è  strettamente  legato  alla  concezione  gio- 
bertiana  del  cattolicismo,  quale  è  delineata  in  queste  due  prime  opere 
del  filosofo  piemontese. 

Nel  Primato  la  filosofia  della  conoscenza  di  Gioberti  diventa  un'in- 
terpretazione del  sistema  cattolico.  Col  concetto  di  creazione,  infatti, 
applicato  al  puro  conoscere,  s' integrano  i  due  opposti  del  sovrannatu- 
rale e  del  naturale,  poiché  con  l'atto  creatore  non  solo  la  mente  pone 
e  contempla  le  cose,  ma  anche  per  suo  mezzo  lo  spirito,  facendosi 
consapevole  di  sé  stesso,  prende  contatto  con  la  sua  divina  assolu- 
tezza. Lo  stesso  avviene  nella  sintesi  cattolica,  che  abbraccia,  pur  man- 
tenendoli distinti,  il  creatore  e  il  creato,  la  rivelazione  e  la  civiltà. 
Dio  e  il  mondo. 

La  concezione  del  cattolicismo,  che  nella  Teorica  e  n^W Introduzione y 
ha  già  assunto  un  valore  metafisico  e  idealistico,  nel  Primato  ritorna  ad 
essere,  in  conseguenza  di  tali  premesse,  quello  che  fu  nell'epoca  del  suo 
maggior  vigore,  nel  Medioevo:  una  civiltà  universale,  un'unità  spiri- 
tuale, una  cultura  che  ha  il  vanto  di  una  tradizione  superba.  Per  ciò  \l 
Primato  riduce  la  storia  d'Italia  a  quella  del  papato,  immedesima  la 
nazione  con  la  Chiesa,  fa  di  questa  la  base  di  una  civiltà  cosmopolita, 
di  cui  il  centro  è  Roma,  addita  nell'idea  cattolica  i  caratteri  di  equilibrio, 
di  realismo,  di  armonia,  di  universalità,  propri  del  genio  italiano. 

Dati  questi  concetti,  la  Chiesa  non  può  essere  che  superiore  allo 
Stato  :  ma  questa  superiorità  non  implica  la  subordinazione,  poiché  il 
fine  spirituale  della  società  religiosa  è  indipendente  da  quello  civile  e 
temporale  dell'organismo  politico.  Neppure  la  parità  fra  Stato  e  Chiesa 
è  ammissibile,  perchè,  a  condizioni  eguali.  Io  Stato  finirebbe  con  assog- 
gettare la  Chiesa  ai  suoi  scopi  ed  ai  suo  initeressi  meno  nobili.'^  Eguali 
danni  si  avrebbero  se  avvenisse  il  contrario,  se,  cioè,  la  religione  dive- 


iCfr.  Gioberti,  Introduzione,  parte  II,  pp.  13-14;  III,  15,  25,  39,  47,56-57  63 
87,  115,  121,  e  segg.  '      * 

«  Cfr.  Gioberti,  //  Primato  civile  e  morale  degli  italiani,  Bruxelles,  1844 
pp.  135-137. 
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nisse  arma  polìtica  e  cercasse  di  difendere  le  colpe  e  gli  errori  degli 
uomini. 

Abbiamo  già  visto  come  il  filosofo  piemontese  non  accettasse  le 
idee  reazionarie  di  De  Maistre  :  il  Primato  riafferma  questa  repulsione.^ 
Ed  è  naturale  che  sia  così  :  il  pensiero  guelfo  italiano  vuole  essere  una 
tendenza  intermedia  fra  i  due  estremi  dell'assolutismo,  patrocinato  dai 
teorici  della  controrivoluzione,  da  un  lato,  e  della  democrazia  rivolu- 
zionaria dall'altro. 

Lo  stesso  atteggiamento  di  moderazione  e  di  equilibrio  dimostra 
il  Gioberti  a  proposito  del  problema  della  democrazia.  Questa,  se- 
condo quanto  è  detto  nel  PrimatOy  o  si  presenta  sotto  una  forma 
astratta  di  reggimento  popolare,  di  impossibile  attuazione;  o  riguarda 
solo  gli  interessi  materiali  del  vivere  civile.  Il  dogma  della  sovranità 
popolare,  che  sta  alla  sua  base,  è  il  frutto  di  un  rigido  panteismo, 
in  quanto  sostiene  che»  'il  potere  non  procede  dall'ente,  ma  dall'esi- 
stente, origina  cioè  dalle  classi  infime  e  non  da  quelle  che  creano 
e  rappresentano  l'incivilimento  e  la  cultura.  Un  tal  concetto  porta  o 
alla  tirannide  di  un  solo,  che  si  atteggi  a  difensore  del  popolo,  o  alla 
tirannia. di  tutti.  Il  cattolicismo  non  può  accettare  né  l'uno  né  l'altro 
di  questi  eccessi  :  esso  deve  sostenere  l'equilibrio  del  monarcato  civile 
con  l'opinione  pubblica  per  mezzo  dell'aristocrazia  naturale,  intesa  nel 
senso  originario  della  parola,  cioè  come  la  classe  dei  migliori  che  si 
forma  spontaneamente,  esplica  la  sua  attività  collaboratrice  nelle  con- 
sulte, nei  municipi,  nei  dicasteri  ed  usufruisce  di  queste  prerogative 
solo  in  quanto  fa  il  suo  dovere  verso  il  popolo.'-^  Simili  critiche  della 
democrazia,  che  sono  appena  accennate  nel  Primato^  ritornano  sovente 
negli  scritti  dei  cattolici,  quando  considerano  il  pensiero  a  cui  si  ispirò 
la  rivoluzione. 

Il  Gioberti  dunque  considera  l'aristocrazia  naturale  come  un'  idea 
cattolica.  Anche  questo  è  una  prova  del  concetto  largamente  compren- 
sivo che  egli  ha  del  cattolicismo.  Dalla  Teorica  al  Rinnovamento  non 
vi  è  soluzione  di  continuità,  in  quanto  appunto  gli  scritti  giobertiani 
rappresentano  le  tappe  successive  sulla  via,  che,  attraverso  alla  filo- 
sofia, giunge,  con  un'ascensione  ininterrotta,  al  concetto  di  una  civiltà 
universale  identificata  col  cattolicismo. 

Non  si  tratta  quindi  per  lui  di  contrapporre  —  come  facevasi  co- 
munemente —  una  fede  determinata,  chiusa  in  proposizioni  dogmatiche, 
alla  libertà  di  coscienza  e  neppure  si  può  dire  con  esattezza  trattarsi 
di  conciliare  religione  e  progresso  umano  come  fossero  due  entità  se- 
parate da  far  combaciare.  L'opera  giobertiana  fa  di  più:  essa  colma 


1  Cfr.  contro  De  Maistre   a  nota  29  della  prima  parte  del  Primato  (ed.  cit.,  I, 
pp.  243-247). 

«  Per  tutto  questo  cfr.  Primato,  ed.  cit.,  pp.  71-79  e  91. 
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l'intervallo  ideale  intercedente  fra  religione  e  civiltà,  mettendole  su 
un*  unica  linea. 

Come  ciò  avvenga  vedremo  in  seguito.  Su  questa  via  la  religiosità 
si  affretta  a  conciliarsi  con  la  fiducia  dell'uomo  nella  ragione  e  nelle 
sue  forze.  È  quanto  dire  avvicinarsi  al  liberalismo.  Ma  prima  di  rag- 
giungere queste  conseguenze,  alle  quali  logicamente  il  Gioberti,  come 
Lamennais,  sarà  condotto,  sorge  imperioso  il  problema  etico. 


t 


II.  —  Il  problema  etico  -  La  crìtica  del  deismo  filosofico 
e  del  liberalismo  irreligioso. 


I  movimenti  democratici,  che  si  erano  compiuti  oltralpe  e  si  eran 
ripercossi  in  Italia,  avevano  posto  innanzi  tutto  una  questione  m.orale. 
Essa  si  può  riassumere  in  questa  domanda:  possono  gli  uomini  vìvere; 
possono  attuare  un  ordine  stabile  nello  spirito  e  nella  società;  possono 
disciplinare  i  propri  appetiti  ed  acquetare  la  loro  perenne  irrequietezza 
senza  una  fede  nel  trascendente? 

II  Tocqueville,  che  esercitò  una  certa  influenza  sui  neoguelfi  ita- 
liani e  che  viene  citato  anche  dal  Gioberti  proprio  a  questo  proposito 
nel  Primato,^  aveva  risposto  di  no.  La  democrazia  era  per  lui  incon- 
cepibile senza  religiosità.  «  Quanto  più  un  popolo  è  libero  —  ripete 
con  lui  il  Gioberti  —  tanto  più  ha  d'uopo  di  fede  e  di  autorità  reli- 
giosa, che  scusi  gli  altri  freni  e  contrappesi  la  civile  larghezza  delle 
sue  istituzioni  ».2  Beniamino  Constant,  nel  suo  libro  De  la  relìgion, 
aveva  egualmente  osservato  che  l'umanità  non  può  sopportare  l'esi- 
stenza senza  la  fede  nel  divino. 

Anche  lasciando  da  parte  il  pessimismo  al  quale  si  ispirano  gli 
assolutisti  (De  Maistre  e  Bonald)  e  che  conduce  a  negare  ogni  pos- 
sibilità di  progresso  per  la  naturale  debolezza  e  limitazione  dell'anima 
umana,  siamo  ormai  ben  distanti  dal  semplicismo  scettico  di  Voltaire 
e  dalla  filosofia  ottimista  degli  ideologi  del  secolo  XVIII.  I  giansenisti 
avevano  già  preparato  il  terreno. 

A  questo  proposito  bisogna  ben  intenderci.  Quando  parlano  di 
rinascita  religiosa  gli  scrittori  neoguelfi  non  si  riferiscono  a  queir  in- 
definito e  vaporoso  teismo  alimentato,  invece  che  dalla  fede,  da  biso- 
gni intellettuali  ed  espresso  in  fredde  costruzioni  speculative;  anzi 
essi  guardano  con  diffidenza  le  arbitrarie  formule  religiose,  sotto  le 


1  Cfr.  Gioberti,  Primato,  II,  p.  207 
*  Gioberti,  Primato,  ed.  cit.,  p.  cit. 
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quali  si  nasconde  il  vecchio  spirito  razionalista.  Ne  abbiamo  una  prova 
nelle  critiche  con  le  quali  Antonio  Rosmini  attacca  il  citato  libro  del 
Constant  sulla  religione. ^ 

Lo  scrittore  francese,  pur  ammettendo  che  il  sentimento  del  divino 
è  naturale  e  insopprimibile  nell'uomo,  dimostra  che  ogni  religione 
positiva  ne  è  soltanto  una  forma  inadeguata,  che  cambia  continuamente 
col  variare  della  civiltà  e  coi  progressi  spirituali. 

Questo  concetto,  secondo  il  Rosmini,  è  il  resultato  deireterna  pre- 
tesa degli  uomini  di  trovare  ogni  valore  in  loro  stessi,  di  soddisfare  gli 
sterminati  bisogni,  che  li  incalzano,  con  le  loro  uniche  forze.  Ma  sono 
mai  riusciti  per  questa  via  a  raggiungere  la  pace?  I  nuovi  ideali,  le 
nuove  filosofie,  i  nuovi  idoli,  ai  quali  hanno  tributato  il  loro  culto  li 
han  calmati,  li  hanno  fatti  più  saggi  e  più  felici  ?  No.  Se  si  pensa  che 
con  questa  risposta  si  condannavano  tutti  gli  sforzi  e  tutti  i  tentativi 
rivoluzionari  per  umanizzare  la  religione,  per  stabilire  il  culto  del- 
Tumanità,  per  instaurare  la  fede  nel  progresso  perenne,  s»-comprende 
tutta  l'importanza  del  problema  morale.  La  fiducia  nelle  proprie  forze 
si  era  risolta  sempre  in  un  fallimento  :  le  credenza  abbandonate  riacqui- 
stavano il  loro  valore. 

Le  parole  di  Beniamino  Constant,  che  Rosmini  riporta,  possono 
essere  citate  come  espressioni  di  uno  stato  d'animo  assai  diffuso  in 
quel  periodo  di  restaurazione,  e  Fu  proclamato  —  egli  dice  —  l'im- 
perio della  ragione,  e  l'universo  intero  è  colto  da  un  delirio  ;  tutti  i 
sistemi  si  fondano  su  un  calcolo,  si  volgono  all'  interesse,  permettono 
il  piacere,  raccomandano  il  riposo;  e  giammai  non  furono  i  traviamenti 
più  obbrobriosi,  le  agitazioni  più  disordinate,  i  dolori  più  acuti.  L'uomo^ 
uscito  vittorioso  dalle  combattute  battaglie,  volge  lo  sguardo  sul  mondo 
spopolato  di  potenze  protettrici  e  rimane  sbalordito  di  sua  vittoria  ».2 

Ogni  tentativo  per  sostituire  al  Dio  rivelato  un  Dio  astratto,  più 
conciliabile  col  progresso,  è  stato  illusorio.  11  Constant  riconosce  che 
la  creazione  di  una  nuova  divinità  per  mezzo  del  raziocinio  è  im- 
possibile;, che  essa  si  compie  non  per  via  di  logica,  ma  per  opera  di 
quel  sentimento  dell'infinito  e  del  sovrannaturale  che  è  nel  cuore 
umano.  Ma  che  cos'è  in  sostanza  —  domanda  il  Rosmini  —  questo  sen- 
timento? Se  si  analizza,  se  si  considera  nella  sua  vera  essenza,  esso  non 
è  che  egoismo.  L'uomo  diventa  religioso  solo  pel  proprio  vantaggio, 
«  per  evitare  quella  disperata  infelicità  che  gli  è  minacciata  se  non  si 
lascia  portare  a  tale  istinto  ».  La  religione,  come  vien  concepita  dal  Con- 
stant, rientra  nel  calcolo  dell'  interesse  ben  inteso  e  non  può  costituire 


1  Cfr.  A.  Rosmini,  Frammenti  di  una  storia  delle  empietà,  Milano,  agosto  1834. 
*  Rosmini,  op,  cit,  p.  48. 
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un  obbligo  morale,  perchè  è  priva  di  certezza,  perchè  è  creazione  nostra, 
perchè  è  estranea  all'intelletto  ed  è  mutevole  come  il  nostro  sentimento. 
In  tal  modo  ogni  religiosità  vera,  consistendo  in  una  credenza  fissa, 
immutabile,  fondamentale,  trascendente  le  facoltà  intellettive,  è  scal- 
zata dalle  radici  ;  regna  il  solo  arbitrio.^  Tale  critica  si  potrebbe  ripe- 
tere oggi  per  certe  forme  di  fittizio  e  vago  sentimento  religioso. 

La  speculazione,  dunque,  non  può  supplire  il  conforto  della 
fede  :  essa  è  piuttosto  un  tormento  ed  una  forza  corrosiva  e  disgre- 
gatrice. Anche  i  giansenisti  avevano  avuto  la  medesima  persuasione. 
Questo  ritorno  a  Dio,  dopo  lunghe  peregrinazioni,  dopo  vane  ricerche, 
«  per  altre  vie  e  per  altri  porti  »,  col  desiderio  insaziato  di  trovare  una 
certezza,  ci  ricorda  Alessio  di  Tocqueville  e  Federico  Amiel.  L'autore 
della  Democrazia  in  America  era  partito  da  questa  convinzione,  quando 
intraprese  a  dimostrare  la  necessità  di  una  coscienza  religiosa  per  un 
governo  di  popolo.  «  J'ai  fini  —  egli  scrive  una  volta  —  par  me  con- 
vaincre  que  la  recherche  de  la  vérité  absolue,  démontrable  était  un 
effort  vers  l' impossible  ».2 

Riecheggia  in  queste  parole  il  pensiero  sconsolato  di  Pascal  :  «  ciò 
che  è  verità  al  di  qua  dei  Pirenei,  è  errore  al  di  là  ».  E  dal  Pascal, 
II  cui  sentimento  religioso  ha  le  sue  riposte  scaturigini  nel  conflitto 
disperato  delle  aspirazioni  sublimi  dell'uomo  con  la  sua  miseria  e  con 
la  sua  debolezza,  dal  Pascal,  dico,  proviene  il  senso  vivo  dei  limiti  del 
nostro  spirito  e  la  sfiducia  nelle  ingegnose  soluzioni  intellettuali  del 
problema  della  vita. 

«II  exìste  un  instinct  —  dice  Tocqueville  —  non  pas  contraire, 
mais  plus  fort  que  la  raison,  qui  nous  entraìne  à  croire  que  ce  que 
nous  appellons  la  mort  n'est  point  la  fin  de  la  vie,  mais  plutòt  une 
modifìcation  de  la  vìe  ».8 

Il  senso  religioso,  che  pervade  tutta  l'opera  storica  e  politica  d 
Tocqueville,  nasceva  specialmente  dalla  coscienza  dell'enorme  problema 
etico,  che  imponeva  una  democrazia  senza  limiti,  impaziente  di  rag- 
giungere il  suo  benessere  materiale.  Occorreva  perciò  che  il  movimento 
democratico  europeo  si  creasse  una  propria  moralità  e  nessun  sistema 
umano  poteva  sostituire  a  questo  fine  l'insegnamento  del  Cristo.  Una 
democrazia  atea  lo  spaventava.  «  On  ne  saurait  nier  que  le  panthéisme 
—  egli  dice  —  n'ait  fait  de  grands  progrès  de  nos  jours....  Toutes  les 
habitudes  intellectuelles  préparent  les   hommes  qui  vivent  dans  la 


1  Cfr.  Rosmini,  Frammenti  di  una  storia  delle  empietà^  p.  75-80,  89-94. 
«  Cfr.  Pierre  Marcel,  Essai  politique  sur  Alexis  de  Tocqueville^  Paris,  Alcan, 
1910  p.  64. 

8  at.  da  P.  Marcel,  op.  cit,,  p.  65,  ^ 
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démocratie  à  le  concevoir  et  les  mettent  sur  la  voie  de  l'adopter;  il 
nourrit  Torgueil  de  leur  esprit  et  flatte  sa  paresse  ».i  Da  tal  concetto 
panteista  (e  questa  genesi  è  anche  affermata,  come  si  è  visto,  dai 
neocattolici  italiani)  non  solo  proviene  la  democrazia  irreligiosa,  ma 
anche  il  socialismo,  che  ne  è  la  naturale  conseguenza,  «  appello  energico, 
continuo,  smoderato  alle  passioni  meteriali  del'uomo  >.2 

Il  sec.  XVIII  era  stato  «  una  grande  crisi  d'orgoglio  ».  Negata  la 
trascendenza,  s*era  cercato  di  costituire  un'etica,  fondata  sulla  natura 
dell'uomo,  creduta  istintivamente  buona  e  sul  dovere  e  l'utilità  sociale. 
Ma  ormai  si  era  constatato  a  che  cosa  si  riducesse  la  presunta  bontà 
naturale  dei  nostri  simili,  quando  vi  siano  abbandonati,  senza  un  freno 
etico.  Tutta  la  critica  del  neocattolicìsmo  batte  sopra  tutto  su  questo 
punto,  prendendo  in  esame  il  superficiale  moralismo  di  Voltaire,  di 
Diderot,  di  Helvetius  e  di  Rousseau.^  La  migliore  delle  conseguenze 
che  se  ne  poteva  trarre  era  quella  di  una  morale  utilitarista,  consi- 
derata dal  punto  di  vista  del  puro  interesse  sociale,  come  Napoleone 
aveva  concepito  la  fede,  riducendola  ad  uno  strumento  politico  per  i 
suo  finii  di  predominio  in  Europa.  E  tale  concetto,  per  dir  così,  eco- 
nomico e  pratico  della  religione  lo  troviamo,  infatti,  a  cagion  d'esempio, 
espresso  da  Melchiorre  Gioia  e  da  Carlo  Botta.* 

Dopo  che  la  società  rivoluzionaria  e  quella  napoleonica  hanno  di- 
mostrato cjie  i  più  intimi  moventi  degli  uomini  sono  interessi  inconfessa- 
bili, che  la  storia  è  un  resultato  del  giuoco  di  violenze  e  di  forze 
brute  e  che  le  facoltà  superiori  dello  spirito  restano  come  sopraffatte 
e  svalutate  di  fronte  al  prevalere  di  elementi  materiali  e  di  cieche 
energie,  il  malessere,  causato  dalle  recenti  crisi,  ha  un'eco  profonda  negli 
uomini,  che  da  punti  diversi  considerano  il  problema  morale. 

Non  soltanto  i  rinnegatori  dei  principi  dell'  '89,  quali  il  De  Maistre 
e  il  Bonald,  che  si  preoccupano  dei  modi  più  opportuni  per  restaurare 
l'ordine  nella  società  e  negli  animi  ;  ma  anche  le  tendenze  diametral- 
mente opposte,  secondo  le  quali  la  democrazia  è  una  legge  necessaria 
e  fatale  di  progresso,  affermano  non  potersi  migliorare  gli  uomini 
altro  che  richiamando  a  vita  nuova  4a  fede  religiosa.  Tale  era  il  pen- 
siero dei  deisti  e  dei  propugnatori  di  una  religione  progressiva  :  come 
il  Lessing,  il  Jouffroy,  i  teofilantropi,  gli  illuminati,  alcune  sette  masso- 
niche e  in  special  modo  i  sansimoniani.^ 


1  P.  Marcel,  op.  cit,  p.  166. 

*  P.  Marcel,  op,  cit.,  p.  166. 

3  Cfr.  PiCAVET,  Les  idéologues^  Paris,  1903. 

*  A.  Della  Torre,  //  Cristianesimo  in  Italia,  pp.  49-50  e  77-78. 
5  Cfr.  P.  JANET,  SaintSitnon  et  U  saint-simonisme,  Paris,  1878. 
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Per  questi 'ultimi  lo  spirito  irreligioso  è  proprio  deirepoche  criti- 
che: quelle  ricostruttive  debbono  di  necessità  credere.  La  scienza,  in- 
fatti, non  può  distruggere  la  concezione  religiosa  della  vita  ;  anzi  essa 
esclude  che  il  mondo  sia  il  frutto  del  caso  e  nei  suoi  progressi  dimo- 
stra sempre  più  l' immanenza  di  un  piano  provvidenziale,  regolato  da 
leggi,  che  vanno  a  confluire  in  quella  unica  e  generale  dell'universo.  È 
inoltre  innegabile  per  i  sansimoniani  che  il  sentimento  religioso  si  è 
andato  perfezionando  dal  feticismo  al  monoteismo  :  occorre  ancora  farlo 
progredire  e  questo  progresso  si  avrà,  quando  al  cristianesimo  che  rin- 
nega la  vita  e  il  mondo,  che  vede  nella  carne  e  nella  felicità  terrena 
un  male,  si  sostituirà  .una  religione  che  sia  sintesi  del  Dio  spirito  col 
Dio  materia.  Si  giunge  così  ad  un  concetto  che  sì  riconnette  col  pan- 
teismo. L'ideale,  che  per  il  cristianesimo  non  si  può  realizzare  altro 
che  nella  vita  futura,  riprende  sede  nel  mondo  ;  l' immortalità  si  attua 
solo  nelle  opere,  nell'amore,  nel  pensiero  degli  uomini.i 

La  concezione  religiosa  dei  sansimoniani  ha  uno  speciale  valore 
storico.  Essa,  cioè,  ha  per  scopo  di  idealizzare  la  società  democratica 
e  industriale,  che  si  era  sviluppata  dopo  l'abbattimento  dell'antico  re- 
gime. Gli  uomini,  che  con  le  macchine  trasformano  la  natura,  che  col 
lavoro  raggiungono  un  sempre  maggiore  benessere,  che  con  l'aumento 
delle  ricchezze  possono  sanare  miserie  e  lenire  dolori,  hanno  una  inge- 
nua fede  nel  raggiungimento  della  felicità  terrena.  Le  utopie  socialiste 
sgorgano  da  queste  sorgenti  :  lo  Stato  diventa  il  dispensiere  di  lavoro 
e  di  benessere. 

Né  basta  :  questo  concetto  sansimoniano,  che  la  giustizia  si  attua 
nel  mondo,  che  il  progresso  è  immanente,  poiché  si  compie  con 
l'attività  degli  uomini  ed  ha  la  sua  sanzione  in  sé  stesso,  si  ricollega 
a  quello  del  Dio  soggetto-oggetto,  spirito  che  si  attua  e  che  diviene, 
che  non  ha  legge  fuori  di  sé.^ 

Ben  diversa  è  invece  l'idea  del  progresso  per  Mazzini.  Anch'egli 
difende  la  tesi  sansimoniana  della  necessità  di  una  nuova  religione; 
anch'egli  non  accetta  Tantitesi  fra  cielo  e  terra,  la  mortificazione  di 
ogni  cosa  terrena.  Ma  per  luì  l'ideale  non  è  creazione  del  nostro  spi- 
rito ;  è  fuori  di  noi  ;  é  manifestato  da  Dio  per  successive  rivelazioni  e 
sì  attua  nei  progressi  degli  uomini.  Al  concetto  cristiano  della  reli- 
gione individuale  Mazzini  sostituisce  così  quello  della  religione  del- 
l'umanità. 


i  Janet,  Le  saint-sìmonisme,  ed.  cit.,  Capitolo:  La  religìon. 

«  Per  questo  concetto  del  «  progresso  immanente  »  cfr.  B.  Croce,  La  Storio- 
grafìa in  Italia,  nella  Critica,  a.  XIII,  fase.  II,  p.  86  e  Janet,  Le  saint-simonisnte, 
cap.  cit.  • 
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None  nostro  compito  addentrarci  qui  nel  pensiero  mazziniano ;i 
ci  preme  soltanto  rilevare  che  anche  il  grande  genovese  afferma  la 
rinascita  religiosa,  tanto  necessaria  alla  democrazia,  non  potersi  otte- 
nere per  le  vie  della  speculazione.  Mazzini  quindi  non  è  un  liberale, 
non  può  accettare  uno  Stato  indifferente,  non  può  sostenere  un  potere 
civile  disgiunto  da  quello  spirituale,  cioè  fuori  del  «  disegno  di  Dio  ». 
Da  questo  lato  esso  si  avvicina  alle  idee,  in  tutto  il  resto  naturalmente 
ben  differenti,  dei  neocattolici.  La  religione,  cioè,  anche  per  Mazzini 
è  anima  dello  Stato  e  forza  d'incivilimento.  Alla  Roma  cattolica  dei 
guelfismo  contrappone  la  Roma  del  popolo,  sede  della  nuova  fede. 

La  concezione  religiosa  mazziniana,  come  quella  dei  seguaci  di 
Saint-Simon  e  quella  cristianizzante  di  Rousseau,  s*  ispira  a  queirottimi- 
smo  che  era  stato  il  lievito  della  democrazia  rivoluzionaria.  Basterà,  in- 
fatti, per  convincersene,  pensare  che  secondo  Mazzini  il  criterio  della  verità 
religiosa  consiste  nel  consentimento  generale  degli  uomini  e  che  per  lui  la 
volontà  popolare  indica  i  fini  di  Dio  ed  è  sempre  vera,  buona,  infallibile.^ 

Tutto  questo  ha  per  noi  uno  speciale  valore  :  si  abbandonano  gra- 
datamente le  prime  diffidenze  ed  attraverso  alla  fede  si  riprende  a  cre- 
dere nell'umanità. 

Ma  per  ritornare  airequilibrio,  per  evitare  le  esagerazioni  dei  razio- 
nalisti e  le  fantastiche  speranze  dei  missionari  di  nuove  fedi,  bisognava 
considerare  il  problema  morale  con  più  pacatezza,  con  maggior  senso 
di  realtà,  con  spirito  piii  pratico,  con  più  cautela,  con  minori  preoc- 
cupazioni metafisiche,  politiche  e  sociali.  È  appunto  ciò  che  fanno  il 
Manzoni  e  i  neocattolici  toscani. 

In  quel  mirabile  dialogo  DelV invenzione,  tutto  illuminato  dalla  luce  J 
del  pensiero  rosminiano,  Alessandro  Manzoni  ci  presenta  il  Robespierre  * 
come  l'esempio  di  un  uomo  condotto  agli  eccessi  della  carneficina  da 
una  teoria  erronea.  Poteva  comportarsi  diversamente  un  uomo  —  dice  | 
in  sostanza  quella  pagina  del  dialogo  —  in  cui  era  il  convincimento    ' 
che  noi  nasciamo  tutti  buoni,  che  la  sola  cagione  del  male  sono  le 
viziose  istituzioni  sociali  e  che  queste  sono  ancora  difese  da  un  pic- 
colo numero  di  retrogradi  e  di  nemici  del  progresso  e  della  felicità? 
Robespierre  —  che  così  pensava  sulla  falsariga  di  Rousseau  —  era 
logico:  sopprìmeva  coloro,  che  si  opponevano  al  bene. 

Ciò  che  si  dice  qui  con  una  certa  ironia  a  proposito  delle  idee 
del  Robespierre,  esprime  la  diffidenza,  ormai  diffusasi,  di  fronte  alle 
pretese  della  filosofia  di  divenir  guida,  lume,  sostegno  degli  uominL 


1  Salvemini,  //  pensiero  religioso,  politico^  sociale  di  Giuseppe  Mazzini^  Mes- 
sina 1905. 

«  Salvemini,  op.  cit.,  pp.  78-88. 
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Proprio  in  quegli  anni  Mickiewicz  nel  suo  <^  Libro  dei  pellegrini  polac- 
chi »j  rivolgendosi  ai  suoi  compatrioti  diceva  loro:  «Et  dans  vos  combats, 
et  dans  vos  prisons,  et  dan  votre  pauvreté,  n'avez-vous  pas  trouvé  plus  de 
nourriture  dans  une  prière,  que  dans  tonte  la  science  des  Voltaire  et  des 
Hegel,  laquelle  est  comme  du  poison,  et  plus  que  dans  tonte  la  science 
des  Cousin  et  des  Guizot,  lesquels  sont  comme  des  moulins  vides  ?  ».  i 

Dall  '89  al  primo  impero  si  era  avuta  una  crisi  di  coscienza  oltre 
che  una  crisi  politica.  I  culti  rivoluzionari,  le  credenze  improvvisate 
delle  sette  erano  i  sintomi  di  questo  travaglio  interiore. 

«  L*àme  humaine  —  aveva  scritto  Tocqueville  —  n'a  pas  changé 
dans  le  plus  profond  d'elle-mème,  elle  ne  peut  se  passer  de  croyances, 
de  règles,  d'un  but  qui  la  relève  et  d'un  espoir  qui  l'arrache  aux  pas- 
sions  morbides,  aux  penchants  qui  la  ravalent:  elle  garde  toujours  le 
méme  besoin  d'ideai  sublime  et  de  discipline  ».2 

Anche  il  protestantesimo,  col  principio  del  libero  esame,  era  consi- 
derato come  causa  di  disordine  dottrinale  e  di  un  individualismo  anar- 
chico, corrispondente  a  quello  rivoluzionario  nel  campo  politico.  Que- 
sta critica  era  stata  formulata  eloquentemente  da  Lamennais  nel  suo 
Essai  sur  Vindifference, 

Il  libro  era  rivolto  a  combattere  il  liberalismo,  che  restringeva  il 
problema  religioso  e  morale  all'ambito  dèlia  coscienza  privata,  il  con- 
cetto utilitario  della  fede,  che  la  riduceva  ad  una  forza  di  disciplina 
sociale  e  le  pretese  razionaliste  di  accettare  o  rifiutare  i  dati  della  ri- 
velazione. Il  valore  assoluto  della  religiosità  non  poteva  subire  queste 
restrizioni,  che  erano  l'anticamera  dell'ateismo. 

Di  fronte  alla  forza  dìsorganizzatrice,  alimentata  dalla  filosofia  in- 
dividualista di  Cartesio,  che  aveva  scalzato  ogni  autorità,  la  religione 
aveva  un  compito  spirituale  di  prim'ordine.  Gli  uomini  non  possono 
restare  nel  dubbio,  alle  domande  incalzanti  sul  valore  della  vita,  sui 
fini  delia  loro  attività,  debbono  in  ogni  modo  rispondere.  Se  dunque 
la  certezza  non  ci  viene  offerta  dall'intelletto,  la  fede  sola  ci  può  sai 
vare  da  questa  penosa  condizione.  Ed  ecco  la  religione,  che  attinge 
vigore  —  come  per  Pascal  —  dalla  consapevolezza  dei  nostri  limiti 
intellettuali,  dalla  coscienza  della  nostra  ignoranza  di  ciò  che  siamo 
noi  stessi  e  di  ciò  che  è  il  mondo  che  ci  attornia.^ 

Neil'  incertezza  dei  suoi  destini  e  della  validità  delle  sue  conoscenze 
-—  specialmente  per  ciò    che   riguarda  la  vita  morale  —  l'uomo  sì 


1  Maurice  de  Guéhw,  Journal,  lettres  et  poèmes,  Paris,  1911,  pp.  202-203. 
*  Cfr.  P.  Marcel,  Alèxis  de  Tocqueville,  p.  263. 

3  Su  Lamennais  cfr.  Charles  Boutard,  Lamennais:  sa  vie  et  ses  doctrines, 
Paris,  1905,  I,  pp.  134,  175  e  segg.,  193,  196. 
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sente  attratto  verso  ì  veri  eterni,  che  la  Chiesa  rappresenta.  Questa  ha 
un'autorità  invariabile  e  divina,  di  fronte  a  quella  mutevole  e  contìn- 
gente dello  Stato  ;  difende  interessi  spirituali,  mentre  l'organizzazione 
politica  è  esponente  di  interessi  materiali  :  è  un  istituto  universale,  men- 
tre le  nazioni  rappresentano  ordinamenti  parziali  dell'umanità;  la  Chiesa 
s'ispira  all'amore  e  alla  carità,  lo  Stato  è  espressione  della  forza. 

Quale  conclusione  si  poteva  trarre  da  tutto  ciò  ?  Che  alla  Chiesa 
spetta  una  funzione  direttrice  ed  ordinatrice  e  che  quindi  essa  non  può 
essere  che  superiore  allo  Stato.  È  questo  il  pensiero  del  Lamennais  della 
prima  maniera;  pensiero  che  ritroviamo  anche  in  Rosmini,  sostenitore 
della  supremazia  della  società  teocratica  in  quanto  ha  per  oggetto  i  beni 
propri  della  persona  umana  e  il  perfezionamento  interiore  dei  fedeli.^ 

Una  monarchia  teocratica,  dunque,  è  il  sogno  del  solitario  di  La 
Chesnaie.  Abbiamo  incontrato  più  volte  quest'idea.  Essa  apparirebbe 
una  fantasia  o  un  ritorno  anacronistico  al  papato  di  Gregorio  VII  e 
di  Innocenzo  IH,  se  non  tenessimo  conto  del  discredito  in  cui  era  ca- 
duto il  potere  politico  durante  i  rivolgimenti  dell'ultima  epoca.  Che 
cosa  appariva  lo  Stato  dopo  ì  continui  mutamenti  del  periodo  rivolu- 
zionario ?  Un  istituto  sorto  dal  caso,  dal  capriccio  delle  moltitudini  e 
dalla  violenza.  E  ciò  è  ben  naturale  ;  se  si  pensa  che  il  liberalismo  non 
poteva  esigere  che  gli  individui  si  sottoponessero  ad  un'autorità  diversa 
da  quella  della  propria  ragione.  Da  tal  principio  originava  logicamente 
la  perenne  mobilità  della  democrazia. 

Ma  se  si  voleva  restaurare  l'ordine  ed  impedire  l'anarchia  politica 
e  morale,  non  si  poteva  mantenere  la  Chiesa  immobile  ed  isolata, 
tanto  da  ridurla  ad  un  istituto  d'altri  tempi,  privo  d'ogni  efficacia  sugli 
animi.  Per  ridonarle  la  vita,  per  restituirla  alla  funzione  spirituale,  che 
il  cristianesimo  aveva  esercitato  nel  passato,  occorreva  accordarla  col 
progresso,  con  le  nuove  libertà,  con  l'ascensione  continua  degli  uomini 
verso  un  migliore  assetto  civile. 

Ecco  il  Lamennais  della  seconda  maniera,  quello  dell'opera  Des 
progrès  de  la  Revolution  et  de  la  guerre  contre  l'Eglise,  che  preannuncia  le 
Paroles  d*un  croyant  e  addita  al  cattolicismo  un  enorme  compito,  una 
grande  missione  :  riconquistare  la  società  liberale  e  democratica  alla  fede, 
diventare  un'avanguardia  di  progresso  civile.  Tuttavia  il  secondo  Lamen- 
nais, che  pur  si  distacca  dall'ortodossia,  concependo  una  Chiesa  che 
evolve  colla  società,  che  progredisce  con  lo  spirito  umano,  mantiene  sem- 
pre una  delle  posizioni  affermate  nella  prima  fase  del  suo  pensiero.  Egli, 
cioè,  innalza  la  Chiesa  di  quanto  abbassa  lo  Stato.  È  questo  il  valore 

1  Per  Lamennais:  BouTARD,  op.  cit.,  I,  p.  294,  308  e  segg.  Per  Rosmini:  Favero, 
op.  city  pp.  110,  209. 
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della  separazione  fra  i  due  poteri,  da  lui  combattuta  dapprima  e  di  poi  ac- 
cettata. Lo  Stato,  potere  arbitrario,  «fiction  monstrueuse,  qui  explici- 
tement  ou  implicitement  est  la  base  du  dispotisme  »,  è  ridotto  ad  un 
organo  amministrativo:  gli  spiriti  ritrovano  nella  società  ecclesiastica 
rinnovellata  la  loro  tutelatrice,  la  loro  madre  ideale.^ 

È  importante  osservare  che  anche  il  pensiero  di  Lamennais  pro- 
cede da  una  concezione  anti-intellettualistica.  Lo  abbiamo  già  detto  ma 
giova  ripeterlo,  perchè  i  pensatori  neocattolici  imperniano  tutti  il  loro 
sistema  sulla  questione  dei  limiti  e  della  potenzialità  del  nostro  intel- 
letto e  ne  traggono  conclusioni  d'ordine  politico.  I  giansenisti  attri- 
buiscono alla  grazia  la  luce  della  mente  e  le  buone  aspirazioni  ;  Do- 
nald e  De  Maistre  dicono:  «la  ragione  umana  è  nulla,  la  verità  sta 
nella  Chiesa  infallibile  »  ;  Lamennais  conduce  alle  ultime  conseguenze 
il  dubbio  cartesiano,  alimentando  la  vena  di  pessimismo  che  è  in  ogni 
religiosità.  Con  questa  svalutazione  dei  poteri  intellettivi  e  delle  forze 
dello  spirito  va  di  pari  passo  quella  dello  Stato. 

In  Italia  le  cose  si  presentano  in  modo  un  pò*  diverso.  Fra  il  fidei- 
smo che  misconosceva  i  diritti  della  ragione  e  il  razionalismo,  che  invece 
subordinava  la  fede  alla  critica  delP  intelletto,  la  filosofia  ontologica 
italiana  manteneva  una  posizione  intermedia  ed  equilibrata  fra  i  due 
opposti.2  Per  Rosmini  e  Gioberti  il  risveglio  filosofico  doveva  fortificare 
quello  religioso.  Per  ciò  essi  si  presentano  più  come  spiriti  specula- 
tivi e  logici  che  come  moralisti.  Coloro  invece  che  considerano  la  fede 
come  l'unico  mezzo  per  risolvere  il  problema  morale  dell'individuo  e 
della  società  tutta  quanta,  lasciano  da  parte  i  sistemi  speculativi  e  la 
critica  della  conoscenza  e  cercano,  come  Pascal,  le  verità  del  cuore 
e  i  criteri  per  l'azione. 

Alessandro  Manzoni  incarna  magnificamente  questo  atteggiamento, 
ispirato  ad  un  fine  senso- di  misura  e  di  armonia.  Le  sue  Osservazioni 
sulla  morale  cattolica  (1819)  ci  rivelano  una  mente  ragionatrice,  che  si 
tiene  del  pari  lontana  dalle  eccessive  conclusioni  dell'etica  naturale  del 
sec.  XVIII,  dall'utilitarismo  di  Bentham  e  di  Hobbes,  dalla  «  mistica  » 
estetica  ed  arbitraria,  dal  cattolicismo  politico  di  Bonald  e  di  De  Mai- 
stre e  dalle  tendenze  antintellettualiste  di  Lamennais  e  dei  seguaci  di 
Giansenio.3 


1  Sul  Lamennais  liberale  cfr.  Boutard,  op.  cit.,  voi.  II.  Le  catholicisme  liberal^ 
Paris,  1908,  e  Georges  Weill,  Histoire  du  catholicisme  liberal  en  France,  Paris, 
Alcan,  1909. 

«  Cfr.  Weill,  Historedu  catholicisme  liberal  en  France,  p.  144-147. 

3  Cfr.  A.  Galletti,  Le  idee  morali  di  A.  Manzoni  e  le  «  Osservazioni  salta  mO' 
rale  cattolica  »  (//  Rinnovamento^  1909). 
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Conoscitore  profondo  e  sagace  deiranìma  umana  e  perciò  senza 
alcuna  illusione  dottrinaria,  convinto  che  i  ragionamenti  e  le  teorie, 
anche  le  più  geniali  e  le  più  nobili,  non  sono  capaci  di  modificare  il 
nostro  modo  di  vivere,  persuaso  che  le  verità  religiose  son  verità  mo- 
rali sentite  dal  cuore  ed  approvate  poi  dair  intelletto,  il  Manzoni  con- 
cepisce il  cattolicismo  come  una  superiore  ed  efficace  scuola  di  vita. 
L'uomo,  come  è  mostrato  nelle  Osservazioni^  nel  dialogo  Dell'inven- 
zione e  nei  Promessi  Sposi,  non  è  sola  bontà,  né  sola  perfidia  ;  non  è 
intelligenza,  che  tutto  abbracci  e  spieghi,  né  ignoranza  assoluta  ;  non 
é  solo  interesse  egoistico  e  cieco,  né  generosità  e  altruismo  :  è  un  essere 
che  ha  in  sé  il  divino  e  V  istinto  animale,  la  luce  della  mente  e  tutto 
intorno  il  mistero  ;  il  desiderio  dell'  infinito  e  la  passione  immediata  e 
dominatrice.  La  fede,  indicandogli  i  fini  dell'esistenza,  presentandogli 
una  norma  sicura  ed  assoluta  di  vivere,  è  Tunica  forza  capace  di  sta- 
bilire una  morale  su  basi  salde  e  sicure.  L'etica,  dunque,  non  può 
venire  dagli  uomini,  dai  loro  infruttuosi  sforzi  per  dar  valore  eterno 
alla  vita  :  viene  da  Dio,  é  una  verità  universale,  é  un'energia  che  pro- 
cede dall'alto  e  per  questo  é  capace  di  infrenare  gli  appetiti  e  di  attuare 
l'ordine.  Questo  riguardo  all'individuo.  Rispetto  alla  società  il  Manzoni 
contrappone  alle  dottrine  rivoluzionarie,  che  facevano  appello  ad  egoi-  | 
smi  e  a  odi,  la  parola  di  fratellanza  e  di  amore  del  vangelo. 

Così  generalmente  pensavano  i  moralisti  :  essi  erano  persuasi  che 
fosse  dannosa  l'illusione  f in'allora  prevalsa  di  credere  che  l' uomo  possa 
migliorarsi  abbattendo  violentemente  i  vecchi  ordinamenti  politici  e  tra- 
sformando gli  antichi  rapporti  economici.  Ciò  non  può  bastare;  la 
trasformazione  deve  partire  dagli  animi  ;  il  male  é  più  negli  spiriti  che 
nelle  cose.  Ma  questo  cambiamento  interiore  non  potrà  compiersi,  se  la 
Chiesa  non  ritorna  ad  essere  una  società  di  anime  credenti  ed  operose, 
rivolta  a  favorire  il  bene  nei  rapporti  individuali  e  nella  vita  collettiva. 

Tale  é  l'atteggiamento  dei  liberali  moderati  di  Toscana,  che  si 
riconnette,  pur  differendone  in  parte,  al  cattolicismo  manzoniano. 

{Continua)  Antonio  Anzilotti. 


^ 


AGOSTINO    THIERRY 

E  U  OPERA  SUA 

/^ 

Agostino  Thierry  nacque  a  Blois  il  10  maggio  1795.  Ebbe  a  primo 
maestro  suo  padre,  bibliotecario  della  città;  ma  l'indole  dell'ingegno 
di  lui  ritrasse  assai  più  dalla  madre,  donna  di  vivace  ed  appassionata 
imaginazione.  Basterebbe  a  provarlo  un  episodio  caratteristico  della 
sua  prima  giovinezza,  ricordato  da  lui  stesso,  e  che  vai  la  pena  di  ri- 
ferire. «  Nel  1810  —  narra  lo  storico  —  io  terminavo  i  miei  studi  nel 
collegio  di  Blois,  allorché  un  esemplare  dei  Martiri  di  Chateaubriand, 
introdotto  dall'esterno,  circolò  tra  la  scolaresca.  Fu  un  grande  avveni- 
mento per  quelli  di  noi  che  avevano  già  l'animo  aperto  alle  attrattive 
del  bello  ed  all'ammirazione  per  la  gloria.  Ci  disputammo  il  libro,  e 
fu  convenuto  che  ognuno  l'avrebbe  alla  sua  volta.  La  mia  venne  in  un 
giorno  di  uscita  all'ora  della  passeggiata.  Quel  giorno  finsi  d'essermi 
fatto  male  ad  un  piede  e  restai  solo  in  casa.  Io  leggevo,  o  piuttosto 
divoravo  la  pagine,  seduto  al  mio  banco,  in  una  sala  a  vòlta,  ch'era 
la  nostra  stanza  da  studio,  e  l'aspetto  della  quale  mi  sembrava  allora 
imponente  e  grandioso.  Sulle  prime  non  provai  che  un  vago  piacere, 
e  n'ebbi  la  imaginazione  come  abbagliata;  ma, quando  giunsi  al  rac- 
conto di  Eudoro,  a  quella  storia  viva  dell'impero  al  suo  declino,  ecco, 
non  so  come,  un  diletto  ed  un'attenzione  più  intensa  tenermi  avvinto 
a  quel  quadro  che  mi  si  svolgeva  dinanzi  :  —  la  città  eterna,  la  Corte  di 
un  imperatore,  la  marcia  di  un  esercito  romano  attraverso  alle  paludi 
della  Batavia  ed  il  suo  incontro  con  un'orda  di  Franchi...  Tutta  la 
mia  cronologia  del  Medio  Evo  consisteva  in  poche  frasi,  che  avevo  lette 
nella  Storia  di  Francia  ad  uso  degli  alunni  della  Scuola  Militare,  il  no- 
stro testo  scolastico  :  «  /  Franchi  o  Francesi^  già  padroni  di  Tournay  e 
delle  rive  deWEscaut,  s'erano  estesi  sino  alla  Saona.. .  Clodoveo  figlio  di 
Childerico,  salì  al  trono  nel  48L,,  »,  ed  altre  di  egual  forza,  che  avevo 
apprese  a  memoria.  Francesi,  trono,  monarchia  erano  per  me  il  prin- 
cipio e  la  fine,  il  fondo  e  la  forma  della  nostra  storia  nazionale.  Nulla 
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mai  mi  aveva   suscitato  V  idea  di  que*  terribili  Franchi  dello  Cha- 
teaubriand, coperti  di   pelli  d'orso,  di  vitelli  marini,  di  bufah*,  di  cin- 
ghiali; di  quel  campo  trincerato  da  barche  di  cuoio,  da  carri  tratti  dai 
grandi  buoi  ;  di  quell'esercito  ordinato  in  triangolo,  ove  non  si  distin-' 
gueva  che  una  selva  di  framee,  di  spoglie  ferine  e  di  corpi  seminudi. . .. 
Di  mano  in  mano  che  passava  dinanzi  ai  miei  occhi  il  contrasto  sì 
dramatico  del  guerriero  selvaggio  e  del  soldato  incivilito,  il  fascino 
che  io  provavo  si  faceva  sempre  maggiore,  e  la  impressione  che  pro- 
dusse in  me  il  canto  di  guerra  dei  Franchi  ebbe  qualche  cosa  di  simile 
all'effetto  di  una  scossa  elettrica.  Lasciai  il  posto  ov'ero  seduto,  e,  mi-j 
surando  a  gran  passi  la  sala  da  un  capo  all'altro,  ripetevo  ad    alta  % 
voce,  battendo  il  piede  sul  pavimento:  Faramondo,   Faramondo,  noi 
abbiamo  combattuto  con  la  spada,  noi  abbiamo  lanciato  la  francisca  a 
dae  tagli.,.  Questo  momento  d'entusiasmo  fu  forse  decisivo  per  la  mia 
vocazione  avvenire  ».i 

Lasciato  il  collegio,  entrò  nel  1811  nella  Scuola  normale^  dove  appro-  ' 
fondi  le  lingue  antiche,  apprese  le  moderne,  e  s'iniziò  alle  scienze  fisico- 
matematiche. Due'anni  dopo  fu  mandato  come  reggente  di  5*  classe  nel 
collegio  di  Compiègne,  ufficio  che  lasciò  quasi  subito,  poiché  nel  1814 
lo  troviamo  di  nuovo  a  Parigi  per  tentare  la  carriera  letteraria  e  par> 
tecipare  con  ardore  al  movimento  del  partito  liberale.  Entrato  in  istretta 
intimità  col  celebre  Saint-Simon,  ne  fu  per  tre  anni  il  segretario,  e 
quasi,  com'egli  soleva  dire,  //  figlio  adottivo.  Appartiene  a  questo  pe- 
riodo il  suo  scritto  Des  nations  et  de  leurs  rapports  materiels,  pubbli- 
cato nel  1816,  in  cui  propugnava  l'idea  del  maestro  (idea  che  arrise, 
e  arrìde  ancora,  a  non  pochi  utopisti)  di  raccogliere  i  popoli  di  Europa 
in  un  sol  corpo  politico,  pur  conservando  a  ciascuno  la  propria  nazio- 
nalità. Ma  il  retto  senso,  di  cui  era  dotato,  la  vinse  in  lui  sul  giovanile 
entusiasmo,  allorché  il  Saint-Simon,  oltre  le  pretese  di  riforma  politico-  ] 
sociale,  accampò  anche  quella  di  fondare  una  nuova  religione.  Nel  1817 
il  Thierry  si  staccava  risolutamente  da  lui,  e  cominciava  a  collaborare 
nel  Censeur  Européen,  il  più  grave  dei  periodici  liberali  d'allora,  redatto 
da  Carlo  Combe  e  dal  Dunojer. 

Era  il  tempo  in  cui  il  libro  del  conte  di  Montlosier,  glorificazione 
continua  delle  leggi,  dei  costumi  e  sopratutto  della  discendenza  dai 
Franchi  conquistatori,  rinfocolava  le  ire  di  parte,  incoraggiando  a  tutte 
le  rivendicazioni  la  reduce  aristocrazia.^  Borghese  di  nascita,  come  di 


1  Récits  des  temps  mérovingiens,  etc.  Paris,  Firmin  Didot,  1883,  prcf.,  pp.  11-13. 

»  De  la  monarchie  frangaise  dépuis  son  établissement  jusqu*  à  nos  jours  {1814). 
La  storia  di  questo  libro  è  assai  curiosa  :  vai  la  pena  di  riassumeria  !n  breve  dal  Thierry 
stesso  (Constder,  tur  l'hist.  de  France,  pp.  224  e  seg.).  Bonaparte,  primo  console,  ben 
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sentimenti,  e  già  nudrito  di  forti  studii,  il  Thierry  raccolse  il  guanto 
che,  secondo  lui,  si  osava  gettare  alla  nazionalità  gallica,  rappresentata 
dalle  classi  medie  ed  inferiori,  e,  riguardando  come  un  dovere  il  resti- 
tuire a  queste  la  parte  di  gloria  che  loro  spettava  negli  annali  della 
Francia,  contrapponeva  ai  ricordi  ostilmente  evocati  della  conquista 
germanica,  i  fasti  delFonore  plebeo,  le  indomite  resistenze  popolari,  la 
energia  di  questi  ariigianiy  che  fondavano  il  Comune  e  preparavano  la 
moderna  libertà.  Né  a  ciò  s'arrestava  ;  che,  gettando  uno  sguardo  gene- 
rale sugli  effetti  che  lo  stanziamento  de*  barbari  aveva  avuto  sui  paesi 
d'Europa,  ov'era  penetrata  la  civiltà  romana,  altro  non  vi  scorgeva  che 
una  brutale  sovversione  d'ogni  diritto  e  d'ogni  principio,  un  indegno 
sfruttamento  delle  razze,  legittime  padrone  del  suolo,  e  la  causa  perma- 
nente di  tutti  i  mali  che  d'allora  in  poi  afflissero  la  società.  Il  giovine 
pubblicista,  nella  foga  della  polemica,  deviava  dal  vero,  cadendo  nelle 
esagerazioni  opposte  a  quelle  del  Montlosier. 

Ma  l'intento  stesso  di  trovar  nella  storia  sempre  nuove  armi  per 
sostenere  la  lotta,  in  cui  s'era  impegnato,  valse  ad  aprirgli,  quasi  a  sua 
insaputa,  la  via  ad  una  più  larga  e  scientifica  considerazione  delle  cose 
passate.  Egli  occupava  quasi  tutto  il  1819  nel  leggere  e  riassumere 
quanto  era  stato  pubblicato  sull'antica  monarchia  francese  da  Fr.  Hot- 
man  e  da  Adriano  di  Valois  sino  al  Thouret  ed  al  Montlosier;  studiava 


sentiva  quale  avrebbe  potuto  essere  l'influenza  di  un'opera  che  abbracciasse  nei  suo 
insieme  la  storia  dell'antico  regime,  la  sua  caduta  violenta  ed  il  ristabilimento  dell'or- 
dine. Ma  in  ciò,  come  in  tutto,  voleva  essere  servito  immediatamente.  Non  s'indirizzò 
pertanto  agli  scrittori  dell'Istituto,  che  avrebbero  richiesto  troppo  tempo,  e  che,  d'al- 
tra parte,  stimava  non  ancora  guariti  dalle  prevenzioni  filosofiche  del  secolo  XVIII. 
Egli  cercò  nel  partito  controrivoluzionario  un  uomo  ben  noto  perla  sua  scienza  sto- 
rica, d'ingegno  vivace  e  pronto,  capace  di  ideare  un  nuovo  sistema  della  storia 
di  Francia,  che  connettesse  i  grandi  fatti  politici  dell'antica  monarchia  con  le  restaura- 
zioni sociali  del  Consolato,  già  presso  a  trasformarsi  in  impero.  La  sua  scelta  cadde  sul 
conte  di  Montlosier,  antico  deputato  della  nobiltà  agli  Stati  Generali,  rientrato  in  Fran- 
cia dopo  l'amnistia,  e  addetto,  dopo  il  ritorno,  al  Ministero  degli  Affari  Esteri.  Il 
Montlosier  era  uomo  di  buona  fede,  ma  il  più  intransigente  degli  aristocratici,  e  pieno 
di  risentimento  per  la  gran  disfatta  del  1791.  L'odio  per  la  rivoluzione,  che  tutto  lo 
accendeva,  ripercotevasi  nelle  sue  vedute  sul  lontano  passato,  e  dava  l'impronta  a 
tutta  la  sua  teoria  della  storia  di  Francia.  L'opera  commessagli,  che,  non  ostante  la 
fretta  imperiale,  fu  compiuta  soltanto  nel  1807,  tendeva  a  fare  un  assioma  storico  della 
proposizione  seguente:  la  nobiltà  francese,  nelle  sue  lotte  di  tutti  i  tempi  contro 
la  borghesia  ed  i  Comuni,  ha  sostenuto  una  causa  giusta  e  difeso  diritti  incontrasta- 
bili. Sarebbe  stato  difficile  imaginare  un  resultato  più  contrario  alle  intenzioni  di  co- 
lui che  aveva  suggerito  e  sollecitato  il  lavoro.  Il  manoscritto  del  conte  di  Montlosier 
fu  sottomesso  all'esame  d'una  commissione,  che,  senza  rifiutare  gli  elogi  di  cortesia, 
decise  che  non  vedrebbe  la  luce.  Rientrato  nello  scrittoio  dell'autore,  esso  vi  rimase 
fino  a  che  una  nuova  catastrofe,  la  caduta  dell'Impero,  presentò  l'opportunità  alla 
sua  pubblicazione 
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\  giureconsulti  ed  il  glossario  del  Du  Gange,  e  cercava  di  risalire,  per 
la  conoscenza  dell'inglese  e  tedesco  moderni,  agli  antichi  idiomi  ger- 
manici e  scandinavi;  infine,  nel  1820,  si  famigliarizzava  colla  gran  col- 
lezione degli  Scriptores  Rerum  Gallicàì'um  et  Francicarum.  Da  una  tal 
mole  di  studi  e  di  faticose  investigazioni  ne  usciva  formata  la  sua  co- 
scienza di  storico.  Ormai  non  domanderà  più  che  sussidiariamente  ai 
vecchi  annali  d'Europa  prove  ed  argomenti  per  i  bisogni  giornalieri 
della  discussione  politica;  e  se,  nel  fondo,  non  muterà  il  suo  modo  di 
vedere  sullo  svolgimento  della  storia  di  Francia  o  suirazione  del  terzo 
stato  nella  lotta  permanente  tra  la  razza  conquistata  e  la  conquistatrice, 
all'impeto  della  polemica  sostituirà  il  metodo  rigoroso,  e,  facendo  tacere 
la  passione  di  parte,  non  ascolterà  più  che  il  disinteressato  amore  del  vero. 

Soppresso  nel  1820  il  Censeùr  EuropéerC;  il  Thierry  passava  a 
collaborare  nel  Coarrier  Frangais,  dove  colle  sue  prime  dieci  Lettres  sur 
VHistoire  de  France  inalberava  la  bandiera  di  quella  riforma  storica, 
che  in  breve  doveva  contare  tanti  e  sì  valorosi  seguaci  negli  scritti  e 
nell'insegnamento.  Ma,  disgustato  dell'indifferenza  del  pubblico,  che 
trovava  i  suoi  articoli  troppo  dotti,  e  dei  rigori  della  censura,  si  ritraeva 
dal  giornalismo  militante,  per  dedicarsi  tutto  alla  pura  scienza  e  se- 
guire così  la  sua  reale  vocazione. 

Primo  frutto  di  questo  nuovo  indirizzo  di  vita  fu  VHistoire  de  la 
conquète  de  VAngleterre  par  les  Normands,  Non  potendo  abbracciare 
in  tutta  la  sua  estensione  il  fatto  immenso  delle  invasioni  barbariche, 
il  Thierry  scelse  quella  che,  più  recente  per  il  tempo,  e  più  ricca  di 
documenti  certi,  era  perciò  anche  la  più  atta  a  dare  un'idea  di  ciò  che 
fosse  avvenuto  in  altre  parti  d'Europa,  dopo  la  caduta  dell'  Impero  ro- 
mano. Del  resto,  fin  dal  1817,  egli  aveva  dimostrato  una  viva  inclina- 
zione per  tale  soggetto  con  lo  scritto  Vue  des  révolutions,  pubbli- 
cato nel  Censeur  a  fine  principalmente  polemico,  ma  non  privo  di  certi 
tratti  elevantisi  alla  gravità  della  storia.  Senza  lasciarsi  distrarre  dalla 
lotta  sempre  più  violenta  dei  partiti,  passò  gli  anni  1821  e  1822  occu- 
pato in  ricerche  preparatorie  infinite,  correndo  da  una  biblioteca  al- 
l'altra, riunendo  e  classificando  materiali,  curvo  su  cronache  danesi  e 
anglosassoni.i  A  confidente  delle  sue  fatiche  e  delle  sue  speranze  egli 
aveva  il  Fauriel,  il  quale  attendeva  allora  a  scrivere  VHistoire  de  la  Gaule 
meridionale  sous  la  domination  des  conquerants  germains,  e  prodigava 
al  giovine  amico  tutti  gl'incoraggiamenti  di  un'anima  eletta  ed  i  con- 
sigli d'una  lunga  esperienza.^  L'opera,  per  la  complessa  difficoltà  della 
materia,  per  le  esitazioni  e  Tincontentabilìtà  dell'autore,  non  fu  com- 


1  Ch.  Maonin,  nella  Revue  des  Deux  Mondes,  1  maggio  1841. 
»  Cfr.  Dix  ans  d'études  historiques,  Paris,  1834,  pref. 
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piuta  che  nel  1825.  Delle  due  forme  d'esposizione,  che  può  in  gene- 
rale assumere  la  storia,  l'interpretativa  filosofica  e  la  pittorico-narra- 
tivà,  il  Thierry  s'era  attenuto  interamente  alla  seconda  per  evitare  al 
lettore  le  dissonanze  che  producono  i  bruschi  passaggi  da  un  racconto 
antico  ad  un  commentario  moderno,^  e  perchè  a  ciò  lo  portava  il  suo 
spiccato  istinto  d'artista.  Nei  tocchi  del  vasto  quadro,  ove  masse  d'uomini 
e  singoli  personaggi  riprendono  dinanzi  ai  nostri  occhi,  nella  loro  in- 
dole e  ne'  loro  costumi,  tutta  la  realtà  della  vita,  si  sente  l'influsso  eser- 
citato sull'autore  dalla  lettura  dei  romanzi  di  Walter  Scott,  Vuotno  di 
genio,  che  ricordò  al  popolo  inglese  come  i  suoi  avi  del  secolo  XI  non 
erano  stati  vinti  tatti  in  un  sol  giorno  alla  battaglia  d'Mastings.^  Ma 
non  è  solo  sotto  il  rispetto  dell'arte  che  la  riforma  storica  da  lui  pro- 
pugnata riceveva  in  questo  ììbto  la  sua  pratica  applicazione.  Vi  sta  a 
fondamento  lo  studio  diretto  delle  fonti  e  la  rigorosa  oggettività  del 
racconto.  Cronache,  documenti,  nordici  barditi,  ballate  galliche,  rime 
de'  trovadori,  nulla  è  trascurato  di  ciò  che  poteva  fornire  un  indizio 
sul  modo  d'esistenza,  i  sentimenti  e  le  idee  de'  popoli,  ne'  tempi  e  ne' 
luoghi  diversi  dov'è  trasportato  il  lettore.  Tra  due  esposizioni  più  som- 
marie, una  dei  fatti,  che  hanno  preceduto  e  preparata  la  conquista, 
l'altra,  dei  fatti  che  ne  derivarono  come  conseguenza,  è  posto  in  tutti  i 
suoi  particolari  il  grande  drama  della  conquista  stessa.  Lo  stile  final- 
mente, che  s'attiene,  per  quanto  è  possibile,  alla  semplicità  ed  al  tono 
dei  cronisti  contemporanei  o  di  poco  posteriori  agli  avvenimenti,  fa  sì 
che  in  quasi  tutte  le  parti  delle  narrazione  a  noi  paia  d'intender  la  voce 
d'un  esatto  e  verace  testimonio  oculare. 

L'opera  è  da  capo  a  fondo  penetrata  da  questo  concetto  —  al 
nostro  A.  indubbiamente  ispirato  dal  Fauriel  —  che  non  un  piccolo 
numero  di  privilegiati,  quelli  che  soli  appariscono  sulla  scena  politica, 
sono  i  veri  fattori  della  storia,  ma  i  popoli,  ma  le  razze  ai  quali  real- 
mente sono  dovute  le  grandi  trasformazioni  degli  Stati  e  della  società. 
Tale  teoria,  che  ha  in  sé  del  vero  e  del  falso,  fu  elevata  ad  assioma 
solo  dalla  passione  politica,  ma  la  passione  politica,  diceva  arditamente 
il  Thierry  nelle  sue  Considerations  sur  l*histoire  de  France  «  peut  de  ve- 
nir un  aiguillon  puissant  pour  l'esprit  de  recherches  et  de  découvertes; 
si  elle  ferme  sur  de  certains  points  l'intelligence,  elle  l'ouvre  et  l'excite 
sur  d'autres  ;  elle  suggère  des  apergus,  des  divinations,  parfois  méme 
des  élans  de  genie,  auxquels  l'étude  désintéressée  et  le  pur  zèle  de  la 
vérité  ne  l'auraient  pas  conduite  ». 


1  Histoire  de  la  Conquéte,  etc.  Paris,  1883,  Introd.,  pp.  15-16. 
«  Ibid.,  p.  18. 


262  Agostino  Thierry  e  V opera  sua 

Forse  egli  era  nel  vero.  Come  che  sia,  quel  concetto  della  onnipotenza 
delle  razze  sui  destini  degli  Stati  era  impossibile  ad  accettarsi  senza 
essenziali  limitazioni,  senza  ammettere  che  la  sua  applicazione  storica 
esige  un  tatto  non  comune,  un  acume  ed  una  prudenza  infinita.  E  di 
ciò  il  Thierry  stesso  sembra  essersi  più  volte  avveduto.  Egli  è  ben  lon- 
tano dal  dividere  l'umanità  in  razze  superiori  ed  inferiori,  dal  procla- 
mare la  religione  del  successo,  dal  legittimare  ogni  crudeltà  ed  arbitrio 
del  popolo  vincitore,  che  sarebbero  i  logici  corollari  della  propugnata 
teoria.  Il  suo  animo  elevato  lo  rende  pietoso  verso  gli  oppressi  e  gli 
lascia  riconoscere  come  molte  volte,  non  solo  la  causa  della  giustizia 
e  del  diritto,  ma  persino  quella  della  civiltà  sia  rappresentata  dai  vinti. 
Se  il  Thierry  è  stato  il  primo  ad  applicare  alla  storia  la  teoria  delle 
razze,  nessuno  ha  saputo  meglio  di  lui  evitarne  i  pericoli. 

La  Storia  della  conquista  normanna  fu  accolta  con  plauso  immenso 
dal  pubblico,  riavutosi  dal  pessimo  gusto  contratto  durante  la  Rivolu- 
zione e  sotto  il  dispotismo  del  Bonaparte.  Il  Thierry  la  considerò  sem- 
pre come  la  figlia  prediletta  della  sua  giovinezza,  la  sua  epopea,  la 
grande  opera  a  cui  aveva  fatto  il  più  doloroso  dei  sacrifizi,  quello  della 
vista,  poiché,  pochi  mesi  dopo  la  pubblicazione  di  essa,  egli  era  cieco 
Durante  tutta  la  vita  continuò  a  correggerla,  a  migliorarla,  ad  ampliarla 
nelle  molte  successive  edizioni,  e  persino,  morendo,  la  fece  oggetto 
delle  sue  postume  cure,  raccomandando  nel  testamento  l'ultima  revi- 
sione, che  ne  aveva  fatta,  al  fratello  Amedeo  e  ad  Enrico  Martin.^ 

La  cecità  ed  il  deperimento  generale  della  salute,  cagionato  dallo 
studio  eccessivo,  né  mitigato  poi  dai  viaggi  e  dalle  cure,  non  valsero 
a  scoraggiare  né  a  togliere  dall'occupazione  scientifica  quest'uomo, 
tutte  le  forze  del  quale  parevano  essersi  rifugiate  nell'intelligenza.  Co- 
stretto a  leggere  cogli  occhi  altrui  e  a  dettare,  invece  di  scrivere,  il 
Thierry  si  giovava  dell'assistenza  di  alcuni  devoti  amici,  di  Ary  Scheffer 
principalmente  e  d'Armando  Carrel,  che  fu  suo  segretario  prima  di 
giungere  alla  notorietà  cogli  scritti  e  colla  tribunizia  eloquenza.  Nel 
1827,  non  avendo  potuto  effettuare  che  in  minima  parte  il  disegno,  for- 
mato col  Mignet,  di  pubblicare  una  storia  continuata  della  Francia, 
estratta  da  cronache  e  documenti  sincroni,  attese  ad  ampliare  e  cor 
reggere  le  Lettres  sur  l'Histoire  de  France,  già  apparse  nel  Courrier 
FrangaiSy  e  a  comporne  altre  quindici  nuove.  Ma  ormai  lo  scopo  che  il 
Thierry  s'era  proposto,  indirizzando  nel  1820  al  Courrier  la  prima  parte 
di  quelle  lettere,  era  raggiunto,  e  nel  fecondo  movimento  che,  sotto 
il  nome  più  o  meno  proprio  di  romanticismo,  rinnovava  tutta  la  lette- 


1  Ibìd.,  Avveri,  degli  edit.,  alla  VI  ediz.,  pp.  2-3. 
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ratura,  anche  la  storia  aveva  ricevuto  l'impulso  a  battere  più  alte  vie. 
Per  non  parlare  del  Viilemain,  che  sin  dal  1819  aveva  dato  col  suo 
Cromwell  un  saggio  di  buona  lega,  Fr.  Guizot  teneva  in  questo  torno 
di  tempo  i  suoi  celebri  corsi  alla  Facoltà  di  lettere;  il  Sismondi,  il 
De  Barante,  il  Mignet,  il  Thiers,  lo  stesso  fratello  del  nostro  autore, 
Amedeo  Thierry,  finivano  o  cominciavano  a  pubblicare  i  loro  grandi 
lavori.  Perciò  l'intento  politico  scompariva  quasi  del  tutto  dal  nuovo 
volume  per  cedervi  il  posto  alla  scienza  rigida  e  positiva.  Le  prime 
dieci  lettere  formano  una  grande  introduzione  alla  Storia  di  Francia^ 
la  quale  non  comincia  a  meritar  questo  nome  che  all'avvenimento  della 
terza  dinastia;  nelle  altre  è  trattata  l'emancipazione  de'  Comuni  con 
calma  e  gravità,  quantunque  non  senza  taluno  di  que'  preconcetti,  da 
cui  l'autore  non  riuscì  mai  ad  emanciparsi  interamente. 

L'anno  seguente,  costretto  a  lasciare  il  lavoro  da  acute  sofferenze, 
partiva  da  Parigi  ed  andava  a  stabilirsi  a  Carqueirannes  presso  Hyères. 
Quivi  imparava  a  conoscere  una  bella  fanciulla,  che  avrebbe  sposata  se 
la  famiglia  di  lei  lo  avesse  permesso.  L'amore  lo  rese  poeta,  e  ci  re- 
stano di  lui  alcuni  componimenti  pieni  di  leggiadria  e  di  tristezza,  tra 
i  quali  uno  intitolato:  Voix  de  la  terre  et  voix  d*en  haut,  ed  un  altro 
in  inglese,  The  blue  eye*s  mald  {La  fanciulla  dagli  occhi  azzurri),  meri- 
tano di  essere  ricordati. 

Sul  principio  del  1830  la  classe  storica  dell'Istituto  di  Francia 
(Accademia  delle  Iscrizioni),  che  già,  sin  dalla  pubblicazione  della  Storia 
della  Conquista,  aveva  per  il  Thierry  ottenuto  da  Carlo  X  una  pensione 
vitalizia,  l'accolse  nel  suo  seno  al  posto  di  Boissy  d'Anglas.  Poco  dopo 
scoppiava  la  rivoluzione  di  luglio,  alla  quale  egli,  per  la  sua  lontananza 
da  Parigi  e  le  sue  fisiche  condizioni,  non  partecipava,  naturalmente, 
che  coi  voti,  ma  co*  più  ardenti  suoi  voti,  poiché  vedeva  in  essa  il 
trionfo  definitivo  della  libertà  e  del  progresso  sociale.  Il  tempo  si  ri- 
serbava  di  togliergli  quest'illusione,  che  conservava  ancora  nel  1840,^  e 
di  fargli  forse  rimpiangere  la  Carta  costituzionale  della  monarchia  le- 
gittima, da  lui  stigmatizzata  come  un'odiosa  e  ridicola  singerie  delle 
istituzioni  inglesi.  Mai,  infatti,  come  sotto  il  regno  di  Luigi  Filippo,  la 
borghesia  dominante  mise  in  chiaro  quanto,  per  i  suoi  difetti  conge- 
niti, essa  sia  inetta  a  reggere  da  sola  uno  stato  e  a  tener  desti  quegli  alti 
ideali  che  sono  l'anima  delle  nazioni.  Subito  dopo  le  famose  giornate, 
la  Francia  perde  all'interno  i  benefici  d'una  libertà  moderata  e  tran- 
quilla, all'estero  quelli  d'una  situazione  diplomatica  invidiabile.^  Dalla 


1  V.  Considerations  sur   l'Hist.  de  Trance  (Paris,  1840),  cap.  V,   cominciato   a 
scrivere  appunto  in  quest'anno. 

2  Cfr.  E.  Ollivier,  V Empire  liberal;  voi.  I,  pp.219-20. 


264  Agostino  Thierry  e  Coperà  sua 

reggia  al  tugurio  regna  sovrana  Tidolatria  del  vitello  d*oro;  tutta  la 
vita  sociale  è  invasa  dall'intrigo  e  dalla  corruzione;  e,  mentre  la  vanità 
dei  politicanti  s'espande  alla  tribuna  in  dichiarazioni  imprudenti,  che 
svegliano  negli  altri  Stati  la  diffidenza  e  il  sospetto,  l'egoismo  de'  sod- 
disfatti impone  ad  un  popolo  prode  e  generoso  il  vile  programma  della 
pace  ad  ogni  costo.i  Frattanto  la  demagogia,  invida  ed  avida,  che  aveva 
prestato  il  suo  braccio  per  fare  la  rivoluzione,  ma  poi,  alla  resa  dei 
conti,  s'era  vista  restare  con  un  pugno  di  mosche,  si  rivolta  contro  il 
barocco  edificio,  che  essa  aveva  cooperato  ad  innalzare,  CjCon  sommosse 
sempre  rinascenti  lo  batte  in  breccia,  finché,  dopo  diciott'annì,  riesce  a 
rovesciarlo.  Ma  se,  nell'ordine  politico,  rovesciare  è,  in  certi  casi,  facile, 
altrettanto  facile  non  è  l'edificare,  e  meno  che  mai  per  le  moltitudini,  ab- 
biano o  no  a  capo  un  grande  poeta,  quale  il  Lamartine.  Come  il  vento,  se- 
minato nel  luglio  del  '^0,  un  po'  alla  volta  aveva  addensato  la  tempesta 
scoppiata  nel  febbraio  del  '48,  così  questa  apriva  la  via  all'altra,  molto  più 
terribile,  del  giugno  dello  stesso  anno,  quando  la  follia  socialTstica  si  asso- 
ciava alla  demagogica  per  travolgere  la  Francia  nella  guerra  civile  e  nel- 
l'anarchia; le  quali,  anche  represse,  continuarono  a  gravare,  con  la  loro 
minaccia,  come  un  incubo  sulla  nazione,  sino  al  giorno,  in  cui  un  uomo, 
non  tanto  potente  per  sé  quanto  per  il  nome  che  portava,  con  un  atto 
di  energia  provvidenziale,  riconduceva  la  sicurezza,  sacrificando  la  li- 
bertà. Povero  Thierry!  Certo  non  queste  erano  le  magnifiche  sorti.,,  e 
progressive  da  lui  preconizzate  alla  borghesia  nell'ora  della  sua  vittoria  !... 
Ma  torniamo  in  più  spirabil  aere  —  alla  vita  ed  alle  occupazioni 
scientifiche  del  nostro  storico  —,  il  quale,  oltre  l'ammirazione  che  in- 


1  «  Les  résultats  des  journées  de  juillet  n'ont  touriié  ni  au  profit  du  peuple,  ni  à 
rhonneur  de  Tarmée,  ni  à  l'avantage  des  lettres,  des  arts,  du  commerce  et  de  Tindu- 
strie.  L'État  est  devenu  la  proie  des  ministériels  de  profession  et  de  cette  classe  qui 
voit  la  patrie  dans  son  pot-au-feu,  les  affaires  publiques  dans  son  ménage:  il  est  dif- 
ficile, J^iadame,  que  vous  connaissiez  de  loin  ce  qu'on  appelle  lei  \&  j uste-milieu;  que 
son  Altesse  Royale  se  figure  une  absence  complète  d'élévation  d'àme,  de  noblesse,  de 
coeur,  de  dignité  decaractère:  qu'EUe  se  représente  des  gens  gonflés  de  leur  impor- 
lance,  ensorcelés  de  leurs  emplois,  affolés  de  leur  argent,  décidés  à  se  faire  tuer  pour 
leurs  pensions  ;  rien  ne  les  en  détachera;  e' est  à  la  vie  et  à  la  mort;  ils  y  sont  mariés 
comme  les  Gaulois  à  leurs  épées,  les  chevaliers  à  l'oriflamme,  les  Huguenots  au  panache 
blanc  de  Henry  IV,  les  soldats  de  Napoléon  au  drapeau  tricolore  ;  ils  ne  mourront 
qu'épuisés  de  serments  à  tous  les  régiraes,  après  en  avoir  verse  le  dernière  goutte  sur 
leur  dernière  place.  Ces  eunuques  de  la  quasilégitimité  dograatisent  l'indépendance  en 
faisant  assommer  les  citoyens  dans  les  rues  et  en  entassant  les  écrivains  dans  les  geòles  ; 
ils  entonnent  des  chants  de  triomphe  en  évacuant  la  Belgique  sur  l'injonction  d'wn  mi- 
nistre anglais,  etbientót  Ancóne,  sur  l'ordre  d'un  caporal  autrichien.  Entre  les  huis  de 
Sainte-Pélagie  et  les  portes  des  Cabinets  de  l'Europe,  ils  se  prélassent,  tout  guindés  de  j 
liberté  et  tout  crottés  de  gioire  »  (Chateaubriand,  Mém.  d'outretombe,  voi.  V^  1 
p.  471,  ed.  Biré,  Paris,  Gamier,  1904). 
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spirano  sempre  gli  uomini  eminenti,  sveglia  in  noi  tutta  la  simpatia 
che  s'accompagna  ad  una  grande  sventura.  Dopo  la  rivoluzione  del 
1830,  il  Thierry  passava  alcuni  anni  a  Vesoul,  presso  suo  fratello  Ame- 
deo, nominato  prefetto  dell'Alta  Saona.  Frequentando  nell'estate  le 
acque  di  Luxeuil,  v'incontrò  la  signorina  di  Querangal,  figlia  di  un 
contrammiraglio,  che  poco  dopo  divenne  sua  moglie,  e  fu,  per  le  alte 
doti  del  cuore  e  dell'ingegno,!  il  più  prezioso  conforto,  che  nel  mondo 
egli  potesse  trovare. 

Durante  questo  periodo  di  pace  e  di  relativa  felicità,  nell'estivo 
soggiorno  di  Luxeuii,^  il  Thierry  cominciò  a  scrivere  i  Récits  des  Temps 
MérovlngienSy  di  cui  ora  dobbiamo  occuparci,  e  che  furono  dapprima 
pubblicati  sotto  il  titolo  di  Nouvelles  lettres  sur  Vhistoire  de  Franca 
nella  Revue  des  Deux  Mondes  dal  1  agosto   1833  al  15  ottobre   1841. 

Colla  narrazione  della  conquista  normanna  il  Thierry  aveva  dato 
uno  splendido  esemplare  di  storia  complessa,  abbracciando  nel  tempo 
e  nello  spazio  una  vasta  scena  affollata  d' uomini  e  d'avvenimenti  ;  nei 
Récits,  invece,  ci  presenta  un  quadro  di  storia,  per  così  dire,  intima, 
che  comprende  appena  lo  spazio  dì  cinquant'anni,  e  dove  non  cam- 
peggiano che  sette  od  otto  personaggi  messi  magistralmente  in  rilievo, 
intorno  a  ciascuno  dei  quali  si  svolgono,  in  gruppi  staccati  ed  indi- 
pendenti, i  fatti  dell'età  merovingia.  È  una  serie  di  episodi  che,  sotto 
il  rispetto  dell'arte,  formano  come  un  poema,  e  sotto  il  rispetto  scien- 
tifico, mettono  per  la  prima  volta  in  piena  e  vera  luce  le  condizioni 
politiche,  sociali  e  religiose  della  Oallia  nel  VI  secolo:  l'interno  della 
casa  dei  re  franchi;  la  vita  turbolenta  dei  signori  e  de'  vescovi;  le 
guerre  civili  e  le  lotte  private;  la  miseria  e  gl'intrighi  de*  vinti; 
r  indisciplina  sfrenata  dei  barbari  vincitori  :  l'assenza  d'ogni  ordine  am- 
ministrativo e  d'ogni  legame  morale  tra  gli  abitanti  di  uno  stesso  reame  ; 
il  risveglio  delle  antiche  gelosie  e  degli  odi  ereditari  tra  città  e  città, 
tra  provincia  e  provincia  ;  dovunque  una  specie  di  ritorno  allo  stato  di 
natura,  e  l'insorgere  delle  volontà  individuali  contro  la  regola  e  la 
legge,  qualunque  sia  la  forma  sotto  cui  queste  si  presentano;  le 
ribellioni  e  le  violenze,  che  scoppiano  persino  nelle  basiliche  e  né  mo- 


1  Sotto  lo  pseudonimo  di  Philippe  de  Morville  la  signota  Thierry  pubblicò  nella 
Revue  des  Deux  Mondes  alcuni  bozzetti  assai  lodati  per  verità  d'osservazione  e  finezza 
di  pensiero,  di  poi  raccolti  in  volume  (Paris,  1835)  col  titolo:  Scènes  des  moeurs  aux 
dix-huitième  et  dix-neuvième  siècley  e  con  una  prefazione  di  suo  marito.  Nel  1839  vide 
la  luce  un  altro  suo  libro:  Adelaide ,  mémoires  d'une  jeune  fille. 

«  Il  Nisard  ne'  suoi  Souvenirs  de  voyages  (Paris,  1856,  pp.  215  e  segg.)  ci  fa  assi- 
stere alla  vita  che  l' illustre  storico,  cieco  e  quasi  paralitico,  condusse  in  questa  pic- 
cola città  con  la  sua  compagna,  la  quale  gli  prodigava  ogni  cura  più  affettuosa,  pre- 
standoglisi  ad  un  tempo  come  segretario  e  come  suora  di  carità. 
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nasteri  di  donne...i  Da  un  tale  sfondo  si  staccano  e  ci  appaiono  di- 
nanzi, evocati  da  un  oblio  secolare,  con  tutti  i  caratteri  della  realtà, 
Hilperik,  il  re  barbaro,  che  si  atteggia  ora  a  giurista  ora  a  teologo,  e 
che,  sotto  uno  strato  superficiale  di  civiltà,  serba  intatti  la  ferocia  e  gli 
istinti  brutali  delle  foreste  teutoniche  ;  Fredegonda,  la  donna  salita 
dallo  stato  servile  al  trono,  ambiziosa,  egoista,  ipocrita,  raffinatamente 
crudele,  ma  energica  ne*  pericoli  e  risoluta  ;  Mummolo,  il  gallo-ro- 
mano, che  si  fa  barbaro  per  essere  del  proprio  tempo  ;  Leudaste,  Tav- 
venturiero  perfido  e  vanesio;  Gregorio  di  Tours,  il  vescovo  santo  e 
puro,  che  in  silenzio  detesta  i  nuovi  dominatori,  rimpiangendo  un  or- 
dine di  cose  scomparso  per  sempre;  il  re  Gonthramn,  strano  miscu- 
glio di  mansuetudine  e  di  crudeltà,  di  bacchettoneria  e  di  lascivia;  la 
soave  figura  di  Radegonda;  il  poeta  Venanzio  Fortunato,  cortigiano 
sentimentale,  altrettanto  avido  di  lodi  che  di  squisiti  bocconi,  il  quale, 
jn  mezzo  a  quell'immenso  disordine,  fa  sentire  come  un'ultima  eco 
dell'agonizzante  letteratura  latina,  e  si  procaccia  una  rinomanza  di 
troppo  superiore  a'  suoi  meriti.  Questi  ed  alcuni  altri  meno  impor- 
tanti sono  tipi  che  si  imprimono  nella  mente  del  lettore,  né  da  essa 
si  cancellano  più.  Che  importa  se  qualche  minuto  particolare  può  es- 
sere contestato,  se  s'incontra  qualche  spostamento  cronologico,  o  se 
l'ardita  imaginativa  dell'autore  moderno  supplisce  talvolta  la  monca 
notizia  d' un  antico  cronista  ?  Noi  sentiamo  istintivamente  l' intima  ve- 
rità degli  uomini  e  degli  avvenimenti,  in  mezzo  ai  quali  lo  scrittore  ci 
trasporta,  né  l' interesse  con  cui  seguiamo  sì  varie  peripezie  mai  s'ar- 
resta che  per  cedere  il  posto  all'ammirazione  ispirata  dal  poderoso  la- 
voro, che  si  cela  sotto  la  genialità  del  racconto. 

La  trama  dell'opera  storica,  frazionata  in  diversi  piccoli  centri 
d'azione,  appunto  com'era  essa  stessa  la  società  merovingia,  é  fornita 
da  Gregorio  di  Tours,^  il  Froìssart  del  secolo  VI,  ma  più  sincero  di 
quello  del  secolo  XIV.  Su  questa  trama  vengono  a  disporsi  altri  ma- 
teriali ricavati  da  una  grande  quantità  di  documenti,  alcuni  contestabili 
dal  punto  di  vista  della  veracità,  ma  quasi  tutti  portanti  l' impronta  in- 
cancellabile di  que'  tempi  sì  profondamente  originali.  Cronache,  vite 
di  santi,  disposizioni  legislative,  atti  pubblici  e  privati,  e  persino  poesie» 
qualora  quest'ultime  possano  somministrare  qualche  tratto  di  vivo 
color  locale,  sono  messi  a  profitto  dall'autore,  in  una  colla  grande  com- 
pilazione di  Adriano  di  Valois,^  cui  però  egli  ricorre  meno  spesso 
di  quanto  si  potrebbe  credere,  preferendo  valersi  delle  fonti  di  prima 


1  Thierry,  Récits,  etc,  pref.  p.  7. 

«  Historia  Francoram  Ecclesiastica  in  Scriptores  Rerum  Gallic.  et  Francie.^  t.  IL 

3  Gesta  veterum  Francoram  (1646-1658,  in  fol.,  3  voli.). 
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mano.  Da  ciò  deriva  anche  alla  forma  esteriore  una  cerfaria  di  schietta 
ingenuità,  che  non  è  tra  i  minori  pregi  del  libro. 

I  sette  Racconti  merovingi^  che  ora  noi  abbiamo,  formano  soltanto 
la  metà  dell'intero  ciclo  che  l'autore  si  proponeva  di  pubblicare,  e 
col  quale  annunziava  egli  stesso  di  voler  chiudere  la  serie  de*  suoi 
scritti  di  storia  moderna.^  Occupato  in  altri  lavori,  che  gli  assorbivano 
tu4to  il  tempo,  non  potè  disgraziatamente  condurre  a  termine  il  suo 
disegno,  per  quanto  dovesse  sentirvisi  incoraggiato  dal  plauso  unanime, 
con  cui  la  parte  dell'opera  venuta  in  luce  era  stata  accolta  ed  in  Fran- 
cia 2  ed  all'estero. 

I  Racconti  sono  preceduti,  a  guisa  d' introduzione,  dalle  Conside- 
rations  sur  VHistoire  de  France,  le  quali,  per  sé  sole,  costituiscono 
un'opera  compiuta.  Tutte  le  questioni,  che  il  Thierry  aveva  ardente- 
mente affrontato  nella  sua  giovinezza,  riprendono  qui  il  loro  posto; 
ma  maturate,  approfondite  e  ritrattate  senza  alcun  intento  polemico, 
senz'altra  preoccupazione  che  quella  del  vero.  Certo  si  sente  ch'egli 
non  ha  rinunciato  alle  sue  antiche  convinzioni  politiche;  ma,  tornando 
ora  a  ragionare  sulla  feudalità,  sulla  monarchia,  in  particolar  modo 
sui  Comuni,  de'  quali  fa  la  storia  dai  tempi  romani  fino  al  XII  se- 
colo, modifica  e  corregge  lealmente  quanto  d'inesatto  o  d'eccessivo 
si  trovava  nelle  affermazioni  una  volta  da  lui  avanzate  su  tali  soggetti. 
Passando  in  rassegna  le  teorie  fondamentali  ed  i  diversi  sistemi  sto- 
rici, che  d'epoca  in  epoca  s'erano  andati  formando  intorno  alle  ori- 
gini della  società  francese,  egli  procede  con  un'elevata  imparzialità,  con 
un  metodo  rigorosamente  scientifico,  che  lo  rende  giusto  verso  i  suoi 
predecessori,  e  lo  rattiene  dal  pronunciare  nella  gran  controversia  una 
sentenza  definitiva.  Pur  mettendo  in  vista  i  risultati  ottenuti  dalla  nuova 
scuola  storica,  il  Thierry  riconosce  con  rispetto  e  gratitudine  i  meriti 
dei  Benedettini  della  Congregazione  di  S.  Mauro  e  quelli  ù^V Accademia 
delle  Iscrizioni^  tributando  un  encomio  particolare  all'ammirabile  me- 
moria che  il  giovane  Nicola  Fréret  aveva  letto  in  un'adunanza  pubblica 
di  quell'Accademia,  l'anno  1714,  colla  quale  si  rovesciava  un'ipotesi, 
che  blandiva  l'amor  proprio  nazionale,  ma  inamissibile  per  la  scienza, 
sulle  origini  del  popolo  francese,  e  si  restituiva  alla  conquista  il  suo 
carattere  puramente  germanico.^  In  generale  possiamo  affermare  che 


1  Pref.,  p.  10. 

*  L'Accademia  francese  gli  decretò  il  premio  Oobert  (17  giugno  1841),  e  gli  con- 
tinuò per  15  anni  questo  raaggiorasco  letterario,  secondo  l'espressióne  del  ViUemain 
{Biogr.  Univers.). 

3  11  Fréret  fu  per  lettera  di  sigillo  arrestato  e  rinchiuso  alla  Bastiglia,  ove  ri- 
mase sci  mesi.  Ma  se  questo  fu,  come  tanti  altri  consimili,  un  arbitrio  tirannico  ine- 
scusabile,  e  tanto  più  da  deplorarsi  in  quanto  che  distolse  il  valoitissimo  giovane  dal 
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mai  prima  d'allora  Pacume  critico  di  A.  Thierry  s*era  elevato  in  una 
sfera  così  serena  come  in  queste  Considerazioni,  splendido  saggio,  che 
dimostra  essere  state  in  lui  le  attitu:lini  per  la  storia  dogmatica  non 
inferiori  a  quelle  che  gli  sono  da  tutti  riconosciute  nella  storia  nar- 
rativa. 

La  composizione  dei  Racconti  merovingi  si  può  considerare  come 
una  specie  di  sollievo,  in  cui  lo  spirito  del  Thierry,  affaticato  da  al-, 
tri  lavori  intrapresi  nello  stesso  tempo,  si  ricreava  di  tratto  in  tratto. 
Nel  1834  raccoglieva  in  volume  e  pubblicava  sotto  il  titolo  di  Dix\ 
ans  d^études  historiques  una  scelta  d'articoli  già  comparsi  negli  anni 
precedenti  in  diversi  giornali  e  periodici,  e,  l'anno  seguente,  tornato] 
a  Parigi  in  una  disposizione  d'animo  più  calma  e  rassegnato  alla  sof- 
ferenza, avendo,  come  s'esprime  egli  stesso,  fatto  amicizia  colle  tene- 
bre, s'impegnava  in  tale  impresa  da  sgomentare  anche  chi  si  fosse 
trovato  in  condizioni  di  salute  meno  infelici  delle  sue. 

F.  Guizot,  divenuto  ministro  dell'istruzione  pubblica,  facendo  propria 
un'idea,  il  cui  merito  risale  all'antica  monarchia,^  sulla  fine  del  1834,  isti- 
tuiva un  Comitato  coli' incarico  di  rintracciare  e  pubblicare  i  documenti 
inediti  della  storia  di  Francia,  e  si  rivolgeva  al  Thierry  perchè  dirigesse 
la  collezione  di  quelli  che  riguardavanp  il  terzo  stato.  Lo  storico  dei  Co- 
muni accettava  l'offerta  come  una  missione  assegnatagli  dal  destino,  e 
alla  quale  dovea  consacrare  il  resto  della  vita.  Circondato,  nel  suo  ri^ 
tiro  del  passaggio  di  S.  Maria,  da  giovani  e  valenti  ausiliari,  docili 
alla  parola  del  maestro,  si  faceva  leggere  e  rileggere  la  mole  enorme 
de'  materiali  da  loro  raccolti,  li  meditava  e  classificava,  e  sin  dal  marzo 
1837  era  in  grado  di  presentare  al  ministro  la  Relazione  del  disegno 
generale  dell'opera,  da  lui  concepita  con  una  grandezza  veramente  mo- 
numentale. Il  primo  volume  (in-4*),  preceduto  da  un'  introduzione  ge- 
nerale, intitolata  Essai  sur  Vhistoire  de  la  formation  da  Tiers  état,^ 
uscì  nel  1850;  il  secondo,  nel  1853;  il  terzo,  nel  1856.  Ma  questa  grande 
Raccolta  rimase  incompiuta,  né  ci  è  noto  per  qual  ragione.  Solo  sap- 
piamo che  un  quarto  volume,  il  quale,  allorché  il  Thierry  venne  a 
morte,  era  già  pronto  per  la  stampa,  ed  aveva  ricevuto,  come  i  pre- 


proseguire le  grandi  ricerche  storiche,  a  cui  s'era  dedicato,  che  cosa  dovremmo  dire 
della  deplorevole  deliberazione  giacobina  del  1791,  che  interruppe  la  gran  collezione  de- 
gli Atti  pubblici  della  Francia,  iniziata  sotto  il  regno  di  Luigi  XV,  e  mandò  al  ma- 
cero gli  esemplali  dei  tre  volumi  in  folio  pubblicati  da  Fendry  de  Brequiguy  e  da 
La  Porte  du  TheU? 

1  Cfr.  la  nota  precedente. 

*  Questo  Saggio  fu  riprodotto  in  un  volume  a  parte  (in-80)  con  correzioni  ed 
aggiunte,  nel  1853. 
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cedenti,  la  piena  approvazione  del  Comitato,  non  vide  neppur  esso 
la  luce. 

Alle  fatiche  di  sì  vasta  impresa  il  Thierry  aggiungeva,  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita,  la  revisione  definitiva  della  Storia  della  Conquista, 
nella  quale  erano  apportati  notevoli  mutamenti,^  che  fanno  credere  ad 
una  specie  di  resipiscenza,  o,  se  non  propriamente  ad  una  conversione, 
ad  un  ritorno  verso  i  giovanili  sentimenti  religiosi  da  parte  dell'autore» 
Voler  penetrare  nei  segreti  di  una  coscienza,  e  scandagliare  i  motivi 
delle  sue  trasformazioni,  quand*essi  non  ci  siano,  come  piti  volte  è 
avvenuto,  rivelati  spontaneamente,  è  sempre  un  arduo  e  temerario  ten- 
tativo. Ma  nel  caso  del  Thierry  noi  crediamo  di  potere,  con  sufficiente 
verisimiglianza,  spiegare  il  fenomeno  che,  se  a  molti  parve  strano 
e  appena  credibile,  fu  tuttavia  conforme  alle  leggi  che,  volere  o 
no,  signoreggiano  V  umana  natura.  Osserveremo  anzitutto  che  il 
Thierry  aveva  l'anima  d' un  artista,  non  d' un  filosofo,  in  cui  l'alta  spe- 
culazione scientifica,  per  lunghi  anni  protratta,  potesse  infondere  con- 
vinzioni inconcusse;  e  d'altra  parte,  quasi  suo  malgrado,  negli  ultimi 
anni  della  vita,  vedeva  sorgere  innanzi  a  sé,  ed  imporsi  alla  sua  am- 
mirazione, la  stabilità  e  la  grandezza  del  dogma  cattolico,  quale  con- 
trapposto alle  aberrazioni  dottrinali  de'  contemporanei,  che  sembravano 
scalzare  e  sovvertire  i  principi  fondamentali  del  retto  vivere  civile.  Ma 
forse  alle  religione  materna  è  da  credere  che  l'animo  del  Thierry  fosse 
ricondotto  sopratutto  da  un  intimo  bisogno  dello  spirito,  allorché,  cieco 
ed  infermo,  mortagli  la  moglie,  mortogli  l'amico  Faurìel,  amareggiato 
dalle  delusioni  politiche,  da  quella  soltanto  poteva  trarre  un  raggio  di 
conforto  e  di  speranza.  E  sull'animo  del  Thierry  si  può  supporre  che 
abbia  operato  anche  un'altra  influenza. 

È  nota  ormai,  sebbene  i  biografi  francesi  del  grande  storico  sem- 
brino averla  dimenticata,  l'ospitalità  che,  dopo  la  morte  della  moglie 
(1844),  Agostino  Thierry  ebbe  in  casa  della  principessa  Cristina  di  Bei- 
gioioso,  esule  a  Parigi.  Ella  era  a  lui  legata  da  una  vera  e  ìntima  ami- 
cizia, e,  per  toglierlo  da  una  solitudine,  che  a  lui,  cieco  e  paralitico, 
doveva  riuscire  ancor  più  desolata,  volle  che  venisse  ad  abitare  presso 
di  lei  in  un  bel  chalet  del  suo  giardino  nella  Rue  des  Montparnasse, 


1  Le  correzioni  si  estendono  a  quasi  tutta  Topera;  molte  non  presentano  che  ri- 
tocchi di  stile,  ma  alcune  sono  gravi  ed  equivalgono  ad  una  rifusione  del  testo,  mas- 
sime nei  primi  libri.  Il  lOO  ha  ricevuto  uno  svolgimento  considerevole  per  il  quadro 
particolareggiato  delle  vicissitudini  della  Chiesa  d' Irlanda  dal  VII  al  X  secolo.  È  di 
questa  parte,  piena  d' interesse,  che  s'occupò  il  Thierry  nei  suoi  ultimi  giorni.  Nelle  cor- 
rezioni egli  tenne  molto  conto  delle  osservazioni  dell'abate  Gorini  {Défense  de  l'Eglise 
cantre  les  erreurs  historiques  de  MAI.  Guizot,  Aug.  Thierry  et  Amedée  Thierry^  Lyon, 
1853,  2  voli,  in  8»). 
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Quivi  il  Thierry  passò  gli  ultimi  anni  della  sua  vita,  circondato  dalU 
cure  più  devote  e  delicate  della  Principessa,^  e  quivi  morì,  alcuni  anni 
dopo  la  partenza  di  lei,  il  22  maggio  1856.  Ora  la  principessa  di  Bei- 
gioioso  non  solo  era  cattolica,  ma  anche,  in  tutto  o  in  parte,  autrice 
di  un  libro  allora  molto  celebrato  :  Essai  sur  la  formation  da  dogma 
catholique,^  Non  è  egli  più  che  verosimile,  che  nei  lunghi  colloqui,  che 
avevano  insieme,  V  illustre  dama  siasi  adoperata,  col  fascino  irresistibile, 
che  esercitava  su  quanti  ravvicinavano,  a  ricondurre  alla  fede  T  infe- 
lice amico,  schiudendogli  in  tal  modo  uno  spiraglio  alla  luce  fra  le 
crudeli  sue  tenebre?  Ma,  qualunque  cosa  si  voglia  pensare  di  ciò,  noi 
porremo  fine  ai  presenti  cenni  sul  grande  storico,  richiamando  ancora 
una  volta  l'attenzione  del  lettore  sull'  incrollabile  virtù  di  quest'  uomo, 
che  fu  della  scienza  un  martire  eroico,  che,  cieco  e  paralitico,  per  oltre 
trenfanni,  non  chiedendo  all'indefesso  studio  che  le  pure  gioie  dello 
spirito,  si  consacrò  intieramente  ad  un  immenso  lavoro  di  ricostru- 
zioni storiche,  in  cui  l'arte  associata  alla  dottrina  infonde  il  soffio  della 
verità  e  della  vita,  e  fa  di  esse  uno  dei  più  bei  monumenti  della  let- 
teratura del  secolo  XIX. 

Sotto  questo  rispetto  del  sacrificio  diuturno,  severo,  disinteressati 
di  tutto  sé  stesso  alla  scienza,  la  figura  di  Agostino  Thierry  rimane 
si  può  dire,  senza  riscontro  negli  annali  moderni  ;  e  nel  rievocarla  ora 
sia  pur  con  debole  voce,  innanzi  alla  presente  generazione,  in  giorni 
in  cui  arte  e  scienza  tendono  a  trasformarsi  sempre  più  in  due  ver 
e  propri  rami  d' industria,  quando  anche  ingegni  di  non  comune  le^ 
vatura  raramente  si  propongono  con  l'opera  loro  qualche  ideale  pii 
nobile  che  non  sia  il  lucro  o  la  soddisfazione  di  volgari  ambizioni 
noi  sentiamo  l' intima  compiacenza  di  elevarci  oltre  gli  angusti  confin 
d' un  mero  studio  letterario,  e  dì  contribuire  ad  un  alto  insegnamenti 
morale. 

Guido  Camozzi. 


»  Raffaello  Barbiera  :  La  Principessa  Belgioioso,  Milano,  Treves,  1902,  pp.  l7i 
e  segg.  Veggasi  anche  Terenzio  Mamiani  :  Parigi  or  fa  cinguant'anni,  parte  II, 
N.  Antologia,  15  dicembre,  1881,  pp.  618-19. 

9  Uscì  a  Parigi  nel  1842  senza  nome  d'autore  (Jules  Renouard  et  C.  Libr.). 
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UN   LE  PLAY  ATENIESE 

DEL  IV  SECOLO  a.  C. 
O    L"*BCONOMIA    POLITICA.,    DI    SCNOFONTB 


Una  delle  cose,  che  possono  maggiormente  meravigliare  Tosser- 
vatore  degli  avvenimenti  della  storia  sociale,  è  il  fenomeno  di  rea- 
zione, filosofica  e  religiosa,  che  seguì  alla  Rivoluzione  francese,  con- 
tro il  dogma  del  progresso  fatale  e  della  verità  economica  sostituito 
a  qualsiasi  altra  verità.  Mentre  la  dottrina  economica  termina  di  orga- 
nizzarsi e  tende  ad  affermarsi  come  la  verità  unica;  mentre  il  sapiente 
e  il  filosofo  si  studiano  sempre  più  di  non  vedere,  al  di  sotto  dell'uomo , 
che  il  produttore  e  il  consumatore;  mentre,  infine,-  ai  nostri  giorni, 
una  scienza  nuova  —  la  scienza  bancaria  —  tende  a  relegare  ad  un 
posto  inferiore  la  stessa  economia  politica,  tutta  una  legione  di  spi- 
riti, non  meno  vigorosi  e  profondi  degli  economisti-filosofi,  affermano 
dal  canto  loro  che  oggi,  come  per  l' innanzi,  il  dogma  economico  non 
basta  a  tutte  le  spiegazioni;  che,  anzi,  deve  essere  subordinato  alla 
vecchia  morale,  religiosa  e  metafisica,  rappresentante  di  una  veduta 
più  elevata  dello  spirito  umano,  a  cui  in  definitiva  deve  restare  la  pre- 
valenza. La  nozione  di  ricchezza,  di  cosa  non  è  sufficiente»  La  res 
oeconomica  è  uno  strumento,  e  non  già  uno  scopo.  Per  quanto 
evoluta,  qualunque  sia .  il  compito  ch'essa  pervenga  a  fornire  nelle 
nostre  società,  essa  non  può  mai  formare  lo  scopo  supremo  e,  per 
r  innanzi  come  per  l'avvenire,  il  suo  compito  è  di  servire  alla  rea- 
lizzazione di  quella  cosa  più  elevata  ch'è  la  virtù. 

Quid  leges  sine  morìbus 
vanae  proficiunt? 

Tali  le  constatazioni,  alle  quali  sono  pervenuti  degli  spiriti  religiosi 
dapprima:  in  Francia,  un  Joseph  de  Maistre,  un  Bonald,  un   Ballan- 


272  Un  Le  Play  ateniese  del  IV  secolo  a.  C. 


che;  in  Germania,  H.  L.  von  Haller,  A.  Miiller,  Ritter  von  Wittendorf  ; 
poi  degli  uomini  di  pratica,  quasi  dei  puri  economisti,  il  nostro  grande 
Le  Play,  che  sostituì  lo  spirito  d'osservazione  allo  spirito  di  astra- 
zione e  di  sistema;  e  da  ultimo  il  cattolicismo  tutto  intero,  il  più 
autentico  rappresentante  della  tradizione  religiosa,  che  tende,  per  bocca 
dei  suoi  pontefici  e  dei  suoi  pastori,  a  riprendere  i  vantaggi  antichi 
e  a  instaurare  di  nuovo,  nei  campi  della  scienza  e  del  pensiero  umano, 
il  vecchio  assioma:  Scientiae  artesque  hamanae  ancillae  theologiae. 

Offre  l'antichità  un  fenomeno  analogo?  Il  pensiero  religioso  e 
metafisico  antico  ebbe  anch'esso,  dopo  una  breve  eclissi  o  una  dimi- 
nuzione notevole  d' influenza,  la  sua  reazione  offensiva  contro  lo  spirito 
nuovo,  tutto  impregnato  di  egoismo  economico?  Affermò  anch'esso 
con  forza  e  con  vivacità  le  sue  idee  di  moderazione  e  di  pietà  verso 
gli  Dei,  le  sue  idee  di  buona  volontà  generale,  concepita  quale  mezzo 
indispensabile  per  realizzare  per  tutti  una  vita  felice? 

Noi  rispondiamo  arditamente  che  sì,  e  questa  è  appunto  la  verità 
che  il  presente  studio  mira  a  porre  in  evidenza.  Sì,  l'antichità,  l'anti- 
chità greca,  considerata  nel  suo  complesso,  offre  in  modo  sensibile 
lo  stesso  sviluppo  della  società  moderna.  Dapprima  il  pensiero  religioso 
e  metafisico  domina  la  società;  poi  lo  spirito  d'anaUsi  e  di  cupidigia 
economica  tende  a  sostituire  dovunque  alle  idealità  della  concezione 
morale  i  calcoli  dell'  interesse  individuale.  Poi,  anche  allora,  l' individuo 
economico,  ridotto  a  piccola  macchina  raziocinante  del  suo  proprio  inte- 
resse, è  costretto  a  constatare  la  sua  impotenza  e  la  sua  miseria  e  ha 
bisogno  di  elevarsi  di  nuovo  in  regioni  superiori.  Nell'ordine  filoso- 
fico, questa  reazione  contro  l'utilitarismo  grossolano  è  rappresentata 
dalla  filosofia  di  Platone;  nell'ordine  economico,  è  rappresentata  da 
Senofonte  e  dalla  dottrina,  interessantissima  e  profondissima,  che  si 
cela  nelle  pagine,  dal  punto  di  vista  letterario,  così  incantevoli  e  squi- 
site della  sua  Economia  politica:  VOeconomicus.  Il  nostro  Le  Play  ate- 
niese è  Senofonte. 


I.  —  La  vecchia  Grecia. 


Per  condurre  a  fondo  e  compiutamente  il  nostro  studio,  occorre- 
rebbe mostrare  ciò  che  fu  dapprima  la  vita  economica  e  morale  della 
vecchia  Grecia.  Questo  ci  porterebbe  troppo  lungi,  ed  è  peccato.  Che 
cosa  infatti  di  più  interessante  del  seguire  e  constatare  nell'opera  di 
Esiodo,  per  esempio,  nei  canti  dei  poeti  gnomici,  la  profonda  aspira- 
zione religiosa,  che  caratterizza  questa  società  primitiva  ?  Ognuno  potrà 


i 
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farsene  una  idea  approssimativa  con  la  lettura  del  bel  libro  del  Girard  i 
sul  sentimento  religioso  neirantichità  greca.  Si  vedrà  allora  lo  spirito 
di  profonda  religiosità  e  dì  sana  moralità,  che  animò  quelle  popolazioni 
e  permise  loro  di  ingaggiare,  pel  più  gran  bene  di  tutti,  la  loro  bat- 
taglia della  vita.  In  tutto  questo  periodo,  le  prescrizioni  minute  d'un 
vasto  rituale  pigliano  V  individuo  dall'  infanzia  fino  alla  morte.  E  que- 
sto rituale,  che  si  potrebbe  essere  tentati  di  trovare  opprimente,  non 
è  in  fondo  che  l'espressione  di  una  saggezza,  che  ha  già  risoluto  ì 
grandi  problemi  della  vita  e,  in  primo  luogo,  il  problema  morale. 
L' individuo  ha  tutto  da  guadagnare,  e  nulla  a  perdere,  dal  predominio 
di  questi  precetti  generali.  La  sua  vita  morale  non  è  abbandonata  agli 
arbitrii  del  suo  pensiero  individuale.  Questa  società,  le  cui  credenze  e 
e  cui  impersonali  norme  di  vita  dominano  la  volontà  individua,  deve 
essere  una  società  moralmente  elevata,  e  si  potrebbe  ritenerla  supe- 
riore alla  maggior  parte  delle  popolazioni  a  noi  contemporanee. 

I  poeti  gnomici  sembrano  continuare  questo  insegnamento  elevato. 
«  Certo,  dice  Solone,  io  desidero  la  ricchezza,  ma  io  non  voglio  acqui- 
starla con  mezzi  iniqui.  La  punizione  viene  più  tardi».  «La  fortuna, 
che  gli  Dei  donano,  resta  nelle  mani  dell'uomo,  dal  principio  fino  alla 
fine.  Quella  invece  in  cui  l'uomo^  può  vedere  il  frutto  della  violenza, 
quella,  che  è  il  resultato  di  azioni  ingiuste,  non  lo  segue  volen- 
tieri. Tosto  vi  si  mescola  qualcosa  di  cattivo.  È  dapprima  una  piccola 
bruttura  —  poca  cosa  in  principio  — ;  poi  la  bruttura  diviene  insop- 
portabile. Le  opere  della  ingiustizia  non  sono  fatte  pei  mortali.  Giove 
si  mostra  interamente  alla  fine. . .  Egli  arriva  come  il  vento  che  dis- 
sipa le  nubi.  Dei  colpevoli,  l'uno  paga  subito;  l'altro,  più  tardi.  Se  essi 
riescono  a  fuggire,  i  loro  figliuoli,  i  loro  discendenti  più  remoti  pagano 
per  essi;  gli  innocenti  espiano  i  loro  malefizii  ». 

Tutto  questo  sembra  detto  da  Esiodo  e  rispecchia  la  moralità 
profonda  dei  vecchi  tempi. 


IL  —  La  nuova  Grecia. 

Ma  lo  spirito  critico,  lo  spirito  nuovo  del  lucro  a  qualunque 
prezzo  non  tarda  a  compiere  l'opera  sua.  Il  mondo  di  Erodoto  resta 
ancora  penetrato  di  religiosità  e  di  moralità.  Egli  stesso  è  un  credente 
e  un  uomo  dell'antico  regime.  Egli  è  penetrato  dell'  idea  della  profonda 
dipendenza  degli  uomini  verso  gli  Dei.  Egli  sente  che  gli  Dei  sono 


»  J.  Girard,  Le  sentiment  réligieux  en  Grece  d'Homère  à  Eschyle^  étudié  dans  son 
développement  moral  et  dans  son  caradère  dramatiqUe,  Paris,  Hachette,  1869. 

18  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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sempre  pronti  a  irritarsi  contro  gli  uomini  orgogliosi  e  che  il  solo 
atteggiamento  che  convenga  all'uomo  è  quello  della  moderazione  e 
della  pietà.  Gli  esempi  di  ciò  sono  molteplici,  e  non  v*ha  che  V  imba- 
razzo della  scelta.  «  Oli  Dei  sorvegliano  le  malvage  azioni  degli  uomini 
e  non  le  dimenticano,  e  concorrono  sempre  ad  assicurare  la  punizione 
del  colpevole  ». 

Ancora  due  o  tre  generazioni,  tre  quarti  di  secolo  o,  soltanto,  due  r 
non  più  Erodoto,  ma  Tucidide.  Quale  cangiamento  profondo!  Quale 
differenza  nello  spirito  generale  del  mondo  greco  !  In  conseguenza  delle 
felici  gesta  dei  Greci  contro  i  Persiani,  si  sono  stabiliti  grandi  dominii» 
grandi  imperialismi,  come  diremmo  oggi  :  fra  gli  altri,  quello  dei  Lace- 
demoni e  degli  Ateniesi,  e,  nelle  relazioni  tra  gli  Stati,  si  è,  ad  ogni 
altra  considerazione,  sostituita  quella  dell*  interesse  e  di  una  politica 
esclusivamente  realistica,  rivolta  senza  scrupoli  verso  gli  utili  del  mo- 
mento. Nonché  non  si  scorgano  tuttavia,  in  questo  tempo,  a  tratti, 
il  sentimento  della  giustizia,  ideali  diversi  da  quello  della  forza.  Lo 
storico  ricorda,  per  esempio,  nei  discorsi,  che  mette  in  bocca  a  Nicla, 
dopo  il  disastro  di  Siracusa,  la  pietà  del  generale  ateniese:  «  Tutta- 
via», gli  fa  dire  Tucidide,  «  io  ho  largamente  onorato  gli  Dei,  in  con- 
formità dei  costumi  degli  antichi,  e  al  tempo  stesso  praticavo,  con 
eguale  larghezza,  la  giustizia  tra  gli  uomini  ».^  La  coscienza  di  non  aver 
nulla  commesso  per  attirare  contro  di  sé  la  collera  degli  Dei  gli  fa 
sperare  che  questi  ultimi  finiranno  con  l'avere  pietà  di  lui  e  dèi  suo 
esercito.  «  È  grande  fortuna  »,  egli  dice,  «  per  i  nostri  nemici.  Se,  a 
motivo  di  questa  spedizione,  qualche  divinità  s'è  trovata  offesa,  noi 
ne  saremmo  stati  sufficientemente  puniti.  Noi  siamo,  ora,  da  parte  degli 
Dei,  più  degni  di  pietà  che  di  odio  ».  Gli  Dei,  secondo  Nicia,  eserci- 
tano r  ufficio  dì  moderatori  naturali  della  società  umana,  pronti  a  irri- 
tarsi contro  l'orgoglio  degli  uomini  e  costretti,  per  natura  loro  e  per 
le  ragioni  medesime  della  giustizia,  a  mantenere  un  certo  equilibrio 
tra  la  felicità  e  l'infelicità,  che  tocca  naturalmente  a  ciascuno. 

Ma  questo  é  un  caso  eccezionale.  L'ampia  corrente  del  pensiero 
greco,  in  quest'età  della  guerra  del  Peloponneso,  l'età  dì  Pericle,  di 
Socrate,  dei  sofisti  e  della  loro  opera  dissolvente;  l'ampia  corrente 
del  pensiero  greco  é  rappresentata  dalla  dottrina  opposta,  la  dottrina 
realistica  e  atea,  la  dottrina  del  diritto  del  caso  e  della  forza,  che  fa 
capolino  dovunque  nella  pratica  generale  dal  mondo  greco. 

I  passi  del  nostro  storico,  più  caratteristici  in  questo  senso,  sono 
forse  i  capp.  89;  104  e  105  del  libro  V,  sui  quali  il  lettore  vorrà 
perdonarci  se  c'indugiamo  alquanto. 

Thuc,  7,  77;  cfr.  7,  86  fine. 
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Oli  Ateniesi  vogliono  costringere  a  dichiararsi  per  loro  i  Melii, 
una  colonia  Spartana.  I  Melii  ritengono  di  non  poterlo  fare,  dati  i 
rapporti  di  consanguineità  tra  loro  e  i  Lacedemoni.  Essi  invocano  a 
favore  della  propria  tesi  la  giustizia:  essi  non  hanno  offeso  in  nulla 
gli  Ateniesi  ;  essi  sono  una  colonia  di  Sparta,  e,  come  tali,  non  dove- 
vano defezionare  dalla  loro  madre  patria.  «  Sappiamo  bene,  essi  aggiun- 
gono, che  ci  sarà  difficile  lottare  contro  la  vostra  potenza  e  contro  il 

destino Ma  noi  abbiamo  fiducia,  per  quanto   riguarda  la  fortuna, 

che,  grazie  all'assistenza  degfi  Dei,  non  resteremo  vinti,  perchè  siamo 
uomini  pii,  che  lottiamo  contro  degli  uomini  ingiusti  ». 

Al  che  gli  Ateniesi,  da  buoni  discepoli  dei  sofisti,  rispondono 
non  senza  ironia  che  la  «  benevolenza  degli  Dei  non  potrà  mancare 
anche  a  loro  »  ;  ch'essi,  anzi,  vi  hanno  un  doppio  diritto  :  quello,  che 
risulta  dal  fatto  che  si  guardano  bene  dal  porsi  fuori  della  pratica 
umana  circa  le  cose  divine,  e  quello  che  viene  dalla  circostanza  che 
essi  non  fanno  che  seguire  il  diritto  umano  per  eccellenza:  il  diritto, 
che  scaturisce  dalla  volontà  umana  mirante  a  fini  propri.  Ed  aggiun- 
gono :  «  Quel  che  riguarda  gli  Dei  è  opinabile;  il  diritto  umano,  invece, 
dovunque  ci  si  imbatte  con  esso,  scaturisce  tutto  intero,  e  con  chiara 
evidenza,  da  una  necessità  di  natura.  E  l'essenza  del  diritto  umano  è 
questa:  che  ciascuno  comandi  a  coloro  che  ha  potuto  soggiogare...  ».i 

Gli  Ateniesi  proseguono:  «  Non  siamo  stati  noi  a  stabilire  pei 
primi  questa  legge  ;  non  noi  ad  usarne  per  ì  primi.  Essa  esisteva  già, 
quando  l'abbiamo  ereditata,  e  la  lasceremo  in  eredità  dopo  di  noi,  perchè 
essa  è  eterna.  Noi  non  ce  ne  serviamo  di  più  di  quello  che  fareste 
voi  stessi,  e  tanti  altri  ancora,  pervenuti  a  una  potenza  eguale  alla 
nostra». 

Ecco,  per  il  diritto  umano,  ch'è  il  vero  diritto,  quello  che  risulta 
dall'esperienza  e  che  si  rivela  in  piena  evidenza  agli  osservatori  disin- 
teressati. «Quanto  al  diritto  divino»,  questo  diritto  fondato  sulla  sem- 
plice opinione,  che  non  esiste  se  non  nella  immaginazione  dell'uomo; 
questo  dritto,  ch'è  un  nulla  al  confronto  del  diritto  naturale,  «  noi 
non  abbiamo  a  temere  di  trovarci  da  questo  lato  in  una  condizione 
d*  inferiorità  (xal  jiqòs  |xev  xò  6eIov  ouTOìg  ex  toù  eixÓTog  ov  (po^ov^eOa  èXac- 
cóasoecu)...  ».  €  A  che  prò  cianciare  inutilmente?  »,  è  detto  al  cap.  89, 


^  Questa  è  anche  la  traduzione  che  del  passo  di  Tucidide  fa  il  Oail  (Thuc,  Opere^ 
T.  Ili,  p.  171).  DlON.  Hal.  (PeqI  tov  GoxmiStóo»)  x<»C<i«^QOS  htX.,  40,  trad.  OrOS,  p.  322), 
conferma  questa  interpretazione.  Il  pensiero  di  Tucidide,  egli  dice,  mi  sembra  questo: 
<  Tutti  gli  uomini,  senza  eccezione,  in  quanto  uomini,  sono  informati  circa  la  divinità 
dalla  loro  personale  opinione  (5ó$o).  È  invece  dalla  comune  legge  di  natura  ch'essi 
deducono  i  loro  diritti  reciproci.  E  questa  legge  è  cht  ciascuno  comandi  a  quelli  che 
ha  potuto  sottomettere  ». 
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«  Che  noi  tentiamo  dì  provarvi  che  l*  Impero  ci  spetta  legalmente  perchè 
combattemmo  con  successo  i  Medi,  o  perchè  vendichiamo  un*  ingiuria 
ricevuta  da  voi,  ciò  non  importa,  e  queste  sono  parole  inutili,  con  le 
quali  non  ci  faremo  credere  di  più.  L'importante  è  ciò  che  noi  pen- 
siamo veramente^  gli  uni  e  gli  altri,  ed  è  in  base  a  questo  che  dob- 
biamo regolare  la  nostra  condotta  e  quello  che  possiamo  fare.  Ora 
quello  che  entrambi  pensiamo  è  che  gli  uomini  parlano  di  diritti  reci- 
proci, quando  una  stessa  necessità  pesa  sugli  uni  e  sugli  altri.  Allorché 
non  è  più  così,  i  forti  e  i  potenti  fanno  ciò  che  possono  e  i  pia  deboli 
sono  costretti  a  cedere  ».  L'applicazione  di  questa  legge  della  forza  non 
può  dunque  essere  reputata  una  empietà.  I  Melii,  «  se  lo  potessero, 
farebbero  contro  di  noi  precisamente  quello  che  facciamo  contro  di  loro  ». 
E  quanto  ai  Lacedemoni,  sul  cui  spirito  di  giustizia  contano  i  Melii,  essi , 
«  nei  loro  rapporti  vicendevoli  e  in  ciò  che  riguarda  il  rispetto  delle 
loro  istituzioni  nazionali,  osservano  assai  la  virtù;  ma,  per  ciò  che 
riguarda  la  condotta  verso  gli  altri,  benché  ci  sia  molto-  a  ridire,  si 
potrebbe  mostrare  in  poche  parole  che  più  apertamente  di  tutti  gli  altri 
popoli  da  noi  conosciuti,  stimano  onesto  ciò  che  loro  piace  e  giusto 
ciò  ch'è  loro  utile  ».i 

Gli  stessi  principii  sono  invocati  alla  vigilia  dello  scoppio  della 
guerra  dal  Peloponneso  dall'ambasciatore  ateniese  presso  gli  Spartani. 
Ma  occorrerebbe  trascrivere  tutto  il  cap.  76  del  lib.  I,  e  questo  ci  por- 
terebbe troppo  lontano.  Si  possono  però  citare  altri  passi,  che  si  rife- 
riscono ad  altri  episodi,  per  esempio  il  capitolo  44  del  lib.  Ili,  relativo 
alla  rivolta  di  Mitilene  contro  Atene.  Il  demagogo  Cleone  ha  fatto  delibe- 
rare un  decreto  di  morte  contro  tutti  i  Mitilenesi,  eccettuati  i  fanciulli 
e  le  donne.  Diodoto  spera  di  indurre  l'assemblea  ateniese  a  ritornare 
su  quel  terribile  decreto.  Ma  che  ragioni  egli  invoca?  Forse  la  cru- 
deltà, l'ingiustizia  della  sentenza  decretata?  No;  egli  non  ardisce  col- 
locarsi sul  terreno  della  morale  generale,  d'una  specie  di  diritto  interna- 
zionale fondato  sulla  giustizia.  «  Allorché  io  dimostrassi  che  i  Mititenesi 
sono  colpevoli  quanto  si  può  essere,  non  per  questo  vi  inciterei  a 
dar  loro  la  morte  ;  e  se  essi  potessero  considerarsi  degni  di  qualche  mi- 
tezza, non  vi  direi  nemmeno  di  perdonar  loro,  se  questo  partito  non 
è  vantaggioso  allo  Stato,  Cleone  si  sforza  di  provarvi  che  vi  sarà  in 
avvenire  utile  avere  decretato  la  pena  di  morte.  Io  la  penso  diversa- 
mente... Noi  non  sosteniamo  oggi  un  dibattito  giuridico  per  aver  bisogno 
di  ricorrere  alle  regole  della  giustizia.  Noi  deliberiamo  sulle  sorti  dei 
Mitilenesi  per  sapere  in  qual  modo  potremo  trarre  da  loro  una  utilità 


5.  95. 
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maggiore  ».  E  le  stesse  conclusioni  si  debbono  trarre  dal  discorso,  col 
quale  i  Plateesi  domandano  ai  Lacedemoni  di  non  volerli  abbandonare 
ai  Tebani  (3,  56). 


111.  —  Reazione  contro  lo  scetticismo  morale  e  politico:  Ari- 
stofane. 

Contro  questo  scetticismo  politico;  contro  questo  volgare  diritto 
della  forza,  il  quale  penetra  sempre  più  nella  midolla  della  democrazia 
ateniese,  insorge  Aristofane,  denunziandolo  alla  indignazione  dei  suoi 
concittadini,  specialmente  nella  commedia  Le  Nuvole, 

Le  Nuvole  non  sono  un  gioco.  Sono  Tatto  di  fede  e  la  protesta 
di  un  uomo  onestissimo,  il  quale  si  sente  minacciato  nella  sua  maniera 
di  considerare  la  vita  dal  flutto  che  sale  delle  nuove  idee,  e  tenta  di 
dare  un  quadro,  acconcio  alla  scena,  delle  conseguenze  funeste  del 
nuovo  genere  di  educazione.  Ad  ogni  verso  si  sente  il  grido  del  cuore, 
la  rivolta  di  ciò  che  v*ha  di  più  intimo  nell'anima  del  poeta.  Questa 
sofistica,  quest'anàlisi,  che  notomizza  ogni  capello  in  quattro,  e  a  cui 
nulla  resiste  —  famiglia,  patria,  moralità  individuale  —  lo  spaventa,  e  getta 
nell'angoscia  la  sua  anima  di  uomo  dei  vecchi  tempi,  che  crede  seria- 
mente all'antica  saggezza  e  ai  vecchi  Dei. 

Il  pensiero  serio,  che  anima  l'opera,  si  rivela  apertamente  nella 
scena,  in  cui,  in  nome  della  nuova  scuola  filosofica,  il  figlio  dimostra 
al  padre  ch'egli  ha  ben  il  diritto  di  batterlo  perchè  è  il  figliuolo,  il 
più  forte,  mentre  lui,  il  vecchio,  è  due  volte  fanciullo.  In  nome  di  quale 
principio  può  il  padre  difendersi  contro  le  arguzie  criminali,  e  logi- 
camente onnipotenti,  del  giovane  allievo  di  Socrate?  In  nome  del 
mos  maiorum,  della  tradizione  morale,  della  morale  della  specie,  che 
non  permette  che  l'uomo  sia  assimilato  agli  altri  animali,  e  che  gli 
assegna  un  posto  speciale  nella  natura,^  come  già  aveva  detto  graa 
tempo  innanzi  il  vecchio  Esiodo  !  Ed  è  appunto  questa  tradizione  che 
il  figliuolo  batte  in  breccia,  poiché  egli  non  vi  scorge  che  una  norma 
affatto  relativa,  dovuta  al  capriccio  degli  uomini  e  subordinata  alla  loro 
volontà.2  Questa  tradizione  morale  ha  il  suo  sostegno  nella  religione 
antica,  nel  timore  e  nel  rispetto  degli  Dei  considerati  come  garanti 
della  morale  tradizionale.  E  contro  il  nuovo  pervertimento  morale  il 
padre  protesta,  attestando  la  sua  vecchia  fede  negli  antichi  Dei.*  La 


r 


»  Nubes,  vv.  1428  sgg. 
«  Nubes,  vv.  1471-1424. 
3  Nubes,  TV.  1469-70. 
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coscienza  morale  e  religiosa  si  rivolta  in  lui  e  lotta  contro  la  teoria 
materialistica  dei  sofisti.  La  rivoluzione,  che  Aristofane  rimprovera  ai 
sofisti  di  perpetrare,  è  appunto  di  trasformar  Giove  grande,  temibile, 
protettore  dei  giuramenli  e  garante  delle  leggi  morali,  in  una  forza 
fisica  cieca  e  indifferente  alla  morale  umana  :  il  tourbillon  di  Cartesio, 
sostituito  al  Dio  morale. 

Ebbe  torto  Aristofane  di  attaccare  i  sofisti  com'egli  fece? 

Il  pericolo,  ch'egli  denunziava,  non  è  immaginario.  La  democrazia 
ateniese  era,  nella  sua  essenza,  irreligiosa,  atea.  Gli  Dei  rappresenta- 
vano una  disciplina  morale,  che  essa  respingeva.  Zeus  non  è,  per  essa, 
che  un  pezzo  di  legno,  con  cui  ci  si  può  baloccare.  Essa  non  rico- 
nosce come  fattori  della  vita  morale  e  politica,  che  la  volontà  dell'in- 
dividuo, il  suo  bisogno  di  danaro,  di  donne,  di  piaceri  della  tavola.^ 
Solo  gli  individui  radicali  per  temperamento,  le  nature  passionate  e, 
come  tali,  quasi  sempre  anguste  e  false,  un  Grote,  un  Mùller-Strubing,* 
possono  contestare  ciò  e  non  riconoscere  alla  critica  aristofanea  la 
parte  seria  e  fondata  che  le  è  propria.  Nella  repulsione  del  poeta  contro 
la  democrazia,  nella  passione,  con  la  quale  egli  si  accanisce  ad  attac- 
care il  cuoiaio  Cleone  e  altri  demagoghi  eiiisdem  farinae^  vi  è  ben  altra 
cosa  che  passione  mondana,  desiderio  di  compiacere  a  una  consorteria 
di  aristocratici.  Vi  è  la  protesta  di  una  fine  natura  di  poeta  contro  le 
attitudini,  grossolanamente  teatrali,  del  demagogo,  che  si  agita  senza 
freni  interiori  fra  le  passioni  popolari,  pronto  a  lusingarle  tutte,  a 
seconda  dei  casi:  nazionalista  e  militarista  oggi,  pacifista  e  antimilita- 
rista domani.  C'è  il  temperamento  del  poeta  e  del  lirico,  che  sente 
fino  a  soffrirne  il  nuovo  indirizzo,  inferiore  e  pernicioso,  che  i  nuovi 
pastori  o,  piuttosto,  i  nuovi  cattivi  guidatori  di  greggi,  imprimono  alla 
vita  sociale,  polìtica  e  morale,  della  citta  di  Atene. 


IV.   —   Reazione    morale^    filosofica,   economica:    Platone; 
Senofonte. 

È  in  questo  stesso  momento  che  contro  la  sofistica  e  i  nuovi 
costumi,  scoppia  la  reazione  magnifica,  alla  quale  Platone  e  Senofonte 
kanno  legato  il  loro  nome.  Per  rimediare  ai  mali  dell'individualismo  e  alle 
vedute  anarchiche  della  sofistica,  Platone  immagina  la  sua  Città  ideali 
e  tutto  il  suo  governo  filosofico.  Ma  lo  sforzo  è  troppo  bello  e  va  j 


1  Nubes,  vv.  1469  e  sgg. 
«  Mi  riferisco  alla  History  of  Greece  del  Orote  e  slW Aristopfianes  und  die  histo- 
rische  Politik  del  Mùller-Strubing. 


Un  Le  Play  ateniese  del  IV  secolo  a.  C.  279 

perdersi  nelle  nuvole,  interessando  sopra  tutto  le  nature  speculative. 
Invece,  l'uomo  pratico,  che,  nella  confusione  dell'epoca,  non  vacilla; 
l'uomo,  i  cui  consigli  e  i  cui  suggerimenti  debbono  specialmente  essere 
rilevati  ed  ascoltati  da  tutti  coloro  che  vogliono  seriamente  reagire 
contro  i  mali  del  giorno,  contro  la  miseria  di  una  società  senza 
bussola,  che  volge  a  tutti  i  venti  dell'  interesse  e  degli  istinti  inferiori, 
è  Senofonte:  colui  che  noi  abbiamo  definito  il  Le  Play  dell'antichità. 

Indole  felice,  diritta,  semplice,  naturalmente  moderata,  vicinissima 
alla  virtù,  per  cui  concepire  e  realizzare  non  sono  che  una  cosa  sola  ; 
uomo  lontanissimo  da  quella  dissociazione,  troppo  frequente  nelle  epoche 
di  decadenza,  tra  la  teoria  e  la  pratica,  si  comprende  facilmente  come 
la  morale  tradizionale  non  abbia  perduto  in  lui  nulla  dell'impero,  che 
essa  in  altre  epoche  avrebbe  esercitato  sur  un  temperamento,  come  il 
suo,  essenzialmente  buono.. 

Egli  è  un  uomo  del  passato  che  si  compiace  naturalmente  della 
virtù,  un  uomo,  che  i  costumi  e  le  dottrine,  ora  in  auge,  non  possono 
che  attristare  e  il  quale  si  trova  naturalmente  indicato  per  formulare  le 
le  riserve  necessarie  contro  il  corrotto  presente,  per  proclamare  a  modo 
suo,  in  un  modo  calmo  e  tranquillo,  ma  che  non  manca  di  forza, 
i  diritti  della  morale  eterna,  della  natura  delle  cose,  che  il  capriccio 
dell'uomo  tenta  invano  di  misconoscere.  Tale  fu  Senofonte,  e  mi  sembra 
che  tale  sia  stato  in  tutto  il  Le  Play. 

Ad  ogni  passo  la  vecchia  saggezza  traspare  nell'opera  di  Senofonte. 
Il  senso  del  divino  e  delle  realtà  superiori  non  è  punto  indebolito  in 
lui.  Il  senso  delia  mediocrità  dell'uomo,  della  dipendenza  in  cui  egli 
si  trova  rispetto  alle  cose  e  agli  Dei  persiste  in  lui  così  vivo  come 
in  altri  tempi.  «  Temete  gli  Dei,  dice  Ciro  ai  suoi  figliuoli,  nella 
Ciropedla;  i  temete  gli  Dei,  che  vedono  tutto  e  possono  tutto.  Sono 
essi  appunto  che  m.antengono  nell'universo  quell'ordine  immutabile, 
inalterabile,  la  cui  magnificenza  e  la  cui  maestà  sono  al  di  sopra  di 
qualunque  espressione.  Temeteli,  e  non  formulate  mai  un  pensiero  che 
offenda  la  giustizia». 

Noi  lo  ascoltiamo  dire  di  Agesilao  2  che  una  delle  massime,  che 
quel  re  spartano  amava  ripetere,  era  questa:  che  «gli  Dei  godono 
delle  buone  azioni  non  meno  che  delle  pure  vittime  ».  «  I  sacrifizi,  che  Io 
stesso  Agesilao  offriva,  erano  più  ricchi  quando  egli  era  fiducioso,  e 
non  aveva  a  pregare  gli  Dei  perchè  stornassero  un  pericolo  incom- 
bente ».  «  La  virtù  era  per  lui  ciò  ch'essa  è  per  pochi  uomini:  non  uns 


1  8,  7,  22. 
«  Ages.,  11. 
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pena,  ma  un  piacere  »,  che  <  la  virtù  non  è  semplice  pazienza,  non 
azione  gradevole  ».i 

È  proprio  necessario  dire  che  lo  stesso  è  il  tono  fondamentale  dei 
Memorabili  di  Senofonte?  È  sempre  la  stessa  preoccupazione  quasi 
esclusivamente  morale  e  religiosa.  Senofonte  mette  in  evidenza  che  il 
tratto  fondamentale  della  filosofia  di  Socrate,  cioè  a  dire,  della  sua  stessa 
filosofia,  è  quello  di  disinteressarsi  delle  ricerche  puramente  speculative 
intomo  alla  costituzione  dell'Universo,  ossia  di  ciò  che  noi  oggi  diremmo 
la  Fisica  generale  e  la  Cosmogonia.  Egli  giudica  folli  tutti  coloro,  i 
quali  si  abbandonano  a  siffatte  speculazioni,  che  il  resultato  di  cotalj 
ricerche  e  delle  pretese  spiegazioni  scientifiche,  alle  quali  si  riesce, 
rappresentano  per  lui  una  confusione  estrema  di  spiriti  e  di  cose,  un 
rovesciamento  completo  delle  idee  morali,  un  radicalismo  morale,  che, 
presso  certe  sètte,  come,  ad  esempio,  i  cinici  e  i  misantropi,  non  rispetta 
nulla  e  fa  tabula  rasaAtgW  Dei  e  di  tutte  le  verità  tradizionali. 

Ciò  che  invece  importa  sopra  tutto  è  che  Tuomo  distingua  quello 
che  dipende  da  lui  stesso  e  quello  che  da  lui  non  dipende,  quello  che 
rientra  nel  dominio  del  divino  :  «  Sono  pazzi,  egli  esclama,  coloro  i 
quali  pensano  che  tutto  dipende  dal  pensiero  dell'uomo  e  che  non 
vi  è  nulla  nella  sua  attività,  che  non  appartenga  propriamente  al  domi- 
nio del  divino». 2  11  divino  (tò  8ai|A6viov)  è  dappertutto  nell'uomo; 
costantemente  il  divino  penetra  nell'umano;  ad  ogni  istante,  l'attività 
divina  cerchia  l'attività  umana.  All'uomo  basta  prendere  consiglio  da 
sé  stesso  per  svolgere  la  sua  attività.  Dipende  dalla  sua  iniziativa  pra- 
tica imparare  gli  elementi  di  tutte  le  arti  e  di  tutte  le  scienze.^  Egli 
può  riuscire  da  solo  a  condurre  un  cavallo,  a  dirigere  un  naviglio,  a 
costruire  una  casa  ;  ogni  manifestazione  speciale  della  sua  attività  è  cosa 
affatto  sua.  Ma  è  il  resaltato  finale  di  tutte  queste  attività  riunite 
insieme;  è  il  loro  effetto  ultimo  sulla  sua  felicità  ciò  che  oltrepassa  la 
potenza  umana,^  L'uomo  semina,  pianta,  intraprende  un  viaggio,  sposa, 
piglia  il  comando  di  un  esercito  sulla  terra  o  sul  mare,  ma  sa  egli 
forse  in  che  modo  tutto  questo  volgerà  per  lui  ?  Egli  non  ne  sa  nulla. 
Eppure  le  cose,  di  cui  a  lui  sfugge  il  resultato  finale,  sono  le  più 
importanti,  quelle  di  cui  gli  Dei  si  sono  riservata  la  conoscenza.^  Ed 
è  con  questo  appunto  che  si  rivela  l'impero  della  divinità  su  di  lui. 
È  questo  il  dominio  del  òainóviov:  quello  in  cui  la  potenza  della  di- 
vinità si  esercita,  escludendone  la  potenza  dell'uomo.^ 


1  Ages.t  II,  I,  9;  cfr.  Dioqen.  Laert.,  7,  115 
«  Memory  1, 1,  9. 
3  Memor.,  1,  1,  7. 

*  Mtmor,,  1,  1,  8. 
8  Ibid.,  §  8. 

•  Ibid,,  §§  9;  12. 
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Una  delle  idee  più  care  a  Socrate  è  che  la  divinità  —  il  Dio  o 
gli  Dei  (Socrate  usa  indifferentemente  il  singolare  o  il  plurale)  — 
si  occupano  con  grandissima  cura  dell'uomo,  adoperandosi  a  fare  riu- 
scire in  bene  o  in  male  per  lui  le  iniziative  particolari  ch'egli  prende,^ 
tutto  osservando,  e  scrutando  profondamente  i  cuori.  Gli  Dei  sono 
pieni  di  pietà  per  lui.  Solo  che  egli  manifesti  il  desiderio  del  loro 
soccorso,^  essi  sono  pronti  a  venirgli  in  aiuto  con  i  consigli,  con  gli 
oracoli,  con  la  divinazione.  E  tutto  un  mondo,  tanto  diverso  quanto 
misterioso,  che  rappresenta  per  Tuomo  il  mezzo  di  commuovere  e  di 
conciliarsi  gli  Dei,  sono  la  preghiera  e  il  sagrifizio. 

«  I  sacrifizii  egli  li  faceva,  conformandosi  ai  costumi  degli  antenati, 
obbedendo  così  ai  consigli  della  Pizia,  la  quale  aveva  risposto  che 
operano  con  maggiore  pietà  coloro  i  quali,  nella  loro  pratica  religiosa, 
seguono  le  leggi  della  loro  città ».3  «Egli  li  offriva  nella  misura  dei 
suoi  mezzi,  pensando  che  gli  Dei  tenessero  conto  solo  della  buona 
volontà,  e  delle  intenzioni  di  colui  che  li  offriva  >,  e  non  facessero 
differenza  fra  Tobolo  della  vedova  e  l'offerta  del  ricco.*  «  E  le  pre- 
ghiere, ch'egli  dirigeva  spesso  agli  Dei,  non  avevano  per  oggetto  questo 
o  quell'altro  bene  speciale,  come  l'oro,  l'argento,  la  potenza  ;  egli  do- 
mandava agli  Dei  di  volere  assicurare  il  suo  bene  in  generaky  senza 
precisare  di  più:  convinto  che  domandare  altra  cosa,  questo  o  quel- 
l'altro bene  particolare,  era  come  rischiare  un  colpo  di  dadi  o  una 
battaglia;  era  come  domandare  cose  oscure  e  incerte,  di  cui  non  si 
conosce  mai  il  resultato  finale».  Solo  gli  Dei  possono  sapere  qual'è 
il  vero  bene  per  l'uomo.^ 

Avendo  cosi,  per  mezzo  dei  sacrifici  e  della  preghiera,  sollecitato 
il  soccorso  degli  Dei,  il  saggio  per  Socrate  non  aveva  che  ad  atten- 
dere il  loro  intervento  diretto  nella  sua  vita  e  ad  abbandonarsi  alla 
loro  guida.  Gli  Dei  gli  manifestavano  la  loro  pietà  benevola  in  due 
modi  diversi,  ma  egualmente  efficaci.  Talora  essi  parlavano  diretta- 
mente e  intimamente  alla  sua  coscienza,  e  ciò  accadeva  sotto  la  forma 
di  quel  demone  familiare,  da  cui,  si  diceva,  e  lo  diceva  egli  stesso,  rice- 
veva consigli,  che  sempre  seguiva  nelle  circostanze  più  gravi  della  sua 
vita,  e  che  faceva  seguire  anche  dai  suoi  amici,  i  quali  se  ne  trovavano 
sempre  bene.^ 


I  Ibid,,  §  19. 

«  Ibid.^  §  9;  cfr.  Plat.,  Leges^  10,  10. 

»  Memor.  1,  3,  1. 

4  Ibid.,  §  3. 

B  Ibid.,  §  2. 

•  Memor  I,  1,  2-4. 
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Come  mai  può  avvenire  questa  comunicazione  di  Dio  o  degli  Dei 
con  l'intimo  della  nostra  coscienza?  Senofonte  e  Socrate  non  tentano 
spiegarlo»  come  nessun  mistico  di  qualsiasi  epoca  vorrà  mai  spiegare 
quello  che  i  Cristiani  chiamano  razione  dello  Spirito,  le  sollecitazioni 
della  Grazia,  in  una  parola,  i  fenomeni  psicologici,  per  cui  l' umano  e 
il  divino  sembrano  ricongiungersi  e  si  stabilisce  la  comunione  del- 
Tuomo  con  Dio,  che  sta  a  fondamento  di  tutta  la  vita  religiosa.^ 

Coi  fatti,  invece,  così  detti  di  divinazione,  non  si  è  in  presenza  di 
incitamenti  più  o  meno  oscuri,  di  cui  l'individuo  sia  oggetto,  sibbene 
di  consigli  formalmente  espressi,  di  vere  e  proprie  direttive  scritte  od 
orali,  che  gli  sono  fornite  dalla  divinità.  <  Gli  Dei  sanno  tutto,  sono 
sempre  disposti  a  significare  la  loro  volontà  agli  uomini  per  quel  che 
concerne  la  condotta  umana.'-^  L'uomo  è  colpevole  tutte  le  volte  che, 
avendo  bisogno  di  questo  soccorso  degli  Dei,  e  non  essendo  illumi- 
nato a  sufficienza  dal  suo  demone  interno,  trascura  di  mettere  a  con- 
tributo la  loro  sicura  benevolenza  ».  Egli,  Socrate,  per  nulla  al  mondo 
avrebbe  voluto  contravvenire  agli  ordini  ricevuti  dagli  Dei  per  via 
della  divinazione.^  Sarebbe  per  lui  stato  lo  stesso  che  preferire,  come 
guida,  nei  passi  difficili  della  vita,  un  cieco  a  un  uomo  che  vede  bene. 
Così  si  conduce  l'uomo  pio  ;  così  egli  accetta  la  dipendenza  naturale 
e  inevitabile,  nella  quale  si  trova,  rispetto  agli  Dei  e  vi  si  sottomette. 
Solo  la  pietà,  solo  questi  sentimenti  di  umiltà  e  una  costante  disposi- 
zione alla  preghiera  possono  rendere  gli  Dei  benevoli.  «  Nulla  di  ciò 
che  è  bello  e  buono  gli  Dei  danno  all'uomo  senza  ch'egli  ci  metta  pena 
e  studio  da  parte  sua.  Se  vuoi  che  gli  Dei  ti  siano  propizi,  dice  Seno- 
fonte secondo  gli  insegnamenti  di  Socrate,  tu  devi  onorarli  ».*  Avviene 
con  loro  come  con  tutti  gli  altri  esseri.  Gli  Dei,  che  circondano  - 
l'uomo  di  una  sì  grande  benevolenza,  che  hanno  disposto  tutte  le  cose 
per  il  suo  maggior  bene  in  lui  e  fuori  di  lui  ;  che  gli  hanno  sottopo-^ 
sto  tutt'  intero  il  creato  ;  5  non  sono  visibili  all'occhio  umano.  Ma  la 
loro  esistenza  si  fa  sentire  a  sufficienza  dai  loro  effetti,  e  basta  all'uomo 
constatare  questi  effetti  per  essere  disposti  a  rispettarli  e  onorarli. 
«Non  siamo  noi  pervenuti  al  colmo  della  saggezza  dacché  siamo 
pervenuti  a  piacer  loro?  E  come  potremmo  piacer  loro  meglio  chC; 
mostrando  ad  essi  un'obbedienza  perfetta?»® 


1  Cfr.  il  libro  di  P.  W.  Elliot  sul  padre  Hecker,  fondatore  dei  Paolisti  ameri- 
cani {Vie  da  Pére  Hecker  (trad.  frane.)  con  prefazione  dell'abate  Klein,  Paris,  1897, 
pp.   293;  295;  423j,  e  Paul.  Ad  Ronanos,  9,  9;  14. 

»  Memor.,  1,  1,  19;  4,  3,  12. 

3  Memor.,  1,  3,  4.  . 

*  Memor.,  2,  1,  28. 
5  Memor.,  4,  3  passim. 

•  Memor.,  4,  3,  17. 
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Tale  quale  noi  abbiamo  cercato  di  descriverlo  sulla  scorta  del 
Manorabiliy  tale  appare  Socrate  in  quel  breve  e  nobile  scritto,  che  pos- 
sediamo ancora  di  Senofonte,  sotto  il  titolo  di  Apologia,  Così  il  saggio 
visse,  cosi  lo  troviamo  dinanzi  ai  suoi  giudici,  senza  alterigia,  ma 
senza  debolezza,  forte  della  santità  della  sua  vita. 


V.  —  L'economia  greca:  pratica  e  teoria. 

Tale  è  Senofonte,  Senofonte-Socrate  nel  campo  della  vita  mo- 
rale e  religiosa.  In  che  modo  si  comporterà  sul  terreno  della  vita  eco- 
nomica? L'uomo  non  si  lascia  spezzare  in  due.  Ch'egli  operi  nella 
sfera  propriamente  morale,  come  padre  di  famiglia,  come  marito,  come 
figlio,  o  in  quella  propriamente  economica,  come  produttore,  si  può 
dire  che  egli  porterà  dovunque  le  stesse  disposizioni  fondamentali  di 
spirito.  S'egli  nel  primo  caso  si  mostrerà  scrupoloso,  attento,  riservato, 
non  potrà  non  manifestare  le  stesse  qualità  nel  secondo,  e  la  sua  atti- 
vità economica  sembrerà,  fin  dal  primo  momento,  come  circoscritta  e 
dominata  dalla  sua  attività  morale.  La  morale  e  l'economia  fanno  una 
cosa  sola,  poiché  quest'ultima,  a  ben  intender  le  cose,  non  è  che 
l'estensione,  al  circolo  delle  relazioni  esteriori,  delle  relazioni  di  pro- 
duzione e  di  commercio,  delle  regole  che  debbono  presiedere  essen- 
zialmente alla  disciplina  interna  dell'individuo  e  alle  sue  relazioni  con 
i  componenti  la  sua  famiglia. 

Noi  diremo,  in  modo  generale,  che,  data  la  maniera,  in  cui  Seno- 
fonte intende  l'attitudine  necessaria  dell'uomo  verso  gli  Dei  e  verso  i 
suoi  simili,  deve  scaturirne  tosto  una  concezione  generale  della  sua 
attività  economica  e  produttrice  improntata  degli  stessi  caratteri  di 
riserva,  di  discrezione,  di  buona  volontà,  di  umanità  e  di  simpatia  ge- 
nerale di  tutti  verso  tutti.  Sì  può  essere  sicuri  in  anticipazione  che  l'idea 
della  cosa,  del  bene  economico  non  prevarrà  mai  sull'interesse  propria- 
mente umano. 

La  produzione  economica  sarà,  fin  dal  principio,  concepita  come 
una  sorta  di  più  collaborazione  tra  gli  uomini.  L'azienda  produt- 
trice, si  tratti  dì  azienda  agricola  o  dì  officina  industriale,  sarà  es- 
senzialmente un  alveare,  nel  quale  tutti  lavorano,  ciascuno  con  una 
funzione  sua  propria,  ciascuno  per  il  bene  di  tutti,  animato  dal  pen- 
siero del  benessere  e  della  prosperità  comune.  E  fra  questa  gente 
animata  da  tali  sentimenti  non  può  naturalmente  aver  posto  nulla 
che  richiami  da  presso  o  da  lungi  il  pensiero,  caro  ai  moderni,  della 
lotta  di  classe.  L'azienda  è  un  organismo  essenzialmente  pacifico  e 
conservatore,  che  non  produce  per  l'accumulazione  della  ricchezza. 
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ma  per  soddisfare  ai  bisogni  naturali  e  ragionevoli  di  tutti  i  compo- 
nenti il  gruppo  :  una  concezione  affatto  analoga,  per  non  dire  identica, 
alla  concezione  del  Le  Play  o  della  dottrina  cristiana.  Nella  misura  dun- 
que, in  cui  si  sarà  realizzata  nel  mondo  antico  una  economia  capitalistica 
nel  senso  moderno  della  parola,  deve,  nella  dottrina  economica  di  Se- 
nofonte, attendersi  una  reazione  all'economia  esclusivamente  diretta 
(al  pari  dell'economia  politica  moderna)  verso  la  produzione  e  la  mol- 
tiplicazione della  ricchezza.  Risiede  precisamente  in  ciò  tutta  l'im- 
portanza di  quell'operetta,  squisita  e  incantevole,  ch'è  VOeconomicus 
di  Senofonte.  Tutti,  antichi  e  moderni,  hanno  fatto  a  gara  a  ren- 
dere la  giustizia  letteraria,  che  meritava,  a  questo  scritto  pieno  di 
grazia  e  di  semplice  compostezza,  talora  penetrato  come  da  un  soffio 
di  Cristianesimo,  e,  sempre,  da  uno  spirito  di  umanità,  che  contrasta 
singolarmente  con  qualche  altro  scritto  d'egual  natura  d'origine  ro- 
mana.i  Ma  la  maggior  parte  dei  suoi  ammiratori  non  hanno  visto 
néiV Oeconomicus  che  un'opera  artistica.  La  bellezza  della  forma  ha 
fatto  torto  al  suo  contenuto.  Non  si  è  voluto  credere  che  un'opera  bella 
potesse  essere  al  tempo  stesso  un'opera  di  alta  saggezza;  che  questa 
grazia  un  po'  lenta  potesse  nascondere  una  filosofia  elevatissima.  Le 
pagine  che  seguono  mostreranno,  spero,  come  essi  si  siano  ingannati. 
Ma,  si  vede  bene,  ci  si  impone  preliminarmente  un  problema 
che  occorre  risolvere,  se  noi  vogliamo  collocare,  al  posto  che  le  spetta, 
l'opera  di  Senofonte.  Fino  a  che  punto  il  mondo  greco  conobbe  l'eco- 
nomia monetaria  e  capitalistica  ? 


1  Cicerone  la  tradusse  quasi  alia  lettera  ;  Quintiliano  dice  dell'autore  del  libro 
che  le  Muse  hanno  parlato  per  bocca  sua.  Nel  secolo  XVI  le  traduzioni  deìVOeconp- 
micus  si  moltiplicano:  la  traduzione  di  Oeopfroy  Tory  a  Bourges  (1553)»  di  cui 
qualche  anno  dopo  si  fa  una  seconda  edizione;  la  traduzione  del  De  Ferrbris,  un 
medico  erudito,  a  Tolone  (1562)  ;  quella  di  Etienne  de  la  Boétie,  pubblicata  dal  Mon- 
taigne, nel*  1572  e  nel  1600  ;  a  Ginevra,  nella  seconda  metà  del  secolo  XVII,  la  traduzione 
di  Pyramus  db  Candole.  Nel  secolo  XIX  il  Leqouvé  ne  pubblica  una  notevole  analisi 
nel  Magasin  pittoresque..  Il  Prévost  Parados  scrive  nel  1851,  sul  Journal  de  Vln- 
struction  public,  che  VOeconomicus  appartiene  a  quella  schiera  di  libri  «  che  non  tra- 
monteranno mai  ».  Il  La  Harpe  aveva  detto  di  Senofonte  che  «dopo  di  lui  fino  a  Fé- 
nélon  »  nessuno  ha  posseduto  in  ugual  grado  il  talento  di  rendere  amabile  la  verità. 
Un  altro  retore  dell'antichità,  Dione  Crisostomo,  forzando  ancor  più  il  linguaggio 
non  aveva  esitato  a  scrivere  :  «  Il  nostro  autore  —  unico  fra  gli  antichi  —  può,  secondo 
me,  bastare  da  solo  a  un  uomo  politico.  U  migliore  studio,  a  mio  avviso,  e  il  più 
utile  è  la  lettura  dei  suoi  scritti  ».  Notiamo  infine  che  un  filantropo  del  tempo  nostro, 
volendo  intraprendere  con  un  sistema  di  buone  letture  la  riforma  dei  costumi,  non 
ha  trovato  di  meglio  che  far  figurare  il  nostro  piccolo  trattato  tra  le  opere  migliori, 
di  cui  occorrerebbe  assolutamente  che  si  imbevessero  le  anime  dei  giovani.  Voglio 
accennare  a  Simone  Filippo  di  Pau,  che  pubblicò  a  sue  spese,  nel  1905,  la  citata  tra- 
duzione di  Oeoffroy  Tory  (Paris,  Lafont,  In-80). 
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Economia  naturale  o  economia  monetaria?  Età  di  economia  chiusa 
che  basta  a  se  stessa,  o  d*economia  monetaria  in  larga  misura  capi- 
talistica? Ci  sembrò  (gli  è  ormai  gran  tempo)  ^  che  ci  fosse  veramente 
del  partito  preso  a  sostenere  che  l'economia  greca,  alla  fine  del  V  se- 
colo e  in  sui  primi  del  IV,  potesse  definirsi  come  un  sistema  di  eco- 
nomie chiuse,  sufficiente  a  se  stesso,  e  che  non  si  potesse  parlare  dì 
economia  capitalistica.  Mi  sembra  che  i  libri  classici  sul  lavoro  neiran- 
tichità,  quelli  del  Drumann,^  del  Buechsenschutz,^  del  Guiraud,*  del 
Francotte,5  abbiano  risoluto  il  problema.  Leggendoli,  ci  si  convincerà 
che  la  manifattura  (se  non  la  grande  industria)  è  già  nata.  Da  questo 
punto  di  vista,  si  possono  studiare  più  specialmente  i  capp.  3  ;  4  ;  5  del 
lib.  II  dell'opera  del  Biichsenschutz,  relativi  all'  industria,  al  commercio 
e  alle  imprese  commerciali  (pp.  316;  356;  454).  Noi  vi  troviamo  delle 
cifre  come  queste  :  tra  i  20.000  schiavi,  che,  durante  la  guerra  del  Pe- 
loponneso, col  favore  dell'occupazione  spartana  di  Decelea,  fuggirono 
dall'Attica,  la  maggior  parte,  assicura  Tucidide  (7,  27),  erano  operai 
dì  fabbriche.  Della  stessa  età  gli  storici  ci  hanno  serbato  ì  nomi  dì 
mugnai,  di  fornai,  di  venditori,  di  monopolisti  dì  determinati  artìcoli 
di  vestiario  ;  il  che  testimonia  per  una  grandissima  divisione  di  lavoro. 
Noi  troviamo  delle  tessitorìe  a  Mileto,  a  Cos,  a  Tera,  a  Patrasso;  delle 
fabbriche  di  tela,  ad  Atene;  nella  stessa  Atene,  delle  concerie,  per  esem- 
pio, quella  del  demagogo  Cleone,  di  Anito;  delle  fonderìe,  delle  fab- 
briche di  coltelli,  che  impiegano  trenta  operai  (ad  es.  quella  del  padre 
di  Demostene),  delle  fabbriche  di  scudi  (quella  di  Lisia),  che  ne  im- 
piegano fino  a  120;  delle  manifatture  d'oggetti  dì  ghisa  e  di  ferro,  a 
Corinto,  a  Megara;  delle  fabbriche  di  mobili  e  sedie  ad  Atene  (quella 
di  Demostene),  a  Mileto,  a  Chio  ;  delle  fabbriche  di  lampade,  dì  ìstru- 
menti  musicali  (flauti,  lire,  ecc.),  di  unguenti,  dì  profumi,  di  strumenti 
di  chirurgia,  ecc.  ecc.  Ad  Atene  tutto  un  quartiere  ha  ricevuto  il 
nome  dagli  operai  dell'industria  della  ceramica,  e  noi  troviamo  questa 
stessa  industria  organizzata  in  manifatture  a  Corinto,  Chio,  Samo, 
Rodi,  ecc.  ecc. 


1  O.  Platon,  Le  socialisme  en  Qrèce^  Paris,  Giard  et  Brière,  1895. 

2  Die  Arbeiter  u.  Communisten  in  Griechenland  und  Rom^  Kònisberg,  1860. 

3  Besitz  a.  Enwerb  in  griechìschen  Alterthumer,  Halle,  1869  (trad.  it.). 

<  La  proprieté  fondere  en  Grece,  Paris,  1893;  Idem,  La  niain  d'ouvre  industrielle 
dans  l' ancienne  Qrèce,  Paris,  1900,  in-8". 

5  H.  Francotte,  L'industrie  dans  la  Grece  ancienne^  Bruxelles,  Societé  belge  de 
librairie,  1900-1901,  2  voli. 
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Il  commercio  si  pratica  del  pari  su  larga  scala.  Accanto  al  commer- 
cio minuto,  ci  sono  il  grande  commercio,  gli  armatori  a  capo  di  grandi 
imprese,  aiutati  da  ogni  sorta  di  istituti  finanziarii  :  prestito  in  grande 
e  prestito  su  pegno;  ipoteche  marittime;  concorso  delle  banche  sotto 
ogni  forma;  santuarii  facenti  l'ufficio  di  banchieri;  banchieri  di  pro- 
fessione.i 

Lo  studio  di  un  documento  di  data  posteriore,  in  gran  parte  rela- 
tivo alle  monarchie  nate  dalla  divisione  dell'Impero  di  Alessandro  Magno, 
porta  alle  stesse  conclusioni.  Voglio  accennare  al  Pseudo-Oeconomicas 
di  Aristotele.  Il  secondo  libro,  ch'è  il  più  interessante  per  noi  nei  ri- 
guardi del  soggetto  che  ci  interessa,  è  una  raccolta  di  esempi  dei  mezzi, 
con  cui  gli  Stati  e  i  principati  formatisi  dai  frammenti  dell'Impero  di 
Alessandro,  cercano  di  restaurare  le  loro  finanze  andate  in  rovina. 
La  raccolta  sembra  aver  subito  più  tardi  i  rimaneggiamenti  di  uno 
scrittore  posteriore;  tuttavia  l'impressione  è  che  i  fatti  siano  riferiti 
esattamente;  ed  essi  sono  tanto  più  interessanti,  in  quanto  il  compi- 
latore si  colloca  dal  punto  di  vista  del  nuovo  Stato  :  questa  forma  re- 
cente della  politica  greca,  che  comprende  parecchie  città.  L'opera  è 
inoltre  una  delle  rare  fonti,  che  non  si  riferisca  unicamente  ad  Atene. 

Or  bene,  «  all'epoca,  in  cui  si  svolsero  i  fatti  che  noi  troviamo  elen- 
cati nell'opera,  sembra  —  dice  il  Rieszler,^  uno  degli  ultimi  autori,  che 
se  ne  sono  occupati  —  che  l'economia  antica  traversi  una  grande 
crisi.  Vi  è,  per  così  dire,  divorzio  tra  la  forma  politica  antica  e  i  bisogni 
economici,  che  da  lungo  tempo  si  manifestano  nel  mondo  greco.  La 
forma  politica  è  ancora  la  polis.  Lo  Stato  nel  senso  moderno,  non 
può  nascere  in  questo  mondo  abituato  soltanto  alla  forma  ridotta,  stre- 
menzita  della  Città.  La  Città  col  suo  territorio  angusto,  col  suo  do- 
minio economico  chiuso,  con  la  pretesa,  che  forma  la  sua  caratteristica, 
di  bastare  da  sola  a  tutti  i  suoi  bisogni,  resta  l'organismo  politico  per 
eccellenza.  Il  tentativo  di  organizzazione  politica  più  larga,  come  fu, 
per  esempio,  la  confederazione  ateniese,  non  conta.  In  quel  tentativo 
di  esistenza  comune,  la  Città  non  subì  alcuna  diminuzione.  Ci  fu  una 
città  egemone,  che  levava  dei  tributi,  e,  accanto  ad  essa,  delle  città 
tributarie  e  soggette  ;  non  mai  uno  Stato  territoriale,  che  abbracciasse, 
sotto  una  sovranità  eguale,  gran  numero  di  città,  e  le  facesse  vivere 


1  BuCHSENSCHUTZ,  op.  cìt,  pp.  484  e  sgg.  Il  Drumann  {op.  cit,  p.  64)  ha  po- 
tuto parlare  dei  Bacchiaci  di  Corinto  come  dei  Medici  corinzii  dell'VIII  e  del  VII  se» 
colo  a.  C.  Cfr.  a  tale  proposito  anche  Ou.  Porzio,  Il  fondamento  economico  della  pia 
antica  aristocrazia  corintiaca,  in  Annali  delle  Università  toscane^  N.  S.,  voi.  1, 1916. 

s  K.  RiESZLBR,  Ueber  Finanzen  a.  Monopole  im  alien  Griechenland.  Zar  Theorie 
mnd  Geschichte  d.  antik.  Stadtwissentschaft,  Berlin,  1907,  pp.  81  sgg. 
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nell'unione  e  nella  pace.  Or  bene,  ciò  malgrado,  si  può  dire  che  si 
sviluppi  una  economia  internazionale  ;  che  tra  le  varie  città  del  mondo 
greco  si  manifestino  degli  embrioni  di  divisioni  del  lavoro.  D'altro  lato, 
un  commercio  man  mano  più  importante  collega  più  o  meno  stretta- 
mente tutte  le  città  che  pretendono  alla  indipendenza  politica  perfetta. 
Da  questo  momento  si  vive  su  questo  paradosso  :  politicamente,  le  città 
sono  le  une  ostili  alle  altre;  economicamente,  esse  tendono  a  divenire 
sempre  più  dipendenti  le  une  dalle  altre.  Per  la  loro  opera  economica 
e  commerciale,  esse  hanno  bisogno  di  pace,  di  sicurezza,  dello  sviluppo 
di  un  vero  diritto  internazionale,  e  IMnteresse  del  momento,  le  diffi- 
coltà finanziarie  le  gettano  ad  ogni  istante  Tuna  addosso  all'altra,  im- 
pedendo appunto  che  questi  inizi  di  economia  internazionale  si  svol- 
gano compiutamente.  Bisogno  di  danaro,  bisogno  di  viveri  e  necessità 
di  procurarsene  con  ogni  sorta  di  mezzi,  giusti  e  ingiusti,  ecco  ciò  che 
riempie  la  politica  di  ciascuna  città  in  questo  momento;  ecco  i  tratti 
comuni  del  mondo  ellenico  innanzi  la  fondazione  dell'Impero  di  Ales- 
sandro, e  anche  dopo  l'organizzazione  delle  monarchie,  in  cui  quest'im- 
pero s'è  frantumato.  » 

VOeconomicus  del  Pseudo-Aristotele  ha  per  iscopo  di  raccogliere 
i  fatti  più  acconci  a  mostrare  come,  in  questo  momento,  per  tutto  il 
mondo  greco,  si  risolve,  entro  la  cerchia  della  persistente  vita  urbana, 
il  doppio  problema  di  procurarsi  viveri  e  denaro. 

Per  procurarsi  viveri,  la  Città  ha  ricorso  dapprima  a  la  guerra  di 
corsa;  e,  all'interno,  per  procurarsi  denaro,  essa  pratica  ogni  sorta  di 
espedienti.  Il  suo  potere  si  esaspera,  diviene  una  tirannia,  confessa  o 
mascherata,  che  non  retrocede  dinanzi  a  nulla:  abolizioni  dei  debiti; 
divisioni  di  terre,  prestiti  forzosi  sui  ricchi;  monopolii;  imposte  su  qual- 
siasi genere  di  oggetti  e  di  atti  o  transazioni  della  vita  civile. 

Ma  tutto  questo  presuppone  che  l'economia  monetaria  sia  già  svi- 
luppata su  larga  scala.  La  questione  ha  un  bel  restare  oscura  per  certi 
dotti.  E  indubitato,  in  base  a  tutti  i  fatti  rilevati  dal  Pseudo-Oeconomì- 
casy  che  in  questo  momento,  in  Grecia,  ci  troviamo  in  presenza  di  una 
economia  monetaria  progredita,  d'una  crematistica  sviluppatissima. 
La  vecchia  economia  domestica  —  la  olxia  —  non  si  comprende  più 
in  queste  nuove  condizioni  del  mondo  greco,  qualora  la  si  concepisca 
affatto  isolata,  sufficiente  solo  per  se  medesima,  e  non  producente  che 
per  sé  sola.  È  anch'essa,  anzi,  più  o  meno  penetrata  dal  bisogno  di 
danaro.  Occorre  che  il  commercio  internazionale  così  evoluto,  che  dà 
luogo  a  così  vaste  intraprese,*  si  alimenti  in  qualche  modo  nella  pro- 


»  Cfr.  RiESZLER,  Op.  city  2*  parte,  p.  53  e  1*  parte,  p.  33:  Cleomene,  a  cui  Alessan- 
dro ka  affidato  l' amministrazione  dell'Egitto,  ha  fatto  un  trust  ù^ì  grani  di  quel  paese; 
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duzione;  ma,  se  questa  produzione  gli  offre  il  suo  superfluo,  glie- 
l'offre  in  cambio  di  danaro.  Del  resto,  già  da  gran  tempo,  la  specializ- 
zazione industriale  è  spinta  assai  lontano  in  talune  città.  Corinto,  Me- 
gara,  Egina,  per  esempio,  non  vivono  che  del  loro  commercio  e  della 
loro  industria.!  È  nota  la  grande  parte  che  ebbero  le  ragioni  econo- 
miche al  principio  della  guerra  del  Peloponneso.^  Come  ben  dice  il 
Rieszler  (op.  cit,  p.  81),  <  il  dominio  economico  di  questi  paesi  lontani, 
da  cui  le  varie  città  traggono  una  buona  parte  della  loro  alimentazione 
e  dove  trovano  un  mercato  per  la  loro  industria,  non  è  possibile  che 
per  mezzo  del  domìnio  politico,  e,  reciprocamente,  il  dominio  politico 
porta  sempre,  più  o  meno,  come  conseguenza,  il  dominio  economico 
su  quegli  Stati  vicini,  i  quali  sono  loro  talmente  indispensabili,  come 
mercati  o  come  luoghi  d'acquisto,  ch'essi  non  saprebbero  farne  a  meno 
senza  correre  il  rischio  di  una  catastrofe.  Appunto  per  ciò  questi  Stati 
vogliono  dominare.  Le  condizioni  politiche  generali  non  permettono 
loro  che  la  scelta  tra  l'annientamento  del  vicino  o  l'annientamento  di 
se  medesimi  (cfr.  Thuc,  6,  18,  3)  ».  «  La  preponderanza  economica  è 
sfruttata  politicamente.  Per  la  stessa  ragione  la  preponderanza  politica 
non  è  tollerata.  Resultato  ne  sono  delle  guerre  senza  fine  in  questa 
società,  la  cui  economia  monetaria  e  capitalistica  non  s'inquadra  più 
nell'organismo  invecchiato  e  tenace  della  Città». 


Ecco  lo  stato  economico  del  mondo  greco  alla  seconda  metà  del 
IV  secolo,  innanzi  e  dopo  la  dissoluzione  dell'Impero  di  Alessandro. 
Queste  conclusioni  si  possono  applicare  all'età  di  Senofonte?  Può  di- 
scorrersi fin  da  questo  momento  d'economia  monetaria?  di  crematlstica 
nel  senso  capitalistico  della  parola?  Può  dirsi  che  l'olxia  sia  diggià  più 
o  meno  travolta  nel  turbine  della  circolazione  monetaria? 


(cfr.  Pseud.  Oecon.^  1352  b,  14;  Arrian.,  Anabas.,  3,  5,  4).  Accanto  a  Cleomene,  che 
opera  in  Egitto,  si  vedono  apparire  come  strumenti  della  sua  speculazione,  per  quel 
tempo,  gigantesca,  i  grandi  commercianti  della  Grecia.  Sono  ancora  dei  grandi  ne- 
gozianti, che  speculano  sui  cereali,  quelli  che  appaiono  nell'orazione  KaràTcóv  oiTonóXcov 
di  Lisia,  22,  13  sgg.  ;  cfr.  infine  Demostene,  Cantra  Dionysodorum,  56,  1285,  §  5. 

1  Per  Megara,  cfr.  Xen.,  Memor.y  2,  7;  per  Egina,  Pausan.  8,  53;  Plin.  34,  5; 
6;  Strab.  8,  p.  376  e  Buchsenschutz,  op.  cit.,  p,  388;  per  Corinto,  Buchsenschutz, 
op.  cit.,  lib.  II,  cap.  5. 

«  Thuc,  I,  67. 
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VI.  —  L'economia  monetaria  in  Grecia. 

Noi  rispondiamo  affermativamente.  Una  serie  di  passi  dei  Mettio- 
rabili  e  deWOeconomiciis  sembrano  autorizzarci  a  questa  conclusione. 

Anzi  tutto,  nel  cap.  I  deWOeconomicus,  c*è  un  singolare  dialogo 
di  Socrate  con  Aristotele,  in  cui  il  primo  tenta  definire  che  cosa  bi- 
sogna intendere  per  oata  e  per  valore,  e  Dimmi,  Critobulo,  egli  dice, 
che  cosa  è  dunque  l'economia?  È  dessa  una  scienza  speciale  come  la 
medicina,  l'arte  di  lavorare  il  ferro  o  il  legno?  —  Sì  —  E  quale  ne  è 
l'oggetto?  —  Lo  scopo  dell'economia  è  d'insegnare  a  governare  la 
propria  casa.  E  un'arte  o  una  scienza  ^  come  un'altra,  cioè  a  dire  un 
insieme  di  processi  sicuri  per  raggiungere  uno  scopo  determinato,  che 
possono  esser  posti  a  disposizione  di  chiunque.  Colui  che  sa  ammini- 
strare una  casa,  sa  amministrare  la  casa  di  un  altro  egualmente  bene 
come  la  propria  ».2 

Ma  di  questa  funzione  del  capitalismo  nel  mondo  greco,  all'epoca 
di  Alessandro  e  prima,  noi  abbiamo  un'altra  prova  importante  :  l'ana- 
lisi astratta,  a  cui  si  abbandona  Aristotele  nella  sua  Politica,  di  tutte 
le  nozioni  fondamentali  dell'economia  del  suo  tempo  e  che  resta  an- 
cor oggi  una  delle  più  solide  colonne  della  scienza  economica. 

Il  grande  principio,  che  domina  tutto  il  pensiero  di  Aristotele 
è  che  la  crematistica  è  cosa  affatto  differente  dtW economia  (I,  4,  1-2). 
La  prima  ha  per  iscopo  quello  di  procurare  il  denaro,  le  ricchezze; 
l'altra  insegna  a  far  buon  uso  delle  ricchezze  acquistate.  «  Vi  è,  prose- 
gue Aristotele,  per  gli  uomini,  che  sotto  tale  aspetto  non  differiscono 
punto  dagli  animali,  tanti  modi  di  acquistare  i  beni  quanti  sono  i  loro 
varii  generi  di  vita.  Gli  uni  sono  nomadi,  cacciatori,  pescatori,  ecc.; 
gli  altri,  agricoltori.  Tutte  queste  categorie  di  uomini  hanno  di  proprio 
che  la  loro  è  un'attività  primitiva,  originale,  un'attività,  che  non  succede 
a  un'altra  avente  come  punto  di  partenza  l'attività  altrui:  il  pastore, 
l'agricoltore,  il  pirata,  il  pescatore,  il  cacciatore,  si  procurano  diretta- 
mente l'alimento  col  loro  lavoro,  e  non  per  via  di  scambio  e  di  com- 
mercio (8ià  àA-Xavris  xal  y.a.ny\kEia.q  ».3 

Ebbene,  dei  vari  modi  di  acquisto,  solo  quello  ch'è  conforme  a 
natura,  che  figura  tra  i  modi  naturali  di  acquisizione,  come  quelli  che 


1  Al  §  2,  per  designare  l'economia,  si  trova  adoperata  la  parola  in\.àxi\\vi\  ;  al  §  4, 
la  parola  Téxv»].  Evidentemente  non  si  fa  una  precisa  distinzione  fra  artet  scienza. 

»  §  3. 

3  Ibid.,  §  4.  Aristotele  (§  8)  aggiunge  che  la  guerra,  in  fondo,  rientra  nella  ca- 
tegorìa di  queste  attività. 

19  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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abbiamo  enumerati,  rientra  nel  dominio  dell'economia:!  solo  quello  che 
procura  alKeconomia  della  casa  o  della  città  le  cose  necessarie  alla  vita. 

I  beni,  che  questo  modo  di  acquisizione  procura,  sono  i  veri  beni/-^ 
E  questi  beni  non  han  bisogno  di  essere  innumerevoli  per  essere  suf- 
ficienti e  far  bella  la  vita.  Questi  beni  sono,  pef  Teconomia  politica,  ciò 
che,  per  le  altre  arti,  sono  gli  istrumenti  e  gli  utensili  loro  propri.  Ora 
non  c*è  arte  che  abbia  bisogno  di  strumenti  e  utensili  in  numero  stermi- 
nato o  infinitamente  possenti.  La  ricchezza  è  lo  strumento,  Tutensile 
della  città.  È  chiaro  quindi  come,  per  colui  che  governa  la  casa  e  la 
città,  esista  una  sola  maniera  di  acquisto  conforme  a  natura  ».3 

Ma  vi  è  un'altra  scienza  dell'acquisto  dei  beni,  la  quale  non  cono- 
sce né  termine  né  misura  per  tale  acquisto  ;  e  questa  scienza  si  chiama 
a  ragione  crematistica.  Taluni  la  confondono  con  la  precedente,  a 
causa  della  loro  rassomiglianza  e  della  prossimità  dei  loro  dominii.^ 
Tuttavia  essa  ne  differisce  senza  restarne  lontanissima.  L'economia,  noi 
l'abbiamo  visto,  «  scaturisce  direttamente  dalla  natura;  la  crematistica, 
invece,  da  una  lunga  consuetudine  e  dall'artificio». 

Su  che  cosa  poggia  questa  crematistica,  questa  scienza  dell'acqui- 
sto indefinito  dei  beni?  Su  questo  fatto,  risponde  Aristotele,  con  uni 
chiarezza  di  dottrina,  che  nulla  ha  da  invidiare  alla  chiarezza  di  defi- 
nizione dei  moderni:  sul  fatto  che  un  qualunque  oggetto  può  essere 
considerato  sotto  un  duplice  rapporto.  Si  può  considerare  in  esso  i! 
suo  valor  d'uso,  il  suo  valor  proprio,  e  il  suo  valore  mercantile,  che 
non  gli  é  proprio,  e  che  é  per  esso  qualcosa  di  accidentale.^  Per  esem- 
pio, la  mia  scarpa  può  essere  calzata  o  scambiata  con  altro  oggetto. 
In  quest'ultimo  caso,  siamo  di  fronte  a  un  uso  indiretto  della  scarpa, 
che  non  é  quello  proprio,  per  cui  la  scarpa  venne  fabbricata. 

Questo  scambio  dei  beni;  questa  apparizione  negli  oggetti  del  va- 
lore di  scambio  ha  dapprima  la  sua  origine  nell'ordine  naturale.  Oli; 
uomini,  infatti,  posseggono  le  cose  ora  in  più  gran  numero  di  quello 
che  loro  abbisogni;  ora  in  numero  minore.  A  seconda,  dunque,  che 
posseggono  le  cose  in  numero  maggiore  di  quello  che  è  loro  necessario, 
è  necessario  per  essi  scambiare  il  superfluo  con  altre  cose  che  non 
posseggono  o  che  posseggono  in  quantità  insufficiente. 

Questo  non  avviene  mai  nella  comunità  di  primo  grado  —  la  fa- 
miglia, l'oixia  —  i  cui  componenti  posseggono  tutto  in  comune.   Ma, 


1  Ibid.,  §  8. 
«  ibid.,  §  9. 
s  /*«/.,  §  9. 
4  I,  1,  10. 
s  Ibid,,  §  11. 
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con  la  comunità  dì  secondo  grado,  con  la  famiglia  ingrandita  —  lo 
Stato  —  questo  possesso  comune  dei  beni  non  esiste  più  ;  e  ciascuno 
allora  manca  di  molte  cose,  e  molte  altre,  per  contro,  possiede  in  troppo 
grande  numero.  .Donde,  per  conseguenza,  dei  bisogni  reciproci  e,  per 
gli  uomini,  la  necessità  dello  scambio,  come  quello  che  si  pratica  presso 
molte  nazioni  barbariche:  scambio  che  non  implica  alcuno  sfrutta- 
mento, giacché  gli  oggetti  utili  si  scambiano  contro  altri  oggetti  utili, 
ad  esempio,  il  vino  puro  contro  del  grano  senza  che  ci  sia  lesione  di 
alcun  interesse. 

Questo  scambio  rientra  in  ciò  che  Aristotele  chiama  la  \izx(i.^h\xiy.\\  : 
il  commercio  di  scambio.  È  un  commercio  conforme  a  natura;  esso 
infatti  ha  per  iscopo  di  porre  l'individuo  in  grado  di  bastare  a  se 
stesso,  come  lo  richiede  la  natura.^  Fin  qui  tutto  va  bene.  Il  commercio, 
che  noi  abbiamo  visto  dipendere  dalla  natura  delle  cose,  resta  ciò  che 
Aristotele  chiama  la  xaTCìiA-r/.T)  :  la  sua  natura  particolare,  che  consiste 
nello  scambio  diretto,  impedisce  che  lo  si  faccia  rientrare  nella  crema- 
tistica.2 

Ma  avviene  tosto  un  grande  mutamento.  Poiché  gli  oggetti,  ma- 
teria di  scambio,  appartengono  a  delle  località  sempre  più  lontane, 
giunge  un  momento,  nel  quale  essi  non  possono  più  scambiarsi  diret- 
tamente tra  di  loro.  Occorre  assolutamente  ricorrere  a  un  intermedia- 
rio, a  qualcosa  che  serva  di  misura  comune  per  tutti  i  valori  e  che 
dispensi  gli  oggetti  di  scambio  dall'entrare  direttamente  in  rapporto  tra 
loro.  È  questa  la  funzione  della  moneta. 

Allora  appare  la  crematistica:  sotto  la  forma  incerta  e  semplicis- 
sima dapprima,  di  una  xojtìiXixTj,  alquanto  però  più  raffinata  della 
xojtYiXiy.ri  primitiva  ;  poi,  sotto  la  forma,  un  po'  più  complicata,  e  col 
tempo  più  artificiale,  della  sua  crematistica,  rivolta  interamente  verso 
lo  scambio  dei  prodotti  contro  del  denaro  allo  scopo  di  realizzare  if 
maggior  guadagno  possibile.^ 


1  Ibid.,  §  13. 

«  Ibid.y  §  13;  12^  Così  io  intendo  le  parole:  'Hxol  &fiXov  fin o6x  goti  «pi&oei  xTjsxcn- 
fiaxioTtxfis  T|  v.any\k\My\.  Secondo  me,  lo  scambio  in  natura,  di  cui  s'è  trattato  fin  qui,  non 
rientra  nella  crematistica.  Aristotele  Io  chiama  propriamente,  e  alla  prima  origine, 
xo«TiA,iHìì.  Questa  è  infatti  la  professione  del  xdaTjXos,  e  il  «tdsiiiXos  è  colui  che  fa  il 
commercio  degli  oggetti  necessari  alla  vita;  cfr.  Plat.,  Prot.,  314a.  Il  KdarnXog  in  er- 
gine non  è  propriamente  un  mercante.  È  piuttosto  un  individuo  che  fa  degli  scambi 
in  natura.  Anche  cauponor  in  latino  vuol  dire  vendere  ogni  specie  di  oggetti.  Secondo 
i  lessicografi,  ndmi^s  verrebbe  da  xdwn,  xdanoi,  parole  che  evocano  l'idea  di  afferrare 
ciò  che  passa  a  portata  della  bocca.  In  tutte  le  economie  monetarie  e  capitalistiche 
mercantili  questo  gioco,  alquanto  losco  e  poco  ben  reputato,  è  compiuto  dai  piccoli 
mercanti  e  dai  rivenduglioli  disonesti. 

3  Ibid.,  §  15. 


292  Un  Le  Play  ateniese  del  IV  secolo  a.  C. 

La  crematistica  riposa  dunque  per  intero  sulla  moneta,  e  il  suo 
compito  speciale  è  di  vedere  come  si  possa  accumulare  la  maggior 
quantità  di  denaro  possibile.  Spesso,  infatti,  si  scambia  la  fortuna  con 
la  quantità  d'argento  accumulata,  e  ciò  per  la  ragione  che  la  crema- 
tistica e  ora  anche  la  7iaKr\Kì.yir]  riposano  interamente  sul  fatto  del  da- 
naro.i 

In  realtà,  bisogna  distinguere  tra  la  vera  e  la  falsa  ricchezza.  La 
ricchezza,  rappresentata  dal  danaro,  è  una  ricchezza  falsa  ;  è  qualcosa 
di  vano  e  d'inconsistente,  che  sembra  esistere  solo  per  volontà  della 
legge.  Essa,  dopo  che  n'è  stato  decretato  lo  scambio,  non  è  più  di 
alcuna  utilità,  e,  per  quanto  grande  sia,  non  può  talora  impedire  che 
sì  manchi  del  nutrimento  necessario.^  La  ricchezza,  che  forma  l'oggetto  | 
della  crematistica,  è  cosa  diversa  dalla  ricchezza  naturale.  La  cremati- 1 
etica  crea  delle  ricchezze  ;  ma  non  interamente.  Essa,  per  poter  dire  di 
creare  delle  ricchezze,  abbisogna  di  ricchezze  già  acquistate.'  Essa  ri- 
posa sulla  moneta:  la  moneta  è  qui  il  principio  e  il  termine  estremo 
dello  scambio.  Ne  segue  che  questa  ricchezza  non  conosce  limiti.  La 
crematistica  —  l'arte  di  fare  che  il  denaro  produca  del  denaro  —  non 
conosce  riposo.  Il  suo  fine  resta  sempre  quello  di  acquistare  nuove 
ricchezze  dello  stesso  genere.  Questo,  invece,  non  accade  delle  ricchezze 
naturali  (ó  TcXovxog  ò  Kaxò.  (pvaiv),  di  cui  si  occupa  l'economia,  in  quanto 
distinta  dalla  crematistica  e  ad  essa  contrapposta;  e,  per  l'economia 
così  definita,  è  chiaro  che  le  vere  ricchezze  hanno  un  limite.* 

Ma  cotale  distinzione,  così  netta  in  teoria,  viene  ad  oscurarsi  nella 
pratica.  L'economia,  che  sembrerebbe  dover  occcuparsi  solo  delle  ric- 
chezze naturali,  a  motivo  della  natura  delle  cose,  che  sono  in  numero 
limitalo,  può  occuparsi  anch'essa  dell'accumulazione  indefinita  della 
ricchezza  e  anche  del  denaro.^  Dal  momento,  infatti,  in  cui,  con  l'ap- 
parire della  moneta,  il  valore  di  scambio  si  manifesta  sempre  più  nelle 
cose,  diviene  difficile  all'economia  propriamente  detta  non  mirare  al- 
l'accumulazione dei  beni  naturali  in  quantità  maggiore  che  non  le 
abbisogni,  e  ciò,  allo  scopo  di  procurarsi  il  possesso  del  denaro.  Reci- 
procamente, le  è  difficile  non  volere  il  possesso  del  danaro  allo  scopo 
di  procurarsi  il  possesso  dei  beni  naturali,  che  potrebbero  venirle  a 
mancare.  La  crematistica,  dunque,  e  l'economia  propriamente  detta 
coesistono  senza  confondersi,  ma  non  possono  non  avere  tra  loro 


1  Ibid.,  §  16. 
«  fbid.,  §  16. 

3  Ibid.,  §  17. 

4  fbid.,  §  17. 

5  Ibid.,  §  18. 
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dei  rapporti  molto  intimi.  Questo  appare  il  significato  della  distin- 
zione, che  Aristotele  sembra  fare  tra  la  xQy\\Laxiaxi-Ki\  jìtj  àvaY>cdia,  che 
mira  alla  ricerca  senza  fine  della  ricchezza  monetaria,  cioè  a  dire  del 
superfluo;  e  la  xqw^^-t^^^^^^^  dvayxaia,  che  ha  per  oggetto  di  provvedere 
—  sia  pure  largamente  —  alle  necessità  della  vita,  la  quale  resta  con- 
forme a  natura  e,  in  conseguenza,  ha  limiti  ben  definiti  ».i  «  Vi  è,  per 
tutti  gli  esseri,  s'esprime  il  filosofo,  una  crematistica  naturale,  che 
resta  subordinata  come  mezzo,  come  parte  necessaria  e  lodevole,  al- 
l'economia, e  che  si  oppone  alla  \iExa^'ky\xi-nY\,  che  consiste  nel  far  produrre 
danaro  al  danaro  e  non  ha  niente  di  comune  con  la  xo^lfAatiaTtxi]  natu- 
rale, la  quale  consiste  interamente  nello  sfruttamento  dell'uomo  per 
opera  dell'uomo  ».2 

L'analisi  economica  aristotelica  conferma,  dunque,  i  resultati,  ai 
quali  noi  siamo  pervenuti  per  una  via  diversa.  La  Grecia  del  IV  secolo 
conosce,  non  solo  l'economia  monetaria,  ma  l'economia  capitalistica. 
La  produzione  è  organizzata,  non  solo  in  vista  di  beni  reali,  ma  in  vista 
anche  dell'acquisto  del  danaro.  Si  è  pervenuti  a  questo  grado  di  evolu- 
zione economica,  in  cui  il  gruppo  elementare  della  società  —  la  fami- 
glia —  produce  non  solo  per  sé,  per  provvedere  ai  suoi  propri  bisogni, 
ma  produce  di  più  di  quello  che  le  occorre;  produce  un  superfluo, 
ch'essa  scambia  con  del  danaro,  perchè  col  danaro  essa  può  procu- 
rarsi ogni  cosa.  Momento  critico,  nel  quale  la  economia  propriamente 
detta  e  la  crematistica  sono  in  contatto  ;  momento,  nel  quale  si  decide 
l'indirizzo  che  prenderà  definitivamente  l'organismo  economico. 

Da  che  parte  l'uomo  saggio  deve  desiderare  che  penda  la  bilan- 
cia ?  In  che  modo  deve  comportarsi  Vhomo  oeconomicus,  che,  insieme 
con  la  nascente  economia  capitalistica,  abbiamo  visto  spuntare  in  que- 
sta società,  in  questo  preciso  momento  della  evoluzione  econòmica? 

È  quello  che  ci  dirà  Senofonte. 

{Continua)  Georges  Platon^ 


1  Ibid.,  §§  20;  22. 

2  Jbid.,  §  26,  23. 
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BSZIQNSLISMQ  E  STQRICiSiQ 

(Rapporti  di  pensiero  tra  Italia  e  Francia  avanti  e  dopo  la  Rivoluzione  francese) 

I.  —  Tentativi  di  rfdurre  la  natura  a  storia  col  fattore  leg^islativo. 

Se  il  secolo  XVIII  potesse  concepire  il  diritto  in  intima  connessione 
collo  sviluppo  storico  degl'  interessi  di  classe,  i  suoi  filosofi  non  avreb- 
bero quella  magnifica  fede  nella  perfettibilità  del  genere  umano,  che 
anima  e  accende  le  loro  ardite  speculazioni;  e  T indagine  dei  mezzi 
onde  procedere  razionalmente  alla  rieducazione  della  società,  perde- 
rebbe quell'ardore  di  filantropia  che  rende  tanto  simpatico  e  sugge- 
stivo r  intellettualismo  enciclopedista. 

Ma  il  diritto  è  veduto  quasi  sempre  al  di  fuori  delle  condizioni 
speciali  che  determinano  le  sue  trasformazioni;  è  inteso  piuttosto  come 
fattore  che  non  fatto  dell'evoluzione  storica.^  Ed  il  legislatore  pertanto 
acquista  una  posizione  di  prim'ordine  nell'opera  di  rifacimento  sociale  ; 
e  mentre  il  filosofo  che  gli  siede  a  fianco,  Nume  dei  troni,  scioglie 
colla  fiamma  della  ragione  i  reticolati  della  tradizione  e  della  storia, 
che  insidiano  la  libertà  dell'individuo  nel  suo  cammino  verso  il  per- 
fezionamento supremo,  il  legislatore  deve  trovare  un  complesso  di 
norme  giuridiche  che  valgano  ad  attuare  questa  naturale  perfettibilità. 

Gaetano  Filangieri  è  il  missionario  di  questo  sogno  generoso;  è 
il  padrino  intellettuale  dell'Italia  ridesta. 

Egli  considera  la  natura  come  eguale  in  tutti  i  luoghi  e  in  tutte 
le  età;  e  gli  effetti  procedenti  da  quella,  come  universali  e  costanti; ^ 
quindi  si  prefigge  di  scrivere  per  tutti  i  paesi,  per  tutti  i  popoli, 


>  Cfr.  QiULio  Natali,  Idee  costumi  uomini  dei  settecento,  Torino,  1916,  p.  31  ; 
ricordiamo  qui  volentieri  questa  recente  opera  del  Natali,  che  è  condotta  con  singolare 
serenità  di  giudizio  e  cou  erudizione  profonda. 

«  FiLANQERi,  Scienza  della  legislazione,  Milano,  1817,  Voi.  V,  p.  212. 
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e  di  fondare  il  suo  sistema  su  cardini  eterni  ;  dall'armonia  dell'universo 
deduce  la  possibilità  dell'armonia  fra  le  leggi  sociali.  Il  suo  sforzo 
maggiore  tende  ad  accordare  insieme  i  tre  elementi,  nazionale,  religioso, 
civile.  Cerca  la  bontà  assoluta  delle  ieggi  ;  e  si  studia  di  porle  in  una 
perfetta  rispondenza  collo  stato  della  nazione  a  cui  si  rivolgono:  ossia 
colla  natura  del  governo,  col  genio  e  l'indole  dei  popoli,  col  clima 
la  struttura  e  l'estensione  del  paese,  colla  religione  e  i  costumi.  Fin 
qui  egli  cammina  sulle  tracce  del  Montesquieu. 

In  ambedue  il  concetto  di  relativismo  non  è  ispirato  tanto  alla 
storia  quanto  al  fattore  ambiente.  Ambedue  considerano  i  bisogni  della 
società  come  legati  e  dipendenti  dal  sistema  legislativcr,  la  fiducia  nel- 
l'azione educativa  o  rìformatrice  del  governo  è  anzi  maggiore  nel 
Filangeri  ;  il  quale  risponde  all'obbiezione  dell'  impossibilità  col  dire  : 
«  Niente  è  impossibile  ad  un  savio  legislatore  ».i  Ad  ambedue  sfugge 
la  visione  del  genio  istintivo  di  un  popolo  che  incessantemente  e  incon- 
sciamente crea  e  dà  una  forma  particolare  alle  sue  istituzioni  ;  ^  ambe- 
due non  veggono  nell'istituzione  e  nelle  leggi  quell'elemento  che 
nasce  dallo  svolgimento  spontaneo  di  ogni  popolo  e  si  radica  pro- 
fondamente nella  sua  intima  natura;  le  leggi  devono  venire  dall'alto, 
dal  senno  del  legislatore  che  deve  studiare  tutte  le  circostanze  interne 
ed  esterne  del  suo  popolo  ;  e  così  fatte,  le  leggi  diventano  pel  Filangeri, 
come  pel  Montesquieu,  la  molla  della  vita  sociale  ;  e  la  loro  trattazione 
deve  essere  l'oggetto  precipuo  ed  essenziale  della  storia.  Fin  qui  il*  pen- 
siero è  comune,  e  Filangeri  può  ben  confessare,  nella  sua  Scienza, 
«  io  debbo  molto  ai  sudori  di  questo  grand'uomo  ». 

Ma  il  fine  e  il  metodo  di  studio  è  molto  diverso;  Montesquieu 
procura  di  trovare,  nella  relazione  delle  leggi,  la  ragione  di  quello  che 
si  è  fatto;  il  Filangeri  procura  di  dedurre  le  regole  di  quello  che  si 
deve  fare;  3  l'uno  cerca  lo  spirito  delle  leggi,  l'altro  le  norme.  L'epi- 
sodio isolato  e  frammentario  del  Montesquieu,  si  corrobora  di  nuovi 
documenti  e  si  traduce  col  Filangeri  in  norma  legislativa.  Nel  Mon- 
tesquieu la  materia  ha  una  disposizione  sporadica;  Filangeri  la  riduce 
a  ordine  e  chiarezza  di  formule  scientifiche  unendo  i  mezzi  alle  regole, 
e  alla  pratica  la  teoria. 

Il  Montesquieu  ha  un  metodo  dualistico;  la  sua  scienza  si  svi- 
luppa secondo  la  distinzione  della  monarchia  temperata  e  della  monar- 
chia assoluta  ;  e  ogni  istituzione,  presa  in  esame,  passa  attraverso  Talter- 


i  I,  286. 

»  Cantoni  op.  cit.  p.  274. 

3  Scienza  della  legislazione,  I,  115. 
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nativa  della  costituzione  e  deirassolutismo,i  ed  è  giudicata  buona  per 
runa  e  cattiva  per  Taltra;  il  Filangeri  prescinde  da  questo  costante  di- 
lemma che  legittima  ogni  forma  sociale,  anche  la  schiaviti!  ;  e  invece  pone 
come  regola  principe  che  le  leggi  non  devono  contrastare  colla  natura  2 
i  cui  diritti  sono  eguali  per  tutti  i  popoli.  Accanto  alle  similarità  di 
Vico,  pone  le  dissimilarità  di  Montesquieu  ;  ma  ne  fa  un  calcolo  diverso 
per  la  legislazione,  ed  espone  i  mezzi  onde  ridurle  alle  prime,  in  omag- 
gio al  principio  democratico  dell'unità  di  natura. 

Di  quanto  erasi  allontanato  il  Beccaria  dal  Montesquieu,  di  altret- 
tanto si  allontana  il  Filangeri.  Ambedue  ricalcano  le  orme  del  filosofo 
francese,  ma  con  animo  proprio  ;  il  Montesquieu  ha  sempre  dell'aristo  - 
cratico,  anche  nelle  aspirazioni  di  riforma;  il  Filangeri  scrive  un  pò* 
più  tardi  e  ha  il  vantaggio  di  apprezzare  la  voce  di  ribellione  che 
dalla  lontana  America,  libera  e  commerciante,  si  innalza  attraverso  gli 
oceani  contro  la  vecchia  Europa  oppressiva,  ingorda  e  feudale  ;3  sente 
la  vita  del  popolo  in  formazione  più  avanzata,  e  comprende  che  la 
fase  classica,  a  cui  egli  appartiene,  deve  cedere  il  passo  alla  nuova 
.  per  la  quale  egli  scrive  e  sogna  tante  idealità.  I  piccoli  granelli  ruvidi 
che  il  Montesquieu  sparge  sul  campo  della  legislazione,  diventano 
aiuole  fiorite,  dischiuse  al  ricco  come  al  povero;  e  da  queste  esala 
un  profumo  di  poesia  romantica  e  di  amore  cristiano.  Sul  Mon- 
tesquieu c*è  ancora  un  pò  di  muffa  medioevale  ;  il  Filangeri  è  proprio 
Xhomo  novtts.  Nobile  solo  per  il  linguaggio;  francese  di  mente  per 
chiarezza  e  semplicità;  napoletano  di  cuore  per  tenerezza  e  per  fede 
di  popolo. 

I  sentimenti  di  umanità  che  accendono  di  vigore  lirico  le  pagine 
della  Scienza^  sì  che  spesso  vi  è  più  arte  che  scienza  vera,  sono  le 
cause  delle  maggiori  divergenze  tra  i  due  insigni  filosofi. 

Nello  studio  dei  rapporti  delle  leggi  con  tutti  gli  elementi  crea- 
tori e  modificatori  di  esse,  il  Filangeri  si  trova  sempre  nella  necessità 
di  confutare  il  pensiero  del  Montesquieu.  Egli  non  ammette  che  in 
ogni  forma  di  governo  vi  sia  un  principio  diverso  che  fa  operare  i 
cittadini.  Già  il  Genovesi  erasi  burlato  del  «  sistema  girante  sui  tre 
cardini:  virtù,  onore,  timore»;  e  lo  diceva  un  gioco  di  parole.*  Si  era 
messo  a  provare  il  contrario  a  scopo  di  magico  trastullo  e  c*era  riu- 
scito. Se  la  virtù  di  un  repubblicano,  egli  diceva,  consiste  nel  prefe- 
rire la  patria  alla  famiglia,  cioè  la  maggiore  utilità  alla  minore,  è  questo 


1  Cfr.  Ferrari,  Corso  sagli  scrittori  politici  italiani,  p.  764. 

s  Scienza  della  legislazione,  I,  315. 

3  Ibid.,  I,  279-285. 

^  Lettere  accademiche,  p.  199. 
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il  raffinamento  deiregoismo  !  Se  I*onore,  nelle  monarchie,  consiste  nel- 
l'ebbrezza  della  gloria  e  nel  sacrifìcio  di  sé  per  la  patria,  è  questa 
la  più  grande  virtù  !  E  il  timore  come  può  essere  l'anima  del  dispo- 
tismo ?  «  Mi  perdoni  signor  Montesquieu,  ma  lei  non  ha  masticato  bene 
la  storia  dei  Turchi  !  »,  osserva  con  umorismo  il  Genovesi.  «  Digradar 
la  natura,  annientar  Tumanità  per  Tamor  d'un  padrone,  sacrificar  la 
moglie,  i  figli,  la  vita  al  capriccio  di  Amurat,  di  Bajazzette,  dì  Soli- 
mano, è  senza  contrasto  il  più  grande  sforzo  dell'umana  virtù  ».i  Dun- 
que, virtù  onore  timore  non  sono  termini  sufficenti  per  differenziare 
le  varie  forme  di  governo. 

Il  Filangeri  che  ha  un'anima  melanconica,  non  trova  il  coraggi© 
della  celia  e  scrive  di  solito  con  gravezza.  Egli  riconosce  ad  Helvetius^ 
che  il  Montesquieu  non  ha  convalidato  di  prove  il  suo  sistema  ;  e  ani  - 
mette  che  unico  e  comune,  sebbene  vario  nelle  applicazioni,  è  il  prin  - 
cipìo  di  attività  in  ogni  governo:  ossia  l'amore  del  potere;  passione 
inseparabile  della  natura  dell'uomo,  che  ha  origine  dal  piacere  ine- 
rente al  comando  e  che  si  rafforza  nello  sviluppo  dei  rapporti  sociali  ; 
che  è  causa  di  virtù  nelle  repubbliche,  dove  il  popolo  sceglie  per 
ministri  uomini  già  provati  al  bene;  di  mostruosità  nel  dispotismo, 
dove  il  tiranno  sceglie  per  ministri  i  complici  dei  suoi   delitti. 

Non  chiedete  al  Filangeri  se  egli  è  riuscito  a  dimostrare  la  sua 
tesi.  «  Ma  questa  dimostrazione  sarebbe  inutile  »  egli  stesso  vi  risponde. ^ 
A  lui  pare  già  evidente  per  chi  sappia  leggere  nel  cuore  degli  uomini 
che  l'amore  del  potere  «  è  la  vera  causa  cee  determ  ina  il  cittadino  ad 
operare»;  e  poiché  «in  ogni  governo...  i  cittadini  saranno  sempre 
quello  che  l'amore  del  potere  li  farà  essere  »,  spetta  «  alle  leggi  il  di- 
rigere questa  passione  per  renderla  utile  »  all'intera  società.* 

Più  forte  é  il  distacco  nell'interpretazione  di  rapporti  frale  leggi 
e  l'ampiezza  degli  stati.  Il  Filangeri  accusa  il  Montesquieu,  sebbene 
con  dolcezza,  di  aver  diffuso  un  errore  «  che  ha  sedotto  una  gran  por- 
zione dei  moderni  politici»  sotto  una  falsa  apparenza  di  verità:  l'opi- 
nione che  i  dominii  molto  estesi  «  non  siano  suscettibili  d'altro  go- 
verno del  dispotico».^  Il  Filangeri  si  sente  colpito  in  pieno  petto;  se 
egli  credesse  che  il  problema  d'una  buona  legislazione  sia  solubile  solo 
per  piccoli  stati,  verrebbe  a  negare  tutta  la  sua  opera  in  cui  vuol  dimo- 
strare l'onnipotenza  legislativa!  Ma  è  pure   colpito  nelle  sue  aspira- 


1  Ibid.  p.  201. 

«  De  PHomme,  ecc-,  Libro  IV,  cap.  XI. 

»  Scienza^  ecc.,  I,  256. 

*  Ibid.,  I,  261. 

^  Ibid.   I,  316. 
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zioni  di  ugualianza  universale.  Non  sono  tutti  uomini  della  stessa 
natura  gli  abitanti  di  una  repubblica  e  gli  abitanti  di  un  impero?  E 
per  quale  motivo  quest'ultimi  debbono  essere  schiavi  e  gli  altri 
liberi  ?  «  Questa  opinione  sarebbe  troppo  funesta,  troppo  rattristante 
per  l'umanità,  per  non  esser  oppugnata».  E  invita  il  Montesquieu  a 
ricordarsi  che  nella  Cina,  di  estensione  immensa,  egli  ha  pur  trovato 
modo  di  elogiare  la  moderazione  del  governo  e  la  saviezza  delle  leggi. 
Il  Montesquieu  si  era  appagato  di  raccomandare  che  le  leggi  civili  sì 
studiassero  di  temperare  il  sistema  schiavista  e  limitassero  la  servitù 
naturale  a  certi  paesi  della  terra  ;  i  il  Filangeri  ha  parole  roventi  contro 
la  tratta  degli  schiavi  e  vuole  che  dovunque  siano  rispettati  i  diritti 
inviolabili  dell'umanità. 

Il  Filangeri  toglie  al  Montesquieu  il  merito  che  il  tempo  suo  gli 
conferiva,  di  aver  per  primo  studiato  l'influenza  sociale  del  clima; 
rivendicando  ad  Ippocrate  la  priorità  di  una  diffusa  trattazione,  dice 
che  il  Montesquieu,  senza  citare  i  suoi  maestri,  ne  altera  i  principi, 
abusa  «  dell'istoria  e  della  sacra  fiaccola  dell'esperienza  »,2  e  spinge 
«  più  in  là  le  idee  di  Dubos,  di  Chardin  e  di  Bodin.  Egli  volle  far 
credere  al  pubblico  d'essere  il  primo  a  parlar  di  questo  ed  il  pubblico 
lo  credette.  Bisogna  per  altro  perdonare  quella  frode  ad  un  genio 
creatore  il  quale,  avvezzo  a  pensare  da  sé,  credeva  d' inventare  anche 
quando  copiava  ».3  II  Filangeri  giudica  che  certe  osservazioni  del 
Montesquieu  sugli  effetti  fisici  del  clima  «  sarebbero  meglio  collocate 
in  un'istoria  del  microscopio  che  in  una  ricerca  politica»,  e  si  rifiuta 
di  crederlo  «  la  causa  universale  di  quasi  tutti  i  fenomeni  morali  e 
politici  ».  Non  può  ammetter  col  Montesquieu  che  il  clima  faccia,  dei 
popoli  nordici  i  conquistatori  del  mezzogiorno,  quando  vede  nella 
storia  tante  prove  favorevoli  quante  contrarie;  quando  nota  che  i 
romani  furono  rispetto  ai  barbari  d'Europa  conquistatori  e  conqui- 
stati; e  che  Tamerlano  giunse  dall'Indo  alla  Siberia,  e  i  Saraceni  dal- 
l'Arabia a  Poitiers;  e  sotto  un  medesimo  clima  esservi  in  un  tempo  eroi 
e  schiavi  come  in  Grecia.  Né  può  conceder  che  il  nord  sia  più  amante 
della  libertà  che  il  sud  quando  vede  «  sullo  stesso  parallelo  il  Tartaro 
indomabile  e  il  Siberiano  schiavo  »,  e  la  feudalità  distendere  le  sue 
radici  in  quasi  tutta  l'Europa,  e  l'Arabo  godersi  libero  l'aria  infuocata 
delle  arene  tropicali,  proprio  a  confine  di  popoli  soggiogati...  ».*  Am- 
mette il  Filangeri  che  il  clima  influisca  come  causa  concorrente,  non 
mai  come  causa  assoluta. 


1  Esprit,  Libro  XV,  capp.  8  e  11. 
«  Op,  «/.,  I,  290. 
3  Op,  cit.,  I,  289. 
<  Op.  cit.,  I,  290-292. 
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A  proposito  della  feudalità,  egli  fa  appositamente  una  lunga  digres- 
sione per  discutere  l'opinione  del  Montesquieu  che  la  classe  nobile 
sia  una  parte  necessaria  al  corpo  politico  della  monarchia  e  che  abbia 
la  funzione  di  potere  intermedio  ed  equilibrante  fra  il  sovrano  e  il 
popolo;  sostiene  al  contrario  che  essa  vive  a  spese  d'ambedue,  tur- 
bando l'equilibrio  sociale  colla  massa  dei  privilegi,  e  rompendo  l'unità 
del  potere  che  invece  di  essere  distribuito  in  parti  eguali  è  distratto 
ed  alienato  a  favore  di  pochi.i 

È  soverchio  continuare  nella  confutazione  e  nel  raffronto  dei  sin- 
goli punti  dalla  Scienza  coi  singoli  punti  deWEsprit 

Quanto  s' inganni  Paolo  Janet  ^  nel  ritenere  che  l'una  sia  quasi 
il  doppione  dell'altra,  appare  di  già  manifesto.  Nella  procedura  formale, 
nell'ordine  della  materia,  nella  trama  dell'opera,  nell'analisi  esterna  del 
fenomeno-legge,  la  somiglianza  è  grande;  nell'intenzione  di  assegnare 
ad  ogni  popolo  la  legge  che  meglio  risponda  al  suo  stato,  i  dispareri 
sono  continui;  nel  significato  intimo  le  due  opere  sono  lontane  come 
l'alfa  e  l'omega.  Il  pensiero  rinnovatore  del  Filangeri  scaturisce  dallo 
spettacolo  angoscioso  del  suo  regno,  dispensatore  di  impieghi  ai  nobili, 
di  fortuna  agli  avvocati,  di  miseria  alla  plebe;  l'idea  intima  del  Mon- 
tesquieu scaturisce  dal  contrasto  di  una  Francia  assolutista  e  di  un 
Inghilterra  costituzionale.  Il  Filangeri  considera  l'umana  specie  come 
un  sol  tutto,  il  Montesquieu  ha  la  veduta  del  fenomeno  singolo  e  non 
la  può  integrare  con  un  principio  universale  che  a  lui  manca  affatto. 

L'errore  del  Filangeri  è  di  creder  sempre  che  le  buone  leggi  for- 
mino i  buoni  popoli  ;  e  che  sia  possibile  formulare  norme  di  scienza 
legislativa,  la  cui  validità  trascenda  i  limiti  di  tempo  e  di  spazio;  errore 
che  si  trasse  dietro  per  non  essersi  abbastanza  deciso  o  a  stare  sempre 
col  Vico  o  a  stare  sempre  col  Montesquieu. 

In  fondo,  il  concetto  del  Filangeri,  che  le  leggi  per  esser  buone 
debbono  emanare  dai  filosofi,  consiglieri  di  principi,  è  i|  concetto  più 
comune  nella  filosofia  degli  ili  uministi  ;  è  lo  stesso  per  esempio  che 
anima  tutta  la  produzione  storica  del  Voltaire.  Col  quale  il  Filangeri 
si  tocca  nel  modo  di  intendere  gli  uffici  e  ì  limiti  della  religione; 
quando  proclama  la  intolleranza  un  orribile  mostro,  si  svolge  nella 
Scienza  lo  stesso  ardore  che  anima  il  «  Dictionnaire  philosophique  >  ;  e 
allo  stesso  modo  è  inteso  il  dogma  dell'altra  vita,  quale  mezzo  acconcio 
a  ritrarre  l'animo  da  cose  vili;  e  pur  nello  stesso  modo  è  giudicata 
la  religione  presso  i  popoli  selvaggi,  come  atta  a  creare  un'autorità 


1  Op.  cit.y  Voi.  ni,  pp.  56  e  seguenti. 

*  Paolo  Janet  nella  sua  dottissima  Storia  della  scienza  politica  nelle  sue  attinenze 
colla  morale,  esagera  a  volte  l'azione  del  Montesquieu  sui  filosofi  italiani. 
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teocratica  in  sostituzione  di  quella  politica.  11  Dio  volterriano  «  che  se 
se  non  ci  fosse  bisognerebbe  inventare  »  ha  fattto  fortuna  in  Italia 
più  che  ogni  altra  idea  del  suo  inventore.  Kant  ha  giustificato  il  con- 
cetto di  Dio  col  bisogno  di  stabilire  un  principio  assoluto  di  scienza 
etica;  ma  rilluminìsmo  è  molto  superficiale  in  questioni  religiose; 
Helvetius,  d'Holbac,  e  La  Mettrie  considerano  il  giusto  e  l'ingiusto 
come  il  risultato  di  convenzioni  umane  :  quindi  negano  Dio  e  la  neces- 
sità di  credervi.  Fra  le  due  concezioni,  una  vi  ha  che  può  conside- 
rarsi intermedia,  e  a  cui  accedono  Voltaire  e  Montesquieu.  Voltaire  è 
d'opinione  che  la  giustizia  è  una  emanazione  della  coscienza  stessa 
dell'umanità,  e  che  perciò  quest'ultima  non  deve  sdoppiarsi  nel  deter- 
minare la  legge  morale  e  la  legge  politica  ;  ^  Montesquieu  pensa  che 
«  la  religion  mènie  fausse  est  le  meilleur  garant  que  les  hommes  pouis- 
sent  avoir  de  la  probità  des  hommes  »2  e  che  per  tale  motivo  la  reli- 
gione deve  trovarsi  in  armonia  colle  leggi  civili.^ 

Il  Filangeri- detta  le  norme  stabili  di  questa  ideale  armonia;  affida 
alla  religione  l'ufficio  di  estendere  la  sanzione  delle  leggi,  di  ottenere 
ciò  che  esse  non  possono  prescrivere,  di  evitare  ciò  che  non  possono 
da  sole  impedire  ;  l'idea  della  divinità  deve  integrarsi  con  quella  dei 
doveri  del  popolo  ;  dogma  e  legge  civile  devono  prescrivere  lo  stesso 
principio  del  bene  e  proibire  lo  stesso  principio  di  male  ;  il  sacerdote 
deve  apparire  il  modello  dei  cittadini. 

Questa  religione,  arte  di  stato,  che  sa  di  machiavellico  e  di  voi 
terriano,  fu  pure  vagheggiata  dal  Romagnosi  e  da  Melchiorre  Gioia; 
fu  in  sostanza  l'ideale  di  tutti  quei  giansenisti  che  avevano  assunto 
la  difesa  dal  principato  coi  principi  della  teologia  agostiniana;  mavì 
è  una  diversità  d'intenti  fra  Voltaire  e  il  Filangeri;  l'uno  mira  al 
consolidare  l'organismo  sociale,  l'altro  ad  effettuare  la  felicità  dei 
popoli. 

In  questo  grande  sogno  intorno  al  quale  egli  chiama  tutte  le  forze 
spiritual!  dell'umanità  a  collaborazione  colle  forze  fisiche  dell'universo, 
è  pur  implicita  una  sentenza  di  condanna  contro  il  sistema  del  misan- 
tropo di  Ginevra. 

Rousseau  gli  passa  accanto,  il  Filangeri  lo  scruta  con  occhio  dif- 
fidente, si  lascia  appena  toccare,  e  procede  quasi  sdegnato.  Una  sola 
cosa  accetta:  che  le  azioni  contrarie  alle  leggi  sono  violazioni  dei 
patti  sociali.  Ma  il  dualismo  tra  natura  e  storia,  posto  dal  Rousseau, 
scompare  e  si  compone  ad  unità.  «  La  natura  ha  fatto  l'uomo  per  la 


I 


1  Cfr.  Albert,  La  liti,  frangaise  au  XVIII  siede,  Paris,  1904,  p.  155. 

«  Esprit,  Ubro  XXIV,  e.  VII. 

3  Ibid.,  L.  dt.,  cap.  XIV  (li,  75  ediz.  cit.). 
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società  »  dice  il  Filangeri.^  Egli  spiega  che  i  fini  di  natura  sono  i 
fini  della  convivenza  sociale:  «la  sapienza  della  natura  che  si  mani- 
festa nella  consonanza  dei  mezzi,  delle  forze  e  dei  fini,  ci  obbliga  a 
supporre  un  rapporto  tra  le  proprietà  deiressere  e  la  sua  destina- 
zione, tra  Tamor  proprio  e  la  sociabilità  )>.2  Nega  che  nell'uomo  sia 
una  duplice  forza  e  contraria;  Tuna  che  lo  spinga  verso  la  società, 
l'altra  verso  la  distruzione  di  essa  ;  anzi  vede  nella  società  la  conci- 
liazione dell'egoismo  coli' altruismo  ;  «  senza  distoglierci  dall'operare 
per  noi,  essa  ci  trasporta  sempre  fuori  dì  noi  »  ;  e  a  chi  ne  dubitasse, 
ricorda  la  storia  sempre  viva  degli  eroismi  individuali  consumati  per 
un  bene  pubblico.  Se  la  natura  è  buona,  è  buona  anche  la  società  che 
nasce  dal  complesso  delle  nature  umane  ;  «  non  è  nella  natura  del- 
l'uomo né  in  quella  della  società  l'ostacolo  che  si  deve  superare... 
scagliamoci  piuttosto  contro  le  cause  che  rendono  perniciosa  questa 
forza,  scagliamoci  contro  il  governo  e  le  leggi  che  non  sanno  diri- 
gerla »  .3 

Ma,  o  buon  Filangeri,  il  governo  e  le  leggi  sono  forse  produzioni 
estrinseche  alla  natura  umana  ?  Se  tu  stesso  hai  pensato  che  l'Europa 
è  la  vergogna  della  terra,  e  che  dall'America  forestale  e  semplice  viene 
l'alito  di  libertà,  non  devi  convenire  con  Rousseau  che  la  storia  euro- 
pea è  stata  la  negazione  del  liberismo  naturale? 

Il  dissenso  non  isfugge  a  Melchiorre  Delfico,  il  quale  arriva  alle 
conclusioni  del  Filangeri  ma  in  compagnia  del  ginevrino.  Nelle  sue 
Ricerche  sul  vero  carattere  della  giurisprudenza  romana  (1791),  meglio 
che  non  facesse  Gaetano  Filangeri,  sviluppa  l'idea  innovatrice  conte- 
nuta nel  principio  vichiano  dell'  unità  spirituale.  Strano  è  che  Vico  aveva 
concluso  non  essere  lecito  ad  un  popolo  di  imporre  le  proprie  leggi 
ad  un  altro,  idea  cara  a  Montesquieu,  quanto  discara  alla  Rivoluzione; 
il  Delfico,  più  buon  loico,  conclude  per  l'uniformità  legislativa  a  simi 
glianza  della  Rivoluzione  che  dettava  i  diritti  dell'uomo.  Melchiorre 
Delfico  è  insieme  col  Romagnoli  tra  i  maggiori  rappresentanti  del  pen- 
siero francese  in  Italia,  ma  con  innesti  indigeni  ;  accetta,  modifica,  scom- 
pone e  ricompone  in  una  miscela  artificiosa  ed  eterogenea.  Accoglie 
come  dogma  di  fede  il  principio  della  perfettibilità  umana  esposto  dal 
Turgot  e  chiarito  meglio  dal  Condorcet  nella  «  Vita  »  di  lui,  prima 
che  n^WEsquisse;  lo  integra  con  quello  Vichiano  dell*  unità  spirituale, 
e  ne  fa  arma  di  guerra  contro  la  confusione  legislativa  del  suo 
tempo  e  del  suo  regno,  accordando  a  Rousseau  che  la  storia  ha  fal- 


1  Ediz.  cit.,  Voi.  V,  p.  211. 

2  Ibid. 

3  Ediz.  cit..  Voi.  V,  215. 
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sificato  la  natura  e  che  tutte  le  leggi  emanate  sono  contrarie  all'ordine 
e  air  istinto  naturale.  Quindi  ragiona  così  :  posto  che  l' uomo,  per  na- 
turale disposizione  del  suo  organismo,  getta  nel  seno  della  società  tutte 
le  proprie  energie  recondite,  allo  scopo  di  attuare  insieme  il  progresso 
verso  la  perfezione  indefinita,  e  che  per  ciò  il  fine  dell'associazione  è 
uno;  posta  l'uniformità  naturale  della  specie,  è  forza  concludere  che 
la  legislazione  deve  essere  una,  ossia  rappresentata  da  formole  comuni 
applicabili  a  tutti  i  popoli;  affinchè  questi,  guidati  da  norme  eguali, 
possano  procedere  di  comune  accordo  e  incontrarsi  nell'  ideale  supremo, 
che  è  il  perfezionamento  universale.  Ma  il  passato  e  il  presente  della 
legislazione  offrono  una  varietà  infinita  di  sistemi,  da  luogo  a  luogo, 
da  ora  in  ora;  dunque  i  legislatori  hanno  ignorato  i  principi  costitutivi 
e  teleologici  della  convivenza,  e  hanno  gettato  in  grembo  alla  società 
i  germi  della  decomposizione  anziché  della  vita;  la  storia  è  la  devia- 
zione dell'umanità  dai  suoi  fini  naturali. 

Tutto  invaso  dal  sogno  di  questa  necessaria  legislazione  universale 
derivata  dall'uniforme  natura  della  specie  umana  —  concetto  demo- 
cratico e  rivoluzionario,  perchè  opponevasi  ai  privilegi  di  classe  e  di 
famiglia,  codificati  nei  vari  tempi,  e  specialmente  nel  diritto  romano  —, 
il  Delfico  si  trova  agli  antipodi  del  Montesquieu,  che  fa  nascere  le  co^ 
stituzioni  politiche  dalle  circostanze  locali  e  a  queste  vuole  conformare 
le  leggi.  La  teoria  è  combattuta  pur  senza  nominare  il  Montesquieu, 
contro  il  quale  si  sforza  di  provare  1*  utopia  di  un  governo  a  tutti  co- 
mune e  di  una  legislazione  perfetta.^ 

Ognuno  vede  la  debolezza  del  sistema  ;  il  governo  uno,  presuppone 
che  r  umanità  sia  tutta  ad  uno  stesso  grado  di  civiltà  o  ad  un  mede- 
simo stato  di  natura,  come  fuori  dalla  barbarie.  È  la  concezione  an- 
tistorica del  Rousseau. 

Questa  dottrina  era  così  astratta,  che  lo  stesso  Delfico  vi  ha  dovuto 
rinu^iciare  quando  si  è  provato  a  ricostruire,  pur  con  intenti  filosofici, 
la  storia  di  un  popolo  o  di  un  corpo  politico  speciale.  E  ne\\^  Memorie 
di  San  Marino  egli  nega  la  perfettibilità  del  Turgot,  e  invece  segue 
la  climatologia  del  Montesquieu;  riconduce  l' intellettualità  e  la  mo- 
rale a  principi  fisici,  astronomici,  metiereologici,  ricollegandole  allo  stato 
atmosferico,  ai  paralleli,  ai  meridiani,  ai  venti...,  e  spiega  la  libertà 
perpetua  della  repubblica  di  San  Marino  colla  sua  posizione  geografica. 

Ma  già  in  queste  memorie  accenna  a  portare  il  suo  sistema  filo- 
sofico verso  ranti-storicismo  completo  di  Rousseau  ;  poiché  avverte  di 
rivolgersi  alle  vicende  di  una  lontana  repubblica  non  per  fiducia  che 


>  Cfr.  Giovanni  Gentile,  Dal  Genofesi  al  Galluppit  Napoli,  1903,  p.  41. 
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la  storia  sia  dispensatrice  di  civile  sapienza,  ma  per  geniale  diversivo  ; 
che  anzi  giudica  la  storia  piuttosto  contraria  ai  progressi  della  morale, 
dilettandosi  di  rappresentare  il  male  più  che  il  bene.  Era  appunto  Topi- 
nione  del  ginevrino;  che  il  Delfico  riprende  e  sviluppa  nei  suoi  Pen- 
sieri sali*  incertezza  e  inutilità  della  storia  (1806).  Di  proprio  non 
aggiunge  che  lo  sfogo  polemico  ;  la  sostanza  è  tolta  dalle  pagine  del- 
l'Emilio, che  altrove  riferimmo,  e  la  trattazione  particolare  ha  perfetto 
riscontro  col  Volney.  Come  si  piega  questa  manifestazione  di  pensiero 
negli  anni  che  preparano  il  risveglio  di  Vico  e  sono  caldi  di  naziona- 
lismo? Il  Delfico  ha  vissuto  fuori  del  suo  tempo;  non  ha  sentito  la 
vibrazione  patriottica  che  da  anni  davano  le  corde  del  cuore  italiano 
già  in  lutto  per  molti  esuli  periti  oltre  la  frontiera;  ha  subito  solo 
l'azione  dell'enciclopedismo  francese,  quando  pure  in  Francia  era  de- 
bellato dalla  reazione  romantica  coi  suoi  ritorni  sentimentali  al  passato. 


Il  fattore  religioso  nella  rieducazione  della  società,  e  la  teorica 
del  «  Contratto  »  a  servigio  della  Chiesa. 

Ma  proprio  nell'anno  1791,  in  cui  il  Delfico  pubblicava  le  sue  Ri- 
cerche,  percorse  da  fremiti  giacobini,  escono  dalle  anticamere  della  curia 
i  Diritti  delTuomo  di  Nicola  Spedalieri  che  tra  profumi  d'incenso 
cristiano,  rovescia  fulmini  di  collera  contro  il  pensiero  emancipatore 
d'oltralpe.  Una  setta  demoniaca  votata  allo  sterminio  dei  troni  e  degli 
altari,  egli  considera  la  filosofica  famiglia  francese.  Voltaire  è  l'autore, 
il  patriarca  dell'empietà;  Elvezio,  D'Alembert,  Diderot  sono  gli  apostoli; 
l'ateismo  è  il  veleno  che  essi  hanno  gettato  sull'Europa.  Da  qui  è  scop- 
piata fuori  la  Rivoluzione.!  Dunque,  conclude,  la  medicina  universale 
è  una  sola:  il  ristabilimento  della  fede.  L'opera  è  una  sfida  all'enciclo- 
pedismo. La  sua  morale  è  la  stessa  di  Renzo;  non  c'è  più  religione! 

Lo  Spedalieri  ha  meditato  con  minore  acredine  e  con  più  elevato 
spirito  critico  sulla  filosofia  sociale  di  Rousseau  ;  ne  ha  sentito  la  sugge- 
stiva forza  innovatrice  ;  ma  si  direbbe  che  ha  cercato  di  resistervi,  quasi 
di  fronte  ad  una  cattiva  tentazione.  Spedalieri  non  è  il  filosofo  delle 
affermazioni  chiare  e  decise,  ma  sinuose  e  spezzate.  A  giudicare  dalle 
prime  mosse  ampie  e  audaci,  pare  incamminato  contro  le  vecchie  Basti- 
glie; ma  a  poco  a  poco,  ogni  libera  premessa  si  riduce  nei  limiti  delle  ve- 
dute antiche.  Il  pensiero  filosofico  dello  Spedalieri  si  può  rappresentare 
con  una  spirale  a  rovescio.  Ora  si  aggrappa  a  S.  Tommaso,  ora  a  Rous- 


I  Dei  Diritti  delVuomo,  Assisi,  1791,  Libro  VI,  cap.  IX. 
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seau;  ma  non  è  abbastanza  teologo  da  poter  restare  col  primo,  né 
tanto  laico  da  potersi  accompagnare  al  secondo.  Nello  sforzo  del  coor- 
dinamento dà  scosse  continue;  e  la  logica  ne  soffre;  spesso  precipita 
dal  radicalismo  all'intransigenza.  Predica  la  libertà  e  si  oppone  aliai 
tolleranza  dei  culti  ;i  propugna  la  formazione  di  una  coscienza  popo- 
lare, e  addita  la  rassegnazione  cristiana  come  la  massima  virtù  politica 
e  civile  dei  popoli  sofferenti  ;'^  ammette  il  tirannicidio,^  e  difende  il  ti- 
ranno perchè  lo  giudica  sempre  effetto  non  causa,  strumento  incon- 
scio non  operatore  responsabile.* 

Spedalieri  vuole  risolvere  il  problema  sociale  senza  rompere  i  ponti 
del  passato;  vuole  amicizia  fra  due  nemici  inconciliabili;  alla  resa  dei 
conti  il  suo  programma  è  di  rigida  conservazione. 

HéWArte  di  governare  predica  insieme  con  Rousseau  la  neces- 
sità di  sostituire  la  sovranità  popolare  alla  volontà  del  deposta;  m 
la  sua  teoria  politica  è  ancora  la  glorificazione  del  principato.  Questi 
sua  prima  opera  preludia  ai  Diritti  dell* uomo  che  dà  la  giusta  misura 
dello  spirito  illiberale  dello  Spedalieri,  quando  lo  si  esamini  alla  luce 
del  Contratto  sociale  o  del  Discorso  suW ugaalianza  degli  uomini,  dai 
quali  l'autore  ha  ricevuto  impulso  e  ispirazione. 

L'abate  ammette  col  Montesquieu  che  l'idea  di  formare  una  sta- 
bile coesistenza,  nacque  dall'interesse  di  porre  sotto  la  custodia  di 
tutti,  i  diritti  naturali  di  ognuno;  interesse  (prosegue  col  Rousseau) 
che  ha  suggerito  certi  patti  «  senza  i  quali  non  starebbe  la  unione;  né 
conseguir  sì  potrebbero  »  gli  sperati  vantaggi  ;  e  «  questi  patti  formano 
quel  che  si  chiama  contratto  sociale  »  ;  «  di  sorta  che  una  società  archi- 
tettata in  modo,  che  i  diritti  naturali  soffrissero  diminuzione  o  altera- 
zione, sarebbe  opera  spuria,  opera  illegale,  opera  fatta  senza  il  consenso 
dell'uomo  ».^  Fin  qui  la  filosofia  politica  dello  Spedalieri  é  all'unisono 
col  Rousseau. 

Ma  il  contratto  implica  una  condizione  di  vita  anteriore  nella  quale 
gli  uomini  siano  soggetti  alle  pure  obbligazioni  naturali  ;  ed  il  Rousseau 
cerca  appunto  che  cosa  sarebbe  divenuto  l'uman  genere  se  la  mano 
di  Dio  non  si  fosse  abbassata  sulla  terra,  e  l'uomo  avesse  seguito  più 
liberamente  i  propri  impulsi.  Egli  ha  messo  in  dubbio  per  il  primo 
che  lo  stato  di  natura  sia  esistito;  ha  accettato,  secondo  la  versione 
biblica,  che  neppure  il  primo  uomo  era  in  questo  stato,  avendo  rice- 

1  Dei  diritti,  p.  444. 
«  Ibid.,  p.  324. 
3  Ibid.,  p.  96. 
*  fbid.,  p.  432. 
5  Ibid.,  p.  58. 
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vuto  da  Dio  lumi  e  precetti ;i  ma  ha  pensato  che  nulla  impedisct*  di 
congetturare  sulla  felicità  del  genere  umano  neh'  ipotesi  che  ogni  uomo 
avesse  preferito  la  natura  alla  legge.  Lo  Spedalieri  ripete  questa  fin- 
zione ;  ma  non  mostra  né  di  intendere  né  di  valutare  giustamente  i 
motivi  per  cui  fu  imaginata. 

Rousseau  ha  reagito  contro  la  tradizione  poetica  che  descrive  lo 
stato  di  natura  come  un  delirio  di  lotte  fratricide,^  e  la  società  civile 
come  una  tregua  d'armi.  L'originalità  del  suo  «  stato  di  natura  »  è 
tutta  nell'inversione  di  queste  vedute;  e  in  tale  inversione  è  pure  la 
sostanza  democratica  della  dottrina  che  ne  segue.  Rousseau  non  si 
rifiuta  di  ammettere  le  disugualianze  fisiche  e  morali  ;  ma  vuol  dimo- 
strare che  esse  sono  state  meno  vere  e  di  minore  influenza  di  quanto 
pretendano  i  filosofi;  e  che  ad  ogni  modo  sono  meno  sensibili  allo 
stato  di  indipendenza  naturale,  mentre  diventano  uno  strumento  di 
oppressione  all'inizio  della  società  che  soggioga  la  legge  alla  natura; 
questa  ipotesi  offre  agii  uomini  il  mezzo  di  viver  felicemente,  pur 
disegnando  nel  panorama  del  mondo  un  quadro  di  varietà  infinita; 
ma  è  la  società  che  ha  speculato  su  queste  varietà,  impiegandole  a  pro- 
fitto dei  più  forti  e  dei  più  astuti  ;  e  quest'opera  di  fruttamento  seco- 
lare, iniziata  dal  giorno  infausto  del  contratto,  ha  approfondito  i  solchi 
della  natura,  traducendo  ogni  piccola  disparità  primigenia  in  una  for- 
mola  legislativa  perenne. 

Orbene,  lo  Spedalieri  non  ha  inteso,  non  ha  voluto  intendere  che 
Rousseau  é  ricorso  all'espediente  dell'  ipotesi  imaginaria  per  farne  queste 
deduzioni.  E  mentre  discute  lo  stato  di  natura  in  forma  congetturale, 
introduce  nella  rappresentazione  e  discussione  di  esso  i  concetti  sto- 
rici dell'  uomo  in  società,  e  lo  finge  cogli  stessi  bisogni  e  colle  stesse 
passioni;  non  più  latenti  e  sopite  (come  nell'ipotesi  del  Rousseau)  ma 
sviluppate  e  ardenti  dopo  il  tirocinio  sociale;  e  finisce  per  dire  che 
l'uomo  tale  sarebbe  in  natura  quale  si  palesa  nella  società. 

Qui  è  l'abbaglio  dello  Spedalieri.  Iniaginare  per  esempio  che  gli 
uomini  durante  la  conquista  del  potere  si  comportino  come  se  il  po- 
tere non  fosse  da  conquistare,  equivale  a  confondere  l'uomo  di  città 
e  l'uomo  di  campagna,  l'uomo  pubblico  e  l'uomo  privato.  Nella  loro 
differenza  sta  il  pregio  dell'ipotesi  che  é  a  base  del  «Contratto». 

Rousseau  ha  soppresso  la  società  e  non  l'ha  più  veduta;  Speda- 
lieri dice  anch'egli  di  sopprimere  per  un  istante  la  società;  ma  continua 
a  vederla.  L' ipotesi  è  lecita  a  Rousseau  che  fa  della  filosofia  razionale 
e  crea  un  sogno  antelucano;   non   è  più  lecita  a  Spedalieri   che  vi 

1  Disconrs  sur  P origine,  ecc.  (Ouvres,  Neuchatel,  1775),  p.  3. 
«  Cfr.  Lucrezio,  De  rerum  natura,  Libro  V. 

20  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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ricama  sopra  col  filo  della  storia.  Egli  dice  per  esempio  che  l'uomo 
di  natura  è  meno  libero  perchè  ha  minori  mezzi  di  soddisfazione  ;  ma 
è  un  concepirlo  alla  stregua  dell'  uomo  sociale  ;  ha  minori  mezzi  come 
ha  minori  bisogni!  È  ben  vero  che  l'abate  rimprovera  a  Rousseau  di 
sostituire  il  filosofo  al  selvaggio,  quando  imagina  i  primi  uomini  a 
dissertare  sull'organizzazione  della  società;,  ma  ricorre  il  Rousseau 
a  questa  finzione,  quando  ritiene  chiusa  per  sempre  la  fase  dello  stato 
di  natura  ed  ha  già  fatto  nascere  il  principio  di  proprietà.  Quindi  lo 
Spedalieri  non  comprende  il  significato  e  la  importanza  del  postulato 
di  Rousseau  e  sostiene  una  discussione  oziosa.  Confutando  l' ipotesi  di 
Rousseau  da  un  punto  di  vista  storico,  ne  dissolve  il  contenuto  rivo- 
luzionario, ed  è  spinto  all'apologia  dell'ordine  esistente. 

Posto  che  r  uman  genere  sarebbe  in  natura  quale  è  in  istato  civile, 
ne  consegue  l'immutaljile  fatalità  delle  sue  inegualianze.  Lo  Spedalieri 
qui  solo  è  coerente;  egli  difende  la  società  dalle  accuse  di  Rousseau; 
essa  non  è  colpevole  dei  mali  onde  si  lagna  la  filosofia  ;  questi  vanno 
imputati  alla  natura  «  la  quale  in  mille  individui  esiste  in  mille  diverse 
maniere  »,i  «  laonde  sarebbe  vano  lagnarsi  delle  leggi  civili  »  ;2  e  «  noto 
è  che  buona  parte  dei  cittadini . . .  viva  in  istato  di  privazione,  cioè  a 
dire  stia  a  mensa  imbandita  senza  poter  mangiare  ^?  poiché  la  società 
civile  «  esige  assolutamente  una  disugualianza  di  proprietà,  e  quel  che 
è  più  esige  ancora  che  molti  nulla  posseggano»;*  la  filosofia  eguali- 
taria è  un  sogno  :  «  i  diritti  datine  da  natura  non  sono  strumenti  di 
acquistare  ;  a  ciò  vagliano  le  facoltà  dello  spirito  e  del  corpo  ;  e  perciò 
chi  può  mettere  in  opera  piti  facoltà,  più  deve  acquistare  ».5 

L'abate  di  Bronte  è  il  rovescio  di  Rousseau.  Questi  si  sforza  di 
spiegare  molte  differenze,  che  si  dicono  per  natura,  come  un  prodotto 
di  abitudini  e  di  forme  sociali  ;  Spedalieri  le  riconduce  a  vere  disparità 
originarie.  Rousseau  fa  nascere  tutti  i  mali  dalla  proprietà  e  invoca  la 
legge  a  limitarne  il  diritto  ;  Spedalieri  assolve  la  legge  dalla  possibilità 
di  provvedervi.  Rousseau  spiega  il  patto  come  un'  intesa  di  reciproco 
rispetto  fra  ricco  e  povero  e  come  impedimento  alla  spogliazione  ge- 
nerale; Spedalieri  addita  la  necessità  di  un  ceto  non  abbiente.  Rousseau 
ha  detto  che  la  superiorità  intellettuale  e  morale  conferisce  doveri  e 
non  diritti;  Spedalieri  risponde  che  la  natura  ha  delle  preferenze  e  che 
ì  privilegi  di  convenzione  corrispondono  a^  privilegi  di  natura.  Rousseau 


»  Dei  diritti  p.  32. 

«  Ibid.,  p.  42. 

»  Ibid., 

<  ibid., 

»  Ibid,,  p.  32. 
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pone  la  beatitudine  in  una  mediocrità  di  desideri;  Spedalieri  nella  loro 
molteplicità,  e  quindi  nel  viver  sociale  che  fa  meglio  sentire  la  pienezza 
neir  intensìtà.i 

Spedalieri  fa  risultare  la  sovranità  politica  dalla  somma  delle  vo- 
lontà individuali,  alla  guisa  di  Rousseau;  ma  nello  svolgimento  della 
dottrina  procede  subito  a  ritroso;  la  persona  pubblica  non  è  rappre- 
sentabile per  Rousseau;  rimane  in  potenza  e  in  atto  nel  popolo,  che 
esercita  la  sovranità  direttamente  o  la  trasmette  a  funzionari,  per  mandato 
revocabile  a  suo  piacere.  Spedalieri  all'incontro,  ritiene  che  la  sovra- 
nità viene  creata  per  la  traslazione  morale  dal  popolo  al  principe,  con 
obbligo  di  sottomissione  ; '-^  e  per  sottrarsi  all'ubbidienza  del  principe, 
la  denuncia  del  contratto  non  appartiene  né  a  un  privato  né  ad  una 
maggioranza,  ma  a  tutto  il  corpo  dei  cittadini. 

Spedalieri  combatte  Rousseau  cól  principio  di  perfettibilità  ;  questo 
porta  r  uomo  dal  buono  al  meglio,  lo  spìnge  sempre  alla  ricerca  «  di 
nuove  maniere  dì  esistere  cioè  di  nuovi  comodi,  di  nuovi  piaceri  »,  onde 
Tuomo  non  potrebbe  sviluppare  i  suoi  sforzi  nello  stato  di  pura  na- 
tura che  è  dì  indole  stazionaria.  La  società  è  dunque,  pure  coi  suoi 
contrasti  di  classe,  la  vera  vocazione  dell*  uomo. 

Viene  spontaneo  di  chiedere  a  quale  scopo  Spedalieri  accoglie  1*  idea 
del  contratto  se  nella  società  tutto  sì  risolve  secondo  l'ordine  prestabi- 
lito dì  una  natura  capricciosa  e  se  1*  uomo  è  sempre  nato  nella  società. 

Ma  il  «  Contratto  »  dello  Spedalieri,  quale  appare  nella  forma  defini- 
tiva, dopo  lo  sviluppo  delle  prime  proposizioni,  acquista  come  al  solito 
un  carattere  diverso  da  Rousseau.  Iddio,  dice  Spedalieri,  ha  fatto  la 
società  rispettando  e  prevedendo  ì  diritti  naturali  dell'  uomo  ;  come  Dio 
ha  fissato  leggi  al  corso  degli  astri,  così  ha  fissato  in  modo  invariabile 
il  cammino  dell'  umanità  ;  Dìo  non  sopprìme  la  libertà  dell'  individuo, 
la  presuppone,  e  non  agisce  che  per  mezzo  di  essa;  Dio  ha  creato 
l'istituzione  civile;  quando  poi  l'uomo  uscì  dì  minorità  e  conobbe 
l'opera  divina,  diede  la  sua  approvazione  e  confermò  col  fatto  l' unione 
sociale;  nel  tacito  consenso  è  implìcito  il  contratto. 

Lo  Spedalieri  è  nemico  dì  Voltaire;  ma  alcunché  di  simile  con- 
cedeva pure  il  deismo  volterriano  !  ^  Lo  Spedalieri  ha  un  punto  di  con- 
tatto con  Rousseau  e  un  altro  con  Voltaire  ;  tuttavia  rimane  un  uomo 
del  vecchio  stampo;  egli  ha  fatto  servire  a  scopi  apologetici  una 
filosofìa  nata  per  fare  il  processo  al  mondo  sociale  e  per  correggere 
i  reati  d'umanità. 


1  Ibid.,  p.  48. 

t  Ibid,,  p.  59  e  69. 

>  Masi,  Studi  e  ritratti,  II,  p.  201. 
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Rousseau,  spiegando  la  società,  ha  dato  poco  peso  ai  principi  in- 
nati che  anche  il  Condillac  lasciò  in  disparte  nell'esplicazione  del- 
l'anima. Lo  Spedalìeri  vi  ha  dato  un'importanza  soverchia.  Rousseau 
ha  visto  la  natura  e  la  legge  in  un  antagonismo  troppo  feroce;  Spe- 
dalieri  in  una  comunione  troppo  idilliaca.  Nel  metodo,  l'opera  dei  due 
filosofi  è  ugualmente  difettosa. 

Molti  hanno  veduto  nei  «  Diritti  »  un  edizione  corretta  del  «  Con- 
tratto »,  e  nelle  loro  massime  gli  elementi  preparatori  del  nuovo  Giure. 
A  noi  pare  che  questo  elogio  non  risponde  a  verità;  le  premesse 
democratiche  dello  Spedalieri  non  sono  conseguenti,  hanno  solo  un 
valore  incidentale. 

I  legislatori  della  democrazia  hanno  seguito  la  dottrina  vichiana 
dell'unità  nel  principio  e  nel  fine  del  diritto,  e  l'hanno  accomodata  col 
pensiero  del  Ginevrinp;  lo  Spedalieri  l'abbandona  e  la  nega  per  di- 
stinguere insieme  con  S.  Tommaso,  un  diritto  naturale  che  poggia  sopra 
una  verità  necessaria,  e  un  diritto  positivo  che  poggia  sopi'a  una  verità 
contingente:  l'uno  inalienabile,  l'altro  soggetto  al  flusso  delle  vicende. 
Nella  legge  naturale  distingue  ancora  il  diritto  e  l'obbligazione,  ossia  il 
dovere  ;  e  nell'obbligazione  distingue  quella  inerente  alla  natura  delle 
cose,  e  quella  derivante  dal  divino  volere  ;  ma  quest'  ultima  assorbe  la 
prima,  in  quanto  che  la  natura  delle  cose  è  stata  posta  da  Dio.  Che 
cosa  rimane  al  diritto  naturale  se  non  di  riconoscere  la  naturalità  di 
quanto  ha  fatto  il  diritto  positivo?  L'opera  dello  Spedalieri  è  tutta  un 
distingue frequenfer,  che  ci  riconduce  ai  tempi  andati;  è  un  giro  vizioso 
che  si  risolve  in  una  minuta  teologia.  Lo  Spedalieri  nega  l'origine 
divina  della  sovranità,  ma  fa  Dio  autore  della  convivenza  sociale  e 
preordinatore  delle  sue  leggi;  è  la  stessa  cosa. 

Le  grandi  verità  capaci  di  imprimere  nuovi  indirizzi  al  corso  del- 
l'umana  famiglia,  si  annunciano  in  forma  semplice,  chiara  e  decisa. 
Le  titubanze  della  scolastica,  le  sottigliezze  e  le  nebulose  della  meta- 
fisica, non  hanno  mai  scosso  le  fibre  del  mondo  né  parlato  al  cuore 
dei  popoli.  A  noi  pare  che  il  filosofo  di  Bronte  non  ha  reso  alcun  utile 
servigio  alla  democrazia;  ma  certo  un  servigio  peggiore  egH  a  reso  a 
Rousseau. 

Ed  ecco  in  quale  modo. 

L'abate  scrive  le  sue  448  pagine,  fitte  e  uggiose  come  la  pioggerella 
d'autunno,  a  tutto  profitto  di  Pio  VI,  il  pontefice  che  nel  1782  fece 
l'inutile  viaggio  a  Vienna;  e  Pio  VI  quando  lesse  i  «Diritti  dell'uomo  * 
fu  preso  da  un  dolce  compiacimento.  Ben  a  ragione.  L'abate  difende 
i  diritti  di  Roma,  non  dell'umanità  ;  difende  i  colpiti  dalle  riforme 
principesche,  non  i  colpiti  dalle  nequizie  sociali  ;  egli  suppone  il  Papa 
infallibile  ;  e  al  Vaticano  riserba  l'ultima  decisione  dei  grandi  problemi 
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che  affannano  i  popoli  ;  il  cristianesimo  deve  essere  la  sorgente  poli- 
tica del  mondo,  il  capo  supremo  della  Chiesa  dev'essere  il  luminare 
della  terra- 
li  filososo  siciliano  in  ultima  analisi  si  ribella  alla  teoria  della  di- 
retta provenienza  divina  deirautorità  sovrana,  per  non  lasciare  i  pon- 
tefici alla  mercè  dei  principi  ;  e  sostiene  l'origine  popolare  della  sovranità 
laica,  per  mettere  i  principi  al  di  sotto  dei  pontefici.  Il  principe  dipende 
dal  favore  della  nazione;  il  papa  è  il  verbo  di  Dio;  dunque  ogni 
potere  terreno  ricade  sotto  il  papa. 

La  teoria  del  <  Contratto  »  è  posta  a  servigio  di  una  causa  che 
il  secolo  già  dava  perduta.  Lo  Spedalieri  crede  che  essa  possa  prendere 
le  veci  e  gli  onori  della  teoria  gesuitica  (i  pontefici  dispongono  degli 
stati)  che  ha  sorretto  Roma  di  contro  alla  marea  protestante  collo 
spauracchio  del  tirannicidio.  Rousseau  fa  pel  nostro  caso,  deve  aver 
pensato  il  buon  curialista  quando  gemeva  sui  lutti  di  Roma  ! 

Ma  la  schiera  dei  giansenisti  gridò  all'inganno  e  mise  il  gioco  allo 
scoperto  con  un  diluvio  di  opuscoli.  Chi  ne  patì  fu  Rousseau.  La  for- 
mula del  «Contratto»  fu  accusata  di  contenuto  reazionario,  perchè 
veniva  in  appoggio  all'assolutismo  romano. 

Ma  fu  pure  dichiarata  nemica  della  democrazia  perchè  dava  modo 
di  pensare  che  le  pubbliche  infermità  avessero  una  base  contrattuale, 
e  quindi  un  riconoscimento  legale  da  parte  dei  deboli  ;  o  fossero  fatal- 
mente inerenti  alla  convivenza  sociale. 

Lo  stato  di  natura  è  buono,  nella  società  è  il  germe  del  male  ; 
ma  il  primo  è  un'ipotesi  inconcludente,  la  seconda  è  una  realtà  inevi- 
tabile ;  dunque  il  male  è  inevitabile  e  chi  soffre  deve  soffrire  con  santa 
rassegnazione  ! 

Questa  parve  al  gruppo  giansenista  italiano  l'ultima  e  la  più  pe- 
ricolosa filosofia  contenuta  nel  sistema  del  Ginevrino,  e  sviluppata  dallo 
Spedalieri  a  profitto  della  Chiesa  confortatrice  e  di  Roma  imperialista. 


I   «  Diritti  »   dello  Spedalieri  e  i  travisamenti  del  «  Contratto  sociale  ». 

Rousseau  non  fu  mai  attaccato  da  un  maggior  numero  di  penne 
come  all'indomani  dei  «Diritti»  di  Nicola  Spedalieri. 

Si  negò  lo  «  stato  di  natura  »  ripugnando  il  pensare  che  l'uomo 
non  possa  godere,  in  società,  di  ugualianza,  di  libertà,  di  benessere. 

Si  negò  il  «  patto  »  ripugnando  pensare  che  l' uomo  avesse  in 
un  dato  momento  rinunciato  ai  diritti  di  natura  che  sono  inalienabili. 
E  parve  un  controsenso  ammettere  la  «  rinuncia  »  dopo  di  avere  posto 
«Tinalienabilità».  II  contratto  fu  giudicato  uno  snaturamento. 
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Non  discutiamo  qui  Topinione;  Rousseau  intese  di  fare  un'opera- 
zione logica  ;  l'alienazione  è  per  lui  un  atto  fittizio  per  dimostrare  che 
i  diritti  dell'uomo  devono  essere  formalmente  conferiti  dallo  Stato,  pur 
essendo  inscindibili  dalla  sua  natura.^ 

Ma  i  contemporanei  non  intesero  la  sottigliezza  ;  conoscendo  spesso 
Rousseau  attraverso  le  varie  applicazioni  anziché  nell'originale,  Io  tra- 
visarono. 

Ecco  dunque  dal  1791  al  1797  scatenarsi  una  violenta  tempesta 
contro  il  povero  filosofo,  già  tanto  bersagliato  in  vita!  Apre  il  fuoco 
Antonio  Bianchi  con  un  «pamphlet»  a  stile  volterriano,  e  ora  irto  di 
punte  velenose,  ora  luccicante  di  facezie  argute.  Egli  definisce  il  sistema 
di  Rousseau  un  romanzo  favoloso,  un  castello  di  vetro  che  va  giù  con 
pochi  tiri.2  La  filosofia  francese  gli  pare  tutta  un  gioco  infantile,  per- 
chè assevera  sopra  costrutti  fantastici  e  sfugge  ad  ogni  prova;  con 
vocabolo  unico  la  qualifica  filosofia  «  prescindente  »  in  quanto  pre- 
scinde dalla  considerazione  totale  dell'uomo,  nei  suoi  complessi  bisogni 
fisici  e  ideali,  e  ne  vede  solo  una  parte,  quella  attinente  alla  felicità 
materiale. 

Sono  cento  anni,  dice  il  Bianchi,  che  Bossuet  ha  sfidato  Jurieu 
ed  i  suoi  seguaci  a  produrre  gli  atti  del  patto  primordiale;  «non  s'è  , 
trovato  esemplare  e  né  pur  memoria  in  archivio  alcuno  ».'^  Questi  nuovi  " 
«  filosofi  giuocano  di  pura  testa  senza  aver  prova  alcuna  >,  e  ci  danno 
a  intendere  che  popoli  selvaggi  e  dissociati,  ancor  ignoranti  di  cose 
politiche  e  sociali,  hanno  eseguito  in  un  batter  d'occhio  dei  sistemi 
che  essi  «  filosofi  hanno  impiegato  più  di  un  secolo  a  ideare ....  Ma 
questo  è  un  dare  alle  bestie  una  sapienza  maggiore  che  ai  Soloni!»* 
E  poi  con  quale  nostra  utilità?  Non  conviene  affatto  di  pensare  che 
lo  stato  presente  della  società  risale  ad  un  contratto,  poiché,  se  vi 
hanno  colpe  a  correggere,  non  debbono  passare  come  effetto  di  un 
atto  legale  e  riconosciuto  dalla  stessa  parte  colpita;  e  alla  fine  dei 
conti,  qualunque  contratto  ha  la  propria  scadenza  ;  il  fatto  primordiale 
può  vincolarci  ancora  dopo  millenni  dalla  sua  nascita?  Quando  mai 
ci  siamo  proposti  di  ratificarlo  e  rinnovarlo?  «Se  non  viene  questa 
ratifica,  potrebbe  ben  essere  stata  la  società  un  contratto  ai  piedi  della 
torre  di  Babele,  ma  adesso  non  sarebbe  più».^  E  dunque,  a  che  scopo 
Rousseau  va  sognando  nella  preistoria?  La  sua  filosofia  adulterata  da 


1  Giorgio  del  Vecchio,  Su  la  teoria  del  contratto  sociale,  op.  cit.,  p.  94. 

2  A.  Bianchi,  Lettere  dalV Adriatico,  Roma,  1792,  pp.  32-35. 

3  Ibid.,  p.  132. 

4  Ibid.,  p.  133. 

5  Ibid.,  p.  87. 
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Spedalieri,  si  aggira  in  un  labirinto  dove  non  è  più   possibile  saper 
quali  siano  i  diritti  e  quali  gli  obblighi,  che  cosa  natura  conceda  e 
non  conceda,  quali  i  doni  di  Dio  e  quali  i  furti  degli  uomini.^  Anto- 
nio Bianchi  continua  sempre  sullo  stesso  tenore.  Nelle  sue  pagine,  più 
che  le  idee,  interessa  la  forma,  briosa  e  vivace.  Diamo  ancora  qualche 
l^feiggìo  del  suo  spirito  ameno.  Sì  stabilisce  che  l'uomo  per  natura  vuol 
^■ssere  felice,  «  ma  in  natura  non  c'è  strada  per  arrivarci  »,  ed  i  filosofi  che 
^Ba  tre  mila  anni  in  qua  hanno  tentato  di  scoprire  in  natura  questa  pie- 
tra filosofale  e  questo  «  elixir  vitae non  sono  riusciti  in  altro  se  non 

in  mostrare  ciascuno  che  l'altro  aveva  torto  ».2  La  natura  diventa  una 
brutta  sfinge  nel  codice  dei  prescìndenti.  Vi  sono  diritti  che  essi  dicono 

«i  natura,  «  ma  che  rimangono  perfettamente  delusi  nella  maggior  pafte 
egli  uomini»  \^  l'artefice  che  costruisce  un  palazzo  non  lo  può  abitare, 
pittore  che  ne  dipinge  le  camere,  come  ha  deposto  i  pennelli  non  lo 
può  più  vedere;  e  quanti  dormono  all'aria  aperta!...  E  non  insegna 
Rousseau  che  dobbiamo  alienare  una  parte  della  libertà  per  formare 
un  deposito  onde  costituire  la  pubblica  sovranità?  Se  la  natura  ci 
manda  in  società  dove  ninno  può  godere  interamente  di  tutti  i  suoi 
diritti....,  la  naturaci  burla  e  si  fa  gioco  di  noi;  essa  ci  istituisce 
in  certo  modo  tutti  eredi  universali  per  testamento,  ma  poi  fa  tanti 
legati  ed  eccezioni,  che  assorbiscono  l'eredità,  e  noi  ci  troviamo  quasi 
tutti  diseredati  in  pratica».*  Noi  veniamo  alla  esilarante  conclusione 
che  «  la  natura  ha  saputo  unire  in  società  i  castori  e  le  api  in  modo 
che  i  travagli  e  i  beni  sono  ugualmente  ripartiti,  e  non  sa  poi  tener 
quest'ordine  negli  uomini  ».5  Dunque  a  che  scopo  invocare  la  natura 
se  non  per  indurre  a  melanconia  e  a  desolazione?^  «  Si  può  dir  con 
verità  che  nelle  Metamorfosi  di  Ovidio,  dove  tutto  si  sogna  e  niente 
si  prova,  non  trovansi  stravaganze  maggiori  di  quelle  che  il  sig.  Abate 
Spedalieri  mostra  essere  nella  teoria  di  Rousseau  e  dei  Prescindenti».' 
Ritorniamo  alla  realtà,  conclude  il  Bianchi  :  «  le  norme  provate  da  una 
lunga  esperienza,  utilità  e  pratica  lodevole,  illuminano  assai  più  che 
cento  teorie  sottili,  cento  Montesquieu  e  dugento  Rousseau  »,8  «  indo- 
ratori di  patate»,  che  per  dire  un'inezia  uccidono  di  noia  e  di  parole.® 


\  Ibid.,  p.  40. 
•2  Ibid.,  p.  59. 

3  Ibid.,  pp.  72. 

4  Ibid.,  p.  72. 

5  Ibid.,  p.  73. 

6  Cfr.  p.  75. 

7  Ibid.,  p.  129. 

8  ibid.,  p.  111. 

9  Ibid.,  p.  119,  n.  a. 
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A  Mario  Bianchi  fanno  seguito:  Giuseppe  Tamagna,^  che  si  richiama 
alla  Rivelazione;  un  certo  abate  che  si  nasconde  dietro  il  nome  di 
Idropolita  ;  ^  e  il  canonico  Muzzarelli  con  sei  indigesti  volumi  ;  e  un  sa- 
cerdote Bonifacio 3  e  altri  ancora... 

Ma  qualche  voce  più  autorevole  viene  dal  giansenismo,  per  opera 
de!  Tamburini,  dello  Zola,  del  Puiati. 

Il  primo  è  il  gran  maestro  del  partito  e  lo  domina  dalla  cattedra 
deirAteneo  Pavese  ;  egli  confuta  il  sistema  di  Rousseau,  con  riflessi  a 
Spedalieri,  nelle  «Lettere  teologico  politiche»  del.  1793,  e  lo  accusa  di 
essere  tutto  un  «  transitus  ab  intellectu  ad  rem  ».  Il  principio  dello 
stato  di  natura,  osserva,  «è  lo  scoglio  contro  il  quale  ha  fatto  nau- 
fragio la  filosofia  del  secolo...  A  forza  di  maneggiare  questa  chimera, 
Tuomo  finito  «in  puris  naturalibus»,  diventa  reale;  e  le  nozioni  della 
pura  natura  si  trasferiscono  allo  stato  reale  dell'uomo,  e  servono  di 
regola  per  misurare  le  forze  e  i  diritti  dell'uomo  vero  ;  onde  a  poco  a 
poco  l'uomo  reale  trasformasi  nell'imaginario ...  e  per  tal  modo  l'ipo- 
tesi diventa  tesi».  Ma  il  preteso  distacco  fra  stato  di  natura  e  stato 
sociale,  egli  dice,  è  assurdo.  La  società  è  effetto  di  una  legge  naturale 
ed  è  figlia  di  quella  stessa  madre-natura  da  cui  l'uomo  ridiscende  ;  il  quale 
non  potrebbe  uscire  dalla  società,  se  non  rinnegando  gli  istinti  naturali  a 
cui  deve  la  sua  socievolezza;  ossia,  cessando  di  essere  uomo  e  di 
appartenere  agli  organismi  naturali  La  dottrina  si  risolve  in  un'umilia- 
zione della  stessa  natura  ;  non  è  verosimile  che  questa  abbia  conferito 
all'uomo  dei  diritti  che  poi  egli  doveva  perdere  con  proprio  danno. 
La  sovranità  pubblica  non  ha  origine  dalla  cessione  delle  libertà  sin- 
gole ;  essa  discende  da  Dio  ;  il  principio  contrario  è  adottato  non  per 
amore  di  democrazia,  ma  per  impugnare  la  superiorità  dei  sovrani 
anche  nell'esplicazione  di  opere  rigeneratrici;  per  ricoverare  il  ponti- 
ficato dietro  l'ombra  dell'ignoranza  plebea.^ 

La  dottrina  del  patto  è  dannosa  al  progresso  democratico,  rincalza 
lo  Zola,  poiché  essa  giustifica  e  legittima  tutti  i  mali  che  si  riscontrano 
nella  società;  noi  non  potremo  più  parlare  di  diritti  inalienabili  del- 
l'uomo, se  ammettiamo  che  l'uomo  fu  il  primo  ad  alienarli  da  sé, 
abbandonando  uno  stato  di  beatitudine  per  accettare  il  giogo  di  una 
autorità  che  glie  l'ha  tolta  ;  non  potremo  parlare  di  riforme  se  l'uomo 
fatalmente  degenera,  fuori  del  suo  stato  di  natura  ;  e  a  minor  ragione 
potremo  parlare  di  «leggi  immutabili  della  natura  se  é  vero  che  la 
legge  segue  alla  sanzione  delle  convenzioni  umane  ».6 

1  Due  lettere t  ecc.,  Roma,  1789. 

s  //  sistema  del  patto  sociale ^  ecc.,  1793. 

3  Se.  Bonifacio,  //  contratto  sociale,  1797. 

4  Uttere,  I,  136. 

5  (Zola)  Della  varia  pretensione  di  alcuni  filosofi  di  separare  la  religione  dal 
sistema  politico,  ecc.,  Italia  (senza  data). 
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Il  Puiati  è  un  giansenista  d' una  tinta  più  debole,  ma  ha  rocchio 
penetrante,  e  avverte  che  lo  Spedalieri  «  sostiene  e  svolge  i  principi  dì 
Rousseau  »  «  onde  incorporare  nel  Papa  la  monarchia  universale,  e  farlo 
considerare  come  un  assoluto  e  infallibile  sovrano  nella  Chiesa;  così 
è  il  giudice  e  Farbitro  dei  sovrani  della  terra  che  siano  figli  della 
Chiesa  medesima  ».i 

Il  partito  giansenista  italiano  (i  cui  capi  nel  1791  sedevano  ancora 
sulle  cattedre  teologiche  delle  maggiori  Università)  seguiva  la  tattica 
politica  di  Montesquieu  e  di  Voltaire:  mantenere  il  principato  in  ac- 
cordo colla  filosofia  e  indurlo  a  percorrere  insieme  la  via  delle  riforme. 

Se  la  loro  alleanza  coi  principi  fosse  sincera,  non  giova  qui  discu- 
tere. Certo  essa  costituiva  l' ideale  più  diffuso  del  secolo,  monarchico 
in  maggioranza,  repubblicano  in  una  parte  esigua.  Era  V  ideale  che  Vit- 
torio Alfieri  tra  i  primi  condannava  violentemente,  giudicando  la  tiran- 
nide illuminata  un  impedimento  al  vivere  libero  e  dignitoso.  Diderot 
aveva  scritto  :  «  Un  des  plus  grandes  malheurs  qui  peut  arriver  à  un 
nation  libre,  ce  serait  deux  ou  trois  regnes  consecutifs  d'un  despotisme 
juste  et  éclairé...  Cette  nation  tombe  dans  un  sommeil  doux,  mais  c*est 
un  sommeil  de  mort  ».2  L'Astigiano  era  dello  stesso  parere.  Si  può 
vegetare  non  vivere,  egli  dice,  sotto  tali  tirannidi  blande  e  con  sem- 
bianti dì  umanità  ;  chi  vuol  vivere  deve  tremare,  e  il  vìvere  così  è  un 
continuo  morire.^  L'Alfieri  ha  parafrasato  Diderot. 

Ma  chi  era  del  suo  parere  in  Italia,  mentre  egli  concepiva  la  Ti- 
rannide? Il  vero  dispotismo  non  sedeva  sui  troni,  ma  nelle  curie,  se- 
condo l'opinione  allora  in  voga.  Ed  il  tirannicìdio  appariva  ai  liberali 
l'arma  più  funesta  a  libertà. 

«  Non  veggo  differenza,  diceva  il  Puiati,  tra  la  sovranità  residente 
in  uno  solo  o  in  più  persone,  se  non  nella  forma  di  esercitarla  ».^ 


L'esperienza  storica 
e  il  problema  della  democrazia  sulle  soglie  del   secolo  XIX. 

Non  era  dunque  necessaria  la  teoria  dì  Rousseau  per  stabilire  un 
sistema  dì  democrazia? 

Necessaria,  dicono  i  più  coraggiosi  repubblicani,  dal  programma 
«  casa  nuova  vita  nuova  »,  a  cui  pare  facile  la  rivoluzione  colla  for- 
mula semplicista:  sciogliamo  ì  vecchi  contratti  e  torniamo  da  capo! 

1  Dialoghi  tra  un  ecclesiastico  e  un  laico  sullo  spirito  della  religione  cristiana 
circa  il  sollevarsi  e  il  ribellarsi  dei  sudditi  contro  i  lor  sovrani^  Italia,  1787. 

*  Diderot  svolge  questa  idea  nel  suo  Piane  d'une  Université  pour  la  gouverne- 
meni  de  Romssie  destinato  per  Caterina  IL 

3  Vedi  E.  Bertana,  Vittorio  Alfieri,  1902,  p.  334. 

<  Dialoghi,  ecc.,  p,  255. 
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Non  affatto  necessaria,  rispondono  pensatori  meglio  consci  delle 
difficoltà  che  accompagnano  un  mutamento  di  governo,  e  delle  leggi 
storiche  che  presiedono  lentamente  al  progresso  del  genere  umano. 
Napoli  è  il  primo  focolare  giacobino  d'Italia;  all'ombra  del  Vesuvio, 
bolle  la  prima  lava  rivoluzionaria;  di  là  sono  levati  al  cielo  i  segnali 
rossi  di  guerra.  Ma  l'accordo  non  è  completo;  non  tutti  i  cervelli 
hanno  lo  stesso  grado  di  calore  e  una  medesima  visuale  politica  ;  v'è 
un  Vincenzo  Russo  che  guarda  collo  stesso  occhio  nostalgico  del  gi- 
nevrino alle  repubbliche  del  mondo  antico  e  non  ha  minore  entusia- 
smo pei  selvaggi,  per  lo  stato  di  natura,  per  la  frugalità  e  povertà 
tanto  cara  al  Mably,  per  la  infinita  perfettibilità  del  Gondorcet,  per 
le  istituzioni  politiche  vagheggiate  dal  Saint  Just  ;  sebbene  qualche  volta 
l'influsso  vichiano  moderi  il  suo  socialismo  utopistico  e  lo  conduca 
ad  apprezzare  con  senso  più  moderno  ì  vantaggi  dell'uomo  associato.^ 
Ma  v'è  un  Mario  Pagano  che  avverte  l' impossibilità  di  rovesciale 
l'ordine  della  natura  coH'apriorismo  fantastico  di  leggi  e  di  tempi  che 
o  non  sono  mai  vissuti  o  noi  non  conosciamo  abbastanza  per  ragio- 
narci sopra  seriamente;  e  smonta  subito  il  meccanismo  di  Rousseau 
additando  la  enorme  sconvenienza  di  far  uscire  la  società  da  un  con- 
tratto che  avrebbe  codificata  la  ricchezza  di  pochi  e  la  miseria  di  molti, 
su  proposta  degli  uni  e  consenso  degli  altri  I^  E^M  non  ha  una  smi- 
surata fiducia  nel  fattore  idealistico  ;  non  crede  con  Elvezio  che  tutto 
venga  dall'educazione  e  che  una  mala  piega  di  questa  —  come  voleva 
il  Mdbly  —  avesse  cagionato  negli  uomini  le  differenze  che  si  notano 
nelle  loro  facoltà  e  nei  loro  bisogni  ;  ^  né  concede  a  Rousseau  che  gli 
uomini  già  furono  pacifici  e  buoni  e  indi  corrotti  dal  viver  sociale.* 

Il  Pagano  è  d'avviso  che  problemi  di  tale  indole  non  si  possono 
risolvere  colle  opinioni,  ma  colla  ricostruzione  storica  dell'umanità;  che 
sia  inutile  per  la  mancanza  di  dati  positivi  decidere  la  controversia 
dell'eguaglianza  di  natura,  congetturando  sullo  stato  primiero  degli 
uomini  ;  e  crede  che  la  domanda  «  se  gli  uomini  sono  uguali  »  si  possa 
più  giustamente  convertire  in  quest'altra:  «  se  gli  uomini  furono  di- 
versi nei  diversi  periodi  della  specie  ». 

Così  il  Pagano  sì  propone  di  risolvere  mediante  il  positivismo 
storico  la  questione  che  agitava  le  menti  del  secolo;  e  dalla  critica 
al  «  Contratto  »  di  Rousseau,  è  spinto  verso  il  metodo  di  Gian  Batti- 
sta Vico. 


1  Pensieri  politici  di  V.  Russo,  Napoli,  1861. 

2  Saggi  politici  di  M.  Pagano,  Lugano,  1830,  p.  5. 
s  Ibld.y  p.  13,  nota. 

4  Ibid.,  p.  14. 
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Posta  la  veduta  storica,  ne  scaturisce  il  concetto  evolutivo,  che 
spezza  il  principio  contrattuale;  non  si  salta  a  pie  pari  dalla  barbarie 
alla  civiltà,  ma  per  gradi  e  naturalmente.  Tra  il  selvaggio  e  Tuomo  ci- 
vile non  può  ammettersi  l'abisso  di  Rousseau  ;  questi  nega  che  il  primo 
avesse  la  sensazione  del  bello,  e  concede  solo  la  sensazione  del  fatto 
fisico;  ma  il  bello  è  in  tutti  i  tempi  e  quindi  è  immanente  all'uomo  ; 
e  riesce  più  conforme  agli  istinti  di  natura  pensare  che  le  prime  lotte 
siano  nate  dall'amore  del  bello  e  dalla  feroce  bramosia  di  possederlo  ; 
che  la  convivenza  d'una  bella  compagna  sviluppasse  «  i  sentimenti  del- 
l'uomo sepolti  nella  grossolana  macchina  del  selvaggio  ».i 

Mario  Pagano  che  è  caldo  di  mente  e  di  cuore,  riveste  di  un  ot- 
Imismo  gentile  la  selvaggia  filosofia  di  Gian  Giacomo  e  corregge  le 
contraddizioni  al  sentimento,  che  è  la  vera  voce  infallibile  della  natura  ; 
egli  ha  ripugnanza  a  supporre  «  che  la  famiglia  sia  una  società  con- 
venzionale e  non  già  naturale  »,  che  i  figli  lascino  il  padre  quando  ces- 
sano i  bisogni  del  vincolo  ;  questo  è  falso,  protesta  il  Pagano  ;  «  l'amor 
figliale  è  un  bisogno  morale  che  non  si  estingue  mai  nel  figlio  che 
non  mai  sconosce  il  padre»;  «la  società  famigliare  è  sempre  unita 
dal  bisogno  e  dalla  natura,  non  mai  dal  patto  o  da  convenzione  »  ; 
«  la  natura  non  tende  mai  ad  isolare,  ma  ad  unire  gli  esseri  »,  come 
vedesi  in  tutto  l'universo  fisico  ove  è  tanto  l'amore  di  unione  che  gli 
elementi  di  continuo  collidono.^  Qual  è  dunque  la  vera  ragione  intrin- 
seca allo  stabilimento  della  società?  Dovrà  cercarsi  nel  principio  della 
proprietà,  come  vuole  Gian  Giacomo,  per  credere  al  riconoscimento 
primitivo  di  un  contratto  che  faceva  tutto  l'interesse  dei  ricchi  e  tutto 
il  danno  dei  poveri?  È  assurdo,  osserva  il  Pagano;  e  interpella  la  storia 
la  quale  gli  risponde  che  l'umanità  non  procede  per  convenzioni  di 
tal  genere,  ma  lotta  per  il  trionfo  dell'equo  ;  e  in  questo  suo  combat- 
tere appare  una  massa  pensante  e  operante  in  moto  continuo  e  in 
continuo  progresso;  l'umanità  non  è  mai  uguale  a  sé  stessa;  è  un 
fiume  che  corre  e  si  rinnova,  e  rialza  il  proprio  letto,  e  allaga  la  pro- 
pria foce;  dunque  il  principio  originariamente  costitutivo  della  società 
deve  essere  il  medesimo  per  cui  essa  cresce  e  si  sviluppa  nei  secoli; 
ossia  è  la  natura  attiva  dello  spirito  urnano  che  è  fatto  per  sentire  e 
per  operare,  onde  cerca  nuovi  scopi  e  crea  nuovi  bisogni  nel  suo 
stesso  mutare;  la  storia  non  fa  che  accogliere  nei  larghi  solchi  del 
tempo  i  semi  che  madre  natura  vi  getta,  e  li  feconda  col  limo  che  le 
civiltà  moribonde  lasciano. ai  venturi;  «  la  natura  ci  ha  dato  un  bisogno 
di  continui  bisogni  ;  ed  ecco  la  ragione  per  cui  l'uomo  è  fatto  per  vi- 


^  Saggi,  ed.  cit.,  p.  156. 
2  76/rf.,  p.  157. 
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vere  in  società  »;i  in  conclusione,  è  il  principio  di  perfettibilità  re- 
lativamente inteso,  cioè  «  Tattitudine  a  divenire  migliore  ». 

Mario  Pagano  attinge  dalla  filosofia  storica  del  Turgot  questi  con- 
cetti per  confutare  il  Ginevrino. 

Egli  si  è  messo  sulla  strada  giusta:  la  psicologia  a  schiarimento 
della  storia;  per  di  là  è  passato  Vico;  se  non  volge  indietro,  precorre 
Cousin  e  porta  una  rivoluzione  nella  storiografia  prima  che  il  secolo 
tramonti.  Ma  eccolo,  a  guisa  di  molti  che  lo  hanno  preceduto,  perdere 
il  filo,  svoltare  bruscamente  e  dar  di  colpo  in  Dubos,  in  Dupuis  e  in 
Montesquieu.  Dopo  di  avere  fondata  la  società  sopra  cause  soggettive, 
jie  spiega  lo  sviluppo  col  fattore  fisico. 

11  Pagano  divide  il  corso  dell'umanità  in  tre  epoche,  come  G.  B. 
Vico  ;  ma  ne  comincia  la  storia  dai  diluvi,  sulle  tracce  del  Boulanger  ; 
e  quest'ultimo  segue  nel  descriverne  gli  effetti  sulla  vita  dei  selvaggi, 
e  nel  connettere  ai  rivolgimenti  atmosferici  la  formazione  della  mentalità 
primitiva  ;  imitando  Voltaire  si  sforza  di  provare  che  la  genesi  di  Adamo 
ed  Eva  è  conforme  a  tutte  le  profane  tradizioni,  che  proclamano  la 
terra,  comune  madre  degli  uomini  e  degli  Dei  ;  e  col  Voltaire  afferma 
che  i  trapassi  di  una  in  altra  età  sono  accaduti  per  varie  sommersioni 
diluviane  ;  non  soddisfatto  dalla  dottrina  mitologica  del  Vico  (l'uomo 
fa  sé  stesso  misura  dell'universo)  desume  dal  Dupuis  2  la  spiegazione 
climatologìca,  che  fa  nascere  innumerevoli  miti  dalle  catastrofi  della 
natura.  Generalizza  i  principi  estetici  del  Dubos  quando  esprime  in 
forma  categorica  che  «  la  storia  dell'uomo  è  strettamente  legata  alla 
storia  della  terra  dalla  quale  egli  venne  in  prima  composto  ed  è  nu- 
trito ».  Egli  vede  la  sensibilità  raffinarsi  a  misura  che  la  terra,  riavu- 
tasi dai  suoi  sconvolgimenti,  si  fa  più  feconda  e  più  salubre  ;  e  la  mac- 
china umana  si  compone  e  si  equilibra  insieme  colle  fibre  del  globo 
e  colle  molecole  dell'aria.^  Seguendo  questi  concetti  perde  di  vista 
completamente  lo  scopo  del  suo  lavoro;  interrompe  senza  motivo  la 
descrizione  del  corso  della  civiltà,  e  in  luogo  di  mostrare  quali  forme 
di  governo  naturalmente  si  svolgono  nei  complessi  civili,  scivola  nel 
tema  favorito  da  tutti  i  politici  del  secolo,  delle  varie  forme  di  governo 
considerate  in  sé  stesse,  indipendenti  dal  corso  storico,  e  in  rapporto  col 
clima.  E  allora  si  accorda  col  Montesquieu  nell'opinione  che  «  la  no- 
stra macchina  tale  diviene  quale  appunto  la  rende  la  costituzione  del 
clima  »,  e  con  essa  «  le  sembianze,  i  volti,  i  temperamenti  delle  nazioni 


1  Ibid.,  p.  160. 

*  Memoires  sur  l* origine  des  constellations  et  sur  Pexplication  de  la  fobie  par  le 
moyen  de  V  astronomie,  1781. 
3  Saggio,  II,  p.  203. 
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diverse»;  intendendo  il  dima  allo  stesso  modo  del  Dubos:  non  solo 

10  stato  termico,  ma  «  la  qualità  del  terreno  e  dell'acqua  e  deiraria,  il 
sito  o  posizione  del  luogo  ».i  Ma  il  repubblicano  del  Vesuvio  non  ac- 
corda al  Montesquieu  che  i  climi  freddi  siano  più  conformi  alla  re- 
pubblica, e  quelli  caldi  al  dispotismo.  Ora  sì  che  chiama  la  storia  dalla 
propria  parte!  E  trova  che  «  tranne  le  poche  asiatiche  città  *,  nei  paesi 
settentrionali  non  vi  fu  altro  esempio  di  governo  popolare.  «  S' ingannò 
quel  valentuomo  (il  Montesquieu)  leggendo  in  Tacito  e  Cesare  che 
gli  antichi  Germani  vissero  liberi  senza  re.  In  quelle  prime  barbare 
società,  liberi  e  padroni  erano  i  soli  nobili,  e  schiavo  il  popolo  ».'2 
Anzi,  dice  il  filosofo  di  Brienza,  la  ragione  conforta  Topinione  con- 
traria :  che  ì  climi  caldi,  producendo  «  una  fibra  irritabile,  svegliato 
spirito,  vive  passioni,  determinano  gli  uomini  più  al  libero  governo». 

11  Pagano  finisce  per  essere  un  sensista  alla  maniera  di  Helvetius  e 
afferma  che  «  il  dolore  ed  il  piacere  sono  le  due  uniche  molle  degli 
animali  tutti»,  «e  il  solo  piacere...  è  il  motore  degli  stati  »;  Un  sen- 
sista alla  maniera  dì  Condillac,  e  ritiene  che  «  le  nostre  passioni  sono 
il  prodotto  delle  diverse  sensazioni  variamente  concatenate  fra  loro  »  f 
e  talvolta  ancora  appare  un  materialista  sullo  stampo  di  Lamettrie  da 
cui  prende  il  concetto  dell'uomo-macchina,  e  col  quale  ripete  che  «  lo 
spirito  ampia  modificazione  dalla  macchina  riceve,  e  le  sue  idee  sono 
come  riflessioni  dei  moti  di  essa  macchina  in  un  solo  centro  o  fuoco 
riuniti  »;  e  dietro  le  sue  orme  il  Pagano  sogna  «  una  morale  come  la 
fisica  nelle  sperienze  fondata  »  !  * 

Ma  egli  si  era  proposto  di  risolvere  il  problema  delPuguaglianza 
umana,  indagando  nella  storia  se  l'uomo  fu  sempre  eguale  a  se  stesso. 
E  al  quesito  risponde  non  già  coll'esperienza  storica,  ma  col  sensismo 
dei  grandi  teorici  di  Francia.  Ammettendo  che  la  vita  spirituale  di- 
pende dalla  conformazione  del  corpo  umano,  e  che  questo  ha  per  og- 
getto il  piacere,  conclude  che  «  la  natura  determina  all'uomo  l'ultimo 
scopo  e  i  fini  estremi  »,  che  sono  «  la  propria  conservazione  e  la  feli- 
cità. »  L'uomo  dunque,  secondo  il  Pagano,  manifesta  nel  corso  della 
storia  «  qualità  essenziali  ed  invariabili  »  accanto  a  modificazioni  in- 
dipendenti «  dalle  alterazioni  della  macchina  »  ;  sempre  però  spinta  dal 
bisogno,  unico  autore  del  progresso.  Da  tutto  ciò  consegue  il  criterio 
del  come  intendere  si  debba  il  principio  dell' ugualianza  e  della  ri- 
partizione dei  beni.  Poiché  tutti  devono  provvedere  alla  propria  con- 


1  Saggio  y  V,  p.  348. 
t  Ibid.,  p.  159. 

3  Ibid.,  p.  352. 

4  Ibid.,  1.  cit. 
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servazione,  nessuno  deve  possedere  più  di  quanto  gli  è  necessario  a 
vivere;  né  deve  occupare  la  parte  utile  all'esistenza  altrui;  tutti  devono 
avere  parte  ai  frutti  della  terra  lavorando  per  farli  nascere;  il  lavoro  è 
il  titolo  del  possesso  ;  il  dominio  deve  essere  proporzionato  al  numero 
degli  uomini  e  dei  loro  bisogni  ;  ma  tutti  hanno  diritto  «  di  occupare  i 
prodotti  della  terra  per  nutrirsi».^ 

Mario  Pagano  si  è  ritrovato  con  Rousseau  senza  V  ipotesi  del  Con- 
tratto !  Egli  è  giunto  alle  sue  conclusioni  facendo  proprio  lo  stile  e  il 
sentimento  del  Ginevrino.  Però  si  scosta  da  lui  nell'interpretazione  della 
libertà  civile  e  nel  conferimento  dei  diritti  politici  ;  nega  che  la  natura 
dia  pari  facoltà  morali  agli  uomini  tutti  2  e  che  nella  società  vi  possa 
essere  una  «  aritmetica  ugualianza  di  diritti  ».3  11  Pagano  ammette  con 
Aristotile  che  Tugualianza  deve  esistere  «  tra  pari  per  natura  »,  e  che 
«  al  comando  non  han  pari  diritto  se  non  gli  uguali,  »  e  che  nel  mondo 
degli  onori  la  vera  disparità  deve  essere  segnata  dalla  sola  virtù  e  dal 
merito  personale.  Per  questa  parte,  egli  dice,  «  il  sistema  del  contratto 
non  può  reggere...  Rousseau  suppone  tutti  gli  uomini  eguali  per- 
ciochè  ogni  uomo  è  indipendente,  e  del  pari  per  conservarsi  sommette 
la  sua  volontà  alla  volontà  generale.  Ma  benché  tutti  portino  in  co-  „ 
mune  la  volontà,  in  questa  massa  comune,  diciamo  così,  non  tutti 
pongono  r  istesso  consiglio  e  V  istessa  forza  ;  quindi  tutti  hanno  di- 
ritto alla  libertà  civile  cioè  alla  tutela  dei  diritti  personali,  ma  non; 
tutti  al  governo,  cioè  alla  legislazione  e  al  comando».* 

Chiudiamo  i  «  Saggi  politici  »  e  rivediamo  col  pensiero  il  loro 
corso.  Essi  ci  danno  V  impressione  di  un  edificio  a  molti  stili,  ma  in 
nessuna  parte  completo  e  conforme,  sebbene  in  tutte  abbia  dell'ardi- 
mento e  rilevi  uno  sforzo  di  originalità.  Mario  Pagano  è  di  tutti  e  di 
nessuno.  Egli  non  appartiene  né  a  Vico,  né  a  Montesquieu,  né  a  Rous- 
seau ;  eppure  da  essi  discende  e  ad  essi  ritorna.  Figlio  spirituale  dì 
molti  padri,  egli  ne  accetta  i  beni  e  si  dà  l'aria  di  ricco  indipendente  ; 
ma  poi  che  li  ha  in  qualche  modo  spesi,  ad  essi  più  umilmente  ne 
richiede  di  nuovi. 

In  Mario  Pagano  é  Io  sforzo  del  sincretismo;  vuole  comporre  in- 
sieme il  contenuto  ideale  di  Vico,  di  Montesquieu,  di  Rousseau  ;  vuole 
fare  della  psicologia  storica,  e  intanto  scoprire  le  leggi  di  natura  per 
dimostrare  l'unità  de'  due  mondi,  morale  e  fisico  ;  nel  tempo  stesso  vuole 
risolvere  il  problema  della  felicità  sociale. 


1  Saggio,  V,  capp.  XVUI,  XDC,  XX. 
«  Ibid,  p.  13. 
s  Ibid,  p.  180. 
4  Ibid,  p.  381. 
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Ma  lascia  il  Vico  quando  caccia  dalla  storia  il  teologismo  ;  e  allora 
si  confonde  col  Voltaire;  lascia  il  Montesquieu  quando  cerca  in  un  fondo 
comune  della  natura  umana  il  lato  permanente  della  realtà  mutevole;  e 
allora  rientra  nell'orbita  vichiana  ;  lascia  Rousseau  quando  nega  Tugua- 
lianza  di  natura,  e  allora  si  riattacca  al  Montesquieu  che  giustifica  (a 
guisa  di  Aristotile)  la  superiorità  dei  diritti  colla  superiorità  dell'ingegno. 

Mario  Pagano  non  apre  ancora  un  periodo  nuovo  del  grande 
urto  fra  la  ragione  e  la  storia;  egli  è  troppo  penetrato  dalla  coltura 
francese  per  essere  il  precursore  del  nazionalismo  filosofico  ;  primo 
vero  critico  del  pensiero  di  oltralpe  è  il  suo  grande  concittadino  Vin- 
cenzo Cuoco.  Il  problema  della  democrazia  è  ancora  rinserrato  nelle 
abitudini  intellettuali  e  nelle  vedute  aristocratiche  dell'antico  regime. 

La  filosofia  storica  di  Mario  Pagano  conserva  ancora  una  conce- 
zione quasi  oligarchica  dei  pubblici  poteri,  perchè  non  avendo  sempre 
veduto  lo  sviluppo  autonomo  dello  spirito  nella  vasta  associazione  della 
storia,  non  ha  potuto  apprezzare  l'azione  stimolante  della  collettività 
sopra  l'individuo. 

Ma  come  il  tipo  selvaggio,  tolto  dal  suo  secolare  isolamento  e  col- 
locato nel  campo  magnetico  del  dinamismo  sociale,  assume  a  poco  a 
poco  i  caratteri  dell'uomo  civile,  e  acquista  l'elasticità  di  pensiero  che 
nasce  dai  frequenti  contatti  e  dagli  scambi  quotidiani  di  impressioni  e 
di  cose  ;  allo  stesso  modo,  le  facoltà  politiche  del  cittadino,  moltiplicano 
la  loro  efficenza  a  misura  che  la  vita  pubblica  allarga  le  sue  basi,  fino 
alle  ultime  frontiere  della  democrazia;  che  ha  una  funzione  di  risveglio 
intellettuale  e  di  livellamento  nei  valori  economici  e  morali  della  società. 

Per  quanto  si  sia  sforzato,  il  Pagano,  di  conciliare  Vico  e  Monte- 
squieu, l'influenza  della  natura  esterna  e  quella  dello  spirito,  la  storia 
della  terra  e  lo  sviluppo  delle  società,  non  ha  compreso  la  grande  le- 
zione naturale  di  eguaglianza  che  emana  da  tutta  la  evoluzione  geolo- 
logica  e  dalla  stessa  dottrina  climatica,  cara  al  suo  secolo  :  la  libera  con- 
correnza degli  agenti  fisici  tende  ad  abbassare  le  cime  e  a  colmare  le 
depressioni,  a  ridurre  insomma  ogni  rilievo  in  piano  ;  come  la  demo- 
crazia, nell'architettura  della  società,  mira  a  convertire  la  linea  a  piombo 
in  un  segmento  orizzontale. 

Un  po'  dì  bilaflcìo:  l'imitazione  francese 
e  l'originalità  del  pensiero  italiano. 

Prima  di  passare  ad  un  nuovo  periodo  facciamo  una  specie  di  bilan- 
cio. Senza  difficoltà  ognuno  può  ravvisare  che,  ciò  di  cui  difettano  que- 
sti nostri  filosofi,  è  la  libertà  di  speculazione  filosofica;  essi  non  sanno 
trovare  una  via  propria  ;  non  vedono  1*  Italia,  ma  T  intero  globo  ;  non 
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il  popolo  nostro,  ma  rumanità;  non  sanno  trovare  l' idea  conforme  ai 
fatti  che  hanno  nn  legame  col  passato  nostro,  e  che  soli  possono  de- 
terminare una  nuova  sistemazione  pratica  e  storica  ;  non  cercano  una 
verità  che  sia  tale  per  noi,  in  cui  si  riflettano  i  momenti  anteriori  della 
nostra  vita  spirituale,  e  in  cui  si  possa  compendiare  l'essenza  del  genio 
nazionale  ;  essi  non  hanno  la  capacità  della  individuazione  storica,  per 
colpa  della  filosofia  generalizzatrice,  e  cercano  delle  verità  buone  per 
tutti;  che  siano  tali  di  fronte  al  concetto  astratto  di  giustizia,  di  uma- 
nità, di  ugualianza.  Fin  qui  nulla  di  eterogeneo,  al  di  qua  e  al  di  là 
delle  Alpi.  In  ambedue  i  paesi  impera  Tassolutismo  filosofico.  Però 
non  vi  è  completa  servitù  nelle  nostre  intelligenze  ;  un  lavoro  proprio 
esiste  sempre;  se  non  è  lavoro  di  costruzione,  è  lavoro  di  revisione; 
e  i  nostri  ora  scoprono  difetti,  ora  temperano  eccessi,  ora  conciliano 
antitesi.  La  scuola  del  Genovesi  ha  predicato  di  guardare  ai  fatti  ;  Vico 
alla  storia.  Tutti  i  pensatori  d'Italia  hanno  appreso  qualche  cosa  da 
questi  insegnamenti  ;  e  dal  controllo,  sia  pure  imperfetto  e  incompleto, 
della  realtà  e  del  passato,  traggono  Tidea  comune  che  l'avvenire  di 
giustizia  non  sarà  nella  soppressione  delle  differenze,  ma  nel  modo  di 
renderle  piìi  compatibili  fra  loro:  che  le  differenze  non  derivano  da 
una  somma  di  ragioni  storiche  —  come  voleva  la  scuola  del  Mably  — 
ma  da  ragioni  pittosto  naturali,  e  quindi  di  più  difficile  soppressione  ; 
che  la  natura  non  ha  compiuto  né  grandi  progressi  né  grandi  regressi, 
e  opera  sempre  con  le  medesime  leggi;  che  in  tutti  é  un  fondo  co- 
mune da  cui  dipende  l'aspirazione  ai  termini  assoluti,  e  delle  peculia- 
rità generali  da  cui  dipendono  i  trapassi  storici. 

Il  pensiero  italiano  adunque  accoglie  il  pensiero  francese,  ma  con 
molti  emendamenti.  Nel  processo  di  revisione  a  cui  viene  sottoposto  tutto 
l'enciclopedismo,  si  palesa  la  diversità  di  condizioni  fra  un  popolo  ricco 
di  passato  e  un  popolo  ansioso  d'avvenire  ;  fra  una  Francia  quasi  an- 
noiata di  grandezza,  e  un'Italia  che  la  vuole  ricuperare.  Quella,  fa  getto 
della  sua  storia;  questa,  la  prende  in  più  benevolo  esame. 

Noi  abbiamo  esaminato  i  costruttori  di  sistemi  ;  ma  la  conclusione 
non  è  diversa  se  la  analisi  verte  sopra  un  gruppo  più  modesto  di 
scrittori,  che  si  appagano  di  toccare  qualche  singola  questione  o  che 
delle  dottrine  correnti  non  fanno  sì  largo  uso  e  sì  vasta  applicazione. 
Apriamo  una  parentesi  per  averne  la  prova. 

Negli  anni  che  il  Beccaria  impiegava  a  studiare  il  problema  cri- 
minale, acquistava  grande  popolarità  fra  i  dotti  la  questione  (vecchia 
quanto  Ippocrate)  dell'influsso  che  hanno  le  cause  fisiche,  in  propor- 
zione delle  cause  morali,  sui  costumi  degli  uomini.  I  francesi,  già  ve- 
demmo, l'avevano  posta  in  termini  assoluti:  se  le  une  o  se  le  altre 
tengano  il  dominio  del  mondo.  Chi  dei  nostri  ne  tratta  di  proposito, 
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€  non  già  solo  per  incidenza,  vi  porta  un  contributo  personale  di- os- 
servazioni e  la  tendenza  a  conciliare  le  idee  estreme. 

La  discusse  primamente  TAlgarotti,  e  subito  mostrò  la  nostra  av- 
versione all'abitudine  del  secolo  di  riposare  col  pensiero  in  una  formola 
unica,  e  di  ridurre  i  fenomeni  più  complessi  ad  un  rigido  esclusivismo.^ 
Non  è  possibile,  egli  disse,  giungere  a  giudizi  assoluti  dal  momento 
che  è  facile  frovare  tanti  dati  favorevoli  quanto  contrari,  al  Bodin,  al 
Du  Bos,  al  Montesquieu  ;  ora  prevale  il  fattore  fisico  ora  il  morale,  e 
talvolta  ambedue  si  combinano  insieme  e  procedono  appaiati;  che  se 
i  popoli  colonizzatori  hanno  uno  sviluppo  diverso  nelle  colonie  che 
nella  madre  patria  per  le  mutate  condizioni  d'ambiente,  è  pur  vero, 
osserva,  che  gli  Ebrei  sono  simili  a  se  stessi  in  tutti  i  climi,  perchè 
vogliono  rimanere  tali  e  «  perchè  le  loro  leggi  hanno  per  fine  di  se- 
pararli da  tutti  gli  altri  popoli  del  mondo  »  ;  ma  si  nota  ancora  che 
la  pretesa  differenza  tra  Nord  e  Sud  riceve  forti  smentite  dalla  realtà, 
e  la  storia  conferma  che  <  tutti  i  popoli  sono  atti  a  ricevere  le  mede- 
sime impressioni  »  :  Oddino  accende  tanto  fanatismo  tra  le  rigide  selve 
della  Germania,  quanto  ne  accende  Maometto  ai  limiti  del  deserto 
Arabico.  L'Algarotti  trova  meschina  l'osservazione  del  Du  Bos  circa  la 
diversità  tra  Roma  antica  e  moderna,  riposta  nel  mutamento  climatico  ; 
poiché  il  clima  è  dovunque  cambiato,  eppure  non  si  riscontra  dovunque 
lo  stesso  contrasto;  gli  inglesi  sono  ancora  amanti  della  libertà  e  si 
mantengono  sotto  ogni  cielo  «  nemici  della  Francia  »  ;  i  germani  hanno 
oggi  lo  stesso  carattere  descritto  da  Tacito  ;  e  in  quanto  ai  Francesi 
«  quale  era  un  tempo  quel  popolo,  tale  né  piti  né  meno  è  ancora  al  dì 
d'oggi  ;  pieno  di  valore  ma  impaziente  di  disagi,  incapace  di  lunghe 
fatiche  e  di  disciplina,  quale  ce  lo  descrive  G.  Cesare  ;  attissimo  a 
imitar  qualunque  cosa  gli  venisse  veduta  ;  avente  di  sé  medesimo  la  piii 
grande  opinione»,  come  \ò  tratteggia  il  geografo  Str^bone.  Dunque,  con- 
clude l'Algarotti,  il  mondo  fisico  ha  la  sua  parte  nel  formare  il  genio 
delle  nazioni  ;  e  questa  parte  può  riassumersi  in  un  carattere  indelebile 
di  cui  la  natura  del  luogo  impronta  gli  animi  degli  uomini  che  vi 
dimorano  ;  ma  l'educazione  impartita  dalle  leggi  ha  pure  influsso  ;  che 
può  essere  di  conservare  e  di  modificare  quell'impronta  originale;  e 
del  resto  <  in  simiglianti  questioni  il  sistema  temperato,  è  di  tutti  il 
migliore  >,  poiché  riesce  «  impossibile  determinare  l'esatta  proporzione 
in  che  stanno  fra  loro  le  cause  fisiche  e  le  cause  morali  >  ;  questo  è 
r  inutile  sogno  della  scienza  moderna. 

La  conclusione  dell' Algarotti  é  pessimista;  ma  é  già  un  modo 
di  risolvere  un  problema  il  collocarlo  nella  sfera  dell'inconoscibile 

1  Algarotti,  Opere,  Cremona,  1779,  T.  IV,  p.  217  «  seg. 
21  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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umano  (Spencer)  !  Lo  Herder  che  ha  gettato  su  di  esso  il  maggior 
fascio  di  luce,  ha  finito  per  ritrovarlo  avvolto  di  tenebre  :  €  noi  siamo, 
nelle  mani  del  clima,  un  argilla  malleabile;  ma  le  sue  dita  plasmano 
tale  argilla  in  modi  tanto  diversi  —  che  solo  il  genio  dell'uomo  potrà 
forse  un  giorno  determinare  il  rapporto  che  esiste  fra  tutte  queste 
forze  ^.^ 

Ad  Algarotti  si  ricollega  Aurelio  Bertela  che  riprese  in  esame  la 
questione,  non  di  scorcio,  ma  quale  capitolo  di  un  intero  trattato  di 
filosofia  della  storia,  ove  discute  i  principali  problemi  del  suo  tempo. 
Il  Bertola  era  un  erudito  accademico,  studioso  del  movimento  storico 
di  Francia  ;  e  pretese  di  essere  un  critico  valente  ;  ha  una  signorile  indi- 
pendenza di  giudizio,  acute  osservazioni  e  qualche  giusta  veduta  storica. 
Biasima  la  baldanza  dei  Francesi  che  credono  di  stringere  tutta  la  ve- 
rità pur  quando  ne  posseggono  una  minina  parte  ;  e  si  tiene  in  guardia 
da  certo  libertinaggio  filosofico  che  non  concede  limiti  al  dubbio; 
<  diffidiamo  di  troppe  assolute  asserzioni  e  non  ci  abbandoniamo  a 
giudizi  estremi  »  ;2  deplora  che  per  opera  dei  francesi  la  storia  diventi 
o  un  tribunale  di  accusa,  o  un  cocchio  di  trionfo  :  «  noi  di  deprimere 
abborrendo,  di  idolatrare  aborriamo  ugualmente».-^  Non  può  perdo- 
nare a  Condillac  di  avere  «dichiarato  i  romani  siccome  un  flagello 
detestabile  per  la  terra»  nella  sua  «Historie  ancienne»;  gli  fa  lode 
invece  di  avere  dato  un  primo  chiaro  saggio  di  spontaneo  collega- 
mento della  filosofia  colla  storia,  ma  Tintemperanza  dei  giudizi  ne  can- 
cella i  meriti.  Rimprovera  ai  francesi  di  avere  applicato  un'insegna 
nazionale  a  molta  merce  di  contrabbando  e  di  essersi  abbelliti  con 
molte  piume  nostre;  rimprovera  a  Voltaire  di  avere  trascurato,  elo- 
giando Bossuet,  che  egli  è  debitore  della  filosofia  italiana  ;  a  Montesquieu 
di  essersi  appropriate  dottrine  del  Paruta  e  del  Machiavelli,  alle  quali 
«  ha  poi  dato  ora  un  giro  alquanto  più  ampio,  ora  un  tono  più  vibrato, 
ora  una  misteriosa  vernice  ».*  Nessuna  fiducia  ripone  nelle  opere  sto- 
riche del  Mably,  «  perocché  laddove  si  avvisa  di  investigare,  si  direbbe 
condursi  egli  a  maniera  di  quei  viaggiatori  i  quali  deirinterior  delle 
terre,  levan  francamente  giudizio  da  un'occhiata  che  dierono,  fuggendo, 
ai  confini  »  ;  e  dice  che  il  Mably  filosofo  non  è,  ma  predilige  con 
«ostinati  sforzi»  il  paradosso  «per  comparire  filosofo ».5  In  tutti  ri- 
scontra senza  distinzione  l'abuso  «di  voler  far  servire  alla  erezione 

1  Alfredo  Galletti,  Critica  letteraria  e  critica  scientifica  in  Francia,  ecc. 
Studi  di  filologia  moderna,  1908,  p.   201. 

*  A.  De  Giorgi  Bertola,  Della  filosofia  della  storia^  Pavia,  1787,  p.  34. 

3  Ibid.,  p.  8. 

4  Ibid.,  p.  17. 

*  Ibid.,  p.  19. 
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di  un  edilizio  sterminato  una  base  gracilissima  e  per  lo  più  capricciosa 
con  rivocare  a  un  sol  principio  e  talvolta  a  un  paradosso,  eziandio  le 
generali  e  particolari  rivoluzioni,  le  massime  di  ogni  governo,  la  so- 
stanza di  ogni  legge  ».i  In  tutti  questi  storici  di  Francia  vede  «  apparenza 
di  ricchezza  »  ma  povertà  di  sugo,  «  vistose  sottigliezze  »  e  «  fantastici 
macchinamenti  »  ;  negli  altri  secoli  si  pose  «  forse  troppo  mente  agli 
antichi  senza  por  mente  alla  filosofia,  in  questo  troppo  forse  alla  filo- 
sofia, e  poco  o  nulla  agli  antichi  ».2  II  Bertola  difende  questi  ultimi 
dagli  attacchi  di  D'Alembert  che  nelle  sue  Réflexlons  sur  Vhistoir  li 
giudica  «  di  aver  più  da  oratori  che  non  da  filosofi  trattato  la  storia 
e  di  non  averla  ai  fonti  condotta  delle  cagioni  onde  gli  stati  crescono 
e  mancano».  Contro  questa  opinione  mostra  a  lumi  d'esempio,  che 
di  lievito  filosofico  abbondano  gli  storici  greci  e  romani,  ma  in  forma 
modesta,  sobria  e  compendiosa  perchè  «  videro  gli  antichi  il  rischio... 
di  affezionarsi  alle...  chimeriche  visioni,  e  i  veri  principi  perder  di 
mira  per  volerli  troppo  alto  condurre». 

Passando  alla  questione  climatologica  il  nostro  accademico,  dopo 
avere  ripagato  gli  storici  francesi  del  loro  mal  umore  verso  l'Italia,* 
appare  più  benevolo  e  temperante.  Chi  potrebbe  negare,  egli  scrive,  che 
l'uomo  sente  in  modo  diverso  l'azione  del  sole,  nei  diversi  punti  della 
terra,  se  oltre  i  cerchi  polari  la  fibra  è  inerte,  all'equatore  è  istupidita, 
e  ai  tropici  è  vivificata?  Se  nei  primi  mancano  le  nazioni  e  se  negli 
ultimi  la  civiltà  è  più  fiorente  ?  Come  escludere  il  fattore  esterno  se 
il  prosciugamento  di  paludi  ha  prodotto  in  Italia  tanti  benefici,  quanti 
danni  sono  derivati  dal  taglio  dei  boschi  ?  Uno  stesso  popolo  fuori 
sede  diversamente  civilizza.  Gli  Olandesi  parchi  e  attivi  «prendono 
in  Batavia  una  qualche  tintura  del  lusso  e  dell'asiatica  indolenza  »,  come 
ì  Francesi  d'America  «han  perduto  alquanto  della  loro  natia  vivacità  ».* 
Ma  il  Bertola  aggiunge  che  i  filosofi  di  Francia,  con  leggerezza  e  con 
orgoglio,  riducono  al  solo  termine  clima  una  questione  che  molti  altri 
ne  conta;  «ammettendo  a  questo  modo  le  influenze  del  clima  non 
però  di  queste  sole  vorremo  contentarci  »  ;  i  «  lineamenti  del  carattere 
nativo  »  sono  «  indelebili  »  ;  e  sebbene  sembrino  diversi  nelle  diverse 
regioni,  sono  «nella  loro  diversità  costantissimi  malgrado  il  cambia- 
mento di  leggi,  di  governo  e  di  religioni  e  malgrado  le  alterazioni 
stesse  nel  clima  avvenute».  Di  queste  varie  forze  tenta  lo  studio,  osser- 
vando il  loro  agire  in  più  tempi  ed  in  più  luoghi  ;  ma  a  guisa  dell'Alga- 


1  ìhid.,  p.  20. 
«  Ibid,,  p.  23. 
3  Ibid.y  p.  31  nota. 
*  Ibid.,  p.  40. 


ft 


324  Razionalismo  e  Storicismo 

rotti,  giudica  impossibile  sceverare  nettamente  il  loro  valore,  e  chiama 
«  delirio  filosofico  »  la  pretesa  di  voler  ridurre  all'evidenza  geometrica 
Alcuni  fenomeni  di  cui  sfuggono  gli  elementi  costitutivi.^  Egli  si  scher- 
nisce di  Montesquieu  che  vorrebbe  i  popoli  del  mezzodì  più  pigri  e 
quelli  del  settentrione  più  attivi;  l'autore  dell'Esprit  «si  lusinga  di 
caratterizzare  l'equilibrio  della  natura  »  con  questa  formula  spiccia  ;  ma 
Cartagine  e  Alessandria?  obbietta  il  Bertola.  L'una  splende  mentre 
Taltra  è  nell'ombra,  e  dopo  la  violenza  di  un  conquistatore  la  fortuna 
si  inverte.  Teniamo  conto  anche  dell'opera  umana  nei  rivolgimenti 
dei  popoli  ;  purché  l'uomo  voglia,  uno  scoglio  diventa  «  quasi  il  magaz- 
zino del  mondo»,  e  una  fertile  provincia  un  deposito  di  rovine.^  «Mon- 
tesquieu tutto  veggendo  nel  clima  e  tutto  spiegando  per  questa  via  », 
dice  altrove  l'abate  riminese,  «attribuisce  principalmente  l'inferiorità 
commerciale  degli  antichi  allo  scarso  bisogno  che  avevano  popoli 
dello  stesso  clima,  i  quali  le  medesime  cose  a  un  di  presso  possede- 
vano ».3  Ma  dunque,  rintuzza,»  dal  fiume  Indo  al  Ponto,  daUfondo  della 
Grecia  al  Nilo,  dalla  Francia  alle  Cassiteridi  »  non  esiste  che  «  una  mede- 
sima specie  di  bisogni,  di  prodotti  e  di  clima?  »  *  La  ragione  è  ben  altra  : 
che  gli  antichi  non  vedevano  nel  commercio  un  mezzo  di  consistenza 
dello  stato,  come  ha  compreso  l'età  moderna,  e  che  «  a  mantenere  un 
florido  commercio  d'una  militar  marina  »  è  mestieri,  «  mentre  in  antico  » 
gli  influssi  della  guerra  e  del  commercio  eran  tra  lor  diversissimi.^ 
Altre  bucce  rivede  al  Montesquieu, ^  che  noi  per  brevità  non  rivedremo; 
e  in  altre  questioni  polemizza  coi  francesi  ;  ora  col  Condillac,  ora  col 
Mably  accusandolo,  e  con  piacere,  di  plagio  se  gli  è  appena  possi- 
bile,*^ di  ignoranza  delle  fonti,^  di  capriciosa  indipendenza,  di  frivo- 
lezza nei  giudizi  ;  ®  non  troppo  tenero  è  neppure  verso  il  Millot  quando 
gli  prova  coi  fatti  l'errore  di  sostenere  un  rapporto  di  tempo  tra  i 
progressi  delle  arti  e  i  progressi  delle  scienze;  i®  no,  dice  il  Bertola, 
questo  è  un  «chiudere  propriamente  gli  occhi  alla  storia  loro  più 
manifesta  »  ;  poiché,  né  in  Grecia  con  Pericle,  né  a  Roma  con  Augusto, 
scorgesi  tale  proporzione  ;  ed  in  Italia,  quando  Raffaello  dipinge,  non 


1  Ibid.,  p.  238. 
»  Ibid.,  p.  152. 

3  Montesquieu,  Esprit,  1.  21  e  4. 

4  Bertola,  p.  162. 

5  Ibid.,  p.  164. 
«  Cfr.  p.  249. 

7  Ibid.,  p.  309. 
«  Cfr.  p.  311.  e  406. 
»  Cfr,  p.   128. 
w  Ibid,,  p.  193  e  scg. 
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è  ancor  nato  Galileo,  e  quando  la  scuola  pisana  mette  in  fuga  i  peri- 
patetici, decadono  le  lettere. 

Il  Bertóla  è  acre  coi  francesi,  ma  al  di  sopra  della  piccola  polemica 
il  suo  pensiero  non  sa  elevarsi;  egli  non  cancella  colla  sua  opera  la 
definizione  che  Voltaire  ha  dato  della  storia  :  e  c'est  un  vaste  magazin, 
ou  vous  prendez  ce  qui  est  a  votre  usage».  Manca  nelle  sue  pagine 
una  continuità  ideale  e  piuttosto  paiono  un  complesso  di  spigolature 
occasionate  dalla  critica  di  opere  altrui,  che  una  successione  di  prin- 
cipi suggerita  da  uno  studio  diretto  della  storia. 

Bertóla  ha  accusato  i  francesi  di  essere,  come  storici,  soverchia- 
mente filosofi  ;  i  francesi  gli  potrebbero  muovere  Taccusa  di  non  essere 
abbastanza  filosofo  nell'idagare  la  filosofia  della  storia. 

Ma  si  può  prestar  fede  alla  storia?  Il  nostro  accademico  non  ne 
ha  mai  dubitato  e  non  si  è  preso  nessuna  cura  della  questione. 

Per  compenso,  Gianmaria  Ortes  ha  tanta  stima  della  storia  quanto 
ne  poteva  avere  Rousseau!  Non  diversamente  da  quest'ultimo  nega 
che  la  storia  sia  maestra  della  vita,  e  reputa  assurdo  e  dannoso  il 
proporsi  di  regolare  i  tempi  presenti  colle  norme  dei  passati;  se  le 
cose  umane  cangiano  di  continuo,  egli  pensa  debbano  mutare  i  giudizi 
e  il  modo  di  condurle  ;  ma  nega  pure  come  Rousseau  la  possibilità  di 
conoscere  le  età  trascorse  per  il  disaccordo  dei  testi  o  l'ignoranza  di 
chi  li  scrive.!  Ma  rifugge  anche  dall'intellettualismo. 

L'Ortes  non  osa  mettere  il  sapere  oltre  illimite  dell'esperienza  e 
crede  che  noi  conosciamo  gli  effetti  meglio  delle  cause  ;  di  nulla  ap- 
pagandosi che  della  geometria,  e  tutto  volendo  sottoporre  al  rigore 
del  suo  metodo,  compresi  i  fenomeni  sociali  che  voleva  ridurre  in  cifre 
ed  assiomi,  egli  è  tratto  a  disprezzare  la  storia  perchè  non  può  rag- 
giungere l'evidenza  matematica.  Egli  discute  le  opinioni  dei  francesi  i^ 
materia  di  pubblica  economia  e  dimostra  indipendenza  di  pensiero; 
contesta  per  esempio  ^  al  Montesquieu  il  vantaggio  sociale  di  un  incre- 
mento di  popolazione,  ed  opponendosi  ad  una  tradizione  imperante  da 
secoli,  rileva  che  il  movimento  demografico  non  riesce  a  superare  i  mezzi 
di  sussistenza;  contrasta  al  Necker^  l'utilità  dell'istituzione  di  officine  per 
i  disoccupati  :  se  lo  stato  provvede  lavoro  a  questi  ultimi,  osserva  l'Ortes, 
procura  la  disoccupazione  ad  altri  ;  se  favorisce  un  lavoro  di  cui  non 
è  sentito  il  bisogno,  il  prodotto  che  ne  esce  non  vale  di  prezzo  ;  e  se 


i  Da  frammenti  pubblicati  da  Fedele  Lampertico,  O.  Ortes  e  la  scienza  economica 
del  suo  tempo^  Venezia,  1865,  pp.  91-98. 

«  Rifless.  sulla  popolaz.  delle  nazioni  per  rapporto  all' economia  nazionale. 
3  De  l'administrations  des  finances,  1784. 
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corre  sul  mercato,  accresce  l'offerta  dì  fronte  alla  richiesta;  e  quindi 
un  istituto  avvantaggia  a  danno  di  altri,  perchè  la  richiesta  dipende 
solo  dal  bisogno  realmente  sentito.^ 

Chi  ragionava  con  tanta  praticità  per  combattere  ogni  forma  di 
ingerenza  governativa,  può  essere  scusato  della*^  disistima  verso  la 
storia  che  egli  troppe  volte  assomiglia  a  Giano  bifronte.  Noi  vedemmo 
che  il  Delfico  a  tal  proposito  è  pure  seguace  del  Ginevrino.  Ma  si  Tuno 
che  l'altro  degli  italiani  non  costituiscono  una  tendenza,  sono  fenomeni 
isolati  e  come  tali  hanno  uno  scarso  interesse.  La  questione  della  cre- 
dibilità della  storia  non  era  messa  in  dubbio,  e  neppure  la  sua  utilità. 
I  nostri  scrittori  esumavano  con  molta  fede  le  memorie  del  passato. 
Anzi  fu  proprio  un  cartesiano,  il  padre  Sigismondo  Gerdil,  che  flagellò 
senza  riguardi  il  pessimismo  storico  di  Rousseau.  E  contro  di  lui  so- 
stenne che  il  mondo  non  cammina  con  idee  nostre  ma  proprie,  indi- 
struttibili ;  che  noi  dobbiamo  sempre  tenere  in  considerazione  lo  stato 
sociale,  perchè  l'umanità  non  è  mai  caduta  in  un  isolamento  universale; 
che  la  realtà  storica  è  la  realtà  presente,  poiché  l'uomo  è  oggi  quale 
i  secoli  ce  l'hanno  consegnato  ;  che  per  combattere  Rousseau  nulla 
meglio  si  presenta  di  lui  stesso,  perchè  si  contraddice  e  smentisce  ad 
ogni  passo. 

L'esame  di  particolari  dissensi  tra  scrittori  di  Italia  e  di  Francia, 
ci  porterebbe  lungi  assai  ;  e  potremmo  dire  le  molte  pagine  passate 
sotto  i  torchi  per  impugnare  la  tesi  di  Nicola  Freret^  che  tentò  di 
subordinare  la  verità  della  storia  evangelica  alla  genuinità  degli  evan- 
geli, avvolgendo  di  molti  dubbi  gli  argomenti  in  appoggio  alla  Rive- 
lazione; il  padre  Fassini,  il  Valsecchi,  un  Bruni,  un  Periconi,  e  le 
Effemeridi  letterarie  di  Roma,^  e  fra  tutti,  con  maggiore  corredo  di 
dottrina  storica,  l'abate  Nicola  Spedalieri,*  i  quali  difesero  la  tesi  op- 
posta, sostenendo  che  dalla  apocrifità  di  un  documento  non  deriva 
necessariamente  la  falsità  del  contenuto. 

Entrando  nella  questione  più  propriamente  religiosa  ^  potremmo 
illustrare  un  maestoso  movimento  di  apologetica  cristiana  sviluppatosi 
in  opposizione  a  Bayle,  a  Voltaire,  a  Rousseau,  e  tendente  a  dimostrare 
storicamente  falsa  la  proposizione  del  primo,  che  ninna  religione  è 


»  Cfr.  Lampertico,  pp.  232-238. 

•  Freret,  Esame  critico  sugli  apologisti  del  cristianesimo,  di  cui  discorre  il 
Labanca  nell'opera  più  volte  citata. 

»  V.  E.  Zamboni,  Storia  letteraria  degli  apologisti  della  religione,  Genova,  1847. 

*  V.  O.  CiMBALi,  Nicola  Spedalieri  pubblicista  del  secolo  XVri/f  1888,  Voi.  I, 
pp.  216  e  seg:. 

5  Sul  pensiero  religioso  nel  sec.  XVIII  puoi  vedere  belle  pagine  in  O.  Natali, 
op.  cit.,  65  e  segg. 
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utile  al  corpo  civile  ;  del  secondo,  che  la  Chiesa  ha  ostacolato  il  pro- 
gresso ;  del  terzo  che  la  legge  cristiana  è  più  nociva  che  utile  alla  forte 
costituzione  dello  stato.i  Contro  quest'ultima  affermazione  stanno  tutti 
gli  scritti  dei  giansenisti  italiani  i  quali  però  sono  d'accordo  con  Vol- 
taire nel  combattere  i  privilegi  feudali  della  Chiesa  e  coi  Porto-Realisti 
nel  promuovere  la  coltura  del  clero  e  nel  difendere  i  principi  della 
Chiesa  Gallicana.^  Passando  a  questioni  d'indole  politica,  potremmo 
rilevare  quanto  si  discostino  dal  Montesquieu  molti  italiani,  special- 
mente i  due  Verri,^  nel  considerare  l'utilità  della  classe  nobile  alla  mo- 
narchia; e  verrebbe  qui  opportuna  l'analisi  di  un  opera  del  conte 
G.  U.  Botton  che  la  nega  in  modo  reciso,  dimostrando  con  prove 
storiche  quanto  riuscì  funesta  allo  stato  romano;*  e  con  lui  un  tal 
Luigi  Gonzaga  che  stima  ottimo  governo  solo  la  democrazia  ;  ^  e  Ales- 
sandro Pepoli  che  nel  «  Saggio  di  libertà  »  svolge  più  ampiamente  questo 
concetto  ;  e  toccando  della  questione  pedagogica  molto  sarebbe  a  dire 
degli  oppositori  aìVEmìlio  di  Rousseau,  ddWAnti- Emilio  del  padre  Gerdil 
a  quello  del  padre  Muzzarelli  ;  senza  tacere  tuttavia  quanto  sia  stata  be- 
nefica la  filosofia  umanitaria  francese  per  la  scuola  italiana,  che  ad  essa 
deve  se  una  voce  di  pietà  si  è  levata  contro  la  tirannide  del  bastone 
pedagogo,^  e  se  Francesco  Soave,  discepolo  di  Condillac  e  maestro 
del  Manzoni,  ha  indirizzato  l'insegnamento  al  fine  nuovissimo  del- 
l'amor di  patria  e  dell'utile  sociale J 

Ma  un'indagine  anche  più  ampia  condurrebbe  a  concludere  che 
l'ingegno  italiano  del'  700  si  matura  al  sole  di  Francia;  tuttavia,  anche  i 
suoi  frutti  più  secondari  hanno  la  tinta  del  nostro  cielo  e  i  succhi  del 
nostro  suolo;  e  il  movimento  filosofico  italiano,  nei  maggiori  come 
nei  minori,  ha  un  contegno  più  fiducioso  verso  la  parola  della  storia 
e  più  diffidente  verso  i  postutati  di  pura  ragione.  Ciò  che  si  allontana 
dai  fatti  è  quasi  sempre,  per  essi,  degno  di  condanna  anche  in  nome 
del  pensiero. 

Ma  anche  attraverso  le  divergenze  di  vedute  e  di  opinioni,  che 
anzi  servono  a  stimolare  lo  spirito  d' indagine,  questa  concorrenza  di 
pensiero  fra  Italia  e  Francia  per  un  intero  secolo,  durante  la  forma- 


1  Contratto  sociale.  Libro  IV,  cap.  Vili. 

«  Niccolò  Rodolico,  Amici  e  libri  francesi  di  un  Giansenista  italiano,  Roma, 
E.  Loescher,  1915. 

3  Ettore  Rota,  La  società  elei  Caffè  nelle  sue  relazioni  colP enciclopedismo 
francese,  in  Bollettino  della  Società  Pavese  di  Storia  Patria,  fase.  I-II,  1915. 

*  Saggio  sopra  la  politica  e  la  legislazione  romana,  1772. 

6  Riflessioni  filosofico-politiche  sull'antica  democrazia  romana  (1772). 
«  Giulio  Natali,  op.  cit.,  p.  154. 

7  Ibid,,  p.  300. 
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zione  laboriosa  della  dottrina  democratica  moderna,  rimane  il  docu- 
mento più  insigne,  non  solo  di  una  parentela  intellettuale  nobilissima, 
ma  dei  risultati  pratici  a  cui  possa  condurre  la  collaborazione  cri- 
tica di  due  popoli  :  poiché  da  essa  è  uscita  la  prima  bozza  di  un'Europa 
liberale,  meraviglioso  compromesso,  sebbene  ancora  imperfetto,  fra  le 
esigenze  della  storia  e  i  diritti  della  natura. 

Chiudiamo  la  parentesi. 

Dal  punto  in  cui  sostammo,  la  cronologia  ci  porta  nel  periodo 
rivoluzionario;  o  meglio,  nel  periodo  europeo  della  Rivoluzione,  che 
getta  sull'Italia  il  suo  mantello  rosso,  lacerato  nella  convulsione  della 
rivolta,  per  rattopparlo  col  valido  contributo  degli  artefici  italiani. 
Il  momento  è  decisiva  per  la  fortuna  della  filosofia  francese.  Ora  i 
dubbiosi  ed  i  ferventi  potranno  giudicare  le  idee  dagli  uomini  che  le 
rappresentano;  ora  sarà  più  facile,  coli* insegnamento  delle  cose,  risol- 
vere la  questione:  se  i  popoli  devono  regolarsi  colla  propria  storia,  o 
colle  idee  assolute  valevoli  per  tutti  i  paesi;  se  il  princìpio- dell'ugua- 
lianza  di  natura  implichi  uniformità  di  leggi  e  di  governo  per  tutta 
il  mondo;  se  il  razionalismo  è  capace  di  tradurre  in  pratica  un  sistema 
ideale  di  felicità,  o  se  il  contenuto  della  vita  riposi  in  una  legge  che 
non  sempre  cresce,  né  per  intero,  sotto  le  arcadiche  volte  del  benessere 
materiale,  o  nelle  placide  oasi  della  filosofia  sognante. 

{Continua)  Ettore  Rota. 
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La  crisi  della  coscienza  politica  francese 
alla  vigilia  della  formazione  del   Ministero  di  guerra 

(novembre  1916). 


Al  principio  del  novembre  1916,  Topinione  pubblica  in  Francia 
cominciò  a  mostrarsi  gravemente  scontenta  dell'azione  del  governo. 

Si  osservava  che  la  battaglia  della  Somme,  pur  vittoriosa,  non 
èva  dato  tutti  i  risultati  che  se  ne  speravano;  e  già,  per  quanto  abil- 
mente dissimulati  dai  critici  militari,  incominciavano  ad  avvertirsi  i 
primi  sintomi  della  catastrofe  romena.  A  queste  preoccupazioni  di  or- 
dine militare,  se  ne  aggiungevano  altre  di  carattere  economico.  Il  costo 
della  vita  aumentava  rapidamente;  incominciava  a  risentirsi  la  man- 
canza di  alcuni  generi  di  prima  necessità,  ad  esempio,  del  carbone  e 
della  carne:  mancanza,  si  affermava,  determinata  in  gran  parte  dalla 
cattiva  organizzazione  dei  trasporti  e  dal  modo  inconsiderato,  col  quale 
sarebbe  stata  utilizzata  la  già  scarsa  mano  d'opera  disponibile. 

S'iniziò  così  nella  stampa  una  campagna  contro  alcuni  membri 
del  gabinetto  francese,  ritenuti  responsabili  dì  grave  imprevidenza.  La 
campagna,  nei  riguardi  politici  e  militari,  non  era  troppo  vasta,  perchè 
scarsi  ì  giornali  che  se  n'occupavano,  e  anche  questi,  moderati  dalla 
censura.  Violentissima  invece  era  l'altra  campagna  condotta  contro  il 
ministro  dei  lavori  pubblici,  il  Sembat,  della  quale  s'occuparono  anche 
in  modo  abbastanza  ampio  i  giornali  italiani,  specie  per  le  ripercus- 
sioni parlamentari,  alle  quali  essa  diede  luogo,  così  che  stimo  inutile 
trattarne  qui  di  proposito. 

Ma  ben  presto  si  comprese  che  la  colpa  era  più  dei  metodi  che 
degli  uomini:  si  comprese  che  sopratutto  importava  ricostituire,  e  in 
in  gran  parte  creare  a  fundamentis  la  politica  di  guerra  della  Francia. 
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Incominciò  a  farlo  notare  Jacques  Bainville  n^tW Action  Frangaise 
del  3  novembre.  In  un  articolo  nel  quale  si  parlava  di  Federico  II  di 
Prussia,  egli  trovò  l'opportunità  di  confrontare  i  metodi  di  guerra  de- 
gli Hohenzollern  odierni  con  quelli  del  loro  grande  progenitore  ;  e,  at- 
traverso un  giro  sapiente  di  frasi,  evitando  i  rigori  della  censura,  fa- 
ceva capire  che  la  strategia  dei  generali  di  Guglielmo  è  più  vicina  che 
non  si  pensi  all'altra  del  grande  Federico,  come  la  strategia  dell'Intesa 
differisce  meno  che  non  si  creda  da  quella  non  troppo  brillante  dei 
confederati  nella  Guerra  dei  sette  anni. 

Ed  ecco  che  il  deputato  André  Tardieu,  nel  Petit  Parisien  del 
6  novembre,  parte  in  guerra  contro  l'organizzazione  dei  servizi  terri- 
toriali, che  definisce  «  pessima  >.  «  Un  grande  progresso  —  dice  —  è 
possibile  nei  depositi,  nei  campi  d'istruzione,  nelle  fabbriche,  nei  ser- 
vizi di  manutenzione  e  nei  trasporti  :  progresso  che  esige  continuamente 
vigilanza,  attività,  ingegno,  in  chi  comanda  e  in  chi  controlla.  Anche 
in  tempo  di  guerra  si  possono  e  si  devono  onorare  i  buoni  servitori 
della  nazione,  stanchi  da  una  lunga  carriera,  ma  non  bisogna  impie- 
garli. Sopra  tutto  non  bisognerebbe  credere  che  una  persona  diventi 
atta  per  un  ufficio  all'interno,  quando  non  lo  sia  per  un  ufficio  alla 
fronte  >. 

L'il  novembre  VHamanité  pubblica  un  energico  articolo  di  Com- 
père  Morel,  articolo  che  affronta  l'angoscioso  problema  senza  veli  pie- 
tosi, in  tutta  la  sua  complessità. 

Scrive  l'on.  Compère  Morel  :  «  Se  gli  uomini  di  Stato,  ai  quali  la 
maggioranza  parlamentare  ha  più  volte  attribuito  una  fiducia  illimitata, 
continuano  a  non  voler  capire  che,  non  avendo  le  guerre  moderne 
nulla  di  comune  con  le  guerre  del  passato,  nuovi  metodi  devono  pre- 
siedere alla  loro  condotta,  non  v'è  alcuna  ragione  perchè  lo  spavente- 
vole conflitto  non  duri  eternamente,  fino  a  quando  non  vi  sia  più  oro 
da  spendere  e  sangue  da  versare. . .  Sono  passati  dei  mesi,  anzi  degli 
anni  ;  si  tentarono  offensive,  si  diedero  battaglie,  si  organizzarono  spe- 
dizioni. E,  siccome  il  successo  promesso,  garantito,  non  venne,  si  for- 
mulano critiche  alla  fronte  come  all'interno,  e  in  Parlamento,  e  nelle 
Commissioni,  m  sedute  segrete  e  in  sedute  pubbliche.  Per  me  —  ed  è 
questa  una  convinzione  che  non  data  da  oggi  —  i  nostri  governanti  non 
hanno  saputo  e  non  sanno  ancora  fare  la  guerra.  E,  poiché  non 
hanno  saputo  o  non  sanno  fare  la  guerra,  essa  dura  interminabilmente 
senza  che  la  decisione  —  virtualmente  in-  possesso  degli  Alleati  —  possa 
essere  considerata  come  vicina.  Del  resto  io  non  sono  il  solo  a  cre- 
derlo. Una  simile  opinione  sta  diventando  quella  di  molti  Francesi,  non 
ostante  la  censura,  non  ostante  le  voci  che  diffondono  abilmente  nei 
corridoi  delle  brave  persone  sempre  soddisfatte  e  <  che  il  governo  con- 
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tenta  sempre  »  ;  questa  opinione  va  affermandosi  con  un  vigore  fino 
ad  ora  sconosciuto  e  che  andrà  sempre  più  aumentando  a  misura  che 
gli  avvenimenti  in  corso  di  svolgimento  accresceranno  la  nozione  delle 
responsabilità  incorse  o  la  paura  del  rendimento  dei  conti. 

<  Se  i  nostri  governanti  vogliono  vincere  —  e  per  vincere  veramente, 
utilmente,  bisogna  vincere  rapidamente  —  tutti  i  cervelli  suscettibili  di 
creare,  tutte  le  braccia  capaci  di  lavorare,  tutte  le  fabbriche  che  pos- 
sono fabbricare,  tutte  le  terre  in  istato  di  essere  coltivate,  tutte  le  ric- 
chezze, che  ci  permettono  di  comprare  all'estero,  devono  essere  esclu- 
sivamente impiegate  alla  difesa  nazionale.  Oggi  non  bisogna  produrrei 
che  per  intensificare  la  potenza  del  paese,  i  cui  destini  sono  in  gioco 
nella  più  atroce  delle  tragedie.  Lo  Stato  deve  mobilitare  tutti  i  cittadini, 
requisire  tutte  le  disponibilità  materiali,  accentrare  tutte  le  risorse  esi- 
stenti, inventariare  tutte  le  ricchezze,  e  poi  parare  tutte  le  eventualità 
e  soddisfare  tutti  i  bisogni La  guerra  è  la  guerra  !  È  necessità  impe- 
riosa e  ineluttabile  ;  vuole  che  ciascuno  vi  partecipi  secondo  le  sue  ca- 
pacità o  i  suoi  mezzi.  Dietro  gli  uomini  delle  trincee,  che,  resistendo 
sotto  il  fuoco,  il  veleno  e  la  mitraglia,  ci  preservano  dairinvasione  e 
ci  salvano  dalla  disfatta,  Tinnumerevole  armata  civile  ha,  essa  pure, 
il  suo  compito  da  assolvere  ». 

Le  parole  del  Compère  Morel  ebbero  il  merito  di  far  entrare  in  di- 
scussione il  TempSy  di  consueto  cauto  e  prudente.  Questo  giornale, 
che  suole  considerarsi  come  semi-ufficioso,  il  14  novembre  affermava 
che  «gli  avvenimenti  straordinari,  accaduti  da  due  anni  ad  oggi,  in- 
fliggono ai  conduttori  di  popoli  una  dura  lezione  di  modestia.  L'anima 
della  Francia  non  ha  voluto  incarnarsi  in  una  creatura  eccezionale  come 
nel  XV  secolo  ;  noi  non  abbiamo  ancora  visto  sorgere  un  Hoche  fra  i 
nostri  giovani  soldati  ;  noi  non  abbiamo  un  Gambetta.  Se  la  guerra  fosse 
finita  rapidamente,  poco  male,  ma  la  guerra  si  prolunga,  ed  è  tempo 
di  supplire  al  genio  organizzatore,  che  è  mancato,  con  le  lezioni  del- 
Tesperienza,  della  ragione,  e  sopra  tutto  àtWaatorità,  Bisogna  che  sopra 
i  diversi  mezzi  che  concorrono  al  medesimo  computo,  ma  disperdendo 
talora  le  rispettive  forze,  si  senta  una  mano  ferma,  un'ispirazione  coe- 
rente, una  volontà  laboriosa». 

L'indomani  Jacques  Bainville,  suW Action  Frangaise,  ritornava  alla 
carica,  invitando  il  governo  a  finirla  col  dilettantismo  e  a  procedere 
secondo  grandi  idee  direttrici.  Ma  il  culmine  del  diapason  polemico 
viene  toccato  il  giorno  16  da  Gustavo  Hervé,  il  brillante  direttore  della 
Vidoire.  Mentre  quasi  tutta  la  stampa  si  limita  a  studiare  problemi 
particolari,  ad  esempio  quello  della  scarsità  di  materiale  da  guerra, 
prospettato  con  grande  vigore  dal  senatore  Charles  Humbert  nel 
Journal^  l' Hervé,  commentando  la  notizia,  ormai  confermata,  della  mo- 
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biiitazione  civile  tedesca,  propone  la  mobilitazione  civile  dei  paesi  del- 
rintesa. 

«  Noi  non  abbiamo  due  maniere  di  rispondere  alla  mobilitazione 
civile  germanica;  noi  ne  abbiamo  una  sola:  la  mobilitazione  civile  di 
tutte  le  nazioni  alleate.  E  non  fra  sei  mesi,  né  fra  tre,  ma  subito  per 
non  lasciar  prendere  alla  Germania,  come  facciamo  sempre,  alcuni  mesi 
di  vantaggio  su  di  noi.  Sicuro,  la  mobilitazione  generale  civile  degli 
uomini  e  delle  donne. 

€  Il  primo  atto  della  mobilitazione  civile  dev'essere  la  chiusura  di 
tutti  gli  opifici,  che  non  lavorano  direttamente  o  indirettamente  per  la 
guerra,  né  per  la  soddisfazione  dei  bisogni  indispensabili  della  nazione. 
Non  più  industrie  di  lusso  ;  non  più  preparazione  di  pellicce  di  valore, 
non  più  sete,  non  più  gioielli,  non  più  dolci,  cinematografi,  teatri,  osterie. 
E  voi  strillate?  E  voi  urlate?  I  vostri  interessi  verranno  lesi?  È  la  guerra... 
Forse  che  i  commercianti  e  gli  industriali,  che  hanno  dovuto  chiudere 
la  loro  bottega  e  la  loro  fabbrica  nell'agosto  1914,  quelli,  che  la  mobi- 
litazione d'allora  ha  pel  momento  rovinati,  non  sono  stati  danneggiati 
nei  loro  interessi,  non  hanno  tutto  sacrificato  per  difendervi  e  per  di- 
fendere la  nazione  invasa?  Per  soprammercato,  da  28  mesi  rischiano 
ogni  giorno  la  vita,  dando  in  olocausto  agi,  ricchezze,  amori,  abbando- 
nando moglie  e  bambini.  E  i  nostri  concittadini  dei  paesi  invasi  hanno 
perso  ben  altro  di  quello  che  potremmo  perdere  noi  oggi  con  la  mobilita- 
zione civile.  Se  la  leva  in  massa  dei  Tedeschi  permettesse  loro  di  spez- 
zare il  nostro  fronte  e  di  mettere  la  mano  su  Parigi,  su  15  o  20  di- 
partimenti, perderemmo  ben  più  che  con  la  mobilitazione  civile,  che 
s'impone  al  nostro  patriottismo.  Essi  saprebbero  mobilitarci,  ma  a  loro 
profitto,  come  fanno  nel  Belgio  e  nel  nord  della  Francia. 

«  Il  secondo  atto  della  mobilitazione  generale  civile  è  il  versamenta 
nei  servizi  di  utilità  pubblica  di  tutte  le  attività  rese  così  disponibili, 
la  chiamata  di  questi  mobilizzati  di  nuovo  genere  in  lavori  utili  alla 
difesa  e  all'approvvigionamento  della  nazione.  Non  si  tratta  di  mettere 
tutti  a  fabbricare  cannoni,  fucili  e  munizioni,  sebbene  il  perfezionamento 
delle  macchine  permetta  pure  alle  donne  di  compiere  lavori  fino  ad  ora 
riservati  agli  uomini  ;  ma  l'equipaggiamento  dell'esercito,  la  preparazione 
delle  conserve,  la  manutenzione  di  molta  parte  del  materiale,  il  ma- 
gazzinaggio, le  incombenze  di  molti  uffici,  l'insegnamento  pubblico  e 
privato,  una  parte  importante  del  servizio  delle  poste,  dei  telegrafi,  dei. 
telefoni,  delle  ferrovie  e  di  altri  mezzi  di  trasporto,  sono  occupazioni 
idonee  per  centinaia  di  migliaia  di  ragazze  e  di  donne,  che  prenderanno 
Il  posto  di  altrettanti  uomini  in  grado  di  prestar  servizio  nell'esercito, 
sia  nelle  truppe  combattenti,  sia  nei  servizi  delle  retrovie. 

<  Il  terzo  atto  della  mobilitazione  civile  è  la  chiamata  di  tutti  i 
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pensionati  delle  grandi  amministrazioni  pubbliche  e  private,  che  non 
sono  incapaci  di  riprendere  il  loro  antico  ufficio.  Quanti  antichi  gen- 
darmi, quante  guardie  municipali,  ex-fattori,  maestri  elementari,  profes- 
sori, esattori,  sono  in  grado  di  fare  ancora  uno  sforzo,  avendo,  come 
sola  retribuzione,  l'ammontare  della  loro  pensione,  per  affrettare  la  li- 
berazione della  Francia  e  la  fine  dell'orrenda  tragedia,  alla  quale  ci 
lianno  condannati  i  barbari  della  K^ltar  prussiana! 

«  E  il  quarto  atto  della  mobilitazione  civile  è  la  votazione  di  una 
buona  legge  sui  profitti  di  guerra,  che  da  una  parte  ridurrà  i  salari  e 
gli  stipendii  scandalosi,  civili  e  militari  —  compresi  anche  quelli  di  molti 
operai  —  e  che,  dall'altra,  farà  rientrare  nelle  casse  dello  Stato  le  ric- 
chezze scandalose,  che  la  guerra  ha  permesso  a  certuni  di  edificare 
sulle  rovine  della  patria  insanguinata  e  sui  cadaveri  dei  loro  concit- 
tadini. 

«  Ma  la  mobilitazione  civile,  tutti  lo  comprendono,  sarebbe  impos- 
sibile con  metodi  dì  governo,  che  non  sono  nemmeno  riusciti  fino  ad 
oggi,  dopo  28  mesi,  a  portare  il  coltello  infocato  nella  piaga  vergo- 
gnosa dell'imboscamento.  Essa  implica  la  creazione  di  un  Comitato 
di  salute  pubblica,  che  eserciterebbe  la  dittatura  fino  al  termine  della 
guerra,  composto  di  uomini  giovani,  competenti  ed  energici... 

«Ah!  Pare  duro  questo  a  voi  che  non  avete  ancora  sentito  la 
guerra  se  non  attraverso  lutti  di  famiglia  1  —  Sì,  è  duro.  —  Ma  il  tallone 
tedesco  è  più  duro  ancora  !> 

Prevedendo  che  gli  avversari  avrebbero  accusato  di  collettivismo 
le  sue  proposte,  Hervé,  il  17,  ammette  ciò  senza  esitanze:  «Sì,  sono 
collettiviste.  Il  grosso  scoglio  del  collettivismo  lo  conosciamo.  Lo  Stato 
fino  ad  ora  è  sfato  un  amministratore  detestabile,  roatinier,  imbratta- 
carta,  lumaca,  disperditore  d'energie...  In  Francia  almeno  (in  Ger- 
mania non  è  del  tutto  vero)  non  ha  saputo  modernizzarsi,  adottare 
i  metodi  commerciali  e  industriali  così  spediti,  così  novatori,  organiz- 
zatori, economici,  intelligenti,  della  grande  industria  e  del  commercio. 
Invece  d'imprecare  contro  lo  Stato,  contro  il  socialismo  di  Stato,  poi- 
ché è  questo  il  regime  impostoci  dalla  guerra,  ebbene,  approfittiamone 
per  rinnovare  la  nostra  burocrazia,  per  darle  l'energica  spazzatura,  di 
cui  ha  bisogno,  per  introdurre  in  tutte  le  amministrazioni  pubbliche 
quello  che  manca  ai  nostri  funzionari  :  lo  spirito  commerciale  e  indu- 
striale, la  competenza,  lo  spirito  d'iniziativa,  la  decisione,  lo  spirito  di 
responsabilità.  Conservatori  egregi,  non  vedete  dunque  che  questa 
guerra  è  una  rivoluzione,  e  non  ci  voleva  meno  di  questa  rivoluzione 
salutare  per  rinnovare  la  nostra  burocrazia  e  ripulire  le  stalle  d'Augia?  > 

Lo  stésso  giorno  il  senatore  Henry  Béranger,  nel  Paris-Midi^  fa 
sue  le  parole  pronunciate  in  un  discorso  memorabile  da  Albert  Thomas  : 
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€  Bisogna  scuotere  coloro  che  hanno  trovato  modo  di  accomodarsi 
alla  guerra»,  e  proclama  che  «  tutta  la  Francia  deve  combattere,  e  che 
essa  non  deve  che  combattere». 

Ma,  se  tutti  per  Tinnanzi  erano  in  teoria  d'accordo  nel  proclamare 
la  necessità  di  misure  pronte  ed  energiche,  quando  Hervé,  appoggiato 
dalla  stampa  più  avanzata,  cercò  di  condurre,  come  abbiamo  visto,  la 
discussione  sur  un  terreno  concreto,  i  giornali  moderati  insorsero,  e 
alcuni,  come  il  TempSj  accusarono  l'Hervé  d'allarmismo,  dicendo  che 
le  sue  proposte,  di  una  gravità  sproporzionata  agli  avvenimenti  avreb- 
bero, se  applicate,  prodotto  malessere  e  malcontento  nella  nazione. 

Hervé  risponde  immediatamente  il  18,  accusando  a  sua  volta  con 
la  consueta  vivacità  il  Temps  di  calunniare  la  Francia  :  «  Gli  uomini  e 
le  donne  della  Francia  hanno  certo  i  loro  difetti  ;  sono  spensierati,  stor- 
diti, amano  il  piacere,  i  loro  comodi,  e,  salvo  nelle  ore  d'entusiasmo, 
ci  vuole  la  costrizione  della  legge  per  far  loro  accettare  l'amarezza  di 
grandi  sacrifici.  Ma  non  c'è  un  popolo,  al  quale  voi  possiate  doman- 
dare di  più,  facendo  appello  alla  sua  passione  per  l'eguaglianza  e  la 
giustizia;  non  ce  n'è  uno  che  abbia  più  elasticità,  più  idealismo,  più 
entusiasmo,  più  buon  umore  e  gaiezza  nel  compiere  i  sacrifici  più  duri  ; 
non  ce  n'è  uno  che  abbia  donne  più  svelte,  più  valorose,  più  intelligenti». 

V Intransigeant  fa  eco  al  Temps,  e  dice  che  Hervé  vuol  introdurre 
in  Francia  metodi  tedeschi,  incompatibili  con  lo  spirito  nazionale.  Hervé 
replica  il  19:  «Gli  avversari  della  mobilitazione  civile  hanno  paura, 
non  solo  di  cadere  nel  collettivismo,  non  solo  di  creare  malcontenti  : 
temono  di  sembrare  imitatori  dei  Tedeschi.  Il  loro  amor  proprio  nazio- 
nale ne  soffre.  Si  sentono  avviliti  al  pensiero  che  noi  stiamo  per  essere 
obbligati  a  metterci  a  rimorchio  dei  Tedeschi,  i  quali  sono  così  zotici, 
mentre  noi,  noi  siamo  il  popolo  al  quale  Io  Spirito  santo  ha  riservato 
tutti  i  doni:  Io  spinto  d'iniziativa,  l'immaginazione,  l'invenzione,  il 
genio  creatore. 

«  Ebbene,  non  si  affliggano.  Imitare  i  Tedeschi  ?  Noi  non  fac- 
ciamo che  questo  dal  principio  della  guerra.  Essi  si  sono  messi  a 
scavare  trincee  profonde,  dal  principio  della  guerra,  e  a  coprirle  di 
di  fili  dentati:  dopo  tre  mesi  di  guerra,  ci  siamo  messi  a  fare  come 
loro.  Hanno  inventato  l'impiego  in  massa  dell'artiglieria  pesante,  rego- 
landone i  tiri  con  areoplani;  noi  ci  siamo  messi  a  fabbricare  arti- 
glieria pesante  e  a  regolarne  i  tiri  con  areoplani.  Hanno  fatto  della  mi- 
tragliatrice l'arma  più  micidiale  per  la  fanteria:  abbiamo  finito  col  fare 
altrettanto.  Essi  fanno  dei  gas  asfissianti:  noi  facciamo  dei  gas  asfis- 
sianti. Essi  impiegano  lancia-fiamme;  noi  impieghiamo  lancia-fiamme. 
Se  non  avessero  fornito  d'elmo  la  loro  fanteria,  è  il  caso  di  doman- 
darci se  noi  avremmo  dato  l'elmo  alla  nostra;  e  se  non  avessero. 
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da  cinquant'anfii  a  questa  parte,  adottato  per  le  loro  uniformi  dì 
guerra  dei  colori  poco  visibili,  non  è  del  tutto  certo  che  noi  non 
saremmo  ancora  ai  pantaloni  sfacciatamente  rossi  e  visibili  ad  un 
chilometro...  Ma,  se  noi  non  vogliamo  imitarli,  ebbene  perchè  non 
facciamo  noi  per  i  primi  quello  che  è  necessario  ? 

«  Sono  essi,  allora,  che  ci  imiteranno,  come,  facendo  la  leva  in 
massa  e  la  mobilitazione  civile,  essi  imitano  i  nostri  grandi  antenati 
del  1793,  che  non  aspettavano  punto  che  i  nemici  insegnassero  loro 
quanto  dovevano  fare  per  la  salvezza  della  patria  in  pericolo. 

«  —  Fino  al  giorno  in  cui  il  nemico  sarà  stato  cacciato  dal  territorio 
della  Repubblica,  tutti  i  Francesi  sono  in  requisizione  permanente  per 
i  bisogni  dell'esercito.  —  Questa  virile  dichiarazione,  che  contiene  tutto 
il  concetto  della  mobilitazione  civile,  che  i  nostri  nemici  stanno  pre- 
parando, non  l'ha  trovata  un  generale  prussiano;  l'ha  trovata  una 
grande  signora,  nostra  concittadina,  che  viveva  120  anni  or  sono,  e  si 
chiamava  la  Convenzione  nazionale  ^>, 

Questo  il  vigoroso  contrattacco  dell'Hervé  del  19.  Ma  l'estrema 
illazione  egli  doveva  tirarla  la  dimane.  Il  20  novembre  l'Hervé  pro- 
clamava senz'altro  la  necessità  della  dittatura ...  In  questo  numero  della 
battagliera  Vidoire  il  suo  direttore  osserva  che  la  nazione  sembra 
recalcitrare  davanti  alla  mobilitazione  civile,  solo  perchè  teme  le  deplo- 
revoli abitudini  amministrative  dello  Stato  e  dei  suoi  funzionari  di 
qualsiasi  specie  e  categoria,  «  con  la  loro  riputazione,  troppo  giusti- 
ficata, di  disperditori  di  energie,  di  refrattari  a  ogni  innovazione,  malati 
cronici  tutti,  come  sono,  di  incorreggibile  (egli  usa  veramente  un  altro 
epiteto  più  energico)  lentezza,  di  incapacità  a  decidere,  se  capi  ;  di  irre- 
sponsabilità, se  subalterni. 

«  La  parte  sana  della  nazione  —  ed  è  per  fortuna  la  grande  mag- 
gioranza del  paese  —  quella  che  per  non  voler  fare  il  suo  dovere  non 
si  trincera  dietro  comodi  pretesti  è  pronta  a  tutti  i  sacrifici,  che  le 
domandasse  un  governo  di  salute  pubblica,  il  quale  riscuotesse  la  sua 
fiducia.  Il  che  certamente  avverrebbe  se  il  governo  esercitasse  il  pro- 
prio potere  in  modo  fermo,  facendo  mutar  vita  ai  nostri  organi  ammi- 
nistrativi, e  non  arretrasse  davanti  a  nessuna  misura  dittatoriale, 
rivoluzionaria,  per  spezzare  le  resistenze  della  burocrazia,  creare  ovun- 
que il  culto  della  responsabilità,  applicare  sanzioni  senza  pietà,  chiamare 
infine  a  raccolta  tutti  gli  uomini  competenti,  dovunque  essi  si  trovino, 
da  qualsiasi  parte  vengano». 

Ma  non  per  questo  la  stampa  conservatrice  poteva  dirsi  definiti- 
vamente convertita. 

Se  il  Journal  des  Debats,  in  un  articolo  del  19,  aveva  nobilmente 
sacrificato  i  suoi  principi  conservatori  a  quelle  che  a  lui  sembravano 
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le  supreme  necessità  della  patria,  il  Figaro  invece,  in  un  articolo  di 
Alfred  Capus,  del  20  novembre,  chiamava  la  mobilitazione  civile  <  una 
idea  vaga»,  e  soggiungeva:  «Non  si  vede  ancora,  d'altronde,  che 
la  Germania,  dopo  aver  lanciato  l'idea,  ne  abbia  intravisto  le  forme 
pratiche.  Bisogna  risolvere  i  vari  problemi  uno  per  uno,  e  non 
con  vaste,  fallaci  organizzazioni  d'insieme,  come  la  famosa  mobilita- 
zione: la  macchina  è  ancora  d'una  potenza  straordinaria,  ma  essa 
s'insudicia  e  non  fornisce  più  il  suo  rendimento  totale.  Non  occorre 
cambiarla:  basta  pulirla  e  rimetterla  in  piena  efficienza».  E  il  Temps 
del  21  rincalza:  «Il  nostro  sforzo  deve  svilupparsi  logicamente  nel 
senso  del  nostro  temperamento  o  dei  nostri  mezzi.  Alla  fronte  si  difen- 
dono i  nostri  focolari,  e  non  si  ha  il  diritto  di  distruggerli  con  delle 
sistematiche  misure  statolatre.  Non  bisogna  dimenticare  che  nel  mo- 
mento più  grave  della  guerra  europea,  quando  la  Germania  metteva 
in  opera  contro  di  noi  tutta  la  potenza  della  sua  lunga  preparazione 
militare,  mentre  noi  dovevamo  ancora  creare  tutta  l'organizzazione  di 
guerra,  dall'  iniziativa  privata  e  dall'energia  individuale  è  stato  ottenuto 
tutto  quello  che  era  necessario  per  allontanare  il  pericolo  della  nostra 
esistenza  nazionale.  Queste  sono  le  forze  che  hanno  salvato  la  Francia 
nel  momento  più  critico,  né  bisogna  dubitare  di  esse,  oggi  che  tutti 
hanno  la  certezza  della  vittoria.  Per  ottenere  dal  paese  la  pienezza  del 
suo  libero  sforzo,  sono  inutili  e  nefaste  la  costrizione  e  la  ferrea  orga- 
nizzazione tedesca:  basta  avvivare  e  mantenere  il  mirabile  spirito  di 
guerra,  per  il  quale  la  Francia  ha  ritrovato  se  stessa:  basta  che  ognuno, 
nelle  città  e  nelle  campagne,  abbia  il  sentimento  della  guerra  come 
l'hanno  i  nostri  eroici  soldati;  che  l'idea  della  guerra  ispiri  tutti  i 
nostri  atti  e  tutte  le  nostre  parole,  e  che  i  più  potenti  come  i  più  umili 
agiscano  nell'intima  convinzione  che  la  Francia  non  sarà  salva  se  non 
il  giorno  in  cui  sarà  ottenuta  la  vittoria  definitiva.  Alla  ristretta  for- 
mula socialista.  «  Tutti  i  cittadini  sotto  la  direzione  dello  Stato,  al 
servizio  dello  Stato  e  per  conto  dello  Stato  »,  bisogna  opporre  quella 
del  cittadino  libero  in  una  patria  libera,  il  quale  consenta  nella  pie- 
nezza della  coscienza  ai  sacrifici,  che  rendono  un  popolo  degno  della 
libertà». 

Ma  gli  argomenti  del  Temps  non  ebbero,  pare,  molta  presa  sul- 
l'opinione pubblica  francese  :  il  25  si  dichiarano  a  favore  della  mobi- 
litazione due  giornali  di  opposte  tendenze  :  VHome  Enchainé  e  VÉcho 
de  Paris,  Nel  primo  il  suo  illustre  direttore,  Giorgio  Clemenceau, 
sostiene  che  ogni  discussione  è  ormai  superflua.  «  Non  si  tratta  più  che 
di  sapere  se  tutta  la  Germania  in  piedi  vorrà  finalmente  dire  tutta  U 
Francia  in  piedi,  tutta  l'Inghilterra  in  piedi,  tutta  la  Russia,  tutta 
l'Italia  in  piedi,  con  tutti  i  popoli  indipendenti,  che  sono  entrati  glo- 
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riosamente  in  campagna  con  noi».  \>lQ\VÉcho  de  Paris,  J.  Herbette, 
nota  che  sarà  molto  difficilmente  creduto  dal  pubblico  che  il  «  princi- 
pio d'unità  e  d'autorità  »,  invocato  dal  Temps^  basti  a  prevenire  le  crisi. 
Unico  sostenitore  —  del  resto  con  molta  cautela  —  della  tesi 
del  Temps  e  del  Figaro  rimase  il  senatore  Henry  Chéren,  il  quale,  nel 
Petit  Parisien  del  25  novembre,  scrive  che,  se  in  Germania  occorre 
la  mobilitazione  civile,  in  Francia  basta  fare  appello  alia  coscienza  o 
al  patriottismo  dei  signori  per  ottenere  uno  sforzo  generale. 


Mentre  tutti  s'affannano  a  proporre  rimedi  alle  difficoltà  presenti, 
Lysis  della  Victoire  e  Jacques  Poussin  daìV Action  Frangaise  vanno  alla 
ricerca  delle  cause  di  queste  difficoltà  e  giungono  a  conclusioni  quasi 
simili,  non  ostante  la  diversità  delle  fedi  politiche. 

Il  17  novembre,  il  Lysis  pubblica  un  articolo  di  grande  impor- 
tanza :  «  Crisi  dei  trasporti,  del  carbone,  dei  ministri  ?  Non  è  questo 
soltanto.  Quello  che  sta  avvenendo  è  ben  più  importante:  la  crisi, 
della  quale  noi  soffriamo,  è  quella  di  alcune  idee  con  le  quali  gover- 
niamo da  trentanni.  Queste  idee  sono  false,  vanno  contro  la  realtà.  In 
tempo  di  pace  gli  errori  hanno  una  ripercussione  più  lenta.  Una  na- 
zione è  mal  diretta?  Ebbene,  essa  intristisce  a  poco  a  poco,  i  suoi 
abitanti  non  se  ne  accorgono,  perchè,  da  un  anno  all'altro,  non  avven- 
gono cambiamenti  notevoli  nelle  loro  condizioni.  Ma  in  tempo  di 
guerra  le  sanzioni  precipitano  :  sono  brutali,  decisive  nella  lotta  che 
si  svolge;  non  sono  soltanto  le  razze,  ma  i  metodi  che  si  scontrano, 
e,  siccome  le  altre  condizioni  sono  eguali,  presto  avviene  che  i  meglio 
amministrati  hanno  il  sopravvento. 

«  La  Camera  se  la  piglia  coi  ministri  ;  essa  rimprovera  loro  di  non 
dimostrare  attitudini  singolari  nell'amministrazione  delle  ferrovie  e  nella 
fabbricazione  dei  cannoni.  Ma  essa  pecca  d' incoerenza,  perchè  i  mini- 
stri sono  imposti  da  lei,  quando  si  costituiscono  i  governi,  senza  preoc- 
cuparsi della  loro  competenza  e  senza  esaminare  se  sono  atti  a  com- 
piere le  funzioni  che  sono  loro  affidate.  Una  tale  considerazione  è 
sempre  trascurata;  quando  si  forma  un  Ministero,  il  Parlamento  ha 
due  preoccupazioni  :  la  prima  è  di  tenere  per  sé  tutti  i  posti.  Che  fatica 
per  ottenere  ad  un  generale  il  portafoglio  della  guerra  e  a  un  ammi- 
raglio il  portafoglio  della  marina!  Poi  i  partiti  lottano  fra  loro  per 
far  attribuire  dei  portafogli  ai  loro  amici.  Che  questi  abbiano  talento 
o  esperienza  poco  importa.  Immaginate  un  po'  quale  accoglienza  sarebbe 
riservata  a  un  tale,  che  dicesse  a  un  partito  :  —  Voi  non  avete  persone 
di  valore  e  non  potete  essere  rappresentato  nel  Gabinetto!  — 

22  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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«  Quale  leggerezza  nei  nostri  parlamentari  1  Ammettono  bensì  che 
un  ministro  domandi  alcune  settimane  per  mettersi  al  corrente  del  suo 
dicastero,  ma,  passato  il  termine,  se  egli  non  è  in  grado  di  trovare 
una  soluzione  alle  questioni  di  maggior  carattere  tecnico,  s*  indignano 
e  li  sentiamo  esclamare:  <  Ma  il  ministro  non  è  alPaltezza  delle  cir- 
costanze, non  sa  imporsi  ai  propri  dipendenti,  non  ha  previsto  che 
una  data  cosa  doveva  accadere  !  » 

«  Allora,  s*  intende,  i  deputati  diventano  superuomini.  In  qualunque 
campo,  si  tratti  di  ferrovie,  di  metallurgia,  d' industria,  come  di  pro- 
blemi amministrativi,  i  comuni  mortali  devono  lavorare  degli  anni  per 
acquistare  la  conoscenza  e  Tesperienza  necessarie  alle  loro  professioni  ; 
per  innalzarsi  al  disopra  degli  altri,  debbono  poi  manifestare  dell'in- 
gegno, dell'intuizione.  Né  è  tutto  :  bisogna  che  queste  qualità  siano 
messe  alla  prova,  perchè  vengano  loro  riconosciute.  Quanto  tempo  e 
fatica  occorrono  per  formare  un  uomo  di  merito  !  Ma  simili  necessità 
non  esistono  per  i  deputati,  e  noi  riconosciamo  evidentemente  che  le 
loro  pretese  sono  fondate,  poiché  per  nostro  libero  consentimento,  esse 
ci  governano  da  trent'anni  ». 

D'altro  canto,  Jacques  Poussin,  neW Action  Frangaise  del  22  no- 
vembre scriveva  :  «  Si  propongono  e  si  adottano  mille  provvedimenti 
per  rimediare  alla  crisi  dei  capitali  e  del  credito,  interno  od  esterno, 
della  Francia.  Ma  non  si  pensa  che  questa  crisi  sarebbe  stata  mille 
volte  minore  se  una  politica  fiscale,  più  conservatrice  e  insieme 
più  nazionale,  non  avesse  lasciato  emigrare  gli  utili  del  risparmio  o 
dell'industria  francese  ?  Si  richiede  una  miglior  utilizzazione  degli  effet- 
tivi e  si  vuol  estirpare  la  piaga  degli  imboscati.  Ma  si  pensa  che  il 
male  della  raccomandazione  non  ha  mai  tanto  infierito  come  dal  giorno, 
in  cui  si  é  voluta  introdurre  la  politica  dell'esercito  ?  » 

Da  questi  dibattiti  giornalistici  nacque  una  pioggia  d*  interpellanze 
al  governo  su  questioni  militari,  diplomatiche,  economiche,  finanziarie. 
Il  Ministero  desiderò  d'invitare  la  Camera  a  trattarne  in  Comitato 
segreto,  e  la  proposta  fu  approvata;  le  commissioni  stabilirono  di 
ordinare  le  discussioni  secondo  un  piano  generale,  che  fu  il  seguente  : 
1®  questioni  orientali;  2^  problemi  militari  di  carattere  generale;  3^  ma- 
teriale; 4<^  effettivi;  5^  Comando  supremo;  6®  questioni  economiche 
e  finanziarie. 

Ma  la  fiducia  della  stampa  nel  Parlamento  era  molto  scossa. 

Hervé  il  25  novembre  afferma  che  i  deputati  compirebbero  opera 
patriottica  se  volessero  riformare  tutto  quanto  le  vecchie  consuetudini 
parlamentari  hanno  di  urtante  per  l'opinione  pubblica,  limitandosi 
sempre  più  alla  funzione  legislativa,  lasciando  interamente  il  potere 
esecutivo  nelle  mani  del  governo.  Il  Journal  des  Débats  si  dimostra 
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alquanto  scettico  sui  risultati  del  Comitato  segreto.  «  Tuttavia  —  am- 
mette —  queste  sedute  saranno  utili  se  ne  usciranno,  non  soltanto 
delle  discussioni,  ma  la  definizione  dì  un  metodo  e  la  volontà  d'appli- 
carle». E  Clemenceau  scrive:  «Se  bisogna  proprio  parlare  per  con- 
cludere, e  allora  si  parli,  cercando  di  serbar  la  misura.  Ma  la  con- 
clusione non  sia  più  di  chiudere  gli  occhi  per  lasciar  andare  le  cose 
alla  deriva  ;  i  risultati  devono  essere  degli  atti  concreti,  come  abbiamo 
il  diritto  d' aspettarci.  Il  pubblico  non  sarà  nelle  tribune.  Ma  dall'altra 
parte  del  muro  ci  sarà  la  Francia.  Meno  retorica  e  più  azioni  utili,  al 
disopra  dei  partiti  :  ecco  quel  che  la  Francia  chiede,  ecco  quello  che  i 
suoi  rappresentanti  hanno  il  dovere  di  darle  ». 

Charles  Maurras,  infine,  neW Action  Frangaìse,  è  per  i  mezzi  ra- 
dicali :  sopprimere  il  Parlamento.  «  11  vero,  l'unico  mezzo  di  tagliar 
corto  sarebbe  di  sopprimere  la  materia  di  dissenso,  questo  regime  di 
partiti,  questo  governo  di  assemblee,  al  quale  avevamo  saggiamente 
rinunziato  nel  settembre  1914.  Se  tutti  sono  d'accordo  sul  fine,  se  ci 
si  rende  conto  che  gli  errori  più  gravi  e  numerosi  nei  mezzi  sono 
ancora  meno  gravi  e  pericolosi  della  discussione  prolungantesi  all'in- 
finito sulla  loro  scelta,  il  meglio  sarebbe  di  raggrupparci  unanimi 
intorno  a  un  governo,  che  renderebbe  i  conti  più  tardi  >. 

In  mezzo  a  queste  discussioni,  il  pomeriggio  del  28  novembre,  la 
Francia  vide  i  suoi  rappresentanti  riunirsi  in  quel  Comitato  segreto, 
donde  doveva  uscire  la  risoluzione  eroica  di  un  Ministero  di  guerra. 

Paolo  Terruzzi. 
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I.  -  Ancora  una  parola  per  l'emancipazione  della  cultura  italiana 

(A  proposito  di  uno  scritto  di  GIROLAMO  VITELLI). 

In  un  articolo  polemico  dal  titolo  Italiani  e  Tedeschi,  ora  ripubblicato 
in  un  volumetto  di  propaganda  {Per  gli  Studii  classici  e  per  V Italia ^   Cam- 
pobasso, Colitti,  1916),  Girolamo  Vitelli,  che,  secondo  il  giudizio  quasi   uni- 
versale, è  considerato  il  principe  dei  nostri  filologi  viventi,  e  che  per  certo 
fu,  e  rimane,  tra  i  più  devoti  al  fascino  intellettuale  della  Germania,  ha  cer- 
cato di  spiegare  i  casi  di  coscienza  suoi  e  di  molti  fra  gli  intellettuali  italiani, 
e  ha  voluto  altresì  accennare  quale,  non  ostante  la  guerra  e  dopo  la  guerra, 
debba  essere  il  loro  compito  nel  prossimo  avvenire.  Le  affermazioni  del  Vi- 
telli sono,  per  la  parte  che  noi  approviamo  e  per  quella  che  ricusiamo,  degne 
della  massima  attenzione  e   del   massimo   rilievo.  «  Agli   studii  di   filologia 
classica  —  egli  scriveva  —  non  mi  spinse  né  avidità  di  gloria  e  di  lodi,  né 
avidità  di  denaro,  ma  puro  e  disinteressato  amore,  non  saprei  dire  io  stesso 
in  quali  condizioni  germogliatomi  nell'animo.  L'Italia  aveva  allora  da  poco 
cessato  di  essere  una  semplice  espressione  geografica  ;  e,  mentre  pur  vi  ab- 
bondavano uomini  classicamente  colti,  invano  vi   avresti  cercato  una  vera  e 
propria  scuola  di  classicismo.  Invece,  appunto  allora  fioriva  del  massimo  fiore 
in  Germania  la  scienza  dell'antichità:  vivevano  tuttora,  o  erano  morti  da  poco, 
uomini  come  G.  Hermann,  Boeckh,  Lachmann,  Bopp,  Ritschl,    Mommsen  ; 
né,  se  ad  essi  e  alle  loro  scuole  nulla  o  quasi  nulla  aveva  da  opporre  l'Italia, 
molto  o  abbastanza  avevano  da  opporre  le  altre  nazioni.  Chiunque  dei  nostri 
volesse  divenire  filologico  classico   sul   serio  non  poteva  non  rivolgersi  alla 
Germania. . .  Debbo  pertanto  alla  Germania  moltissimo  del  poco   che  so,  e 
principalmente  la  visione  sicura  del  quanto  e  del  come  importi  sapere.  E  poiché 
né  le  mie  deboli  forze,  in  quaranta  e  più  anni  di  onesto  lavoro,  né  le  mag- 
giori doti  dei  miei  colleghi  riuscirono,  in  tempo  relativamente  così  breve,  a 
togliere  ai  Tedeschi   la  gloria  della  filologia  classica  e  a  cacciarli  di  nido, 
dopo  che  sapientemente  avevano  organizzato  le  filologiche  trincee,  mi  é  toc- 
cato d'insistere  in  ogni  occasione  sulla  necessità  assoluta  di  far  capo  ai  Te- 
deschi per  chi  volesse  proficuamente  giuìtgere  ad  Omero  e  a  Tucidide.  E,  pur 
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troppo,  neppure  dopo  questa  guerra,  che  ai  governanti  e  a  tanto  parte-  dei 
governanti  tedeschi  toglierà  molte  cose,  potrei  fare  e  farei  diversamente^  se 
mi  fosse  concesso  di  vivere  e  fossi  riobbligato  a  fare  il  professore ...  Ma  questo 
non  darebbe  per  nulla  affatto  ragione  della  dolorosa  sorpresa  toccatomi  due 
anni  or  sono,  se  non  aggiungessi  con  sincerità  che  al  lodevole  amore  per 
Sofocle  e  per  Virgilio  si  accompagnava  in  me  la  colpevole  ignoranza  di  tutto 
la  moderna,  diciamo  così,  letteratura  storico-politica,  giornalistica,  nazionali- 
stica e  imperialistica  dei  Tedeschi ...  ». 

Ho  voluto  riferire  per  intero  questo  lungo  brano,  perchè  quello  che  il 
Vitelli  scrive  di  sé  e  dei  suoi  studii  può,  mutatis  mutandis,  ripetersi  da  chiunque 
altro,  in  quest'ultimo  quarantennio,  si  sia  dedicato  alle  scienze  storiche,  mo- 
rali, ecc.  ecc.,  e  perchè  le  sue  dichiarazioni  sono  veramente  interessanti  nei 
rispetti  dell'argomento  che  ci  proponiamo  di  toccare. 

Il  Vitelli,  dunque,  studiò  lunghi  anni  in  Germania,  e  poi  continuò  a  stu- 
diare e  a  insegnare  germanicamente  in  Italia  ;  ma  egli  «  ignorò  »  perfetta- 
mente e  (aggiunge)  «  colpevolmente  »  «  tutta  la  moderna  letteratura,  diciamo 
così,  storico-politica,  giornalistica,  nazionalistica  e  imperialistica  dei  Tede- 
schi ».  Egli  non  dice  -~  (si  badi  bene,  che  in  questo  caso  potrebbe  trovarsi 
in  buona  compagnia!)  —  di  non  avere  fatto  gran  conto  di  quella  letteratura  ; 
egli  dice  di  averla  assolutomente  ignorata.  E,  se  si  osserva  che  quella  «  let- 
teratura »  va  da  Hegel  e  da  Fichte  sino  al  Treitschke  e  al  von  Bernhardi, 
attraverso  tutte  le  categorìe  e  per  tutti  gli  scalini  della  coltura  tedesca,  si 
può  ben  calcolare  quanto  grande  veramente  dovrebbe  essere  questa  confes- 
sata «  ignoranza  ».  Ma  io  debbo  subito  avvertire  :  essa  non  è  «  ignoranza  » 
nel  senso  corrente  e  volgare  della  parola  ;  essa  è  invece  la  caratteristica  su- 
prema e  solenne  di  quella  forma  specifica  di  coltura,  che,  sotto  l' influenza 
germanica,  si  andò  alimentando  nel  nostro  paese:  il  sapere  ridotto  a  fram- 
menti, disorganizzato,  materializzato,  e  approfondito  solo  in  ciascuno  —  uno 
per  uno  —  dei  suoi  elementi,  e  poscia,  di  nuovo  —  isolatamente  —  in  cia- 
scuno dei  frammenti,  in  cui  questi  ultimi  erano  decomponibili.  Cosi  la  coltura 
filologica  doveva  essere  scienza  delle  varianti  ;  la  coltura  grammaticale,  scienza 
degli  aoristi;  la  coltura  storica,  scienza  delle  fonti  e  dei  documenti;  la  col- 
tura filosofica,  glossa  dei  testi  classici  della  filosofia,  preferibilmente,  di  quelli 
tedeschi;  la  botanica  e  la  zoologia,  scienze  descrittive  delle  varie  specie  o, 
piuttosto,  di  qualcuno  degli  organi  degli  individui  di  ciascuna  specie,  e  cosi 
via.  Il  tutto,  avulso  dalla  restante  coltura,  dalla  vita,  concentrato  nel  vuoto, 
lungi  dalle  grandi,  pericolose  correnti  dell'universo  e  circostante  moto,  ìh- 
tellettuale  e  sociale. 

Tutto  ciò  ha  avuto  un  nome  o  parecchi  nomi  ad  un  tempo;  si  è  chia- 
mato metodo  scientifico;  metodo  storico  (sic/);  metodo  positivo  ;  specialismo  ; 
austerità  erudita;  reazione  alla  politica  e  al  superficialismo  d'altri  tempi; 
«visione  sicura  del  quanto  e  del  come  importi  sapere».  E  per  esso  si  sono 
condannati  al  disprezzo  e  all'oblio  tutti  i  nostri  uomini  colti  del  Risorgi- 
mento, i  quali,  o  studiando  i  classici  o  discutendo  filosofia  o  scrivendo  di 
storia,  facevano  tutte  queste  cose  insieme,  ed  insieme  componevano  versi, 
congiuravano,  insorgevano  nelle  vie . . . 


342  Note,  questioni  storiche,  ecc. 

....... 

Ma  il  glande  filologo  italiano,  Girolamo  Vitelli,  spiega  :  «  In  Italia,  dopo  ^ 
il  Risorgimento,  «  abbondavano  uomini  classicamente  colti,  ma  invano  avresti 
cercato  una  vera  e  propria  scuola  di  classicismo . . .  Chiunque  dei  nostri  vo- 
lesse divenire  filologo  classico  sul  serio  ;  chi  volesse  proficuamente  giungere 
ad  Omero  e  a  Tucidide  non  poteva  non  rivolgersi  alla  Germania. . .  ». 

Ed  ecco,  in  questi  pochi  righi,  una  seconda  confessione  non  meno  pre- 
ziosa. Per  giungere  ad  Omero  e  a  iTucidide  (e,  analogicamente,  al  solito, 
la  sentenza  ricorre  per  le  letterature  moderne,  la  storia,  la  filosofia,  ecc.), 
non  basta  essere  classicamente  colti  ;  non  basta  cioè  aver  fatto  proprio,  e 
saper  rivivere,  il  pensiero  antico,  leggere  i  classici,  gustarne  le  scene,  il 
dramma,  le  pagine  ;  occorre  essere  filologi;  occorre  cioè  sapere  il  numero 
dei  codici,  da  cui  ogni  edizione  è  derivata,  conoscere  le  varianti  di  ciascun 
codice  e  le  discussioni  su  ciascuna  variante  ;  occorre,  cioè,  non  già  imboc- 
care le  vie  che  conducono  diritto  all'anima  del  mondo  classico,  ma  scorrere 
la  mano  sulle  membra  rotte  e  gelate  degli  antichi,  fatti  dal  tempo  ca- 
daveri. 

Io  mi  spiego  con  questa  dichiarazione,  esattamente,  quello  che  mai  non 
mi  ero  a  sufficienza  spiegato:  il  genere  d'insegnamento  di  Girolamo  Vitelli, 
del  quale  (ahimè  !)  fui  tanto  solerte  ascoltatore,  quanto  pessimo  apprenditore, , 
e  che  ho  visto  sempre  esaltato  da  tutti  coloro  che  uscivano  dalla  sua  scuola. 
Con  lui  si  leggeva  Eschilo  o  Pindaro,  ma  il  Maestro  non  curava  —  delibe-< 
ratamente  —  di  fare  ascendere  le  anime  al  sublime  della  tragedia  dell'uno 
o  della  lirica  dell'altro.   Dopo  quella  lettura  in   comune,  Eschilo  e  Pindaro 
erano  discesi  alla  nostra  mediocre  statura;   noi  contavamo   loro  addosso  le 
fibule,  anzi,  i  bottoni  del  vestito  antico  —  un  vestito  però  piccolo  -  borghese 
come  il  nostro  — ;  con    degli    strappi    e    delle   scuciture,  sui   quali  e   sulle  jg 
quali   a    tratti    brillavano    (e   sembravano    dardeggiare   sorrisi    di   compati- 
mento) i  riflessi  delle  forbici  e  degli   aghi  acuminati   del  filologo...  Noi  si 
faceva  della  letteratura  (qualche  volta,  rare  volte  però);  ma  letteratura  non 
era  rivivere  un  momento  storico,  un  momento   del  pensiero  greco,  di  quel 
pensiero,  donde  balzarono  a  tratti  /  Persiani  di  Eschilo  o  le  Rane  di  Aristo- 
fane; non  rivivere  con  Saffo  l'ora  fervida  del  suo  amore  e  con  Pindaro  quella; 
della   sua  esaltazione.  Letteratura  era  discussione  di   frammenti   slegati   di 
fonti,  da  cui  si  tentava  di  indurre  un  qualche  dato  di  fatto  —  solo  dati  dij 
fatto!  —  con   l'innumere  aiuto   delle  innumeri  opinioni  dei   filologi.  Così 
Maestro,  creatore  di  una  scuola  di  classicismo  in  Italia,  avviava  i  suoi  gio^ 
vani  a  penetrare  l'anima  di  Omero  e  di  Tucidide. 

Ed  io  capisco  ora,  ricordando  quel  tempo  e  tornando  a  scorrere  il  brano 
surriferito,  capisco  ora  perfettamente  anche  quest'altra  cosa  :  come  l'attitu- 
dine, nobilmente  e  sdegnosamente  decisa,  di  Girolamo  Vitelli  contro  la  Ger- 
mania attinga,  secondo  egli  spiega  più  innanzi,  unicamente  a  delle  elemen- 
tari ragioni  di  sentimento,  le  quali,  non  che  un  insigne  filologo,  ma  qualunqu< 
volgare  persona  poteva  evocare  :  i  mutilati  del  Belgio,  gli  impiccati  del  Tren- 
tino, i  colpi  di  grazia  ai  soldati  italiani  feriti.  Orribili  cose  invero,  ma  che 
dimostrano  ancora  una  volta  la  scarsa  potenza  di  elevazione,  contenuta  it 
quell'indirizzo  di  coltura,  di  cui  Girolamo  Vitelli  fu  per  decenni  il  più  alte 
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rappresentante  in  Italia,  giacché  essa  gli  ha  impedito  di  assurgere  alla  visioae 
delle  grandi  ragioni  storiche  di  questa  guerra  universale. 


Eppure  fa  d'uopo  riconoscere  che  i  Tedeschi  —  i  maestri  spirituali  del 
Vitelli  —  hanno  pienamente  inteso  ed  esattamente  penetrato  le  ragioni  e  gli 
scopi  della  loro  guerra.  Come  mai  non  li  ha  intesi  il  loro  primo  e  migliore 
discepolo  in  Italia?  La  domanda  non  è  oziosa,  perchè  essa  si  riconnette  a 
un  argomento  non  meno  doloroso  dei  precedenti  :  la  corruzione,  che  dai  suoi 
importatori  e  piaggiatori  è  stata  fatta  in  Italia  del  così  detto  «  metodo  te- 
desco ». 

Anzi  tutto  è  bene  dirlo  e  ripeterlo  fino  alla  sazietà  :  ciò  che  costoro  pre- 
tendono e  decantano  quale  metodo  tedesco  —  la  nozione  precisa  degli  ele- 
menti materiali  del  classicismo;  la  ricerca  dei  codici,  delle  varianti,  la  loro 
discussione  —  non  è  merce  di  marca  tedesca.  Fu  il  lavoro  inaugurato 
nel  mondo  dagli  umanisti  italiani  del  Rinascimento.  I  Tedeschi  tornarono 
nei  secoli  XIX-XX  a  ripigliare  in  considerazione  il  materiale  da  quelli  stu- 
diato, a  rielaborarlo,  e  riapplicare  i  loro  principii,  assai  spesso  esagerandoli 
fino  alla  mania.  Ma  né  gli  umanisti,  né  i  Tedeschi  moderni  furono  o  sono 
stati  mai  autori  di  quel  particolare  «  metodo  tedesco  »,  ch'è  merce  manu- 
fatta dei  suoi  diffonditori  in  Italia,  per  cui  gli  studi  classici  o,  anzi,  tutte  le 
scienze  così  dette  morali  si  debbano  limitare  alla  ricerca,  che  sopra  abbiamo 
definita,  e  debbono  avversare  ringhiosamente  qualunque  altro  genere  di  la- 
voro. Bene  o  male,  portandovi  i  pregi  e  i  difetti  della  loro  natura,  i  Tedeschi 
hanno  largamente  arato  ogni  altro  campo,  tutti,  anzi,  i  campi  possibili  delle 
scienze  morali.  Ma  questo,  che  veramente  costituisce  il  maggior  titolo  di  gloria 
della  cultura  tedesca,  è  stato  dai  Tedeschi  di  Italia  considerato  come  un'aspi- 
razione peccaminosa,  come  un'occupazione  nefanda.  E,  secondo  sembra,  essi 
vogliano  tuttavia  perseverare  nel  loro  fatale  errore. 

Il  Vitelli,  infatti,  che  ora  freme  di  nobile  patriottismo,  dichiara  —  e  la 
sua  parola  è  stata  subito  raccolta  dai  piccoli  uomini  del  suo  seguito  —  ;  egli, 
dicevo,  dichiara  che  «  neanche  dopo  questa  guerra  »,  come  insegnante  e  come 
studioso,  non  farà  né  inculcherà  nulla  di  diverso  che  nel  passato.  Anche 
dopo  questa  guerra,  egli  insegnerà  agli  Italiani  a  giungere  ad  Omero  e  a  Tu- 
cidide solo  lungo  il  tortuoso,  ma  «  scientifico  »  giro  delle  «  filologiche  trin- 
cee »  della  scienza  tedesca  ! 

Ed  è  qui  veramente  il  punto  grave  di  queste  confessioni.  Non  per  ciò 
che  riguarda  la  persona  del  Vitelli,  ma  per  ciò  che  riguarda  l'atteggiamento 
degli  intellettuali  italiani  e  per  le  sorti  prossime  della  nostra  coltura.  Sopra 
ogni  altro  per  un  pensiero  tormentoso,  che  non  si  dilegua:  che  tutto  l'oro 
prodigato,  le  sofferenze  durate,  il  sangue  sparso  non  varranno  a  ristabilire 
domani  la  nostra  indipendenza  e  originalità  intellettuale;  che,  anzi,  dopo  il 
sacrificio,  dopo  la  morte,  dopo  l'odio,  torneremo  daccapo,  nella  coltura,  nella 
finanza,  nella  industria,  nella  politica,  servi  e  imitatori  della  Germania. 
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Ed  è  contro  di  costoro  che  quanti  di  noi  nudriamo  un  pensiero  opposto, 
dobbiamo  formulare  a  noi  stessi  un  proposito  solenne,  e  sulla  cui  portata 
non  ci  deve  essere  luogo  ad  equivoci.  Come  ieri,  come  oggi,  cosi  ancora 
domani,  noi  dobbiamo  impegnarci  a  combattere,  non  la  scienza  della  Germa- 
nia, di  cui  sappiamo  e  sapremo  fare  il  debito  conto,  e  che  giudichiamo  assai 
migliore  di  quella  che  ci  si  è  avvezzati  a  conoscere  e  ad  imitare  ;  ma  a  fom- 
battere  invece  il  tedeschismo  della  coltura  italiana  :  esclusivista,  angusto,  cieco, 
nniserando,  «  colpevole  ». 

Ogni  popolo  contribuisce  alla  coltura  mondiale,  e  ne  ha  pieno  diritto, 
secóndo  portano  le  sue  attitudini  e  le  sue  tradizioni  ;  ma  a  nessun  popolo 
può  imporsi  il  martirio  di  crocifiggere  la  propria  opera  all'imitazione  esclu- 
siva dell'opera  o  della  corruzione  dell'opera  altrui.  Così  non  si  fece  mai  in 
Germania  ;  così  s'è  fatto  sino  a  ieri  in  Italia  per  parte  dei  nostri  intellettuali, 
dei  maestri  delle  due  ultime  generazioni.  Ed  è  perciò  contro  una  ripresa  di 
tale  lavoro,  assai  più  che  contro  la  scienza  germanica,  che  noi  qui,  su  la 
Nuova  Rivista  Storica,  e  fuori  di  qui,  combatteremo  con  tutti  i  mezzi  e  con 


C.  B. 


tutte  le  forze:  rostris  etninguibus. 


»  ^ 


li.  -  A  proposito  di  '^coocorsi  a  premio  per  le  scienze  storiche 
banditi  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 

Da  parecchi  anni,  il  nostro  Ministero  della  P.  I.  bandisce  concorsi  a 
premio  per  le  discipline  storiche,  di  cui  affida  il  giudizio  alla  R.  Accademia 
dei  Lincei.  Le  dicisionì  dell' ultimo  concorso  furono  rese  pubbliche  nell'adu- 
nanza solenne  del  12  novembre  19 16,  e,  poiché  si  tratta  di  cosa  strettamente 
attinente  ai  problemi  di  cui  la  nostra  Rivista  si  occupa,  è  necessario  che  noi 
qui  ce  ne  intratteniamo  brevemente. 

Anzitutto,  dobbiamo  dire  che  il  metodo,  seguito  dal  Ministero  della  P. 
L,  ci  sembra  fondamentalmente  difettoso.  La  R.  Accademia  dei  Lincei  non 
è,  per  sua  natura,  un  istituto  storico,  e  non  accoglie  nel  proprio  seno  né 
la  maggioranza  degli  studiosi  italiani  di  storia,  e  neanche  i  più  benemeriti 
fra  essi.  Non  accoglie  G.  Romano,  né  G.  Salvemini,  né  P.  Fedele,  né 
G.  Volpe,  per  limitarci  a  scegliere  nel  mondo  universitario,  né,  tanto  meno, 
qualcuno  degli  altri  molti,  che  lavorano  in  campi  diversi  o,  ufficialmente,^ 
più  modesti.  Ne  segue  che  in  genere  i  concòrsi  per  discipline  storiche  sono 
giudicati  da  persone,  le  quali  hanno  solo  indirettamente  rapportò  con  gli 
studi  storici.  Per  limitarci  a  questo  concorso,  tra  i  commissari  troviamo 
Isidoro  Del  Lungo,  ch'è  un  insigne  letterato,  G.  Lumbroso,  ch'è  un  insi- 
gne egittologo,  A.  Hortis,  ch'è  (mi  pare)  un  giurista,  ma  nessuno  di  coloro^ 
i  quali  rappresentano  oggi,  in  un  senso  o  in  un  altro,  il  pensiero  storico 
nel  nostro  paese. 

Ne  segue,  com'è  appunto  avvenuto  questa  volta,  che  noi  non  riu- 
sciamo a  capire  quali  siano  i  criteri  seguiti  per  giudicare  del  valore  dei  vari 
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concorrenti,  o,  se  riusciamo  ad  intenderli,  troviamo  che  essi  sono  o  equi- 
voci o  erronei  o  antiquati,  come  doveva  accadere,  essendo  stati  enunciati 
da  persone,  certamente  egregie,  ma  le  quali  giudicano  solo  per  udita  dire  di 
una  disciplina  che  non  era  la  loro. 

Noi  troviamo  infatti  che  in  questa  relazione  si  fanno,  ad  esempio,  molti 
elogi  di  un  lavoro  di  Gellio  Cassi  sul  Mare  Adriatico  e  la  sua  funzione  at- 
averso  i  tempi  («  ampio  quadro,  meditato  con  ispìrito  sottile,  colorito  con 
no  leggera»);  ma  gli  si  fa  per  contrappeso  l'appunto,  il  quale  sembra 
bia  deciso  della  sorte  del  lavoro  nel  concorso,  di  non  avere  l'A.  preso  una 
sicura  posizione  nella  questione . . .  etrusca  e  di  non  aver  compiuto  alcuna 
indagine  negli  archivi  della  Repubblica  veneta,  «dove  si  trovano  tesori  dì 
tizie  ignorate,  specie  nel  periodo  del  conflitto  veneto-turco  ». 

Ora>  dati  gli  scopi  e  la  natura  organica  del  libro,  che  si  affermava  ec- 
cellente, l'incertezza  (forse  peraltro  giustificata)  dell' A.  nella  questione  etrusca 
non  reca  alcun  peso  negativo,  e  la  illustrazione  delle  consigliate  ricerche  ar- 
chivistiche di  particolari  ignorati  avrebbero  per  certo  costituito  un  errore  e 
condotto  a  resultati  dannosi. 

Un  altro  «  poderoso  »  volume  di  Carlo  Paladini  sull'  Impero  e  democrazia 
nelle  colonie  inglesi  fornisce,  secondo  i  giudici,  un'idea  chiara  e  com- 
prensiva della  politica  coloniale  inglese  e  dei  suoi  uomini,  e  possiede  insieme 
una  «  benemerenza  letteraria  e  civile  ».  Or  bene  uno  studio,  che  si  propone 
un  argomento  superbo  e  difficile  come  questo;  che  ne  risolve  così  felice- 
mente i  problemi,  deve  —  si  può  pensare  —  essere  per  certo  opera  degna 
di  premio  al  di  sopra  di  ogni  altra.  Ma  la  Commissione,  cion  stupefacente 
conclusione,  osserva  che  un  libro  di  storia  coloniale  «  non  è  premio  da  vin- 
cersi nei  concorsi  accademici ...»  Si  dovrà  perciò  supporre  che  quei  critici 
avrebbero  del  pari  negato  un  premio  al  magistrale  volume,  che  fu  niente 
altro  che  di  storia  coloniale,  di  T.  Mommsen  :  Le  province  romane.  Ma  si 
sarebbe  forse  in  errore.  Per  quei  critici  deve  essere  invece  sembrato  con- 
trario alla  severità  e  al  rigore  scientifico  l'occuparsi  di  storia  coloniale  viva 
e  presente . * . 

D'altro  canto,  su  un  volume  di  A.  Pirro  (Politica,  religione,  diritto  da 
Commodo  a  Diocleziano)  si  dichiara  che,  non  ostante  la  buona  intelligenza  delle 
fonti  antiche,  l'ampiezza  di  dottrina  e  di  vedute,  non  si  può  enunciare  alcun 
giudizio  perchè...  manca  la  terza  parte  dell'opera,  nella  quale  «s'intende 
mostrare  l' influsso  esercitato,  nella  legislazione  come  nella  politica,  dagli  ele- 
menti stranieri ...  ».  Opinione  anche  questa  stupefacente,  che,  come  tante 
altre,  sembra  fornita  dì  un  valore  puramente  letterario  o  polemico,  ossia 
sembra  rispondere  a  null'altro  che  all'elegante  espediente  dì  muovere  pur 
che  sia  qualche  rilievo  o  di  enunciare  qualche  riserva,  secondo  può  e  sa 
qualunque  persona  fornita  di  coltura  e  d' ingegno,  intorno  a  materia,  di  cui 
essa  non  era  pratica,  n;ia  su  cui  la  sua  critica  era,  per  ragioni  d'  ufficio,  co- 
stretta ad  esercitarsi. 

Ma  si  dice  forse  qualcosa  di  concreto  e  di  preciso  sugli  autori  e  sui  lavori 
premiati,  dei  quali  —  sappiamo  per  conoscenza  direttta  —  taluno  meritava 
veramente  quell'onore? 
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Di  uno  si  loda  il  «  buon  metodo  di  ricerche  »,  i  «  san  criteri  estimativi  », 
r«  operosità  largamente  documentata  »  ;  di  un  altro  (interessante  per  un  libro 
di  storia!)  le  «erudite  annotazioni»;  di  un  terzo  —  per  certo  benemerito  -- 
si  pone  in  rilievo  solo  questo  :  il  lungo  studio,  la  diligente  dottrina,  i  lunghi 
anni  dedicati  all'esame  dell'argomento  ed  anche  il  merito  di  aver  sostituito 
alle  «  teorie  generiche  e  dottrinali  (.sic!)  le  positive  notizie  di  fatti  »  (Tira- 
boschi  al  disopra  del  Vico!). 

Giammai  c'imbattiamo  in  un'osservazione,  che  colga  in  pieno  il  valore 
del  lavoro,  la  correttezza  dei  problemi  ch'esso  pone,  la  verità  e  il  senso  sto- 
rico spiegati  nel  risolverli.  Ovunque  un'  incolore  genericità  letteraria  di  giu- 
dizio, o,  se  un  criterio  generale  si  lascia  cogliere,  esso  è  questo,  pur  troppo: 
che,  secondo  quei  critici,  storia  equivale  a  raccolta  di  documenti  ed  a  penosa 
annotazione  dei  medesimi.  Ed  invero,  la  commissione,  che  non  concludeva 
favorevolmente  pei  lavori  sopraccennati,  e  che,  di  un  libro,  in  cui  si  poneva 
la  letteratura  a  servizio  dell'illustrazione  della  vita  del  Settecento,  diceva 
trattarsi  di  opera  letteraria,  non  storica  (la  Storia  della  letteratura  del  De  Sanctis 
sarebbe  forse  mera  opera  letteraria?),  trovava  invece  degne  della  considera- 
zione e  del  premio  —  riserbati  ai  lavori  di  storia  civile  —  la  edizione  critica 
^^W Autobiografia  di  Mercurino  Arborio  di  Gattinara,  Gran  cancelliere  di 
Carlo  V. . .,  e  (meglio  ancora  per  la  nostra  dimostrazione)  la  edizione  di  due 
cronache,  di  cui  una  è  pur  detta  di  assai  scarso  valore  storico  per  la  difettosa 
veridicità  e  per  la  parzialità  del  racconto ... 

Evidentemente,  ci  troviamo  qui  sur  una  falsa  strada,  o,  almeno,  sur  una 
strada,  che  la  Nuova  Rivista  Storica  deve  considerare  assolutamente  falsa  ;  ci 
troviamo  di  fronte  a  una  tendenza,  su  cui  essa  deve  apporre  la  sua  vota  censo- 
ria, E  poiché  questi  concorsi  a  premio,  banditi  dal  Ministero  della  Istruzione, 
sono  fatti  appunto  per  incitare  il  progresso  degli  studi  storici  in  Italia,  e  non 
già  per  moltiplicare  uno  scambio  di  pregiudizi  e  di  prevenzioni  tra  accademici, 
noi  ci  riteniamo  in  dovere  di  esortare  che  per  l'avvenire  si  voglia  adottare 
criterii  assolutamente  diversi.  Che  cioè  questo  giudizio  sia  deferito,  non  già 
a  una  Accademia,  per  altro  non  propriamente  storica,  come  quella  Reale 
dei  Lincei,  ma  a  Commissioni  di  veri  e  propri  storici,  in  cui  tutte  le 
tendenze  della  storiografìa  moderna  siano  rappresentate,  e  volta  per  volta 
nominate  dal  Ministro  della  P.  Istruzione,  magari  udito  il  parere  del  Consi- 
glio superiore. 

C.  B. 

Due  libri  sulla  stona  del  pensiero  greco.^ 

I. 

Con  la  monografìa  del  Mieli  su  Le  scuole  ionica,  pitagorica  ed  eleata,  non 
siamo  dinanzi  a  un  volume  isolato  sulla  storia  del  pensiero  greco.  L'A.  si  pro- 

*  A.  Mieli,  Storia  generale  del  pensiero  scientifico  dalle  origini  a  tutto  il  secolo  XVlll: 
Le  scuole  ionica,  pitagorica  ed  eleata,  Firenze,  Libreria  della  «  Voce»,  1916,  pp.  xvi-503;  E.  Bi- 
GNONH,  I  Poeti  filosofi  della  Grecia:  Empedocle,  Torino,  Bocca,  1916,  pp.  x  1-688. 
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pone  un  compito  assai  più  vasto.  Non  solo  una  storia  di  tutto  il  pensiero  pre- 
aristotelico, non  solo  una  storia  del  pensiero  scientifico  greco,  ma  senza  meno 
una  storia  generale  del  pensiero  scientifico  dalle  sue  prime  origini  a  tutto  il 
secolo  XVIII. 

È  perciò  evidente  con  quale  passionata  aspettazione,  anzi  con  quale  esul- 
tanza, chi  scrive  la  presente  nota  dovesse  accingersi  a  scorrere  le  pagine  di 
questo  libro,  e  con  quale  sincero  desiderio  bramasse  di  additarlo  ad  esempio 
della  paralitica  attività  italiana  in  questo  campo  ideale  della  storiografia.  Pur 
troppo,  come  assai  spesso  suole  seguire,  l'ardore  dell'aspettativa  è  stato  ben 
lungi  dal  trovare  la  soddisfazione  bramata;  pur  troppo,  la  speranza  è  stata 
soverchiata  dalla  disillusione  ;  pur  troppo,  il  critico  sereno  deve  ancora  una 
volta  concludere  che  la  grande  opera  sulla  storia  del  pensiero  scientifico,  che 
il  titolo  del  volume  faceva  prevedere  imminente,  rimane  assai  lungi  dalla  realtà. 

Inutile  negarlo  :  l'A.  si  è  accinto  all'opera  con  una  passione  sincera, 
<!on  un  «entusiasmo»  non  dell' ultim'ora,  che,  si  dichiara,  rimonta  fino  al 
tempo,  in  cui  il  M.  percorreva  gli  ultimi  anni  del  liceo.  Certamente,  egli  ha 
molto  faticato,  molto  letto,  e  molto  ha  vagheggiato  ed  amato  l'opera  sua, 
come  rivelano  le  molteplici  avvertenze,  le  note,  i  sommarli,  i  chiarimenti, 
gli  indici  e  gli  altri  mille  pezzi  dell'armentario,  che  ci  sono  posti  via  via 
sott'occhio.  Ma,  ciò  non  ostante,  qualcosa  è  mancato  ;  qualcosa  esiste,  donde 
è  derivato  l' insuccesso  —  fin  ora  almeno  —  del  tentativo. 

Che  cosa  dunque  si  proponeva  l'A.  ?  Si  proponeva  «  una  visione  d' in- 
sieme sullo  sviluppo  del  pensiero  scientifico  »,  che  gli  permettesse  «  una 
soddisfacente  comprensione  e  valutazione  della  scienza  e  della  filosofia  con- 
temporanea »  (p.  vili).  Ma  non  è  tale  l'opera  che  egli  ha  scritta.  Cammin 
facendo,  si  è  convinto  che  questa  storia  organica  delle  scienze,  questa  «  sin- 
tesi agognata  e  intraveduta  »  «  sarà  data  solo  alle  future  generazioni  di  pos- 
sedere »,  e  che  egli  ora  poteva  solo  fornire  una  «  raccolta  ordinata  e  predi- 
sposta »  per  arrivare  a  quella  meta,  un  «  complesso  di  studi  preparatori  ». 
(pp.  vili  ;  IX). 

Io  contesto  in  modo  assoluto  la  impossibilità  del  primo  genere  di  lavoro. 
Così  nella  storia  sociale  e  politica,  come  in  quella  del  pensiero  e  della  coltura, 
si  tratta  solo  di  impossibilità  relative  a  questo  o  a  quell'  individuo,  a  questo  o  a 
quel  modo  di  lavorare,  e  che  (rimanendo  ferme  tali  condizioni)  persisteranno 
sempre,  quale  che  abbia  ad  essere  la  copia  delle  nuove  ricerche  e  dei  nuovi 
ritrovamenti  particolari.  Francesco  de  Sanctis,  mezzo  secolo  addietro,  ci  dette 
una  storia  letteraria  italiana,  che  fu  veramente  una  storia  del  pensiero  italiano, 
laddove  l'enorme  copia  di  studi  particolari,  venuta  dopo  di  lui,  non  ci  ha 
più  dato  un  lavoro  di  egual  valore  e  di  egual  genere. 

Ma,  come  che  sia  di  ciò,  il  M.  non  si  è  mai  deciso  —  ed  è  questo  il 
vizio  organico  del  suo  volume  —  per  l' uno  e  per  l'altro  dei  generi  tentati  o 
intraveduti.  Infatti  il  disegnato  «  complesso  di  studii  preparatori  »  diviene, 
pochi  righi  dopo,  il  proposito  «  di  fondere  l'esame  (?)  della  storia  delle  singole 
scienze,  nelle  diverse  epoche,  con  i  resultati  del  pensiero  filosofico...,  ed  an- 
che con  le  manifestazioni  dell'arte  e  con  gli  avvenimenti  della  storia  politica  » 
<p.  IX).  La  raccolta  di  materiali  diviene  un'opera,   avente  «  carattere  di  sin- 
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tesi...  »,  e  di  sintesi  cosi  «  vasta  »,  che  sarà  opportuno  escluderne  quasi  com- 
pletamente ogni  €  ricerca  speciale»   (pp.  ix-x). 

Questa  oscillazione  di  pensiero  e  di  propositi  si  rivela  in  tutta  l'opera,  la 
quale  appunto  è  al  tempo  stesso  una  sintesi  mancata  e  un'analisi  incompiuta 
o  infelice. 

Dov'è  fuggito,  per  esempio,  il  buon  proposito  di  collegare  la  storia  della 
scienza  con  le  tendenze  generali  dello  spirito  del  tempo,  non  che  con  le  ma- 
nifestazioni dell'arte  e  della  vita  politica? 

10  noto,  infatti,  che  qua  e  là  l'A.  ha  richiamato,  in  via  d'introduzione,, 
avvenimenti  letterari,  sociali,  politici.  Ma  quest'ultima  rimane,  pur  troppo, 
materia  inerte,  non  fusa  col  resto,  non  animatrice,  come  si  voleva,  del  resto. 
Pure  accingendosi  a  vergare  una  storia  del  pensiero,  è  mancato  all' A.  il  senso 
vero  del  divenire  storico,  l'attitudine  a  collegare  ciascun  fenomeno,  con  gli 
altri  precedenti  e  susseguenti,  la  virtù  di  illustrare  il  loro  vicendevole  orga- 
narsi. Un  segno,  forse  più  significativo  e  certo,  nei  resultati,  più  grave  di 
ciò,  lo  abbiamo  nel  modo  come  il  M.  concepisce  il  suo  lavoro. 

11  pensiero  greco  è  forse  indipendente  da  quello  delle  civiltà  orientali, 
che  lo  precedettero  ed  influirono  sopra  di  esso?  Il  pensiero  del  Medioevo 
e  del  Rinascimento  è  forse  indipendente  da  quello  medievale?  Certo  che 
no.  Eppure,  l'A.  dichiara  che  «per  lavorare  più  facilmente  {sic!)  e  celere- 
mente  {sic/)'»,  egli  non  procederà  seguendo  l'ordine  del  tempo,  ma  darà 
in   primo   una  storia   della   scienza  greca,   e  poi,    subito  dopo,   senz'altro, 

quella  della  scienza  del  Medioevo  europeo  e  del  Rinascimento Ne  segue 

che,  in  ciascuno  di  tali  volumi  (come  avviene  appunto  in  questo  che  ho  sot- 
t'occhio),  i  rapporti  col  passato,  o  le  derivazioni  dal  medesimo,  sono  e  sa- 
ranno assolutamente  ignorate,  o,  con  metodo  eminentemente  antistorico,  la 
loro  illustrazione  ne  sarà  rimandata  ai  volumi  di  là  da  venire,  e  che  pure 
riguarderanno  età  e  fatti  cronologicamente  e  logicamente  precedenti... 

Ma  un  problema  altrettanto  importante  a  risolvere,  giacché  alla  sua  ri- 
soluzione spettava  dirigere  tutta  l'orditura  del  lavoro,  è  questo:  Intendeva 
l'A.  fare  una  storia  delle  scienze  o,  al  tempo  stesso,  delle  scienze  e  della  fi- 
losofia? E  quali  limiti  ha  egli  posti  tra  scienza  e  filosofia?  Il  M.  stesso  mette 
in  rilievo  l'importanza  del  problema,  là  dove  discorre  delle  moderne  storie 
della  filosofia  (pp.  133-4)-  Eppure,  io  non  trovo  in  questo  libro  una  posizione 
chiara  dell'assunto  dell'autore,  una  dimostrazione  della  legittimità  della  sua 
posizione.  Sì  che  il  M.,  il  quale  muove  rimprovero  ai  filosofi  di  aver  con- 
globato insieme  la  storia  della  filosofia  con  quella  delle  scienze  singole,  ter- 
mina, attraverso  tutto  il  suo  libro,  col  ricadere  nell'  identico  errore. 


Ma  che  cosa  è  poi  questa  storia  del  pensiero  scientifico  greco,  che  oc- 
cuperà, pei  soli  prearistotelici,  ben  tre  o  quattro  volumi  («  grosse  monogra- 
fie »,  dice  il  M.)  di  almeno  500  pagine  l'uno?  Sarà  forse  una  storia  del  «  pen- 
siero scientifico  »  greco,  scorrendo  la  quale  noi  possiamo  vedere  per  quali  fili 
esso  si  leghi  al  passato;  di  quanto  avanzi  il  passato;  in  che  modo  prepari 
l'avvenire? 
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Tutte  queste  nostre  domande  non  trovano  risposta  in  nessun  luogo. 
Noi  non  troviamo  mai  un  quadro  generale,  in  cui  l'operosità  di  questo  o  di 
quello  scienziato;  i  contributi  di  questa  o  di  quell'epoca,  del  pensiero  di 
questo  o  di  quel  paese,  siano  degnamente  collocati  ;  in  nessun  luogo  si 
scorge  il  criterio  direttivo  della  scelta  dei  giudizi,  degli  apprezzamenti  del 
critico  ;  in  nessun  luogo  è  indicata  la  linea  ideale  del  progresso  della  scienza. 
Anzi,  nell'assenza  d'ogni  visione  d' insieme,  noi  abbiamo  dei  frammenti,  delle 
raccolte  di  particolari,  attraverso  i  quali  l'A.  si  lascia  guidare  dai  singoli 
passi  superstiti  di  questo  o  di  quel  filosofo  o  scienziato  greco. 

Non  ostante  perciò  qualche  pretesa  verbale,  il  libro  rimane  una  serie  di 
note,  di  appunti,  uno  sciorinamento  copioso  di  materiale.  Del  che  fa  fede  il 
sistema  dall'A.  adottato  per  le  bibliografie,  ove  pagine  e  pagine  sono  riem- 
pite con  la  sola  testuale  riproduzione  dei  sommari  particolareggiati  delle  nu- 
merose opere  ivi  richiamate. 


Ma  se  il  libro,  dunque,  è  un  lavoro  di  analisi,  noi  dovremmo  cercarvi  la 
precisione,  l'acutezza  dell'analisi,  sperar  di  trovarvi  degli  excursus  sui  punti, 
sulle  questioni  o  sui  testi  controversi  (ve  n'erano  tanti!).  Ma  l'A.,  che  non 
sapeva  decidersi  a  fare  la  sintesi,  avea  dichiarato  senz'altro  che  dal  suo  libro 
sarebbero  state  escluse  le  ricerche  speciali  ;  ch'egli  si  sarebbe  servito  delle 
migliori  edizioni  critiche  dei  testi,  che  non  sarebbe  entrato  in  discussioni 
filologiche  (pp.  x-xi).  Il  che  poteva  essere  opportuno  o  consigliabile,  ma  non 
più  in  un  lavoro  ridotto  ai  termini  in  cui  il  suo  era  stato  ridotto. 

Come  che  sia,  il  libro,  conformemente  alla  sua  natura,  non  poteva  non 
possedere  precisione,  esattezza  e  chiarezza  di  dati.  Ha  l'A.  ottemperato  a 
tale  dovere?  Conseguito  tale  resultato?  Qualche  osservazione  su  questo  ter- 
reno non  può  riuscire  inutile. 

Cominciamo  da  quelle  di  carattere  storico. 

A  p.  3  l'A.  afferma  che  i  Greci  dell'Asia  Minore  non  furono  mai,  prima 
della  conquista  persiana,  né  vinti  né  sottomessi  dalle  popolazioni  dell'  in- 
terno, e  che,  quindi,  vissero  in  città  indipendenti  da  ogni  soggezione  stra- 
niera. Se  non  che  l' indipendenza  delle  città  greche,  innanzi  la  conquista  per- 
siana, é  dallo  stesso  autore  contestata  a  p.  212,  ove  si  discorre  di  «dipendenza» 
dai  Lidi.  La  verità  è  che  o  l'A.  ha  saltato  a  pie  pari  la  conquista  lidica 
(VII-VI  sec.  a.  C),  che  precedette  quella  persiana,  e  sembra,  infatti,  in  que- 
sto luogo,  anticipare  il  secondo  di  questi  episodi  al  vii  sec.  a.  C.  ;  o  egli  ha 
confuso  insieme  la  sorte  delle  isole  limitrofe  —  di  cui  a  lui  interessava  discor- 
rere —  con  quella  delle  città  greche  del  continente  asiatico:  le  prime  in- 
dipendenti, le  seconde  successivamente  soggette  a  Lidi  e  Persiani. 

A  p.  5  l'A.  dichiara  che  fino  al  vii  secolo  l'Egitto  rimase  un  paese 
chiuso  agli  Elleni,  ove  mai  alcun  greco  aveva  potuto  fare  lunga  dimora,  né 
stabilire  alcun  commercio  attivo.  L'A.  vorrà  certo  riferirsi  al  periodo  clas- 
sico degli  Elleni  in  Grecia,  che,  qualora  si  riferisse  ai  Micenei,  senza  dub- 
bio in  parte  greci  anch'essi,  la  sua  affermazione  sarebbe  gravemente  errata 
(Cfr.   G.  Bkloch,   Griech.  Geschichte  P,  pp.  1 16-17).  Ma,  giacché  noi  pos- 
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sediamo  V Iliade,  V  Odissea  e  conosciamo  il  mito  di  Ulisse,  in  che  modo  è 
possibile  negare  che  già  nei  secoli  IX  ed  Vili  (o  anche  prima  ?)  i  mercanti 
greci  si  spingessero  fino  in  Egitto  ? 

In  ogni  modo,  si  tratta  di  errori  relativamente  lievi,  come  forse  è  quello 
della  data  del  559  (in  luogo  di  550),  assegnata  alle  origini  dell'impero  per- 
siano. Ma  che  dire  dell'affermazione,  fatta  a  p.  311,  di  un  terzo  impero  assiro 
distrutto  nel  538  dai  Persiani,  laddove  1*  impero  assiro  era  caduto  da  circa 
un  secolo,  e  questa  volta  si  tratta  invece  del  secondo  luminoso  impero 
babilonese,  il  cui  Luigi  XIV  fu  il  biblico  Nabucodònosor  ? 

Le  pagine  del  M.,  in  cui  si  contengono  accenni  storici,  non  sono  più  di 
quattro  o  cinque.  I  possibili  rilievi  devono  dunque  essere  assai  scarsi.  Più 
numerosi  sono  quelli  di  carattere  linguistico  e  filologico. 

Il  M.  ha  adottato  un  orribile  sistema  di  trascrizione  dei  nomi  greci.  Vo- 
lendo (credo)  imitare  i  filologi  tedeschi,  egli  ama  scrivere  i  nomi  e  le  parole 
greche  esattamente  come  nella  lìngua  originale.  Scriverà  quindi  (orribile  sto 
natura!)  Platon,  Aristoieles,  Hotneros,  Hesiodos,  ma  non  s'accorgerà  che 
anche  in  altri  nomi  men  noti,  per  esempio,  in  Empedokles,  egli  non  può 
renderci  rEjiJteSox^?  greco,  come  non  ci  renderà  mai  né  il  y.  né  Tea,  né  (col 
nostro  h)  lo  spirito  aspro  greco.  Ciò  non  pertanto  la  grande,  inutile  cura,  che 
l'A.  ha  posto  nelle  grafie,  gli  fa  scrivere  Babylonia,  ma  non  già  Aigyptos, 
Helleni  ed  kelleno,  anziché  Hellenes  od  hellenicos,  e  ci  fa  dare  del  sostan- 
tivo yi^/m  tre  scritture   differenti:  Joni,  Jonii  e.  J onici 

Ma  il  M.  usa  anche  tradurre  (ed  è  questo  sistema  eccellente)  i  copiosi, 
né  sempre  facili,  brani  greci  (non  così  quelli  tedeschi  ed  inglesi)  riferiti.  Vero 
è  che  egli  vuole  che  il  lettore  badi  sempre  al  testo  originale  e  che  consideri 
la  sua  traduzione  solo  come  un  mezzo  per  «facilitare  la  lettura  corrente  ». 
Ma  appunto  per  questo  noi  desidereremmo  una  traduzione,  sia  pure  non 
artistica,  ma  chiara  e  precisa,  e  che  ci  renda  il  pensiero  antico,  non  con  le 
antiche  parole  —  il  che  era  assai  facile  —  ma  in  quella  forma,  che  valga  a 
ridestare  in  noi  il  significato  proprio  dei  testi  antichi. 

Or  bene  apriamo  un  po'  a  caso  il  volume  e  le  numerose  traduzioni  che 
vi  si  contengono,  per  le  quali  grandi  aiuti  l'A.  poteva  attingere  da  notissime 
opere  inglesi  e  tedesche  :  il  Diels,  Die  Fralmente  der  Vorsocratiker  o  il 
BURNET,  Early  greek  Philosophy, 

A  p.  2  il  M.  traduce  alcuni  versi  del  Fragm.  3  di  Senofane,  ma  ne 
salta  a  pie'  pari  uno  :  il  quarto  di  quelli  ivi  riferiti.  Il  Fr.  II  {!))  dello  stesso 
autore,  citato  a  p.  383,  diceva  che  Omero  ed  Esiodo  hanno  attribuito  agli  dèi 
tutto  ciò  che  presso  gli  uomini  é  «  gravemente  biasimevole  (òveiSea  xal  ìpÓYog)  ; 
ma  in  questa  traduzione  l'endiadi  greca  diventa  vergogna  e  danno  Q).  A 
p.  405,  è  citato  un  passo  di  Parmenide,  nel  quale  il  filosofo-poeta,  contrap- 
ponendo quella  ch'egli  diceva  la  sua  verace  concezione  del  mondo  alle  false 
opinioni  (  Wahngedanke,  traduceva  il  Diels)  degli  uomini,  annunziava  di  voler 
esporre  anche  queste  attraverso  «  le  seduzioni  ingannevoli  dei  suoi  versi  ». 
Ma  il  M.  traduce  :  «  Apprendi  ora  le  dottrine  umane,  udendone  dai  miei  versi 
la  falsa  struttura  (??)  ».  A  p.  407  un  passo  del  poeta  greco  celebra  l'omoge- 
neità di  tutto  l'Essere,  per  cui  «  non  vi   è  nulla  più   in  un  luogo  che  gli 
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impedisca  di  condensarsi,  né  meno  di  esso.  Perciò  esso  è  tutto  continuo  ».* 
Ma  il  M.  traduce:  «Né  esiste  in  alcun  luogo  un  essere  (ì?)  più  forte,  che 
possa  impedire  la  sua  connessione,  né  un  essere  (?)  più  debole...  Ed  anche 
è  del  tutto  continuo».  A  p.  414  é  riferito  un  altro  luogo  dello  stesso  Par- 
menide, nel  quale  si  dice  che  gli  uomini  «  hanno  convenuto  (xatéOevro  yvwfAa^) 
di  nominare  due  forme  (due  principii) . . .  Essi  le  hanno  divise,  contrappo- 
nendone l'aspetto  e  disgiungendone  —  gli  uni  dagli  altri  . —  i  caratteri 
(tdvTia  8'èxQivavTo  Òé^o^  xal  <ii\\\xxx^  lOevro  x^Q^  ^^  àXXTJXoov):  qui  il  fuoco 
etereo,  mite,  leggerissimo,  ovunque  simile  a  se  stesso,  diverso  però  dall'altra 
cosa  (=  dall'altra  forma,  dall'altro  principio)  (xcp  S'étépcp,  \xy\  tcovtóv)  ».  Il 
M.  invece,  traduce  :  «  Essi  hanno  supposto  (?)  di  nominare  due  forme .  . .  Essi 
le  hanno  divise,  ponendole  in  opposizione,  e  rilevando  le  loro  caratteristi- 
che (?)  :  qui  il  fuoco  etereo,  mite,  leggerissimo,  ovunque  simile  a  se  stesso, 
diverso  però  dalle  altre  cose  {sic!) ». 

Ma  forse  un  saggio  più  di  tutti  caratteristico  si  ha  a  p.  457,  n.  3.  È  un 
frammento  (il  Fr.  29)  di  Eraclito,  il  quale  suonava  così  :  alpElvrat  y^Q  ev  àvxi 
àjtdvTcov  ol  &Qi(Ttoi,  vXìqc,  àévaov  OvTiTtùv.  Ossia:  «I  migliori  preferiscono  una 
sola  cosa  sopra  tutte,  e  cioè  la  fama  eterna  dei  mortali  ».  Il  Diels  aveva  tra- 
dotto malamente  {op.  cit.  p.  25):  «  Si  dà  una  sola  cosa,  che  i  migliori  prefe- 
riscono a  tutte  le  altre,  e  cioè  la  fama  eterna  alle  cose  passeggere  ».  Or  bene, 
ecco  quello  che,  nel  testo  del  M.,  diventa  la  traduzione  del  filosofo  tedesco: 
«  Vi  è  una  cosa,  che  i  buoni  sovrappongono  {sic!)  ad  ogni  altra  cosa,  e  questa 
è  la  buona  fama  {da  preferirsi  di  gran  lunga)  alle  cose  passeggere ...  ». 

Finalmente,  per  chiudere  questa  disordinata  rassegna,  il  Fr.  40  di  Era- 
clito diceva  che  1'  «  onniscenza  non  forma  l' intelletto  «  (ji;oX.v|>ia0LT]  vóov  ov 
8i8daxEi).  Ma  nel  volume  del  M.  il  senso  è  affatto  travisato,  giacché,  per  il 
traduttore,  Eraclito  avrebbe  detto  che  «  sapere  molto  non  insegna  la  50^- 
gezzai:>)'f>  (pp.  457-458,  nota). 


Io  però  credo  sinceramente  che  buona  parte  degli  errori  della  traduzione 
dipendano  direttamente  dall'assoluta  inesteticità  di  forma,  di  cui  il  libro  del 
M.  è  documento  solenne.  Sebbene  la  frase  sia  aspra  e  sebbene  la  filologia 
italiana  ci  abbia  avvezzi  ad  ogni  genere  di  spettacoli  antiestetici,  si  deve  dire 
che  raramente  un  libro  di  qualsiasi  genere  fu  dettato  in  una  forma  (come 
dire?)  meno  degna  del  suo  contenuto  e  dell'entusiasmo  dell'autore  per  esso. 
Qui  davvero  gli  esempi  capitano  sotto  mano  ad  iosa.  Secondo  il  modo  d'espri- 
mersi dell'autore,  «negli  ultimi  anni  di  liceo,  uno  può  azzardarsi  a  stahìlkef  ecc. 
(p.  VII)  ;  r  influenza  si  esercita  «  in  modo  molto  subordinato  »  (p.  Vili)  ;  Ta- 
lete  «  aveva  acquistato  grande  riputazione  presso  i  suoi  compatriotti.  In  tal 
modo  esso  veniva  richiesto  di  consigli  »  (p.  9),  ecc.  Il  M.  imbastisce  periodi 
come  questo  :  «  Quando  dovrò  studiare  lo  sviluppo  delle  scienze  dell'Oriente 
asiatico,  e  quelle  degli  antichi  imperi,  o  altre^  i  documenti  delle  quali,  ecc.  » 

»  o^fté  TI  Tft  (jiaXXor,  TÓ  Key  «Iqyoi  M-^v  owéxeo^oi  ||  o*5é    ti  xeiQÓTeQOV T$  ?wex*S 

'  nav  èoTi. 


352  Note,  questioni  storiche,  ecc. 


(p.  X)  ;  o  come  quest'altro:  «  Né  mancarono  i  rapporti  di  amicizia  tra  l'Egitto 
ed  alcune  città  greche  ;  così  Amasi  fu  alleato  di  Polikrates,  tiranno  di  Samos, 
Ttientre  questi  corrispondeva  col  primo  (?)  »  Egli  scrive  abbordare  per  affrontare 
(p.  132);  già  mai  per  non  mai  (p.  XI);  qui  accentato  e  tronca  l'articolo  ?ma 
—  femminile  —  senza  aggiungervi  l'apostrofe  (ad  es.  un  impresa)  (p.  XIV). 
Parla  di  un  legame  di  fissità  (sic  !)  fra  dottrine  (p.  8)  ;  d'i  «  storie  basate  su 
pistolotti  retorici  od  apologetici  di  Monna  scienza  »  (p.  133)  ;  di  Senofane,  che 
sarebbe  poeta  umoristico,  anziché  umorista  (p.  387) .  . . 

Ma  perchè  vo  io  notando  questi  particolari?  Forse  per  la  maligna  spe- 
ranza d'impressionare  il  grosso  pubblico  dei  lettori?  Posso  a  cuor  tranquillo 
giurare  di  non  aver  mai  alimentato  alcuno  di  cotesti  ignobili  intendimenti.  Le 
ragioni  sono  ben  diverse  :  l'una,  che  in  un  libro,  dove  nulla  di  veramente  alto 
c'è  da  ammirare,  è  giocoforza  scendere  appunto  su  quest'umile  terreno  ;  l'altra 
che,  dato  lo  spirito  e  le  tendenze  ufficiali,  dominanti  in  seno  alla  coltura  ita- 
liana, nel  campo  dell'antichità  classica,  un  libro  come  questo  costituisce  un 
micidiale  documento  contro  chiunque  vorrà  accingersi  a  ritentarne  il  genere 
e  rischia  di  seppellire  sotto  il  dileggio  dei  così  detti  competenti  (che  pur  tut- 
tavia son  le  persone  autorevoli)  qualunque  ulteriore,  sia  pur  felice,  tentativo 
che  altri  osasse  sur  un  terreno  sì  malamente  preso  a  dissodare.  Ciò  che  ad 
ogni  costo  deve  essere  impedito. 

II. 

Ma  senza  dubbio  una  delle  cause,  che  suggeriscono  un  giudizio  non  favo- 
revole sul  libro,  pur  cosi  ricco  di  buone  intenzioni,  del  M.,  è  la  circostanza 
che  esso  capita  sul  mercato  librario  italiano  insieme  con  l'altro  annunziato  in 
cima  a  queste  pagine  :  V Empedocle  di  E.  Bignone.  Cotale  antitetico  raffronto 
non  è  un  puro  artificio  retorico.  È  ben  raro  imbattersi  contemporaneamente 
in  due  libri,  aventi  caratteri  cosi  sostanzialmente  contrarli  :  l' uno,  spoglio  di 
qualsiasi  senso  di  esteticità  ;  l'altro,  improntato  al  più  puro,  al  più  esuberante 
spirito  di  arte;  l'uno,  non  ostante  le  sue  ideali  ambizioni  sintentiche,  pede- 
stremente  analitico;  l'altro,  analitico  nel  soggetto,  eppure  capace  di  dare, 
attraverso  la  sua  trattazione,  nei  suoi  resultati,  il  più  vasto  panorama  di  sin- 
tesi; l'uno,  sempre  manchevole  nelle  descrizioni  minute;  l'altro,  quasi  per- 
fetto sin  nelle  analisi  più  sottili  e  (come  dire?)  microscopiche. 

Ho  parlato  di  arte  eletta  della  trattazione.  Ed  ecco  ad  edificazione  dei 
filologi  italiani  il  richiamo  di  qualche  pagina  —  qualcuna  soltanto  —  fra  le  in- 
finite. Con  che  tratti,  con  quali  colori  il  critico  ci  presenta  di  primo  acchito 
il  poeta  filosofo  agrigentino?  Uditelo  (pp.  3-4):  «  Questo  greco...  attraversa  le 
giovani  città  della  Sicilia  acclamato  come  un  maestro  e  venerato  come  un 
semidio,  vestito  di  porpora,  con  sandali  sonori  di  bronzo  e  la  corona  apol- 
linea sul  capo,  in  attitudine  complessa  fra  il  dotto  e  il  profeta;  quest'uomo... 
è  poeta  immaginoso  e  filosofo  sottile,  medico  e  scienziato...,  indaga  la  na- 
tura con  amore  e  attenzione  sempre  vigile  e  promette  al  suo  discepolo  ideale 
di  rivelargli  i  misteri  di  arti  occulte  : 

« dalle  case  dell'Ade  trarrai  dei  defunti  la  vita. 
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Tale  fu  Empedocle.  Si  legga  adesso  la  rievocazione,  che  il  critico  fa. del 
suo  antipodo,  il  poeta  dell'hegeliano  divenire,  Eraclito  :  «  Un  verde  seno 
a  specchio  del  mare,  vigilato  da  un  santuario,  cui  la  tradizione  fasciava  di 
mistero  religioso,  è  la  patria  di  Eraclito.  Di  stirpe  sacerdotale  e  regale  egli 
reca  impressi  questi  due  suggelli  nel  suo  carattere  e  nell'opera. . .  Nella  sua 
sapienza  è  solitario,  senza  contatto  con  il  mondo,  come  Linceo  sulla  sua  torre 
ardua.  Di  là  egli  vede  la  terra  con  il  suo  brulichio  di  uomini  e  di  passioni, 
appena  piccole  ombre  nere  proiettate  su  di  uno  schermo  infinito.  Gli  eterni 
contrasti  della  vita  non  lo  turbano  ;  li  risolve  anzi  nella  sua  contemplazione 
_severa.  Pace  e  guerra  sono  l'armonia  di  una  lira  immensa,  che  s' incurva  sul 
mdo  e  la  sottende  come  l'arco  dei  cieli...»  (pp.  74-75). 

Ecco  ora  un  quadro  vivo  della  Sicilia  greca  accanto  a  (luello  della  sua 
madre  patria  peninsulare:  «Aperta  su  tre  mari,  mista  di  stirpi,  la  civiltà 
greca  vi  era  cresciuta  su  di  un  terreno  più  ricco.  Se  l'Attica  era  arida  e  la 
Grecia  «  aveva  avuto  sempre  a  compagna  la  povertà  »,  la  Sicilia,  giovane 
terra  di  colonie,  fertile,  posta  in  mezzo  ai  commerci  del  Mediterraneo,  ha 
bagliori  di  fasto  orientale.  Su  questo  suolo  ardente,  e  in  questa  stirpe  greca, 
bulicano  più  sangui,  e  più  vite  vi  confluiscono  in  una  varietà  splendida  e  tra- 
gica... Qui  le  monete  per  la  prima  volta  prendono  un  valore  artistico  con 
la  quadriga  e  la  testa  di  donna  dalle  labbra  sensuali.  I  suoi  templi  sono  più 
grandi  e  vistosi  di  quelli  della  Grecia.  Non  hanno,  è  vero,  la  grazia  consu- 
mata e  sobria  dell'Acropoli  ateniese;  ma,  se  li  guardate  da  lungi,  il  quadro 
naturale  in  cui  s'inscenano  è  scelto  con  arte  meravigliosa.  Staglino  essi  i  loro 
colonnati  pel  gran  drappo  verde  della  montagna,  come  a  Segesta,  o  s'ergano 
per  diversi  piani  ed  angoli  di  luce  sulla  rossa  cerchia  delle  mura  agrigentine, 
la  loro  maestà  non  rivela  meno  la  tecnica  dell'architetto  che  quella  del  deco- 
ratore...  »  (pp.  31-32).  Ed  ecco,  finalmente,  il  quadretto  tizianesco,  con  cui 
il  B.  colorisce  la  patria  stessa  di  Empedocle,  Agrigento  nella  pienezza  dei  suo 
spirituale  tramonto  tinto  di  fuoco:  «Anche  ora,  nella  gloria  vermiglia  dell'ul- 
timo sole,  che  ne  accende  le  terre  ambrate  o  rossigne,  aperta  al  brunito  mare 
africano,  a  cui  tende  la  sacra  fronte  dei  suoi  templi,  essa  è  quale  la  vide 
Pindaro,  l'amica  dello  splendore,  (jpddyXaog  "'AxeaYag.  Questo  particolare  deco- 
rativo non  è  senza  influenza  nella  vita  di  Empedocle  ;  la  sua  persona  si  in- 
quadra bene  nella  dovizia  della  sua  città  :  quando  egli  vuole  presentarsi  nei 
suoi  versi,  si  ritrae  sull'Acropoli  coronato  di  infule  e  di  ghirlande  in  mezzo  al 
popolo  che  ama.  ..  V'è  scontento  e  tristezza  nella  sua  poesia;  ma  non  è  lo 
scontento  delle  realtà  effettive  ed  immediate,  è  la  tristezza  vasta  delle  limi- 
tazioni mortali.  Il  giudizio  stesso,  che  pronunzia  sugli  Agrigentini,  rivela 
queste  preoccupazioni  spirituali  :  —  Essi  sono  insaziati  di  godere  come  se  do- 
vessero morire  il  domani,  e  costruiscono  i  loro  palazzi  come  dovessero  vivere 
eternamente.  —  Nell'estrema  decadenza  del  mondo  antico,  S.  Paolo  ha  una 
stessa  rampogna  per  i  Corinzii  ;  solo  svolge  un  altro  testo  d'epicureismo  vol- 
gare »  (pp.  53-54)- 

Così  descrive  e  colorisce  questo  critico-poeta,  cui  la  dispregiata  pratica 
della  letteratura  viva  ha  insegnato  il  raro  dono  di  saper  comporre  e  scrivere 
un  libro. 

23  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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Ma  qual'è  l'idea  fondamentale,  sviluppata  attraverso  tutto  il  suo  studio? 
Qual'è  il  posto  che  il  critico  assegna  al  pensatore  siciliano  nella  storia  del 
pensiero  greco  e  del  pensiero  universale? 

Gli  studiosi  moderni  han  considerato  i  filosofi  greci  presocratici,  come 
degli  scienziati  positivisti.  Fu  un  errore  originato  sopra  tutto  dalla  pratica  e 
dalle  prevenzioni  del  positivismo  moderno,  che  il  B.  combatte  e  sfata  deci- 
samente in  parecchie  delle  pagine  migliori  del  suo  scritto  (pp.  162-197).  Ma 
l'errore  si  è  particolarmente  esercitato  sulla  filosofia  di  Empedocle,  trovando 
esso  un  potente  alleato  nel  razionalismo  della  filologia  tedesca.  Si  tratta  di 
fenomeno  assai  curioso  ed  interessante,  ma  che  illumina  di  luce  vivissima 
una  dei  lati  falsi  della  filologia  moderna.  Poiché  in  Empedocle  apparivano 
indiscutibili  molti  elementi  mistici  ;  poiché  non  si  poteva  a  nessun  patto  ne- 
garli, i  filologi,  e,  in  modo  particolare,  uno  dei  maggiori  fra  i  filologi  te- 
deschi —  il  Diels  —  ricorsero  ad  un  mezzo  violento,  alla  gratuita  ipotesi  di 
una  conversione  di  Empedocle,  il  quale  dapprima  sarebbe  stato  materialista, 
ed  avrebbe,  in  questo  primo  periodo  della  sua  vita,  scritto  una  parte  delle 
sue  opere  (xX  poema  fisico);  poi  sarebbe  passato  allo  spiritualismo,  e  ne  avrebbe 
scritto  un'altra  serie  di  carattere  ben  diverso  :  in  primo,  il  poema  cosi  detto 
lustrale.  Anzi,  giacché  al  poema  fisico  eran  riferiti  da  una  testimonianza  an- 
tica alcuni  frammenti  di  carattere  assolutamente  religioso  (fr.  130-134,  se- 
condo la  numerazione  del  Diels  ^  109*- 109'*,  secondo  la  numerazione  del 
Bignone),  fu  negata  fede  a  questa  tradizionale  assegnazione,  e  con  agile  colpo 
di  mano  la  filologia  tedesca  trasferì  quei  frammenti  al  poema  lustrale.  Come 
se  ciò  non  bastasse,  non  si  tenne  più  conto  delle  attestazioni  degli  antichi 
(Plutarco,  ad  esempio),  relative  allo  spirito  religioso  del  poema  fisico,  e  questo 
venne  identificato  senz'altro  con  un  poema  materialistico,  un  De  rerum  na- 
tura in  anticipazione. 

Or  bene,  in  grazia  di  questa  interpretazione  e  di  questa  violenta  traspo- 
sizione, si  finì  col  non  intendere  più  talune  delle  principali  dottrine  empe- 
doclee.  È  il  caso  toccato  a  quella  singolare  e  altamente  poetica  dottrina  della 
Sfero,  la  mistica  figurazione  empedoclea,  nella  quale  tutti  gli  elementi  anti- 
tetici dell'universo  sono,  a  larghissimi  intervalli  di  tempo,  ricomposti  in  un'ar- 
monia perfetta: 

tutto  avvolto  nei  lacci  della  divina  armonia, 

sfero  ritondo  che  gode  in  sua  solitudine  avvolto. 
Ma  esso  uguale  era  tutto  e  d'ogni  parte  infinito; 
empia  discordia  o  contesa  non  domina  nelle  sue  membra.* 

Or  bene,  partendo  dai  su  accennati  principii  positivistici  e  razionalistici, 
uno  dei  principi  della  storia  della  filosofia  greca  —  T.  Gomperz  —  aveva 
definito  lo  Sfero  come  uno  stato  di  confusione,  laddove  esso  è  invece  uno 
stato  di  armonia,  per  cui  il  filosofo  greco-siculo  —  conformemente  alle  ten- 
denze dei  presocratici  —  trasferiva  nella  fisica  la  più  alta  aspirazione  alla  pace 
e  alla  felicità  mistica. 


Fr.  27;  27*;  *S  (trad.  de!  Bignonk). 
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Il  B.,  naturalmente,  muove  in  guerra  contro  questa  falsa  interpretazione» 
e  a  ciò  convergono  i  felici  sforzi  delle  sue  appendici  critiche  e  della  rico- 
struzione psicologica  dell'anima  di  Empedocle,  così  come  della  ricostruzione 
filosofica  delle  dottrine  presocratiche  e  del  sistema  empedocleo. 

Ma  i  grandi  mezzi,  che  gli  sono  serviti  all'uopo,  sono  stati  (io  qui  voglio 
dirlo  ad  eterno  scandalo  degli  adoratori  dello  specialismo  e  delle  sue  mi- 
steriose profondità)  :  in  primo,  la  volontà  ferma  di  non  considerare  Empedocle 
isolatamente,  ma  di  collocarlo  nell'ambiente  ideale  del  pensiero  e  dell'arte 
greca,  anzi  di  tutto  il  pensiero  filosofico;  in  secondo,  la  conoscenza  ampia, 
diffusa,  non  solo  di  tutta  la  filosofia  e  di  tutte  le  forme  del  pensiero  greco, 
ma  altresì  di  tutta  la  filosofia  antica  e  moderna. 

In  questa  filosofia  si  sono  avuti  più  volte  dei  veri  e  propri  ricorsi  dei 
problemi,  che  Empedocle  pose,  e  delle  soluzioni,  che  egli  ne  offerse.  Or  bene, 
come  sempre  in  ogni  altro  campo,  il  valore  suggestivo  di  questi  ricordi,  nei 
riguardi  della  filosofia  di  Empedocle,  e  della  filosofia  greca  in  genere,  è  stato, 
ad  onta  degli  scongiuri  degli  Aristarchi  moderni,  immenso,  ed  una  prova  vi- 
vente ne  sono  i  resultati  dello  studio  del  Bignone. 


Nella  prima  parte  del  volume,  —  lo  Studio  critico  su  Empedocle,  che  oc- 
cupa le  prime  290  pagine  —  il  B.  si  era  proposto  di  parlare  a  tutte  le  persone 
colte  e  di  fare  opera  di  sintesi  e  di  arte;  di  dare  cioè  una  ricostruzione, 
viva  e  pensosa,  dell'opera  di  un  filosofo-poeta  e  l'illustrazione  dello  spirito 
e  della  coltura  di  un'età.  Ma,  attraverso  le  note,  di  natura  assai  diversa  dal 
testo,  era  facile  vedere  quale  cumulo  e  quale  sforzo  di  analisi  dovea  aver 
preceduto  quell'apparente  volteggiare  di  forme,  di  immagini  di  pensieri.  Or 
bene,  una  misura  adeguata  di  quest'altra  categoria  del  lavoro  del  B.  è  data 
dalla  seconda  parte  del  volume:  le  Testimonianze,  i  Frammenti,  le  Appendici, 

Qui  tutta  la  materia  è  frugata,  vagliata,  interpretata.  I  testi,  delicatamente 
richiamati  nelle  pagine  precedenti,  sono  stati  non  solo  ricercati,  tradotti  e 
commentati  —  tutti,  senza  eccezione,  né  solo  quelli  empedoclei  —  ma  altresì 
studiati  nella  loro  così  detta  lezione  critica,  restituendo,  ove  era  necessario, 
la  lezione  dei  manoscritti,  troppe  volte  more  solito  arbitrariamente  corretta. 
Altri  testi  sono  stati  rivendicati  con  grandissima  probabilità  ai  loro  autori, 
specie  ad  Empedocle.  Nuove  e  importanti  testimonianze  antiche,  relative  ad 
Empedocle,  sono  state  aggiunte  a  quelle  del  Diels.  Non  è  richiesto  dalla  natura 
del  presente  studio  indicare  singolarmente  queste  innovazioni  ;  basterà  accen- 
narne qui  in  nota.*  Ma  è  conforme  ai  compiti  della  nostra  Rivista  ripetere 
ben  alto  e  ben  forte  che  assai  di  rado  (e  non  soltanto  in  un'opera  italiana)  si 
ebbe  una  sì  perfetta  e  completa  manifestazione  di  qualità,  veramente  supe- 


»  Notevoli  contributi  all'esegesi  ed  alla  critica  del  testo  si  hanno  a  proposito  dei  framm.  a*  v.  3  ; 
3*;  5*  vv.  I,  3;  9»  V.  i;  i2«  vv.  1,  3;  ii*\  15»;  17*  vv.  18,  jo  secf-;  26»  (nuovo  framnicnto  ag- 
fiunto)  ;  27«  V.  a;  34»;  38  v.  i;  43»;  59»  v.  2;  6i*;  73*  v.  1;  ?6»  v.  i;  93*;  i09*-io9*;  i»f*  ^' »! 
142»;  154*. 
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riori,  di  pensiero,  di  arte  e,  insieme,  di  erudizione  e  di  critica.  Bisogna,  ri- 
peto, dirlo  alto  e  forte  senza  le  reticenze,  che  una  colpevole  ipocrisia  suole 
imporre  alla  critica  ed  ai  critici  :  il  libro  del  B.  è,  sotto  questo  rispetto,  una 
solenne  affermazione  di  ciò  che  possa  fare  il  pensiero  italiano,  non  ostante  i 
quarant'anni  della  sua  mortificazione  e  del  suo  sistematico  avvelenamento. 

Ma  io  ho  piena  fede  che  il  Bignone  non  è  il  solo  tra  i  nostri  studiosi 
del  pensiero  antico,  il  quale  sia  capace  di  un  lavoro  come  questo.  L'inge- 
gno italiano  ben  potrebbe  produrre  studiosi,  capaci  di  altrettanto.  Se  i  se- 
gni di  ciò  non  si  scorgono,  le  ragioni  sono  due.  L'  una  che  iii  generale  i 
maestri  non  preparano  i  giovani  a  tali  lavori,  anzi  li  allontanano  da  ogni 
cosa  che  non  sia  la  gretta  erudizione,  la  quale,  ove  non  venga  accompa- 
gnata da  coltura  larga,  ingegno  ed  ordine  spirituale,  produce  i  frutti  che  bene 
sanno  tutti  coloro  i  quali  non  ignorano  le  condizioni  degli  studi  classici  e 
storici  in  Italia.  L'altra  ragione  è  (come  dire?)  d'ordine  morale La  mag- 
gioranza dei  nostri  studiosi  lavorano  non  solo  per  la  scienza  e  per  l'arte, 
non  solo  per  la  bellezza' di  un'idea,  ma  anche  (o  sopra  tutto?)  per  una  cat- 
tedra universitaria...  Ora  essi  sanno  che  ...  caeteris  stantibus^XCo'^ì  come 
questo  del  B.  non  sono  grimaldelli  adatti  a  disserrare  le  porte  universitarie... 
Onde  la  riluttanza  dei  più  a  lavorare  in  quel  modo  e  secondo  quell'indirizzo. 

In  Italia  si  dev'essere  ben  capaci  di  dire  (o  si  è  detto?)  che  Empedocle 
ebbe  il  torto  di  essere  filosofo  e  scienziato,  oltre  che  poeta.  Che  quindi  chi 
caldeggiò  la  malinconica  idea  di  studiarlo  lavorò  a  vuoto  per  la  pura  scienza 
filologica  universitaria,  e  che  meglio  avrebbe  provveduto  ai  propri  interessi, 

discorrendo,  poniamo,  di  quegli  scrittorucoli,  che  non  sono  filosofi  e  che  

non  sono  niente  di  tutto! 

Or  bene,  contro  questa  situazione  di  ambiente,  che,  grazie  a  quella  forma 
speciale  di  coltura  importata  in  Italia,  è  ormai  comune  a  tutte  le  così  dette 
scienze  morali,  è  giocoforza  i  giovani  intendano  la  necessità  di  dirizzare  e 
convergere  i  loro  colpi.  Perchè  qui  ci  sono  veramente  in  ballo,  non  solo  le 
loro  inclinazioni  e  la  loro  anima,  ma  le  sorti  stesse  della  coltura  e  dell'anima 
nazionale  di  domani.  Ch'essi  abbiano  il  coraggio  di  osare  e  che  osino,  inci- 
dendo saldamente  nei  loro  cuori  la  leggenda  del  monogramma  delle  ban- 
diere costantiniane  :  In  hoc  signo  vinces  ! 

C.  B. 


\ 


Collezioni  scolastiche  dì  testi  greci. 

Alle  molte  lodi  e  meritate,  con  le  quali  nel  primo  numero  di  questa  Ri- 
vista G.  B.  salutò  la  nuova  collezione  italiana  di  classici  latini  curata  da  Carlo 
Pascal,  non  occorre  dire  quanto  io  mi  augurerei  di  corrisponder  qui  con  al- 
trettante per  le  collezioni  del  campo  greco  e  poter  dimostrare  che  anche  in 
questo  l'Italia  si  fa  onore.   Gli  è  che   veramente   nelle  presenti   circostanze 
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non  si  può  far  colpa  né  agli  editori  né  agli  autori  se  non  pubblicano  libri  : 
rimandiamo  l'augurio  dunque  per  dopo  la  pace,  e  intanto  speriamo. 

Ma  se  la  musica  non  è  ancora  incominciata,  vi  accenna  di  già  qualche 
preludio  :  sono  libri  scolastici,  prettamente  scolastici,  ma  poiché  la  questione 
dei  libri  scolastici  è  capitale  per  la  nostra  educazione,  non  credo  fuor  di 
luogo  renderne  conto.  La  ditta  Zanichelli  ha  iniziato  una  Raccolti  di  testi 
greci  e  latini  per  esercitazioni  filologiche^  ed  ho  qui  dinanzi  a  me  il  primo 
molto  elegante  volumetto:  Teogonia  Esiodea,  per  cura  di  Vittorio  Puntoni. 
Io  veramente  sono  d'opinione  che  i  testi  classici  abbiano  ben  altro  sostan- 
ziale interesse  che  quello  occasionale  delle  esercitazioni  filologiche,  e  che 
tale  interesse  urga  sopra  tutto  e  in  tutti  i  modi  promuovere  e  ridestare  tra 
di  noi  per  l'onor  nostro  e  la  nostra  civiltà.  Non  mi  sogno  per  altro  di  ne- 
gare che  anche  una  collezione,  che  si  proponga  solo  uno  scopo  filologico  e 
tecnico,  possa  essere  utilissima  per  la  scuola  ;  ed  é  giusto  aggiungere  altresì 
che  nella  fattispecie  l' interesse  della  Teogonia  é  essenzialmente  critico  e  filo- 
logico, e  che  senza  una  preparazione  adeguata  di  tal  genere  non  se  ne  può 
trarre  nessun  altro  costrutto  che  non  sia  di  chiacchiere  vane.  Ebbene,  il 
Puntoni,  con  la  sua  meravigliosa  dottrina  e  competenza  in  questo  campo, 
avrebbe  potuto  fare  opera  perfetta  quanto  è  umanamente  possibile  ;  ma  non 
però  la  fece  per  un'eccessiva  peritanza.  La  prefazione  infatti,  mentre  espone 
i  suoi  canoni  di  critica,  plausibilissimi  in  tutto  e  per  tutto  e  che  io  accetto 
interamente,  dice  anche  chiaro  che  con  questa  edizione  l'autore  intese  sop- 
perire a  un  bisogno  momentaneo  della  sua  scuola,  e  che  con  questo  modesto 
scopo  la  condusse.  Noi  potremmo  intanto  osservare  che  una  scuola  che  ha 
da  usare  questo  libro  dovrebb'essere  uua  scuola  filologicamente  eccellente, 
e  nulla  impedirebbe  perciò  che  anche  fuori  di  essa  il  libro  servisse.  Ma 
l'autore  volle  invece  fuori  della  scuola  screditarlo  :  «  Dato  »,  dice  a  p.  xii, 
«  lo  scopo  di  questa  edizione,  non  si  troverà  inopportuno,  che  io  abbia  ri- 
serbato un  po'  di  posto  anche  ad  alcune  congetture,  che  ormai  non  sembrano 
più  affatto  e  in  nessuna  ipotesi  accettabili,  ma  che  messe  innanzi  da  insigni 
filologi  e  già  ritenute,  in  sé  e  per  l'autorità  di  chi  le  proponeva,  assai  pro- 
babili, possono  ora  servire  nella  scuola  di  ammaestramento  a  non  lasciarsi 
troppo  facilmente  sviare  da  speciose  argomentazioni  ».  E  sta  bene;  ma  fuori 
della  scuola  come  si  fa  a  sapere  quali  sono  gli  emendamenti  da  scartare? 
Perchè  non  li  ha  stampati  in  altro  carattere?  Così  la  personalità  del  filologo 
resta  al  gran  pubblico  nascosta:  che  cos'è  ch'egli  approva?  che  cos'è  che 
disapprova  ?  Egli  si  è  riserbato  di  dirlo  in  camera  charitatis  ai  suoi  scolari  ; 
e  il  libro  perciò  non  ha  più  valore  delle  solite  dispense  litografate.  Ecco  un 
uomo  che  poteva  e  può  d'Esiodo  fare  un'edizione  veramente  nuova  e  sua, 
non  una  copia  dello  Rzach,  e  non  l'ha  voluta  fare.  Perché?  Io  voglio  spe- 
rare ad  ogni  modo  che  questi  non  siano  che  materiali,  eccellenti  materiali, 
di  opera  maggiore  e  più  decisa,  e  che  il  Puntoni  la  vorrà  compiere  ben  presto 
per  l'onore  della  scuola  e  delle  lettere. 

Un'altra  raccolta  di  Classici  Greci  tradotti  e  annotati  col  testo  a  fronte 
è  stata  iniziata  dalla  ditta  Sansoni,  ed  è  diretta  da  Nicola  Festa.  L' idea  po- 
trebbe essere  eccellente:  chi  ci  desse,  per  esempio,  la  traduzione  della  Po- 
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litica  d'Aristotele  col  testo  a  fronte,  farebbe  opera  molto  meritoria.  In  Inghil- 
terra infatti  si  hanno  di  tal  genere  modelli  ottimi,  basti  citare  il  Sofocle  del 
Jebb,  come  anche  il  suo  Bacchilide,  dove  la  traduzione  letterale  è  il  comple- 
mento d'una  illustrazione  dottissima  ed  esaurientissima  sotto  tutti  i  rispetti  : 
la  collezione  italiana  invece,  a  dire  il  vero,  non  sembra  affatto  avere  il  pro- 
posito di  assurgere  a  simile  confronto.  Due  volumetti  infatti,  dei  quattro  che 
in  tutto  sono  usciti,  contengono  l' uno  il  primo  e  secondo,  l'altro  il  terzo  e 
quarto. libro  deW Anabasi  a  cura  di  G.  B.  Festa.  Saran  curati  egregiamente 
(io  non  li  ho  veduti  affatto),  ma  quando  andavo  a  scuola  io,  sarebbero  stati 
di  quei  libri  che  si  tenevan  nascosti  ben  ben  sotto  il  panciotto,  perchè  i  pro- 
fessori non  ce  li  sequestrassero. 

Ho  veduto  invece,  e  l'ho  in  buona  parte  esaminato,  il  volume  I  della 
collezione;  e  posso  dire  che,  questo  sì,  è  degno  veramente  di  essere  notato 
e  raccomandato,  se  non  propriamente  per  un  sostanziale  valore  che  esso  abbia, 
per  diverse  altre  ragioni  non  meno  serie,  di  genere  filologico  e  più  che  filo- 
logico. Esso  è  :  Bacchilide,  Odi  e  Frammenti,  a  cura  di  Nicola  Festa.  E  co- 
mincia con  queste  parole  :  «  Questo  libro  non  vuol  essere  un  rifacimento 
di  quello  che  pubblicai  nel  1898  ;  ma  una  cosa  affatto  nuova,  per  quanto  la 
novità  è  possibile  trattando  la  stessa  materia».  E  dice  il  vero,  come  ho  pa- 
zientemente riscontrato.  Quel  lavoro  infelicissimo  il  Festa  l'ha  buttato  dunque 
a  mare,  e  ha  fatto  bene  :  egli  ha  fatto  onore  cosi  tanto  alla  verità  quanto  alla 
scienza.  Or  perchè  questo  onore  non  vada  diluito  in  affermazioni  generiche 
che  scivolano  via  dalla  mente  nell'  indifferenza  dell'  indeterminatezza,  mi  pare 
utile  e  giusto  venire  in  soccorso  dell'autore,  e  determinare  e  segnalare  per 
lui,  per  quanto  è  possibile,  i  punti  particolari  più  salienti,  nei  quali  questo 
onore  effettivamente  lo  prestò.  Riassumerò  i  fatti  brevemente  quanto  basta 
appena  per  intendere.  Io  ebbi  a  giudicare  ripetutamente  del  primo  Bacchi- 
lide del  Festa,  prima  in  occasione  di  concorso,  poi,  espressamente  richiesto 
e  provocato,  recensendo  il  volume.  Questa  seconda  volta,  oltre  ciò  che  dicevo 
della  mirabolana  prefazione,  rilevai  nel  testo  o  nella  traduzione  del  Festa 
inesattezze,  errori,  e  strafalcioni  ai  luoghi  seguenti  (se  nel  copiare  non  sba- 
glio qualche  numero):  VII  49-50,  II  i,  IV  io.  III  73.  XII  85,  X  68,  XIX, 
III  76-77,  IX  II,  VIII  IO,  V  140-42,  XVI  loi,  X  68,  XII  117,  I  I  (139),  III  40, 
ibid.  70-71,  IX  20,  X  30,  XV  princ,  III  i,  ibid.  9,  ibid.  21-2,  ibid.  29-31 
ibid.  33  sgg.  ibid.  34,  XVI  29,  V  118,  ibid.  167-8,  III  49,  ibid.  55,  ibid.  57-8, 
XVI  117-8,  III  63-66,  ibid.  78,  V  14,  ibid.  16-22  ;  ibid.  24,  X  120,  VI  11,  XII 
58,  ibid.  67,  ibid.  186-7,  ibid.  196-7,  ibid.  202-3,  XIII  17-18,  XVI  97-100. 
ibid.  68-70,  IX  44-45,  Vili  32,  XI  8,  XII  50-51,  V  124,  Vili  56,  I  20(158). 

V  186,  ibid.  45-6,  ibid.  94-6,  IV  18-20,  XVI  82-4,  XIV  49,  IX  42-43,  XII  84, 
X  37-39,  IV  7-12,  V  princ,  II  io.  Sono  presso  che  una  settantina  di  luoghi. 
Il  prof.  Girolamo  Vitelli,  quasi  ne  fosse  egli  responsabile^  mi  s  caraventò  al- 
lora addosso  un  opuscolo  pieno  d' insolenze  in  cui  si  immaginò  di  dimo- 
strare che  avevo  torto,  e  per  questa  bisogna  scelse  fuori  la  metà  circa 
dei  luoghi  ora  citati  (per  gli  altri   forse  non  sapeva  che  rispondere)  cioè  III  77, 

V  142,  IX  II,  XVI  loi,  VII  49-50,  IX  20,  X  68,  IV  10,  III  73,  XII  85,  HI  49, 
ibid.  35,  ibid.  63,  ibid.   78,  V  21,  VIII  32,  X  120,  XII  67,  ibid.  196,  ibid.  203, 
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III  16-8,  XVI  69,  ibid.  98,  XI  8.  V  45.  ibid.  96,  Vili  55.  IH  57,  XVI  117, 
III  31  (IV  18:  questo  non  ha  che  fare,  perchè  non  discorre  di  ciò  che  ho 
detto  io)  V  168,  IX  42,  X  37,  II  I.  Mentre  gli  interessati  in  compenso  lo 
proclamarono  allora  il  primo  grecista  d' Italia,  egli  se  ne  preparava  così  i 
documenti.  Io  risposi  alla  mia  volta  con  efficacia,  credo,  non  minore,  e  la 
triste  commedia  poi  si  assopì  e  tacque  per  un  pezzo,  finché  è  scoppiata, 
adesso,  la  catastrofe  :  il  tempo  è  stato  galantuomo.  Il  Festa  stampa  la  nuova 
traduzione  e  mutando,  spiegando,  correggendo,  smentisce  il  Vitelli  da  capo 
a  fondo  punto  per  punto  :  perfino  nei  tre  luoghi  soli,  dove  mantiene,  di- 
remo così,  l'inesattezza  (VIII  32,  XII  203,  XVI  98),  la  mantiene  non 
ostante  l'avviso  contrario  del  Vitelli,  che  nel  primo  e  nel  terzo  caso  prefe- 
risce la  mia  interpretazione,  e  nel  secondo  mi  dà  ragione  espressamente  ; 
ma,  si  vede,  il  Festa  non  se  ne  fida  oramai  più  ;  e  in  questo  esagera.  Fra 
i  luoghi  corretti  c'è  anche  quello  famoso  di  Creso  che  non  vuol  sostenere 
la  schiavitù  (III  31),  per  il  quale  il  Vitelli  aveva  indetto  come  un  referendum 
(oh  metodo  critico!),  e  avea  trovato  un  altro  famoso  disgraziato,  che,  dice 
lui,  gli  dava  ragione.  Il  Festa,  correggendo  anche  qui  come  andava  corretto, 
li  pone  a  sedere  tutti  e  due. 

Or  qui  si  presenta  una  domanda  inevitabile.  Con  la  sua  violenta  asse- 
veranza intendeva  allora  il  prof.  Girolamo  Vitelli  ingannare  la  gente,  sapendo 
di  ingannarla?  Non  è  lecito,  siamo  ben  d'accordo,  pronunciare  un  tal  giu- 
dizio temerario.  Allora  si  ingannò  lui?  Questo  sarebbe  molto  più  credibile, 
se  non  fosse  lui  precisamente  il  grecista  numero  uno  che  si  è  detto.  Ebbene  : 
io  non  ho  ragione  di  mutare  menomamente  il  giudizio  che  allora  ne  ho  dato, 
che  cioè  quando  scriveva  quella  roba,  egli  non  sapeva  ciò  che  si  facesse: 
sono  cose  che  possono  accadere  :  e  al  lume  dei  fatti  adesso  spero  bene  ch'egli 
vorrà  riconoscere  che  questo  che  ho  detto,  l'ho  detto  per  sua  scusa,  come  per 
suo  onore  ora  lo  ripeto.  Ciò  ch'è  stato  è  stato  ;  lasciamo  andare  ;  non  è  tempo 
ora  da  queste  miserie,  e  perciò  ricaccio  nella  penna  molte  osservazioni  gu- 
stose o  molto  ovvie,  che  fanno  ressa  per  uscirne.  Se  ho  dovuto  rin vangar  cose 
dolorose,  non  l'ho  fatto  certo  per  mio  divertimento,  se  ne  persuada  il  prof.  Vi- 
telli (col  quale  sinceramente  io  vorrei  vivere  in  pace,  non  però  in  pace  ger- 
manica), ma  perchè  questo  era  il  preciso  mio  dovere,  dovere  verso  di  me, 
perchè  avendo,  non  ostante  le  ingiurie  e  le  minacce,  sostenuto  io  la  verità,  or 
che  la  verità  è  fatta  constare  tutta  intera,  è  degno  anche  ch'essa  sia  pro- 
clamata e  per  tal  modo  io  sia  risarcito  anche  presso  il  pubblico  grosso  — 
e  dico  grosso  di  proposito,  poiché  chi  sa  il  greco  veramente  e  non  soltanto 
lo  fa  credere,  ha  già  da  un  bel  pezzo  giudicato  ;  —  dovere  verso  il  Festa,  il 
quale  avendo  pubblicato  diciotto  anni  or  sono  un  libro  alquanto  allegro,  ha 
provveduto  adesso  alla  sua  serietà  professionale  sconfessandolo;  e  di  ciò 
nessuno  meglio  di  me  può  dargli  atto. 

Il  Festa  infatti  non  soltanto  i  luoghi  difesi  dal  Vitelli  corresse  e  rimutò, 
ma  quelli  altresì  del  mio  primo  elenco  tutti  quanti,  tranne  tre  o  quattro  vo- 
caboli, che  io  persisto  a  ritener  non  ben  tradotti,  e  III  9,  dove  non  è  que- 
stione di  grammatica  ma  di  gusto,  e  dove  io  persisto  nella  mia  interpretazione 
più  che  mai.  Né  ciò  basta  :  egli  estese  assai  più  oltre  la  sua  diligenza  di  cor- 
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rettore.  Avevo  in  una  nota  registrato  undici  luoghi,  che  non  sono  tra  quelli 
elencati  di  sopra,  nei  quali  col  solo  epiteto  bruno  aveva  affumicato  la  bril- 
lante tavolozza  di  Bacchilide,  ed  ora  li  ha  corretti  tutti  e  undici.  Anche  nella 
forma  e  grafia  italiana  dei  nomi  propri  è  introdotta  qualche  maggior  consen- 
taneità, ancorché  non  perfetta  :  una  novità  è  Dia  per  Giove  :  Zeus,  è  vero, 
in  italiano  suona  male,  e  se  si  deve  estendere  anche  al  greco  la  regola  dei 
nomi  derivanti  dal  latino,  la  forma  d'accusativo  potrebbe  esser  legittima  ;  gli 
è  che. Dia  mi  ricorda  il  Ca  de  Diana  de  Dia  che  dicono  a  Venezia. 

La  prefazione  pure  è  cambiata  totalmente.  Questa  è  più  sobria,  tratta 
in  parte  i  medesimi  argomenti,  ma  ex  novo.  Così  sull'esilio  di  Bacchilide 
evita  adesso  parecchi  scogli,  ma  non  l'azzecca  però,  a  parer  mio,  neanche 
questa  volta,  perchè  vuol  trovare  una  questione,  dove  questione  non  c'è  affatto. 
La  rivalità  invece  di  Bacchilide  con  Pindaro  egli  ora  la  nega  ;  io  invece  la 
affermo.  E  la  sarebbe  una  questione  come  un'altra,  se  non  ci  fosse  un  duale 
che,  negandola,  è  difficile  a  spiegarsi,  e  il  Festa  lo  spiega  così:  «  A  me  sem- 
bra che  il  duale  possa  anche,  logicamente,  significare:  che  la  pluralità  del 
soggetto  è  ridotta  al  minimo,  o  che  i  soggetti  compiono  a  due  a  due  l'azione 
espressa  dal  verbo.  L'una  cosa  e  l'altra  è,  in  astratto,  possibile  nel  passo 
di  Pindaro.  Il  genio  è  dono  di  natura  ;  quelli  che  si  illudono  di  sostituirvi 
lo  studio  (saranno  uno  o  due)  schiamazzano  inutilmente,  sfoggiando  la  loro 
ardita  loquacità,  come  corvi  cèntro  l'aquila  di  Giove.  O  pure  :  schiamazzano 
inutilmente  a  due  a  due  ;  giacché  il  genio  è  solitario  come  l'aquila,  e  i  geni 
mancati  si  accoppiano  volentieri,  come  i  detrattori  si  presentano  spesso  in 
forma  di  par  nobile  fratrum  »,  ecc.  Ma  dice  sul  serio  ?  Questa  ricaduta  mi 
scoraggia  dall' esaminare  fino  in  fondo. 

A  ogni  modo  non  è  di  pochi  o  molti  sporadici  errori  o  dissensi  che  io  adessa 
farò  caso  ;  e  poiché  il  Festa  ha  mostrato  di  ricredersi  costantemente  e  siste- 
maticamente delle  papere  grosse,  e  in  generale  anche  delle  minute,  la  retta 
intenzione  così  sinceramente  dimostrata  è  tal  merito  e  tal  buon  esempio,  che 
gli  deve  far  perdonare  molte  mende,  se  mai  ce  ne  fossero  rimaste.  Aggiungasi 
che  io  sono  del  tutto  sicuro  ch'egli  non  ha  corretto  né  rifatto  per  far  piacere 
a  me  o  per  ingraziarmisi,  tanto  è  vero  che  non  mi  cita  affatto  mai,  la  quale 
ingratitudine  io  facilmente  gli  condono,  anzi  ne  son  lieto,  perchè  questo  ci 
assicura,  me  e  tutti,  che  ciò  che  ha  corretto,  egli  l'ha  corretto  solamente  per 
fare  onore  alla  verità,  alla  grammatica  e  alla  scienza.  Sarei  lietissimo  perciò 
di  poter  il  nuovo  suo  lavoro  lodarlo  senza  restrizione  e  raccomandarlo  per 
le  scuole,  se  non  ci  fossero  due  cose  ad  impedirmelo  :  abbia  pazienza  ;  la  ve- 
rità, eh'  io  non  ho  tradita  mai,  ed  egli  me  n'é  in  parte  testimonio,  non  posso 
cominciare  a  tradirla  ora.  L'una  è  ch'egli  pose  la  mira  troppo  bassa  ed  il 
libro  perciò  è  una  miseria.  L'altra  volta  l'aveva  posta  troppo  alta,  e  si  era  fatto 
l'obbligo  «  di  affrontare  e  superare  tutte,  siano  piccole  o  grandi  (oh  beata 
innocenza!)  le  difficoltà  che  il  testo  presenta  »  e  giù  di  questo  tono.  Ora  tutto 
questo  è  saviamente  tolto  via:  «  il  mio  scopo  »,  dice  anzi,  «  è  molto...  modesto, 
ed  è  più  che  altro,  uno  scopo  pratico  »,  e  lo  scopo  è  di  agevolare  a  intendere 
il  greco.  E  ciò  sta  bene,  ma  così  la  parte  critica  venne  quasi  interamente 
soppressa,  e  il  lettore  aspetta  invano  parecchi  chiarimenti.   Ora  io  ce  l'ha 
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bensì  con  la  filologia  che  fuori  di  luogo  ammazza  l'arte,  ma  quando  un  te- 
sto, sia  pur  facile,  è  in  tali  condizioni,  il  primo  e  legittimo  dovere,  per  chi 
non  vuol  pigliar  dei  granchi,  è  di  approfittare  con  diligenza  e  discrezione 
de'  suoi  utili  sussidi  per  discuterlo  e  rendersene  ragione.  Ebbene  il  Festa 
su  questo  punto  è  scarso  troppo,  tanto  è  vero  che  (e  questa  è  l'altra  cosa 
che  gli  appunto)  egli  stampa  testo  e  integrazioni  (preferisce  più  spesso  quelle 
del  Jebb)  senza  nessuna  distinzione,  tranne  qualche  volta  un  asterisco,  che 
non  si  sa  se  voglia  segnare  una  parola  o  tutto  il  verso  o  più  versi  di  seguito. 
Per  un'edizione  non  scientifica  credo  anch'  io  che  le  integrazioni  ovvie  pos- 
sano stare  senza  uncini,  ma  si  deve  però  sempre  sapere,  se  lì  si  legge  Bac- 
chilide,  o  Blass,  o  Jebb,  o  Wilamowitz, 

Non  mi  pare  perciò  che  neanche  questa  collezione,  per  cotesta  sua  umiltà, 
possa  esser  proprio  quella  che  varrà  a  sostituire  degnamente  le  collezioni 
di  Germania. 

E  allora  che  si  fa  ?  Ho  dovuto  tirare  la  digressione  troppo  in  lungo,  perchè 
mi  resti  spazio  da  dare  qui  una  risposta  senza  strozzarne  le  ragióni.  Riman- 
diamola pertanto  a  un'altra  volta. 

G.  Fraccaroli. 


La  grandezza  imperiale  britaanica.^ 

Nell'esordio  alle  sue  Fanciulle  e  donne  di  Shakespeare  così  scintilla  il  ma- 
ligno umore  di  Enrico  Heine  :  «  Ho  conosciuto  un  buon  cristiano  di  Amburgo» 
il  quale  non  poteva  darsi  pace  che  il  Redentore  Signor  nostro  fosse  nato 
ebreo.  Egli  era  preso  da  profonda  melanconia  ogni  qualvolta  si  trovava  co- 
stretto ad  ammettere  che  l'Uomo  —  modello  d'ogni  perfezione  e  perciò 
degno  di  onor  sommo  —  apparteneva,  dopo  tutto,  alla  progenie  dì  quei 
nasi  mal  tagliati  ch'egli  vedeva,  in  veste  di  rigattieri,  errar  girovaghi  per  le 
vie,  di  quei  nasi,  oggetto  del  suo  fondamentale  disprezzo  e  che  a  lui  riusci- 
vano anche  più  funesti  allorché  s'eran  volti,  come  lui,  al  grosso  traffico  delle 
droghe  e  dei  colori,  apportando  in  tal  guisa  ai  suoi  affari  non  lieve  nocu- 
mento. Quel  che  al  degno  figliuolo  di  Hammonia  avveniva  rispetto  a  Gesù 
Cristo  accade  a  me  innanzi  a  William  Shakespeare.  Io  mi  sento  cader  le 
braccia  quando  penso  che,  dopo  tutto,  egli  era  inglese  e  che,  quindi,  appar- 
tiene al  popolo  più  ributtante  plasmato  da  Dio  nell'ira  sua.  Quale  nazione 
odiosa  e  che  sgradevole  paese  !  Quanto  è  goffo,  casereccio,  egoista,  misero, 
inglese!  È  una  terra  che  l'Oceano  da  tempo  avrebbe  inghiottito  ove  non  lo 
frenasse  la  paura  dì  trarsi  nei  precordi  il  malanno  ». 

E  via  di  questo  passo. 


*  Carlo  Paladini,  Impero  e  libertà  nelle  colonie  inglesi,  Firenze,  Bemporad  e  figlio,  1916, 
in-8">,  pp.  xxvin-509  (con  prefazione  dello  Johnston,  numerose  fotografie,  carte  geografiche,  ap- 
pendici, ecc.). 


362  Note,  questioni  storiche,  ecc. 


Insieme  collo  squillante  sibilo  della  sferza  agitata  dalla  mano  nervosa 
del  poeta  umorista  guizzò  con  alto  frastuono  la  folgore  victorughiana 
contro  r  Inghilterra,  colpevole  d'aver  inchiodato  il  grande  Corso,  quale 
nuovo  Prometeo,  sopra  lo  scoglio  di  S.  Elena.  In  Italia,  però,  i  molti  vi- 
tuperi, che  fecero  tremar  l'aria  contro  la  perfida  Albione  durante  lo  scorso 
secolo,  non  trovaron  mai  una  notevole  risonanza.  Non  potemmo  e  non 
possiamo  dimenticare  che  gli  eroi  del  nostro  riscatto,  allorché  urgevano 
alle  reni  gli  sgherri  del  despotismo  indigeno  e  straniero,  trassero  nu- 
merosi ad  assidersi  sopra  il  focolare  della  libertà  britannica.  In  Inghilterra 
Giuseppe  Mazzini  vegliò  le  notti  nel  sussulto  febbrile  di  preparare  la 
resurrezione  del  popolo  dei  morti  e  Camillo  Cavour  apprese  a  guardare 
in  viso  alla  sanguinante  e  multiforme  realtà,  come  s'addice  a  colui  che 
fra  triboli  e  spine  e  per  ardui,  attorti  sentieri  vuol  esser  guida  al  po- 
pol  suo  già  in  cammino  verso  la  terra  promessa.  Lo  statista  italiano  si 
nutrì,  nell'isola,  di  midollo  di  leone  come  l'eroe  leggendario  dell'Eliade 
antica. 


Se  qualche  nube  di  odii  preconcetti  intorbidasse  ancora  in  Italia  la  vi- 
sione del  vero  in  quel  che  riguarda  gli  Inglesi  e  il  loro  dominio  imperiale, 
essa  verrebbe  fugata  senz'altro  dal  bel  volume  di  Carlo  Paladini  uscito  con 
baldanza  luminosa  pei  tipi  del  Bemporad.  Un  bel  libro  che  non  appartiene 
al  genere  noioso  tanto  inviso  al  Voltaire,  genere  che  in  Italia,  dopo  la  se- 
misecolare seminagione  teutonica,  fioriva  e  fiorisce  colla  prolifica  veemenza 
di  una  foresta  tropicale.  Esser  gravi,  provocare  le  convulsioni  dello  sbadiglio, 
far  dormire  i  lettori:  tale  la  divisa  degli  storici,  salvo  poche  onorevoli  ec- 
cezioni. Il  quadro  degli  sforzi,  che  produssero  l' impero  britannico,  tracciato 
dal  P.  con  mano  magistrale,  desta  in  chi  legge  commozioni  non  cancellabili. 
Innanzi  al  colosso  moderno  s'abbassa  a  una  tal  quale  umiltà  perfino  la 
grandezza  della  antica  Roma.  Si  pensi  che,  quando  l'orologio  di  Londra  an- 
nunzia uno  degli  attimi  fuggenti,  tutte  le  altre  ore  diurne  e  notturne  scendono 
nel  tempo  stesso  con  lor  sonore  vibrazioni  dalle  altre  torri  pubbliche  inglesi 
sparse  rielle  cinque  parti  del  mondo  conosciuto.  Si  pensi  alla  locomotiva  che 
sbuffa  nei  deserti  dell'Africa  e  fra  i  diabolici  scrub  dell'Australia.  Si  pensi 
all'onda  elettrica  lanciata  nello  spazio  attraverso  i  dominii  britannici,  ch'è 
come  dire  l'universo  orbe. 

Tale  lo  spettacolo  suscitatore  della  nostra  meraviglia.  Ma  nel  colosso 
imperiale  vi  è  qualcosa  che  esercita  nei  riguardanti  un  fascino  più  umano. 
Gli  è  che  questo  impero  sparge  ovunque  la  benedizione  :  gli  è  che  dove 
sofììa  al  vento  la  bandiera  britannica,  ivi  la  pace  allarga  il  candore  delle  sue 
ali,  si  spande  il  benessere  e  si  celebrano  i  fasti  della  libertà.  Nessun  popolo, 
eh'  io  sappia,  —  salvo  Roma  nei  più  felici  momenti  dell'  impero  —  ha  saputo 
conciliare  con  armonia  così  sublime  il  bene  proprio  con  quello  dei  popoli 
soggetti.  Tutto  questo  troverete  nel  libro  del  Paladini.  E  troverete  anche  le 
figure  torreggiane  dei  creatori  dell'  impero,  che,  per  la  vivacità  profonda  del- 
l' intelletto,  per  1*  indomita  tenacia  e  per  la  tempra  di  fuso  acciaio,  sono  l'onore 
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della  specie  umana.  Per  esempio,  la  persona  di  Cedi  Rhodes,  il  Napoleone 
del  Capo,  sembra  effigiata  con  tocchi  potenti  in  una  rupe  del  Matoppo,  ove 
tra  i  Matabele  riposano  le  ossa  di  quel  domatore  di  popoli,  che  immaginò  di 
unire  colla  strada  di  ferro  —  grande  linea  di  fuoco  a  fugare  le  caligini  del 
continente  tenebroso  —  il  Capo  di  Buona  Speranza  colla  regione  delle  Sfingi, 


È  naturale  che  nel  libro  non  manchi  qualche  svista  e  che  siano  espresse 
opinioni,  alle  quali  chi  legge  non  può  sempre  concedere  il  suo  assenso.  «  La 
ferrovia  dell'  Uganda  nell'Africa  occidentale,  etc.  »,  si  legge  a  p.  i8.  Invece 
di  occidentale  va  scritto  orientale.  Talora  le  traduzioni  dei  passi  latini  non 
colgono  nel  segno.  I  versi  di  Claudiano,  «  Huius  {Romaé)  pacificis  debemus  mo- 
ribus  omnes  —  Quod  veluti  patriis  regioniòus  utitur  hospes  —  Quod  sedem 
mutare  licei,  quod  cernere  Thulem,  etc.  »  sono  volti  in  italiano  cosi  :  «  Noi 
tutti  siamo  debitori  ai  pacifici  costumi  di  essa,  poiché  l'ospite  vi  può  prati- 
care come  nelle  patrie  regioni,  e  a  noi  è  concesso  trasportarci  da  una  sede 
all'altra,  visitare  per  passatempo  la  lontana  Tuie,  etc.  »  (p.  i).  Il  volgarizza- 
mento non  brilla  davvero  per  fedele  perspicuità.  Giova  tradurre  :  «  Ai  suoi 
pacifici  costumi  noi  tutti  siamo  debitori  se  (e  non /f^iVA^)  l'ospite,  ecc.,  se  ci 
è  concesso  di  mutar  soggiorno,  etc.  ».  In  questa  faccenda  del  latino  era  bene 
andar  cauti:  in  altra  guisa  l'illustre  Johnston,  che  al  libro  del  Paladini  ha 
premesso  un'autorevole  prefazione,  avrebbe  più  che  mai  il  diritto  di  scrivere 
«  senza  correre  il  rischio  di  esser  contraddetto,  che  tra  il  xvi  e  il  xix  secolo 
il  latino  era  in  Britannia  meglio  capito  e  più  profondamente  studiato  che  in 
Italia  »  (p.  xxi). 

Piano.  Che  nel  secolo  xix,  specie  nella  seconda  metà,  di  latino  tra  noi 
se  ne  sapesse  poco,  concediamo:  questo,  grazie  al  metodo  tedesco  imper- 
versante nelle  nostre  scuole.  L'abuso  nell'  insegnamento  della  grammatica  e 
di  tutta  la  parte  arida  e  schematica  della  lingua  ha  fatto  sì  che  dopo  otto 
anni  di  latino  pochi  alunni  sapessero  e  sappiano  tirar  via  spediti  nella  lettura 
di  un'opera  ciceroniana  senza  sfogliare  troppo  spesso  il  bestemmiato  cale- 
pino. I  grandi  latinisti,  come  Giovanni  Pascoli,  sono  usciti  dalla  scuola  dei 
preti.  E  i  valentuomini  deìV Atene  e  Roma,  esaltatori  dei  Tedeschi  e  morti- 
ficatori  per  un  cinquantennio  dello  spirito  italiano  —  salvo  a  berciare  troppo 
tardi  contro  la  Germania  dopo  lo  scoppio  della  guerra  —  non  s'avvidero 
che  portare  nelle  nostre  scuole  l'aridità  teutonica  e  pretendere  nel  tempo 
stesso  che  i  nostri  giovani  sapessero  la  lingua  degli  avi  significava  condan- 
narsi al  lavoro  di  Penelope.  I  valentuomini  edificavano  con  una  mano  e  con 
l'altra  distruggevano.  Ma  che  gì' Inglesi  conoscessero  le  eleganze  dell'idioma 
latino  meglio  dei  contemporanei  del  Bembo,  del  Molza  e  del  Fracastoro,  via, 
o  illustre  sig.  Johnston,  non  ce  la  darete  ad  intendere. 

Il  Johnston  (mi  si  conceda)  poteva  nella  praefatio  non  dare  in  storiche 
ciampanelle  e  preterire  affermazioni  che  proprio  non  mi  vanno  a  sangue. 
Che  la  calata  dei  Lombardi  (i  medioevali  Langobardi)  avesse  luogo  «  tra 
il  V  e  il  IX  secolo  »  non  è  precisamente  esatto  :   il  secol  V  è  forse  troppo 
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presto,  il  IX  secolo  è  certo  troppo  tardi.  Che  poi  gli  \5nvi\  fossero  e  sia7io  ancora 
la  razza  dominante  della  Germania  (p.  xviii)  è  tale  asserto  che  dovrebbe  es- 
sere dimostrato  con  fiumi  d'inchiostro  e  con  molti  in  folio  ponderosi.  Ad  ogni 
modo,  poiché  l'autore  inglese,  spacciando  i  Tedeschi  quali  progenie  delle  orde  a 
di  Attila,  mi  ha  l'aria  di  chi  persegua  uno  scopo  bellico  coU'aggiungere  nuova  ^ 
esca  ai  nostri  odii  contro  la  Germania,  dichiariamo  che  non  ve  n'è  proprio 
bisogno.  I  Tedeschi  hanno  tal  dovizia  di  qualità  repulsive  e,  pur  troppo,  reali, 
che  appiccarne  loro  un'altra  problematica  è  proprio  un  di  più. 

E  torniamo  al  Paladini.  Non  è  possibile  menargli  come  buona  l'osserva- 
zione fatta  a  p.  285  —  sebbene  attenuata  poco  dopo  —  che  gì'  Inglesi  abbiano 
perdute  le  colonie  delle  Americhe  perchè  seguaci,  nell'esplicazione  del  loro 
governo,  della  vecchia  concezione  coloniale  spagnuola  di  «  considerare  una 
colonia  come  una  vasta  possessione  mercantile,  come  una  gran  fattoria  da 
sfruttare  ».  Ogni  paragone  tra  la  Spagna,  che  recò  la  morte  ovunque  le  venne 
fatto  di  piantare  i  suoi  tabernacoli,  e  1'  Inghilterra,  che,  per  contrario,  ovunque 
suscitò  e  suscita  la  vita,  ogni  paragone,  dico,  di  tal  fatta,  è  nel  tempo  stesso 
oltraggioso  ed  erroneo.  Intorno  al  governo  inglese  nelle  colonie  americane 
ed  ai  benefizi  che  alle  colonie  stesse  derivavano  Adamo  Smith,  il  padre 
dell'economia  politica,  ha  pronunziato  da  tempo  un  giudizio  definitivo  {Ric- 
chezza delle  nazioni,  1776,  lib.  IV  cap.  7).  —  Non  la  cupidigia  dei  negoziatori 
inglesi  —  così  moderati  nelle  loro  pretensioni  pur  in  mezzo  ai  legami  vin- 
colanti l'attività  esportatrice  ed  importatrice  dei  coloni  —  accumulò  gli  odii, 
dai  quali  poi  si  sferrava  la  guerra  per  la  libertà,  non  il  malessere  econo- 
mico spinse  gì*  insorti  a  correre  alle  armi.  Il  popolo  della  Nuova  Inghilterra, 
che  addossava  alla  madre  patria  il  peso  degli  armamenti  terrestri  e  ma- 
rittimi, e  che  pagava  le  merci  importate  e  vendeva  le  esportate  a  prezzi 
modesti,  sorse  tuttavia  come  un  sol  uomo  perchè  era  giuntò  a  quel  punto 
di  maturità  che  è  generatrice  dell'indipendenza  politica.  Le  colonie,  come 
ben  disse  un  economista  illustre,  sono  come  i  pomi  occhieggianti  tra  il  verde 
delle  frondi  :  allorché  son  maturi,  si  staccano  dal  ramo  — . 

Di  più,  giudico  in  gran  parte  tempo  buttato  il  molto  affannarsi  del  Pa- 
ladini nel  dimostrare  che  Roma  fu  maestra  e  guida  al  popolo  inglese  nella 
faticosa  ^ostruzione  dell'  Impero.  In  questo  dirizzone  il  Johnston  nella /ra^- 
fatio  si  è  spinto  tant'oltre  da  chiamare  ogni  Italiano  responsabile  dell'esistenza 
dell'impero  britannico  (p.  XV).  Non  mi  sembra.  Certo  nel  turbinio  delle  umane 
vicissitudini  ogni  fenomeno  lascia  dietro  di  sé  più  o  meno  profondo  il  solco 
degli  effetti.  E  così  non  certo  indarno  gli  statisti  inglesi  curvarono  il  capo 
sui  libri  di  Roma  e  nutrirono  l'intelletto  di  sapienza  latina.  Ma  non  bisogna 
esagerare.  Durante  la  tempeste  della  rivoluzione  borghese,  che  dalle  terre 
d'Europa  spazzò  via  i  residui  del  feudalesimo,  i  grandi  avvenimenti  e  i  grandi 
personaggi  di  Roma  antica  ebbero  in  Francia  il  diritto  di  cittadinanza.  Ogni 
guidatore  di  senza  brache  immaginò  di  essere  un  Bruto  redivivo;  ogni  ora- 
tore politico,  colle  vibrazioni  della  sua  voce  e  coli'  irruenza  de'  suoi  assalti, 
credette  di  far  squillare  un'altra  volta  fuori  dai  tempi  morti  almeno  un'eco 
della  parola  fascinatrice  dei  fratelli  Gracchi.  Allora,  prima  di  balzare  dal 
palco  della  ghigliottina  negli  abissi  dell'  ignoto,  i  condannati  stimavano  via- 
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tico  confortatore  al  grande  passo  la  lettura  delle  vite  di  Plutarco.  Dobbiamo 
dire  per  ({uesto  che  la  rivoluzione  francese  è  figlia  di  Roma?  Dobbiamo  far 
ricadere  sulla  memoria  dei  (Quiriti  la  responsabilità  degl'anni  del  Terrore? 
Neanche  per  burla!  I  tentativi  operati  in  tal  senso  da  alcuni  ingegni  —  ci- 
tiamo quello  grande  di  Ippolito  Taine  —  fan  parte  del  molto  rugginoso  arma- 
mentario della  retorica  accusatrice.  L'  umanità,  sospinta  nel  suo  cammino  da 
naturali  forze  ineluttabili,  fruga  nel  passato  a  rintracciare  giustificazioni  e 
somiglianze.  Ma  il  peso  delle  memorie  esercita  una  forza  propulsiva  quasi  im- 
percettibile. L' impero  inglese  è  balzato  fuori  da  tutte  quelle  cause  che,  tratto 
tratto,  il  Paladini  lumeggia  con  intuito  sicuro.  Se  i  ricordi  di  Roma  ave-^sero 
la  virtù  di  far  sorgere  i  dominii  sovra  le  colonie,  noi  Italiani  che  sui  clas- 
sici, bene  o  male,  abbiamo  formato  da  secoli  l'educazione,  dovremmo  essere 
il  primo  popolo  colonizzatore  della  terra.  E  non  mi  pare.  Gli  è  che  nei  tempi 
moderni  a  noi  fecero  difetto  tutte  le  cause  suscitatrici  e  propulsatrici,  che  in 
Inghilterra  generarono  l' impero.  E  se,  fuor  di  dubbio,  in  cospetto  degli  altri 
popoli,  gì' Italiani  possono  imitare  i  sacerdoti  egizi  opponenti  il  Itmgo  ordine 
ininterrotto  di  341  generazioni  contro  le  sedici  sparutelle,  per  cui  tanto  si 
estolleva  l'orgoglio  gentilizio  del  logografo  Ecateo,  è  certo,  d'altra  parte,  che 
con  le  pergamene  di  nobiltà  non  sì  conquista  il  mondo. 

Un'  ultima  osservazione.  Il  P.  ha  fatto  prova,  nei  capitoli  postremi,  di 
denudare  innanzi  ai  lettori  la  psiche  del  popolo  inglese,  e  in  parte  l'ardi- 
mentoso tentativo  fu  coronato  di  successo.  Ma  l'anima  d'una  nazione  in  cui 
galleggiano  tuttavia  sopra  l' immane  naufragio  degli  anni  tutte  le  leggi  dal 
più  alto  medio  evo  sino  ai  giorni  nostri,  in  cui  si  danno  di  gomito  per  le 
vie  di  Londra  il  baronetto  feudale  e  la  vivace  suffragetta,  in  cui  la  superbia 
di  un'aristocrazia  più  che  millenaria  si  confonde,  nell'opera  di  costruire  l'im- 
pero, colla  cupidigia  dell'armatore  di  navi  e  del  mercante:  un'anima  di  tal 
fatta,  dico,  dev'essere  così  complessa  e  multiforme  come  le  catene  delle 
Alpi  delle  quali  le  cime  nevose  splendono  al  sole,  mentre  in  basso,  attraverso 
tutte  le  sfumature,  si  discende  fino  alle  tenebre  delle  voragini  spalancate.  Il 
P.  addita  gH  splendori  che  in  un  popolo,  come  quello  britannico,  non  vanno 
mai  disgiunti  da  ombre  e  penombra  :  egli  dice  la  verità,  ma  non  tutta  la  ve- 
rità... E  ce  ne  duole.  Agl'Inglesi  divoratori  di  bistecche,  e  dei  quali  la  capa- 
cità digestiva  non  è  attenuata  dai  semolini  debilitanti,  non  si  deve  far  il 
torto  di  un  trattamento  che  suole  essere  inflitto  ai  popoli  minorenni. 


I  difetti  notati  non  intaccano  la  sostanziale  bellezza  dell'opera  del  Pa- 
ladini. È  un  libro  di  storia  scritto  finalmente  in  lingua  italiana,  nella  lingua 
viva  e  colorita  del  natio  lucchese,  con  temperamenti  intercalati  di  eleganze 
esogene,  con  barbagli  di  fantasia,  con  scoppiettante  scintillio  di  arguzie.  Il 
P.  viene  su  dal  giornalismo,  e  i  nostri  nepoti,  se  non  avranno,  come  noi,  il 
gusto  pervertito  dai  periodi  tronfi  di  suoni  e  poveri  di  sostanza,  diranno 
sommi  nell'arte  dello  scrivere  quelli  che  nel  secolo  XIX  ebbero  più  vivo  e 
immediato  il  contatto  colla  realtà  :  i  giornalisti  e  i  viaggiatori.  Naturalmente 


366  Note,  questioni  storiche,  ecc. 


gli  Accademici  dei  Lincei  han  pensato  bene  di  gettare  sul  libro  del  Paladini 
la  denominazione  sprezzante  di  opera  divulgativa.  Opera  divulgativa  è  il 
libro  che  si  fa  leggere,  mentre  fine  supremo  dei  moderni  farisei  è  di  ficcar 
la  fiaccola  sotto  il  moggio.  I  barbassori  linceani  preferiscono  le  carte  sporche 
d'inchiostro  tipografico  innanzi  alle  quali  ognuno  torce  il  viso  inorridito,  le 
carte  che  s'ammucchiano  negli  scaffali  venerandi,  lungi  dal  volgo  profano, 
pasto  alle  tignuole.  Agli  occhi  di  quei  messeri  solo  trovan  grazia  le  dottis- 
sime quisquilie  del  genere  di  quelle  di  Tomas  nel  Gii  Blas,  lo  zio  del  bar- 
berillo  di  Olmedo,  il  quale  aveva  dimostrato  che  in  Atene  i  ragazzi,  quando 
sul  loro  groppone  scendevano  le  busse y  eran  usi  a  rompere  in  singhiozzi  :  cosa 
questa  che  senza  la  sua  vasta  e  squisita  erudizione  1'  umanità  avrebbe  igno- 
rato e  ignorerebbe  in  eterno. 

Opera  divulgativa  !  Sicuro.  Ma  il  P.  ha  vissuto  questo  libro:  egli  cavalcò, 
fra  il  crepitare  della  fucileria,  nel  tumulto  delle  battaglie  combattute  tra  le 
Repubbliche  americane  del  sud  ;  egli  percorse  la  vastità  degli  Stati  Uniti, 
respirò  le  aure  vitali  al  Capo  di  Buona  Speranza,  fu  unito  da  cordiali  le- 
gami d'amicizia  cogli  uomini  più  eccelsi  del  mondo  inglese.  Per  il  Pala- 
dini questo  libro  è  sangue  del  sangue  suo.  Del  resto  l'A.  si  consoli.  Se 
innanzi  a  quattro  mummie  accademiche  della  terza  Italia  Tucidide  redivivo 
presentasse  le  sue  storie...,  ebbene,  sì,  anche  alle  pagine  tucididee  le  mum- 
mie negherebbero  il  premio. 

Opera  divulgativa! 

Guido  Porzio. 


Questioni  di  attualità:  Per  una  quadruplice  intesa  scientifica. 

Nell'opinione  pubblica  del  mondo  è  entrata  da  tempo  l'idea  che  questa 
immensa  crisi  storica,  di  cui  la  guerra  è  la  forma  più  appariscente  e  sangui- 
nosa, non  sarà  chiusa  e  risolta  coll'ultimo  colpo  di  cannone.  Se  riuscirà  facile 
di  avviare  il  traffico  d'Oriente  per  il  canale  di  Suez  anziché  per  la  ferrovia 
di  Bagdad,  mediante  tariffe  di  concorrenza  o  trattati  di  commercio,  quando 
pur  non  intervenga  una  presa  di  possesso  da  parte  del  governo  inglese  ;  non 
sarà  così  semplice  assicurare  all'Eurppa  l'emancipazione  completa  dell'in- 
fluenza scientifica  e  spirituale  della  vecchia  Germania,  che  ancora  sopravvive 
e  cospira  in  tanta  parte  del  mondo.  La  guerra  d'oggi  si  è  dimostrata  com 
molta  chiarezza  una  lotta  gigantesca  per  la  duplice  rivendicazione  nazionale 
della  coscienza  e  del  lavoro. 

La  tremenda  illusione  tedesca,  che  la  guerra  possa  sostituirsi  alla  poli- 
tica con  poteri  dittatoriali,  per  tagliare  d'un  colpo  netto  certi  nodi  gordiani 
della  vita  pubblica,  che  l'arte  del  governo  non  ha  saputo  pacificamente 
districare,  dovrà  parere  anche  agli  occhi  di  Berlino  la  più  beffarda  assurdità, 
di  tutta  la  sua  metafisica  della  violenza. 
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Le  guerre  di  religione  dicono  ancora,  a  quale  inutile  prezzo  di  sangue, 
la  spada  di  Wallenstein  si  nascondesse  fra  le  pieghe  della  pace  d'Augusta. 
E  l'attuale  conflitto,  che  è  pure  un  contrasto  di  ideali,  di  principi  etici  e 
storici,*  presenta  il  pericolo  di  passare  per  la  medesima  strada  delle  guerre 
di  religione,  che  dividevano  in  due  campi  l'Europa  e  si  chiudevano  con  am- 
pollosi trattati  di  pace  ;  ma  lasciavano  intatte,  nella  coscienza  di  popoli,  le 
questioni  per  cui  tutti  gli  Stati  erano  corsi  alle  armi. 

Bismarck  temeva  sopratutto  le  coalizioni  ;  la  sua  politica  fu  una  vera  fa- 
tica d'Ercole  per  dissociare  le  forze  che  in  Europa  tendevano  all'unità  sotto 
l'azione  unificatrice  del  capitale  bancario;  la  Germania  che  venne  dopo  di 
lui,  ha  applicato  lo  stesso  sforzo  allo  sviluppo  del  suo  imperialismo  econo- 
mico ;  e  in  realtà  ha  concluso  i  migliori  affari  nelle  terre  in  cui  erano  a  con- 
tesa i  prodotti  o  le  aspirazioni  di  due  paesi. 

Se  la  coalizione  è  l'incubo  perenne  del  popolo  tedesco,  se  la  paura 
dell'accerchiamento  politico  gli  ha  fatto  disperare  di  raggiungere  nuovi  suc- 
cessi con  una  politica  di  pace,  sì  da  indurlo  a  tentare  una  partita  di  guerra, 
la  coalizione  deve  rimanere  per  la  Quadruplice  l'arma  più  potente  e  prefe- 
rita, la  forza  pacifica  ed  operosa  anche  del  dopo  guerra.  Quando  essa  sarà 
riuscita  a  smontare  totalmente  la  macchina  superba  dell'orgoglio  tedesco,  si 
farà  strada,  anche  per  gli  oscuri  meandri  spirituali  della  Germania,  l'idea 
mazziniana  della  collaborazione  e  della  solidarietà,  in  luogo  di  quella  fìchtiana 
del  primato  e  della  razza  superiore  ;  e  la  Germania  dovrà  considerarsi  non 
il  tutto  che  tiene  subordinate  le  parti,  ma  un  elemento  d'integrazione  nell'in- 
terdipendenza di  ognuna. 

Per  tali  motivi,  in  un  recente  articolo  della  Nuova  Antologia  (15  feb- 
braio 1917),  che  porta  l'identico  titolo  della  presente  nota,  Eugenio  Rignano, 
forte  tempra  di  idealista  pieno  di  fede  nei  risultati  umanitari  della  ragione, 
ma  anche  illuminato  da  un  senso  pratico  eccellente,  che  gli  addita  la  via  più 
breve  per  un  sicuro  successo,*  richiama  gli  studiosi  alla  necessità  di  stabilire 
una  sollecita  cooperazione  scientifica  fra  i  membri  della  Quadruplice  intesa. 

Riuscirà  l'Europa  celto-latina,  e  con  lei  tutta  la  massa  slava,  a  liberarsi 
dalla  soffocazione  economica  e  spirituale  della  Germania,  pure  riuscendo  ad 
affermare  in  oggi  la  superiorità  militare? 

Ecco  il  problema  che  occupa  a  ragione  gli  intelletti  veggenti  dell'ora 
che  volge. 

La  revisione  dei  valori  tedeschi  ha  fatto  conoscere  che  la  guerra,  nel- 
l'intendimento della  Germania,  prima  che  un'operazione  di  eserciti  è  stata 
un'operazione  della  scienza  e  un'  insidia  del  pensiero  organizzato.  Essa  ha 
indotto  la  filosofia  a  dimostrare  l'identità  del  vero  e  del  falso,  dell'io  e  del 
non  io,  di  ciò  che  è  e  di  ciò  che  non  è.  Essa  ha  trasformato  la  scienza  in 


*  V.  Giuseppe  Prezzolini,  La  Germania  giudicata  dalV ideale  germanico,  in  L'Unità  26  gen- 
naio 1917  ;  Emilio  Crosa,  L'Intesa  e  la  tradizione  della  libertà,  in  Nuova  Antologia  i»  settem- 
bre 1916;  Balbino  Giuliano,  Cultura  tedesca  e  umanità  latina,  in  Rivista  d'Italia,  aprile  1915. 

•  E  degno  di  considerazione  un  suo  programma  di  riforma  didattica  generale  (//  rinnova- 
mento della  scuola)  pubblicato  nella  Coltura  popolare  del  31  gennaio  1917. 
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una  speculazione  commerciale,  e  rindagine  di  gabinetto  in  una  guerra  di 
mercato. 

Ma  nessuno  ignora  che  la  grandezza  della  Germania  moderna  non  è  dipesa 
da  un  proprio  contenuto  di  originalità  inventiva,  o  da  altro  merito  personale 
air  infuori  di  una  laboriosità  meticolosa  e  tenace  ;  la  Germania  moderna  è  per 
buona  parte  una  creazione  dell'Europa  che  oggi  si  difende  da  lei;  essa  ha 
proprio  trovato  fuori  della  Germania  i  suoi  più  grandi  maestri  in  ogni 
ordine  di  fatti  ;  »  non  solo  avuto  riguardo  alla  sua  educazione  civile  che  è 
stata  tutta  un'opera  cavalleresca  dell'*  età  cortese»  d'oltre  Reno;*  o  al  suo 
risveglio  politico  che  è  stato  indirettamente  il  prodotto  più  insigne  dell'epopea 
napoleonica  ;  o  alla  sua  indipendenza  nazionale  che  è  sorta  per  collabora- 
zione amichevole  della  Russia  e  dell'Italia  in  tempi  distinti  ;  ma  anche  per  gli 
aspetti  industriali  della  scienza,  molto  deve  la  Germania  alla  sua  vicina  d'oc- 
cidente ;  ^  e  nessuno  ignora  che  la  sua  fortuna  si  è  formata  colla  complicità 
di  un  asservimento  quasi  universale;*  Guglielmo  Ferrerò  ha  bene  definito 
guerra  di  espiazione'"  quella  che  oggi  combatte  la  Quadruplice  ;  poiché  nessun 
popolo  fu  tanto  ammirato  negli  ultimi  decenni  da  quei  popoli  stessi  che  do- 
vevano diventare  la  sua  preda  più  ambita.  Noi  abbiamo  in  tutti  i  modi,  con 
una  spensierata  predilezione  della  marca  di  fabbrica  tedesca,  incoraggiata 
quella  follia  della  grandezza  che  svalutava,  sotto  gli  occhi  di  tutta  Europa,  i 
più  legittimi  orgogli  degli  altri  popoli  per  favorire  una  nuova  ambizione  di 
primato. 

Bisogna  fare  opera  di  pace  per  l'avvenire,  anche  durante  la  guerra,  se 
vuoisi  prevenire  ogni  sogno  di  guerra  durante  la  pace  ;  bisogna  deprimere 
nella  Germania  di  domani  nuovi  eccitamenti  della  personalità  di  razza,  cau- 
sati da  un'eccessiva  coscienza  di  sé  ;  e  a  tale  intento  é  necessario  che  cessi  per 
sempre  la  servitù  intellettuale  d'Europa  alla  falsa  divinità  dal  casco  a  punta. 

«Tutti  quegli  infiniti  Archivs^Jahrbiìcher,  Zeitschriften^  Centrablàiter,  ecc. 
che  andavano  in  Germania  aumentando  ogni  anno  di  numero  e  di  mole,  mo- 
nopohzzando  a  poco  a  poco  tutta  la  produzione  scientifica  mondiale,  acco- 
gliendo con  liberalità,  anzi  sollecitando  premurosamente,  la  collaborazione 
degli  scienziati  di  tutti  i  paesi  ;  in  modo  da  farne  apparentemente,  degli  or- 
gani scientifici  internazionali,  e,  di  fatto,  degli  strumenti  germanici  di  con- 
trollo e  di  monopolio  scientifico  »,  non  avevano  lo  scopo  di  sollevare  lo  spirito 
oltre  le  volgarità  della  vita,  di  stringere  fra  i  popoli  più  lontani,  legami  di  amore 
e  di  concordia,  ma  erano  diretti  piuttosto  a  fomentare  «  sentimenti  contrari 


*  Questo  è  ampiamente  dimostrato  nell'insigne  opera  di  Reynaud,  Hisloire  generale  de  V  Iti' 
fluence  francaise  en  Allemagne,  Paris,  Alcan  1915. 

»  Giulio  Melegari,  /  rapporti  fra  la  Russia  e  la  Germania  nel  passato  e  nell'avvenire  in 
Nuova  Antologia,  16  febbraio  1917. 

»  V.  Le  inchieste  Petit  e  Leudét,  di  cui  parla  M.  Wilmotte,  La  Germana  e  la  scienza  in 
Rivista  delle  Nazioni  Latine,  i"  settembre  1916. 

*  V.  le  belle  osservazioni  di  G.  A.  Borgkse,  Italia  e  Germania,  Milano,  Treves,  1915, 
p.  XI,  e  seg.  ;  e  di  Giusiìpfk  Prato,  Forze  economiche  e  forze  morali  nella  restaurazione  post- 
bellica, in  La  Riforma  Sociale,  nov.-dic.  1916. 

"•  //  Secolo,  12  settembre  19 15. 
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allo  stabilirsi  di  rapporti  internazionali  fondati  sulla  reciproca  stima  dei -po- 
poli . . . ,  pericolo  e  danno  gravissimo  allo  stesso  progresso  della  scienza  ».i 
Nulla  di  esagerato  in  queste  parole  del  Rignano,  nulla  che  sia  ispirato 
dalla  preoccupazione  del  momento  o  da  un  odio  di  parte.  Esse  anzi  sono 
una  leggera  condanna,  un  rilievo  riguardoso,  di  una  situazione  che  da  molti 
anni  si  prolunga  nel  mondo.  Nonostante  le  nostre  abitudini  ipercritiche  e 
l'esperienza  del  passato,  non  ci  siamo  ficcorti  che  il  sapere  tedesco  viaggiava 
in  Europa  dentro  un  baule  a  doppio  fondo.  Solo  dopo  che  Guglielmo  II  ha 
gettato  il  suo  dado,  abbiamo  scoperto  che  la  Germania  scavava  una  mina 
gigantesca  sotto  i  nostri  piedi.  Ancora  una  volta  l'Europa  danzava  sopra  un 
vulcano,  e  la  bufera  la  coglieva  coU'animo  in  festa  come  Babilonia  durante 
l'irruzione  di  Ciro.  Qualche  voce  era  sorta  ad  accennare  l'incendio  che  avan- 
zava da  lungi,  ma  non  fu  mai  la  filippica  di  Demostene  agli  Ateniesi ...  Ci 
siamo  accorti  da  poco  che  la  storiografia  tedesca,  coi  suoi  profondi  commen- 
tari di  Cesare,  mirava  a  creare  la  leggenda  degli  Hohenzollern  e  di  una  Roma 
germanica.  Noi  abbiamo  collocato  Mommsen  sotto  le  volte  delle  nostre  Uni- 
versità insieme  cogli  dei  nazionali,  per  diventare  poi  iconoclasti  quando  l'idolo 
era  già  disceso  nel  cuore!  Ci  siamo  avveduti  or  ora  che  la  sociologia  ha 
esaltato  la  dottrina  dello  spazio  per  soffiare  con  intenti  pratici  nell'imperia- 
lismo ;  che  la  filosofia  poneva  uno  sviluppo-limite  alla  capacità  politica  dei 
popoli,  per  proclamare  che  la  razza  latina  aveva  finito  la  sua  parte  di  primo 
attore  nel  dramma  europeo,  e  che  era  venuto  il  turno  della  Germania  nell'opera 
di  incivilimento.  Ma  la  filosofia  è  sempre  la  confortatrice  degli  umani,  e  anche 
questa  volta  porgeva  alle  nostre  labbra  la  manna  della  rassegnazione  spiegando 
come  non  si  può  «  essere  »  ed  «  essere  stati  »  !..  E  nessuno  di  noi  pensava  che 
la  dottrina  di  Darwin  sulla  selezione  naturale  dei  più  deboli,  potesse  diven- 
tare la  teoria  di  von  Bernhardi  sulla  gerarchia  delle  nazioni,  e  sul  diritto, 
di  chi  sta  in  alto,  d'uccidere  quelli  ai  piani  di  sotto  per  il  perfezionamento 
della  specie  !  Non  avremmo  potuto  credere  in  verità  che  il  pangermanismo 
già  fosse  in  marcia  verso  i  confini  del  mondo,  fin  dal  giorno  in  cui  l'ani- 
mismo di  Stahl  e  il  suo  imponderabile  flogistico  diffuso  dovunque,  illudeva 
l'anima  tedesca  di  avere  un  contatto  permanente  coU'Universo,  un  rapporto 
quotidiano  col  vecchio  Pan,  che  mediante  i  fluidi  del  cosmo  guida  e  assiste 
il  popolo  eletto  nei  suoi  impeti  verso  l'Universale!  ^ 

Enrico  Heine  quando  apprese  ad  Helgoland  che  la  rivoluzione  di  luglio 
aveva  spezzato  la  corona  sul  capo  di  Carlo  X,  scrisse,  inebbriato  di  una  gioia 
fanciullesca,  che  il  vecchio  Pan  era  morto! . . .  Ma  quarant'anni  dopo,  la  Ger- 
mania di  Sedan  celebrava  la  sua  risurrezione  nella  Sala  degli  specchi  di 
Versailles!  In  un  delirio  di  vittoria,  giurava  fede  alla  realtà  dell'assurdo: 
un  Impero  proclamato  sul  suolo  della  Marsigliese. . .  E  la  Germania  è  ancora 
tutta  panteista  :  come  crede  che  lo  spirito  individuo  è  l'iraagine  dello  spirito 


I 


»  Eugenio  Rignano,  Per  una  quadruplice  intesa  scientifica;  questo  articolo  è  stato  pubbli- 
cato prima  nel  Secolo  del  i6  gennaio  1917,  poi  nella  Nuova  Antologia  del  i®  febbraio;  ed  è  stato 
.liprodotto  in  inglese  dalla  Nature  del  25  gennaio  1917. 

•  V.  René  Lote,  Les  origines  mystiques  de  la  science  allemande.  Paria,  Alcan. 

24  —  Nuova  Rivista  Storica. 


370  Note,  questioni  storiche,  ecc. 


universale,  o  la  religiosa  cripta  dove  tutti  i  segreti  del  mondo  sono  riposti, 
così  crede  di  avere  sempre  la  verità  in  pugno  e  di  poter  imporre  al  mondo 
qualsiasi  legge  a  cui  la  filosofìa  abbia  dato  i  natali.  - 

Ma  vi  è  un  caso  molto  singolare  che  dimostra  nel  tempo  stesso  la  buona  1 
fede  d'Europa  e  la  stretta  parentela  fra  le  teorie  scientifiche  e  le  aspirazioni 
egemoniche  del  popolo  tedesco.  È  il  caso  di  Guglielmo  Ostwald  ;  *   il  mag- 
gior chimico  della  Germania,  e  il  maggiore  internazionalista  nel  senso  ger- 
mano-centrico ! 

Egli  ha  avuto  il  premio  Nobel  della  scienza  e  della  pace!  La  dottrina 
della  più  grande  Germania  ha  per  opera  sua  il  fondamento  scientifico  appa- 
rentemente più  saldo.  Egli  pone  il  principio  energetico  a  base  del  mondo 
fisico  e  del  mondo  sociale.  L'uomo  è  un  trasformatore  d'energia  come  una 
macchina  a  vapore  ;  un  grande  uomo  è  solamente  un  apparecchio  capace  di 
produrre  grandi  lavori;  Bismarck,  per  esempio,  è  sommo  perchè  ha  saputo 
centralizzare  razionalmente  molte  energie  dissociate.  La  civiltà  è  un  com- 
plesso di  energie  in  trasformazione.  Ma  ogni  lavoro  implica  sperdimento  di 
forze  ;  il  progresso  e  il  massimo  di  felicità  coincidono  col  minimo  della  per- 
dita energetica.  Quindi  più  vasta  è  l'associazione  e  il  coordinamento  delle 
energie,  e  più  grande  è  l'economia  delle  perdite.  Orbene  (ecco  Vhabemus  pon- 
tificem!)  solo  la  Germania  può  elargire  la  felicità  al  mondo,  stringendo  in  un 
fascio  la  famiglia  europea  col  filo  doppio  del   suo  genio  organizzatore  ! .  .  . 

Ma  ora  che  la  lezione  delle  cose  ha  dato  a  tutti  la  luce  del  senno  di 
poi,  facciamone  tesoro  e  discendiamo  verso  le  cose.  Eugenio  Rignano  che  da 
vari  anni,  quale  direttore  della  Rivista  «  Scientia  »,  grande  organo  interna- 
zionale di  sintesi  scientifica,  ha  insegnato  come  si  raccolgano  insieme,  in 
una  serena  solidarietà  d' intenti,  le  forze  vive  di  tutto  il  mondo  intellettuale, 
ha  indicato  la  via  maestra.  «  Fra  i  mezzi  più  idonei,  più  efficaci,  più  pronti  a 
togliere  alla  Germania  l'egemonia  scientifica  ci  sembra  la  creazione,  in  ciascuno 
dei  principali  rami  della  scienza,  di  Archivi,  Annuari  e  Periodici  in  genere, 
internazionali  di  collaborazione  e  di  contenuto,  intesisti  in  quanto  a  direzione 
ed  edizione».  Chi  scrive  queste  parole,  ripetiamo  anche  noi  volentieri,  è  ben 
lungi  dal  pensare  che  «  anche  dopo  l'avvento  della  pace  si  debba  cercare 
da  alcuno,  e  tanto  meno  da  parte  dei  cultori  della  scienza,  di  mantenere  vivi 
gli  odi  e  i  rancori  che  la  guerra  ha  provocato.  Anzi .  . .  sarà  uno  dei  precipui 
compiti  della  scienza  quello  di  attutire  a  poco  a  poco  questi  odi  e  questi 
ancori,  per  tentare  invece  di  ristabilire  sulle  sue  antiche  basi,  rese  ora  più 
salde  perchè  più  giuste,  quella  cooperazione  fra  i  diversi  popoli  e  quel  sen- 
timento di  solidarietà  internazionale  e  di  fratellanza  umana  per  cui  pareva 
dovesse  a  buon  diritto  andare  superba  la  fine  del  secolo  scorso  ».  Nessuno, 
cui  prema  l' armonia  tra  la  famiglia  europea,  può  volere  in  perpetuo 
l'accerchiamento  spirituale  della  Germania.   Noi   vogliamo  la   sua  alleanza 


*  V.  Wilhelm  Ostwald,  Les  fondements  ènergétiques  de  la  science  de  la  civilisation, 
Paris,  1910;  di  questa  opera  inserita  nella  Bibliothèque  sociologique  internationale,  e  di  altre  del 
Ostwald,  d'argomento  analogo,  ha  fatto  una  lucidissima  analisi  Edmono  Perrier,  Frane*  et  ài- 
ìtmmgnt,  Paris,  Payot,  1915,  Cap.  III. 
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spirituale  :  ma  da  pari  a  pari.  Noi  vogliamo  che  guarisca  dai  suo  attacchi  di 
furore  guerresco,  e  dall'idolatrìa  di  un  passato  troppo  superbo  e  infinitamente 
pernicioso.  Il  suo  popolo  ha  bisogno  di  una  riforma  morale  :  esso  deve  en- 
trare in  un  ordine  di  idee  e  di  ideali  affatto  nuovo.  Di  fronte  alla  storia  siamo 
tutti  eguali,  poiché  la  natura  è  una  per  tutti,  e  il  privilegio  di  razza  è  stolto 
come  il  privilegio  di  classe.  Tutti  i  popoli  hanno  peccato  delle  stesse  colpe 
e  tutti  hanno  creduto  di  essere  i  migliori,  dai  più  antichi  ai  più  recenti  ;  ma 
nella  pratica  sociale  tutti  hanno  dimostrato  di  avere  le  stesse  virtù  inquinate 
dalle  stesse  passioni.  Sfogliate  Erodoto,  il  primo  storico  dell'umanità,  e  vi 
accadrà  più  volte  di  leggere  che  gli  Egiziani,  il  primo  popolo  della  storia, 
dicevano  di  essere  «  superiori  a  tutte  le  altre  nazioni  »,  e  «chiamavano  bar- 
bari tutti  quelli  che  non  parlavano  nella  lingua  loro».*  Gli  Ateniesi  che  ascol- 
tavano l'infaticato  viaggiatore,  devono  aver  sorriso  a  queste  presunzioni,  ma 
a  loro  volta  si  credevano  il  sole  ed  il  sale  della  terra  ;  come  più  tardi  Roma  si 
disse  destinata  a  reggere  il  mondo  ;  e  lo  sconfinato  sogno  d' Impero  ha  fatto 
sosta  dinanzi  a  tutte  le  regge  d'Europa.  È  il  contagio  della  grandezza.  Ma  in 
realtà  chi  ha  saputo  essere  l'Atlante  politico  di  questo  povero  pianeta  sul 
quale  ancora  gronda  sangue  il  delitto  di  Abele?  La  risposta  più  pessimista 
non  è  nelle  pagine  della  storia  universale  o  negli  sforzi  spasmodici  della  guerra 
che  oggi  lacera  l'Europa;  essa  si  legge  nella  filosofia  storica  di  Guglielmo  II 
d'avanti-guerra,  di  Guglielmo  il  Pio  della  leggenda  latina;  egli  disse  un  giorno 
al  suo  popolo  così  :  «  Ho  fatto  voto,  in  base  agli  ammaestramenti  della  storia, 
di  non  aspirare  mai  verso  quella  triste  cosa  che  è  un  impero  universale.  Dove 
sono  andati  a  finire,  infatti,  i  cosiddetti  imperi  universali  ?  Alessandro  Magno, 
Napoleone  primo,  tutti  i  grandi  guerrieri,  nuotarono  nel  sangue  e  lasciarono 
popoli  asserviti,  che  alla  prima  occasione  si  '  sollevarono  di  nuovo  portando 
alla  rovina  l'impero  ».^ 

Se  in  queste  parole  di  Guglielmo  II  c'è  la  sua  anima  vera,  dobbiamo 
dire  che  l'ambizione  politica  gliel'ha  orribilmente  deformata.  Ma  su  questa 
medesima  filosofia  di  pace  egli  è  ritornato  ancora,  e  forse  con  maggiore  sin- 
cerità che  non  si  creda,  per  la  suggestione  di  un  incancellabile  pentimento, 
nella  risposta  al  messaggio  di  Wilson. 

La  Germania  è  dunque  già  battuta  nei  suoi  ideali  ;  essa  ha  trovato  la 
sua  sconfitta  nella  sua  inutile  prova.  Siamo  sulla  buona  via  verso  la  con- 
ciliazione degli  spiriti.  Il  vecchio  Pan  è  realmente  prossimo  a  morire.  L'uma- 
nità in  guerra  lavora  alla  formazione  di  un'antìziomia  intellettuale  fra  tutti  i 
popoli  del  mondo.  Le  sue  Olimpiadi  saranno  una  cerimonia  d'amore  sul  Gol- 
gota placato. 

La  stretta  di  mano  democratica  tra  Pietrogrado  e  Parigi,  l'eco  della 
Marsigliese  che  richiama  fiori  di  libertà  sui  campi  dolenti  della  Siberia,  sono 
luminosi  segni  della  prossima  fusione  di  tutta  Europa  in  uno  stesso  ideale  ! 

L'opera  è  in  cammino  e  ogni  ora  che  passa  è  una  vittoria  per  la  futura 


1  II  lettore  può  vedere,  per  maggiore  comodità,  l'edizione  popolare  di  Ed.  Sonzogno,  nella 
MibHottca  classica:  Ekodoto,  Le  Nov<  Muse,  p.  112  e  p.  103. 

■  Tolgo  la  citazione  da  G.  A.  Borgesb,  Italia  e  Germania,  op.  cit.,  p.  197. 
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€  Associazione  di  tutti  i  popoli,  di  tutti  gli  uomini  liberi  in  una  missione  di 
progresso  che  abbracci  l'Umanità  ».  È  l'anima  di  Mazzini  che  rivive  nella  storia 
di  oggi.  In  Francia  si  è  costituito  un  comitato  franco-americano  per  recipro- 
cità di  amicizia  economica  e  intellettuale.*  Il  presidente  è  Gabriele  Hanotaux; 
un  giorno  egli  lavorava  per  un'intesa  colla  Germania  ;  domani  il  suo  lavoro 
ministeriale  potrà  essere  più  utilmente  ripreso. 

Per  un'intesa  culturale  italo- americana,  è  giunto  a  Roma  un  inviato  del- 
l'Università di  Arkansas.* 

Da  pochi  mesi  è  sorta  in  Roma  \in* Associazione  per  l'intesa  intellettuale 
tra  i  paesi  alleati  ed  amici:  e  si  propone  lo  scambio  del  libro,  dei  professori, 
degli  studenti  per  far  conoscere  ed  apprezzare  da  un  popolo  la  vita  scientifica 
di  un  altro.' 

Questi  devono  essere  anelli  di  una  medesima  catena:  non  duplice,  né 
triplice,  né  quadruplice  ;  ma  internazionale,  nel  senso  più  ampio  ;  la  quadru- 
plice dev'essere  un  principio,"  non  un  fine,  un  mezzo,  non  un  ideale.  E  con 
questi  propositi  si  può  proseguire,  nella  certezza  di  fare  opera  di  risanamento 
e  di  rinsavimento  universale.  Le  leggi  della  convivenza  non  permettono  più 
le  antiche  forme  di  primato,  se  non  a  prezzo  di  fatali  discordie.  Primato  vuol 
dire  dominio;  il  dominio  presuppone  la  servitù,  e  la  servitù  produce  la  ri- 
bellione. La  teorica  del  primato*  lusinga  i  popoli  colPidea  che  l'accentra- 
mento delle  forze  intorno  a  un  capo  unico  distributore,  permetta  di  disci- 
plinarle con  un  regime  di  maggiore  economia  ;  ma  in  realtà,  per  sua  colpa, 
da  più  secoli  le  forze  dei  popoli  si  vanno  logorando  e  disperdendo.  L'Europa 
reagisce,  e  risolutamente,  a  ogni  tentativo  di  primato  ;  ma  in  tutti  i  casi, 
nella  dinamica  sociale,  le  coalizioni  sono  sempre  inferiori  dell'unione,  e  solo 
nell'unione  può  riposare  il  vecchio  sogno  egemonico  stanco  di  guerra  e  di 
sangue. 5 

Ettore  Rota. 


»  V.  il  programma  in  appendice  all'opuscolo  :  James-Mark  Baldwin,  La  France  et  la  Guerre, 
opiniones  d'un  Americain,  Alcan  ed.,  1915. 

«  V.  A.  Marinoni,  Per  un'  intesa  culturale  italo-americana,  in  Nuova  Antologia,  i®  otto- 
bre 1916. 

»  Alberto  Tonelli,  L'associazione  per  V intesa  intellettuale  tra  i  paesi  alleati  ed  amici,  in 
Nuova  Antologia,  16  settembre  1916. 

*  Balbino  Giuliano,  //  primato  di  un  popolo  (Fichte  e  Gioberti),  Catania,  ed.  Battiato  1916, 

*  P.  BoNFANTB,   Verso  la  confederazione  europea,  in  Scientia,  I-XI-1915. 
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BIBLIOGRAFIA  ITALIANA 

SULLA  GUERRA  EUROPEA 


In  conformità  di  ciò  che  annunziammo  nel  fascicolo  precedente,  diamo  in  questo 
numero  una  prima  parte  dell'abbondantissima  produzione  italiana  relativa  alla  guerra 
europea.  Essa  comprende  la  maggior  parte  degli  scritti,  che,  direttamente  o  indiretta- 
mente, recano  un  qualche  valore  storico,  apparsi  nel  1914-15.  La  continuazione  di  que- 
sta bibliografia,  che  vorremmo  riuscisse  di  efficace  aiuto  ai  futuri  storici  della  guerra 
europea,  sarà  data  nel  fascicolo  IV  della  presente  annata  della  Nuova  Rivista  Storica. 
Nel  III  fascicolo  sarà  proseguita  la  rassegna  degli  scritti  storici,  relativi  alla  storia 
universale,  fino  al  1917.  È  cosi  via,  alternativamente. 

1.  —  Documenti  e  pubblicazioni  diplomatiche. 

Storia  diplomatica  della  grande  guerra  .*  I  «  Libri  »  delle  Nazioni,  Milano,  Espe- 
ria, 1915. 
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G.  Martelli,  Al  monte  S.  Michele  :  dal  diario  di  un  reduce,  ottobre,  1915, 
Firenze,  1915. 

G.  Pattini,  La  guerra  d'Italia  :  cronistoria,  Milano,  Soc.  ed.  milanese,  1915. 

A.  Fraccaroli,  Alla  fronte  {il  diario  di  un  giornalista),  in  Lettura,  ottobre- 
dicembre  1915. 

Idem,  Alla  guerra  nel  Cadore,  in  Lettura,  settembre  191 5. 

A.  Scocchi,  All'Isonzo  e  sul  Carso,  in  Secolo  XX°,  dicembre  1915. 
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M.  Mariani,  Aspetti  della  nostra  guerra,  in  Secolo  XX^,  novembre  1915. 

G.  Franceschini,  Grado  redenta,  in  Secolo  XX^,  luglio  1915. 

A.  Rinaldi,  La  guerra  mondiale  :  cronistoria  fedele  e  documentata  della  lotta 
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Milano,  Treves,  1915, 

III.  —  Le  Cause. 

E.  Castellani,  Fattori  ed  effetti  sociologici  della  guerra,   in  Riv.  ital,  di 

sociologia^  1915. 

G.  Ferrerò,  La  Guerra  europea,  Milano,  Ravà,  1915. 

R.  MiCHELS,  Razze  e  nazioni  nella  guerra  attuale,  in  Nuova  Antologia, 
16  novembre  1914. 

Origini,  effetti  e  prospettive  della  guerra  europea  (conferenze  di  G.  Sal- 
vemini, Loria,  Bertarelli,  Murri,  Graziacei,  Zoli,  Ciccotti),  Mi- 
lano, Ravà,  1915. 

G.  Fanciulli,  Perchè  siamo  in  guerra,  Firenze,  Bemporad,  1915. 

L.  Einaudi,  La  guerra  europea  al  lume  del  materialismo  storico,  in  Riforma 
sociale^  novembre-dicembre  1914. 

V.  Mantegazza,  Dopo  la  tragedia  di  Serajevo,  in  Lettura,  agosto  1914. 

IV.  —  Problemi  di  politica  estera  e  studi  sui  paesi  in  guerra. 

V.  Gayda,  U Austria  in  guerra,  Milano,  Hoepli,  1915. 

R.  Michels,  La  Svizzera  e  la  sua  neutralità,  in  Nuova  Antologia,  i®  gen- 
naio 1915. 
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T.  U.  TizzoLi,  L' Inghilterra  nel  grande  conflitto:  un  diario  di  cose  vedute 
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Riv.  delle  Società  commerciali,  Roma,   19 15. 
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L.  Einaudi,  V abolizione  delle  capitolazioni  in  Turchia,  in  Minerva,  i«  otto- 
bre 1914. 
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in  Dalmazia,  Roma  191 5. 

A.  Manzi,  L'italianità  del  Trentino  e  l'avversione  austriaca^  in  Riv.  d' Ita- 

lia, 1915. 
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VI.  —  Alla  vigilia  della  guerra  italiana. 

Un  ex-diplomatico.   La  neutralità  italiana,   in  Nuova  Antologia,   settem- 
bre 1914. 
Un  vecchio  parlamentare,  La  Triplice  alleanza:  ricordi  e  note,  Roma,  1914. 
A.  Fradeletto,  Dall'alleanza  alla  guerra,  Milano,  Treves,  1915. 
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ritto  commerciale,  191 5. 
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M.  Fovel,  Lo  sviluppo  della  nostra  guerra,  in  Nuova  Antologia,  16  dicem- 
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F.  di  Palma,  Le  flotte  moderne,  in  Nuova  Antologia,  i»  novembre  19 14. 
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europea,  Milano,  Stampa  commerciale,  191 5. 

G.  Prinzivalli,   La  Banca  moderna  e  la  diplomazia  del  denaro,   Milano, 

Ravà,  1915. 

G.  Prato,  Il  problema  finanziario  e  la  pace  futura,  in  Minerva,  i'»  ottobre  1915, 
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all'estero,  25  settembre   19 14. 
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poranea, 25  ottobre  19 14. 
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Br.  Romano,  //  grande  cardinale  D.  J.  Herder,  Roma,  Quattrini,  1915. 
C.  Castelli,  Due  ritratti  del  Kaiser,  di  M.  Gorki  e  di  O.  Mirbeau,    Mi- 
lano, Sonzogno,  1915. 
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vista d*  Italia,  30  aprile  1915. 

R.  Serra,  Esame  di  coscienza  di  un  letterato,  Milano,  Treves,  1915. 

V.  Morello,  //  libro  della  guerra  di  Rastignac,  Torino,  Soc.  tip.  ed. 
naz.,  1915. 

M.  Rygier,  Sulla  soglia  di  un'epoca  :  la  nostra  patria,  Perugia,  Libr.  poli- 
tica moderna,  1915. 
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G.  Caprin,  Paesaggi  e  spiriti  di  confine,  Milano,  Treves,  1915. 

L*  Italia  e  la  guerra:  studi  di  giornalisti  stranieri,  Roma,  19 15. 

J.  Destréb,  Ciò  che  hanno  fatto  gì'  Inglesi  {agosto  191 4-settembre  191  5)  (trad. 
it.)i  Milano,  Treves,  1915. 

P.  Savj-Lopez,  Vanima  del  Belgio,  Milano,  Treves,    1915. 

C.    Meda,  La  continuità   storica   nella  guerra   delV  Italia  contro  l'Austria, 
Milano,  Antonini,  191 5. 

C.  Marabini,  La  rossa  avanguardia  dell'  Argonna  :  diario  di  un  garibaldino 
alla  guerra  franco-tedesca,  Milano,  Ravà,   1915. 

A.  Cipolla  e  M.  Sobrero,  A  traverso  sette  popoli  in  guerra,  Torino,  U.  T. 
E.  T.,  1915. 

O.    CiPRiANi,   /  giornali  del  fronte    e    delle   trincee,    in   Lettura^    novem- 
bre, 1915. 

G.  CuccHETTi,  L'esercito  austro-ungarico ,  che  l*  Italia  ospita,  in  Lettura,  set- 
tembre 1915. 

Gu.  Castellini,  Paesaggi  trentini  e  triestini,  in  Lettura,  marzo  1915. 

A.  Fraccaxoli,  La  toeletta  di  Vallona,  in  Lettura,  febbraio  1915. 

A.  Luzio,  Marx  e  Mazzini,  va.  Lettura,  gennaio  191 5. 

Terbsah,  Luoghi  e  facce  della  guerra,  in  Lettura,  settembre  1914. 

R.  Terruzzi,  Civiltà  latina  e  civiltà  teutonica,  in  Secolo  XX°,   agosto  1915 

A.  Andriulli,  Proprietà  artistiche  dell'Austria  in  Italia,  in  Secolo  XX^,  di 
cembre  1916. 

L.  Morelli,  Bruges,  in  Secolo  XX^,  dicembre  1915. 

XX.,  La  guerra  in  cifre,  in  Secolo  XX'*,  1914,  pp.  115  sgg 

V.  PoDRECCA,  Paesaggi  del  fronte,  in  Secolo  XX^,  luglio  19x5. 

S.  BiSTOLFi,  L'eroismo  di  un  sovrano  {il  Re  del  Belgio),  in  Secolo  XX'*,  1914 
PP-  1133  sgg. 

^f.  OiETTi,  L'Italia  e  la  civiltà  tedesca,  Milano,  Ravà,  1915. 
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Prof.  CORRADO  BARBAGALLO,  Direttore. 


A.  Medici,  Gerente 'responsabile. 


Città  di  Castello,  Tipografia  della  Casa  Editrice  S.  tapi,  1917. 
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^tV\oo\\  cVe  9e&tatvtio  \a  \uce  tv«\  i^vossxmx  tiumerv. 

Giuseppe  Fraccaroli,  Filologia,  letteratura,  storia, 

Rodolfo  Mondolfo,  Spirito  rivoluzionario  e  senso  storico. 

Corrado  Barbaoallo,  U Oriente  e  V Occidente  neW Impero  romano. 

Idem,  Problemi  di  storia  romana. 

Angelo  Ottolini,  La  Seconda   Cisalpina   (2   giugno    1800  -  14   feb- 
braio 1802). 

ÌTTORE  Rota,  Come  è  nata  la  politica  e  la  leggenda  delV  "  accerchia- 
mento „  della  Germania. 

Carlo  Paladini,  Un  invito  deW Inghilterra  ali*  Italia  in  Egitto, 

Giosuè  Maliandi,  La  fase  attuale  degli  studii  di  storia  religiosa. 

Ettore  Bionone,  La  sofistica  greca  nella  storia  del  pensiero  greco. 


.gli  amici  della  "  Nuova  Rivista  Storica  „, 


r 

P  Saremo  assai  riconoscenti  a  quelli  fra  i  nostri  abbonati 
e  lettori,  che  vorranno  aiutare  la  diffusione  della  Rivista, 
inviandoci  in  busta  aperta  e  affrancata  con  2  centesimi 
il  presente  talloncino,  dopo  averlo  staccato  e  avervi  scritto 
i  nomi  e  gP  indirizzi  di  persone,  a  cui  l'Amministrazione 
(Roma,  Lungo  Tevere  Mellini,  33)  possa  mandare  numeri 
di  saggio  con  speranza  che  quelle  si  abbonino, 

CEDOLA   DI   COMMISSIONE  LIBRARIA. 

(Ha  libero  corso  come  stampa.  Regio  Decreto  3  Aprile  1889, 
art.  76,  78  Regol.  Postale  M.) 

Indirizzi  di  possibili  abbonati,  a  cui  l'Amministrazione  della  NUOVA  RIVI- 
STA STORICA  è  invitata  a  mandare  numeri  di  saggio. 


Anno  I.  Luglio-Settembre  1917.  Fasc  III. 
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Oiil.  HEOSDELFISMO  I1LL'ÌQE9  WLIM 

{Continuazione;  cfr.  a.  /,  fasc.  //). 

Vili.  —  1  liberali  moderati  di  Toscana.* 

Il  liberalismo  del  gruppo  toscano,  composto  in  special  modo  da 
Gino  Capponi,  da  Bettino  Ricasoli  e  da  Raffaello  Lambruschini  è 
collegato  strettamente  al  moto  riformatore  del  perìodo  leopoldino.  La 
conquista  della  libertà  di  mestiere  e  di  traffico,  il  riconoscimento  del 
libero  giuoco  degli  interessi  privati  come  norma  di  economia  e  d'am- 
ministrazione, gli  sforzi  del  vescovo  Ricci  e  dei  giansenisti  per  rendere 
popolare  la  religione  e  riattivare  le  relazioni  della  Chiesa  con  i  fedeli, 
erano  state  premesse  che  dovevano  condurre  logicamente  a  trasformare 
il  principato  paterno  in  un  sistema  costituzionale  e  ad  assicurarare  le 
fondamentali  libertà  politiche.  Come  le  prime  riforme  furono  opera 
di  uomini  nutriti  di  economia  e  di  diritto,  esperti  del  congegno  ammi- 
nistrativo e  finanziario  del  paese,  così  il  moto  liberale  fu  diretto  da 
uomini  che  si  erano  formati  nella  pratica  delle  aziende  rurali,  nello 
studio  delle  questioni  agricole,  nei  rapporti  continui  coi  contadini. 

Le  ideologie  giacobine  non  hanno  deformato  il  buon  senso  di 
Toscana.  Esso  si  è  conservato  nelle  fattorie  signorili  di  Valdarno, 
nelle  ville  di  una  semplicità  sostenuta  ed  elegante,  in  mezzo   ai  gen- 


•  Delle  idee  religiose  dei  liberali  toscani  si  è  parlato  recentemente  con  ampiezza 
e  sarà  argomento  di  un  futuro  lavoro  di  vasta  indagine  per  parte  del  prof.  Angelo  Gam- 
baro,  che  prepara  uno  studio  su  Raffaello  Lambruschini.  Quanto  ai  liberali  Toscani 
cfr.  A.  Anzilotti,  La  Toscana  dei  secondo  Leopoldo  {La  Voce,  II,  n.  42)  e  G.  Gentile, 
La  cultura  toscana  nella  Critica  di  B.  Croce,  a.  XIV,  nn.  1  e  segg.  (1916).  La  mono- 
grafia di  F.  Baldasseroni,  //  Rinnovamento  civile  della  Toscana,  che  ho  potuto  esa- 
minare, non  è  ancora  pubblicata. 

25  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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tiluomini  campagnolii  che  assistono  in  persona  al  lavoro  dei  mezzadri 
e  alle  colmate  di  poggio  e  di  piano. 

La  cultura  toscana  dà  l'impressione  di  sanità  e  d'intimità  casa- 
linga. Leggete  le  pagine  di  storia  e  d'economia  di  Gino  Capponi  o 
di  Cosimo  Ridolfi  o  di  Marco  Tabarrini  ;  sfogliate  le  lettere  che  si 
sono  scambiati  questi  uomini  e  sentirete  quasi  la  freschezza  della  cam- 
pagna, la  serenità  dei  vigneti,  la  calma  delle  fattorie,  T  equilibrio 
e  la  schiettezza  di  spiriti  a  contatto  continuo  con  la  natura. 

Accanto  all'amore  delle  vecchie  cose,  che  si  manifesta  con  la  pas- 
sipne  per  le  ricerche  erudite  e  per  la  storia,  c'è  anche  la  volontà  chiara 
di  migliorare  il  presente  :  il  riformatore  ci  si  presenta  come  il  colono 
che  taglia  i  rami  per  dare  all'albero  più  energia  di  vita. 

In  Toscana  nel  gusto,  nell'interesse  per  la  storia  —  caratteri  in  ge- 
nerale propri  dell'epoca  romantica  e  dovuti  al  bisogno  di  reagire  al- 
l'astrattismo del  rischiaramento  —  si  manifesta  con  più  efficacia  il 
genio  paesano.  Quegli  uomini,  che  avevano  mente  pacata  e  dedita  a 
studi  pratici,  che  consideravano  con  diffidenza  le  ideologie,  che  eran 
consapevoli  della  lentezza  con  la  quale  si  compiono  le  trasformazioni 
della  società,  si  dedicavano  alla  storia  per  la  stessa  esigenza  spirituale, 
che  li  portava  a  riflettere  sulle  questioni  morali  e  sui  mezzi  pratici  di 
render  meno  dura  la  vita  del  popolo. 

La  storia  dà  a  costoro  ed  in  generale  alla  scuola  liberale  la  dimo- 
strazione della  relatività  degli  istituti  e  delle  idee  umane,  conduce  a 
confermare  il  concetto  che  la  vita  degli  individui  e  dei  popoli  è  svi- 
luppo continuo,  che  ogni  ideale  ha  un  limite  nelle  condizioni  di  fatto 
fn  mezzo  alle  quali  dovrà  prendere  forma.^ 

I  sentimenti  religiosi  e  moderati  dei  rappresentanti  del  gruppo 
toscano  si  dovevano  ben  accordare  con  questa  storicità  del  loro  pensiero 
e  così  pure  vi  doveva  confluire  il  loro  liberalismo,  che  affermava  esser 
necessario  lasciare  la  società  alle  sue  forze  naturali  e  spontanee  e  tener 
conto  dei  suoi  elementi  concreti. 

Tale  fervore  di  studi  storici  è  rappresentato  egregiamente  da 
Gino  Capponi.  Intorno  a  lui  Francesco  Forti,  Pietro  Capei,  Leopoldo 
Galeotti  attuano  il  fecondo  connubio  della  cultura  giuridica  con  quella 
storica,  passano  dal  problema  pratico  a  quello  di  pura  cultura  e  ricer- 
cano nel  passato  una  risposta  ai  problemi  che  occupano  i  loro  spiriti.^ 

»  Cfr.  F.  De  Sanctis,  La  letteratura  italiana  del  see.  XIX,  Napoli  1910,  p.  377 
(*  La  scuola  liberale  »)  e  B.  Croce,  Intorno  alla  storia  della  storiografia  {La  Critica^ 
a.  XI,  fase.  Ili,  1913). 

«  Cfr.  sul  Capponi  Marco  Tabarrini,  Vita  e  ricordi  d*  italiani  illustri,  Firenze, 
1884,  p.  138;  sul  Galeotti  Zanichelli,  Lettere  di  M,  Minghetti  a  L.  Galeotti,  Bo- 
logna, 1903. 
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In  tal  modo  fa  storia  viene  sentita  e  vissuta  ed  tn  essa  si  riflette 
anche  il  risorto  sentimento  religioso,  che  sta  al  centro  della  vita  mo- 
rale di  questi  uomini.  Gino  Capponi  rivolge  la  sua  straordinaria  atti- 
vità alle  ricerche  intorno  ad  una  storia  della  Chiesa,  perchè,  per  sua 
convinzione,  tutta  la  civiltà  moderna  è  opera  e  resultato  del  Cristia- 
nesimo.i  Lo  stesso  problema  nazionale,  dal  punto  di  vista  storico,  si 
ricollega  al  cattolicismo,  in  quanto  i  papi  furono  i  difensori  della  cul- 
tura e  degli  istituti  italiani  dai  longobardi  e  resero  possibile  il  prose- 
guimento della  tradizione  di  Roma.  Questo  problema,  trattato  dal 
Troya  a  Napoli,  dal  Manzoni  in  Lombardia,  dal  Capponi  e  dal  Capei 
in  Toscana,  è  vivificato  dai  due  sentimenti  fondamentali  della  scuola 
neoguelfa:  quello  nazionale  e  quello  cattolico,  che  finiscono  per  con- 
fondersi e  identificarsi. 

Per  comprendere  il  Primato  bisogna  tener  confo  di  questa  rievo- 
cazione dell*  Italia  medioevale  e  della  funzione  storica  del  papato.  Ai 
pontefici,  infatti,  si  riannodano  le  resistenze  nazionali  contro  i  barbari» 
Così  fa  il  Balbo  ;  così  fa  Luigi  Tosti  :  ora  è  Gregorio  II,  che  libera 
r  Italia  dall'oppressiva  dominazione  longobardica  ;  ora  è  Alessandro  III, 
che  si  pone  a  capo  dei  Comuni,  come  aveva  fatto  Pio  IX  dei  vari 
stati  d*  Italia,  ali*  inizio  della  guerra  liberatrice. 

Come  i  pensatori^  anche  gli  storici  si  servono  del  papato  per  dare 
valore  universale  ed  unità  alla  storia  d*  Italia  e  si  valgono  di  questa 
per  dare  valore  nazionale  al  papato.  Il  Primato  di  Gioberti  s*  incontra 
con  la  Storia  della  lega  lombarda  del  Tosti,  tutta  risonante  di  clan- 
gore di  trombe.  Il  monaco  Cassinese,  che  doveva  in  seguito  diventare 
fautore  della  conciliazione  fra  1*  Italia  e  il  papajto,^  incarna  quest'opera 
apologetica  e  riabilitatrice  della  Chiesa  di  Roma  rispetto  alla  nostra 
civiltà  nazionale. 

Ma  in  Toscana  non  eran  possibili  certi  voli.  Il  Primato  non  riscosse 
le  approvazioni  del  Capponi,  del  Ricasoli  e  del  Lambruschini  sia 
per  il  suo  programma  teocratico,  sia  per  Tarbitraria  concezione  sto- 
rica su  cui  era  basato.  I  toscani,  che  erano  dediti  alle  indagini  critiche 
ed  abituati  alla  precisa  analisi  delle  norme  giuridiche,  come  aveva 
mostrato  di  saper  fare  magistralmente  Francesco  Forti  con  le  Istitu- 
zioni di  diritto  civile,  non  potevano  compiacersi  di  sintesi  geniali  e  di 
coloriti  e  drammatici  racconti.  Essi  procedono  con  metodo  e  con 
oculatezza  nell'esegesi  delle  fonti  e  se  considerano  il  problema  del 


1  Cfr.  M.  Tabarrini,  Gino  Capponi.  I  suoi  tempi,  i  suoi  studi»  i  suoi  amici,  Fi- 
renze, 1879,  p.  192  e  segg.  (studi  religiosi  del  Capponi). 

«  Cfr.  Ferruccio  Quintavalle,  La  conciliazione  dell'Italia  ed  il  Papato  nelle 
kUere  del  padre  L.  TosU  e  di  O.  Casati,  JVlUano,  CogliaU,  1907. 
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dominio  temporale  dei  papi,  ci  danno  Topera  del  Galeotti,^  libro  co- 
struito solidamente  sulla  conoscenza  precìsa  del  diritto  pubblico  pon- 
tificio, dove  le  conseguenze  politiche  scaturiscono  da  un  esame  esau- 
riente deirorganizzazione  tradizionale  dello  Stato  del  papa.  Nessuna 
fantasia,  nessuno  sfondo  teorico  ;  quel  libro  sembra  un  capitolo  delle 
istituzioni  civili  del  Forti.2 

Né  basta  :  il  Capponi,  il  Lambruschini  e  il  Ricasoli  hanno  ritrovato 
il  cattolicismo  nel  loro  cuore,  come  un'  idea  morale,  come  un  conforto 
ed  un'ispirazione  interiore;  non  possono  quindi  ridurlo  ad  un  pro- 
gramma politico.  «  Bada  —  aveva  scritto  il  Capponi  al  Lambruschini  — 
che  la  religione  non  possa  essere  mai  chiamata  a  definire  alcuna  que- 
stione sociale,  alcun  sistema  politico,  alcun  interesse  materiale,  come 
i  Papi  fecero  trascinandola  per  terra  ».3  I  tre  amici  ispirano  alle  norme 
del  Vangelo  non  solo  tutta  la  loro  vita  morale,  ma  anche  quella 
pubblica.  Il  liberismo  economico,  ch'essi  professano,  è  moralità;  la 
politica  è  opera  di  educazione  ;  la  cultura  è  mezzo  di  elevamento  spi- 
rituale. L'idea  evangelica  sta  al  centro  della  loro  multiforme  attività 
e  le  trasmette  calore  e  luce. 

Il  liberalismo  toscano  perciò  non  persegue  alcuna  astratta  ideo- 
logia. «  Le  dottrine  filosofiche  di  Alemagna  »,  contro  le  quali  più 
volte  anche  i  cattolici  di  Francia  avevano  lanciato  strali,  in  Toscana 
son  giudicate  come  astruse  e  pretensiose  teorie,  che  vogliono  fare  dello 
spiritò  umano  il  principio  e  il  fine  dell'universo. 

Bettino  Ricasoli  e  il  Lambruschini  considerano  dunque  la  rina- 
scita religiosa  come  un  necessario  temperamento  dello  spirito  liberale 
e  razionalista.  Ad  essi  il  lavoro  agricolo  si  presentava  —  per  usare  le 
parole  di  Cosimo  Ridolfi  —  «  come  una  ginnastica  moralizzatrice, 
come  origine  d'  utile  e  positiva  osservazione,  l'occasione  di  solida  ed 
elementare  istruzione,  la  sorgente  di  virtuose  e  tranquille  abitudini, 
l'eccitamento  a  religiose  aspirazioni  ».*  Per  questi  seguaci  della  tradi- 
zione ricciana  la  Chiesa  deve  ritornare  ad  essere  organismo  vitale. 
Essa  è  di  tanto  scaduta  di  quanto  si  è  mescolata  con  gli  interessi 
temporali,  ha  assunto  forme  mondane  e  si  è  materializzata.  Ma  la  fede 
religiosa  è  scienza  d'azione,  è  «  un  nuovo  modo  di  sentire  e  d'essere 
del  nostro  spirito  »  e  non  si  può  restringere  ad  una  accettazione 
meccanica  ed  inerte  di  fredde  formule  teoriche,  imposte  da  un'autorità 


>  L.  Galeotti,  Della  sovranità  e  del  governo  temporale  dei  papiy  Parigi,  1846. 
<  Parleremo  in  un  altro  articolo  del  libro  del  Galeotti  e  delle  sue  relazioni  con  la 
questione  municipale. 

3  Ta BARRIMI,  Gino  Capponi^  p.  214. 
*  Giornale  agraria^  V.  p.  368. 
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esterna.  Ritorna  così  Tidea  della  necessità  di  riconciliare  i!  laicato 
con  la  Chiesa,  di  far  partecipare  questa  attivamente  alla  vita  interiore 
degli  uomini,  di  ridonare  vigore  ai  principi  religiosi,  perchè  corrispon- 
dano ai  bisogni  del  cuore. 

Ricondotta  la  religione  nel  sacrario  della  coscienza,  è  facile  com- 
prendere quali  fossero  le  critiche  al  cattolicismo  ufficiale.  Alcune  erano 
state  già  formulate  dal  giansenismo;  altre  sono  meglio  precisate  e 
svolte,  perchè  il  problema  morale  è  concepito  più  largamente  e  con 
più  profonda  cognizione  dei  suoi  elementi.  Non  quindi  una  chiesa, 
che  si  sostituisca  alla  coscienza;  non  assolutismo  papale,  che  domini 
e  soggioghi  gli  spiriti  ;  non  pratiche  esteriori  abitudinarie  ;  non  ido- 
latrie e  feticismi  superstiziosi.  La  vita  religiosa  è  ben  altro  :  è  spon- 
taneità, è  libertà,  è  convinzione,  è  impulso  caldo  e  attuoso,  è  ossequio 
ragionevole  e  cordiale.^ 

Di  queste  idee  è  tutto  nutrito  il  pensiero  liberale  di  Bettino  Ri- 
casoli.  2  Poco  filosofo,  come  in  generale  ogni  ingegno  toscano,  egli 
medita  sulle  questioni  religiose,  perchè  le  vive  intensamente,  perchè 
gli  si  presentano  in  ogni  atto  della  sua  vita  di  padre  di  famiglia, 
d'uomo  politico,  di  proprietario,  di  «  missionario  laico  ».  Se,  infatti,  il 
problema  religioso  viene  considerato  nei  riguardi  dell'interesse  spiri- 
tuale, invece  che  alla  luce  delle  disquisizioni  dottrinarie,  esso  si  riduce 
a  quello  del  valore  della  vita.  E  ciò  tanto  più  doveva  avvenire  nel  caso 
del  gentiluomo  toscano  che  possedeva  un  saldo  carattere,  un  rude 
sentimento  della  sua  indipendenza,  una  ferma  volontà  di  condotta 
coerente  e  logica.  Uomo  pratico,  dunque,  il  Ricasoli,  ma  sempre  e 
soprattutto  idealista. 

Lo  stesso  il  Lambruschini.  Anch*egli  è  nemico  della  metafisica,  ma 
non  per  questo  nega  valore  alla  ragione.  Anzi  per  lui  non  è  con- 
cepibile una  religiosità  ridotta  ad  una  pura  accettazione  di  verità  og- 
gettive, astratte,  immobili,  stereotipate.  Queste  non  hanno  senso,  se  lo 
spirito  non  le  fa  sue,  non  le  elabora,  non  le  trova  per  virtù  propria.  Fra 
sviluppo  morale  e  religioso  vi  è  inoltre  un'intima  connessione:  si  rag- 
giunge la  fede  dopo  un  lungo  lavorio  esercitato  sul  nostro  carattere, 
rivolto  a  modificare  con  replicati  sforzi  le  abitudini  di  sentire  e  di 
comportarsi  di  fronte  a  sé  ed  agli  altri,  in  modo  soprattutto  da  conqui- 
stare il  dominio  sui  nostri  impulsi  egoistici.  Per  ciò  non  vi  può  essere 
opposizione  fra  libertà  e  fede:  il   sapersi  conformare  ad  una  norma 


¥ 


Per  le  idee  religiose  dei  toscani  si  veda  l'ottimo  studio,  già  citato,  del  Gentile 
nella  Critica  di  B.  Croce  :  La  cultura  toscana. 

»  Sul  Ricasoli  cfr.  anche  Valle,  Bettino  Ricasoli  {Studi  Storici  di  A.  Crivellucci, 
a.  XXII,  fase.  1  e  2,  1914). 
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superiore  con  ferma  volontà  di  bene  questo  vuol  dire  esser  liberi:  i 
libertà  è  sforzo  e  conquista  spontanea  di  valore  sia  nella  vita  sociale, 
sia  nella  vita  interiore  di  ogni  individuo. 

^Ammesso  in  tal  modo  Fattivo  concorso  dello  spirito  nella  ge- 
nesi della  fede  religiosa,  il  Lambruschini  distingue  nello  sviluppo  dei 
dogmi  un  primo  stadio  in  cui  vive  l'espressione  spontanea  e  sentita 
della  coscienza  religiosa;  ed  un  secondo  in  cui,  intervenendo  Tauto- 
rità  della  Chiesa,  tale  espressione  si  irrigidisce  in  formule  dottrinali. 
Vien  fatto  allora  di  domandarci:  per  quest'amico  del  Ricasoli  la 
religione  è  dunque  soltanto  riflesso,  secondo  un  concetto  che  noi  mo- 
derni diremmo  immanetista,  della  nostra  vita  spirituale?  Possiamo 
rispondere  di  no.  Il  Lambruschini  nei  Pensieri  di  un  solitario  2  mostra 
di  sapere  conciliare  —  come  già  abbiam  visto  per  gli  altri  neocatto- 
lici —  l'immanenza  dei  valori  spirituali  con  la  trascendenza.  La  religione, 
infatti,  formula  verità  generali,  immense  perchè  ci  dicono  che  cosa 
valga  e  che  scopo  abbia  la  nostra  vita.  Così  fa  il  cristianesimo,  che 
si  riassume  in  alcune  idee  etiche  fondamentali:  il  principio  della  carità, 
dell'eguaglianza,  dell'associazione  generale  del  genere  umano.  Orbene 
i  fedeli,  secondo  il  Lambruschini,  ricevono  dalla  rivelazione  questi 
principi  cardinali  nella  loro  vera  essenza  e  li  traducono  poi  nei  termini 
adatti  alle  proprie  condizioni  spirituali.  Due  elementi  dunque  nella 
vita  religiosa:  quello  soggettivo  della  coscienza,  che  si  sviluppa  e  si 
purifica  fino  a  sentire  la  fede  come  un  bisogno  spontaneo;  e  quello 
oggettivo,  che  stabilisce  e  conserva  il  contenuto  stesso  di  questa  fede. 
Immanenza  e  trascendenza  si  toccano  e  si  integrano. 

Coloro,  che  hanno  esaminato  le  idee  religiose  del  gruppo  to- 
scano, si  sono  domandati:  sono  cattolici  il  Lambruschini  e  il  Ricasoli? 
Non  attribuiscono  essi  ad  alcune  istituzioni  ecclesiastiche  soltanto  un 
carattere  umano?  Non  pongono  i  diritti  della  coscienza  di  fronte  al- 
l'autorità della  Chiesa? 

Certo,  se  noi  intendiamo  per  cattolicismo  quello  della  gerarchia, 
della  disciplina,  della  sistemazione  dottrinale,  quali  si  ebbero  dal  con- 
cilio di  Trento;  se  si  riflette  che  questo  cattolicismo  s'incarna  nell'auto- 
rità assoluta  del  pontefice  e  che  quindi  ogni  concessione  ai  diritti  delle 
singole  coscienze  dei  fedeli  può  indebolire  la  saldezza  del  grande  edi- 
ficio, siamo  indotti  a  pensare  che  Bonaid  e  De  Maistre  erano  più 
logici  e  più  cattolici.  Al  Lambruschini  si  poteva  giustamente  ricordare 
che  l'enciclica  «  Mirari  vos  »  contro  le  dottrine  di  Lamennais  affermava 
essere  stata  la  Chiesa  stabilita  ed  istruita  da  Cristo,  attinger  luce  solo 

*  Cfr.  anche  Gentile,  La  cultura  toscana^  in  La  Critica,  a.  XIV.  fase.  2. 
s  Opera  postuma  a  cura  di  M.  Tabarrini,  Firenze,  1887. 
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dallo  Spirito  Santo  ed  esser  perciò  assurdo  parlare  del  suo  rinnova- 
mento e  della  sua  necessaria  rigenerazione.^  Ma  d'altra  parte  Lam- 
bruschini  e  Ricasoli  consideravano  più  che  altro  il  valore  umano  e 
morale  del  cattolicismo  come  depositario  e  continuatore  della  predica- 
zione del  Cristo.  Ciò  che  per  loro  doveva  cadere  era  e  la  religione  mista 
di  elementi  umani,  superba  di  potenze  politiche,  polverizzata  in  mille 
pratiche  minuziose  di  vita  devota  e  in  una  congerie  opprimente  di 
regole  disciplinari  »  ;  *^  ma  dall'anima  della  Chiesa  non  potevano  e  non 
volevano  distaccarsi,  perchè  questa  società  secolare  di  anime  credenti 
soddisfaceva  ancora  le  superiori  aspirazioni  dei  loro  spiriti.  Fuori  di 
essa  non  restavano  per  i  bisognosi  di  fede  che  il  razionalismo  arido 
dei  protestanti  o  il  deismo  incerto  e  fantastico  dei  filosofi. 


IX.  —  Giuseppe  Montanelli. 

Questa  tendenza  ad  annettere  grande  importanza  ai  fattori  morali 
ed  alla  rinascita  religiosa  è  anche  in  uomini,  che,  pur  dicendosi  cat- 
tolici, finirono  col  criticare  acerbamente  la  politica  della  curia  romana 
e  il  loro  stesso  atteggiamento  di  fiduciosa  attesa  di  fronte  al  papato. 
Ne  può  essere  esempio  Giuseppe  Montanelli,  che  possiamo  conside- 
rare come  il  rappresentante  dello  stato  spirituale  di  molti  liberali 
italiani  dal  '30  al  '48. 

Simpatizzante  dapprima  per  le  idee  sansimoniane,  amico  di  pro- 
testanti, che  a  Pisa  più  volte  si  riunirono,  come  Carlo  Eynard,  Ma- 
tilde Calandrini  e  Piero  Guicciardini,  d'accordo  con  le  conclusioni 
cui  era  giunto  Terenzio  Mamiani  che  in  un  opuscolo  (Nostro  parere 
intorno  alle  cose  italiane)  aveva  dimostrato  essere  innanzi  tutto  oppor- 
tuno procedere  all'educazione  morale  ed  intellettuale  del  popolo,  il 
Montanelli  considera  la  politica  e  il  movimento  liberale  da  un  punto 
di  vista  etico-religioso.  Le  sue  idee  democratiche,  che  culminarono  in 
seguito  nella  proposta  di  una  costituente  popolare,  dopo  che  la  fede- 
razione dei  principi  era  fallita,  subirono  l'influenza  della  dottrina  gio- 
bertiana,  quale  appare  formulata  dappima  neXV Introduzione  allo  stadio 
della  filosofia  e  poi  nel  Primato  e  nei  Prolegomeni, 

Il  Montanelli,  non  approvando  il  metodo  negativo  dei  rivoluzio- 
nari, aveva  finito  con  l'accettare  quello  riformatore  ed  instauratore  del 
neoguelfismo  come  l'unico  capace  di  agire  sugli  spiriti  col  prestigio 


1  Cfr.  BoUTARD^  Lamennais,  Voi.  II,  p.  331;  e    Weill,  Hist.  du  cath.  liberal^ 
p.  45  e  seggr. 

*  Cfr.  L.  M.  In  ttuwgiae  alla  storia  del  modernismo  {La  Voce,  a.  1913,  n.  1). 
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della  tradizione  cattolica  e  con  Tefficace  influenza  morale  dell'idea 
cristiana. 

Questo  insegnante  deirAteneo  pisano,  narrando  la  sua  vita  di  agi- 
tatore, ce  la  mostra  come  il  resultato  di  convinzioni  filosofiche  e  mo- 
rali. Le  sue  Memorie  c'interessano  anche  oggi,  perchè  narrano  Tìn- 
tima  crisi,  attraverso  alla  quale  l'autore  è  dovuto  passare  per  formarsi 
una  coscienza  religiosa. 

Apprendiamo  innanzi  tutto  da  esse  che  anch'egli  ha  subito  il  fascino 
del  panteismo  tedesco.  «  Quella  sostanza  unica,  che  si  decompone  nelle 
miriadi  di  forme  esistenti,  qu^l  misto  di  umiltà  e  di  orgoglio  di  sen- 
tirsi Dio  col  verme  che  striscia  la  polvere,  Dio  col  sole  più  splendido 
del  firmamento  ;  l'umanità  dapprima  ferina,  pensante  di  poi  e  col  pen- 
siero fondatrice  di  città,  inventrice  delle  arti  e  di  generazione  in  ge- 
nerazione perfezionante  sé  stessa;  un  conato  degli  esseri  tutti  a  tra- 
sformarsi in  meglio;  il  me  divino  a  poco  a  poco  sbrogliantesi  dal 
caos  eterno  »,  ecco  come  egli  riassume  con  calore  le  idee,  che  hanno 
dapprima  influito  su  di  lui. 

È  interessante  vedere  quali  obiezioni  il  Montanelli  formula  contro 
questa  filosofia,  che  conduce  a  limitare  al  mondo  e  ad  esaurire  nell'at- 
tività e  nel  pensiero  umano  ogni  valore  ideale.  «  Che  cos'è  il  progresso 
—  egli  si  chiede  —  sia  nell'umanità,  sia  in  tutto  l'universo  senza  un'idea 
di  perfezione  anteposta  al  movimento?  Come  progredire  quando  non 
si  sa  verso  che?  E  se  premetto  l'archetipo  della  perfezione  all'imper- 
fezione, ecco  il  Dio  anteriore  al  mondo,  ecco  la  creazione  ».  Al  Mon- 
tanelli poi  sembra  assurdo  il  sacrificio  personale,  senza  il  concetto  di 
un  Dio  trascendente.  «  Perchè  —  si  domanda  —  devo  essese  infelice 
io  affine  di  far  felici  coloro  che  verranno  dopo  di  me?  Per  unifor- 
marmi a  quello  che  è  bene  assoluto?  Dunque  ammetto  un  bene  asso- 
luto; dunque  Dio  è  distinto  da  me».i 

Questo  stato  d'animo  era  il  più  adatto  per  accettare  le  idee  evan- 
geliche dei  suoi  amici  protestanti  ed  in  seguito  la  filosofia  giobertiana. 
11  cristianesimo,  infatti,  oltre  sembrargli  un  sublime  insegnamento 
morale,  gli  appariva  come  «  una  missione  redentrice  »  ;  d'altra  parte 
il  Gioberti  gli  dimostrava  in  qual  modo  la  rivelazione  o  l'ideale  rive- 
Iato  ed  esterno  allo  spirito  si  potesse  accordare  con  l'autonomia  di 
quest'ultimo.  Ne  resultò  un  cattolicismo  sui  generis,  fatto  di  idee  de- 
mocratiche, di  volontà  riformatrici,  di  ostilità  contro  i  gesuiti,  di  spe- 
ranze in  Pio  IX  e  di  fede  nel  progresso.  Egli  fu  quindi  repubblicano 
e  cattolico,  anticlericale  e  giobertiano,  seguace  dei  principi  dell'SQ  e 


Montanelli,  Memorie  salf/taiia,  Torino,.  1853,  p.  82  e  segg. 
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della  legge  morale  evangelica;  amò  le  speculazioni  filosofiche  e  la 
piazza,  mescolò  alla  vita  politica  le  sue  preoccupazioni  teoriche  e  il 
SUD  idealismo  entusiasta.^ 

Ausonio  Franchi,  dodici  anni  dopo,  parlando  di  lui  nella  Re- 
ligione del  sec.  XIX^^  confutava  facilmente  il  suo  cattolicismo  libe- 
rale. Con  le  idée  democratiche,  che  aveva  il  Montanelli,  non  era  pos- 
sibile raccordo  con  la  ,Chiesa  cattolica  ;  il  liberalismo  —  gli  diceva 
il  Franchi  —  porta  difilato  al  protestantesimo;  è  assurdo  conciliare 
due  cose  opposte,  l'autonomia  dell'uomo  da  un  Iato,  l'autorità  e  la 
gerarchia  cattolica  dall'altro.  Ma  queste  contradizioni  quanto  sono 
eloquenti!  II  desiderio  di  attingere  alimento  spirituale  dalla  Chiesa 
è  così  forte,  che  si  dimentica  la  vera  natura  del  cattolicismo  romano 
e  s'identifica  arbitrariamente  la  propria  esperienza  religiosa  con  la 
dottrina  tradizionale. 

Commentando  l'accoglienza  entusiastica  fatta  ai  Prolegomeni,  il 
Montanelli  scriveva  :  «  Erano  fatti  dei  quali  apprezzerà  la  portata  chi 
consideri  come  sola  sintesi  popolare  in  Italia,  dopo  le  rovine  di  tutti 
gli  altri  ordini  sociali,  era  rimasta  la  Chiesa  e  dal  prete  prendevano 
norma  le  moltitudini,  nelle  quali  il  solo  nome  d'Italia  non  risvegliava 
alcun  ricordo  di  collettiva  grandezza  ».3 

Così  il  cattolicismo  si  presentava  al  Montanelli,  come  ai  neoguelfi, 
una  forza  capace  ancora  di  dare  all'Italia  quell'unità  morale,  che  era 
la  condizione  necessaria  e  indispensabile  per  la  rinascita  religiosa.  Non 
pensava  (5osì,  come  sappiamo,  il  Mazzini,  al  quale  l'agitatore  pisano 
scriveva  sostenendo  che  la  religione  cattolica  possedeva  ancora,  non 
ostante  tutto,  la  capacità  e  la  vitalità  di  attuare  un  rinnovamento  della 
coscienza  popolare  d'Italia,* 

Questo  democratico  religioso,  che  non  ha  fiducia  nei  dommi  nuovi 
anche  se  professati* con  la  fede  entusiasta  e  col  puro  disinteresse  del- 
l'apostolo genovese,  ci  rappresenta  dunque  l'estrema  sinistra  dei  neo- 
cattolici. Finché  il  suo  cattolicismo  gli  sembra  potersi  conciliare  con 
le  riforme,  coi  moti  popolari,  con  la  libertà  d'insegnamento  e  di  stampa, 
con  la  predicazione  della  guerra  all'Austria,  egli  spera  sinceramente 
che  il  pontefice  possa  fare  la  grandezza  d'Italia.  Ma  poi,  alla  prova 
dei  fatti,  il  Montanelli  incomincia  a  far  la  critica  delle  sue  stesse  spe- 
ranze. Le  Memorie  ci  dimostrano  con  chiarezza  tale  evoluzione.  II  suo 


1  Sulla  vita  del  Montanelli  cfr.  A.  Marradi,  Giuseppe  Montanelli  e  la   Toscana 
dal  1815  al  1862,  Roma,  1909. 
«  Losanna,  1860,  II,  192-213. 
»  Montanelli,  Memorie  salPItalia,  I,  80. 
*  Montanelli,  Memorie,  I,  246.  Lettera  al  Mazzini  del  io  aprile  1847. 
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guelfismo,  mano  a  mano  che  gli  avvenimenti  si  svolgono,  tende  al 
tramonto.  Il  papa  comincia  ad  apparirgli  un  uomo  di  buon  cuore,  ma 
«  volubile  più  che  femminetta,  debole  per  gli  scrupoli,  un  prete  di 
buone  intenzioni,  furbetto,  alla  mano,  contento  di  essere  amato,  di- 
sposto a  lasciarsi  andare  agli  ambiti  plausi  popolari  ».  ^  L'ascendente 
di  Pio  IX  sul  suo  animo  di  patriota  comincia  a  decadere.  Non  ci  fa 
meraviglia  sentire  Tantico  giobertiano  riconoscere  francamente  che  pa- 
pato e  democrazia  non  possono  andare  insieme.  «  La  democrazia 
—  egli  dice  —  è  la  legge  fatta  a  seconda  di  quello  che  pare  giusto 
o  utile  alla  maggioranza  dei  soci,  interrogata  per  via  dei  metodi  che 
la  sapienza  politica  abbia  suggeriti  piìi  idonei  a  chiarire  il  pensiero 
comune.  Il  papa  è  l'uomo  che  tiensi  privilegiato  di  particolare  illumi- 
nazione divina  e  dotato  del  dono  dell' infallibilità.  Le  maggioranze 
sono  fallibili,  infallibile  dicesi  il  papa.  Il  quale 'appunto  perchè  ha  la 
consapevolezza  di  luce  spirituale  che  lo  fa  singolare  dagli  altri,  non 
solamente  non  può,  ma  non  deve  obbligarsi  a  convertire  in  legge  il 
parere  della  maggioranza  ».2 

Avviatosi  su  questa  via  di  critiche  riflessioni,  al  Montanelli  ap- 
paiono chiaramente  le  incongruenze  dell'idea  neoguelfa.  La  teocrazia 
cattolica,  egli  osserva,  come  ogni  teocrazia,  assicura  ai  poteri  eccle- 
siastici, ponendoli  alla  direzione  di  tutta  la  vita  etica,  il  monopolio 
spirituale,  di  cui  la  monarchia  pontificia  è  l'espressione  concreta.  È  im- 
possibile perciò  distinguere  nel  papa  il  principe  italiano  e  il  capo  della 
religione.  La  giurisdizione  civile  dei  vescovi,  il  foro  ecclesiastico,  il 
potere  temporale  stesso  sono  le  forme,  gli  strumenti,  i  corollari  del- 
l'autorità pontificia.  «  Qual  meraviglia  —  esclama  il  Montanelli  —  se 
la  riforma  di  Pio  IX  restò  arrenata  sulle  prime?  La  dialettica  demo- 
cratica lo  portava  a  instaurare  libertà  di  coscienza,  di  stampa,  d'in- 
segnamento, di  associazione  nel  centro  della  teocrazia  cattolica.  Ma 
questo  instauro  di  tutte  le  libertà  era  il  suicidio  dell'autorità  papale  ».* 

Il  Montanelli  non  poteva  fare  in  modo  migliore  la  critica  a  sé 
stesso.  Ausonio  Franchi  doveva  poi  ripeterla  e  Pio  IX  la  confermava, 
negando  il  dualismo  nella  sua  persona  di  papa  e  principe  italiano. 
Vedremo  in  seguito  come  questi  argomenti  saranno  ripresi,  per  legit- 
timare l'abbandono  dell'idea  neoguelfa.  Ora  giova  osservare  che  il  Mon- 
tanelli con  le  sue  contradizioni,  con  i  suoi  sforzi  per  dare  veste  cat- 
tolica alla  democrazia,  ci  mostra  su  quale  terreno  difficile  si  muovessero 
i  neocattolici:  dovendo  accordare  l'intelletto  con  la  rivelazione,  essi 


1  Montanelli,  Memorie^  II»  81. 
»  Montanelli,  Memorie,  II,  93. 
9  Montanelli,  Memorie,  II,  93  e  segg.  e  1Q2. 
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rischiano  continuamente  di  ridurre  il  trascendente  ai  valori  imma- 
nenti dello  spirito  e  fanno  l' impressione  di  camminare  con  temeraria 
destrezza  lungo  un  piccolo  sentiero,  che  ha  ai  due  lati  il  vuoto.  Basta 
un  passo  falso  per  cadere  da  una  parte  o  dall'altra. 

È  questa  la  conseguenza  delle  condizioni  dei  tempi.  Pensiamo: 
sorgevano  allora  la  borghesia  e  lo  Stato  liberale.  L*una  e  l'altro  si  af- 
fermavano in  nome  della  libertà.  Ma  le  conseguenze  di  questo  princìpio 
si  erano  già  viste  in  Francia  e  si  sarebbero  vedute  fra  breve  in  Roma, 
dopo  la  fuga  di  Pio  IX.  Data  la  premessa,  la  logica  vera  era  quella 
che  conduceva  alla  lotta,  alla  democrazia,  all'individualismo,  alla  libera 
concorrenza.  Non  tutte  queste  conseguenze  —  recentemente  saggiate 
nella  pratica  —  potevano  essere  accettate  da  cattolici  ;  né  d'altra  parte 
si  era  ancora  formata  una  chiara  coscienza  delle  finalità  etiche  dello 
Stato  liberale.  Occorreva  percorrere  una  via  di  mezzo:  ecco  dunque  la 
fede  chiamata  ad  equilibrare  la  libertà  e  a  legittimare  il  progresso; 
ecco  la  religione  che  viene  a  patti  con  le  tendenze  liberali,  a  cui  pre- 
para la  via  con  quest'accordo  ideale,  che  le  legittima  e  le  innalza. 

Pericolosa  strada,  questa,  per  i  neocattolici.  Se  infatti  a  base  di 
tale  teorica  era  il  riconoscimento  dell'autonomia  spirituale,  facilmente 
si  doveva  giungere  ad  affermare  che  ogni  verità  è  creazione  dello  spì- 
rito e  non  può  venire  dal  di  fuori.  D'altra  parte  doveva  riuscire  diffì- 
cile determinare  dove  giungesse  l'esperienza  religiosa  personale  e  dove 
incominciassero  la  tradizione  e  la  dottrina  immutabile  della  Chiesa. 

Si  aggiunga  che,  concepito,  alla  maniera  di  Gioberti,  il  cattolici- 
smo  come  civiltà  universale,  come  progresso  e  sapienza  potenziali,  at- 
tuàntisì  gradatamente  nel  mondo,  si  sarebbe  agevolmente  passati  dalla 
concezione  ortodossa  ad  una  idealistica  e  panteista.  Questa  fu  l'accusa 
che  i  rosminiani  rivolsero  al  Gioberti.  Noi  non  possiamo  occuparci 
del  famoso  dibattito  filosofico:  vi  accenniamo  soltanto,  perchè  anch'esso 
è  un  sintomo  dei  tempi. 

X.  —  ItnHianetiza  e  trascendenza  nel  neocattolicismo 
e  la  "  Riforma  cattolica  »  del  Gioberti. 

Abbiamo  già  detto  che  i  cattolici  liberali  vedono  nello  spirito 
umano  un  riflesso  del  divino  e  nella  vita  terrena  l'attuazione  dell'idea 
religiosa.  In  tal  modo,  mentre  si  salvaguardano  Chiesa,  fede  e  so- 
vrintelligibile, si  santifica  la  civiltà  e  si  rende  omaggio  all'intelligenza 
e  al  progresso  spirituale.  Ma  da  questo  atteggiamento  ancora  religioso 
alla  concezione  dell'uomo  come  «un  infinito  in  potenza  e  un  Dio 
ncoato  »,  com2  8i  esprime  Gioberti  nei  Prolegomeni,  è  breve  il  passo. 
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È  naturale  perciò  che  fin  d'allora  dai  seguaci  del  pensiero  più  consono 
all'ortodossia  cattolica  si  considerasse  con  diffidenza  l'intima  logica 
di  questa  filosofia,  liberale  e  religiosa  ad  un  tempo  e  si  interpretasse 
lo  sforzo  del  Gioberti,  per  conciliare  la  fede  con  l'autonomia  spirituale, 
come  una  forma  di  dottrina  fondamentalmente  panteistica. 

Al  pensatore  piemontese  si  rimproverava  in  special  modo  dai  rosmi- 
niani  di  non  distinguere  nella  cognizione  di  un  essere  reale  i  due 
elementi  diversi  e  irriducibili,  l'uno  ideale,  l'altro  contingente,  (idea 
dell'essere-sensazione);  ma  di  concepire  l'idea  e  la  realtà  come  un  og- 
getto solo,  e  quindi  di  ridurre  Dio  sotto  il  nostro  intuito  immediato 
come  l'essere  stesso  che  l'intelletto  conosce  ed  apprende  in  tutte  le 
cose:  donde  il  panteismo.  *  Per  confermare  la  legittimità  di  questa  ac- 
cusa se  ne  additava  una  prova  nel  ben  noto  concetto  giobertiano  dello 
spirito  rappresentato  come  creatore.  L'Ente,  cioè,  aveva  affermato  il 
Gioberti,  trae  con  l'analisi  del  suo  oggetto  il  concreto,  l'individuale, 
le  singole  creature  ed  astrae  con  la  riflessione  il  generale  dal  partico- 
lare. Ma  questa  facoltà  creatrice  fa  in  sostanza  dell'uomo  un  Dio  ;  allo 
spìrito  è  riconosciuta  un'indefinita  ed  assoluta  pontenzialità,  per  cui 
tutto  a  lui  si  riduce  e  che  quindi  esclude  necessariamente  ogni  idea 
di  trascendenza.  Come  può  trovare  posto  in  questa  filosofia  idealistica 
—  chiedevano  i  rosminiani  —  la  dottrina  cattolica  della  creazione  di- 
vina e  del  verbo  rivelato?  Gioberti  non  fa  passare  nell'uomo  stesso 
l'intelligibilità  di  Dìo?  2 

Abbiamo  già  detto  che  non  spetta  al  compito  nostro  addentrarci 
nell'esposizione  delle  critiche  rosminiane  al  sistema  giobertiano  e  di 
quelle  di  Gioberti  contro  la  filosofia  del  Rosmini,  che  investono  tutto 
il  problema  metafisico  della  conoscenza.  Ci  basti  qui  osservare  che 
per  noi  questa  presunta  concezione  panteistica  ha  un  valore  storico  e 
sintomatico,  in  quanto  essa  corrisponde  al  momento  in  cui  Gioberti, 
stando  per  rivolgere  logicamente  dalle  sue  premesse  liberali  la  conclu- 
sione di  uno  Stato  c.ostituzionale,  deve  dimostrare  che  le  conquiste 
del  progresso  civile  e  del  pensiero  sono  il  cattolicismo  stesso  in  atto. 

A  raggiungere  tali  risultati  son  rivolti  i  frammenti,  che  hanno  per 
titolo:  Della  riforma  cattolica  della  Chiesa,^  Consideriamone  le  linee 
generali. 

Sappiamo  già  che  la  filosofia  giobertiana,  reagendo  al  soggetti- 
vismo cartesiano,  attribuisce  all'  idea  il  valore  di  un  a  priori  oggettivo, 
che  si  manifesta  all'intelletto  per  mezzo  della  rivelazione.  Si  è  notato 


1  Cfr.  Vincenzo  Gioberti  e  il  panteismo^  Lucca  1853,  pp.  129,  136,   143,  157. 
«  Cfr.  Vincenzo  Gioberti  e  il  panteismo,  ed.  cit.,  pp.  204-205,  245-246. 
9  Cfr.  Gioberti,  Della  riforma  cattolica  della  Chiesat  Torino,  1856. 
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pure  che  se  quest'ultima  s' intende  come  atto  dello  spirito  o  come 
esterna  ad  esso  il  pensiero  di  Gioberti  sembra  approdare  ad  una  con- 
cezione rispettivamente  o  immanentistica  o  trascendente.  Fra  questi 
due  poli  si  svolge  la  dottrina  contenuta  nei  frammenti  della  Riforma 
cattolica. 

Già  m\V Introduzione  allo  studio  della  filosofia  la  Chiesa  apparisce 
come  rappresentante  dell'Idea  ;  lo  stesso  libro  afferma  anche  che  l'idea 
diviene  evidente  solo  in  virtù  del  pensiero  che  la  fa  propria.  Sorto 
così  il  problema  dei  rapporti  fra  rivelazione  e  pensiero,  di  cui  si  erano 
già  occupate  le  prime  opere  filosofiche  giobertiane,  la  Riforma  riprende 
ora  la  questione  e  dal  suo  scioglimento  fa  dipendere  la  teoria  delle  re- 
lazioni fra  cattoiicismo  e  civiltà,  fra  libertà  ed  autorità. 

Sta  al  centro  di  questa  teorica  il  concetto  del  domma.  Per  Gio- 
berti le  verità  dommatiche  sono  veri  virtuali,  potenziali,  intuitivi  e  come 
tali  hanno  un  contenuto  eterno  ed  immutabile;  la  loro  scienza,  che 
cerca  di  determinarli,  perfezionandosi  a  seconda  del  progresso  intel- 
lettuale, è  invece  evolutiva.  Perciò  la  Chiesa,  formulando  i  dogmi,  ha 
adempiuto  ad  un  compito  prevalentemente  negativo  :  ha  escluso,  cioè, 
certi  concetti  per  non  fare  incorrere  in  errori  fondamentali  e  sostan- 
ziali', lasciando  libero  per  il  resto  il  credente  di  dar  forma  concreta 
alla  sua  fede.  Lo  spirito  in  quanto  dunque  apprende  la  «  parola  »  e 
la  svolge  di  sua  libera  iniziativa  procede  ad  una  sintesi  dì  autorità 
(Verbo)  e  di  libertà  (pensiero);  le  tappe  da  lui  percorse  verso  la  con- 
quista del  vero  costituiscono  la  tradizione. 

Questa  precedente  ricca  esperienza  attribuisce,  secondo  Gioberti, 
al  cattoiicismo,  insieme  con  l'unità  dottrinale,  che  lo  disciplina  e  lo 
infrena,  una  netta  superiorità  sul  protestantesimo.  Sono  invece  per  lui 
lontane  dalla  dottrina  cattolica  tanto  la  tendenza  mistica,  che  esagera 
l'autorità,  quanto  quella  razionalista,  che  eccede  nel  libero  esame. 

Come  ogni  sintesi  superiore  il  cattoiicismo  sì  eleva  sulle  verità 
particolari,  che  il  pensiero  umano  crea  via  via,  senza  mai  esaurirsi.  Le 
eresie  e  le  concezioni  della  filosofia  profana  sono  per  conseguenza 
punti  di  vista  angusti,  che  dalla  dialettica  cattolica  son  ridotti  al  loro 
giusto  valore  di  gradini,  di  momenti  passeggeri,  di  fasi  parziali  da 
percorrere  per  raggiungere  la  verità  integrale  ed  assoluta.  D'altra  parte 
a  quella  guisa  che,  riflettendo,  si  compie  il  contatto  del  pensiero  con 
la  rivelazione,  cioè  del  particolare  con  l'universale,  così  per  mezzo 
della  scienza  si  pone  in  rapporto  la  civiltà  con  ciò  che  dell'eterno  vero 
ci  è  rivelato.  Il  cattoiicismo  in  tal  modo  non  è  una  verità  immobile,  che 
sia  stata  ormai  definita  e  formulata  compiutamente,  ma  si  viene  con 
continuo  progresso  attuando  e  concretando  nelle  conquiste  def  pen- 
siero e  neirincivilimento. 
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La  Riforma,  che  svolge  tali  concetti,  giunge  così,  come  le  opere 
precedenti  del  Gioberti,  ad  un'idea  per  eccellenza  progressiva  della 
religione,  in  quanto  questa  riassume  il  faticoso  elevamento  spirituale 
dell'umanità  e  ne  è  pure  la  meta. 

Bastano  questi  pochi  cenni  per  capire  che  nei  frammenti  giober- 
tiani,  da  noi  esaminati,  la  filosofia  idealista  dell' «  atto  creativo  »  e  il 
concetto  tradizionale  della  Chiesa  cattolica  e  del  cristianesimo  tendano 
ad  integrarsi.  Da  un  lato,  infatti,  abbiamo  l'ossequio,  l'attaccamento  per 
l'organismo  millenario  della  Chiesa  e  la  speranza  che  il  cattolicismo 
abbia  ancora  la  virtìi  di  rinnovarsi  e  di  migliorare  gli  uomini  ;  dall'altro 
il  concetto  civile,  filosofico,  idealista,  umano  della  religione.  Perciò  que- 
sto libro  è  stato  diversamente  interpretato  a  seconda  che  si  è  dato  più 
importanza  all'uno  o  all'altro  atteggiamento.  In  quei  frammenti,  cioè, 
si  è  visto  o  lo  sforzo  di  rimettere  all'unisono  il  pensiero  cattolico  con 
le  esigenze  della  cultura  e  del  progresso,  come  hanno  cercato  di  fare 
i  modernisti  d'oggi  ;i  oppure  una  concezione  puramente  idealistica  del 
cattolicismo,  ridotto  ad  una  «  simbolica  esprimente  la  filosofia  ».2 

Anche  Lamennais  aveva  considerato  le  aspirazioni  alla  libertà  e 
alla  democrazia  come  frutto  del  moderno  spirito  cristiano  ed  aveva 
approvato  le  conquiste  della  Rivoluzione,  nelle  quali  gli  sepibrava  as- 
sumere forma  concreta  tale  spirito.  Il  Gioberti  concepisce  ancora  più 
largamente  il  sistema  cattolico,  riguardandolo  come  l'idea  unificatrice 
del  genere  umano,  come  la  sintesi  di  tutti  i  progressi  di  questo,  come 
il  complesso  potenziale  e  virtuale  di  tutti  i  perfezionamenti  futuri,  ai 
quali  tende  lo  spirito  con  ininterrotta  dialettica.  Il  cattolicismo  è  dunque 
rivelazione  e  idea,  è  teologia  e  filosofia,  è  principio  immutabile  e  dot- 
trina progressiva,  è  ideale  sovrintelligibile  ed  attuazione  continua  di 
esso.* 

Leggendo  questi  frammenti  abbiamo  la  viva  impressione  di  quanto 
ormai  si  sia  trasfigurata  l'idea  del  cattolicismo  attraverso  alla  elabo- 
razione filosofica  dell'autore.  La  teologia  cattolica  è  diventata  un  sim- 
bolo; la  filosofia  se  ne  è  rivestita  per  assumer  vesti  ortodosse.  Ma  il 
pensatore,  che  ha  compiuto  questa  trasformazione,  resultato  di  un  pro- 
cesso di  cui  abbiamo  già  visto  le  fasi,  ha  la  mente  rivolta  più  a! 
sistema,  di  cui  traccia  le  linee  e  alla  civiltà,  di  cui  tesse  l'elogio  entu- 
siasta, che  non  al  problema  religioso,  in  senso  stretto.  È  vero  che  per 


1  Cfr.  Tommaso  Gallarati-Scotti,  La  Riforma  cattolica  di  V.  Qlobertlt  in  RI»" 
novamentOt  feb.  1907,  p.  167. 

«  Cfr.  Spaventa,  La  filosofia  italiana  nelle  sue  relazioni^  ecc.,  p.  190;  e  W.  Ce- 
sari ni-Sfor£  a,  Religione  e  politica  nel  pensiero  di  Gioberti,  ia  Nuova  Antologia,  1915^ 

8  Cfr.  Gioberti.  Della  Riforma  cattolica,  UCIX;  CXV. 
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il  filosofo  piemontese  la  storia  umana  è  stata  una  vicenda  di  opinioni 
contrarie  e  parziali  ;  che  la  ragione  nostra  ha  bisogno  del  Verbo,  poi- 
ché essa  non  è  assoluta,  non  è  Dio;  che  T intelligibile  non  essendo 
infinito  ci  conduce  sempre  al  sovrintelligibile  ;  che  il  cattolicismo  non 
è  stato  mai  attuato,  poiché  ninno  lo  può  abbracciare  nella  sua  totalità, 
tranne  Dio;  che  l'idea  cattolica  può  ancora  riempire  gli  animi  ed  è 
senjpre  un  centro  da  cui  si  abbraccia  tutto  lo  scibile  e  da  cui  sMrrag- 
gia  una  vasta  luce.*  Ma  per  Gioberti  é  pure  vero  che  il  dogma  va 
ripensato,  va  subiettivato  ;  che  l'uomo  apprende  solo  il  vero  che  crea 
esso  stesso;  che  la  scienza  è  il  mezzo  fra  le  verità  dogmatiche  e  la 
civiltà  ;  che  la  creatura  non  è  vile,  perché  é  un  Dio  «  compendiato  >  ; 
che  il  divino  vive  e  si  attua  nel  mondo  per  mezzo  dell'intelligenza  e 
del  progresso  umano.  2  La  coscienza  delle  nostre  forze  spirituali  e 
il  riconoscimento  del  valore  immanente  nel  progresso  civile  sono  così 
chiaramente  espressi.  Ne  resulta  che  la  religione  precede  la  filosofia  e 
che  questa  sfocia  nella  religione  e  ne  prepara  la  rinascita  e  l'ele- 
vamento. 3 

Dopo  quanto  abbiamo  detto  appare  chiaro  che,  se  il  Primato  può 
definirsi  come  il  tentativo  di  identificare  il  cattolicismo  con  la  civiltà 
Italiana,  la  Riforma  cattolica^  può  dirsi  il  resultato  dello  sforzo  per  as- 
sorbire ed  inquadrare  11  cattolicismo  in  un  sistema  di  filosofia  idealista. 

Nelle  ultime  sue  opere,  fondate  su  una  concezione  schiettamente 
dialettica,  sostituita  al  dualismo,  base  della  Teoria  del  sovrannaturale 
e  ^^W Introduzione,  il  Gioberti  si  era  infatti  allontanato  dalla  dottrina 
cattolica  di  quanto  si  era  avvicinato  all'idealismo  tedesco.  La  secola- 
rizzazione del  cattolicesimo,  che  già  si  è  visto  iniziarsi  nella  Riforma, 
viene  proseguita  nell'altra  opera  postuma  e  frammentaria  del  Gioberti  : 
La  libertà  cattolica,^  «  Bisogna  oggi  —  egli  dice  in  questo  scritto  —  se- 
colarizzare non  solo  il  governo  temporale  del  papa,  ma  il  papa  stesso, 
la  S.  Sede,  la  Chiesa,  il  sacerdozio,  il  dogma,  la  morale,  la  religione,  ti- 
randola alla  terra  e  al  mondo  e  impregnandola  del  genio  laicale  del 
secolo  ».  Che  cosa  significhi  «  secolarizzazione  »s  è  ripetutamente  detto 
in  questi  frammenti  e  noi  già  lo  sappiamo  :  significa  innanzitutto  su- 
bordinare la  fede  alla  ragione,  assorbirla  nello  spirito  autonomo,  la  cui 


1  Cfr.  Gioberti,  La  Riforma  cattolica^  LV  (necessità  della  parola  per  la  ragione 
umana);  LXVIII  ;  LXXXIV  (l'intelligibile  guida  al  sovrintelligibile);  CL (rivelazione  ade- 
guata e  inadeg:uata). 

«  Gioberti,  op.  di.,  XXIV.  XLVII.  LI,  LXII,  CXXIV. 

8  Cfr.  Gioberti,  op.  eit,  CLXVII. 

*  Cfr.  Gioberti,  La  teorica  della  mente  amana.  Rosmini  e  i  Rùsminianl.  La  li- 
bertà cattolica  (a  cura  di  E.  Solmi),  Torino,  Bocca.  1910. 

»  Cfr.  Gioberti,  »p.  cit,  p.  403. 
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essenza  è  la  libertà,  significa  in  sostanza  accettare  una  specie  di  religione 
dello  spirito,  dell'intelletto,  della  civiltà,  delFidea.  ^ 

La  Chiesa  così  si  allarga  a  comprendere  tutta  l'umanità  civile;  il 
clero  non  può  essere  una  casta  ristretta,  ma  è  quella  parte  del  laicato, 
in  cui  l'idea  meglio  s'incarna;  i  missionari  più  efficaci  moderni  sono 
le  nazioni  più  civili  ;  il  Cristo  è  la  «  ragione  umanata  ed  estrinsecata  »  ; 
la  sua  divinità  è  filosoficamente  la  divinità  della  ragione  stessa;  il  pa- 
pato rappresenta  l'unità  dell'idea.  2  Questi  frammenti,  in  cui  vibra  una 
calda  ammirazione  per  ciò  che  è  capace  di  creare  lo  spirito  nel  suo 
continuo  sviluppo,  riprendono  l'apologia  dell'incivilimento,  della  quale 
è  già  tutta  piena  la  Riforma.  «  L'arte  o  sia  la  civiltà  --  si  dice  in  un 
frammento  —  è  il  miracolo  dell'animo  umano:  è  una  maggioranza,  una 
vittoria  del  pensiero  sulla  natura.  È  una  seconda  creazione,  una  crea- 
zione umana». 3  Nella  Libertà  cattòlica,  fra  i  simboli  tiatti  dal  catto- 
licismo  e  le  formule  filosofiche,  ci  sembra  talora  di  sentire  lo  spirito 
medesimo  di  quel  «  eulte  de  tout  ce  qui  est  l'homme  »,  di  cui  parla 
Renan. 

L'intelletto  viene  qui  santificato  :  solo  per  suo  mezzo  la  religione 
diventa  fattore  di  civiltà.  «  Il  dogma  religioso  —  dice  Gioberti  —  per 
sé  non  è  scienza;  né  la  morale  religiosa  legge  e  pratica  civile.  Questa 
trasformazione  é  opera  dell'ingegno.  Quindi  è  che,  senza  l'ingegno, 
la  religione  non  è  mai  civiltà»,*  Questo  stato  di  subordinazione 
è  la  conseguenza  dei  rapporti  non  più  di  parità  e  di  eguaglianza  che 
intercedono  fra  scienza  e  fede:  dalla  parte,  cioè,  della  scienza  «ab- 
biamo per  lo  più  dei  veri  certi,  precisi,  evidenti,  positivi;  dall'altra 
solo  dei  veri  approssimativi,  vestiti  di  formule  analogiche  ».'' 

L*  idealismo  giobertiano,  come  appare  da  questi  frammenti,  giunge 
dunque  a  dare  valore  religioso  alla  «suprema  dialettica»  dell'atto 
creativo.  Poiché  tutto  trae  origine  da  quest'atto,  in  cui  si  manifesta 
il  potere  dello  spirito,  ci  é  facile  ormai  capire  in  qual  senso  il  Gio- 
berti dica  spesso  che  ogni  cosa  è  divina,  ogni  cosa  è  un  «  miracolo  ».® 
Il  pensatore  cisalpino  può  in  tal  modo  affermare  l' intima  religiosità  di 
ogni  opera  umana.  Siamo  proprio  agli  antipodi  delle  idee  dei  cattolici 
retrivi  !  '  Ed  infatti  i  frammenti  della  Libertà  cattolica  insistono  effica- 


1  Cfr.  Gioberti,  op,  cit.,  p.  404. 

«  Cfr.  Gioberti,  op.  cìL,  pp.  169.  193,  212,  275,  383.  Vedi  a  p.  211  l'interpreta- 
zione filosofica  dei  dogmi  e  dei  sacramenti  cattolici. 
3  Cfr.  Gioberti,  op.  cit.,  p.  175. 
-*  Gioberti,  op.  cit.y  p.  176. 

5  Gioberti,  op.  cit.,  p.  205,  pp.  207,  208,  214,  215. 

6  Cfr.  Gioberti,  Op.  eit,  p.  371. 

7  Cfr.  contro  i  e  laici  impretatl  »,  fra  cui  pone  De  Maistre,  il  frammento  LX  a  p.  296. 
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cernente  sul  contrasto  fra  questa  concezione  dei  cattolicismo  e  quella 
dei  «  moderni  farisei  »,  i  gesuiti,  per  i  quali  Cristo  è  ridotto  ad  un 
vicario  del  papa  e  la  compagnia  di  Gesù  diviene  la  necessaria  inter- 
mediaria fra  l'uomo  e  Dio.  Così  il  Gioberti  riprende  la  lotta  con  mag- 
giore libertà  di  pensiero  contro  la  «  parodia  »  gesuitica  del  Cristiane- 
simo e  il  materialismo  della  Chiesa  romana  ^  e  giunge  a  formulare 
ripotesì  che  la  Chiesa  voglia  un  giorno  abolire  il  papato,  quando  «  pel 
progresso  della  civiltà  e  Tinvasamento  del  Cristianesimo  n^l  costume, 
l'unità  ideale  del  Cristo  sia  sufficiente  a  mantenere  l'unità  della  Chiesa  ».2 
Riconciliato  il  progresso  con  la  religione,  la  vita  politica  doveva 
logicamente  diventare  il  mezzo  per  attuare  i  miglioramenti  ispirati  alla 
legge  di  Dio,  che  è  legge  di  sempre  più  vasta  civiltà.  Non  parleremo 
qui  delle  idee  umanitarie  e  democratiche,  professate  dal  Gioberti,  che 
comprese,  come  Lamennais,  l'importanza  dei  problemi  sociali  e  l'urgenza 
di  provvedervi  :  3  osserveremo  solo  che  questo  cattolicismo  (ci  si  per- 
doni la  contradizione)  immanentista  è  il  ponte  di  passaggio  alle  idee 
liberali  del  Rinnovamento,   quando  le  speranze  giiclfe   saranno  ormai 
tramontate  del  tutto.  Lo  sviluppo  è  ormai  chiaro.  Dapprima  abbiamo 
una  reazione  al  disordine  intellettuale  e  morale  dell'epoca  rivoluziona- 
ria, che  conduce  a  restaurare  il  valore  dei  principi  religiosi  ;  poi  questa 
restaurazione,  compiuta  attraverso  all'analisi  del  problema  della  cono- 
scenza e  di  quello  etico,  porta  al  riconoscimento  della  libertà  dello 
spirito,  che  trova  il  suo  complemento  e  la  sua  regola  nella  religione  ; 
questa  finalmente  diventa  una  cosa  stessa  con  la  civiltà  in  genere   e 
con  quella  nazionale  in  ispecie,  tanto  che  ogni  rinascita  morale  e  po- 
litica della  nazione  non  si   può   concepire  come  possibile  senza   un 
rifiorimento  della  fede  tradizionale.   Tale  sviluppo  non   avviene  solo 
nel  pensiero  del  Gioberti;  ma  è  un   po'  comune  a  tutti  i  neoguelfi, 
che,  partiti  dalla  concezione  civile  del  cattolicismo,  giunsero  gradata- 
mente ad  accettare  lo  stato  costituzionale  e  la  monarchia  del  Piemonte. 

XI.  —  li  concetto  dello  Stato. 

Di  pari  passo  con  tale  evoluzione  si  modifica  il  concetto  dello 
Stato.  Per  Rosmini  la  società  civile  è  una  società  particolare,  costituita 
per  fini  speciali  e  in  vista  dell'utile  dei  consociati,  mentre  quella  teo- 

>  Cfr.  il  VI  libro  della  Libertà  cattolica^  intitolato  :  Gesuitismo,  fariseismo  e  mi- 
sticismo. 

*  Cfr.  Gioberti,  op.  cit.,  p.  394. 

s  Cfr.  W.  Cesarini-Sforza,  Socialismo  giobertiano  {Riv.  It.  di  Sociologia,  a.  XDC, 
fase.  5-6,  a.  1915). 

':i6   -  Nuova  Rivista  Storica. 
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cratica,  mirando  ai  beni  della  «  persona  »  umana  e  tendendo  al  perfe- 
zionamento morale  degli  uomini,  è  società  per  eccellenza  universale. 
La  prima  è  mezzo,  la  seconda  è  fine;  gli  scopi  sociali  sono  subordi- 
natila quelli  che  riguardano  intimamente  il  nostro  spirito.  Esistono 
quindi  diritti  individuali  al  di  fuori  dello  Stato;  diritti  di  coscienze  che 
non  possono  essere  subordinati  alle  leggi   dell'organizzazione  civile.^ 

li  Rosmini  così  restringe  il  concetto  dello  Stato.  Poiché  tutto  l'or- 
dine etico  fa  capo  e  si  accentra  nella  autorità  della  Chiesa  ed  ogni 
problema  ne  implica  sempre  uno  morale,  è  impossibile  anche  per  lui 
concepire  la  separazione  dei  due  poteri.  Come  può  avvenire  questo  com- 
pleto distacco,  se  la  religione  non  riguarda  solo  la  coscienza  individuale, 
ma  abbraccia  tutta  la  vita  pubblica  e  privata  dell'  uomo  ?  Si  può,  d'altra 
parte,  concepire  un  potere  civile  indifferente  di  fronte  alla  fede  e  alla 
morale  ? 

Ecco  dunque  :  alla  società  religiosa  sì  riconosce  la  spiritualità,  si  nega 
a  quella  temporale.  E  dello  Stato  privo  di  legge  etica,  cioè  irreligioso, 
tirannico,  conculcatore  di  minoranze,  in  preda  ai  più  violenti  ed  astuti,J 
il  Rosmini  si  dimostra  nemico,  in  nome  dei  diritti  della  coscienza  indivi- 1 
duale.  Egli  è  in  ciò  più  logico  degli  altri  :  il  cattolicismo  non  può  attribuire  | 
allo  Stato  quello  che  è  proprio  soltanto  della  società  dei  credenti.  Solo 
«  divinizzando  »  l'uomo,  attribuendo  allo  spirito  indipendenza  assoluta 
ed  assoluto  valore  —  come  aveva  fatto  l' idealismo  tedesco  —  si  può 
riconoscere  allo  Stato  autonomia  ed  universalità.  Ma  Rosmini,  da  buon 
cattolico,  era  ben  lontano  da  accettare  questa  «  arroganza  dell'  intelli- 
genza »,  questa  pretesa  di  far  dell'  uomo  il  legislatore  di  sé  stesso. 
Per  lui,  come  per  molti  spiriti  ricchi  di  vita  religiosa,  le  anime  trovano  la 
loro  patria  morale  non  nell'organizzazione  civile,  che  soffre  di   tutte 
le   manchevolezze  e  di  tutte  le  passioni  umane,  ma  nella  Chiesa,  al 
cui  alto  magistero  é  raccomandata  la  nostra  salute  interiore. 

Ristretto  così  il  concetto  di  Stato,  si  allarga  di  contro  quello  della 
Chiesa.  Ne  é  prova  il  trattato  rosminiano  Delle  cinque  plaghe^^  ispirato 
dal  profondo  desiderio  di  vedere  di  nuovo  la  società  spirituale,  puri- 
ficata dei  suoi  difetti,  divenir  maestra  degli  uomini.  Questo  libretto 
propugna  una  più  intima  collaborazione  fra  laicato  e  chiericato,  un'al- 
hanza  morale  fra  clero  e  fedeli,  una  coscienza  più  profonda  da 
parte  della  Chiesa  della  sua  missione  dottrinale  ed  etica  in  mezzo  ai 
credenti.  Che  i  Vescovi  diventino  maestri  del  clero  e  del  popolo,  che 
ai  sacramenti  sia  restituito  tutto  il  loro  valore  intimo  e  tutta  la  loro 
efficacia  nella  vita  dei  fedeli,  cha  l' insegnamento  religioso  non  si  ri- 


>  Cfr.  Fa  VERO,  op.  cit,  p.  204  e  segg. 

*  Cfr.  Rosmini,  Delle  cinque  piaghe  della  Santa  Chiesa^  Bastia,  1849. 
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volga  solo  alle  menti,  ma  intenda  a  formare  i  cuori  ;  <:he  alla  vita  della 
Chiesa  partecipino  attivamente  e  consapevolmente,  coli'  intelligenza  e  col 
sentimento  i  laici  :  ecco  i  mezzi  per  restituire  vita  e  dignità  al  cattoli- 
cismo. 

La  Chiesa,  in  tal  modo,  essendo  l'  unica  società  spirituale,  non  può 
che  riguardare  lo  Stato  come  organo  d'economia  e  di  amministrazione. 
Nel  libretto  eloquente  del  Rosmini  risentiamo  in  pieno  sec.  XIX  gli 
echi  della  grande  lotta  per  la  libertà  della  Chiesa,  combattuta  sotto 
Gregorio  VII.  Egli  ne  fa  la  storia,  avendo  l'occhio  alle  condizioni  del 
suo  tempo.  Di  nuovo  la  società  spirituale  deve  emanciparsi  dalle  in- 
gerenze del  laicato,  come  allora  da  quelle  dell'impero  e  del  feuda- 
lismo. Come  nel  Medioevo,  quando  i  pontefici  si  appoggiavano  sulle 
libertà  comunali  contro  le  pretese  di  dominio  degli  imperatori,  così 
ora  è  necessario  che  il  cattolicismo,  per  ritemprarsi,  per  ritornare  ad 
essere  una  forza  viva  ed  operante,  vada  incontro  al  popolo  e  si  me- 
scoli alla  sua  vita. 

Fiducia  dunque  nella  Chiesa;  diffidenza  verso  lo  Stato  organizzato 
alla  moda  francese.  Anche  il  Rosmini  unisce  la  sua  voce  a  coloro, 
che,  durante  il  periodo  di  preparazione  costituzionale,  propugnarono, 
specialmenle  in  Toscana,  forme  di  costituzione  più  confacenti  al  nostro 
paese  di  quel  che  non  fossero  quelle  inglesi  e  francesi,  esteriormente 
imitate.  'HtWo^txtiidi  La  costituzione  secondo  giustizia  sociale^  il  rove- 
retano  cerca  infatti  di  formulare  proposte  concrete,  per  evitare  i 
difetti  fondamentali  dei  vari  statuti,  che  si  susseguirono  in  Francia  dopo 
1*89.  Le  costituzioni  da  noi  assunte  come  modello,  avevano,  secondo 
il  Rosmini,  i  vizi  inerenti  alla  loro  origine  rivoluzionaria  ;  erano,  cioè, 
il  dettato  e  l'espressione  di  «  astrazioni  vane  e  di  teorie  inapplicabili 
alle  realità  sociali  »  e  si  prestavano  a  diventare  strumento  di  dominio 
politico  di  un  partito  o  di  una  classe,  a  detrimento  delle  libertà  indi- 
viduali. Perciò  «  non  ve  n'ebbe  pur  una  che  paresse  destinata  a  rice- 
vere il  venerando  suggello  dei  secoli,  ma  niuna  potè  resistere  alla 
prova  di  pochi  lustri,  niuna  si  mostrò  così  sana  di  visceri  da  percor- 
rere la  vita  di  un  uomo  ».2 

Contro  l'onnipotenza  parlamentare,  sostituita  dalla  Rivoluzione 
al  dispotismo  della  monarchia  di  diritto  divino,  occorre  difendere 
r  indipendenza  ecclesiastica  e  quella  individuale.  La  Chiesa  non  ha 
bisogno  che  di  piena,  completa  libertà  ;  1*  individuo  di  essere  tutelato 


1  Antonio  Rosmini,  La  Costituzione^  secondo  la  giustizia  sociale^  Firenze,  Le 
Monnier,  1848.  Per  le  relazioni  fra  Stato  e  Cliiesa  cfr.  Favero,  Stato  e  Chiesa  nel 
pensiero  di  A.  Rosmini,  pp.  247-267. 

«  Rosmini,  La  Costituzione  etc,,  p.  4.  ^ 
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dai  tribunali  nella  giustizia  politica  anche  contro  le  stesse  Camere  e 
di  vedere  attuato  nella  costituzione  l'equilibrio  fra  proprietà  e  potere.^ 
Così,  secondo  il  roveretano,  si  può  raggiungere  negli  ordinamenti  poli- 
tici una  certa  stabilità;  quella,  sMntende,  consentita  agli  organismi  sorti 
per  disciplinare  i  mutevoli  interessi  umani,  non  già  quella  della  Chiesa, 
che  è  sua  dote  esclusiva,  inerente  ai  suoi  eterni  valori. 

Nella  concezione  giobertiana  è  naturale  che  il  problema  delle 
relazioni  fra  Stato  e  Chiesa  venga,  per  dir  così,  superato  dall'  identi- 
ficazione della  umanità  civile  con  la  Chiesa.  Non  si  tratta,  cioè,  di  ri- 
durre la  civiltà  laica  sotto  il. controllo  e  la  direzione  ecclesiastica,  ma 
di  dare  alla  religione  veste  civile  e  alla  civiltà  dignità  religiosa.  2  II  con- 
cetto della  Chiesa  viene  così  ad  essere  cambiato  e  spostato  ed  è  questo 
un  passo  risoluto  verso  il  riconoscimento  alio  Stato  di  un  valore 
spirituale  proprio.  Già  i  frammenti  della  Riforma,  che  parlano  della 
funzione  del  laicato,  vi  accennano.^  Tutta  la  dottrina  giobertiana 
conduce   a   questa   conclusione. 

L'interpretazione   idealististica  del   cattolicismo,  a  cui   più  volte 
abbiamo  accennato,  Io  porta  infatti  ad  un  concetto  eminentemente 
liberale  e  moderno  dello  Stato.  Accettare  il  razfonalismo  cartesiano 
conduce,  secondo  il  Gioberti,  ad  ammettere  logicamente  la  democrazia 
individualista  e  la  sovranità  numerica,  quantitativa,  meccanica,  esteriore 
del  popolo.  Ora  la  dottrina  giobertiana,  mentre  dà  un  valore  ogget- 
tivo alla  conoscenza,  sostituisce  alla  mutevole  volontà  popolare  il  con- 
cetto  di  un  «  assoluto  dominio  dell'Idea  »,  di  una  ragioncj  che  non  J 
è  quella  dei  singoli  individui,  che  non  è  neppure  la  somma  di  criteri  * 
e  di  opinioni  personali.  Da  lei,  per  dir  così,  procede  e  a  lei  fa  capo 
quel  tanto  di  universale  che  si  trova  nei  singoli  spiriti.  Lo  Stato  tende  J 
appunto  ad  esprimere  questa  Idea,  ad  incarnare  questa  ragione.  Dispo-  ' 
tismo  e  demagogia  sono  ugualmente  contrari  a  tale  concetto  dello 
Stato,  perchè  il  primo  risulta  dal  prevalere  illimitato  di  una  ragione 
individuale  e  contigente,  la  seconda  è  conseguenza  dell'anarchico  do- 
minio di  tanti  arbitri  soggettivi.* 

Ecco  dunque  lo  Stato  liberale.  Esso  si  può  definire  come  la  re- 
sultante di  tutte  le  forze,  che  hanno,  che  rappresentano  valori;  come 
il  prodotto  di  una  spontanea  dialettica  di  classi  e  d' interessi  vari,  che 
si  conciliano  e  collaborano  in  una  superiore  concordia;  come  il  rias- 


1  Cfr.  Rosmini,  Op.  cit.,  pp.  64-66. 

«  Cfr.  Gioberti,  Prolegomeni,  Bruxelles,  1845.  p.  119,  pp.  225-226. 
3  Cfr.  Cesarini-Sforza,  Religione  e  politica  nel  pensiero  di  Gioberti^  p.  19. 
*  Cfr.  il  lucido  articolo  di  W.  Cesarini-Sforza,  Appunti  sulla  politica  di  Gio- 
berti {JRflSssegna  Storiai  del  Risorgimento^  a.  II,  fase.  VI). 
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sunto  delle  svariate  tendenze  e  delia  multiforme  attività  dei  conso- 
ciati. Tali  idee,  che  è  quasi  inutile  osservare  quanto  si  avvicinino  a 
concetti  moderni,  ribadiscono  la  differenza,  già  da  noi  affermata,  nel- 
l'origine ideale  e  nei  principi  teoretici,  fra  .liberalismo  e  democrazia. 
Anche  per  Gioberti  il  potere  dello  Stato  deve  essere,  secondo  i  più 
schietti  principi  liberali,  nelle  mani  di  una  classe  politica,  che  ne  sia 
meritevole  ed  abbia  coscienza  delle  responsabilità  di  governo.  Egli  la 
chiama,  come  già  dicemmo,  «e  aristocrazìa  naturale  »,  perchè  formazione 
spontanea,  che  comprende  i  migliori,  quelli  cioè  che  per  i  loro  meriti 
partecipano  più  largamente  ai  valori  universali  dell'  Idea  ed  han  saputo 
elevare  i  loro  spiriti  alle  altezze  della  ragione. 

Questi  concetti  ci  mostrano  quale  ricco  contenuto  etico  possieda 
il  liberalismo.  Quanto  più  classi,  gruppi  e  individui  sanno  dar  valore 
generale  alla  propria  attività,  salendo  dagli  interessi  particolari  e  con- 
tigenti  alla  coscienza  dell'utilità  sociale  permanente,  tanto  più  si  fan 
degni  dello  Stato.  Non  vi  può  essere  perciò  opposizione  fra  Stato  e 
individui,  fra  autorità  e  libertà.  Ciò  che  fa  dell'  individuo  una  persona 
—  il  suo  valore  spirituale  —  Io  mette  in  armonia,  non  in  contrasto 
con  lo  Stato,  le  cui  leggi  debbono  corrispondere  alle  norme  spon- 
tanee di  azione  degli  spiriti  migliori.^  Si  esce  così  dall'individualismo 
democratico  con  l'adesione  al  superiore  dominio  dell'Idea.  Se  poi  si 
pensa  che  questa  è  dal  Gioberti  della  Riforma  e  della  Libertà  catto- 
lica simboleggiata  nel  cattolicesimo,  comprendiamo  facilmente  come  la 
filosofia  neoguelfa  giobertiana  portasse  nel  suo  seno  la  concezione 
liberale. 

II  filosofo  piemontese  perciò  non  poteva  che  incontrare  la  fiera  op- 
posizione della  più  rìgida  ortodossia  cattolica.  Quanto  più  il  Gioberti 
ha  allargato  il  concetto  del  cattolicismo,  per  farne  l'anima  della  trava- 
gliata opera  d' incivilimento,  tanto  più  i  teorici  della  Compagnia  di 
Gesù  e  dell'assolutismo  teocratico  hanno  ristretto  quello  della  Chiesa, 
materializzata  nel  papato  e  segregata  in  un  isolamento  ostile  ad  ogni 
idea  e  ad  ogni  progresso  laicale.  O  con  la  Chiesa  di  Roma  o  al  bando 
dalla  società  spirituale;   o  col  papa  o  in  preda  al  demonio. 

Lo  Stato  e  la  borghesia  liberale,  dunque,  dovevano  innanzi  tutto 
liquidare  i  conti  con  la  logica  dell'assolutismo  gesuitico.  Lo  farà  fra 
breve  Bertrando  Spaventa  polemizzando  nel  Cimento  di  Torino  con 
la  Civiltà  cattolica.  Ma  intanto  il  pensiero  di  Gioberti,  come  ci  appare 
nella  Riforma,  prepara  il  campo;  il  Rinnovamento  ne  sarà  la  con- 
seguenza. 

1  Cfr.  Gioberti,  Della  riforma  cattolica,  XXXV  e  art.  cit.,   di  W.   Cesarìni- 
Sforza. 
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XII.  —  Le  idee  della  «  Civiltà  Cattolica  „. 

'Se  vogliamo  conoscere  le  teorie  dei  Gesuiti  riguardo  al  movimento 
libérale,  basta  prendere  in  esame  gli  articoli  dedicati  dalla  Civiltà  Cai' 
tolica  alla  critica  dei  governi  «  rammodernati  ».i  Qui  troviamo  Teco 
delle  idee  di  Bonald  e  di  De  Maistre,  ridotte  però  ad  uu  empirismo 
più  divulgativo  e  più  pratico. 

Il  liberalismo  —  per  i  gesuiti  come  per  Bonald  —  è  figlio  del  pro- 
testantesimo. Lutero  dà  agli  uomini  *per  guida  un  libro  e  permette  a 
ciascuno  d'interpretarlo;  Rousseau  dà  a  ciascuno  come  norma  la  sua 
coscienza;  Kant  trova  scritta  nello  spirito  la  legge  morale.  Il  raziona- 
lismo, allevato  dal  libero  esame,  dando  all'intelletto  il  più  esteso  po- 
tere di  critica  e  una  sconfinata  fiducia  in  sé  stesso,  compie  l'opera. 
Tutto  ciò  equivale  a  dire  agli  uomini  :  «  Sarete  altrettanti  iddii,  sapendo 
ogni  cosa,  sì  il  bene  che  il  male  ».  Come  il  protestantesimo  ha  cercato 
di  distruggere  la  società  religiosa,  così  l'individualismo  rivoluzionario 
tenta  distruggere  ora  quella  civile.  Applicate  infatti  questi  principi  alla 
vita  politica  ed  avrete  la  ridda  degli  interessi  individuali,  il  dissolvi- 
vimento  dell'  unità  sociale,  la  creazione  e  la  rovina  degli  istituti  secondo. 
il  cieco  caso.  Bonald  aveva  insegnato  che  le  dottrine  rivoluzionarie 
avevano  creato  un'astrazione:  l'individuo,  senza  tener  conto  di  una 
grande  realtà:  il  consorzio  sociale;  perciò  si  era  considerata  la  vita 
solo  dal  punto  di  vista  dell'utilità  degli  individui  e  del  loro  bisogno  e 
desiderio  di  felicità.  I  Gesuiti  si  valgono  anch'essi  di  queste  critiche 
generali  al  liberalismo  e  battono  in  breccia  le  aspirazioni  costituzionali 
e  democratiche. 

È  facile  comprendere  come  sia  congegnata  la  macchina  per  questa 
guerra  contro  le  idee  liberali.  'Bonald  e  De  Maistre  avevano  inqua- 
drato la  loro  critica  all'opera  rivoluzionaria  nello  sfondo  di  un  pen- 
siero politico,  religioso  e  morale,  che  ha  la  sua  grandezza.^  Essi  sopra 
tutto  vedono,  come  il  Taine,  nell'antico  regime  la  creazione  spontanea 
e  naturale  di  una  società,  che  ha  raggiunto  il  suo  equilibrio  e  il  suo 


1  Questi  articoli,  che  abbiamo  esaminato  partitamcnte,  son  contenuti  nei  volumi 
delle  prime  sei  annate  della  Civiltà  Cattolica  (1S50  55).  Si  cfr.  p.  es.,  l'articolo.  «  Ra- 
zionalismo  politico  della  Rivoluzione  italiana  «  (a.  I,  fase.  I,  p.  53;  «  Il  suffragio  uni- 
versale •»  (a.  J,  voi.  2,  p.  3'). 

2  Queste  idee  son  riprese  dagli  attuali  monarchici  francesi  A^W Action  Fran^aìse^ 
cfr.  Leon  de  Montesquiou,  Le  réalisme  de  Ucnald,  Paris,  Librairie  Nationale,  1502. 
Su   De  Maistre  cfr.   nella   collez.    Hachette   Gfunds  écrivainsfranfais  il   libretto  di 

O.  GOGORDAN. 
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ordine  attraverso  ad  una  faticosa  esperienza  secolare.  Per  loro  la  ri- 
voluzione è  dovuta  air  individuo,  che  rinnega  la  saggezza  acquisita 
dalle  generazioni  passate  e  vuol  foggiare  lo  Stato  secondo  un'artifi- 
ciosa ed  astratta  teoria.  I  Gesuiti,  invece,  accolgono  il  pensiero  anti- 
rivoluzionario e  lo  manipolano  a  lor  modo  solo  per  gettare  ironia  e 
discredito  sulle  tendenze  liberali,  in  cui  a  ragione  vedono  un  nemico 
temibilissimo  per  l'assoluto  potere  clericale. 

Il  metodo  è  sempre  lo  stesso  :  lo  Stato  popolare  è  ridotto  al  pre- 
dominio di  una  fazione,  prevalente  nella  lotta  degli  interessi  partico- 
lari. Esso  non  ha  unità  :  si  può  trovare  una  testa  che  esprima  il  parere 
di  migliaia  di  cervelli  in  discordia?  Ma  anche  l'unità  dei  rappresen- 
tanti non  esiste.  Si  avranno  infatti  sempre  maggioranza  e  minoranza, 
gruppi  e  sottogruppi,  in  cui  si  distingueranno  i  più  intelligenti  e  i  più 
scaltri  e  fra  costoro  prevarranno  sempre  le  differenze  e  gli  interessi 
personali.  Il  resultato  sarà  una  legge  fortuita  ;  il  parlamento  sarà  una 
forma  larvata  di  dispotismo.  Le  camere,  stabilite  dai  vari  statuti,  —  con- 
tinuavano nelle  loro  critiche  gli  scrittori  della  Civiltà  Cattolica  —  hanno 
il  titolo  pomposo  di  «  istituzioni  rappresentative  ».  Ma  che  cosa  rap- 
presentano ?  Non  certo  le  varie  classi,  perchè  queste  non  esistono  più  ; 
non  la  volontà  delle  moltitudini,  perchè  la  volontà  è  cosa  mutabile  e 
non  può  rappresentarsi  ;  non  le  famiglie  e  le  associazioni,  perchè  si 
vota  per  capi  distinti  e  separati  :  i  parlamenti  non  rappresentano 
dunque  che  private  congreghe  e  interessi  personali.  Ed  è  naturale  che 
così  avvenga:  se  la  natura  umana,  come  sostiene  il  cattolicismo,  è 
viziata  e  debole,  il  riunire  più  erranti  è  lo  stesso  che  aumentare  l'er- 
rore. È  ridicolo  affidare  la  trattazione  di  affari  complessi  e  difficili, 
come  la  guerra  e  i  problemi  della  vita  interna  di  uno  Stato,  ad  av- 
vocati da  villaggio.^  Le  questioni  politiche  vere  esulano  dal  modo  di 
pensare  degli, individui,  a  meno  che  non  si  voglia  riconoscere  agli 
stolti  il  diritto  di  comandare  !  Ed  allora  che  si  deve  fare  del  popolo  ? 
Tenerlo  sempre  in  soggezione,  fuori  della  vita  politica?  Al  popolo 
—  risponde  la  Civiltà  Cattolica  —  non  interessa  nulla  delle  vostre 
chiacchiere  democratiche  e  non  capisce  nulla  dei  cosiddetti  grandi 
interessi  di  Stato  ;  vuol  solo  benessere  e  sicurezza  degli  averi.  L'an- 
tico spirito  cattolico  fu  perciò  essenzialmente  democratico  e  munici- 
pale. «  Accordare  alla  famiglia  e  al  municipio  il  pièno  e  libero  uso 
di  quei  naturali  diritti  che  sono  richiesti  a  tutelare  i  propri  interessi, 
subordinandoli  soltanto  al  pubblico  bene  col  minimum  di  sacrifici  e 
con   la   maggiore  possibile  spontaneità  nel  concorrervi,   fu  il  gran 

*  Cfr.  La  Civiltà  cattolicat  a.  II,  voi.  6,  p.  61  e  segg.  (Ordini  rappresentativi  e 
loro  funzione  legislativa). 
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mezzo  di  prosperità  sociale  tramandatoci  dai  Medioevo  ».  L'accentra- 
mento burocratico,  l'onnipotenza  parlamentare  hanno  invece  distrutto 
la  libertà  municipale  e  provinciale  e  ostacolato  la  regolare  gestione 
degli  interessi  locali. 

I  gesuiti  riducono  così  la  politica  airamministrazione,  restringono 
la  libertà  al  maneggio  degli  affari  che  più  direttamente  cadono  sotto 
r  immediata  competenza  degli  interessati  :  quelli,  cioè,  delle  famiglie, 
del  municipio,  della  provincia.  Il  resto  è  sogno  di  dottrinari. 

Ma  si  obietterà  col  Guizot  :  «  l'autorità  regia,  il  governo  è  tutt'altra 
cosa  che  la  volontà  degli  uomini  :  essa  è  la  personificazione  del  diritto, 
della  volontà  essenzialmente  ragionevole,  illuminata,  giusta,  imparziale, 
straniera  e  superiore  a  tutte  le  volontà  individuali  ».  È  questa  —  rispon- 
devano i  gesuiti  —  un'illusione  liberale:  la  volontà  più  alta  non  può 
essere  che  la  divina;  l'interprete  della  volontà  divina  non  è  che  la  Chiesa  ; 
l'interprete  della  Chiesa  non  è  che  il  Papa. 

A  questa  teoria,  che  riduceva  nella  Chiesa  e  nel  pontefice  tutto  il  di- 
vino che  può  essere  nel  mondo,  i  liberali  contrapposero  il  concetto  etico 
dello  Stato.  È  noto  che  a  difesa  dello  Stato  liberale  contro  la  logica 
teocratica  fu  fatta  con  vivacità  grande  di  polemica  e  con  logica  strin- 
gente da  Bertrando  Spaventa.^ 

Bisognava  dimostrare  che  il  divino  non  è  privilegio  della  Chiesa. 
Se  così  fosse  Io  Stato  non  sarebbe  altro  che  materia,  animata  solo 
dal  contatto  con  la  società  spirituale  e  a  questa  subordinato  come 
«  Io  speziale  che  eseguisce  la  ricetta  del  medico  ».  Ma  il  divino  non 
è  solo  monopolio  dell'autorità  ecclesiastica,  esso  è  in  tutti  gli  uomini  ; 
è  nella  ragione  umana,  è  neWidea  delle  cose,  è  nella  legge  etica,  che 
regola  le  relazioni  sociali;  è  nel  bisogno  di  giustizia  e  di  verità,  è  nel 
decoro  morale  di  tutte  le  creature,  è  nella  libertà  di  ogni  essere  di 
farsi  artefice  del  proprio  destino  ;  è  nell'  immenso  lavoro  di  civiltà, 
che  ogni  generazione  compie  e  tramanda  ai  venturi.  Questa  è  la  re- 
ligione immanente,  che  dà  vita  ed  anima  allo  Stato.^ 

Soltanto  abbassando  la  natura  umana,  negando  l'alto  valore  del 
pensièro,  rifiutando  la  possibilità  del  progresso  e  dell'incivilimento, 
considerando  la  vita  con  un  pessimismo  disperato  e  scettico,  si  può 
riconoscere  alla  Chiesa  il  privilegio  dei  valori  spirituali.  Allora  è  lecito 
su  queste  rovine  costruire  l'onnipotenza  del  clero,  contrapporre  la 
teologia  alle  pretensiose  speculazioni  filosofiche,  riconoscere  al  popolo 
soltanto  il  diritto  modesto  di  amministrare  il  suo  comune  e  ì  suoi 
piccoli  affari  particolari. 


1  Cfr.  B.  Spaventa,  La  politica  dei  Gesuiti  (a  cura  di  O.  Qeatìle),  Milano,  191K 
*  Cfr.  Spaventa,  La  politica  dei  Gesuiti,   pp.  85  e  segg.  e  271   e  sgg.  (Le 
Teocrazia). 
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Tutto  il  pensiero  neocattolico,  invece,  da  Rosmini  a  Ricasoli,  da 
Gioberti  a  Lambruschini,  pur  non  accettando  l'orgoglioso  razionalismo 
dfel  sec.  XVIll  e  pur  riaffermando  la  limitatezza  del  nostro  spirito, 
ripugna  a  questa  concezione  pessimistica.  Per  i  neocattolici  (lo  abbiamo 
visto)  la  creatura  ha  in  sé  un  lume  del  creatore,  è  finita,  ma  tende 
all'  infinito,  ha  istinti  malvagi,  ma  non  opera  soltanto  per  passione  ed 
utilità;  erra,  ma  ragiona;  conosce  il  contigente,  il  particolare,  il  tran- 
seunte, ma  tende  al  sovrintelligile  con  ansia  e  con  irrequietezza  con- 
tinua. È  questo  il  dualismo  umano  :  dimezzatelo,  toglietene  un  elemento 
ed  avrete  o  il  bruto  o  Dio.  A  tal  resultato  era  giunta  la  filosofia  del- 
l'origine delle  idee  di  Rosmini,  l'ontologismo  di  Gioberti,  il  moralismo 
di  Ricasoli,  il  modernismo  di  Lambruschini.  E  tutto  questo  preparava 
il  movimento  liberale,  quel  movimento  che  viene  gradatamente  a  ri- 
conoscere i  valori  spirituali  immanenti  nell'organismo  sociale,  nella 
persona  umana,  nello  Stato,  nella  civiltà. 

Anche  per  il  liberalismo  il  municipio  è  un  istituto  di  prim'ordine 
nella  vita  pubblica;  ma  deve  essere  scuola  di  politica,  arringo  per 
preparare  una  classe  dirigente.  Dal  municipio  si  deve  salire  alla  dieta, 
alla  consulta,  alla  collaborazione  dei  laici  nel  governo  dello  Stato  pon- 
tificio, agli  ordini  rappresentativi.  La  questione  municipale  —  trattata 
ampiamente  negli  opuscoli  liberali,  nei  giornali,  nei  libri  di  teoria  po- 
litica, attingendo  alle  critiche  formulate  da  Lamennais,  da  Tocqueville, 
da  Sismondi  all'accentramento  dispotico,  —  è  come  il  preludio  della 
concezione  liberale  dello  Stato.  Anche  in  questo  il  liberalismo  fa  tesoro 
dell'esperienza  storica  ed  accetta  gli  organi  del  diritto  pubblico,  che  la 
tradizione  gli  porge. 

xni.  —  Dal  neóguelfismo  al  liberalismo. 

Il  cattolicismo  alla  maniera  dei  gesuiti  si  era  trovato  alle  prese 
con  il  moto  liberale  durante  gli  avvenimenti  che  si  svolsero  dalla  fa- 
mosa allocuzione  del  29  aprile  alla  fuga  di  Pio  IX  a  Gaeta.  Il  Gio- 
berti si  trovò  allora  di  fronte  una  Chiesa  ben  diversa  da  quella  da  lui 
concepita.  II  Rinnovamento y  libro  dì  polemica,  di  teorica,  di  autodifesa, 
fu  l'esame  di  coscienza  del  moto  neoguelfo,  la  logica  conseguenza  del 
distacco  dell'autore  e  dal  mazzinianismo  giovanile  e  dalle  idee  teocra- 
tiche del  Primato. 

I  frammenti  pubblicati  da  Edmondo  Solmi  1  illustrano  le  ragioni 
ideali  e  pratiche  del  distacco  di  Gioberti  dal  Mazzini.  Sappiamo  come 

1  Cfr.  E.  Solmi i  Mazzini  e  Gioberti,  MVizno,  1913. 
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\  due  uomini  fossero  d'accordo  su  un  punto:  che  la  rigenerazione  po- 
litica della  nazione  non  potesse  essere  scompagnata  da  quella  reli- 
giosa. Bisogna  «  apparecchiare  il  regno  di  Dio  sulla  terra  »  aveva 
scritto  il  filosofo  piemontese.  A  compiere  quest'opera  di  elevamento 
morale  non  poteva  bastare,  secondo  il  Gioberti,  il  «  sistema  difettoso 
e  superficiale  »  della  religione  di  Mazzini;  ma  occorreva  rivolgersi  in- 
vece alle  fonti  della  fede  cristiana,  non  ancora  essiccate.  «  Se  volete 
risuscitarla  davvero  —  aveva  detto  Gioberti  in  una  lettera  diretta  al 
Mazzini,  rivolgendosi  agli  amatori  del  Vangelo  —  e  ridonarle  il  perduto 
impero,  richiamatela  ai  suoi  prìncipi,  ponetela  d'accordo  con  l'uomo 
e  col  secolo.  L'uomo  è  progressivo:  fatela  progressiva;  il  secolo  è  fi- 
losofo: mostrate  ch'ella  è  vera  e  sola  filosofia  ».i 

Mano  a  mano  che  il  Gioberti  era  andato  sempre  meglio  chiarendo 
le  sue  convinzioni  politiche  e  religiose,  passando  dal  teismo  giovanile 
al  cattolicismo,  si  era  compiuta  di  pari  passo  l'evoluzione  del  suo  at- 
teggiamento politico.  Alle  speranze  mazziniane  in  un'azione  di  popolo, 
capace  di  sacrifici  eroici,  di  virtù  mistiche,  di  idealismo  quasi  sacer- 
dotale, si  era  venuta  sostituendo  una  maggiore  coscienza  delle  dif- 
ficoltà enormi,  che  incontrava  il  risorgimento  nazionale  e  dell'abisso 
che  separava  la  teoria  del  Mazzini  dalla  mediocre  e  povera  realtà  d'Ita- 
lia. A  formare  questa  persuasione  avevano  lar^gamente  contribuito  gli 
insuccessi  dei  tentativi  insurrezionali  organizzati  dalla  Giovane  Italia, 
Troppe  generose  morti  inutili,  troppa  ingenuità  di  preparativi  fanta- 
stici, troppe  illusioni  nella  virtù  dei  cospiratori!  Il  Mazzini  sembrava 
perdersi  in  una  penombra  di  sogno,  mentre  urgeva  aver  chiara  coscienza 
degli  uomini  e  delle  cose  e  non  aver  scrupoli  di  compromessi  e  dì 
transizioni  per  tradurre  l'idea  in  realtà,  per  passare  dall'intenzione  al 
fatto. 

Il  Gioberti  capiva  che  bisognava  ormai  uscire  dal  segreto  delle 
sette  e  valersi  delle  forze  vive,  degli  elementi  positivi,  che  offriva  al- 
lora l'Italia.  Ecco  la  ragione  del  distacco  dall'apostolo  genovese.  ^  Il 
Mazzini  invece  rimproverava  questo  spirito  realistico  con  parole,  che  di- 
mostrano l'intima  differenza  di  pensiero  e  di  metodo,  causa  ormai  della 
separazione  fra  democratici  e  liberali.  «  Immemori  —  egli  scriveva  — 
della  lunga  nostra  predicazione  e  del  culto  da  noi  stessi  giurato  2\  prìn- 
cipi, come  a  quelli  che  soli  potevan  dar  salute  all'Italia,  i  migliori  tra 
i  nostri  al  primo  apparir  d'una  forza  o  d'un  fantasma  di  forza,  diser- 
tarono la  bandiera  e  si  fecero  adoratori  ciechi  d^X  fatto  y>,^  La  e  forza  », 
apparsa  sull'orizzonte  d'Italia,  era,  come  si  sa,  la  monarchia  piemon- 

I  Solmi,  Op.  cit.,  p.  91. 
«  Solmi,  Op.  cit.,  p.  247. 
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tese.  Il  Gioberti,  che  aveva  visto  nel  papato  Tunica  energia  italiana 
di  coesione  nazionale,  mancato  Pio  IX  alle  immense  speranze  dei  teo- 
rici e  del  popolo,  comprese  quale  importanza  poteva  avere  la  monarchia 
liberale  e  militare  del  Piemonte.  Mazzini,  scomunicando  Gioberti  in 
una  lettera  del  1849,  griderà  allora  allo  scandalo  e  vedrà  in  ogni  atto 
della  politica  monarchica  e  moderata  il  tradimento,  l'egoismo,  la  viltà.i 

Se  teniamo  conto  della  genesi,  a  cui  abbiamo  'accennato,  del  di- 
stacco giobertiano  dal  Mazzini  comprendiamo  perfettamente  il  Rinno- 
vamento ed  in  qual  modo  dall'idea  cattolica  si  passi  al  liberalismo. 

Due  tendenze  opposte,  inconciliabili,  si  erano  manifestate  nel  primo 
risorgimento.  I  conservatori  e  i  gesuiti,  per  difendere  i  troni,  per  im- 
pedire i  mutamenti,  per  mantenere  il  governo  clericale  nello  Stato, 
pontificio,  avevano  dimostrato  di  concepire  la  religione  come  uno  stru- 
mento politico.  Della  morale  cristiana,  che  pure  «  è  egualità  e  fratel- 
lanza e  sovratutto  amore  e  giustizia  »,  ci  si  voleva  servire  soltanto 
per  ottenere  ubbidienza  e  mansuetudine.  Dinanzi  ai  bisogni  del  po- 
polo, ai  suoi  giusti  desideri  d'un  miglioramento  progressivo,  i  falsi 
difensori  della  fede  non  avevano  dimostrato  che  ostilità.  La  loro  cieca 
opposizione  aveva  reso  inevitabili  gli  eccessi  ;  ^  i  cattivi  conservatori 
avevano  generato  i  democratici  «  puritani  ».  Da  quali  dottrine  proce- 
desse, secondo  il  Gioberti,  il  pensiero  politico  di  questi  ultimi  noi  già 
sappiamo  ed  è  qui  ripetuto:  l'utopia  individualista  di  Rousseau  e  il 
panteismo  hegeliano.  «  Posto  che  la  vita  civile,  come  vuole  Giangia- 
como  Rousseau  —  è  detto  nel  Rinnovamento  —  sìa  cosa  tutta  artifi- 
ciale, nata  da  una  semplice  convenzione,  e  dato  che  l'uomo  sia  regola 
e  misura  sovrana  di  ogni  cosa,  secondo  il  parere  degli  Hegelisti,  seguita 
che  la  volontà  del  popolo  è  la  legge  suprema  e  che  essa  non  ammette 
replica,  né  appello  di  sorta  ».3  Ma  che  cosa  è  in  realtà  la  volontà 
popolare?  — ■  anche  il  Gioberti  si  chiede.  «  Ella  è  per  sé  medesima 
lina  potenza  contingente,  relativa,  incostante,  versatile  al  falso  come 
al  vero,  al  male  come  al  bene  ».*  È  quindi  naturale  che  la  democrazia 
abbia  trasceso  in  moti  rivoluzionari,  spesso  inopportuni,  sia  stata  go- 
vernata dalTarbitrio,  non  abbia  hvuIo  coscienza  delle  condizioni  par- 
ticolari in  mezzo  alle  quali  aé'va/'  Ritornano  così  gli  echi  della  con- 
troversia col  Mazzini  e  all'agitatore  genovese,  «  politico  d'immaginativa, 

1  Solmi,  p.  390.  Mazzini  dice  a  Gioberti:  «  considerato  qual  divario  sia  tra  l'inte- 
merato espositore  del  vero  e  l'immorale  faccendiero  dell'espediente  e  del  falso»,  p.  403. 

*  Cfr.  Gioberti,  Del  Rinnovamento  civile  d'Italia,  Napoli,  Morano,  1864,1,  p.  54 
*  segg.  {Delle  false  dottrine  dei  conservatori). 

3  Cfr.  Gioberti,  Del  Rinnovamento,  ed.  cit.,  I,  p.  78. 

<  Gioberti,  op.  cit.,  1,  p.  78. 

5  Gioberti,  op.  cit.,  I,  p.  111.  « 
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non  di  ragione  »,  è  dedicata  in  questo  libro,  che  analizza  e  discute 
gli  avvenimenti  del  '48  e  *49,  una  pagina  di  critica  mordace. 

Il  vero  progresso  civile,  dice  dunque  m  sostanza  il  Rinnovamento, 
non  avviene  a  sbalzi  ;  esso  deve  tener  conto  del  genio,  delle  abitudini, 
delle  disposizioni  proprie  degli  uomini,  delle  forze  del  paese,  dello 
stato  effettivo  della  penisola;  ^  assurdo  applicare  all'Italia  i  figurini 
della  democrazia  francese,  secondo  l'illusione  dei  democratici. 

Alle  «  chimeriche  utopie  »  umanitarie  di  Rousseau,  al  sogno  della 
repubblica  universale  di  Lamennais,  ai  fantastici  progetti  di  organiz- 
zazione del  genere  umano,  formulati  da  Saint-Simon  e  da  Fourier,  il 
Gioberti  contrapponeva  utf  progresso  graduato  all'ordine  naturale  dei 
fatti.  Spetta  «al  genio  italico  di  temperare  le  vivacità  nocive,  a  cui 
trascorrono  gli  ultramontani,  e  impedire  che  la  filosofia  non  sìa  em- 
pirica, la  libertà  licenziosa,  l'eguaglianza  livellatrice,  la  democrazia  de- 
magogica, la  dittatura  violenta  e  crudele  ».2  Per  assicurare  quest'equi- 
librio fra  il  puritanismo  esaltato  dei  democratici  e  la  meschinità  e 
cecità  dei  conservatori,  fra  le  aspirazioni  progressiste  e  lo  stato  di 
fatto  del  paese,  occorreva  rivolgersi  alla  monarchia  civile,  agli  ordina- 
menti costituzionali  e  liberali  del  Piemonte.  I  mezzi  di  questo  graduale 
progresso,  che  deve  render  solidali  la  plebe  e  la  borghesia,  l'ingegno 
e  l'attività  operosa,  sono  le  riforme,  «  esplicamento  della  parte  intel- 
ligibile e  spirituale  della  istituzione  »,  «  transito  dal  senso  all'intelli- 
genza ».3 

Ma  a  parte  queste  conclusioni  di  natura  più  propriamente  politica, 
suffragate  da  un'analisi  vivace  e  acuta  della  crisi  del  guelfismo,  l'in- 
terpretazione giobertiana  dell'  idea  cattolica  costituisce,  per  dir  così, 
l'introduzione,  il  proemio  della  dottrina  liberale.  Se  il  cattolicismo  è 
nella  vita  spirituale  sintesi  dello  scibile,  accordo  fra  ragione  umana  e 
verità  divina,  fra  il  contingente  mutabile  e  l'ideale  eterno,  nella  vita  i 
pratica  è  progresso  continuo,  è  civiltà  che  si  viene  attuando.  L*«  atto 
creativo  »  della  filosofia  giobertiana  sta  alla  base  di  questa  concezione 
dialettica.  Lo  spirito  che  crea  è  la  civiltà  che  si  attua.  Il  cattolicismo  J 
si  risolve  in  sostanza  in  un  processo  di  progressivo  incivilimento,  di-   ■ 
sciplinato  dalla  coscienza  della  realtà  storica  e  dei  limiti  inerenti  alla 
natura  umana. 

Questo  compito  doveva  essere  riservato  alla  Chiesa  cattolica. 
Quanta  fede  vi  avesse  posto  il  Gioberti  lo  dimostrano  le  mirabili  pa- 


»  Cfr.  Gioberti,  Op.  cit.,  I,  p.  112.  A  p.  90  il  G.  dice  che  un  governo  è  buono 
«  quando  è  commisurato  al  di  dentro  e  al  di  fuori  della  nazione  ;  cioè  alla  sua  ci- 
viltà speciale,  al  grado  della  cultura  universale,  agli  ordini  vicinanti  e  spedalraente 
alle  condizioni  proprie  ed  inveterate  di  esso  popolo  > . 

«  Cfr.  Gioberti,  //  Rinnovamento,  li,  p.  303. 

>  Cfr.  Gioberti,  //  Rinnovamento,  I,  97. 
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gine  del  Rinnovamento,  dedicate  a  Pio  IX,  dove  il  contrasto  fra  l'ideale 
guelfo  e  la  miserabile  politica  dell'oligarchia  reazionaria,  capitanata 
dfil  cardinale  Antonelli,  è  illuminato  di  vivissima  luce.i  La  curia  ro- 
mana si  era  dimostrata  negazione  dello  spirito  religioso  che  essa  rap- 
presentava :  sostenuta  dalle  armi  mercenarie,  provocatrice  d'interventi 
stranieri,  nemica  dell'autonomia  nazionale,  legata  ad  interessi  stretta- 
mente temporali  ed  a  conventicole  ostili  ad  ogni  moto  di  libertà.  «  Se 
invece  —  scrive  il  Gioberti,  riassumendo  il  suo  vecchio  programma 
politico  —  la  signoria  papale  divenisse  il  nervo  della  nazionalità  ita- 
lica, l'antimuro  spirituale  dell'indipendenza,  il  capo  dell'unione  ;  egli  è 
chiaro  che  la  patria  e  la  fede  ne  avrebbero  pari  vantaggio.  Sia  dun- 
que il  papa  principe,  ma  civile,  e  uno  stato  liberale  ponga  argine 
ai  soprusi  del  principato.  Sia  Roma  una  corte,  ma  laicale,  e  il  pon- 
tefice, governando  la  Chiesa  col  mezzo  dei  chierici,  regga  lo  Stato 
col  senno  e  con  la  mano  dei  secolari  ;  cosicché  il  governo  pontificale 
non  sia  piti  un  monopolio  pretesco.  Abbiasi  la  Chiesa  il  suo  do- 
minio in  Italia,  ma  unito  con  gli  altri  Stati,  mediante  una  lega 
ferma  che  protegga  il  giure  comune.  Statuto,  laicalità,  confedera- 
zione sono  tre  riforme  insieme  concatenate  e  bastevoli  ad  amicare  lo 
scettro  con  la  tiara  ecclesiastica  ».2  Gli  avvenimenti  avevano  smentito 
tutto  ciò.  Il  Gioberti  non  credè  di  scusare,  come  fecero  alcumi  libe- 
rali-moderati e  fra  gli  altri  Luigi  Carlo  Farini,  il  cambiamento  repentino 
della  politica  di  Pio  IX.  Egli  aveva  creduto,  con  Mamiani  e  con  Pelle- 
grino Rossi,  che  il  papa  come  cittadino  e  principe  italiano  avrebbe 
potuto  accettare  le  conseguenze  logiche  dell'alleanza  col  movimento 
liberale.  Se  vi  aveva  rinunciato,  doveva  rinunciare  pure  al  dominio  tem- 
porale. 3 

Anche  Rosrnini  aveva  compreso  il  dilemma  fatale  e  si  era  adope- 
rato a  superarlo,  proponendo  una  dieta  in  Roma,  che  avrebbe  assunto 
le  responsabilità  della  guerra  all'Austria  e  delle  iniziative  liberali.*  Ma 
la  missione  del  pensatore  roveretano  abortì  in  mezzo  agli  intrighi  car- 
dinalizi e  alle  mene  reazionarie  di  Gaeta.  I  fatti  sono  noti  :  quale  anello 
unisca  il  Rinnovamento  al  Primato  è  ormai  chiaro.  L'egemonia  piemon- 
tese sostituisce  la  supremazia  della  Chiesa  romana  ;  il  moto  neoguelfo 
sfocia  in  quello  liberale-moderato,  che  propugna  riforme  amministra- 
tive e  costituzionali,  leghe  doganali,  diffusione  di  cultura,  strade  fer- 
rate, casse  di  risparmio,  libertà  commerciale.^ 


1  Cfr.  Gioberti,  //  Rinnovamento,  I,  p.  266-301. 
«  Cfr.  Gioberti^  //  Rinnovamento,  II,  52. 
3  Cfr.  Gioberti,  //  Rinnovamento,  I,  280-281  e  290. 

*  Cfr.  Favero,  Statole  Chiesa,  ecc.,  p.  268  e  segg.  {La  missione  a  Roma). 
5  Cfr.  R.  CiASCA,  V origine  del  e  Programma  per  F opinione  nazionale  italiana  » 
del  1847-48  Milano,  1916  (Bibl.  Stor.  del  Risorgim.  it.  S.  VIH,  n.  3). 
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XIV.  —  La  crisi  del  guelfismo. 

Per  ben  comprendere  questa  ulteriore  evoluzione  del  guelfismo 
verso  la  politica  liberale  è  necessario,  senza  entrare  in  dettagli  di  fatto, 
conoscere  le  due  tendenze,  che  si  erano  manifestate  in  mezzo  ai  li- 
berali moderati  nel  giudicare  Tatteggiamento  del  papa  durante  il  *48. 
L'una,  pur  affermandone  la  necessità,  riconosceva  quale  compito  dif- 
ficile fosse  conciliare  il  potere  spirituale  del  pontefice  e  della  Curia 
con  un  governo  laico  e  stimava  soverchio  pretendere  da  Pio  IX  che 
abbracciasse  tutte  le  aspirazioni  del  movimento  rivoluzionario;  l'altra 
credeva  possibile  laicizzare  lo  stato  pontificio  e  scindere  nel  papa  le 
due  autorità  di  capo  supremo  del  cattolicismo  e  di  principe  italiano. 

La  prima  è  rappresentata  da  Luigi  Carlo  Farini  e  da  Marco  Min- 
ghetti.  L'uno  e  l'altro  avevano  sentito  sinceramente  il  valore  morale 
del  moto  neoguelfo.  Il  primo,  scrivendo  un'apologia  del  papa  rifor- 
matore al  giornale  X Italiano  di  Bologna,  diceva:  «  Questa  onesta  li- 
bertà sotto  l'egida  della  fede  dei  padri  nostri,  non  è  dessa  un  beneficio 
spirituale,  come  è  un  beneficio  civile?  Vi  fu  un  liberalismo  scettico, 
miscredente:  ora  è  credente,  è  cattolico  ed  è  questa  la  prima  ragione 
per  la  quale  diventa  universale  ;  resta,  lo  so,  lo  strascico  del  sec.  XVIII 
e  della  sua  filosofia  sconfortante,  ma  è  lo  strascico  solo  ed  ogni'  di 
più  si  dilegua  :  le  sane  dottrine  filosofiche  si  diffondono  ;  la  fede  è  in 
aumentp;  la  società  progredisce  di  conserva  ».i 

Lo  stesso  ,il  Minghetti.  Anch'egli  si  era  formato  quando  la  filoso- 
fia di  Rosmini  e  di  Kant  si  diffondeva  in  Italia,  quando  rifioriva  la 
religiosità  ed  il  concetto  di  sviluppo  storico  delle  idee  e  delle  istitu- 
zioni si  opponeva  alle  «astrattezze  del  secolo  passato ».2 

Ambedue,  dunque,  liberali  e  cattolici,  fautori  di  una  riforma  del 
governo  temporale,  basata  sull'autonomia  municipale,  su  una  Consulta 
deliberante  in  materia  di  finanza,  sul  riconoscimento  di  un  moderato 
diritto  di  stampa  e  di  quello  di  petizione,  cercarono  di  mostrare  che 
il  papato  poteva  accordarsi  con  le  aspirazioni  dei  popoli. 

Se  quest'opera  riformatrice,  sapientemente  incominciata  e  condotta 
attraverso  il  terreno  difficile  di  opposti  interessi,  abortì  nel  suo  scopo 
ultimo  ed  il  pontefice  si  ritirò  dalla  via  intrapresa,  ciò  fu  colpa,  se- 
condo il  Farini  e  il  Minghetti,  delle  sette,  dei  circoli,  delle  infatuazioni 
liberali,  del  sopravvento  del  partito  radicale.  Il  Farini  formula  questa 


I 


1  L.  C.  Farini,  Epistolario  (ed.  Rava),  Bologna,  1911,  Voi.  II,  p.  155. 
•  Minghetti,  Miei  ricordi,  Torino,  1838,  I.  51-54,  82-84. 
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giudizio  nel  suo  famoso  libro  Lo  Stato  romano  dall'anno  1815  al  1850, 
Egli  dice:  «  Gli  uomini  liberali  erravano  grandemente  tirando  religione 
a  politica.  Rialzare  il  papato  non  solo  al  fastigio  beneaugurato  di 
suprema  potenza  religiosa  ed  incivilitiva,  ma  eziandio  all'orgoglio 
della  temporale  dominazione  sui  re  e  sui  popoli  e  stimolarlo  all'uso 
dei  mezzi  spirituali  per  conseguire  il  primato  sulla  terra,  valeva  quanto 
far  opera  di  scalzar  le  fondamenta  di  tutti  gli  Stati  moderni;  valeva 
quanto  il  desiderare  che  il  papato  diventasse  o  ridiventasse  fazioso. 
Male  conoscevano  Roma  coloro  i  quali  pensavano  che,  dimesse  le  sue 
lente  e  caute  abitudini,  volesse  capitanare  questo  secolo  avventuriero. 
Mal  conoscevano  Pio  IX  quelli  che  credevano  consentisse  alle  dottrine, 
onde  i  popoli, inebriati  dal  titolo  di  sovrani  scapestrano  sovranamente  ».i 

Il  Farini  d'altra  parte  difende  le  buone  intenzioni  di  Pio  IX,  che 
«  aveva  vagheggiato  sinceramente  l'idea  di  contentare  i  popoli  di  tem- 
perate libertà  »  e  che  «  dove  non  presentiva  offesa  alla  religione,  ivi 
era  concorde  coi  novatori». 

Di  egual  parere  dimostra  d'essere  il  Minghetti.  Egli  nei  Ricordi 
e  nell'opuscolo  Della  restaurazione  del  governo  pontificio,'^  pur  dimo- 
strandosi chiaramente  convinto  che  l'indipendenza  spirituale  del  capo 
ella  Chiesa  fosse  conciliabile  con  una  forma  di  rappresentanza  popo- 
re,  censura  l'atteggiamento  di  Gioberti,  diventato  ostile  a  Pio  IX  e 
itica  la  debolezza  della  politica  moderata  di  fronte  alle  violenze,  dei 
radicali. 

Questo  modo  di  considerare  gli  avvenimenti  è  espresso  special- 
mente in  una  lettera  del  Montanari  al  Minghetti  :  «  Se  il  pontefice  ro- 
mano —  vi  è  detto  —  non  è  riuscito  quel  che  la  stampa  lo  aveva 
preconizzato,  di  chi  la-  colpa?  Perchè  non  stare  alla  realtà?  Perchè 
non  contentarsi  di  un  papa  liberale  italiano,  disposto  ad  una  larga  e 
franca  riconciliazione  fra  *la  filosofia  e  la  Chiesa,  fra  la  libertà  e  il 
pontificato  rorriano  ?  La  stampa  esagerando  aveva  fatto  di  Pio  IX  un 
Gregorio  VII,  un  Giulio  II,  un  papa  eguale  al  concetto  giobertiano  : 
il  mondo  l'aveva  creduto.  Quando  si  è  trovato  che  il  papa  non  ha 
renergìa  e  l'arditezza  di  Gregorio  e  di  Giulio,  che  è  mite,  conciliatore 
e  pacifico,  si  è  gridato  al  tradimento  ».3 

Quale  pendsa  impressione  producesse  il  naufragio  della  politica 
guelfa  è  detto  poco  dopo.  «  Ora  il  Gioberti  non  sente  più  il  bisogno 
di  mantenere  il  prestigio  del  pontificato  romano.  Ma  se  l'Europa  non 
trova  un  porto  di  salute  nella  Chiesa,  se  il  cattolicismo  non  è  il  faro 


1  Cfr.  Farini,  L<i  Stato  romano,  Firenze,  1890,  li,  p.  57. 

*  Firenze,  Le  Monnier,  1849.  ' 

3  Cfr.  Minghetti,  MUi  ricordi,  II,  p.  387.  La  lettera  è  del  20  ottobre  1848. 
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unico  che  resta  in  mezzo  al  mare  sconvolto  e  perturbato  fino  al  fondo, 
per  verità  io  dispero  degli  uomini  e  dell'avvenire  ».i 

La  tendenza  che  ammette  invece  come  condizione  necessaria  per 
la  vita  e  per  il  decoro  stesso  del  pontificato  una  riforma  schiettamente 
liberale  degli  istituti  politici  del  governo  pontificio,  è  rappresentata  da 
Terenzio  Mamiani  e  da  Pellegrino  Rossi. 

Lasciamo  da  parte  di  proposito  l'esame  della  politica  di  questi  due 
uomini,  così  strettamente  legati  agli  avvenimenti  svoltisi  nello  stato 
romano  :  diciamo  soltanto  quello  che  riguarda  più  da  vicino  il  nostro 
argomento. 

Il  Mamiani  non  aveva  condiviso  gli  entusiasmi  di  Gioberti  per  il 
papato  ;  gli  aveva  anzi  rimproverato  di  «  scusare  in  faccia  agli  scet- 
tici e  ai  miscredenti  le  pratiche,  gli  abusi  e  le  enormità  della  Chiesa 
romana».  «A  chiunque  vuol  oggidì  —  aveva  scritto  al  filosofo  pie- 
montese —  aiutare  validamente  la  restaurazione  delle  pie  credenze, 
occorre  di  confessare  con  gran  franchezza  le  colpe,  i  vizi,  l'ignoranza, 
l'ostinazione  e  la  cecità  della  corte  papale  ».^  A  proposito  del  Primato 
il  Mamiani  aveva  osservato  che  mai  nella  realtà  si  era  visto  una  Roma 
ed  un  papato  quale  era  stato  dipinto  da  Gioberti.^  Salito  al  seggio 
pontificio  Pio  IX,  il  Mamiani,  come  ministro,  dimenticò  l'affermata  im- 
possibilità di  ottenere  riforme  dalla  Curia  romana  e  si  adoperò  ad 
attuare  «  la  separazione  dell'autorità  spirituale  dalla  temporale  nella 
persona  del  pontefice  e  pensando  lasciare  intero  a  lui  l'indipendente 
esercizio  della  prima,  credeva  che  la  seconda  dovesse  essere  connessa 
al'  laicato  governante  ed  al  parlamento  deliberante  in  quel  largo  e  si- 
curo modo  che  si  pratica  nei  più  perfetti  stati  laici  e  costituzionali  ».* 
Ma  le  difficoltà  —  come  ben  sappiamo  —  sorsero  da  ogni  parte. 
Era  scabrosa  impresa  definire  i  limiti  del  potere  temporale,  poiché 
fra  il  laicato,  chiamato  al  governo,  e  la  persona  del  papa  stavano 
in  mezzo  l'alta  gerarchia  ecclesiastica  e  la  casta  clericale,  che  parte- 
cipavano d'ambedue  l'autorità  e  temevano  di  esser  diminuite  dei  loro 
poteri. 

Lo  stesso  tentativo  fu  compiuto  dal  Rossi,  che,  «esplicando  lo 
Statuto  in  ogni  sua  parte  secondo  le  dottrine  e  le  consuetudini  costi- 
tuzionali »,  cassando  privilegi  e  migliorando  l'amministrazione,  cercò 
di  mantenere  la  politica  intema  del  papato  in  equilibrio  fra  le  due 
opposte  tendenze  dei  conservatori  ad  oltranza  e  dei  democratici  intran- 


1   MlNGHETTI,  Op,  Cit.  p.  389 

«  Cfr.  Terenzio  Mamiadi,  Lettere  dall'esilio,  Roma,  180Q,  I,  p.  67. 

»  Terenzio  Mamiani,  op.  cit.,  I,  p.  160. 

4  Farini,  Lo  Stato  romano,  II,  141;  e  Minohetti,  op.  cit.,  II,  204,  305. 
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sigenti.^  Il  Rossi  già  prima  dì  prendere  in  Roma  le  redini  del  governo 
aveva  visto  chiaramente  il  problema  arduo,  che  il  moto  liberale  impo- 
neva al  papato.  «  Ciò  che  sempre  mi  spaventa  —  aveva  scritto  al 
Guizot  —  è  la  questione  del  laicato.  Questa  questione  è  nel  fondo  di 
tutte:  l'ho  detto  e  ripetuto  al  papa  e  al  Segretario  di  Stato.  Per  quanto 
riguarda  l'autorità  morale  del  papa,  la  casta  clericale  non  può  far 
fronte  al  partito  radicale,  se  il  partito  laico  moderato,  ma  scontento, 
non  dico  si  riunisca  a  quello,  ma  soltanto  lo  lasci  fare  ».'2  Gli  avveni- 
menti, di  cui  il  Rossi  fu  vittima,  confermarono  quel  guidizio.  A  Roma 
con  i  tumulti  che  seguirono  l'uccisione  del  ministro  e  provocarono 
la  fuga  di  Gaeta,  tramontava  il  breve  esperimento  di  un  accordo,  nel 
campo  pratico,  del  cattolicismo  tradizionale  con  le  idee  liberali  ed 
abortiva  lo  sforzo  compiuto  fin  allora  dalla  politica  moderata,  per  sta- 
bilire un  ordine  costituzionale,  compatibile  coU'assoluta  autorità  reli- 
giosa. 

Non  è  nostro  compito  ricostruire  e  giudicare  quei  fatti.  Per  poterlo 
fare  con  coscienza  occorrerebbe  seguire  le  fasi  della  lotta  e  le  oppo- 
ste tendenze  negli  opuscoli,  nei  giornali,  nelle  opere,  che  narrarono  e 
commentarono  il  mutamento  della  politica  di  Pio  IX  e  le  sue  conse- 
guenze immediate  ed  ulteriori.^  Bastino  questi  cenni  per  noi,  che  vo- 
gliamo soltanto  seguire  lo  sviluppo  del  pensiero  neoguelfo. 

Tenendo  conto  di  questi  elementi  ci  è  facile  capire  per  quale  lo- 
gica necessità  il  Gioberti  ripudiasse  ormai  le  idee  esposte  nel  Primato, 
eloquente  proclama  guelfo  agli  italiani  ed  all'Europa,  e  scrivesse  nel 
Rinnovamento  il  capitolo,  tutto  fremiti  e  sdegni,  sulla  Terza  Roma» 
Per  il  Gioberti  quegli  avvenimenti  significavano  che  la  Curia  romana 
rappresentava  veramente  —  non  ostante  le  prime  concessioni  libe- 
rali —  le  idee,  che  egli  aveva  battuto  in  breccia,  criticando  Bonald 
e  De  Maistre.  Il  cattolicismo  dei  laici,  il  cattolicismo  della  civiltà  e 
della  rinnovata  filosofia  era  colpito  a  morte.  La  funzione  nazionale 
del  papato  gli  appariva  una  chimera:  tutta  la  sua  concezione  storica, 
politica  e  dottrinale,  riceveva  una  clamorosa  smentita. 

«  L'abrogazione  dello  statuto  fu  il  degno  suggello  dell'invasione 
straniera  e  delle  altre  enormezze  —  commentava  nel  Rinnovamento 
con  grande  amarezza  —  Io  scriveva  sul  principio  del  '48  che  il  reggi- 

1  Cfr.  Farini,  Lo  Stato  romano.  II,  262. 

«  Farini,  op.  cit.,  I,  285-287. 

3  Cfr.,  oltre  il  Farini,  la  storia  con  indirizzo  repubblicano  del  Gabussi,  Memorie 
per  servire  alla  storia  della  rivoluzione  negli  Stati  romani  dall'elevazione  di  Pio  IX 
finp  alla  caduta  della  Repubblica,  Genova,  1851-52  ;  Saffi,  Storia  della  rivoluzione 
di  Roma,  Firenze,  1852-69;  Spada,  Storia  della  rivoluzione  di  Roma,  Firenze,  1867-70. 
Cfr.  pure  R.  Giovaonoli,  Pellegrino  Rossi  e  la  Repubblica  romana,  Roma,  190&.911. 

27  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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mento  costituzionale  è  fatto  a  bella  posta  per  gli  stati  ecclesiastici, 
cosicché,  se  fosse  stato  ignoto  o  insueto  all'Europa,  era  d'uopo  inven- 
tarlo per  Roma.  CoH'aiuto  suo  si  poteva,  senza  tórre  al  pontefice  il 
dominio  temporale,  assegnarne  ai  soli  laici  il  maneggio,  riservando 
alla  dieta  federativa  la  guerra.  Né  la  stampa  libera  e  l'indirizzo  laicale 
dell'istruzione,  dei  negozi  esteriori,  erano  impossibili  a  comporre  con 
le  condizioni  e  con  gli  obblighi  del  potere  ecclesiastico.  Pellegrino 
Rossi  non  reputava  il  nodo  intrigato  impossibile  a  sciorre  ;  e  l'avrebbe 
sciolto,  allorché  fu  ministro,  se  il  ferro  non  troncava  i  Suoi  giorni  ».i 

Da  questa  crisi,  causata  dal  rinnovato  conflitto  fra  la  Chiesa  e  la 
civiltà  laica,  incomincia  la  vera  questione  romana.  Gli  avvenimenti 
han  fatto  constatare  che  le  aspirazioni  liberali  s' infrangono  contro 
l'ostacolo  del  governo  pontificio  e  che  quindi  s'impone  la  necessità 
di  abolirlo.  Spenti  infatti  gli  ultimi  bagliori  del  movimento  guelfo,  si 
prende  a  discutere  dalle  diverse  parti  questo  problema,  che  sta  al 
centro  della  storia  del  nostro  Risorgimento.^ 

Che  dopo  i  fatti  del  '48  e  M9  il  dibattito  sul  papato  temporale  si 
impostasse  su  nuove  basi  Io  dimostra  il  pamphlet  del  Tommaseo  Rome 
et  le  Monde,  È  noto  come  il  grande  dalmata  già  nel  1835  avesse 
espresso  nei  due  volumi  DelV Italia^  quelle  idée,  che  nel  1848  costitui- 
vano parte  fondamentale  del  credo  neoguelfo.  Letto  negli  amichevoli 
ritrovi  in  casa  di  Gino  Capponi  ed  in  presenza  di  Raffaello  Lambru- 
schini,  questo  libro  esponeva  concetti  religiosi  e  morali,  che  abbiamo 
visto  stringere  in  intimo  accordo  gli  amici  del  gruppo  fiorentino.  Sia 
in  quest'opera,  sia  nei  frammenti  che  l'autore  nel  *48  ne  estrasse  e 
ordinò  in  un  succoso  libretto,^  più  che  il  filosofo  o  il  politico  parla 
i!  moralista,  che  considera  la  vita  pubblica  alla  stregua  della  sua  con- 
cezione generale  dell'esistenza.  Libertà  civile  —  proclama  il  Tomma- 
seo, ma  raggiungibile  pienamente  solo  in  quanto  si  é  conquistata 
quella  morale.  Rivoluzione  —  egli  dice;  ma  preparata  dalla  disciplina 
dei  corpi  e  degli  animi  e  che  ha  per  impresa:  «la  più  sicura  e  com- 
piuta osservanza  degli  umani  doveri  ».  In  questi  scritti  il  Tommaseo 


1  Gioberti,  Del  Rinnovamento^  I,  290. 

«  QAr.SzK\ì\iiQ,  Guarentigie  pontificie  e  relazioni  fra  Stato  e  Chiesa,  Torino,  1889, 
e  la  ricca  bibliografia  sulla  questione  romana. 

s  Cfr.  su  questo  libro,  stampato  a  Parigi  nel  1835  ed  introdotto  in  Italia  col  ti- 
tolo: Opuscoli  inediti  di  Fra^  Girolamo  Savonarola,  ciò  che  ne  hanno  scritto  il  Gentile 
nella  Critica  del  Croce  (a.  XV,  fase.  II  e  IH,  1917),  pariando  della  cultura  toscana  e 
Giulio  Salvadori  nel  suo  studio  Le  idee  sociali  di  Niccolò  Tommaseo,  Città  di  Ca- 
stello, 1913. 

*  Delle  nuove  speranze  d'Italia,  presentimenti  di  un^opera  di  N:  T.,  Firenze, 
Le  Mounier,  1848. 
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batte  specialmente  su  un  punto,  che  non  bisogna  trascurare  per  com- 
prendere il  valore  intimo  del  neoguelfismo  :  egli,  cioè,  mostra  di  avere 
chiara  coscienza  che  libertà  è  sopratutto  conquista  interiore,  è  allar- 
gamento, non  diminuzione  di  doveri  ;  è  limite  imposto  ai  desideri  ;  che 
esser  liberi  significa  credere;  che  fede  è  espansione  di  noi  stessi,  è 
amore.  La  vitalità  sempre  nuova  del  Cristianesimo,  già  sostenuta  dal 
Ricasoli  e  dal  Lambruschini,  è  per  ciò  qui  ancora  affermata.  Ne  risulta 
un  concetto  profondamente  etico  e  religioso  del  movimento  e  delle 
aspirazioni  liberah:  la  libertà  civile  (come  la  rinascita  religiosa)  con- 
siste nel  mantenere  gli  istituti  e  i  modi  della  vita  esteiiorein  accordo 
e  in  corrispondenza  con  i  più  elevati  e  spontanei  bisogni  dello  spirito. 
Anche  il  Tommaseo  ha  gli  stessi  convincimenti  che  abbiamo  già  tro- 
vato negli  altri  neoguelfi:  inutilità  di  creare  nuove  religioni;  impos- 
sibilità di  rimpiazzare  la  fede  con  la  filosofia;  concezione  del  cattòU- 
cismo  come  idea  universale  e  sintesi  armonica  di  verità,  che  nelle  al- 
tre confessioni  e  negli  altri  sistemi  e  teorie  sono  parziali  ed  eccessive  ;  i 
attesa  fiduciosa  in  un  pontefice,  che,  facendo  propria  la  causa  dei  po- 
poli e  della  libertà,  dia  «  l'esempio  di  un  nuovo  sacerdozio  cristiano  ». 
Per  ciò  il  pensiero  del  Tommaseo  si  volge  al  Savonarola  ! 

Se  invece  confrontiamo  con  questi  scritti,  ispirati  ad  un.  caldo  e 
schietto  guelfismo,  il  libretto  Rome  et  le  Mondey  vediamo  subito  come  la 
burrasca  del  '48  e  '4Q  avesse  cambiato  l'atmosfera.  Questo  libretto^ 
pubblicato  nel  1851,^  vuol  dimostrare  l'assurdità,  la  sconvenienza,  il 
danno,  1*  inutilità  per  la  Chiesa  stessa  di  uno  stato  posseduto  e  gover- 
nato dal  pontefice.  E  per  raggiungere  maggiore  efficacia  nella  dimo- 
strazione si  insiste  sull'antitesi  fra  la  società  cristiana  primitiva  e  la 
Curia  romana,  si  pone  a  contrasto  il  comportamento  del  clero  con  le 
massime  della  predicazione  evangelica,  si  attinge  continuamente  ai  Padri 
e  si  adduce  l'esempio  dell'opera  insigne  di  Gregorio  Magno.^  Tale 
sistema  era  già  stato  seguito  da  Rosmini  nel  trattato  Delle  cinque 
piaghe^  ma  il  roveretano  lo  aveva  fatto  con  molta  prudenza  e  soltanto 
col  fine  di  far  sentire  maggiormente  il  valore  spirituale  della  Chiesa  ; 
mentre  il  Tommaseo  se  ne  vale  come  arma  di  critica  e  di  condanna. 

In  quest'operetta  si  sente  che  la  crisi  del  guelfismo  è  avvenuta. 
Gli  argomenti,  che  saranno  di  poi  svolti  dagli  abolizionisti,  son  già 
qui  accennati:  il  dominio  teYnporale  invece  che  mezzo  d'indipendenza, 
causa  di  servitù;  amministrazione  scandalosa,  corte  intrigante  e  piena 
di  fasto,  settarismi  e  intolleranze  propri  di  un  regime  di  religione  di 

1  Cfr.  Niccolò  Tommaseo,  Delle  nuove  speranze  d'Italia,  pp.  154-157. 

*  Capolago,  Typographie  Helvétiqae,  1851. 

3  Cfr.  Gap.  XIII.  Un  pape  italien  (Gregorio  il  Grande). 
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Stato;  impossibilità  per  il  potere  temporale  di  sostenersi  senza  Taiuto 
straniero  :  conseguenze  naturali  tutte  queste  della  tendenza  del  papato, 
dimostrata  storicamente  anche  dal  Galeotti,  airaccentramento  e  al- 
l'assolutismo dispotico.! 

Anche  il  Tommaseo  giudica  impossibile  la  conciliazione  della  curia 
romana  con  gli  istituti  liberali.  Il  papa  non  può  accettare  di  divenire 
l'esecutore,  sotto  le  norme  statutarie,  di  leggi  non  fatte  da  lui.  L'abortito 
tentativo  di  risolvere  lo  spinoso  problema,  lasciando  ai  laici  gli  affari 
amministrativi  e  polìtici  e  al  papa  quelli  spirituali,  lo  aveva  chiara- 
mente provato.  Si  aggiugano  le  difficoltà  di  metter  d'accordo  sul  ter- 
reno pratico,  nella  vita  politica,  negli  affari  giornalieri  le  esigenze  reli- 
giose e  morali  di  un  governo  di  sacerdoti  con  i  principi  della  giustizia  j 
civile  e  del  diritto  comune.  Il  dualismo  in  questo  caso  significa  discordia  1 
e  disordine.2  Occorre  dunque  abolire  il  governo  pontificio  ?  Il  Tom- 
maseo è  di  questo  parere  ;  ma  lo  tempera,  dicendo  che,  qualora  si  creda 
necessario  per  il  papa  uno  Stato  proprio,  gli  sia  riconosciuta  la  pro- 
prietà di  territori,  che  non  suscitino  le  bramosie  dì  altri  preten-i 
denti  e  dove  possa  governare  lìberamente,  senza  mercenari  e  senza 
protezione  straniera.  «  Pour  qu'il  garde  cette  neutralìté  de  faìt,  qui 
sied  bìen  à  son  caractère,  comme  à  sa  faiblesse  il  faut  que  cet  état 
soìt  un  point  presque  mathématique,  le  milieu  entre  quelque  chose 
des  hommes  et  le  rien  de  l'Evangile,  ce  qui  vaut  bìen  de  tout.  ».s 

Siamo  ormai  ben  lontani  dal  Primato:  al  papato  sì  propone  dì 
dare  uno  stato  simile  a  S.  Marino  o  una  città  dì  secondaria  impor- 
tanza! Questi  progetti  di  transazione  saranno  ripresi  ancora  nel  '59 
e  la  questione  romana  sarà  discussa  in  termini  sempre  più  concreti 
e  precisi. 

XV.  —  Il  significato  intimo  del  movimento  neoguelfo. 

Se  ci  volgiamo  ora  a  considerare  il  significato  generale  del  tra- 
monto del  guelfismo  in  mezzo  alle  agitazioni  di  Roma  e  dopo  il  fal- 
limento della  guerra  «  federale  »  in  Lombardia,  quelle  critiche  e  quelle 
polemiche  ci  rappresentano  un  dibattito,  che  anche  oggi  si  rinnova.  I 
guelfi,  in  sostanza,  concepivano  il  cattolicismo  in  funzione  delle  aspi- 
razioni politiche  e  civili  della  borghesia  liberale.  Questa  credeva  ad 
una  legge  immanente  di  progresso:  la  Chiesa  o  doveva  accettarla  o 

1  Cfr.  Tommaseo,  Rome  et  le  Monde,  cap.  XXI  {Le  pape  n'a  jamais  été  prince 
absolu), 

•  Idem,  cap.  XXV-XXVII. 

•  Tommaseo,  op.  eit,,  p.  308 
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doveva  esserne  dichiarata  nemica.  Il  cattolicismo  veniva  così  ad  esser 
subordinato  alle  rivendicazioni  propugnate  dal  movimento  liberale.  La 
questione  della  guerra  era  stata  la  prova  del  fuoco.  Il  papa  aveva  di- 
chiarato di  non  potere  assumere  la  responsabilità  della  campagna  contro 
rAustria,  «  perchè  —  aveva  detto  —  facciamo  in  terra  le  veci  di  Colui, 
che  è  autore  di  pace  e  amatore  di  carità  e  secondo  1*  ufficio  del  nostro 
supremo  apostolato  proseguiamo  ed  abbracciamo  tutte  le  genti,  popoli 
e  nazioni  con  pari  studio  di  paternale  amore  ».*  Non  solo:  la  Chiesa  ri- 
fiutava di  far  proprie  le  idee  di  un  partito,  di  riconoscere  come  verità 
le  aspirazioni  prevalenti  in  quel  momento  storico,  di  far  servire  il  suo 
prestigio  al  raggiungimento  di  fini  temporali,  che  esulavano  dal  suo 
magistero  puramente  religioso. 

Fossero  o  no  sincere  queste  proteste  in  nome  della  missione  sa- 
cerdotale e  divina,  fossero  o  no  dettate  da  preoccupazioni  per  inte- 
ressi politici  contingenti,  è  certo  che  in  esse  troviamo  la  negazione 
del  concetto  liberale  e  civile  della  Chiesa,  che  in  Italia  ed  in  Francia 
era  stato  allora  affermato.  Il  cattolicismo  romano,  così  facendo,  s' ispi- 
rava alla  sua  dottrina  tradizionale,  che  nega  ali*  uomo  la  possibilità  di 
attuare  nel  mondo  coi  suoi  soli  mezzi  e  con  lo  sforzo  del  suo  spirito 
la  giustizia  e  di  poter  conquistare  da  solo  la  verità.  Questa  orgogliosa 
pretesa  non  poteva  essere  sanzionata  dall'appoggio  della  Chiesa. 
L'ideale,  secondo  il  concetto  cattolico,  non  è  di  questa  terra;  esso 
trascende  gli  uomini  e  non  può  essere  raggiunto  che  nell'ai  di  là.  La 
pretesa  di  considerare  la  religione  come  l'eco  di  interessi,  d' idee,  di 
bisogni  transeunti,  di  mescolarla  arbitrariamente  ai  nostri  odi  e  ai  no- 
stri amori,  di  scambiarla  con  le  idee  filosofiche  di  singoli  individui 
appare  per  questo  rispetto  assurda.'^  Così  la  crisi  del  *48  assume  uno 
speciale  significato.  Essa,  cioè,  risulta  dall*  incontro  di  due  opposte  con- 
cezioni della  vita:  quella  liberale  che  è  frutto  (dalla  Riforma  prote- 
stante fino  all'apparire  della  democrazia  e  del  socialismo)  della  ten- 
denza a  riconoscere  dignità  ed  autonomia  allo  spirito  e  quella  cattolica, 
basata  su  un  concetto  pessimistico  della  natura  um^na,  dei  nostri  poteri 
razionali  e  della  civiltà.  Ogni  volta  che  si  è  cercato  di  trarre  la  Chiesa 
entro  le  competizioni  ideali  e  pratiche  dei  popoli,  essa  se  ne  è  ritratta 
quasi  per  istinto  di  conservazione,  poiché  una  simile  condiscendenza 
sarebbe  il  riconoscimento  di  valori  immanenti  ed  estranei  a  quello 
eterno  ed  assoluto  che  lei  rappresenta.  Il  neo-guelfismo,  invece,  sorto 
in  mezzo  ad  una  crisi,  che,  per  reazione,  aveva  svalutato  la  cieca  con- 


»  Farini,  Lo  Stato  Romano,  II,  96. 

*  Per  le  idee  cattoliche  sulla  guerra  cfr.   M.  Missiroli,  //  papa  in  guerra^  Bolo- 
gna, 1915. 
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fidenza  nutrita  fino  allora  dall'uomo  nei  propri  poteri,  attraverso  ai 
tentativi  compiuti  per  conciliare  il  sistema  cattolico  con  la  civiltà,  giunge 
a  riconoscere  il  valore  religioso  dello  spirito  stesso  e  a  difendere  il  li- 
bero sviluppo  di  ogni  facoltà.  Nella  difficile  impresa  di  accordare, 
cioè,  la  trascendenza  religiosa  con  una  concezione  sostanzialmente 
immanentista,  il  neo-cattolicismo  è  condotto  ad  accogliere  1*  idea  libe- 
rale nella  sua  integrità. 

Dopo  quanto  abbiamo  esposto  vien  fatto  di  domandarci!  ma  se 
la  Chiesa  di  Roma  era  per  natura  sua  inconciliabile  con  le  idee  li- 
berali, perchè  si  ebbero  tante  illusioni,  perchè  si  volle  insistere  in  una 
via  assurda,  perchè  si  ebbe  un  movimento  neocattolico  così  vasto  ed 
entusiasta?  Molti  riducono  tutto  ciò  alle  beate  speranze  quarantot- 
tesche, quando  la  politica  parve  opera  di  poesia  e  di  sentimento.  Il 
Primato  sembra  a  costoro  il  frutto  della  coscienza  nazionale  esaspe- 
rata. Ma  il  valore  di  quel  moto  è  ben  più  profondo.  Esso  significa  che 
il  liberalismo,  come  tutti  i  vasti  e  profondi  movimenti,  non  può  essere 
scompagnato  da  un  grande  fervore  religioso,  ch'esso  ha  bisogno  di 
trovare  nelle  forze  etiche  Tenergia  per  organizzarsi  e  temperare  l'azione 
disgregatrice  delle  tendenze  eccessivamente  individualiste.  Da  questo 
lato  Lamennais,  Tocqueville,  Mazzini,  Gioberti,  Ricasoli  sono  tutti  d'ac- 
cordo. Un  regime  assolutista  e  dispotico,  una  Chiesa  aristocratica  e 
autoritaria  corrispondono  a  povertà  spirituale  nei  sudditi  e  nei  fedeli. 
E  ciò  appare  tanto  più  vero  ai  giorni  nostri,  in  cui  il  liberalismo  ha 
tralignato  e  la  democrazia  nella  decadenza  delle  fedi  tradizionali  non  ha 
saputo  supplire  a  questa  mancanza  di  spirito  religioso  ed  universale. 

Antonio  Anzilotti. 


^ 


MAAM.^'^L^^ij^^^^^k^^À^^tJ^/^^ 


LE  RESPQHSaBILlTfl  DELLil  EER1H9HIÌ1 

NCLLA    POI^ITICA    D' ACCCRCHIAMENTO 

(La  genEsi  della  guerra) 

Bistnarck  e  l'Europa  della  Rivoluzione. 

La  personalità  politica  di  Napoleone  III  meglio  si  chiarisce  nell'ora 
tragica  di  questa  Europa  in  fiamme,  che  a*  suoi  giorni  sventurati.  Dal 
suo  spirito,  che  parca  avvolto  nel  mistero,  traspare  oggi  una  virtù 
d*  intuizione,  che  lo  fa  rivivere  nelle  presenti  idealità  del  mondo  la- 
tino. Napoleone  il  Piccolo  ha  veduto  neiravvenire  d'Europa  meglio 
che  Napoleone  il  Grande,  sebbene  abbia  fatto  e  disfatto  meno  di  lui. 
Il  suo  magnifico  proposito  di  circuire  il  blocco  germanico  di  nazio- 
nalità indipendenti,  donde  gli  venne  l'accusa  di  politico  sentimentale, 
acquista  oggi  il  valore  di  un  imperativo  supremo  per  la  conservazione 
e  per  1*  individualità  della  famiglia  europea.  Meglio  ora  si  comprende,  a 
quale  scopo  la  diplomazia  tedesca  lo  rappresentasse  in  abito  di  sfinge; 
o,  secondo  V  ìmagine  di  Bismarck,  come  un  filosofo  sognatore  che  an- 
dava non  si  sa  dove,  col  fumo  della  sua  sigaretta.  La  distanza  fra  Na- 
poleone III  ed  il  Cancelliere,  dà  una  misura  adeguata  di  quella  che 
corre  fra  i  due  gruppi  oggi  a  conflitto;  i  quali  rappresentano  i  due 
principi  anche  allora  in  antagonismo  :  il  diritto  e  la  violenza,  la  libertà 
4ei  popoli  e  la  fredda  ragion  di  Stato. 

Prima  di  Sedan,  la  Francia  ha  promosso  in  Europa  uno  spirito  in- 
ternazionale; il  suo  ultimo  imperatore,  ha  conservato  la  tendenza 
della  Rivoluzione  a  considerare  con  larghezza  d'animo  gli  interessi 
degli  altri  popoli;  e  scorgendo  nell'assetto  politico  del  1815,  troppe 
contraddizioni  colla  vita  pubblica  moderna,  regolata  da  una  specie  di 
magnetismo  internazionale,  ossia  da  un  numero  maggiore  di  rapporti  e  di 
legami  fra  nazione  e  nazione,  avrebbe  voluto  rivedere  la  carta  d'Europa 
con  riguardo  speciale  alle  affinità  di  razza  e  di  lingua.  Napoleone  III 
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passò  per  un  intrigante;  fu  invece,  e  anche  per  la  Germania,  un  difensore 
delle  libertà  nazionali.  Bismarck  gli  dimostrò,  nella  Galleria  degli  Spec- 
chi a  Versailles,  il  sentimentalismo  della  sua  filantropia  internazionale;  e 
negli  anni  che  seguirono  al  1871,  diede  opera  a  rifare  l'Antico  Regime, 
per  quanto  era  possibile,  umiliando  Parigi,  soffocando  nel  mondo  la 
sua  anima  cosmopolita,  e  mettendo  l'Europa  sotto  l'incubo  del  tallone 
prussiano.  Il  suo  intervento  negli  affari  del  mondo  ha  determinato, 
fra  l'Occidente  e  l'Europa  centrale,  un  aperto  conflitto  di  ideali,  come 
a  dire  fra  democrazia  e  assolutismo.  Questo  conflitto  si  è  venuto 
sempre  più  intensificando,  e  ha  contribuito  a  indebolire  la  posizione 
del  germanesimo,  aggravata  dalla  solidarietà  degli  Slavi  irredenti  colle 
Provincie  annesse  dell'Est,  e  di  ambedue  col  liberalismo  occidentale. 

Bismarck  ha  detto  :  «  La  mia  volontà  è  la  legge  d'Europa  »,  e  ha 
mantenuto  la  parola.  Ma  ha  dato  alla  Germania  due  nemici  inconci- 
liabili, che  le  hanno  tolta  la  possibilità  di  alleanze  durature,  o  d'intese 
proficue  sia  dalla  p;irte  dei  Vosgi  che  al  di  là  della  Vistola.  L*  «  of- 
fensiva nazionale  »  dello  Stato  prussiano  contro  i  Polacchi  i  per  al- 
largare al  germanesimo  le  sue  frontiere  in  Europa,  ha  richiamata  una 
contro-offensiva  franco-slava,  che  ha  finito  per  paralizzare  la  vitalità 
internazionale  dell'Impero.^ 

La  situazione  politica  del  mondo  attuale,  è  nata  dalle  imprudenze 
aggressive  della  Germania  di  Bismarck  e  di  Guglielmo  II;  e  si  è  formata 
così,  per  reazione  alla  loro  espressa  volontà  d'impero. 

La  storia  degli  ultimi  decenni,  è  uno  sforzo  concorde  dell'Europa  de- 
mocratica contro  il  sistema  diplomatico  tedesco  coadiuvata  inconsapevol- 
mente dalle  imprudenze  della  Germania  medesima;  perchè  le  premesse 
nazionaliste  della  sua  politica,  dovevano  indurre  le  altre  Nazioni,  ugual- 
mente minacciate,  ad  una  resistenza  concorde.  Bismarck  temeva  l'equili- 
brio e  le  coalizioni  ;  anche  Fichte  era  di  questo  parere;  capivano  che  erano 
due  principi  avversi  a  ogni  programma  d'impero  senza  confini.  L'Europa, 
da  Francesco  I  in  poi,  ha  riparato  sempre  agli  spostamenti  d'equilibrio 
mediante  le  coalizioni.  Certo,  il  sistema  è  molto  difficile.  Offre  il  peri- 
colo di  creare  nuovi  spostamenti  di  forze  mentre  corre  a  riparo  di 
altri.  Così  è  avvenuto  ancor  prima  dell'agosto  1914.  La  storia  è  andata 
al  di  là  del  disegno  preventivo;  mala  Germania  può  incolpare  il  suo 
pangermanismo.  Spesso  i  popoli,  che  si  mostrano  ingrati  verso  la 
propria  fortuna,  devono  perdere  anche  ciò  che  hanno  acquistato.  E 
un'espiazione  risanatrice. 

1  W.  Martin,   La  crise  poUtique  de  VAllemagne  contemporaine,  Alcan,   1913, 
pp.  150,  157. 

«  BuLOW,  Germania  imperiale,  Milano,  Treves,  p.  184. 
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Bismarck  si  è  posto  al  centro  delle  cose  e  ha  creduto  di  poter 
deviare,  con  una  politica  giornaliera,  il  corso  storico  dell'età  moderna. 
Egli  ha  commesso  un  errore  di  supervalutazione.L* uomo-Dio  non 
soggiorna  neppure  tra  le  foreste  del  Reno. 

Bismarck  si  è  trovato  fra  l'Europa  della  «  Marsigliese  »  e  quella  del 
nichilismo.  Ha  visto  nella  democrazia  un  elemento  di  disordine,  e  l'ha 
creduta  un  compagno  d'armi.  Di  fuori  le  diede  braccio  forte,  di  den- 
tro la  tenne  a  clausura.  Egli  ha  commesso  un  errore  di  giudizio:  ha 
portato  nel  suo  tempo  una  mentalità  medievale  ;  ha  giudicato  il  *48  coi 
criteri  di  un  Barbarossa.  Ma  l'Europa  gli  sfuggiva  ogni  giorno,  perchè 
si  trasformava.  Egli  è  rimasto  indietro,  sul  Kiffhauser,  a  lisciar  la  barba 
del  gran  Federico.  Non  ha  avvertito  che  le  nuove  correnti  della  vita 
internazionale  determinate  dalla  forza  unificatrice  del  dollaro  e  del  la- 
voro emigrante,  agivano  in  modo  invincibile  contro  il  suo  spirito  df 
separatismo.  L'economìa  transoceanica,  allargate  le  frontiere  della  vita 
nazionale  fino  ai  confini  del  mondo,  faceva  d'Europa  non  più  il  centro 
dell'universo,  manna  sua  modesta  provincia;  un  mercato  in  funzione 
di  altri.  Bismarck  ha  sognato  un'Europa  feudale  con  un  imperatore 
e  vassalli.  Non  ha  veduto  la  nuova  Europa  della  solidarietà  universale, 
riconciliata  dai  viaggi  d'oltremare.  Non  ha  sentito  che  la  vita  moderna 
spira  dall'Oceano  al  Continente,  non  più  dal  Continente  all'Oceano^ 
e  con  tendenze  conciliative.  Che  cosa  poteva  valere  un'egemonia  te- 
desca sul  continente,  se  questo  ubbidisce  all'impero  degh  Oceani? 

La  Germania  dopo  Bismarck  è  rimasta  la  Germania  del  Cancelliere 
di  ferro  ;  ha  scontato  i  suoi  errori,  ma  ha  seguito  il  suo  metodo,  e  nel 
correggerli  li  ha  fatti  più  gravi,  come  chi  rompe  la  carta  che  vuol  can- 
cellare. Ha  conservato  il  peccato  d'origine:  egoismo  nazionalista  e  in- 
sufficiente valutazione  dei  tempi. 


La  fortuna  dell^Occidente  e  T isolamento  della  Germania 
preparati  da  Bismarck. 

Se  la  spada  di  Moltke  cercava  in  Lorena  l'unità  morale  dell'Im- 
pero, il  trattato  di  Francoforte  poneva  alla  Germania  il  problema  delle 
amicizie  internazionali:  Nella  mente  di  Bismarck,  il  Congresso  di  Ber- 
lino doveva  preparar  la  sua  soluzione. 

La  Russia  mirava  ai  Balcani  ;  la  questione  asiatica  la  teneva  divisa 
dall'Inghilterra,  e  i  Balcani  sono  la  via  dell'Oriente;  allora  Bismarck 
formulò  il  programma  ideale:  accordo  anglo-germanico,  isolamento 
della  Franca,  l'Austria  verso  est,  la  Russia  all'estremo  oriente. 

Stringendo  la  destra  a  Lord  Salisbury,  all'indomani  del  Congresso, 
poteva  illudersi  di  avere  assicurato  alla  Germania  una  posizione  di 
incontrastabile  predominio.  Sebbene  non  avesse  chiesto  un  chilometro 
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<]uadrato  per  il  suo  paese,  facendo  solo  la  parte  del  suggeritore, 
aveva  preparato  amicizie  e  rivalità  su  cui  grandeggiare.  L'egemonia 
tedesca  pareva  emergere  a  tratti  sicuri  dalla  situazione  generale  :  1*  Inghil- 
terra in  pieno  accordo  con  la  Germania  che  le  aveva  tolto  l' incubo  delle 
aspirazioni  russe  nei  Balcani  ;  il  panslavismo  mediterraneo  fermato  alla 
linea  del  Pruth,  con  un  duplice  cordone  di  piccoli  Stati;  la  Rumania 
quasi  sdegnata  verso  la  protettrice  di  ieri,  per  la  perdita  della  Bessara- 
bia;  la  Serbia  separata  dal  Montenegro  con  un  tratto  ancora  turco; 
FAustria,  che  non  aveva  rischiato  nulla,  posta  sulla  via  di  Salonicco, 
-colla  Bosnia  ed  Erzegovina  prima  tappa  del  germanismo  sulla  linea 
Berlino-Bagdad.  Il  rovescio  della  medaglia  mostrava  a  Bismarck  la  Russia 
scontenta  per  la  rottura  del  trattato  di  S.  Stefano  ;  Francia  e  Italia  disgu- 
state non  meno,  o  per  essere  a  mani  vuote,  o  per  la  cresciuta  influenza 
austriaca  nell'Adriatico.  Ma  egli  calcolava  di  tenerle  in  riga,  e  fuori 
delle  correnti  anti-tedesche,  fomentando  l'antagonismo  anglo-russo  per 
avere  l'isolamento  moscovita;  e  le  rivalità  franco  britanniche  per  avere 
quello  francese  ;  calcolava  di  guadagnarsi  1'  Ital(a,  colle  gelosie  mediter- 
ranee ;  contava  poi  sul  distacco  di  Francia  e  Russia  in  grazie  del  divario 
fra  repubblica  e  czarismo.  Bismarck  si  studiava  di  procurare  alle  altre 
Potenze  delle  divagazioni  coloniali  —  e  in  tale  senso  aveva  già  dato  con- 
sigli fra  le  pause  del  Congresso  —  per  renderle  inattive  di  dentro,  di- 
scordi di  fuori,  e  rassodare  intanto  la  signoria  tedesca  in  Europa. 

Il  Cancelliere  è  uscito  un  giorno  in  un'amara  confessione  :  «  più 
lavoro  in  politica  e  più  scema  la  mia  fiducia  nei  calcoli  umani  ».  È  il 
più  saggio  commento  dell'opera  sua.  Il  tempo  è  galantuomo  e  sfila 
certi  tessuti.  Perciò  alle  sue' combinazioni  diplomatiche  doveva  man- 
care il  domani. 

Infatti  il  suo  sistema  dipendeva  da  fattori  troppo  incostanti:  un 
contrasto  di  governi  o  di  nazioni;  il  quale,  tanto  più  facilmente  muta, 
se  rendesr palese  l'interesse  di  un  terzo  alla  sua  conservazione.  L'errore 
fondamentale  era  nel  servirsi  degli  altri  senza  permettere  che  gli  altri  si 
servissero  di  lui.  Sulla  forza  di  questa  presunzione,  egli  non  ha  considerato 
che  se  alcuno  rinuncia  alla  iniziativa,  acquista  però  il  vantaggio  di  na- 
scondere i  suoi  piani  e  di  conoscere  quelli  avversari.  Un  governo,  come 
un  generale,  si  lascia  condurre  da'  suoi  rivali,  fino  al  limite  del  proprio 
tornaconto  ;  al  di  là  di  questo,  elude  i  piani  e  dà  esecuzione  ai  propri. 
Bismarck  credeva  di  influire  sulle  correnti  internazionali  come  si  può 
influire  sopra  i  gruppi  parlamentari  con  ^li  intrighi  di  corridoio.  Il  giorno 
jn  cui  le  maggiori  concorrenti,  Francia  e  Inghilterra,  avessero  cono- 
sciuto le  ambizioni  della  Germania,  le  avrebbero  tolto  l'iniziativa,  smon- 
tando subito  il  sistema  degli  antagonismi  e  con  la. minaccia  del  suo  iso- 
lamento. Così  avvenne.  L'Europa  si  è  lasciata  guidare  o  spingere  nelle 
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vie  del  mondo.  E  ha  svolto  una  magnifica  politica  coloniale,  occupando 
porti  e  miniere.  Ha  lasciato  che  Bismarck  considerasse  il  Mediterraneo 
un  ottimo  campo  di  azione  diplomatica  per  avvivare  la  fiamma  delle 
ambizioni  marittime  ;  non  affatto  turbata  dai  discorsi  marziali  del  Reno, 
l'Europa  deirOccidente  ha  concluso  dovunque  buoni  affari,  rivendendo 
anche  i  prodotti  tedeschi  a  buon  mercato  e  facendo  suo  prò*  del 
protezionismo  bismarckiano.  ColFaccumuIo  dì  ingenti  fortune,  l'Occi- 
dente si  preparava  a  passare  sopra  ai  suoi  vecchi  rancori  sentimen- 
tali. Bismarck  non  si  è  avveduto  del  danno  che  recava  al  suo  paese; 
si  è  compiaciuto,  dal  suo  posto  di  osservazione,  della  bontà  dei  pre- 
parativi; poiché  l'Inghilterra,  approdata  in  Egitto  (1882),  s'imbatteva 
nel  Mahdismo  di  Arabi-Pacha,  e  suscitava  le  gelosie  di  Parigi  ;  era  il 
primo  atto  del  dramma  «  Fachoda  »  ;  a  sua  volta  la  Francia  sbarcando 
a  Tunisi,  rompeva  i  buoni  rapporti  con  la  Consulta  e  determinava  la 
protesta  di  Londra  contro  le  intenzioni  *di  trasformare  Biserta  in  una 
piazzaforte;  l'Italia,  stordita  dall'inganno,  chiedeva  aiuto  a  Bismarck 
che  le  imponeva  il  passaggio  da  Vienna  ;  e  la  vecchia  volpe,  celebrava 
con  l'imagine  del  famoso  tamburino  al  passo  del  Cenisio,  la  liquida- 
zione di  tutti  gli  impegni  sentimentali  contratti  dall'Italia  nel  cinquan- 
tanove. Poi  la  Francia,  nel  1885,  andava  ancora  più  in  là  dei  suoi 
desideri,  deviando  la  sua  attività  fuori  d'Europa  fino  alle  spiagge  del 
Tonkino  ;  e  nello  stesso  anno  gli  Inglesi  scoprivano  i  depositi  auriferi 
del  Transvaal,  che  ispiravano  a  Cecil  Rhodes  l' idea  di  un  Impero  bri- 
tannico dal  Cairo  al  Capo,  cucito  insieme  da  una  ferrovia  intermedia. 
Avveniva  nel  mondo  qualcosa  di  nuovo?  Si  gettavano  fuori  d'Europa  i 
germi  delle  forze  emancipatrici  dal  germanismo? 

Bismarck  non  aveva  tempo  di  porre  a  se  stesso  questi  problemi 
mentre  i  fatti,  procedendo  nel  modo  voluto  da  lui,  mettevano  fuori 
dubbio  l'infallibilità  delleTsue  previsioni.  E  pur  cedendo  alle  pressioni 
di  società  private,  più  che  a  proprio  convincimento,  nell'occupazione 
del  Togo  e  del  Kamerum  (1884),  esplicava  in  Europa  la  sua  attività 
maggiore  ;  e  si  studiava  di  avvivarla  con  ingegnosi  artifici,  di  preferenza 
incidenti  di  frontiera,  quando  gli  mancavano  fatti  sensazionali  come  il 
«  boulangismo  »,  per  assicurarsi  l' impotenza  offensiva  dell'Occidente. 

Singolare  illusione  I  Bismarck  non  ha  preveduto  un  avvertimento  : 
medice,  cura  te  ipsum  !  L'operazione  riusciva  bene,  ma  il  pericolo  era 
per  l'operatore. 

La  Germania  tributa  un'ammirazione  sconfinata  al  principe  di 
Schonhausen,  e  continua  a  credere  che  una  volontà  energica  può  avere 
la  direzione  della  storia  ;  ma  questa  è  li  ad  attestare  che  Bismarck  non 
è  stato  una  provvidenza,  ma  una  disgrazia  anche  per  la  Germania.  Altri 
ha  messo  in  luce  che  pure  rispetto  alla  sua  politica  anti-socìalista,  anti^ 
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cattolica,  anti-polacca,  «  si  può  fare  risalire  a  lui  tutti  gli  imbarazzi  della 
Germania  attuale»;  e  W.  Martin  dà  questo  esatto  giudizio:  «  egli  ha 
foggiato  con  le  sue  mani  le  difficoltà  di  cui  resta  ancora  a  trovarsi  la 
soluzione;  per  lodare  la  sua  politica  si  è  detto  che  fu  realista;  ma  sembra 
piuttosto  che  il  suo  realismo  ha  consistito  specialmente  nel  sacrificare 
l'avvenire  al  presente;  e  l'avvenire,  divenuto  il  presente,  si  vendica  di  lui».^ 

Il  trattato  di  Francoforte  è  stato  il  veleno  della  politica  contem- 
poranea. Ha  impedito  un  accordo  franco-germanico  che  sarebbe  stato 
strumento  di  concordia  europea,  freno  alle  passioni  tedesche,  veicolo 
di  liberalismo  internazionale.  —  Il  Congresso  di  Berlino  è  stato  il 
secondo  malanno  :  premessa  logica,  retroscena  storico,  dell'alleanza 
franco-russa  ;  che  sarebbe  riuscita  benefica  per  tutti  se  non  fosse  stata 
conclusa  a  dispetto  di  Berlino,  come  la  Triplice  a  dispetto  di  Parigi.  — 
La  fissazione  anti-coloniale  di  Bismarck  fu  un  altro  danno;  è  disceso 
da  essa  il  disagio  morale  dellg  borghesia  tedesca  e  le  sue  imprese  in 
ritardo;  da  essa  la  politica  mediterranea  che  ha  isolato  la  Germania. 

Bismarck  calcolava  di  assopire  l'attività  europea  delle  maggiori  Po- 
tenze, tuffandole  nel  mare  magnani  della  Welt-politik  ;  invece  offriva  ad 
esse  più  larghi  orizzonti  di  vita,  il  mezzo  di  una  intesa  comune,  e  pre- 
cludeva alla  Germania  le  più  salutari  alleanze.  Egli  ha  realmente  in- 
cominciato la  fusione  del  famoso  «  anello  di  ferro  »  e  la  rovina  del 
pangermanismo.  La  politica  mediterranea  dell'Occidente,  doveva  inde- 
bolire l'Impero  turco  a  vantaggio  delle  nazionalità  slave  che  Bismarck 
voleva  opprimere,  e  a  danno  delle  aspirazioni  tedesche  nei  Balcani  che 
Bismarck  voleva  assecondare. 

L'inganno  ha  seguito  dovunque  l'ingannatore.  Egli  ha  trascinata 
l'Italia  nell'orbita  del  germanismo;  ma  le  ha  creato  una  condizione  per 
cui  doveva,  o  presto  o  tardi,  disertare.  Il  suo  rifiuto  a  garantire  l'in- 
violabilità delle  frontiere  marittime  venne  giustificato  da  taluni  con  l'in- 
sufficienza della  flotta  tedesca;  quasi  che  la  postura  centrale  della  Ger- 
mania, che  si  tocca  con  tutti  gli  Stati,  non  le  desse  modo  di  difendere, 
anche  per  via  di  terra,  le  ragioni  di  mare.  Bismarck  invece,*  ha  voluto 
conservare  neU'anima  italiana  un  fermento  di  gelosia  verso  la  potenza 
marittima  della  Francia  e  dell'  Inghilterra  per  cavarne  il  suo  utile.  Se- 
nonchè,  la  sua  limitazione  alle  responsabilità  continentali,  rendeva 
inevitabili  i  famosi  giri  di  valtzer  dell'Italia  e  la  dislocazione  politica 
verso  occidente.  Bismarck  ha  preparato  alla  Germania  la  perdita  del 
suo  alleato  più  vitale. 

Non  a  torto,  Arrigo  Heine  diceva  che  la  Germania  è  «  il  Tartufo 
d'Europa  ». 

i  W.  Martin,  La  crise  politique  de  VAllemagne  contemporaine,  Paris,  Alcan, 
1913,  p.  8. 

*  W.  MoRTON  FULLERTON,  Les  grunds  problèmes  de  la  politique  mondiale^  PariSr 
1915,  p.  359. 
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L'alleanza  franco-russa  e  l'attrazione  dellOccidente. 

Nel  discorso  del  6  febbraio  1888,  Bismarck  prospettava  con  otti- 
mismo la  situazione  dell'Impero;  e  diceva  certa  la  vittoria  della  Germa- 
nia nel  caso  di  un  attacco  combinato  dalle  due  opposte  frontiere.  «  Le 
forze  stesse  della  Germania  ci  condannano  a  una  politica  di  pace  »  ; 
e  voleva  dire  che  l'Impero  era  tale  macchina  da  guerra  da  disarmare 
ogni  velleità  d'aggressione.  Suggellava  il  paradosso  con  quest'ultima 
bravata:  «  Noi  tedeschi  temiamo  Dio,  ma  nessun'altra  cosa  al  mondo». 

Tuttavia  il  Cancelliere,  negli  anni  che  seguirono,  curò  molto  i 
rapporti  collo  Tzar  Alessandro  III,  e  diede  opera  ad  impedire  un  accordo 
fra  l'Est  e  l'Ovest  di  cui  già  vedeva  chiari  indizi.  Ma  improvvisamente 
Guglielmo  II  gli  tolse  le  chiavi  dell' Impero.^ 

Le  trattative  per  un'  intesa  franco-russa  duravano  da  circa  cinque 
anni,  e  nel  frattempo  la  Russia  era  entrata  nella  clientela  finanziaria  della 
Repubblica.  Il  partito  panslavista  era  molto  irritato  contro  la  Germania  ; 
nei  circoli  politici  si  facevano  circolare  su  foglietti  volanti,  i  proprositi 
ostili  di  Bismarck:  «  La  Russia  non  ha  nulla  da  fare  in  occidente:  essa 
non  può  che  trovarvi  il  nichilismo  e  simili  malattie  ;  la  sua  missione 
è  in  Asia,  là  essa  rappresenta  la  civiltà  ».*  Questi  pensieri  disponevano 
la  pubblica  opinione  a  favore  di  un'intesa  con  la  Francia.  La  caduta  di 
Bismarck  affrettò  la  conclusione  dei  negoziati  con  un  primo  accordo 
militare  difensivo  (1891);  è  dopo  varie  dimostrazioni  d'amicizia,  il 
10  giugno  1895  il  ministro  Hanotaux  per  la  prima  volta,  fece  uso  uffi- 
cialmente della  parola  alleanza. 

Questo  è  il  fatto  più  notevole  dopo  il  1878  e  dà  il  colore  all'epoca 
di  Guglielmo  II  e  alla  sua  politica  personale,  caratterizzata  da  nervosità 
continua,  irrequietudine,  e  insoddisfazione. 

Una  prima  nube  oscurava  l'opera  di  Bismarck;  problemi  nuovi 
richiamavano  l'attenzione  del  Governo;  il  fantasma  della  rivincita  riap- 
pariva dietro  la  linea  dei  Vosgi,  e  la  ferita  dell'Alsazia  versava  la  sua 
collera  nel  cuore  slavo,  offeso  dal  Congresso  dì  Berlino  e  dalle  per- 
secuzioni contro  i  Polacchi.  L'alleanza  aveva  un  carattere  difensivo; 
ma  il  Governo  francese  non  si  curò  di  chiarirla  e  l'opinione  pubblica 
l'abbellì  di  sogni.  La  realtà  era  più  semplice,  date  le  tendenze  pacifiste 
di  Nicola  II;  ma  non  si  poteva  negare  che  il  piano  d'isolamento  della 
Francia,  una   delle  dodici  fatiche  di  Bismarck,  appariva  un  grande 

1  W.  Martin,  op.  cit.,  p.  8. 

*  L.  De  Lanessan,  Les  Empires  germaniques  et  la  politique  de  la  force,  Alcan» 
1915,  p.  79. 
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insuccesso.  D*altra  parte  la  Russia  dei  Romanoff  faceva  una  coraggiosa 
affermazione  di  potenza  eqropea,  e  marcava  le  sue  direttive  verso  oc- 
cidente, malgrado  il  pericolo  di  un  contagio  liberale.  Sotto  il  giogo 
formato  da  questa  cordiale  stretta  di  mano,  la  spada  di  Moltke  pas- 
sava umiliata.  Ma  questo  avvicinamento  della  Russia  alla  Francia  con- 
sacrato dalle  note  simboliche  della  «  Marsigliese  »,  aveva,  per  Tavvenire 
d'Europa,  un  significato  morale  ben  superiore  allo  scarso  interesse 
politico  del  momento.  Nulla  poteva  meglio  attestare  della  invincibile 
forza  d'attrazione  dell'Occidente,  che  ha  formato  l'angoscia  del  nazio- 
nalismo tedesco  per  tutto  il  secolo  XIX  e  fino  ai  giorni  nostri.  Il  Fichte 
ha  iniziato  coi  suoi  filosofici  discorsi  la  svalutazione  polemica  della 
civiltà  francese  ;  entro  il  suo  circolo  ideale  è  nato  e  cresciuto  il  movi- 
mento romantico  ;  alla  fiamma  dell'odio  francese  si  è  riscaldato  il  pa- 
triottismo tedesco  della  prima  e  dell'ultima  ora;  in  antitesi  alle  massime 
dell'SQ  è  tutta  la  filosofìa  della  storia  che  ispira  le  opere  dal  Niebuhr 
al  Treitschke;  ciò  che  l'anima  onesta  di  Leopoldo  Ranke  aveva  rico- 
nosciuto una  necessità  del  momento  —  sublimare  la  regalità  e  scre- 
ditare il  governo  del  popolo  per  l'unificazione  politica  della  Germania 
attorno  alla  Prussia  —  divenne  il  motivo  preferito  della  propoganda 
nazionalista,  che  non  cessò  di  combattere  la  coltura  democratica 
d'oltre-Reno,  anche  all'indomani  dell'Impero.  La  Germania  moderna 
ha  sentito  di  quanto  era  debitrice  verso  il  pensiero  latino  venuto  a 
lei  per  elaborazione  del  genio  francese;  capì  che  il  cuore  d'Europa 
batteva  per  la  mistica  trinità  della  Rivoluzione  e  non  per  i  granatieri 
della  Pomerania;  provò  gelosìa  e  paura  insieme;  vide  in  questa  supe- 
riorità intellettuale  di  Parigi  l'ostacolo  più  grave  al  predominio  ger- 
manico sull'Europa;  e  i  suoi  maggiori  ingegni  storici,  Sybel  e  Mommsen, 
hanno  tentato  la  separazione  spirituale  dell'occidente,  hanno  fatto  una 
propaganda  scientifica  —  ricalcata  poi  dal  generale  von  Bernhardi  e  da  1 
suo  corpo  d'armata  —  contro  il  principio  della  democrazia  internazio- 
nale che  conteneva  il  pericolo  di  un'anfizionia  d'Europa  sotto  la  pre- 
sidenza francese;  perciò  hanno  preso  di  mira  l'umanitarismo  dell'En- 
ciclopedia, che  minacciava  di  soffocare  lo  spirito  guerresco  del  Reno  ; 
hanno  avvilito  Rousseau,  che  negava  alla  forza  una  parentela  col  diritto  ; 
hanno  propugnato  invece  le  dottrine  delle  differenziazioni  etniche, 
svolgendo  liricamente  un  tema  brutale:  le  razze  superiori.  Invano  En- 
rico Heine,  il  grande  reietto,  predicava  alla  Germania  che  i  Francesi 
erano  buona  gente,  che  la  loro  amabilità  aveva  una  dolcezza  di  fan- 
ciulle vergini;  che  qualche  cosa  del  loro  spirito  era  pur  penetrato 
anche  in  terra  tedesca,  e  che  perciò  doveva  scomparire  ogni  rancore. 
Egli  presentiva  che  tutto  il  movimento  culturale  della  Germania  con- 
temporanea era  il  lampo  che  precede  il  tuono:  la  preparazione  spiri- 
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tuale  di  una  guerra  di  predominio  tedesco  nel  mondo  ;  e  giustamente 
augurava  che  la  Germania,  prima  avesse  fatto  la  rivoluzione,  e  poi  la 
filosofia.. 

Orbene,  la  stretta  di  mano  fra  Parigi  e  Pietrogrado,  significava  la 
sconfitta  della  vecchia  Sturm  und  Drang  che  il  pangermanismo  si 
sforzava  di  rinnovare;  dimostrava  che  da  Parigi,  non  da  Berlino, 
passava  ancora  il  meridiano  fondamentale  della  civiltà  d'Europa.  1 
pangermanisti  furono  grandemente  irritati;  nessun  fatto  valse  a  turbare 
i  loro  disegni  o  a  scuotere  i  loro  sogni,  quanto  il  pericolo  di  un*  in- 
vasione liberale  dell'Occidente  nel  mondo  slavo.  Di  ciò  v'è  larga  traccia 
nella  Oross-Deatschland  di  Riccardo  Tannemberg  (?)  ove  si  legge  un 
raffrontò  molto  bilioso  tra  le  relazioni  d'amicizia  che  legavano  gli  tzar 
agli  Hohenzollern, ^  prima  e  dopo  di  Alessandro  III;  l'autore  è  molto 
turbato  per  i  prestiti  della  banca  francese,  e  rileva  le  conseguenze  d'or- 
dine politico  e  morale:  «Il  preistatario  ha  dovuto  convertirsi  dW^idee 
politiche  del  suo  prestatore.  La  Russia  ha  rinnegato  il  suo  passato. 
L'Impero  degli  tzar  ha  trasformato  in  ostilità  l'amicizia  storica  che  Io 
legava  allo  Stato  prussiano.  I  Panslavisti  hanno  braccio  forte  nella  po- 
litica interna.  Essi  sono  i  nemici  del  germanesimo.  La  pazienza  del  po- 
polo tedesco  è  al  colmo.  La  Russia  è  il  nostro  primo  avversario  ».2 

La  Francia  ha  assecondato  con  molto  spirito  queste  paure  ger- 
maniche del  pericolo  occidentale;  e  quando  Nicola  II,  poco  dopo  l'al- 
leanza, agitò  nell'aria  il  ramoscello  d'ulivo  per  la  riduzione  degli  arma- 
menti, la  Francia,  sebbene  colpita  nei  sogni  di  rivincita,  accolse  il 
pacifico  richiamo  come  un  frutto  nato  dal  suo  seno,  dai  ricordi  imperi- 
turi dell'Assemblea  Nazionale;  e  nel  giovane  principe  slavo  volle  salu- 
tare non  piti  il  vindice 'di  Sedan,  ma  l'erede  e  la  reincarnazione  della 
sua  filosofia  umanitaria.  Ma  contro  i  voleri  della  Prussia,  molte  forze, 
queste  di  origine  interna;  trascinavano  anche  la  massa  dell'Impero 
verso  le  correnti  spirituali  dell'ovest.  Erano  una  conseguenza  del  pro- 
tezionismo, delle  espropriazioni  in  terre  polacche,  e  della  trasformazione 
industriale  della  Germania  moderna. 

I  contadini  che  dalle  pianure  baltiche  emigravano  in  cerca  di 
lavoro,  verso  le  valli  operose*  del  Reno,  della  Mosella,  dell'Elba  supe- 
riore, ingrossavano  le  falangi  del  ceto  operaio,  scuotendo  le  basi  del- 
l'autocrazia parassitaria.  Mentre  le  campagne  delle  provinciè  orientali 
si  spopolano,  e  i  redditi  agrari  scemano  per  il  rincaro  della  mano 
d'opera,  dalla  pianura  sarmatica  viene  il  nuovo  ceto  contadino  a  col- 

1  Otto  Richard  Tannemberg,   La  plus-grande  AllemagrUy  tr»d.  frane,  Paris> 
Payot,  1916,  p.  183  (L'opera  è  stata  pubblicata  nel  1911). 
«  Ibid,^  p.  215  e  seg. 
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mare  ì  vuoti,  infiltrantesi  nella  compagine  germanica,  come  forza  dis- 
solvente della  vecchia  disciplina  prussiana;  e  i  grandi  centri  minerari  e 
metallurgici  dell'occidente,  Essen,  Solingen  Mannheim...  accolgono  i 
fermenti  delle  rivolte  popolari  rinvigoriti  dalle  correnti  del  socialismo 
francese.  Il  centro  di  gravità  politica  ed  pconomica  dell'Impero  si  sposta 
dalla  Sprea  al  Reno.  L'evoluzione  sociale  si  svolge  a  favore  dell'occiden- 
talismo. Già  in  seno  alla  Germania  si  delinea  l'accerchiamento,  se  inten- 
diamo per  esso  queir  insieme  di  forze  nuove  che  stringe  da  ogni  lato 
l'autocrazia  prussiana.  È  un  aiuto  interno  all'opera  fatale  di  tutta 
Europa,  contro  la  quale  il  Governo  reagisce  artificiosamente. 

Per  questi  vari  motivi,  l'alleanza  franco-russa  minacciava  di  avere 
conseguenze  radicalmente  innovatrici  sulla  sistemazione  politica  d'Eu- 
ropa e  sull'avvenire  tedesco.  E  sebbene  l'animo  di  Guglielmo  II,  che 
attese  la  morte  di  Alessandro  III  per  influire  il  Governo  russo  mediante 
le  simpatie  personali  del  cugino,  fosse  rassicurato  dalle  dichiarazioni 
di  pacifismo  colle  quali  Nicola  II,  anima  mistica  e  buona,  inaugurava 
il  suo  regno,  tutti  sentivano  che  la  Wllhelmstrasse  aveva  perduto  molto 
della  sua  spensierata  libertà  di  iniziativa  e  di  azione,  e  che  anche  ad 
essa  imponevansi  certe  misure  di  prudenza  a  cui  non  era  abituata.  La 
Francia  non  guardò  più  al  di  là  dei  Vosgi  con  senso  di  paura;  anzi, 
pareva  ansiosa  di  occasioni  per  dare  sfogo  al  suo  ardore  di  vendetta. 
Bastava  un  atto  di  simpatia  da  parte  della  Russia,  per  rievocare  la 
illusione  di  giorni  migliori.  Non  parve  véro  che  lo  Tzar,  a  Peterhof, 
avesse  ascoltato  a  capo  scoperto  la  «  Marsigliese  »  ;  e  fu  così  provocante 
l'entusiasmo  della  Francia,  che  l'Inghilterra,  quasi  punta  da  gelosia, 
sentì  il  bisogno  di  fare  altrettanto;  dopo  la  visita  della  squadra 
francese  a  Cronstadt,  la  regina  Vittoria  volle  riceverla  nei  suoi  porti, 
ripetendo  l'esempio  dello  Tzar.  Quando  poi  Nicola  II  venne  a  Parigi, 
nel  1896,  nulla  potè  impedire  ai  Francesi  di  credere  che  l'accordo  era 
tma  fratellanza  di  armi  destinata  a  rivendicare  le  province  perdute; 
ed  i  giornali  fecero  plauso  a  Morton  Fullerton,  che,  descrivendo  per 
il  Times  la  sosta  dello  Tzar  nella  Galleria  degli  Specchi  —  dove  Gu- 
glielmo I  aveva  proclamato  l'Impero  di  Germania  —  dava  alla  scena 
il  carattere  simbolico  di  una  storica  riconsacrazione.i 

La  congestione  industriale  e  la  follia  pangermanista. 

Con  questa  eredità  politica  Guglielmo  II  iniziava  il  periodo  del 
suo  governo  personale.  Ma  egli,  badando  a  queste  debolezze  senti- 
mentali poco  più  che  alle  intenzioni  pacifiste  di  Nicola  II,  entrò  nella 
politica  con  un  senso  di  fiducia  e  di  sicurezza  che  parevano  un  ritorno 

1  W.  Morton  Fullerton  in  tale  senso  scriveva  al  Times  la  sera  dell'S  ottobre, 
V.  Les  grandes  problèmes  de  la  politique  mondiale^  p.  23  e  nota. 
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a  Bismarck,  ma  che  avrebbero  mal  preparato  il  suo  spìrito  agli  insuc- 
cessi del  domani. 

Guglielmo  H  ricadde  nell*  illusione  di  signoreggiare  TEuropa.  Ma 
recò  propositi  nuovi. e  con  più  vasti  orientamenti.  Sentì  che  un'azione 
politica  ristretta  al  vecchio  continente  non  era  conforme  all'economia 
mondiale  del  tempo,  e  che  il  predominio  germanico  non  era  più  pos- 
sibile coi  mezzi  tentati  da  Bismarck.  Si  accorse  che  le  Potenze  occi- 
dentali avevano  modificato  la  loro  personalità  politica  ed  economica, 
non  più  soltanto  europea,  ma  asiatica,  africana,  americana. . .  in  una 
parola,  mondiale  ;  vide  che  le  chiavi  dell'egemonia  erano  situate  lungo 
gli  oceani,  e  in  una  maggiore  somma  di  rapporti  internazionali  :  perciò 
decise  di  trasformare  anche  la  Germania  in  una  potenza  mondiale.  Poiché 
l'Europa  era  la  spugna  dell'universo  politico,  era  necessario  l'assorbi- 
mento germanico  dell'universo  per  avere  anche  l'egemonia  d'Europa  ! 
Bere  l'oceano  per  inghiottire  la  terra  :  la  favola  del  cane  !  L'Impera- 
tore prese  sul  serio  questo  programma,  come  i  tedeschi  ascoltano  con 
con  grave  raccoglimento  certa  musica  stonata. 

L'emigrazione  non  aveva  diffuso  i  tedeschi  per  ogni  angolo  del 
globo  ?  La  marina  mercantile  non  ancorava  nei  porti  del  Mediterraneo  ? 
L'industria  germanica  col  suo  ferro,  col  suo  carbone,  colle  sue  acque, 
colla  sua  abilità  tecnica,  e  gli  operai  in  soprannumero  e  i  prodotti  a 
minor  prezzo,  non  poteva  alimentare  tutti  i  mercati?  I  pangermanisti 
premevano  il  Governo  da  ogni  lato  ;  chiedevano  nuovi  crediti  per  un 
corpo  di  aviatori,  per  i  sottomarini.  Il  conte  Zeppelin  aveva  spezzato  il 
mito  di  un'Inghilterra  invulnerabile.  Ora  che  la  si  poteva  invadere  attra- 
verso \z  vie  del  cielo,  non  era  lecito  preparare  l' incoronazione  di  Gu- 
glielmo II  nella  chiesa  di  Westminster?  Pareva  venuta  finalmente  l'ora  di 
una  politica  di  sfida  aperta  e  coraggiosa  contro  la  grande  rivale.  I  pan- 
germanisti furono  tra  i  primi  a  chiedere  la  trasformazione  del  canale 
di  Kiel  per  il  passaggio  delle  grosse  unità. 

Il  giovane  Imperatore  non  respinse  questi  sogni,  e  sì  provò  a 
governare  con  essi  la  nazione  delle  Walkirie,  per  fare  del  Reno  il 
cuore  del  mondo.  «Avanti  a  tutto  vapore  »,  è  la  parola  d'ordine  con  la 
quale  egli  ha  salutato  nel  generale  Caprivi  il  successore  di  Bismarck.  La 
impazienza  dì  una  rapida  trasformazione,  vi  è  espressa  chiaramente.  Gu- 
glielmo II  sviluppava  le  conseguenze  del  protezionismo.  Egli  assumeva 
l'Impero  gjà  all'inizio  di  quella  crisi  che  doveva  raggiungere  il  mas- 
simo di  tensione  più  per  forza  di  cose  che  per  volere  di  uomini.  La 
Germania  pativa  già  dì  una  congestione  di  lavoro;  la  crisi  era  nella 
mano  d'opera  esuberante;  sarebbe  passata  nei  manufatti  in  soprannu- 
mero; era  sempre  un  male  e  della  stessa  gravità.  Nel  1893  il  Caprivi, 
difendendosi  dagli  attacchi  della  stampa  conservatrice  che  aveva  preso 


28  —  Nuova  Rivista  storica. 
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paura  alla  conclusione  di  tanti  trattati  di  commercio  con  TEuropa  dì 
destra  e  di  sinistra,  chiariva  benissimo  la  situazione,  dicendo  che  la 
Germania  si  era  trovata  dinanzi  al  dilemma  :  «  o  esportare  mercanzie 
o  esportare  uomini  ».'  —  La  crisi  dell'emigrazione  si  avviava  a  divenire 
una  crisi  dell'esportazione.  Ma  il  guaio  è  che  gli  uomini  vanno  con  le 
proprie  gambe  e  scelgono  da  sé  la  strada  migliore  ;  le  merci  non  hanno 
organi  motori,  e  devono  correre  il  mondo  con  gli  uomini  a  fianco.  Da 
qui  la  invasione  pacifica,  e  la  necessità  di  creare  ferrovie  in  terra  stra- 
niera, di  proteggere  i  connazionali  all'estero,  di  avere  libera  pene* 
trazione  dei  mercati...  problemi  nuovi  che  lasciavano  insoluti  i  vecchi; 
la  crisi  si  andava  aggravando.  Guglielmo  II,  pur  non  avendo  le  coIot 
nie  deir  Inghilterra,  aveva  fatta  propria  la  massima  inglese  «  la  mia 
politica  è  il  mio  commercio  »  ;  ^  ed  entrava  audacemente  nella  concor- 
renza mondiale.  Avanti  a  tutto  vapore!  Cancelliere,  Reichstag,  amba- 
sciatori, istituti  scientifici  e  gabinetti  artistici,  scuole  e  laboratori,  tutti, 
insieme  con  l'Imperatore,  divennero  gli  organi  continuamente  attivi  del 
movimento  commerciale.  E  tutti  con  la  frettolosità  nerx^osa  di  chi  si  ac- 
corge di  avere  perduto  molto  tempo,  con  l' ingordigia  del  parvenas  che 
vuole  farsi  largo  coi  gomiti  e  coi  denti  ;  febbr,e  di  lavoro  e  febbre  di 
guadagno;  istinti  mercantili  sprigionantisi  con  (a  violenza  della  guerra. 
La  macchina  era  in  corsa.  In  breve  giro  di  anni,  senza  l'impero  co- 
loniale britannico,  in  tutti  i  continenti  sorsero  interessi,  sudditi,  mercati, 
clienti  della  Germania.  Ogni  impresa  politica  fu  un  affare;  la  mentalità 
del  commerciante  invase  gli  ordini  governativi;  i  diplomatici  delle  altre 
Nazioni,  non  tanto  dell'Inghilterra,  rotta  a  questi  sistemi,  quanto  della 
Francia,  ancora  e  sempre  sentimentale,  ebbero  un  senso  di  smarrimento; 
essi  trovavano  ch'era  impossibile  intendersi  coi  diplomatici  tedeschi  per 
diversità  di  costumi  e  di  tradizioni.  La  Francia  dell'Assemblea  Nazionale, 
ancora  emergente  dai  flutti  instabili  dell'umanitarismo  repubblicano, 
non  era  ancora  giunta  a  concepire  la  perfetta  identità  fra  politica  e 
finanze.  La  diplomazia  tedesca  invece  si  era  trasformata  senza  contrasti 
nella  vera  diplomazia  del  dollaro,  tanto  da  mettere  in  imbarazzo  gli 
stessi  Americani;  i  suoi  ambasciatori,  i  suoi  consoli,  dovevano  avere 
soprattutto  una  perfetta  competenza  degli  affari  correnti  ;  ad  essi  il  com- 
pito di  creare  ogni  giorno  nuove  combinazioni  commerciali,  di  pren- 
dere l'iniziativa  delle  intese,  di  proteggere  la  concorrenza  tedesca,  di 
procurarle  clienti  e  privilegi.  Il  commercio  fu  l'anima  di  ferro  e  di 
fuoco  della  Germania  di  Sedan  ;  miniere,  opifici,  cantieri,  tutto  fu  sot- 

»  Georges  Blondel,  La  doctrine  pangermaniste,  Paris,  Chapelot,  1915,  p.  74.  ^ 
(IV  ediz.). 

«  V.  LuciEN  Hubert,  UEffort  allemand,  Paris,  Alcan,  passim. 
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toposto  al  massimo  sforzo  dì  produzione  !  Il  nuovo  campo  di  Marte 
fu  la  piazza  del  mercato.  La  nuova  strategia  consistette  nello  studio  e 
nell'imitazione  dei  gusti  locali  in  ogni  parte  del  mondo.  L'industria 
germanica  si  fece  italiana  per  l'Italia,  come  cinese  per  la  Cina.  L'io-so. 
vrano  della  scuola  borghese  di  Fichte,  trovò  la  propria  universalità  nel 
cosmopolitismo  commerciale.  Era  il  primo  sforzo  di  universalizzazione 
pratica  dello  spirito  tedesco,  attraverso  i  prodigi  del  lavoro  specializzato. 
La  Germania  acquistava  così  il  diritto  d'intervento  in  tutte  le  questioni 
del  mondo,  poiché  la  sua  politica  era  un  negozio,  e  in  ogni  parte  del 
mondo,  per  vivere,  si  deve  negoziare.  Questa  nuova  trovata  dell'impe- 
rialismo mirava  a  farsi  strada  attraverso  gli  altipiani  asiatici  come  dentro 
i  deserti  africani.  Ciò  che  Bismarck  non  aveva  voluto  segnare  sulla  carta 
geografica  delle  colonie,  Gurglielmo  II  avrebbe  scritto  sul  grande  li- 
bro-mastro della  nazione.  Egli  giocava  la  piti  gi;ande  partita  politica,  con 
lo  strumento  più  moderno,  la  scrittura  a  partita  doppia.  L'Impero  diven- 
tava l'insegna  anonima  dì  una  gigantesca  impresa  per  azioni;  lo  scopo 
della  sua  esistenza  compendiasi  in  una  colossale  operazione  finanziaria. 

Questa  civiltà  d'affari,  spavaldamente  uscita  dalle  battaglie  del  lavoro, 
vibrante  d'ambizione  e  d'orgoglio,  poggiante,  come  il  patronato  romano, 
sopra  la  fiducia  di  una  clientela  formidabile,  questa  civiltà  metallica, 
cresciuta  vertiginosamente  in  pochi  anni  per  la  tensione  muscolare  di 
tutta  una  società  intenta  a  far  denaro,  doveva  portare  nell'anima  tedesca, 
per  la  rapidità  e  per  l'ampiezza  dello  sviluppo,  una  profonda  degenera- 
zione: la  delinquenza  aggressiva.  La  sociologia  ha  classificato  i  Tedeschi 
fra  i  più  pacifici,  i  più  bonari,  i  più  idealisti  di  questo  mondo;  ma  Fichte 
deplorava,  un  secolo  addietro,  che  tante  ammirevoli  qualità  inquinasse 
la  «  fanatica  adorazione  del  metallo  coniato  ».'  E  Fichte  aveva  colpito 
nel  segno  ;  è  la  passione  dominante  della  razza  bionda,  che  apre  la  sua 
storia  con  una  lotta  di  eroiche  divinità  per  la  conquista  di  un  anello 
d^oro  ! 

Questo  vecchio  istinto  ha  avuto  un'esplosione  di  cupidigie  sel- 
vagge davanti  alle  pingui  messi  della  grande  industria  moderna;  e  tutta 
la  società  si  è  imbevuta  di  spirito  rfiercantile.  Per  non  dire  di  tutte  le  de- 
duzioni pratiche  dell'idealismo  assoluto  —  che  in  omaggio  airautonomia 
del  pensiero  si  è  prestato  a  dimostrare  l'identità  del  vero  e  del  falso, 
dato  l'interesse  per  fattore  comune  ed  il  patriottismo  per  esponente,  — 
basti  avvertire  che  anche  nel  regno  d'amore  è  entrata  l'aria  avvelenata 
dì  affarismo  ed  ha  ucciso  i  fiori  della  letteratura  romantica.  Vi  è  un  ro- 
manzo di  Rodolfo  Herzog,  XHanseaten?  che  i  tedeschi  hanno  accòlto 

1  p.  263. 

2  Rudolf  Herzog,  Hanseaten,  Berlin,  1910.  . 
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come  Tepopea  della  nuova  Germania  ;  dove  gli  eroi  e  le  eroine,  eredi 
del  vecchio  fervore  anseatico,  hanno  la  missione  di  portare  la  bandiera 
d'Amburgo  in  tutti  i  porti  del  mondo.  La  bionda  Margherita  non  tiene 
più  tra  mano  la  conocchia,  ma  i  registri,  affaccendata  a  riparare 
un'azienda  in  dissesto;  richiesta  in  matrimonio,  respinge  con  orrore 
Fofferta,  non  potendo  permettere  che  il  libro-mastro  della  Patria  venga 
in  perdita  per  un  capriccio  d'amore;  lo  spasimante,  che  è  impresario 
di  un  cantiere  d'Amburgo,  mitiga  la  febbre  della  penosa  attesa,  con 
una  galante  sposina,  che  si  induce  a  peccare  con  lui  per  uno  sfogo 
dì  protesta  contro  il  marito,  pessimo  commerciante! 

Così  la  norma  della  fedeltà  coniugale  è  la  bravura  dello  sposo  nel 
negoziare;  se  questa  fa  difetto,  l'adulterio  diventa  una  riparazione 
patriottica  ! 

Queste  anomalie  del  sentimento  sono  un  indice  del  pervertimento 
generale.  La  sete  di  oro  doveva  condurre  ad  altri  assurdi  morali:  la 
speculazione  sulla  guerra...  Viene  in  mente  la  saga  di  Sigur,  che  aveva 
ben  veduto  quali  pericolosi  idoli  si  celavano  nelle  cripte  dell'anima  na- 
zionale! 

Eppure  la  Germania  seguiva  la  sua  rotta  come  una  nave  trascinata 
dalla  corrente.  Chi  può  frenare  l'ebbrezza  pangermanista,   ora  che  i 
commessi  viaggiatori,  gli  emigranti,  i  banchieri,  l'hanno  colorita  di  splen- 
dide lusinghe?  L'imperialismo  industriale  non  si  appaga  di  vendere  e 
fare  quattrini;  vuole  il  possesso   della  terra.  Il  grasso   borghese   che 
alla  sera  conta  i  suoi  marchi,  sogna  di  notte  la  cavalcata  delle  Wal- 
kirie  attraverso  le  vie  del  mondo.  L'imperialismo  industriale   diventa 
militare  e  penetra  nella  coscienza  della  nazione  che  sa  di  produrre  col 
proprio  lavoro.  La  Germania  intellettuale  adorna  di  fiori  filosofici  la 
vecchia  spada  di  Moltke,  ed  evoca  intorno  all'ideale  della  conquista  la 
nota  del  sentimento.  Essa  pensa  con  dolore  a  tutti  i  tedeschi  che  vi- 
vono fuori  di  patria  per  la  grandezza  della  patria  :  che  hanno  lasciato  le 
bionde  figlie  del  Reno  per  recare  ai  villaggi  più  lontani  l'utensile  do- 
mestico fabbricato   nelle  officine  di  Barmen  ;  per  baloccare   i    bimbi 
d'ogni  terra  con  i  giocattoli  di  Norimberga  ;  per  dire  anche  ai  Brasi- 
liani di  Porto  Alegre  il  forte  idioma  della  Sassonia,  quello  che  Fichte 
ha  proclamato  il  più  prossimo  alla  parola  di  Dio,  alla  vergine  natura, 
quello  che  redime  e  purifica...  Bisogna  dare  una  patria  ai  fratelli  lon- 
tani e  sperduti  ;  la  patria  segue  i  suoi  figli  ;  è  una  legge  più  che  un 
dovere...  E  l'imperialismo  militare  trova  la  sua  giustificazione  morale 
nella  logica  di  un  irredentismo  universale!  Nulla  di  più  umano  e  di 
più  santo,  per  questi   ebbri  Centauri  che   sembrano  fantasmi  di  leg- 
genda avvolti  in  una  schiuma  di  birra.  L'idea  tedesca  deve  trionfare  J 
sul  mondo,  per  determinare  la  forma  di  tutti  gli  avvenimenti  in  modo  ^ 


¥ 


Le  responsabilità  della  Germania  nella  politica  d'accerchiamento       437 


che  nessun  tedesco  debba  patire...  Queste  le  idee  correnti  negli  anni 
anteriori  alla  guerra  ! 

E  il  mito  pangermanista  cresce,  s'espande,  in  tutti  i  sensi  e  in 
tutte  le  forme,  come  un  albero  gigantesco,  da  cui  fioriscono  le  più 
strane  utopie  ;  e  attraversa  la  Germania  con  la  follia  di  una  danzatrice  ; 
e  quando  passa  per  le  vie  coi  suoi  emblemi  di  festa,  ora  qual  mistica 
colomba,  ora  in  forma  di  martello,  miscuglio  di  sentimentale  e  di  cri- 
minoso, ma  sempre  sacro  alle  folle,  la  vecchia  Germania  dei  coboldi  e 
delle  streghe  si  ridesta,  e  adora  il  nuovo  mito  con  la  voluttà  della  super- 
stizione, con  la  fede  delle  missioni  superiori...  Non  le  opere,  ma  la  fede  ; 
l'ha  insegnato  Lutero,  l'apostolo  dell'indipendenza.  Che  importa  lacerare 
la  terra,  se  da  un  diluvio  di  sangue  dovrà  uscire  l'umanità  rinnovata? 
Che  importa  demolire  una  cattedrale  se  il  nuovo  mito  domanda  un 
sacrificio!  Esso  rappresenta  il  sogno  dei  secoli,  che  la  Germania  at- 
tuerà per  prodigio  di  forza  e  di  valore  :  la  terra  divenuta  il  trono  dì  una 
sola  gente  eroica  che  si  è  serbata  pura  come  all'atto  della  creazione  ! 

Unus  pastory  unas  ovis.  E  avanti  al  galoppo,  con  le  Walkirie  in 
testa...  È  la  civiltà  che  chiama,  è  il  genio  dell'universale  che  trascina, 
la  voce  dell'infinito,  il  trascendente  fatto  immanente...  Così  si  pensa, 
si  parla,  si  scrive  ;  sui  giornali,  nei  circoli,  nei  banchetti,  a  corte.  È  una 
fissazione  sola,  dalla  piazza  al  trono,  dalla  caserma  alle  Università,  dai 
circoli  di  letteratura  al  Parlamento.  Guglielmo  II  lo  ha  detto  anche 
alle  reclute  (discorso  del  18  marzo  1895):  «Voi  portate  l'abito  del- 
l'Imperatore, dunque  voi  siete  divenuti  superiori  agli  altri  uomini  !...  » 

L'inebriante  bagliore  di  fortune  sorte  dal  tocco  magico  del  pugno 
tedesco,  esalta  la  coscienza  della  personalità  di  razza,  fino  agli  ultimi 
eccessi  della  follìa  collettiva;  ed  il  pangermanismo,  per  bocca  del 
Tannemberg,  getta  in  faccia  al  secolo  XX  questo  strabiliante  assioma 
«  //  popolo  tedesco  ha  sempre  ragione  perchè  esso  è  il  popolo  tedesco,  e 
perchè  conta  87  milioni. di  nazionali!...  »  i 

Si  comprende,  a  questi  lumi  di  passione  germano-centrica,  come 
sembrasse  ispirato  da  una  imperdonabile  moderazione,  il  trattato  di 
Francoforte  che  chiedeva  sette  milioni  alla  Francia,  capace  di  prestarne 
dodici  alla  Russia;  e  come  sembrasse  grave  ingiuria  per  un  popolo 
disseminato  dovunque,  e  che  voleva  vincere  la  corsa  nella  gara  mon- 
diale, l'Impero  del  '71  chiuso  fra  i  Vosgi  e  le  sabbie  del  Baltico!... 

Il  pangermanismo  non  fa  che  seguire  lo  sviluppo  economico  :  la 
rotta  è  uguale.  Il  paradosso  è  il  tratto  d'unione. 

Ai  tempi  di  Bismarck  le  sue  aspirazioni  si  limitavano  al  continente, 
correva  dietro  ai  grandi  fiumi   o  alle  coste  dei  mari  interni  già  sfio- 

RiCHARD  Tannemberg,  Gross-Deutschland  (trad.  frane),  ed.  cit.,  p.  297. 
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rati  dalla  stirpe  piangeva  romanticamente,  come  Nicola  Becker,  sul 
povero  Reno  che  nasce  e  invecchia  sopra  suolo  tedesco,  ma  finisce 
i  suoi  giorni  in  terra  olandese;  si  pensava  tutt'al  piti. ad  un  sistema 
unico,  militare  e  commerciale,  dell'Europa  di  mezzo  ;  con  la  Zo//v^m/z 
più  ampia,  per  formare  un  bastione  di  difesa  dall'oriente  e  dall'occi- 
dente, con  una  politica  autonoma. 

Dopo  Bismarck  le  ambizioni  crescono  ;  i  redditi  del  protezionismo 
e  incoraggiano  a  dismisura.  Anche  il  Danubio  è  fatto  entrare  nei  fiumi 
rredenti.  I  mari  interni  non  danno  sufficiente  aria  ai  polmoni  ingrossati 
dell'industrialismo  ;  si  vuole  libertà  negli  oceani,  il  tepore  mediterraneo,  i 
caldi  soli  africani,  le  terre  incolte  d'America,  le  miniere  d'Australia.  Non 
basta  più  che  il  Reno  torni  tedesco;  è  necessario  che  la  Francia  ab- 
bia i  confini  del  trattato  di  Verdun  (843),  e  che  la  Russia  rinunci  alle 
terre  Baltiche  ;  che  iNTurco  ripassi  in  Asia.  È  opera  di  civiltà  cristiana 
che  l'antico  Eden  ridiventi,  per  mano  tedesca,  un  paradiso  terrestre... 
iMa  tutto  ciò  non  basta  ancora  ;  la  Germania  non  deve  più  dipendere 
da  nessuno.  Ogni  terra  che  parla  la  sua  lingua  è  nuova  Germania. 

Queste  idee  sono  anche  dell'Imperatore:  «Il nostro  popolo  sarà  il 
blocco  di  granito  sopra  il  quale  il  buon  Dio  ^potrà  compiere  l'edifi- 
cazione della  sua  opera  di  civiltà  nel  mondo  ». 

Ma  il  blocco  di  granito  aveva  molte  crepe.  La  necessità  di  espan- 
sione, vuole  guerra  dove  altri  interessi  oppongono  ostacoli;  la  man- 
canza di  sfoghi  sufficienti  ad  una  produzione  senza  limiti,  obbliga  la 
vendita  in  perdita  e  crea  l'incubo  della  catastrofe.^ 

Anche  questa  paura,  di  cui  la  cronaca  di  borsa  ha  registrato  fre- 
quenti segni,  e  che  era  in  istretto  rapporto  con  la  facile  circolazione 
fiduciaria,  accresceva  la  tensione  nervosa  e  agiva  sul  Governo  per  una 
determinazione  di  guerra  che  scongiurasse  l'imminenza  di  una  crisi. 
Premeva  al  pangermanismo  di  assicurare  per  sempre,  col  dominio  po- 
litico, il  buon  esito  degli  affari  impegnati  con  tutto  il  mondo  economico. 

Per  un  complesso  di  cause,  alcune  logicamente  dedotte,  altre  di 
natura  meno  normale,  la  Germania  doveva  ridursi  nella  condizione  di 
un  giocatore  d'azzardo,  che  arrischia  il  tutto,  per  non  perdere  il  quarto 
d'ora  della  fortuna,  credendosi  realmente  in  vena  di  vincere. 

L'  «  enrichez-vous  >  di  Guizot,  dice  proprio  un  economista  tedesco, 
divenne  il  fondamento  ideale  dell'esisten^za,  il  programma  effettivo  dei 
circoli  dirigenti  ;  «  la  danza  intorno  al  vello  d'oro  cominciò  con  tutto 
il  cinismo  di  cui  sono  capaci  i  servitori  dell'Impero,  e  il  patriottismo 
fu  il  telone  che  coprì  le  sue  orge  ».   Ma  il  baldo  nocchiero  dei  no- 

i  O.  Prato,  Le  screpolature  del  granito  tedesco,  in  La  Riforma  Sociale^  novem- 
bre-dicembre 1914.  Queste  pagine  del  Prato,  sono  tra  le  migliori  di  quante  sono  state 
scritte  sulle  cause  delia  guerra. 
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velli  Argonauti,  che  parlava  di  pace  gettando  la  mite  semente  in  un 
campo  di  zizzania,  l'Imperatore  del  ferro  e  del  carbone,  incarnazione 
patologica  dell'imperialismo  borghese,  si  sentirà  calunniato  come  un 
«  vile  poltrone  »,  come  un  disertore  della  sua  milizia,  il  giorno  in  cui, 
avendo  sbagliato  la  rotta,  ricuserà  di  estrarre  la  spada  contro  i  mo- 
stri marini  che  rendono  più  difficile  l'avanzata.  —  Quel  giorno  la  co- 
razzata Panther  dirigerà  su  Agadir  un  colpo  di  cannone  ! 

Il  punto  vitale  della  questione  è  tutto  qui.  Se  e  come  la  politica 
estera  di  Guglielmo  II  abbia  potuto  provvedere  alle  conseguenze 
della  politica  economica;  se  e  come,  abbia  assecondato  questo  moto 
di  lavoro  nelle  aspirazioni  egemoniche  che  portava  in  se  stesso;  in 
che  modo  abbia  combinato  gli  effetti  della  ritardata  politica  coloniale 
di  Bismarck,  con  le  sopraggiunte  ambizioni  di  predominio  o  d'influenza 
mondiale;  quali  elementi  ha  preparato  e  quali  distrutti  per  la  soddi- 
sfazione pratica  della  febbre  imperialista,  che  egli  stesso  ha  contribuito 
a  creare  nel  cuore  della  Nazione,  con  uno  sviluppo  industriale  con- 
gestionante, sproporzionato  alla  potenzialità  finanziaria  tedesca  e  ai 
mercati  disponibili;  infine,  per  quale  contrasto  di  responsabilità  proprie 
e  di  forze  superiori  al  suo  volere,  la  politica  dell'Imperatore,  è  di- 
ventata a  poco  a  poco  una  decisa  volontà  di  guerra. 

Il  governo  personale  di  Guglielmo  II 
e  i  primi  passi  nella  Welt-politik. 

È  opinione  molto  accreditata  presso  gli  studiosi  di  politica  estera, 
che  Guglielmo  II  abbia  messo  il  piede  in  fallo,  nei  primi  passi  del  suo 
governo  personale,  rifiutandosi  di  rinnovare  il  trattato  di  riassicura- 
zione con  la  Russia,  concluso  da  Bismarck  nel  1884  per  la  durata  di 
sei  anni  ;  e  che  abbia  con  ciò  seriamente  compromesso  l'avvenire  della 
Germania.  Di  questa  opinione  fu  lo  stesso  Bismarck,  come  si  legge 
ripetutamente  nella  Germania  imperiale  del  principe  von  Bùlow. 

La  questione  ha  un  certo  rilievo,  e,  comunque  venga  risolta,  mette 
subito  sull'avviso  che  Guglielmo  II  non  intendeva  per  ora  di  vincolare 
la  sua  azione  con  impegni  di  nessun  genere  e  da  nessun  lato  ;  e  tutto 
lascia  credere  che  egli  voleva  riserbarsi  piena  libertà  di  scelta,  fino  a 
che  i  rapporti  internazionali,  assumendo  per  opera  sua  una  diversa 
^sistemazione,  gli  avessero  aperto  nuove  vie.  Per  entrare  nelle  sue  ve- 
ndute, non  bisogna  dimenticare  che  se  a  Bismarck  stava  a  cuore  l'ege- 
TTionia  continentale  della  Germania,  a  Guglielmo  II  premeva  qualcosa 
di  più.  Fallito  il  tentativo  di  un'unione  doganale  dell'Europa  dì  mezzo, 
accarezzata  dal  barone  di  Schónhausen,  —  che  a  tale  scopo  cer- 
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cava  di  sviluppare  l'azione  economica  tedesca  nel  senso  dei  meridiani,  dal 
Baltico  all'Egeo,  e  di  puntellare  politicamente  la  Germania  nel  senso 
dei  paralleli,  tra  i  Vosgi  e  la  Polonia  russa,  —  Guglielmo  II  doveva 
portare  una  veduta  più  ampia  nelle  cose  del  tempo  ;  e  orientare  gli 
interessi  dell'Impero  non  più  colla  rosa  dei  venti  della  vecchia  Europa. 
Per  leggere  nel  suo  pensiero  non  bisogna  trascurare  le  due  questioni, 
asiatica  e  balcanica,  di  cui  non  poteva  ancora  giovarsi  Bismarck  nel  1884» 

L'instabilità  dei  rapporti  fra  Londra  e  Pietroburgo,  per  i  disac- 
cordi circa  le  zone  d'influenza  al  di  là  del  Turkestan,  sconsigliava  Gu- 
glielmo II  dal  fondare  la  sua  politica  sopra  l'antagonismo  anglo-russo, 
e  dal  decidersi  a  priori  per  l'una  o  l'altra  delle  due  Potenze;  poiché 
non  pareva  completamente  escluso  il  pericolo  che  ad  una  Germania, 
legata  in  amicizia  con  la  Russia,  toccasse  di  rappresentare  una  parte  ostile 
verso  l'Inghilterra,  proprio  durante  lo  sviluppo  dell'economia  mondiale 
tedesca  che  richiedeva  ogni  prudenza  nei  riguardi  con  la  grande  rivale. 
Era  meglio,  pensò  anche  von  Bùlow,  che  questa  parte  se  l'addossasse 
il  Giappone:  e  in  tale  senso  lavorò  la  diplomazia  imperiale. 

Piuttosto  si  veniva  formando,  durante  il  gabinetto  Caprivi,  una  forte 
corrente  anti-russa,  che  accarezzava  l'idea  di  riprendere  le  province 
baltiche  e  di  esiliare  la  Russia  nelle  antiche  terre  d'Asia. 

È  del  1892  d'opera  Berlin- Wien-Ro/rif  di  Julius  von  Eckardt,  ispi- 
rata dalla  Wilhelmstrasse,!  che  proponevasi  di  ricavare  il  massimo  pro- 
fitto dalla  situazione  geografica  della  Germania  nel  cuore  d'Europa,; 
mediante  un'intesa  doganale  fra  gli  Stati  di  mezzo,  destinata  ad  assorbire 
nell'economia  tedesca  tutti  i  centri  produttori  e  consumatori  fra  il  Reno, 
il  Baltico  e  l'Ellesponto,  e  con  l'intento  di  fare  anche  la  Francia  un'azio- 
nista della  nuova  Zollverein  austro-italo-tedesca  ;  era  un  allargamento 
del  piano  continentale  di  Bismarck  ;  a  tale  scopo  bisognava  sgombrare 
alla  Germania  tutte  le  strade  commerciali  della  Mittel-Europa,  allon- 
tanando la  Russia  dagli  sbocchi  sul  M.  Nero  e  isolandola  dagli  Slavi 
del  mezzogiorno.  In  questo  programma,  di  cui  si  leggono  i  preludi 
nei  Sàmtllche  Schrlften  del  List  (1842),  nella  Welt-politlck  di  Costan- 
tino Frantz  (1882-1883),  è  riposto  l'avvenire  tedesco  da  tutti  i  panger- 
manisti che  dal  1890  al  1904  si  propongono  di  influenzare  gli  organi 
governativi.  Queste  idee  dominavano  i  circoli  militari  e  gli  ambienti 
più  conservatori  di  Berlino,  mentre  Bismarck  stava  per  cadere  in  di- 
sgrazia di  Guglielmo  II.  La  Germania,  secondo  i  nazionalisti,  stretti 
in  lega  nell  '89  sotto  la  guida  del  Dr.  Peters,  un  esploratore  dell'Africa, 
doveva  emanciparsi  dalla  tradizione  russofila  che  aveva  favorito  gli 

I 

Ch.  Anoler,  //  pangermanismo,  A.  Colin,  Paris,  1915,  p.  5  e  segg. 
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Slavi  nei  loro  ingrandimenti  e  nella  marcia  verso  i  tepori  mediterranei. 
Il  conte  di  Waldersee,  successore  di  Moltke  al  grande  stato  maggiore,  so- 
gnava di  cogliere  nuovi  allori  in  una  campagna  contro  la  Russia  ;  e  a 
questi  sentimenti  egli  aveva  cercato  di  informare  l'educazione  militare 
del  Kronprinz  Guglielmo,  come  suo  maestro  di  strategia.  A  motivo  della 
sua  avversione  contro  la  Russia,  egli  si  era  acquistato  tanta  popolarità  a 
Berlino,  che  sui  primi  del  1889  si  dava  per  certo  la  sua  successione 
a  Bismarck.  Né  questi  ignorava  simili  maneggi,  che  anzi  li  sventò  a 
tempo,  denunciando  nelle  Hamburger  Nachrichten  di  quell'anno  gli 
intrighi  del  partito  anti-russo  e  salvando  le  responsabilità  imperiali. 

Guglielmo  II  mandò  il  Waldersee  a  comandare  un  corpo  d'eser- 
cito a  Kiel  ~  onorifica  disgrazia,  commenta  TAndler^  —  ma  non 
riconfermò  il  trattato  che  scadeva.  Questo  prova  che  egli,  pure  scon- 
fessando il  partito  anti-russo,  non  intendeva  di  assumere  contro  di 
esso  una  posizione  effettivamente  ostile;  anzi,  lo  redarguiva  con  una 
certa  dolcezza,  che  dava  a  sperar  bene  ;  e  faceva  atto  di  vera  adesione, 
disimpegnandosi  di  appoggiare  gli  interessi  russi  in  Europa  e  tagliando 
i  legami  preesistenti  ;  questo  bastava  per  lasciar  intendere  dove  sarebbe 
caduta  la  sua  spada,  nel  caso  di  un  conflitto  fra  Vienna  e  Pietroburgo. 

Che  il  suo  animo  pendesse  pivi  dalla  parte  di  Waldersee  che  di 
Bismarck,  non  è  proprio  necessario  desumere  dalla  tarda  esperienza 
del  1914;  poiché  la  neutralità  tedesca,  anche  nel  1892,  non  era  la  via 
che  poteva  condurre  da  Berlino  a  Costantinopoli  ;  e  se,  nell'alleanza 
austro-tedesca,  l'Austria  era  il  cavallo  e  la  Germania  il  cavaliere,  ogni 
volta  che  la  Russia  attraversava  i  disegni  austriaci  nei  Balcani,  veni- 
vano ritardati  anche  i  progressi  del  germanesimo  in  Oriente.  Gu- 
glielmo II  ha  dimostrato  di  essere  in  questo  ordine  di  idee.  Se  l'al- 
leanza franco-russa  ha  potuto  moderare  gli  ardori  guerreschi  nel  paese, 
egli  però  non  si  è  lasciato  sfuggire  nessuna  occasione  che  desse  aiuto 
all'idea  di  un'offensiva  contro  la  Russia,  o  al  programma  pangermanista 
di  rimuoverla  dalla  sfera  d'azione  europea. 

Il  problema  russo  ha  sempre  avuto  due  facce:  Tuna  guarda  al 
Mediterraneo,  l'altra  al  Pacifico;  e  poiché  le  competizioni  moderne, 
non  avrebbero  reso  possibile  di  espandere  ugualmente  le  due  parti, 
l'una  doveva  crescere  a  danno  dell'altra.  La  politica  di  Berlino  ha  sfrut- 
tato questa  situazione  :  e  per  paralizzare  gli  effetti  dell'alleanza  franco- 
russa sull'Europa,  ha  incoraggiato  le  aspirazioni  russe  nell'Estremo 
Oriente.  Di  fronte  ai  risultati  del  conflitto  cino-giapponese,  essa  non 
trovò  opportuno  di  riconoscere  la  teorica  tedesca  sui  pegni  di  guerra, 
Invece  mise  in  pratica  ciò  che  più  tardi  proclamò  come  assioma  poli- 

»  op.  cit.,  p.  23. 
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tìco:  nulla  doversi  risolvere  nel  mondo  senza  l'intervento  della  Germa- 
nia. Guglielmo  II  non  ha  creduto  conveniente  all'egemonia  tedesca 
sull'Europa,  che  fossero  chiusi  alla  Russia  i  porti  della  Corea  e  gli 
sbocchi  della  transiberiana.  E  poiché  il  ministro  Hanotaux  non  era 
alieno  dal  creare  imbarazzi  all'Inghilterra,  sia  in  Africa  che  in  Asia, 
Guglielmo  II  si  valse  dell'alleanza  franco-russa  per  i  suoi  sogni  d'impe- 
rialismo; e  accarezzò  l'idea  di  un'alleanza  in  senso  orizzontale  —che 
includeva  la  minaccia  dell'isolamento  inglese  —  facendo  una  prima  ap- 
plicazione del  blocco  germano-franco-russo  con  l' imporre  al  Giappone 
l'annullamento  del  trattato  di  Simonosaki  (1895).  Così  la  Russia,  senza 
i  disagi  della  guerra,  otteneva  il  diritto  di  far  passare  attraverso  alla 
Manciuria  la  sua  immensa  arteria  di  ferro  e  metteva  una  ipoteca  sopra 
Port-Arthur;  la  questione  coreana  restava  insoluta,  anzi  inasprita  dal- 
l'irritazione di  una  vittoria  insoddisfatta:  vera  Schleswik-Holstein  del- 
l'Estremo Oriente,  donde  sarebbe  nato,  in  modo  inevitabile,  il  conflitto 
russo-nipponico,  che  doveva  spezzare  davanti  a  Mukden  la  potenza  mi- 
litare del  colosso  slavo  e  disilludere  la  Francia  nelle  sue  speranze  di 
riparazione. 

Nello  stesso  anno  (1895),- come  giusto  complemento  di  questa  po- 
lìtica, che  spostava  in  Asia  il  centro  di  attività  russa  per  dare  alla 
Germania  lìbera  mano  in  Europa,  Guglielmo  II  inaugurava  il  canale 
di  Kiel,  nulla  trascurando  in  magnificenza  e  solennità.  Con  questa 
cerimonia  egli  simboleggiava  le  aspirazioni  del  nuovo  Impero  chiarite 
poco  dopo  nella  formola:  «Il  nostro  avvenire  è  sul  mare».  La  gran- 
diosa scena  di  Kiel,  con  1*  imperatore  in  brillante  costume  d'ammiraglio, 
e  il  corteggio  delle  rappresentanze  d'Europa,  avrebbe  figurato  bene  sul 
rovescio  dì  una  medaglia  che  recasse  sul  diritto  il  profilo  deU'  Impero 
Britannico.  Guglielmo  II  festeggiava,  a  cospetto  dell'Oceano,  l'investi- 
tura mondiale  dell'economia  tedesca.  L'anno  dopo,  in  occasione  del 
venticinquesimo  anniversario  dell'Impero,  egli  parlava  al  suo  popolo 
questo  presuntuoso  linguaggio  :  «  L' Impero  dì  Germania  è  diventato 
un  impero  mondiale.  Dovunque,  nelle  più  lontane  terre,  noi  contiamo 
milioni  dì  patrioti  ;  i  nostri,  prodotti  attraversano  l'Oceano...  A  voi  in- 
comberà il  dovere,  pieno  di  responsabilità,  di  aiutarmi  per  aggiungere 
un  più  grande  impero  tedesco  a  quello  della  nostra  patria  ». 

Era  una  sfida  alla  Nazione  inglese,  e  l'estremo  saluto  alla  politica 
continentale  dì  Bìsmarck.  Il  canale  di  Kiel  puntava  verso  Londra  i 
grossi  mortai  del  pangermanismo  coloniale,  e  la  Germania  avventu- 
rava i  nuovi  guadagni  in  bilanci  dì  guerra  dalle  cifre  fantasiose. 

Le  fatiche  del  vecchio  cancelliere  per  l' isolamento  della  Francia, 
le  avrebbe  rivolte  Guglielmo  II  all'isolamento  dell'Inghilterra.  Essen- 
ziale condizione  di  successo:  Tamicìzia  della  Francia. 
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Guglielmo  II  manovrò  in  questa  direzione.  Realmente  si  illuse  di 
far  dimenticare  Metz  e  Strasburgo  ai  vicini  d*oltre-Reno,  ingelosendoli 
delle  fortune  inglesi.  S' illuse  di  poter  appoggiare  la  Welt-politik  al 
duplice  antagonismo  anglo-francese  e  anglo-russo,  e  di  chiamare  a 
sé  automaticamente  la  Francia  e  la  Russia  nell'atto  di  proclamare  una 
nuova  «  Delenda  Carthago!  »  Credette  che  il  Mediterraneo  fosse  sempre 
un  motivo  di  rivalità  fra  le  due  Nazioni  della  Manica,  come  il  Pacifico 
sarebbe  un  campo  di  discordie  fra  lo  Slavo  e  il  Britanno. 

Per  qualche  anno  ancora,  fino  a  che  il  suo  gioco  rimase  al  co- 
perto da  ogni  diffidenza,  parve  che  la  realtà  gli  camminasse  a  fianco 

Quante  volte  la  giovane  Germania  si  è  mirata  nello  specchio  di 
Roma  antica,  ed  ha  avuto  l'impressione  di  esserne  la  copia  fedele 
Quante  .volte  i  suoi  torchi  hanno  stampato  che  V  Inghilterra  doveva  su 
bire  la  sorte  di  Cartagine  sotto  i  colpi  del  Brandeburgo!  Vae  Brltan 
niaSy  è  il  monito  audace  dei  pangermanisti,*  da  cui  trapela  un  feroce 
rancore  per  i  superbi  rifiuti  della  invitta  rivale;  anche  Bismarck  se  n'era 
lagnato  :  «  Ben  volentieri  noi  saremmo  pronti  ad  amare  gli  Inglesi, 
ma  essi  non  vogliono  farsi  amare  da  noi». 2  Egli  però  era  riuscito  a 
tirarseli  vicino,  facendoli  compartecipi  negli  utili  della  sua  triplice 
azienda.  Guglielmo  II  fece  fallire  le  azioni  del  cancelliere. 

La  sua  gigantesca  utopia  incomincia  il  primo  gennaio  del  1896  col 
famoso  telegramma  al  presidente  Kruger,  difensore  dei  Boeri,  che  in- 
coraggiava a  resistere  «  con  le  proprie  forze  per  respingere  le  bande 
armate  che  turbavano  la  pace  del  loro  paese,...  e  à  difendere  l'indi- 
pendenza del  popolo  contro  gli  attacchi  del  di  fuori  ».  La  pubblica- 
zione di  questo  telegramma  suscitò  in  Inghilterra  gravi  malumori  contro 
la  Germania,  ed  i  giornali  attaccarono  con  violenza  il  suo  imperatore. 

Ma  di  ciò  non  poteva  dolersi  ;  la  sua  politica  estera  si  integrava 
con  quella  del  ministro  "Hanotaux;  proprio  in  questi  anni  si  svol- 
geva la  missione  Marchand  nell'Alto  Nilo,  da  cui  si  attendevano  grandi 
eventi,  dopo  che  un  deputato  aveva  detto  alla  tribuna  del  Palais  Bor- 
bon  (il  25  febbraio  1895):  «  oggi  il  sogno  inglese  di  possedere  l'Alto 
Nilo  è  per  sempre  turbato  ».3 

Guglielmo  II  voleva  cògliere  finalmente  i  frutti  della  politica 
mediterranea  di  Bismarck.  Ma  sarebbero  proprio  maturati  nell'oasi  di 
Fascioda? 


1  E  il  titolo  di  un  articolo  di  von  Brandt,  inserito  nella  Deatscke  Revue  del 
1908  (p.  233).  Tolgo  la  citaz.  da  Georges  Blondel,  Ladoctrine  pangermaniste,  Cha- 
pelot,  Paris,  1915,  p.  52. 

«  BiJLOW,  Germania  imperiale,  p.  39. 

3  Arturo  Labriola,  Storia  di  dieci  armi  (1899-1909),  Milano,  1910,  p.  165. 
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Mentre  lord  Kitchener  dà  vigoroso  corso  alla  spedizione  contro  i 
Mahdisti,  ed  il  capitano  Marchand  compie  a  grandi  giornate  la  sua 
marcia  faticosa  per  avere  un  anticipo  sulle  truppe  inglesi,  Guglielmo  II 
sollecita  dal  Reichstag  la  votazione  di  1  miliardo  e  250  milioni  di  lire, 
destinati  alla  flotta  che  deve  fronteggiare  la  marina  britannica;  appro- 
fitta degli  imbarazzi  sudanesi  per  concordare  con  la  Russia,  in  Cina, 
«  la  politica  delle  concessioni  e  delle  zone  d' influenza  contro  la  poli- 
tica della  porta  aperta,  a  cui  l'Inghilterra  ha  dichiarato  sempre  di  te- 
nere risolutamente  ».^  Nel  medesimo  tempo,  un'altra  combinazione, 
sempre  di  sapore  anglofobo,  cade  nella  ragnatela  tedesca.  L'ansioso 
problema  balcanico  ha  un  improvviso  risveglio  ed  emette  ii  suo  caldo 
respiro  di  guerra  nell'agitazione  di  Creta. 

Il  conflitto  greco-turco  del  1897  sorprese  la  diplomazia  e  divise 
gli  animi  d'Europa;  Guglielmo  II  non  aveva  ancora  ideato  l'itinerario 
politico  per  Terra  Santa.  Egli  non  poteva  far  valere  il  suo  intervento 
negli  affari  dell*  Impero  Turco,  prima  di  essersi  guadagnate  le  simpatie 
di  erede  universale  coi  noti  corteggiamenti.  Bisognava  dunque,  nell'inte- 
resse della  successione,  aggiornare  il  problema  balcanico  e  prendere 
tempo,  fino  a  che  Guglielmo  non  fosse  diventato  il  protettore  titolare 
della  religione  di  Maometto,  e  le  influenze  militari  di  Von  der  Goltz 
non  si  fossero  associate  a  quelle  economiche  della  banca  tedesca. 

Favorito  dal  sospetto  che  l' Inghilterra  fosse  complice  dell'agita- 
zione Cretese  per  turbare  i  buoni  rapporti  fra  Berlino  e  Pietroburgo, 
Guglielmo  II  fu  la  mano  nera,  altri  disse  «  l'onesto  sensale  »,  che  com- 
binò l'accordo  austro-russo  per  il  mantenimento  dello  stata  quo  bal- 
canico. E  sebbene  avesse  procurato  di  non  figurare  in  modo  aperto,  per 
conservare  la  sua  libertà  di  azione,  tosto  si  parlò  di  una  nuova  Drei- 
kaiserbund  (come  ai  tempi  di  Alessandro  II)  che  irritò  non  solo  l'In- 
ghilterra, ma  anche  il  giornalismo  italiano,  poiché  l'affermazione  di 
un  interesse  superiore  da  parte  dell'Austria  e  della  Russia  nelle  province 
della  Turchia  Europea,  come  diceva  l'accordo,  suonava  esclusione  per 
l'eterna  Cenerentola. 

Il  1898  di  Guglielmo  II  ed  il  suo  ^  breve  tempus  amorìs». 

Sotto  questi  auspici  sorgeva  il  1898:  anno  portentoso  nella  storia 
universale,  decisivo  per  le  sorti  politiche  ed  economiche  del  mondo 
intero.  Tutte  le  Potenze,  animate  da  una  stessa  ambizione  di  imperio, 
guardavano  trepidanti  verso  l'Alto  Nilo,  alcune  pregustando,  altre  te- 

i  Q.  Salvemini,  La  Triplice  Alleanza,  io  Rivista  delle  Nazioni  latine,  1  ottobre 
1916,  p.  244. 
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mendo,  lo  spettacolo  di  un  duello  a  morte  da  cui  Tautocrazia  tedesca, 
usa  a  speculare  sulle  sventure  degli  altri  popoli  o  sugli  imbarazzi  degli 
altri  governi,  avrebbe  tratto  nuove  e  più  cospicue  fortune.  Guglielmo  li, 
che  già  si  era  mostrato  carezzevole  con  la  Francia,  appoggiandola  in 
Cina  per  farle  avere  Kouang-tun  (5  aprile  1898),  ora  la  speronava  al 
gran  passo,  tentando  un'ultima  combinazione  contro  la  Inghilterra. 
La  sua  diplomazia  premeva  disperatamente  sull'animo  del  ministro  Ha- 
notaux,  per  stabilire  un  accordo  con  la  Germania,  una  specie  di  al- 
leanza difensiva,  coloniale  e  commerciale,  sulla  base  di  uno  scambio 
di  territori.*  Le  trattative  erano  in  corso  ;  la  Germania  illudeva  del  suo 
appoggio  la  vicina,  forse  pensando  ad  una  forma  di  condominio  franco- 
tedesco sull'Europa,  quando,  sulle  sabbie  di  Fascioda  proiettavasi  la  fi- 
gura drammatica  dell'ufficiale  Marchand. 

Guglielmo  II  era  in  vedetta;  e  forse  non  mai,  come  in  quegli 
istanti,  ha  visto  davanti  a  sé  rifulgere  di  liete  speranze  il  vasto  sogno 
d'impero.  Girando  l'occhio,  per  le  varie  frontiere  d'Europa,  dall'alto 
dello  scoglio  di  Helgoland,  poteva  compiacersi  della  sua  politica,  e  dei 
risultati  promettenti.  L'Italia  di  Adua  presa  dalle  convulsioni  della  guerra 
civile;  più  in  là,  gli  staterelli  slavi  tenuti  a  freno  dal  doppio  morso  austro- 
russo,  e  dall'esempio  deprimente  della  Grecia  che  aveva  pagato  a  duro 
prezzo  le  sue  imprudenze  contro  i  Turchi;  ancor  oltre,  la  Russia  inse- 
diata a  Port-Arthur,  fuorviata  dai  Balcani,  anzi  costretta  a  seguire  le 
direttive  pangermaniste  anziché  le  panslaviste,  e  con  a  fronte  un  Giap- 
pone ringhioso  ed  impaziente  di  vendetta;  dalla  parte  d'occidente,  la 
preponderanza  germanica  messa  fuori  dubbio  dalla  persistenza  del  vec- 
chio antagonismo  anglo-francese,  che  esponeva  la  Francia,  già  sconvolta 
dall'affare  Dreyfus,  al  pericolo  di  dovere  riconoscere  la  situazione  del 
trattato  di  Francoforte  ;  e  la  regina  dei  mari,  al  pericolo  di  dover  de- 
cidere con  la  flotta  H  suo  predominio  mediterraneo.  In  breve:  l'Europa 
da  ogni  lato  inoffensiva  per  la  Germania;  la  questione  d'Oriente  sottratta 
all'azione  slava,  e  sotto  l' impeto  del  Drang  nach  Osten  ;  i  rapporti  con 
la  Francia  migliorati  a  tal  segno  da  potersi  discutere  in  tema  d'alleanza; 
Berlino  parata  a  gran  festa  per  la  sempre  attesa  «  nuova  èra  di  tra- 
boccante politica  mondiale  tedesca  »,2  che  doveva  battere  l'impero  bri- 
tannico.3 

Napoleone  III  ha  detto  che  la  politica  cambia  quattro  volte  al 
giorno.  La  situazione  d'Europa,  nel  1898,  mutò  rapidamente. 

1  Di  questo   interessante    episodio,    dà   un'ampia   bibliografia   IMnformatissimo 
W,  MoRTON  FuLLERTON  a  p.  59,  n.  3  dell'o/7.  cit. 

2  BiiLOw,  op.  cit.,  p.  49. 

3  È  del  1898  l'opera  pangermanista  di  Vosberq  Rbkow,  Dos  britische  Weltreich 
and  der  deutsche  Weltbewerb.,  Berlin. 
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Guglielmo  II  ch'era  in  agguato,  spiando  ogni  mossa,  vide  le  sue 
speranze  svanire  ;  l'Inghilterra  sfuggiva  ai  suoi  tiri  indiretti,  perchè  la 
Francia,  con  rapido  acqorgimento,  faceva  un  magnifico  dietro-front, 
col  quale,  eludendo  la  combinazione  tedesca,  preparava  la  sua  entrata 
nel  sistema  diplomatico  inglese.  Hanotaux  cedeva  il  posto  a  Delcassé. 
Marchand  abbandonava  Fascioda.  Lord  Kitchener  raccoglieva  indistur- 
bato i  frutti  della  battaglia  di  Omdurman.  Nella  politica  d'Europa  prende- 
vano piede  nuove  direttive,  colle  quali  si  sarebbero  incrociate  ostil- 
mente quelle  di  Berlino. 

Delcassé  portava  mei  Quai  (VOrsay  il  fermo  proposito  di  chiu- 
dere il  secolare  duello  tra  i  due  popoli  della  Manica,  e  dava  subito 
istruzioni  all'ambasciatore  Cambon,  per  comporre  pacificamente  il 
dissidio.  Ma  era  anche  suo  intendimento  di  riamicare  le  due  sorelle, 
Francia  e  Italia,  che  dopo  Tunisi  avevano  dimenticato  le  loro  affinità 
ideali;  era  suo  proposito  di  sottrarre  l'Italia,  con  un  nuovo  regime 
doganale,  all'  influenza  economica  di  una  Mittel-Europa  di  cui  la  Tri- 
plice era  il  preludio.  Tre  mesi  prima  di  giungere  al  Ministero  degli 
Esteri,  nel  giugno  del  1898,  Delcassé  manifestò  i  suoi  propositi  concilia- 
tivi parlando  alla  Consulta  col  Marchese  Visconti-Venosta.  Questi  non 
gli  nascose  le  difficoltà  derivanti  dalla  piaga  di  Tunisi,  anche  per  la 
conclusione  di  un  trattato  commerciale.  Ma  Delcassé  pronunciò  una 
frase,  che  era  un  programma:  «  Il  Mediterraneo  è  quello  che  ci  deve  ri- 
conciliare ».  Queste  parole  dette  a  Roma  dal  futuro  ministro,  divennero 
presto  r  imperativo  categorico  di  tutta  la  politica  occidentale.  Egli  voleva 
<c  rendere  amica  l'Italia  nel  Mediterraneo,  per  averla  amica  in  Europa  »  ; 
idee  perfettamente  opposte  al  piano  di  Bismarck  e  di  Guglielmo  II,  che 
continuava  a  considerare  questo  mare  come  elemento  di  discordia.- 

Duravano  le  trattative  di  Fascioda,  quando  veniva  firmata  la  con- 
venzione commerciale  italo-francese:  prima  tappa  della  geniale  politica 
mediterranea  da  cui  dovevano  scaturire,  come  corollari,  «  l'intesa  an- 
glo-francese, lo  stabilimento  definitivo  dell'Inghilterra  in  Egitto,  il  pro- 
tettorato francese  al  Marocco,  l'occupazione  italiana  di  Tripoli  (a  cui  la 
Francia  aderiva  nel  1901)  »  i  e  infine  la  presente  coalizione  anti-tedesca. 

L'anno  1898,  così  promettente  per  Guglielmo  II,  ha  finito  per  es- 
sergli infausto.  Egli  ha  dovuto  dire  :  bre\fe  tempus  amorìs  !  Fascioda  è 
il  punto  di  biforcazione  dell'Europa  in  due  campi  distinti:  il  gruppo 
tedesco,  aggressivo,  ansioso  di  incidenti,  assolutista;  e  il  gruppo  celto- 
romano-slavo,  conciliativo,  pacifista,  liberaleggiante. 

Da  quel  momento  tutte  le  Potenze  che  erano  attratte  entro  l'or- 
4.Jta  politica  della  costellazione  tedesca,  hanno  preso  a  dubitare  del 
suo  disinteresse:  hanno  capito  che  mirava  all'egemonia,  a  spese  dei 
loro  disgusti  coloniali 

1  V.  MORTON  FuLLERTON,  pp.  58,  358  e  segg. 
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Guglielmo  II  venne  a  trovarsi  in  una  ben  strana  situazione  :  all'apice 
della  potenza  politica,  prima  che  questa  potesse  avere  una  efficace 
espressione  in  un  reale  aumento  di  potere  ;  mentre  gettava  un  soffio  di 
vita  sopra  il  miraggio  pangermanista,  improvvisamente  questo  si  sciolse. 
Egli  si  trovò  sul  limitare  della  Welt-politick,  ma  in  realtà,  il  gran 
passo  oltre,  l'avevano  fatto  i  suoi  rivali  e  dietro  la  sua  spinta!  Egli 
rimaneva  a  mani  vuote,  nella  condizione  di  un  viaggiatore  che  ha 
tutto  predisposto  per  un  grande  viaggio,  ma  all*ultima  ora  gli  sfugge 
il  treno.  Guglielmo  II  aveva  per  sempre  perduto  la  sua  corsa  sul  finire 
del  1898!  D'ogni  fatto  politico  di  cui  erasi  compiaciuto,  avrebbe  do- 
vuto dolersi.  D'or  innanzi  la  sua  azione  personale  nei  consigli  d'Europa 
e  del  mondo,  perderà  di  efficenza  e  di  prestigio. 

L'Europa  si  era  lasciata  spingere  ancora  una  volta  dalla  Germania, 
ma  fino  al  limite  del  proprio  tornaconto;' con  Guglielmo  II,  come  già 
con  Bismarck.  Anche  von  Bùlow  lo  ha  confessato  amaramente:  «  la 
nuova  èra  della  traboccante  politica  mondiale...  venne  a  mancare  »  l^ 
Guglielmo  II  dopo  il  1898  incominciò  a  salire  il  duro  calvario  delle 
disillusioni  ;  e  per  ognuna  di  esse  avrà  un  desiderio  di  rivincita  ;  e  dalla 
loro  somma  uscirà,  piena  di  impeto  e  di  odio,  una  volontà  di  vendetta. 
Così  si  viene  organizzando  a  poco  a  poco,  nel  suo  pensiero  e  nello 
spirito  di  tutta  la  Nazione,  l'idea  della  guerra:  la  necessaria  riparazione. 

Restavano  i  Turchi  :  e  Guglielmo  li  andò  a  trovare.  Delcassé  en- 
trava nel  Ministero  degli  esteri,  mentr'egli  faceva  il  suo  pellegrinaggio 
politico  in  Terrasanta,  a  pregare  per  sé  e  per  la  mezzaluna,  ridotto 
a  sciegliere  gli  amici  tra...  gì'  infedeli.  Maometto  era  di  spirito  ! 

Il  pastore  Naumann  che  assisteva  allo  strano  discorso  di  Dama- 
sco in  cui  il  Kaiser  si  proclamava  protettore  di  tutti  i  Musulmani, 
commentava  così  :  «  È  possibile  che  la  guerra  mondiale  scoppi  prima 
della  disgregazione  dell'Impero  Ottomano.  In  tal  caso  il  califfo  di  Co- 
stantinopoli innalzerà  una  volta  di  più  lo  stendardo  della  guerra  santa^,. 
L'uomo  malato  sorgerà  un'ultima  volta  dal  suo  giaciglio  e  lancerà 
verso  l'Egitto,  verso  il  Sudan,  verso  l'Africa  orientale,  verso  la  Persia, 
verso  l'Afganistan  e  l'India  l'appello:  «  Guerra  contro  l'Inghilterra!  »... 
Ha  la  sua  importanza  il  sapere  chi  lo  sosterrà  sul  suo  letto,  quando 
vorrà  gettare  questo  grido  ».2 

A  distanza  di  un  mese,  l'Ultimo  del  1898,  dal  viaggio  in  Terrasanta, 
la  situazione  politica  del  mondo  subiva  un'altra  scossa,  non  meno 
grave  per  l'avvenire  del  pangermanismo. 

II  trattato  di  Parigi  (10  dicembK)  concluso  con  là  mediazione  fran- 
cese, definiva  la  guerra  tra  Spagna  e  America  trasferendo  a  questa  le 
ultime  vaste  colonie  spagnole,  di  Cuba,  Portorico,  Filippine.  Anche  il 


1  op.  cit.,  p.  50. 

*  Ch.  Andler,  op.  cit.t  p.  57. 
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vecchio  continente  voleva  prendere  parte  alla  divisione  del  mondo. 
Della  grande  «  depressione  mediterranea  »,  romano-cinese-americana 
per  cui  passa  la  via  maggiore  del  commercio  mondiale,  tramite  diretto 
dall'Europa  ali* America  e,  dopo  il  taglio  di  Panama,  dairAmerica 
all'Asia,  —  gli  Stati  Uniti  acquistavano  un'  influenza  incontestabile  nel 
Mediterraneo  cinese,  con  l'isole  Filippine,  e  avevano  le  chiavi  del  Me- 
diterraneo americano  coli' isole  Cuba  e  Porto  Rico.^  Se  l'annessione 
di  Hawai,  pure  del  1898,  dava  agli  Stati  Uniti  il  battesimo  di  potenza 
oceanica,  il  possesso  delle  colonie  spagnole  li  portava  nel  turbine 
della  Welt'Politik, 

Veniva  d'oltreoceano  un  nuovo  concorrente,  formidabile  e  impre- 
veduto, del  pangermanismo,  di  cui  avrebbe  seriamente  contrastato  anche 
in  Asia  i  propositi  aggressivi  e  l'invadenza  economica. 

Ma  per  apprezzare  tutta  l'importanza  europea  di  questo  fatto,  non 
basta  sapere  che  gli  Stati  Uniti  venivano  ad  intrecciare  le  linee  del 
loro  sviluppo  economico  con  gli  interessi  d'Europa,  che  da  poco  si 
era  affermata  a  Port-Arthur,  e  Kouang-Tcheu,  e  a  Kiaou-tcheou  ;  bi- 
sogna pure  avvertire  che  il  popolo  americano  si  è  sempre  vantato 
della  sua  vita  solitaria,  e  si  è  sempre  schernito  allegramente  di  tutte 
le  faticose  combinazioni  che  il  nostro  povero  continente  ha  tentato 
nei  secoli,  per  comporre  un  sistema  di  forze  e  contro-forze  a  scopo 
di  preponderanza  o  di  equilibrio.  Era  dunque  un  altro  popolo  anglo- 
sassone, dopo  il  britanno,  che  usciva  dal  suo  e  splendido  isolamento  » 
per  entrare  nell'orbita  tumultuosa  e  pericolosa  della  vita  europea,  ed 
accettarne  le  più  vaste  forme  di  organizzazione  internazionale.  Indub- 
biamente gli  Stati  Uniti,  mettendo  salde  radici  in  mare,  mentre  a  que- 
sto ansiosamente  tendeva  la  Germania,  sottoscrivevano  una  cambiale 
con  l'Europa,  impegnandosi  di  entrare  in  gara  con  essa  per  la  conser- 
vazione della  pace,  e  per  l'equilibrio  nel  Pacìfico;  il  quale  non  era 
più  sfera  d' influenza  riserbato  soltanto  alla  Russia  e  al  Giappone,  tra 
le  cui  rivalità  la  Germania  industriosa  contava  di  incunearsi,  ma  un 
Oceano  aperto  alle  competizioni  di  tutti  i  popoli  e  di  tutti  gli  impe- 
-''alismi,  sia  del  vecchio  che  del  nuovo  continente. 

La  parte  più  colpita,  non  dissimulò  il  suo  rancore  ;  i  giornali  te- 
deschi avvertirono  subito  che  nella  contesa  mondiale  stavano  a  fronte 
non  solo  «  i  prussiani  d'Oriente  »,  adirati  per  lo  sfavorevole  intervento 
di  Guglielmo  II,  ma  gli  eroici  figli  di  Lincoln,  che  entravano  in  gioco 
per  l'equilibrio  delle  grandi  forze  mondiali,  con  una  somma  di  principi 
democratici  pari  a  quelli  dell'occidente  europeo! 

1  Cfr.  Lavisse-Rambaud,  Histoire  generale  da  IV*  siede  à  nos  jours,  T.  XII, 
pp.  896  e  segg. 
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Infatti,  «  durante  la  guerra  ispano-americana,  una  parte  della  pub- 
blica opinione  tedesca  manifestò  forti  simpatie  per  la  Spagna,  che  non 
fecero  buon'impressione  nell'America  del  Nord  »  ;  ^  e  gli  incidenti  di 
Manilla  fra  la  squadra  germanica  e  la  flotta  americana  turbarono  sì 
gravemente  i  rapporti  dei  due  paesi,  che  nel  febbraio  del  189Q  pareva 
inevitabile  la  guerra.  La  Germania  comprometteva  dovunque  il  proprio 
avvenire  ;  il  suo  fare  provocante  incoraggiava  fin  d'allora  gli  Stati  Uniti 
a  considerarsi  un  fattore  non  trascurabile  della  pace  mondiale  contro 
l'invadenza  pangermanista:  e  in  questo  senso  l'abilità  diplomatica  di 
Roosevelt  ha  fatto  sentire  ad  Algesiras  la  sua  autorevole  voce. 

Nulla  è  accaduto  nel  mondo,  dopo  l'agosto  del  1914,  che  non 
avesse  i  suoi  precedenti  necessari  nel  1898.  La  logica  della  storia  ha 
sempre  lavorato,  in  questi  ultimi  decenni,  sopra  le  premesse  della  po- 
litica tedesca. 

I  giri  di  walzer  di  Guglielmo  II  e  le  nuove  cadute. 

Sebbene  richiedesse  ancora  molta  fatica,  da  parte  di  Delcassé,  un 
accordo  franco-inglese  nella  questione  mediterranea,  pure  si  sentì,  in 
tutta  l'atmosfera  diplomatica  d'Europa,  che  qualche  cosa  era  cambiato. 
Questa  sensazione  fu  avvertita  specialmente  dalla  Germania:  e  la 
compera  affrettata  delle  isole  Caroline  e  delle  Marianne,  ultimi  detriti 
dell'  impero  coloniale  spagnuolo,  è  un  chiaro  s'intomo  dell'  inquie- 
tudine pangermanista.  Questo  fatto  dimostrava  che  la  Welt-politik 
si  faceva  strada  nel  mondo  a  caro  prezzo,  senza  l'appoggio  dell'In- 
ghilterra; e  a  Berlino  si  sentiva  la  necessità  di  provare  nuovi  sistemi. 
Prima  che  venissero  a  mancare  sotto  i  piedi  le  basi  della  politica  tra- 
dizionale —  l'antagonismo  franco-britannico  —  Guglielmo  II  passò  la 
Manica,  il  suo  Rubicone,  e  fece  subito  buona  esperienza  dell'amicizia 
inglese  concordando  la  divisione  dell'arcipelago  di  Samoa.  La  questione 
boera  che  teneva  le  mani  d'Albione  legate  in  Africa,  fu  causa  di  una 
certa  arrendevolezza;  e  Guglielmo  II  colse  il  proposito  per  ritentare 
la  vecchia  intesa,  sfiorita  dopo  il  ritiro  di  Bismarck.  Egli  era  a  Londra, 
dopo  una  settimana  di  lieto  soggiorno,  mentre  si  firmava  a  Costanti- 
nopoli la  concessione  della  ferrovia  di  Bagdad,  primo  risultato  pratico 
della  visita  in  Terrasanta. 

Il  Governo  di  Berlino,  per  il  tramite  della  Deutsch  Bank,  scendeva 
in  Turchia  a  cercare  la  più  grande  Germania;  ed  il  tracciato  della 
linea  Konia-Bagdad,  secondo  le  rivelazioni  indiscrete  del  pangermanista 

i  BiiLOW,  op.  cit.y  p.  55. 
29  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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Paolo  Rohrbach,  doveva  essere  curato  in  modo  da  prestarsi  ad  una 
rapida  concentrazione  delle  truppe  ottomane  in  Siria,  per  colpire  da 
questa  parte  l'Egitto  inglese  e  schiudere  alla  Germania  il  continente 
nero.  Chamberlain  però,  la  cui  spina  dolente  era  la  Russia  a  Porto- 
Arthur,  non  vide  altro  per  il  momento;  e  caldeggiò  l'intesa  anglo-ger- 
manica, che  pareva  avviare  al  condominio  dei  tre  continenti  del  Me- 
diterraneo. 

Nel  1900  un  accordo  in  comune  garentisce  l'integrità  della  Cina 
e  il  sistema  della  porta  aperta,  contrariamente  alle  precedenti  intese 
con  la  Russia;  in  un  discorso  tenuto  a  Elberfeld  il  24  ottobre  1900,i 
Guglielmo  II  proclama  che  l'accordo  «col  più  potente  Stato  germa- 
nico »  fuori  dell'Impero  tedesco,  produrrà  sul  mercato  del  mondo  uno 
sforzo  comune  per  un'amichevole  concorrenza;  e  nel  dicembre  del  1900 
rifiuta  di  ricevere  il  presidente  Kriiger  2  col  quale  si  era  congratulato 
due  anni  innanzi  !  Ma  intanto  non  trascura  la  Francia  ;  e  poiché  la 
guerra  nel  Transvaal  suscita  gelosie  ed  inquietudini,  da  Berlino  si  ten- 
tano assaggi  a  Parigi  per  un'azione  comune  contro  l'oppressore  dei 
Boeri.  «  Parve  presentarsi  l'occasione,  dice  von  Bulow,  di  colpire  sen- 
sibilmente il  muto  antagonista  della  nostra  politica  mondiale  ».3  E 
anche  di  là  dai  Vosgi  si  era  formato  un  largo  movimento  di  idee  con- 
cordi nel  dire  che  il  nemico  vero  era  proprio  l'Inghilterra.  Guglielmo  II 
lo  assecondò  mostrando  deferenza  alla  Francia;  dove  veniva  in  persona,^ 
nel  1900,  a  visitare  l'Esposizione  di  belle  arti,  intrattenendosi  affabil- 
mente con  alcuni  diplomatici  francesi  non  estranei  agli  affari  maroc- 
chini... Ma  quando  si  venne  alla  conclusione  delle  pratiche,  il  peccato 
originale  dell'Alsazia  e  Lorena  impedì  che  la  Repubblica  si  gettasse 
nelle  braccia  dell'Impero,  rifiutandosi  essa  di  garantire,  come  volevasi 
a  Berlino,  l'integrità  territoriale  della  Germania.* 

Sedan  era  più  forte  di  Fascioda.  Guglielmo  II  fu  ammonito  che 
la  politica  d'Europa  era  ancora  regolata  dalla  guglia  della  cattedrale 
di  Strasburgo  e  non  già  dalle  passioni  franco-inglesi.  L'occhio  della 
Francia  guardava  sempre  ai  Vosgi,  il  cuore  batteva  per  le  province 
perdute.  Egli  aveva  fatto  inutilmente  la  spola  nel  canale  della  Ma- 
nica,  e  aveva  perduto  ogni  occasione  d'amicizia  sia  da  una  sponda 
che  dall'altra.  Tuttavia  gli  speroni  della  Welt-politik  continuavano 
a  premere  i  fianchi  d'Europa;  e  i  suoi  discorsi  erano  una  continua 
sfida  al  mondo.  Nel  luglio  del  1900,  per  il  varo  della  corazzata  Wit- 


1  Gaetano  Salvemini,  op.  cit.  in  Rivista  delle  Nazioni  latine,  1  ottobre  1916,  p.  248.. 

«  Ibid.  I.  e. 

3  Bulow,  op.  cit.,  p.  36. 

*  De  Lanessan,  Les  empires  germanigaes,  ecc.,  p.  103  e  segg. 
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telsbachy  usciva  in  dichiarazioni  di  minaccia:  «  L'Oceano  ci  insegna... 
che  nessuna  decisione  importante  potrà  essere  presa  senza  la  Ger- 
mania, senza  V  imperatore  tedesco.  Io  non  suppongo  neppure  che  oggi 
possa  essere  esclusa  dai  grandi  affari  del  mondo...  Mettere  in  azione 
tutti  i  mezzi  utili,  occorrendo,  anche  mezzi  estremi,  per  impedire  un 
simile  disastro,  tale  è  il  mio  dovere^  e  il  mio  supremo  privilegio  ». 
In  tono  non  meno  tracotante  parlava  il  principe  di  Bùlow.  Nel  1900 
era  stato  eletto  cancelliere.  Ma  anch'egli,  da  tre  anni  ministro  degli 
esteri,  aveva  preso  parte  alla  nuova  grande  delusione  tedesca  per  la 
proclamata  annessione  inglese  del  Transvaal  (1899).  Egli  che  nella 
sua  Germania  imperiale  mena  vanto  di  prudenza,  nei  suoi  discorsi  al 
Reichstag  si  è  lasciato  prendere  la  mano  troppo  spesso  dal  furore 
pangermanista.  Le  sue  prime  dichiarazioni,  come  cancelliere,  rassi- 
curano meglio  gli  impazienti  di  guerra,  che  la  tranquillità  d'Europa. 
La  Nazione  tedesca  «  che  percorre  il  mondo  con  la  spada  in  una  mano 
e  gli  strumenti  di  lavoro  nell'altra  »  ;  «  il  re  alla  testa  della  Prussia,  la 
Prussia  alla  testa  della  Germania,  questa  in  capo  all'universo»,  sono 
le  imagini  di  cui  infiorava  il  suo  programma.  Anch'egli  va  in  cerca  «  di 
un  po'  di  spazio  al  sole»,  e  non  fa  mistero  dei  suoi  prò  prositi:  «  Chi 
aspira  alla  Welt-politik  aspira  anche  a  distruggere  l'impero  inglese»» 

Di  questa  Welt-politik  egli  ha  creduto  di  seguire,  durante  il  pe- 
riodo del  suo  potere,  le  norme  più  scientifiche:  ossìa  più  conformi  allo 
spirito  della  vita  contemporanea,  e  alle  reali  condizioni  dei  tempi.  Nelle 
pagine  del  suo  forte  volume,  esprime  anche  in  forma  dottrinale  in  che 
cosa  egli  abbia  fatto  consìstere  il  nuovo  indirizzo  della  Germania: 
«  basarsi  sulla  politica  continentale  per  trattare  la  politica  mondiale  ». 
Fortificare  dunque  la  posizione  in  Europa,  prima  di  esplicare  un'azione 
extra-europea;  associare  le  due  azioni  in  modo  da  non  pregiudicare^ 
con  uno  scacco  d'oltreoceano,  la  convivenza  in  Europa. 

Si  è  proprio  attenuta,  la  Germania  di  von  Bùlow,  a  queste  misure? 

La  sua  formula,  che  sembra  tradursi  volgarmente  nel  «  fare  il  passo 
secondo  la  gamba  »,  in  realtà,  se  si  riflette  al  sistema  abituale  del- 
l'intimidimento preventivo,  diventa  quest'altra:  fare  il  passo  lungo  per 
allungare  anche  i  muscoli  delle  gambe!  i  Se  la  Germania  avesse  svolto 
un'azione  mondiale  nei  limiti  consentiti  dalle  sue  amicizie  in  Europa, 
e  dalla  situazione  sempre  precaria  del  trattato  di  Francoforte,  avrebbe 
dovuto  rimanere  nello  stesso  posto  in  cui  l'aveva  lasciata  Bismarck; 
ossia,  non  un  passo  avanti,  per  non  arrischiare  il  già  male  acquisto. 

1  Infatti  von  Bùlow,  smentendosi,  viene  proprio  a  dire  così,  a  p.  119  del  suo 
volume,  dove  si  legge  :  «  Si  può  considerare  come  realizzato  //  compito  della  politica 
mondiale  tedesca  di  crearsi  la  base  di  una  potenza  politica  » .  Dunque,  non  la  situa- 
zione nel  continente  presa  a  misura  della  politica  mondiale  ;  ma  questa  sviluppata 
per  dare  a  quella  un  valido  sostegno.  Non  è  quest'ultimo  rapporto  che  egli  ha  stabi- 
lito fra  le  due  politiche,  continentale  e  mondiale,  a  p.  56  e  segg.  dello  stesso  volume. 
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La  formula  di  Bùlow  è  un  sottile  sofisma  ;  riposa  sul  presupposto 
non  dimostrato,  di  una  egemonia  continentale  tedesca.  Per  fare  la  Welt- 
politik  a  modo  suo,  era  necessario  che  la  Germania  avesse  in  Europa 
frontiere  di  ferro.  È  evidente  che  essa,  come  si  era  realmente  fortificata, 
dopo  il  1870,  rinunciando  a  urtarsi  cogli  interessi  extra-europei  delle 
altre  Potenze,  così  avrebbe  scosso  la  sua  posizione  in  Europa,  al  primo 
verificarsi  della  condizione  contraria.  Come  la  Germania  voleva  inde- 
bolire la  Russia  spingendola  a  Port-Artur,  così  sarebbe  accaduto  di  lei 
con  le  diversioni  fuori  d'Europa;  perchè  la  potenza  degli  Stati  è  rego- 
golata  da  una  legge  di  compensazione,  che  rende  impossibile  una  po- 
litica senza  dimensioni  come  un  dominio  senza  limitati  confini. 

Una  Germania  forte  in  Europa  nel  senso  di  Bùlow,  voleva  dire 
una  Germania  a  cui  l'Europa  aderisse  in  tutti  i  suoi  piani.  Ma  era 
assurdo  cercare  la  complicità  o  la  cooperazione  d'Europa  all'ingrandi- 
mento mondiale  della  Germania.  La  sua  formula  importava  un  gioco 
a  due,  con  la  pretesa  di  vincere  da  ambe  le  parti.  Ma  la  Francia  ha 
svolto  la  sua  grandiosa  politica  mondiale  mentre  pareva  proprio  colpita 
da  paralisi  nel  continente:  e  fu  questa  sua  condizione  di  innocuità 
europea,  che,  per  ragione  di  compenso,  le  ha  permesso  di  ingrandirsi 
nelle  colonie  sotto  gli  occhi  di  Berlino.-  In  politica  dunque  si  ottiene 
di  più,  quanto  meno  si  dà  a  temere.  La  formula  di  Bùlov^  era  ancora, 
in  ultima  analisi,  la  presunzione  di  Bismarck:  trovare  un  alleato  che 
facesse  la  parte  del  cavallo,  mentre  il  popolo  tedesco  cavalcava  le  vie 
del  mondo. 

Veniamo  al  caso  pratico:  la  Germania  accarezzava  l'Inghilterra, 
mentre  diventava  esclusiva  concessionaria  della  ferrovia  di  Bagdad. 
Ecco  un'applicazione  del  sistema  ;  senonchè  l' Inghilterra  non  si  mostrò 
disposta  a  rimorchiare  in  oriente  la  più  Grande  Germania;  e  risolte 
le  difficoltà  Sud-Africane,  paralizzò  l'azione  assorbente  della  ferrovia, 
ipotecando  il  suo  ultimo  sbocco,  Koweit,  di  cui  toglieva  ai  Turchi 
ogni  diritto  di  sovranità. 

In  questo  caso,  «  possiamo  seppellire  definitivamente  la  ferrovia  » 
commentavano  giustamente  i  giornali  tedeschi.  E  von  Bùlow^  era 
battuto. 

Il  Mediterraneo  conciliatore, 
e  la  politica  tedesca  disarmata. 

La  Germania  aveva  già  sentito,  con  questo  colpo,  l'influenza  per- 
sonale di  Edoardo  VII,  succeduto  il  22  gennaio  1901  alla  Regina  Vit- 
toria; un  degno  rivale  di  Bùlow;  un  sovrano  in  cui  i  pangermanisti 
hanno  trovato  un  solo  difetto:  di  non  essere  nato...  imperatore  tedesco I^ 

1  Cosi  Otto  Ricard  Tannembero  nella  cit.  Gross-Deutschland. 
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Con  la  Regina  Vittoria,  era  scomparso,  a  distanza  di  brevi  giorni, 
Lord  Salisbury,  il  vecchio  ministro  amico  di  Bismarck,  che  conside- 
rava la  Russia  e  la  Francia  i  nemici  ereditari.  Nel  Foreig-Office  en- 
trava Lord  Landsdowne  con  intenti  un  po'  diversi.  Ma  più  che  in  luì, 
Edoardo  VII  ebbe  a  collaboratore  il  ministro  Delcassé  nell'opera  di 
amicare  le  due  sponde  della  Manica. 

Edoardo  VII  visse  poco,  ma  fece  assai.  È  una  figura  che  può  dare 
il  nome  ad  un'epoca,  come  quella  di  Delcassé.  Sono  stati  questi  due 
uomini,  gli  artefici  della  presente  situazione  diplomatica,  della  coalizione 
celto-romano-slava  contro  il  gruppo  germanico.  Essi  hanno  unito  in 
pochi  anni  ciò  che  molti  secoli  tenevano  diviso.  Hanno  riconciliato 
S.  Elena  e  Waterloo,  foggiando  le  insegne  liberali  dell'Europa  futura 
e  spezzando  tutti  i  falsi  sostegni  della  politica  internazionale  tedesca^ 

Quando  giunsero  al  potere,  era  sentito  il  bisogno  fra  tutte  le 
grandi  Potenze  interessate  nel  Mediterrano,  di  dare  corso  ai  rispettivi 
interessi  senza  l'intralcio  dei  vecchi  malintesi.  Si  sentiva  questo  bisogno, 
sotto  il  cielo  di  Roma,  di  Parigi,  di  Londra,  per  risolvere  l'enigma  del 
domani,  che  la  Germania  adombrava  sinistramente  coi  suoi  discorsi 
marziali,  con  l'accresciuta  attività  dei  suoi  cantieri,  con  le  ultime  leggi 
del  1900  che  assegnavano  nuovi  milioni  alla  flotta,  con  la  sua  persistente 
politica  d' intrigo.  Negli  antagonismi  si  cercarono  identità  d' interessi  ; 
quelli  riguardavano  un  più  od  un  meno  di  influenze  coloniali;  questi, 
la  sicurezza  del  domani,  il  bilancio  della  guerra  e  della  pace  Europea. 
Guglielmo  II  non  dava  requie.  Fin  dal  1899  aveva  messo  avanti  le  sue 
aspirazioni  marocchine.  La  lega  pangermanista  non  si  accontentava  di 
vaghe  promesse  o  di  un  semplice  piede  avanti;  chiedeva  il  protetto- 
rato sul  tratto  di  costa  atlantica,  e  portava  la  questione  alla  tribuna 
del  Reichstag.  A  un  certo  punto,  vista  la  improbabilità  di  successo, 
Guglielmo  II  pensa  all'Adriatico.  Nel  periodo  in  cui  il  Kronpriz  faceva 
il  suo  giro  pel  mondo,  passando  prima  da  Vienna,  acclamato  dal- 
l' imperatore  Francesco  Giuseppe  che  brindava  all'  intimità  politica 
con  gli  HohenzoUern,  e  dai  pangermanisti  austriaci  che  lo  salutavano  per 
le  vie  con  le  loro  insegne,  proprio  durante  questo  periodo  di  cordialità 
dinastica,  l'ambasciatore  francese  de  Noailles  riceveva  l' incarico  di  far 
sapere  che  a  Berlino  si  era  disposti  anche  a  dimenticare  il  Marocco,  se 
la  Francia  consentiva  ad  ammettere  il  predominio  tedesco  su  Trieste; 
in  breve,  Guglielmo  II  preparava  la  sua  successione  austriaca.^ 

D'altra  parte,  l' Inghilterra,  poteva  perdurare  nel  suo  insolamento 
politico  fino  a  che  la  sua  egemonia  commerciale  e  navale  nel  mondo. 


Cfr.  Ch.  Andler,  op.  cit.,  p.  59. 
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appariva  incontrastata;  ma  ora  che  T industria  tedesca  sovvertiva  le 
cifre  dei  commerci,  e  che  la  Germania  svelava  il  proposito  di  essere 
forte  in  Europa  per  dominare  nel  mondo,  essa  doveva  nuovamente 
interessarsi  all'equilibrio  delle  forze  europee,  riprendendo  la  tradizione 
del  suo  intervento  contro  ogni  preponderanza  continentale. 

Per  r  Italia,  la  situazione  era  analoga.  Essa  era  entrata  nel  sistema 
politico  della  Mittel-Europa  col  proposito  (così  pensava  l'on.  Mancini) 
di  riacquistare  nel  Mediterraneo  la  posizione  perduta  dopo  l'inganno 
di  Tunisi;  ma  la  Triplice  non  aveva  mai  discusso  il  problema  medi- 
terraneo se  non  per  escludere  l' Italia  •  dall' influenza  balcanica  o  per 
servirsi  di  lei  ad  estendere  la  potenza  dell'Austria  nell'Adriatico.  Quale 
garanzia  per  le  sue  aspirazioni  nel  Mediterraneo  poteva  dare,  nell'avve- 
nire, una  Germania  che  proteggeva  l'Islam  per  avere  il  bacino  orientale? 
La  questione  era  stata  posta  alla  Camera,  prima  del  ministero  Prinetti. 
Il  momento  era  propizio  alla  sua  soluzione. 

Delcassé  incominciò  a  svolgere  la  sua  politica  mediterranea  pas- 
sando prima  per  Roma,  che  era  la  via  più  breve  per  uno  accordo  medi- 
terraneo generale.  E  primo  felice  risultato  delle  sue  trattative  fu  la 
delimitazione  dei  possessi  franco-italiani  nelM., Rosso  e  nel  G.  di  Aden 
(24  maggio  1900)  a  cui  seguì  l'accordo  relativo  all'Africa  settentrionale 
verso  la  fine  dello  stesso  anno.i  La  nuova  amicizia  ricevette  una  lumi- 
nosa manifestazione  nel  convegno  di  Tolone  (aprile  1901)  dove  non 
mancarono  le  onorificenze  cavalleresche  ed  il  tradizionale  Champagne 

La  Triplice  scadeva  nel  1903:  due  anni  prima  l'Jtalia  sfuggiva 
alla  sua  influenza:  il  non  mancato  rinnovamento  sarà  effetto  di  una 
pura  abitudine  diplomatica,  un  -atto  personale  di  pochi  uomini  povero 
di  contenuto  politico  e  di  valore  pratico  per  l'avvenire.  Roma  era  già 
uscita  dall'orbita  di  Berlino. 

A  breve  distanza  di  tempo,  Delcassé  riportava  la  piìi  notevole 
vittoria  diplomatica  di  tutta  l'età  contemporanea:  mirando,  e  con 
metodo  anti-bismarckiano,  a  regolare  simultaneamente  la  questione 
d'Egitto  e  quella  del  Marocco,  salvava  la  reciproca  libertà  di  azione 
nei  territori  occupati.  Nel  1904  l'inatteso  colpiva  al  cuore  la  diplo- 
mazia di  Berlino  e,  si  può  dire,  la  spogliava  della  sua  armatura  tra- 
dizionale, lasciandola  senza  mezzi  di  azione  né  sull'Inghilterra  né  sulla 
Francia.  In  che  altro  infatti,  era  consistita  la  politica  tedesca,  che  nel 
giocare  un  terno  sugl'imbarazzi  altrui?  Delcassé  le  ha  rubato  il  segreto 
della  fortuna.  Il  colpo  era  grave.  Inghilterra  e  Francia  unite,  voleva  dire 
Inghilterra  contro  Germania.  La  ricomposizione  del  vecchio  dualismo 

1  Seguo  per  la  cronologia  la  discussione  acutissima  che  ne  ha  fatto  il  Salvemini 
nell'art,  più  volte  citato. 
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Spezzava  la  chiave  di  volta  della  Welt-politik.  In  un  Europa  occiden- 
tale, luna  di  miele,  non  v'era  posto  per  gli  amori  adulterini  della  Ger- 
mania. L'epoca  dell'egemonia  militare  prussiana  era  dunque  finita. 
Un'altra  epoca  iniziava  il  suo  corso:  l'epoca  degli  accordi  per  una 
pacifica  collaborazione  ;  l'intesa  liberale.  L'Inghilterra  entrava  nell'ingra- 
naggio europeo,  recando  nuova  forza,  con  l'immensa  mole  democra- 
tica, all'attrazione  dell'Occidente.  L'Italia  figurava,  nei  quadri  diplo- 
matici di  corte,  come  facente  parte  ancora  della  Mittel-Europa  :  ma 
era  una  ruota  ferma,  nel  sistema  pangermanista.  Anch'essa  si  era  spo- 
stata in  senso  occidentale.  Che  cosa  sarebbe  rimasta  la  Triplice  senza 
il  suo  bilanciere?  Non  davano  già  segni  d'arresto  le  sue  funzioni?  Non 
erasi  definita  la  questione  marocchiana  senza  interpellare  la  Germania?... 

L'ovest  trionfava  sul  centro;  le  file  della  trama  internazionale  si 
annodavano  a  Londra  e  a  Parigi. 

Questa  nuova  epoca  bisognava  scongiurarla,  per  ridare  al  germa- 
nesimo  l'iniziativa  politica  del  mondo;  era  una  seconda  Rivoluzione, 
contro  la  quale,  il  Brandeburgo  doveva  nuovamente  insorgere  coi  gra- 
natieri della  Pomeriana  e  con  la  disciplina  di  Federico  II.  Guglielmo  II 
affilava  la  spada  di  Moltke,  per  salvare  l'Europa  di  Bismarck. 

Fu  allora  che  i  banchieri  tedeschi  gettarono  il  grido  d'allarme 
—  accerchiamento  —  a  cui  fece  eco  tutta  la  Germania.  L'assecondò  il 
Governo,  per  giustificare  nuovi  aggravi  militari  ;  l'Imperatore,  per  ripe- 
tere il  suo  diritto  d'intervento  nelle  discordie  del  mondo;  i  diploma- 
tici, per  scagionarsi  di  tanti  errori;  la  borghesia,  in  odio  alla  Francia, 
fucina  dei  rivolgimenti  popolari;  i  grandi  mercanti,  ansiosi  di  più 
grandi  mercati...  E  un'altra  falsa  idea,  la  persecuzione  dell'Occidente, 
si  fissò  nel  cervello  della  Germania  e  crebbe  come  se  fosse  una  leg- 
genda d'amore  !  Non  si  comprese  che  l'anello  di  ferro  era  un  prodotto 
della  politica  tedesca  ;  che  non  ci  aveva  avuto  parte  il  malvolere  d'Al- 
bione più  che  la  forza  delle  cose  ;  e  che  un  traffico  continuato  sulle 
rivalità  degli  altri  popoli  doveva  produrre  il  sublime  miracolo  della 
loro  conciliazione.  Non  si  volle  comprendere:  perchè  i  sogni  d'im- 
pero proporzionavano  i  giudizi  sulla  misura  di  una  più  grande  Ger- 
mania ;  non  si  potè  comprendere  :  perchè  l'audacia  bancaria,  la  sua  com- 
plicità con  gli  azzardi  industriali,  e  la  complicità  di  questi  con  la 
politica  governativa,  nutrivano  delle  proprie  incertezze,  delle  proprie 
paure  e  temerarietà,  la  triste  idea  della  cospirazione  mondiale. 

Certo,  una  crisi  corrodeva  l'organismo  economico  della'  Germa- 
nia :  la  sproporzione  tra  la  sua  capacità  finanziaria  e  il  programma 
di  lavoro,  la  conseguente  dipendenza  della  circolazione  monetaria  dal- 
l'appoggio delle  banche  estere,  combinati  con  l'abuso  eccessivo  del 
credito  e  con  la  prodigalità  delle  banche  interne,  portavano  i  germi  di 
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una  psicologia  inquieta,  ansante,  nervosa,  a  cui  non  potevano  sfuggire 
né  Topinione  pubblica  né  le  sfere  governative.  Il  grande  problema 
consisteva  sempre  nel  pareggio  fra  produzione  e  consumo  ;  la  sua  solu- 
zione non  poteva  essere  che  «  l'avvolgimento  economico  dei  mercati 
stranieri  »  i  ;  il  quale  presupponeva,  per  una  vita  sicura  e  continua,  l'av- 
volgimento politico  ;  ed  era  questo  che  veniva  a  mancare  di  giorno  in 
giorno.  Non  era  entrato  anche  il  Giappone,  da  poco,  in  rapporti  cor- 
diali con  l'Inghilterra  per  parare  i  colpi  della  Germania?  «  Come  fu  infe- 
lice r  idea  di  suscitare  il  malumore  del  Giappone  e  di  alienarcelo . . .  >  ^ 
commentava  von  Bulow! 

Alla  resa  dei  conti,  Guglielmo  II  non  aveva  ancora  creato,  dopo 
tanti  tentativi,  la  situazione  politica  che  offrisse  un  terreno  di  incon- 
trastato e  normale  sviluppo  al  plus-valore  dell'economia  tedesca.  Anzi, 
era  entrato  in  questa  l'incubo  del  fallimento,^  che  in  qualche  modo 
rendono  spiegabili  gli  arresti  improvvisi  della  circolazione  fiduciaria, 
e  le  nuove  tariffe  doganali  seguite  alla  campagna  protezionista  del 
Chamberlain. 

Né  i  fatti  che  segnò  dopo  il  1904  la  storia  del  mondo,  volsero  più 
favorevoli  a  Berlino.  Fu  una  scala  continua  di  errori  e  di  insuccessi, 
che  maturarono  i  germi  di  una  psicologia  di  guerra.  I  nazionalisti 
fecero  pressione  sul  Governo  per  una  politica  più  ferma  e  risoluta. 
Additarono  il  Marocco  come  l'ultima  res  nullius,  e  le  sue  miniere  di 
ferro  e  le  valli  ricche  di  cereali.  Ma  più  ancora,  il  poter  allineare 
truppe  tedesche  sulla  frontiera  algerina  e  puntare  cannoni  sulla  strada 
dell'Egitto  e  dell'India,  era  tale  lusinga  da  far  parere  il  Marocco  come 
la  terra  promessa  dell'imperialismo.  Guglielmo  si  pose  sul  cam- 
mino di  questi  sogni  e  cercò  nuove  distrazioni  all'Europa,  per  effet- 
tuarli. Guardò  in  oriente,  e  gli  parve  che  il  pericolo  giallo  fosse  un 
buon  obbiettivo  di  lavoro  comune:  e  intraprese  la  nuova  crociata. 
L'ora  pareva  buona.  Il  Giappone  voleva  romperla  con  la  Russia  per 
riavere  i  vantaggi  del  trattato  di  Simonosaki,  e  le  creava  difficoltà  sullo 
Yalu.  E  Nicola  II,  creatura  di  Guglielmo  II,  si  lasciò  spingere  alla 
guerra.  Ma  la  Russia  che  ne  uscì  disfatta,  potè  capire  chi  l'aveva  meglio 
consigliata  ;  se  Edoardo  VII  che  nulla  trascurò  per  trattenerla  dal  pre- 
cipizio, o  il  cugino  che  aveva  agitato  la  campana  di  Marte  ;  é  scelse  i 
nuovi  amici  tra  i  nemici  di  ieri.  La  disfatta  di  Mukden  potè  lusingare 
il  militarismo  prussiano  sullo  spossamento  irreparabile  del  grande  orso, 


>  Filippo  Carli,  Le  basi  economiche  della  guerra^  in  La  Riforma  Sociale^  fase 
cit.,  p.  974. 

■  Bulow,  op.  ciL,  p.  50. 

»  Cfr.  Giuseppe  Prato,  op.  eit,  p.  914. 
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ma  la  riscossa  costituzionale  che  ne  seguì  e  la  convenzione  anglo- 
russa regolatrice  di  ogni  divergenza  asiatica,  nonché  l' intesa  del  Giap- 
pone con  r  Inghilterra,  la  Francia  e  la  Russia,  dimostrarono  che  l'arti- 
ficiosa propaganda  del  pericolo  giallo  e  la  diversione  militare  russa, 
non  avevano  impedito  nuovi  e  più  decisi  trionfi  della  tanto  temuta 
«  èra  dell'ovest  »  e  della  democrazia  francese. 

Ma  a  distanza  di  un  mese  da  Mukden,  Guglielmo  II  sbarcava  a 
Tangeri  e  sollevava  la  famosa  questione  marocchina  che  portò  l'Eu- 
ropa alla  conferenza  d'Algesiras.  Quivi,  Guglielmo  II,  sebbene  potesse 
constatare  la  scarsa  coesione  della  Triplice,  poiché  Italia  e  Austria 
votarono  per  lo  più  a  favore  della  Francia,  ebbe  realmente  qualche 
buon  successo  sulla  inesperta  diplomazia  parigina;  ma  gli  accordi  fu- 
rono così  vantaggiosi  per  la  Germania,  che  il  Governo  francese,  con; 
tardiva  resipiscenza,  li  fece  sfumare.  Infatti  era  riconosciuta  la  premi- 
nenza dei  diritti  politici  della  Francia  al  Marocco,  ma  questa  accet- 
tava r  impegno  di  una  cooperazione  economica  con  la  Germania  per 
lavori  pubblici  e  minerari.  Era  un'abile  manovra,  commenta  un  in- 
glese, per  «  battere  in  breccia  l'intesa  anglo-francese  e  realizzare  forse 
l'assoggettamento  economico  dalle  due  Nazioni  ».i  All'atto  pratico,  i 
francesi  s'accorsero  del  pericolo  e  presero  paura.  Col  ministero  Pichon 
furono  iniziate  varie  pratiche  per  esecuzione  di  lavori  in  comune 
anche  nell'Africa  centrale  e  in  Asia;  ma  i  gabinetti  che  vennero 
dopo,  le  lasciarono  a  mezzo,  ne  aprirono  altre  a  scopo  di  diversione, 
ruppero  anche  queste...  e  la  Germania  vide  svanire  ogni  speranza 
di  cooperazione  economica,  su  cui  tanto  avevano  contato  i  suoi  in- 
dustriali, illusi  di  trovare  in  Francia  il  capitale  e  in  Germania  la  fnessa 
in  opera. 

Fu  allora  che  Guglielmo  II,  al  colmo  dell'esasperazione  e  per 
dare  soddisfazione  «ll'amor  proprio  dei  tedeschi,  spedì  la  cannoniera 
Panther  davanti  Agadir  per  imporre  una  «  compensazione  »  vera  e 
propria. 

È  noto  il  seguito.  Ma  l'opinione  pubblica  tedesca  non  si  dichiarò 
soddisfatta  :  giudicando  che  avesse  compiuto  un  miglior  affare  la 
Francia  nella  parziale  cessione  del  Congo,  che  la  Germania  nel  sue 
acquisto;  e  l'organo  del  partito  imperiale,  la  Post,  chiamò  Guglielmo  U 
il  poltrone  valoroso,'^  Egli  era  un  gladiatore  colle  spalle  a  terra.  L'in- 
tesa del  1904  aveva  resistito  ai  suoi  tentativi  di  rottura.  Londra  aveva 
risolutamente  appoggiato  il  Governo  francese;   il   prestigio   tedesco 


1  Op.  cit.y  p.  317. 

«  Joseph  Barthélemy,  Les  institutions  poUtiqaes  de  VAllemagne  eontemporaine^ 
Alcan,  1915,  p.  147. 
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sui  maomettani  era  sfatato  :  Guglielmo  II  non  aveva  saputo  difendere. 
r  indipendenza  del  re  del  Marocco,  di  cui  erasi  proclamato  il  protettore  ! 

Frattanto,  la  questione  dell'oriente  balcanico  era  peggiorata  e 
andava  aggravandosi  per  le  sorti  del  germanismo..  Il  moto  «  giovane 
turco  »  si  affermava  con  tutti  i  principi  del  pensiero  occidentale  e 
rivelava  per  chiarì  segni  la  sua  derivazione  dalla  filosofia  francese.  I 
suoi  rappresentanti  trovavano  incoraggiamenti  a  Londra  come  a  Pa- 
rigi; e  da  qui  preparavano  la  rivoluzione  nazionalista  del  luglio  1908. 
L'impresa  di  Tripoli  diede  modo  alla  Germania  di  riprendere  le  posi- 
zioni perdute  a  Costantinopoli,  ma  la  lega  balcanica  del  1912,  nata 
sotto  la  benedizione  di  Nicola  II,  e  il  furore  eroico  di  Kirk-Kilisse,  di- 
sillusero la  Germania  di  ogni  influenza  nei  Balcani,  e  posero  sulle 
labbra  di  Bethmann-Hollweg  (6  aprile  1913)  questo  amaro  commento: 
«  I  centri  panslavisti  hanno  in  parte  celebrato  le  vittorie  del  pensiero 
panslavista  sul  pensiero  germanico  ».  L'Europa  di  Bismarck  non 
era  piìi.  Restava  il  rimpianto  di  un  sogno  fallito. 

In  breve,  la  Germania  contemporanea  doveva  risolvere  questo 
problema  :  creare  una  situazione  politica  capace  di  sostenere  con  buon 
esito  l'impresa  mondiale  dell'economia  tedesca;  accordare  con  la  V^elt- 
ockonomie  la  Welt-politik.  Problema  nuovo  nella  storia  :  poiché  le  altre 
nazioni  del  mondo  avevano  giocato  la  loro  fortuna  in  condizioni  più 
normali  e  coi  termini  invertiti  :  prima  i  mercati,  e  poi  le  merci,  prima 
il  capitale  e  poi  l' impresa.  Da  qui  l' insolubilità  del  problema  tedesco. 
Guglielmo  II  non  calcolò  bene  la  natura  internazionale  delle  moderne 
forze  economiche  ;  si  credette  nel  mondo  come  in  casa  propria,  e  creò 
il  proprio  isolamento.  Egli  visse  in  mezzo  ad  una  Europa  quasi  dovun- 
que ammalata  d'imperialismo  :  e  non  capì  che  in  tali  condizioni  non 
poteva  trionfare  il  suo  imperialismo  economico  mondiale.  Non  vide  la 
differenza  che  poteva  essere  tra  quello  britannico,  di  un  tempo,  a  co- 
lonie vergini,  e  quello  tedesco  giunto  in  ritardo.  Egli  portò  la  sua  Na- 
zione in  un  vicolo  cieco,  e  disse  che  le  altre  gli  avevano  sbarrato  la 
via.  Anche  il  proposito  di  trasformare  l'Europa  in  una  colonia  tedesca 
con  la  penetrazione  pacifica,  finì  per  destare  dovunque  allarmi  e  pro- 
vocare una  riscossa  nazionalista  :  dal  piccolo  Lussemburgo  alla  Russia 
sterminata,  tutti  posero  in  termini  precisi  il  problema:  che  cosa  di- 
venteranno gì'  interessi  nazionali  di  fronte  all'  invasione  economica  dei 
tedeschi?!  Guglielmo  li  aveva  poi,  dietro  a  sé,  gli  errori  di  Bismarck, 
che  predestinavano  la  sua  politica   ad   essere   una   continua  vigilia 

1  Filippo  Carli,  op.  city  p.  963;  M.  Fullerton,  op.  city  p.  262;  A.  Cramb, 
Germania  ed  Inghilterra,  trad.  ital.  di  G.  Como,  Torino,  1916  (l'opera  è  del  1913) 
passim. 
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dì  passione  !  Egli  tenta  da  ogni  lato  d'aprirsi  la  fortuna,  ma  v'è  qual- 
cosa di  insuperabile  che  lo  rende  come  la  mosca  nella  bottiglia  di 
vetro.  Tenta,  fallisce,  minaccia,  poi  si  presenta  in  abito  di  pace;  ma 
aumenta  le  spese  di  guerra.  Prima  d'essere  amico,  vuol  incutere  paura; 
ma  il  suo  gioco  è  scoperto,  e  alla  riprova  non  è  preso  sul  serio;  non 
incontra  fiducia,  e  accusa  r Europa  d'invidia  e  di  malvolere.  I  suoi 
viaggi  politici  passano  come  amenità  da  dilettante;  i  suoi  discorsi 
di  guerra,  come  ballate  medievali.  Egli  è  l' Ebreo  errante  della  Welt-po- 
litik,  e  rimane  un  apprendista  che  non  ha  imparato  il  suo  mestiere. 
Nella  sua  opera  è  mancata  la  continuità  della  linea...  Di  una  politica 
d'insieme  pare  per  sempre  perduta  l'occasione.  Guglielmo  II  trova  che 
anche  all'interno  la  fiducia  gli  è  venuta  meno.  La  sua  vecchia  monarchia 
attraversa  delle  settimane  nere.  Egli  è  messo  piti  volte  in  istato  d'accusir 
davanti  al  tribunale  dei  pangermanisti.  Il  suo  credo  possente  in  un 
vasto  Impero,  di  cui  ha  preso  impegno,  gli  impone  un  grande  atto  dì 
penitenza. 

Egli  allora  dirà  di  dover  combattere  per  la  difesa  della  Germania  ! 

Ettore  Rota. 


%«^tìbtb«L>«.it^^C<à>4><^<^<^<^'4$^$^$^l^i% 


ìlfltìfonte  sofista 
Bd  il  ppobiema  della  Sofistica  nella  storia  dei  pensiero  greco 

{/n  proposito  del  recente  papiro  antifonteo  di  Ossirinco) 


Il  complesso  ed  arduo  problema  della  Sofistica  greca  nell'età  dì 
Socrate,  riceve  nuova  luce  insperata  da  una  preziosa  scoperta  conte- 
nuta neir  ultimo  volume  di  papiri  dì  Ossirinco.i  II  nuovo  papiro  restitui- 
toci dall'  Egitto  contiene  due  notevoli  frammenti  dell'  opera  dì  Antifonte 
sofista  intitolata  «  la  Verità».  Son  circa  trecento  linee,  abbastanza  bene 
conservate,  dell'opera  di  un  antico  sofista,  tra  ì  più  famosi,  con  cui, 
secondo  gli  antichi,  Socrate  scese  a  disputa:  e  nello  stile  fermo  e 
reciso,  nell'impeto  polemico,  nell'audacia  della  tesi  discussa,  son  ben 
degne  dì  un  acuto  ingegno,  la  cui  figura,  nelle  pagine  un  poco  sco- 
lorite di  Senofonte,  si  leva  a  fronte  del  grande  Ateniese.  Ed  ancor  più 
preziose  sono,  perchè  rappresentano  il  più  esteso  frammento  filo- 
sofico dì  sofista  giunto  a  noi.^  Trattano  infatti  ampiamente  e  con  pro- 
messe singolarmente  ardite,  di  un  argomento  assai  dibattuto  nell'età  di 
Socrate,  da  filosofi,  letterati,  politici,  dibattito  su  cui  non  avevamo 


»  The  Oxyrhynchus  papyri,  Part.  XI  ed...  by  B.  P.  Grenfell  and  A.  S.  tiunt, 
Londra,  1915:  il  papiro  di  Ahtifonte  è  il  n.  1364,  p.  92  sgg.  Ragioni  di  spazio  non 
mi  concedono  di  offrire  in  appendice  una  traduzione  del  nuovo  testo.  Per  essa,  come 
per  parecchie  integrazioni  mie  dei  luoghi  lasciati  lacunosi  dagli  editori,  rimando  ad 
un  mio  studio  di  prossima  pubblicazione.  Una  nitidissima  traduzione  potranno  trovare 
i  lettori  nella  dotta  recensione  che  il  Fraccaroli  fece  del  volume  dei  papiri  in  Rivista 
di  Filologia,  A.  1916,  p.  173  sgg. 

*  V Elena  e  il  Palamede  di  Gorgia,  anche  ammettendone  l'autenticità,  hanno  ca- 
rattere puramente  retorico.  Quanto  al  «.  qjvaecas  di  Gorgia,  di  cui  ci  è  giunta  solo 
l'analisi  di  Sesto  Empirico,  v.  H.  Gomperz  Sophistik  und  Rhetorik,  Teubner,  1912,  p.  1 
sgg.  e  il  mio  Empedocle,  p.  47.  Quanto  all'anonimo  di  Giamblico,  il  fatto  stesso  che  è 
anonimo,  anche  se  lo  stile  dimostra  che  appartiene  a  questa  età,  gli  toglie  importanza 
per  la  complessa  questione  sulle  idee  dei  sofisti. 
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sin  ora  diretti  documenti  così  antichi  :  il  problema  cioè  della  legge  nei 
suoi  rapporti  con  la  morale. 

La  Sofistica  greca  che  sorse  nell'età  in  cui  l' ingegno  greco  fu 
più  agile,  ingegnoso,  acuto,  smagliante,  allora  che  Atene  era  «  l'Eliade 
dell'Eliade»,  1' «  educatrice  della  Grecia»,  audace  innovatrice  di  dot- 
trine e  di  forme  di  vita  a  cui  l'arte  dava  un  fascino  che  le  età  venture 
non  poterono  mai  obliare,  —  questo  periodo  di  crisi  profonda  nella  vita 
spirituale  ellenica,  è  conosciuto  da  noi  attraverso  documenti  assai  scarsi 
od  infidi.  Delle  dìspute  ingegnose  e  brillanti  di  Protagora,  di  Gorgia,  di 
Ippìa,  di  Antifonte,  poco  abbiamo  oltre  le  figurazioni  meravigliose  di 
Platone,  che  non  sappiamo  però  quanto  siano  sincere,  o  gli  echi  il- 
languiditi nelle  pagine  di  Senofonte,  ottimo  scrittore  di  cose  militari 
ma  debole  ingegno  filosofico.  Eppure  è  questo  lo  sfondo  di  impetuose 
lotte  intellettuali  su  cui  si  leva  la  figura  misteriosa  di  Socrate;  è  in 
quelle  dottrine  il  commento  vivo  della  politica  di  Atene,  nell'età  che  Pe- 
ricle informa  del  suo  spiritò  mirabilmente  armonico,  e  che  Tucidide 
ritrae  con  serenità  terribile  nelle  pagine  della  sua  storia  in  cui  avan- 
ziamo come  in  un  soleggiato  meriggio  virile  dell'antica  vita  classica.  Di 
fronte  a  tanta  curiosità  nostra,  si  presentavano  ben  scarsi  documenti 
delle  opere  dei  sofisti  antichi.  Quelli  che  riguardano  dottrine  morali 
sono  brevissimi,  dovuti  spesso  a  citazione  di  qualche  grammatico,  più 
curioso  delle  parole  che  delle  idee  :  toccano  spesso  di  luoghi  comuni, 
sono  massime  morali  ingegnosamente  enunziate,  ma  poco  ci  dicono 
di  quel  dibattito  ancor  vivo  nella  tradizione. 

Con  curiosità  vivissima  leggiamo  dunque  queste  pagine  di  An- 
tifonte salvate  dall'oblìo,  e  cerchiamo  in  esse  ancor  più  che  la  dot- 
trina di  questo  sofista,  una  soluzione  possibile  del  complesso  problema 
della  Sofistica  antica.  La  curiosità  nostra  non  è  vana  :  è  singolare 
infatti  che  queste  pagine  pongano  la  figura  di  Ahtifonte  in  luce  in- 
teramente nuova.  I  frammenti  conosciuti  di  lui  davano  ai  critici  l'im- 
pressione d' un  ingegno  inteso  ad  esporre  in  forma  brillante  massime 
comuni  della  vita  d'ogni  giorno:  alieno  dai  paradossi,  anzi  un  poco 
cuistre  di  spirito.^  Il  nostro  giudizio  deve  ormai  mutarsi.  È  certo  in- 
fatti che  Antifonte  non  esitava  ad  esercitare  la  sua  censura  ardita  ed 


1  In  proposito  di  Antifonte,  uno  degli  ultimi  studiosi,  Enrico  Gomperz.,  /.  è.,  p.  68, 
osservava  che  mentre  Gorgia  cercava  di  porre  la  sua  ingegnosità  nel  superare  difficili 
problemi  intellettuali,  e  perciò  è  di  preferenza  paradossale.  Antifonte  si  propone  piut- 
tosto il  compito  di  dimostrarsi  valente  nell'abilità  formale,  trattando  una  materia  di  do- 
minio comune.  Il  fondamento  della  sua  rettorìca,  è  perciò  la  banalità  a  cui  dà  pregio 
d'arte,  (der  Grundzug  seiner  Rhetorik  ist  daher  formai  veredelte  Trivialitàt)  ;  cfr.  ibid.^ 
p.  61.  Il  giudizio  era  però  eccessivo,  anche  prima  della  scoperta  del  papiro.  Cfr.  anche 
infra  n.  3,  p  463  .f  d  anche  il  padre  suo  non  molto  diversamente  scriveva  {Or.  Denker  I», 
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ingegnosa  sulle  opinioni  morali  più  diffuse  nell'età  sua  :  si  rivela  in  lui 
uno  spirito  indipendente,  e  battagliero,  qualunque  fossero  le  conclu- 
sioni a  cui  giungesse.  Perchè  questo  è  appunto  il  problema  essenziale 
che  ci  si  presenta  dopo  la  lettura  del  nuovo  testo  :  abbiamo  una  discus- 
sione sbozzata  energicamente,  ricca  di  promesse  ;  ma  dove  volesse  pre- 
cisamente giungere  l'autore  concludendo,  non  sappiamo.  11  filosofo 
che  così  vivamente  discute  il  valore  delle  leggi  ed  il  concetto  comune 
del  giusto,  parrebbe  uno  spirito  anarchico,  un  distruttore,  ed  in  qualche 
punto  un'anima  fraterna  del  Callide  e  del  Trasimaco  di  Platone  ;  eppure 
tra  i  frammenti  sin  ora  conosciuti  di  Antifonte  sofista  ve  n'era  uno 
(fr.  61),i  in  cui  si  afferma:  «  nulla  è  peggiore  dell'anarchia:  questo  ben 
sapevano  gli  antichi,  i  quali  sin  da  principio  adusavano  i  giovani  ad 
obbedire  ed  a  piegarsi  agli  ordini;  affinchè,  fatti  uòmini,  venuti  in 
mutazione  grande  di  cose,  adeguato  vi  fosse  l'animo  loro  ».  E  gli  altri 
frammenti  pure,  non  dimostravano  che  Antifonte  giungesse  a  con- 
clusioni immorali  o  amorali.  Altamente  pregia  egli  l'educazione  (fr.  60), 
il  dominio  di  sé,  che  sorge  dall'esperienza  del  male  (fr.  59),  la  mode- 
razione e  la  saggezza  (ococppotruvii  :  fr.  58;  52),  la  liberalità  (fr.  54); 
mostra  d'avere  un  senso  retto,  s'anche  un  poco  triste,  della  vita 
(fr.  50  sgg). 

Pare  quasi  si  profilino  innanzi  a  noi  due  persone  diverse,  o  me- 
glio uno  spirito  complesso,  su  cui  sarebbe  pericoloso  dare  un  giudizio 
affrettato.  Ma  non  è  questo  il  medesimo  problema  che  ci  si  presenta, 
sebbene  con  minore  chiarezza,  anche  per  gli  altri  sofisti?  Non  s'è  infatti 
dibattuto  così  vivacemente  se  la  sofistica  fosse  un  movimento  di  idee 
immorale  od  amorale  ;  o  se  invece  i  sofisti,  esercitando  la  critica  sulle 
opinioni  universalmente  accettate,  tendessero  ad  educare,  senza  giungere 
a  conseguenze  affatto  contrarie  alla  morale  comune  od  alla  vita  sociale  ? 

Si  osservò  infatti  essere  cosa  singolare  che,  quando  Platone  vuole 
presentarci  dottrine  palesemente  amorali,  non  le  attribuisce  ai  sofisti,  od 
almeno  ai  sofisti  più  antichi,  ma  ad  uomini  come  Callide  —  che  egli 
stesso  ci  descrive  come  nemico  dei  Sofisti  ^  e  poco  amico  della  filo- 
sofia stessa,  se  non  in  quanto  giovi  all'arte  oratoria  ^  —  o  come  Tra* 

p.  349^:  «  Se  è  cosa  difficile  annoverare  Ippia  di  Elide  fra  gli  Illuministi  (unter  die 
Aufklàrer),  questo  è  poi  assolutamente  impossibile  rispetto  ad  Antifonte  »  :  cfr.  anche 
p.  464.  n.  1. 

^  Il  frammento  è  riferito  dallo  Stobeo,  III,  31,  40  W.,  senza  indicazione  dell'opera 
da  cui  è  tolto;  il  Diels  lo  pone  f ra  i  frammenti  del  «.  ójiovolag;  ma  non  è  impossibile 
che  appartenga  al  t.  àXii^eiag,  come  il  testo  del  Papiro  di  Ossirinco,  giacché  il  nuovo 
testo  dimostra  falsa  l'opinione,  che  prima  si  aveva,  che  il  n-  àXirideCas  trattasse  preva- 
lentemente di  argomenti  scientifici. 

«  V.  Plat.,  Gorg.,  520  A. 

3  Ibid.,  a.  487  C,  485;  cfr.  Grote's,  Plato,  IH,  p.  340. 


//  problema  della  sofìstica  nella  storia  del  pensiero  greco  463 

simaco  -*-  un  oratore  anch'eglì,  scrittore  di  un'arte  retorica,  e,  fra  gli 
altri  discorsi,  di  niaiyvia,  il  cui  carattere  paradossale,  come  si  vede 
àdXV Elena  di  Gorgia,  non  importava  che  un  puro  gioco  artifizioso 
d'eloquenza.!  Invece,  di  Gorgia,  di  Protagora,  di  Ippia,  di  Prodico,  non 
ricorda  dottrine  etiche  in  palese  contrasto  con  la  morale  comune.^ 
Donde  l'opinione  di  parecchi  studiosi,  che  solo  nei  più  tardi  seguaci,  la 
sofistica  giungesse  a  conclusioni  sovversive  ed  amorali,  mentre  i  primi 
sofisti  rispettassero  la  tradizione  ed  il  costume.^  Si  osservò  anche  che 
un  sofista,  il  quale  professava  di  educare  i  giovani  e  si  faceva  per  ciò 
pagare,  non  avrebbe  potuto  esporre  dottrine  che  ponessero  la  scuola 


1  V.  sulle  opere  di  Trasimaco,  Vors.^  II,  p.  276,  Ai.  Anche  Gorgia  chiamava  noCvviov 
la  sua  Elena  (§  21).  Si  notò  che  Trasimaco,  nel  fr.  8,  afferma  che  «  gli  dei  non  curano 
le  cose  umane;  perchè  non  avrebbero  trascurato  il  massimo  dei  beni  umani,  la  Giu- 
stizia ;  vediamo  infatti  che  gli  uomini  non  la  seguono  ».  Enrico  Gomperz  in  Soph.  u.Rhet. 
p.  50  sgg.,  osserva  che  questa  affermazione,  data  l'evidente  esagerazione  delle  ultime 
parole,  doveva  trovarsi  in  uno  scritto  paradossale  come  i  «otvvia.  Altri,  argomentando 
dall'affermazione  che  la  Giustizia  sia  il  massimo  dei  beni,  ne  deducono  che  Trasimaco 
professasse  una  dottrina  opposta  a  quella  che  sostiene  in  Platone.  In  questo  probabil- 
mente si  esagera:  poco  si  può  argomentare  da  un  periodo  staccato  e  da  una  frase 
contenutavi,  che  può  essere  ironica.  Ma  ad  ogni  modo,  pare  che  l' ingegno  di  Trasi- 
maco tendesse  ad  affermazioni  violente,  ed  in  realtà,  manifestasse  concetti  di  ribellione 
alla  norma  comune.  Platone  può  così  avere  ingrossato  ed  esagerato  questi  lineamenti 
primitivi,  ricavandone  quel  carattere  singolarissimo  che  ritrae  nel  primo  libro  della  Re- 
pubblica. \\  nome  di  Trasimaco  (v.  il  gioco  di  parole  di  Erodico,  in  Arist.  Rhet.,  II 
23,  1400 b  19,  su  questo  oratore:  «  àel  ^Qoov^iaxo?  et)  si  prestava  a  trarne  una  persona  del 
dramma,  singolarmente  rilevata  e  significativa.  Anche  Polo,  che  nel  Gorgia  di  Pla- 
tone difende  la  tesi  di  Trasimaco,  non  ci  è  noto  come  filosofo.  Allievo  di  Gorgia,  si 
diede  alla  retorica  ed  alla  eloquenza;  di  lui  osserva  il  Blass  (Att.  B.  I^,  p.  83)  che 
egli  è  essenzialmente  un  oratore,  come  il  suo  maestro  ;  però  Socrate  presume  in  lui 
conoscenza  della  filosofia  di  Anassagora  (V.  Plat.,  Gorg.,  465  D,  dove  però  Socrate 
parla  del  testo  Anassagoreo  óiaov  nàvxa  /.tìhoto  Ijv,  [=  Anax.  fr.  1  D.  init,  che  però  era 
un  luogo  divulgatissimo  e  proverbiale])  ma  che  egli  non  s'occupò  però  di  morale,  e  se 
non  sostenne  principi  morali,  certo,  non  ne  sostenne  d'immorali.  —  Sono  ricordati  di 
lui  uno  scritto  retorico  (Plato,  Gorg.,  p.  448  C;  462  B  ;  cfr.  Syrian.,  Schol.  ad  Herm.  IV, 
44,  W.;  Àrist.,  Metaph.  I,  p.  981,  a.  3.);  forse  lo  stesso  che  ricorda  Snida  (s.  v. 
naXos)  col  titolo  w.  XélECDs  insieme  a  due  opere  archeologiche.  Come  inventore  di  arti- 
fizi retorici,  lo  ricorda  ancora  Platone  nel  Fedro,  p.  267  C  (cfr.  Philostr.  p.  16;  II, 
154).  Di  filosofia  e  di  morale,  per  quanto  sappiamo,  nulla  affatto. 

«  V.  Zuccante,  Socrate,  p.  77  sgg.,  ove  sono  citali  i  passi. 

3  p.  e'  lo  Zuccante,  op.  cit.,  78.  H.  Gomperz,  in  Die  Lebensauffassung  der 
griechischen  Philosophen,  Jena,  1904,  p.  54,  osservava  anche  piìi  risolutamente:  «  Per 
quanto  ci  rivelano  le  nostre  fonti,  questo  problema  (cioè  il  medesimo  che  tratta  Anti- 
fonte nel  papiro,  ora  scoperto,  se  la  giustizia  sia  ^<sat\.  oppure  *éosi)  precisamente  in 
rapporto  con  la  morale  pubblica,  non  fu  punto  trattato  in  questo  tempo,  ed  anche, 
una  generazione  più  tardi,  fu  solo  occasionalmente  (gelegentlich)  discusso  ;  e  per  di  più, 
per  quanto  pare,  keinesweg  von  sophisticher  Sette.  »,  ed  aggiungeva  che  Callide  non 
fu  un  sofista,  e  Trasimaco  professò  una  dottrina  diversa. 
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in  discredito  presso  il  pubblico.^  E  poiché  Antifonte  è  appunto  un  so- 
fista, rinomato  fra  gli  antichi,  e  tra  i  sofisti  che  ebbero  scuola  e  rice- 
vettero danaro  per  il  loro  insegnamento,  è  sopratutto  importante  vedere 
a  quali  conseguenze  giungessero  le  sue  dottrine.  Però,  per  poter  intra- 
prendere questa  indagine,  sarà  necessario  prima  studiare  le  diverse 
opinioni  emesse  dai  sofisti  e  dai  filosofi  precedenti,  intorno  al  problema 
che  Antifonte  discute:  il  valore  cioè  della  Glastiziay  e  se  vi  sia  un 
diritto  naturale  (qpuaei  8ixaiov),  o  se  invece  ogni  diritto  dipenda  unica- 
mente da  convenzione  (^éai?).  Questa  analisi,  se  anche  alquanto  lunga, 
e  apparentemente  non  necessaria,  ci  gioverà  invece,  non  solo  a  porre 
poi  in  luce  i  rapporti  di  Antifonte  con  gli  ingegni  contemporanei,  e 
la  sua  importanza  come  precursore,  ma  ci  sarà  utile  anche  a  risolvere 
il  problema  che  particolarmente  e'  interessa,  quali  fossero  cioè  le  con- 
clusioni a  cui  egli  giungeva,  potendo  noi  compire  così  le  linee  inter- 
rotte che  ci  presenta  la  discussione  contenuta  nel  nuovo  testo,  con- 
frontandole con  gli  altri  sistemi  dei  filosofi  greci,  di  cui  abbiamo  co- 
noscenza più  ampia. 

Il  problema  della  Giustizia  nella  filosofia  presocratica. 

Questo  problema  non  si  presenta  naturalmente  per  la  prima  volta 
in  Grecia  con  i  Sofisti.  Se  con  essi  e  con  Socrate  incomincia  una  nuova 
età  nella  storia  della  vita  spirituale  ellenica,  essi  sono  però,  per  più 
lati,  gli  epigoni  della  filosofia  greca  precedente,  sorta  nella  Ionia,  svol- 
tasi in  Sicilia  e  nella  Magna  Grecia,  con  mirabile  alacrità  ed  energia. 
Dalla  Ionia  anzi  vengono  alcuni  dei  primi  sofisti,  recando  le  virtù  e  i 
difetti  di  questa  razza,  curiosa  ed  industre,  più  tosto  matura  d'ogni 
altra  del  suolo  ellenico,  ricca  di  fantasia  e  di  esperienza  secolare,  presto 
scettica  e  corrottasi  in  un  ardente  clima  spirituale  in  cui  tutti  i  germi 
dell'intelligenza  troppo  rapidi  fioriscono  e  si  dissolvono.  Si  sentono 
maestri  degli  Attici,  perchè  appartengono  ad  una  civiltà  più  antica,  di 
cui  hanno  raccolto  l'eredità  di  pensiero,  sapendo  però  atteggiarla  con 
mirabile  pieghevolezza  ai  nuovi  bisogni  dei  tempi  e  del  popolo  a  cui 
vengono  maestri. 

Se  gli  Ionici  erano  stati  prevalentemente  scienziati,  gl'Italici  dialet- 
tici e  mistici,  essi  comprendono  che  diversi  sono  i  bisogni  della  gente 


1  Appunto  in  rapporto  ad  Antifonte  fa  questa  osservazione,  fra  gli  altri,  anche  Th. 
Gomperz  Gr.  D.  1«  p.  350  sgg;  aggiungendo  anzi  che  v'era  piuttosto  pericolo  che  i 
sofisti,  in  morale,  fossero,  per  tale  ragione,  troppo  ligi  alle  opinioni  comuni.  Che  An- 
.tifonte  si  facesse  pagare  dai  suoi  discepoli,  risulta  da  Senofonte,  Alem.  I,  6,  1  sgg. 
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attica.  Per  essa  i  problemi  più  intimamente  sentiti  sono  i  problemi 
della  vita  cittadina  e  politica:  lo  Stato  e  l'uomo.  La  democrazia  ha  poca 
curiosità  di  dottrine  sottili  sulla  scienza  o  sulla  metafisica;  la  Natura 
stessa  con  il  suo  mistero  mutevole,  che  si  cela  nei  lontani  periodi 
cosmici,  meno  1*  interessa  della  vita  d'ogni  giorno,  e  dei  misteri  della 
coscienza  d'ogni  uomo,i  che  si  domanda  come  debba  vivere,  confidare 
in  sé  e  negli  altri,  quali  siano  le  sorti  ed  i  fini  di  quell'opera  di  cui 
egli  è  artefice,  la  Città,  con  le  sue  leggi  e  costumanze,  belle  tradizioni 
e  riti,  splendori  d'arte  e  di  conquiste. 

Fra  questi  problemi,  il  primo  che  si  presenta  è  dunque,  quale  sia 
il  rapporto  che  intercede  tra  l'uomo  e  lo  Stato,  fra  la  coscienza  indi- 
viduale e  la  società,  fra  la  propria  cpijoi?  e  ciò  che  dello  Stato  forma 
l'essenza,  cioè  le  leggi  :  le  norme  e  le  costumanze,  il  vó|iog.  però  que- 
sto problema,  posto  così  sotto  l'aspetto  sociale  ed  etico,  non  solo  era 
già  apparso  ai  filosofi  precedenti,  benché  se  ne  fossero  occupati  meno 
intensamente;  ma  era  affine  ad  altri,  che  potevano  essere  riassunti  sotto 
la  medesima  antinomia  verbale.  Perché  9^015  era  anche  la  natura  uni- 
versale —  di  cui  la  natura  umana  è  un  aspetto  singolo  —  e  vó^o^,  a  se- 
conda dei  vari  sensi  della  parola,  era  così  la  legge  cosmica,  o  politica, 
come  la  costuipanza,  l'uso,  l'opinione,  la  Sóla. 

Alcuni  lineamenti  di  questo  dibattito  precedente  gioverà  segnare, 
per  guidarci  nell'indagine  successiva.^ 


Il  primo  fra  i  filosofi  ionici  che  si  sia  proposto  apertamente  questo 
problema  è  Eraclito.  Con  la  sua  alta  e  profonda  mente,  che  scorge 
e  concilia  i  contrasti  del  mondo,  egli  cercò  di  risolverlo,  armonizzan- 
dolo nelle  linee  maestose  del  suo  sistema,  pieno  di  severa  e  magnifica 
bellezza. 

La  Natura  permane  eterna,  mentre  gli  uomini,  popoli  ed  imperi,  pas- 
sano e  svaniscono  come  ombre  labili.  Essa  vive  della  morte  loro  e  di 


1  Vedi  il  bel  passo  del  Fedro  platonico  p.  229  sg. 

«  Su  questa  questione,  vedi  particolarmente  il  bello  studio  del  ChiappelH,  Per  la 
storia  della  sofistica  greca,  «  Arch.  f.  Geschichte  d.  Philos.  »,  III,  1890,  1-21  ;  240-274, 
insigne  per  ampiezza  di  trattazione  ed  acume  di  vedute:  W.  A.  Heidel  legl  cpvoecos 
A  study  of  the  conception  of  Nature  among  the  Pre-Sokratics  «  Proceedings  of  the 
Amer.  Ac.  of  Arts  and  Sciences  »,  Voi.  XLV,  n.  4,  1910,  p.  79  sgg.  Soroff,  vónog  und 
«pvois  bei  Xenophon.  «  Herm.  ».  XXXIV,  568  sgg.  :  Alessandro  Levi,  Contributo  ad  un'in- 
terpretazione del  pensiero  di  Protagora,  «  Atti  del  R.  |st.  Veneto  di  se.  e  lett.  ed  arti  », 
1905-1906,  p.  597  sgg.  ;  W,  Nestle,  Politik  und  Aufkliirung  in  Griecheland  um  Aus- 
gang  des  V  Jahrhunderts  v.  Chr.  «  N.  Jahrb.  f.  d.  kl.  Alt.,  1909,  p.  1  sgg.  ;  Kaerst, 


i 


30  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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tutte  le  cose;  come  il  fuoco  splende  sulla  face  che  si  consuma.^  Però 
la  Natura,  per  durare,  deve  trasmutarsi  ;  e  mentre  si  trasmuta,  di  forma 
in  forma,  la  sua  eternità  si  palesa  in  quella  continua  forza  e  virtù  che 
Taffatica,  di  moto  in  moto,  di  parvenza  in  parvenza.  Nel  fiume  che 
scorre  regale  nel  piano,  Tacqua  che  passa  è  diversa  sempre  ;»  ma  ciò 
che  permane  è  la  sua  forza  tranquilla  e  possente,  sempre  vittoriosa 
nel  mutare  deirore.  Così  la  qjuaig  è  mutazione  eterna  ed  eterna  pre- 
senza ;  essere  nel  non  essere  più,  divenire  neiressere.  Non  le  sue  forme, 
ma  la  sua  potenza,  la  sua  legge,  ne  costituisce  l'immutabile  verità.  Ciò 
chQ  è  immutabilmente  vero  è  dunque  guanto  è  in  tutti  ed  in  ciascuno  ; 
la  comune  ragione  di  vita;  Tordine  universale,  il  ^óyog,  che  con  altra 
parola  può  essere  detto  anche  legge  cosmica,  vòfio?.  ^vai?  e  vófio?  dun- 
que s'unificano  :  perchè  natura  è  ragione  cosmica  che  si  esprime  nel- 
l'essere: eia  legge  h  il  dettato  della  ragione.  Egli  infatti  afferma  (fr.  114): 

«  Chi  saggio  parla,  s'armi  di  ciò  che  è  a  tutti  comune,^  come  la 
città  della  legge,  e  più  saldamente  ancora.  Perchè  le  umane  leggi,  d'una 
sola  si  alimentano  divina  (\mò  evòo,  xov  ^eiov),  che  quanto  vuole  prevale, 
ed  a  tutto  basta  e  soverchia  ».  Per  Eraclito  dunque,  che  mira  all'univer- 
sale ed  all'eterna  armonia  del  mondo,  conformarsi  ad  essa  è  suprema 
saggezza  :  solo  i  saggi  possono  riconoscerla  nella  continua  mutazione 
delle  cose;  *  gli  stolti  ciò  non  comprendono,  e  vivono  «  come  se  aves- 
sero una  saggezza  propria  ».5 

Ovunque  l'impronta  dell'universale  si  manifesta,  ivi  è  la  Verità; 
perciò  anche  nelle  leggi  politiche,  che  mirano  a  costituire  in  norme 
comuni  la  ragione  eterna  del  mondo.  «  Combàttere  deve  il  popolo 
per  la  legge,  dice  egli,  come  per  le  mura  della  città  (fr.  44)  ».  Ma 
poiché  ovunque  è  ragione  ivi  è  dovere,  egli  esalta  anche  il  volere  di 
un  solo  signore  ;  ed  obbedire  ad  esso  è  anche  legge  (fr.  33)  ;  né  è  strano, 
perchè,  secondo  Eraclito,  «  un  solo  vai  quanto  infiniti,  se  è  saggio 
(fr.  49)».  Ed  ancora,  poiché  la  suprema  legge  dell'universo  è  la  sua 
armonica  potenza,  egli  non  si  conturba  dei  contrasti  che  possono  sor- 
gere fra  uomo  e  uomo;  perché  dai  contrasti  sorge  l'armonia  e  nella 


Geschichte  des  hellen.  Zeitalters,  V.  1,  p.  37  sgg.  ;  R.  Pasquinelli,  Le  nozioni  del 
diritto  e  dello  stato  nella  civiltà  e  nella  filosofia  dei  Greci  prima  di  Socrate,  «  Riv. 
Ital.  di  filos.  »,  IV,  1889;  R.  Hirzel,  Tliemis  Dike  und  vervandtes,  Leipzig,  1907. 

1  Heracl.  fr.  30. 

«  0.  L.  IX,  8;  fr.  91;  12;  49». 

3  T^  %w(à  ndvTCOv  =  il  Xóyo;,  v.  fr.  2  tov  Xó^ov  èóvtoq  ^woì}:  cff.  fr.  1. 

*  fr.  112  «  Pensare  è  virtù  somma,  e  saggezza  è  dire  il  vero,  ed  operare  come  Na- 
tura detta  :>  A  questo  solo  giunge  però  un'alta  intelligenza,  perchè  «  la  Natura  ama 
nascondersi  »  fr.  123. 

5  fr.  2. 
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lotta  prevale  ciò  che  ha  maggior  forza  di  verità  e  di  vita:  «  Conviene 
riconoscere  che  comune  è  la  Guerra,  e  che  Giustizia  è  Contesa  ;  e  tutto 
per  la  Contesa  sorge  e  secondo  Contesa  è  governato  ».i  Alla  mente 
divina  cha  scorge  l'armonia  nella  lotta  universale  ^  «  tutto  è  bello  e 
buono  e  giusto;  gli  uomini  invece  giudicano  alcune  cose  giuste  e  altre 
ingiuste  ».3 

È  difficile  però  rimanere  lungamente  impavidi  su  queste  sideree  vette 
del  pensiero  umano;  ed  appena  si  voglia  scendere  fra  gli  uomini,  la 
ragione  s'intrica  nei  meandri  delle  vie  battute  dall'umanità  travagliosa. 

Infatti,  se  per  Eraclito  Giustizia  è  lotta,  per  Empedocle,  il  mistico 
siciliano.  Lotta  e  Discordia  (Netxog,  *1Eqi?),  sono  per  essenza  il  male, 
nell'universo  e  nell'uomo  ;  bene  è  Amore  (<^iX£a)  ed  eguaglianza.*  Contro 
il  prevalere  del  più  forte,  egli  proclama  l'amore  e  la  fratellanza  uni- 
versale; non  solo  fra  gli  uomini,  ma  in  tutta  la  natura: 

Sola  una  legge  del  giusto  per  Tetere  invitto  si  stende, 
per  gli  ampi  confini  di  luce  flagrante  nel  cielo.^^ 

E  questo  decreto  delia  giustizia  orfico-pitagorea,  non  è  scritto  sulle 
tavole  delle  leggi  umane,  ma  nei  rescritti  della  natura  e  nel  cuore  degli 
uomini.  Appunto  perchè  tutti  gli  esseri  si  compongono  degli  stessi 
elementi  primevi,  e  comune  hanno  la  vita,  uguali  diritti  hanno  all'esi- 
stenza, né  può  privameli  l'uomo.^  Così,  in  Grecia,  la  legge  religiosa 
e  morale  si  eleva  ora  al  disopra  della  legge  civile  ;  e  la  religione  stessa 
diventa  un  fatto  intimo  di  coscienza,  distinguendosi  dal  carattere  civico 
del  politeismo  ufficiale.  Ed  Empedocle  precorre  l'ardita  parola  di  Anti- 
gone in  Sofocle  '  e  il  concetto  degli  avoaqpoi  vófiot  di  Ippia.  Appunto 
negli  Orfici  troviamo  il  concetto  della  fratellanza  universale.®  Ed  in  un 
testo  pitagorico  troveremo  enunziata  quell'eguaglianza  naturale,  fra  greci 
e  barbari,  che  anche  Antifonte  afferma  nel  papiro  di  Ossirinco.^ 


1  fr.  80:  vedi  per  la  lezione  del  testo,  il  mio  Empedocle,  Bocca,  1Q16^  p.  175. 
«  fr.  102. 

3  Come  i  concetti  eraclitei  perdurino  e  si  svolgano  nelle  opere  del  corpo  ippo- 
crateo,  vedi  in  Chiappelli,  loc.  cit.,  p.  8  sgg.  e  in  Heidel,  loc.  cit.,  p.  79  sgg. 
-*  V.  il  mio  Empedocle,  p.  230,  e  altrove  passim. 

5  Emp.  fr.  135.  A  queste  dottrine  di  Empedocle  si  badò  sin  ora  troppo  poco,  da 
coloro  che  trattarono  dei  rapporti  fra  q)wais  e  vójao^  nella  cultura  greca. 

6  V.  Giamblico,  V.  P.  180,  riferito  nel  mio  commento  a  questo  frammento. 

7  Soph.  Ant.,  450  sgg. 

*  V.  Olymp.  ad  Plot.  Phaed.,  p.  3  F.  ftéQoso(ÌToù  (xoO  Aiovvoou)  èanév.  Cfr.  Lino, 
ap.  Diels,  II,  p.  179,  34. 

9  Porph.  de  abst,  I  7,  p.  89,  22,  dove  si  dice  che  affini  sono  tutti  gli  uomini, 
per  somiglianza  fisica  e  morale:  cfr.  Ili  25,  p.  221,  dove  afferma  essere  affini  e  con- 
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Di  fronte  a  questa  dottrina  democratica  e  religiosa  di  eguaglianza, 
Teognide  invece  bandiva  un'interpretazione  aristocratica  dell'idea  di 
natura,  simile  in  qualche  parte  a  quella  che  esalterà  Callide.  L'energia 
dei  più  forti  e  migliori  permane  nelle  generazioni  venture;  essa 
s'esprime  nella  nobiltà  di  sangue;  sì  che,  per  Teognide,  gli  aya^oC  sono 
i  nobili,  ed  i  xaxoi  e  8eiA,oi  {plebei.  Contro  questa  selezione,  che  si  forma 
nella  natura  stessa,  l'educazione  non  prevale:  «ed  ammaestrando,  mai 
renderesti  nobile  il  dappoco  ».i 

Non  è  strano  dunque  che  già  nella  filosofia  presocratica,  di  fronte 
a  questo  dibattito  di  opinioni,  sorgesse  la  dottrina  che  giusto  ed  in- 
giusto, male  e  bene,  non  siano-  distinzioni  naturali,  ma  di  convenzione  ; 
stabilite  dal  costume  e  dalla  legge.  Infatti  Archelao,  il  maestro  di  So- 
crate, dopo  aver  indicato  come  gli  esseri  animati  siano  sorti  dal  limo 
primitivo,  osservava  che  i  primi  uomini  si  separarono  dagli  animali 
e  si  scelsero  capi  e  fondarono  città  ;  sicché  tutte  le  forme  della  vita 
civile,  e  gli  stessi  concetti  morali,  non  sono  originari  di  natura,  ma 
provennero  dalla  convenzione  socievole.^  Principio  questo  che,  sotto 
diversa  forma,  divenne  così  diffuso  nell'età  seguente,^  e  sarà  ripreso 
dai  Cirenaici,  e  dagli  Epicurei. 

Una  simile  dottrina  sull'origine  dell'umanità,  è  pure  in  Democrito.* 
Anche  per  Democrito,  il  linguaggio  e  le  forme  della  vita  civile  non 
vengono  da  natura;  ma  son  conquiste  dell'uomo  sulla  via  dell'espe- 
rienza.5  Anch'egli,  come  Epicuro,  fonda  la  morale  sui  due  sentimenti 
primevi  del  dolore  e  del  piacere;®  che  sono  il  limite  originario  del 
bene  e  del  male.  Però  da  questo  fondamento  edonistico  egli  procede, 
a  poco  a  poco,  verso  un  eudemonismo  intellettivo  che  si  esprime  nella 
ricerca  del  vero  e  nella  purità  morale.'' 


generi  tutti  i  Greci  ai  Greci,  e  i  Barbari  ai  Barbari,  e  gli  nomini  tutti  fra  loro,  sia, 
secondo  il  mito  orfico,  che  tutti  derivino  dai  medesimi  progenitori,  il  cielo  e  la  terra 
(V.  ibid.,  p.  222,  2;  cfr.  Orph.  fr.  39;  Euripid.  fr.  1004,  N.«),  sia  perchè  comuni 
sono  il  modo  di  vita,  il  costume,  e  le  stesse  affezioni  sensibili  (StiXoI  6è  fj  tóSv  na-Owv 
olxeióxTjs). 

1  Theogn.  V.  429  sgg.  cfr.  31  sgg:  69  sgg.:  101  sgg.:  cfr.  Fraccaroli,  /  lirici 
greci  {Elegia  e  Giambo)^  Bocca,  1910,  p.  182  sgg. 

«  Arch.  A  6:  cfr.  A  1. 

*  V.  Arist.,  Soph.  el.  e.  12,  173  a  8,  che  parla  della  diffusione  di  questa  teoria 
che  il  giusto  non  sia  tale  per  natura,  ma  per  costumanza:  cfr.  Arist.,  Poi.,  I  2,  1253  b, 
20:  Rhet.,  I  13,  1373  b,  18. 

*  Democr.,  A  139  sgg.  :  cfr.  il  mio  Empedocle  p.  583  n,  e  K.  Rheinhardt  «  Hermes  », 
1912,  p.  492  sgg.  Di  Democrito,  seguendo  la  radizione  e  per  la  sua  affinità  con  lo 
spirito  della  filosofia  naturalistica,  trattiamo  tra  i  presocratici,  benché,  per  la  cronolo- 
gia, sia  posteriore. 

!^  V.  lo  studio  citato  del  Rheinhardt 

*  Democr.,  fr.  4. 

7  V.  infra,  p.  495  sgg. 


//  problema  della  sofistica  nella  storia  del  pensiero  greco  469 

E  non  è  neppure  strano  che  anch'egli,  nello  svolgere  la  sua  morale 
dai  dati  primitivi  della  coscienza  umana,  il  piacere  ed  il  dolore,  abbia, 
come  Epicuro,  contestato  la  validità  assoluta  della  norma  comune  e 
della  morale  fondata  unicamente  sulla  tradizione.  Le  nostre  fonti  infatti 
attestano  che  egli  diceva  non  essere  ingiusto  ciò  che  ingiusto  pare; 
ma  ingiustizia  ciò  che  è  contrario  a  natura  ;  onde  il  saggio  deve  vivere 
non  soggetto  alle  leggi,  ma  nella  libertà  della  sua  coscienza.^  Ed  in 
verità,  ogni  morale  fondata  sulla  legge  è  una  morale  eteronoma;  men- 
tre Democrito  sempre  mira,  per  i  saggi,  d\V autonomia  dello  spirito.  2 
Certo  però  queste  affermazioni  dovevano  essere  mitigate  assai  nel- 
l'integrità del  sistema,  quando  si  giungeva  all'applicazione  pratica,  come 
possiam  vedere  dai  frammenti  conservatici.  Ma  se  non  riusciamo 
a  ricostruire  sempre  esattamente  il  processo  logico,  per  cui  Demo- 
crito passava  da  certi  principi  fondamentali  alle  conclusioni  ultime, 
non  bisogna  dimenticare  mai  che  nei  filosofi,  l'originalità  è  quasi 
sempre  nei  principi  su  cui  fondano  la  loro  morale,  e  non  nelle  con- 
clusioni e  nei  precetti  pratici.  In  questi,  in  generale,  essi  consentono 
con  la  morale  comune,  donde  giustamente  lo  Schopenhauer  poneva 
come  motto  innanzi  all'opera  //  fondamento  della  morale,  l'aforisma  : 
«  Facile  è  predicare  la  morale,  difficile  fondarla  ».3  Ed  in  verità  nella 
predicazione  morale,  cioè  nelle  norme  pratiche  per  il  ben  vivere,  i 
filosofi  più  avversi.  Stoici,  Epicurei,  Scettici,  concordano  in  gran  parte  ; 
donde  Seneca,  nella  sua  opera  di  assistenza  morale  pratica,  può  age- 
volmente prendere  precetti  da  tutti  questi  sistemi,  che  pure  procedono 
da  fondamenti  contrari. 

Del  resto,  anche  nella  dottrina  della  conoscenza  e  nella  fisica,  De- 
mocrito, pur  procedendo  da  uno  scetticismo  fondamentale,  per  cui 
affermava  che  solo  sono  reali  ed  esistono  per  natura  ((puoEt)  gli  atomi 
ed  il  vuoto,  mentre  ogni  altra  conoscenza  è  pura  opinione  e  conven- 


i  Deraocr.,  A  166.  Similmente  Aristippo  diceva  (Diog.  L.  II  68)  esser  pregio  del 
saggio,  che  se  anche  non  fossero  le  leggi,  egli  vivrebbe  senza  fare  male  ad  alcuno. 
Cfr.  Democr.  fr.  264.  Del  resto  in  Diogene  Laerzio  IX  45  (nell'esposizione  della  dot- 
trina di  Democrito),  il  testo  manoscritto  dice  nou^xà  òè  vómna  elvai,  (pOoet  ò'àrotia  xal 
xEvóv,  in  seguito  ad  un  riassunto  delle  dottrine  etiche  ;  e  non  è  necessario  correggere 
con  lo  Zeller  e  il  Diels  JcoióTtiTas  6è  vóuct»  eivai:  piuttosto  leggersi  (xà)vòjiina.  Confronta 
infatti  Antifonte,  pap.  1.23  sg.,  xà  xmv  vó}j.ov  èaidqxa;  vedi  /n/ra  sulla  gnoseologia  di 
Democrito.  Vedi  l'opposizione  fra  vd[W)5  e  q)i3ais  nel  democriteo  Nausifane  fr.  2. 

«  V.  i  fr.  2Ó4;  146;  41. 

3  II  motto  corrispondeva  del  resto  al  tema  proposto  nel  1810  dalla  Società  Reale 
olandese  di  Haarlem  «  Perchè  i  filosofi  tanto  differiscono  fra  loro  sui  principi  della 
morale,  mentre  nelle  conseguenze,  quando  si  tratta  di  dedurre  i  nostri  doveri  dai  loro 
prìncipi,  sono  d'accordo  »,  tema  ricordato  dallo  Schopenhauer  nell'introduzione  del 
suo  scritto. 
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zìone  (vóno5),i  giungeva  poi  ad  una  mirabile  sistemazione  scientifica  di 
quasi  tutto  Io  scibile  dell'età  sua.  E  nell'etica,  egli  aveva  ben  visto 
come  l'elemento  naturale  primitivo  sì  modifica,  con  la  civiltà  e  l'edu 
cazigne;  sì  che  questa  crea  una  nuova  natura.  Così  educazione  e 
natura,  in  qualche  modo,  vengono  ad  unificarsi.^  Si  vede  dunque,  come 
nel  trattare  dei  due  concetti  q>i5ai5  e  vójiog,  Democrito  potesse  giungere 
a  conclusioni  assai  discoste  dai  principi  da  cui  procede.  L'esserci  per- 
venute in  forma  frammentaria  le  opere  sue,  non  ci  concede  di  seguirlo 
in  questa  via.  E  questo  appunto  dovrà  rènderci  cauti  nel  giudicare 
d^la  dottrina  di  Antifonte. 

Le  idee  morali  e  politiche  neiretà  di  Socrate  e  di  Platone* 

Affine,  in  qualche  punto,  allo  scetticismo  di  Democrito  è  la  dot- 
trina di  Protagora  sulla  conoscenza;  che  però  gli  studiosi  interpretano 
in  modo  vanissimo,  dalle  scarse  testimonianze  giunteci. ^  Ma  certo  assai 
più  diffusamente  Protagora  si  occupò  di  morale  ;  e  più  agevole  è  rin- 
tracciarne le  opinioni  attraverso  alle  testimonianze  di  Platone  nel  Pro- 
tagora e  nel  Teeteto,^  Nel  Protagora,  Platone  fa  raccontare  dal  Sofista 
un  mito  intorno  all'origine  del  genere  umano  ed  al  progresso  della 
civiltà. s  La  primitiva  vita  umana  era  aspra  e  selvaggia:  vivevano  gli 
uomini  dispersi,  senza  città,  preda  alle  fiere.  Mancava  loro  la  saggezza 
politica;  sì  che  si  nuocevano  a  vicenda,  incapaci  di  proporsi  un  fine 
comune.  Come  fu  già  notato,  Protagora  rappresenta  la  primitiva  vita 


1  Democr.,  fr.  9;  10;  125;  7;  8;  117;  A  49. 

*  Democr.,  fr.  33  «  V*è  simiglianza  fra  natura  ed  educazione.  Infatti  l'educazione 
trasforma  l'uomo,  e  trasformandolo  ne  costituisce  la  natura  >. 

3  V.  un  breve,  ma  nitido  esame  di  esse  in  A.  Levi,  Contributo  ad  un'  interpre- 
tazione del  Pensiero  di  Protogora,  «  Atti  del  R.  Ist.  Veneto  di  Se.  lettere  ed  arti  », 
t.   LXV,p.  597  sgg. 

*  Che,  in  sostanza,  ciò  che  di  questa  dottrina  è  detto  nel  Protagora  e  nel  Teeteta 
coincida,  dimostrò  meglio  di  ogni  altro,  il  Cliiappelli,  1.  e.  p.  257  sgg. 

5  Plat.,  Prof.  320  e  sgg.  Alcuni,  e  fra  gli  altri  il  Levi,  /.  e,  p.  608,  elevarono 
dubbi  sull'autenticità  delle  dottrine  che  Platone  fa  esporre  da  Protagora,  in  questo 
mito,  perchè  in  esso  si  parla  degli  Dei  (p.  e.  di  Giove  che  manda  Ermete  affinchè 
adduca  agli  uomini  Alb&q  e  A(xti);  mentre  Protagora  affermava  di  non  sapere  se  gli 
Dei  esistono  o  no  (fr.  4  D.).  Ma  l'argomento  non  credo  sia  punto  persuasivo;  sì  può 
infatti  confrontare  il  mito  consimile  del  Leopardi  nella  «  Storia  del  genere  umano  », 
ove  il  Leopardi  pure  fa  operare  Giove  in  bene  del  genere  umano,  senza  che  perciò 
vi  credesse  ;  eppur  tuttavia  con  questo  mito  rappresenta  particolari  sue  idee  filosofiche. 
L'opinione  prevalente  e  più  giusta,  è  che  Platone  imiti  lo  scrìtto  di  Protagora  »reQl 
Tfjs  èv  àQxt  KotocTdoecos.  Sui  rapporti  con  Empedocle  nel  mito  platonico  del  Protagora, 
v.  il  mio  Empedocle,  p.  686. 
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umana  in  modo  non  dissimile  dallo  Hobbes;  e  come  lo  Hobbes,  da 
questo  primordiale  bellum  omnium  cantra  omnes,  ricava  la  necessità 
della  saggezza  politica  e  del  rispetto  della  legge. 

Infatti,  secondo  Protagora,  Giove,  presa  pietà  della  misera  condi- 
zione degli  uomini,  invia  loro  Ermete,  che  adduca  Aìòcóg  e  ài7tr\:  donde 
sorgono  le  istituzioni  civili,  il  rispetto  del  diritto  altrui  e  la  possibilità 
di  concorrere  tutti  all'utilità  comune.  Protagora  infatti  afferma  espres- 
samente, che  l'attitudine  alla  vita  civile  non  è  una  facoltà  di  natura; 
ma  s'apprende  dall'insegnamento  e  dall'esperienza.  E  che  la  virtù  si 
possa  insegnare,  è  appunto  la  tesi  che  Protagora  vuol  dimostrare  a 
Socrate,  sia  sotto  il  velo  dell'allegoria  mitica,  sia  nelle  considerazioni 
che  svolge  appresso.^  Osserva  infatti,  che  noi  non  ci  sdegneremmo  con 
i  malvagi,  se  in  loro  fosse  difetto  di  natura.  Usiamo  punirli  invece 
perchè  si  correggano  e  non  ricadano  ;  ciò  che  solo  è  possibile,  sé  la 
virtù  si  può  apprendere.  Principale  mezzo  di  tale  educazione  sono  le 
leggi  e  gl'istituti  civili  dello  Stato:  altrimenti  gli  uomini  vivrebbero 
selvatici  e  barbari,  come  era  la  prima  loro  condizione.  Protagora  adun- 
que è  avverso  allo  stato  di  natura,  e  pone  ogni  bene  umano  nella  pra- 
tica civile,  che  stabilisce,  secondo  esperienza,  le  norme  della  vita  so- 
cievole. Da  ciò  l'importanza  della  scienza  del  filosofo  che  emenda, 
persuade,  educa. 

Né  differente  è  la  dottrina  di  Protagora  esposta  nel  Teeteto.^  An- 
che nel  Teeteto  il  saggio  è  l'educatore,  e  trasforma  le  opinioni  che 
l'ignaro  ha  sulla  morale.  Ciò  che  è  giusto  od  ingiusto,  non  è  tale  per 
natura,^  ma  dipende  dalle  necessità  pratiche,  a  cui  la  costituzione  po- 
litica provvede  per  mezzo  delle  leggi.  Giustizia  è  dunque  la  Só^a  jcóXecos 
(p.  167  C;  172  A  sgg.):  e  finché  una  legge  perdura  essa  stabilisce  il 
limite  del  giusto  e  del  buono. 

I  due  concetti  vófii^iov  e  Sixaiov,  legale  e  giusto,  dunque,  coinci- 
dono. Però  le  leggi  possono  essere  modificate,  per  renderle  più  utili; 
ed  a  ciò  serve  l'ingegno  e  la  persuasione  che  il  saggio  può  operare 
si4  gli  altri.  Né  è  strana  questa  dottrina  in  Protagora  che,  secondo  la 
tradizione,  redasse  le  leggi  di  Turii.* 

Nel  Protagora  di  Platone,  quando  il  Sofista  prende  a  parlare,  ha 
un  acenno  ironico  alla  multiscienza  di  Ippia  e  volge  ad  Ippia  un'occhiata 
sdegnosa.^  Pare  dunque  che  Platone  voglia  di  subito  porre  in  vista  la 

1  PrOt.,  p.  323  E  <A  q>voei...  oòò'  à.iò  tov  aÒTO|MÌ«ov,  dXX.à  òiSaxróv  xz  stai  è^  èni|ieXe(as 
.3coGaYiYVBadoi:  cfr.  del  resto,  Prot.  fr.  3. 
*  Theaet.f  p.  166  sgg. 
8  p.  172  B;  cfr.  Prot.  1.  cit.  n.  1. 
4  V.  Diog.  L.  IX  50. 
»  Prot,  318  E.,  ^ 
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rivalità  e  il  dissenso  fra  i  due  filosofi.  E  di  fatto  lo  studio  delle  loro 
dottrine,  mostra  che  sull'argomento  di  cui  discorriamo,  le  loro  opinioni 
erano  discordi.  Infatti,  come  Protagora  fu  detto,  non  senza  qualche 
ragione,  lo  Hobbes  dell'antichità,  Ippia  potè  essere  chiamato  un  Rous- 
seau dell'età  sofistica  greca.  Protagora  mostra  il  compito  della  civiltà,  ' 
che  trasforma  la  condizione  umana  di  barbara  in  socievole  ;  Ippia  in- 
vece pregia  l'elemento  naturale  e  l'eguaglianza  che  la  natura  stabilisce 
fra  gli  uomini.  Quando  interviene  a  parlare  nel  Protagora^  Platone  fa 
che  proclami  con  enfasi  :  «  O  voi,  uomini  tutti  qui  accolti,  io  stimo 
che  siate  parenti,  famigliari  e  concittadini,  tutti  per  natura,  non  per 
legge.  Perchè  il  simile  è  congenere  al  simile  per  natura,i  mentre  la 
^^gg^t  tiranna  degli  uomini,  spesso  contro  natura  fa  violenza  ».2 

Che  Platone  faccia  esprimere  da  Ippia  in  queste  parole,  una  dot- 
trina cara  al  Sofista,  oltre  che  essere  naturale,  appare  anche  dal  dia- 
logo fra  ippia  e  Socrate  nei  Memorabili  di  Senofonte.^  Ippia  si  oppone 
a  Socrate  il  quale  sostiene  l'equivalenza  dei  due  concetti,  legale  (vóninov) 


>  Ippia  si  richiama  al  principio  della  simpatia  dei  simili  (cfr.  infra  p.  499)  che 
larga  parte  ha  nella  fisica  e  nella  magica  antica,  v.  il  mio  Empedocle,  p.  202  ;  253  sgg.  ; 
537  sgg.  Per  il  confronto  fra  Ippia  e  il  Rousseau,  cfr.  Benn,  The  Greek  Phil.,  I,  83. 

«  Plat.,  Protag.,  p.  337  sgg. 

3  Mem.  IV,  4  ;  5  segg.  V.  su  questo  capitolo  dei  Memorabili  le  sagge  ed  acute 
osservazioni  dello  Zuretti,  Riv.  di  filolog.  1916,  p.  114  sgg.  Il  Diimmler  Akademika 
p.  252  sgg.,  osserva  che  Ippia,  in  Senofonte,  come  Callide  in  Plat.,  Gorg.,  490  E, 
incomincia  rinfacciando  a  Socrate,  di  trattare  sempre  i  medesimi  argomenti  ed  allo 
stesso  modo,  e  ne  argomenta  che  il  Callide  di  Platone  non  sia  altri  che  Ippia.  Ma  è 
indizio  questo  troppo  sproporzionato  all'illazione  che  ne  trae.  Dato  appunto  I'  uso 
di  Socrate  di  servirsi  dei  medesimi  argomenti  e  di  insistere  sui  medesimi  temi,  piìi  di 
un  Sofista  può  avere  fatta  tale  obiezione  a  Socrate.  Ed  anche,  ammesso  che  fosse  stata 
fatta  solo  da  Ippia  e  non  ripetuta  da  altri  (ciò  che  pare  difficile,  perchè  il  carattere 
della  sofistica,  in  genere,  è  l'amore  della  novità  di  argomentazione,  a  cui  Socrate  poco 
teneva,  riducendosi  agli  esempi  più  umili  dei  calzolai  e  degli  artieri),  può  essersene 
servito  Platone  per  il  discorso  di  Callide  ;  senza  che  intendesse  con  ciò  di  rappresen- 
tare Ippia  sotto  questo  nome.  Tanto  più  poi,  parendo  essere  Callide  un  personaggio 
descritto  di  maniera  da  Platone,  e  non  ci  è  infatti  altrimenti  noto,  è  naturale  che  pren- 
desse tratti  diversi  da  persone  realmente  esistenti,  e,  fra  questi,  una  boutade,  forse  di 
Ippia.  Il  Diimmler  poi  crede  derivino  da  Ippia  le  due  orazioni  75  e  76  (=  58,  59  Arn.) 
di  Dione  Crisostomo,  '««qI  vójiov  xal  jeeqI  éO^ou?.  il  confronto  che  offre  è  interessante  : 
cfr.  anche:  Xenoph.  Mem.  IV,  4,  17  xivi  6'  fiv  xi?  fiàXXov  reioxevoeie  niaQaxuxafléo^ai  f\  xqìx- 
|i(xxa  f|  vloòs  f^  •Ovyaxéea?  ^  x<5  von.i|xa>;  Id.  ibid.  IV,  4,  17  tìvo  ft'dv  xis  eveQYetfioas  ■6:ioXdPoi 
xAqiv  xo|iieìo*ot  (AàU.ov  f\  xòv  vòfiinov;Dio  Chrys.  75p.  408  R.  (=  p.  203  Arn.)  "cooovxov 
ttdvxtov  ototpQoavvn  xal  nicxei  SiacpÉQoov  (se.  6  vó|j.05  èoxt),  tóoxe  xal  ywaiv-wv  xoivmvlov  xal 
xagdévcov  wQav  xal  itoiScov  àxn,T)v  xovxo)  ndvxes  nemoxruxafiEV.  Id.  ibid,  p.  408  R.  (==  p.  203 
Arn.)  t«t  8èxol  fi.Ti5èv  "fino  jiTi5evòs  eC  scs:xovdàjs  6  vó^og  afioiv  ojv  Sv  e^JeQYetfjooooiv  éxéqovs 
èxxlvei  xàg  %ó.{i\xaq,j  xal  foyzva^  noQà  nalòoov  xà?  ójAolag  xofu^ó^evog  xal  xol?  I5l<}  xivdiv 
eieeréxaig  xoQà  t«v  9^  «oO<tvxa»v  ital  xoiq  xoiyb  <piXox4iovfiévois  «agà  xfjs  jcóXeoog. 
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e  giusto  (Sixaiov).  Giustizia,  secondo  Socrate,  è  osservanza  alla  legge  :  i 
Ippìa  invece  contesta  la  verità  di  questa  equivalenza  ;  negando  il  valore 
assoluto  delle  leggi;  perchè  nella  pratica  si  vede  che  coloro  che  le 
stabiliscono,  sono  costretti  a  mutarle  spesso.^  E  grande  valore  dà  egli 
alla  legge  naturale  non  scritta  (SYQaqpos  vójiog)  che  vive  nelle  coscienze 
e  vale  in  tutti  i  tempi  e  tutti  i  luoghi. 

In  Senofonte  però,  la  figura  d'Ippia  è  assai  debolmente  delineata, 
e  pare  che  egli,  per  rilevare  il  carattere  di  Socrate,  renda  un  poco 
grottesco  quello  di  Ippia,  che  comincia  con  gran  burbanza  a  parlare, 
mentre  poi  prosegue  in  tono  dimesso,  cedendo  terreno,  senza  grave 
contesa,  al  suo  contradittore.  Del  resto,  anche  Socrate  (come  al  solito 
in  Senofonte)  oppone  argomenti  alquanto  banali.  Certo  però  Ippia 
studiò  con  interesse  le  tradizioni  dei  barbari,^  e  non  è  improbabile  che 
paragonasse  fra  loro  le  tradizioni  elleniche  e  barbariche  ;  per  stabilire 
che  ogni  legge  è  una  pura  convenzione,  mentre  solo  il  fondamenta 
di  natura  è  immutabile.*  Né  si  accontentò  di  obiettare  contro  la  vali- 
dità delle  leggi,  argomentando  della  loro  mutabilità,  come  presso  Se- 
nofonte; ma  ancora  osserva  che  esse  sono  insufficienti  e  manchevoli, 
come  si  può  vedere  da  un  frammento  conservatoci,  in  cui  contro  le 
leggi,  obietta  che  esse  non  puniscono  la  calunnia,  peggiore  del  furto.^ 
Osservazione  questa  che  ha  ora  come  vedremo,  nuova  importanza, 

1  Confronta,  con  le  prime  linee  del  papiro  di  Antìfonte,  la  tesi  contro  cui  ob- 
bietta Ippia,  in  Mem.,  1.  e.  §.   12  Sg.,  "tò  aXsxò vò(ii(j.ov  xal  Stxoiov  elvai vóni(*os  fièv  ftv 

«li]  ó  waxà  xavxa  (se.  cioè  le  leggi  patrie)  JtoXwxevò^evos,  fivonog  8è  ó  xavTo  reaQaPoCvcov. 

«  Una  simile  censura  della  legge  è  nel  discorso  fra  Alcibiade,  l'amico  dei  §ofisti, 
e  Pericle,  in  Xenoph.,  Memor.^  I,  2  40.  Riprende  la  critica  medesima  Cameade  in 
Cic,  Resp.  Ili,  24,  11  sgg.  9  e  14,  sgg.  V.  anche  infra  p.  485  sg. 

3  V.  fr.  6. 

^  V.  Kaerst,  Gesch.  der  hellenistiche  Zeitalters  V.  I,  Die  Grundle^ng  des- 
Hellenismus,  1901  p,  47  sgg.  Cfr.  Diimraler,  Akad.y  252  sgg.,  Proleg.  zu  Fiat.  Staat 
p.  52  sg.  Il  Diimmler,  crede  che  Ippia  sia  fonte  di  Erodoto,  III  38,  che  tratta  dei 
rapporti  fra  il  costume  e  la  natura,  e  che  cita  il  frammento  pindarico  sul  vó^os 
parafrasato  da  Ippia  presso  Platone:  cfr.  Nestle,  Herodots  Verhàltnis  zur  Philosophie^ 
and  Sophistik,  Progr.  del  Seminario  di  Schonthal,  1906-1908,  p.  25  sgg.  e  «  Philol.  » 
67, 568.  [Mentre  correggo  le  bozze  di  questo  studio i  il  Fraccaroli  cortesemente  mi  co- 
munica una  recente  dotta  nota  di  B.  Brugi,  Natura  e  legge  in  un  frammento  del  So- 
fista Antifonte  «  Estratto  dai  Rend.  dell'Acc.  dei  Lincei  »  Voi.  25  p.  3-12,  ove  il  Brugi 
nota  alcuni  rapporti  fra  Ippia  ed  Antifonte;  ed  in  fine,  pp.  11-12,  pur  consentenda 
con  i  primi  interpreti  del  testo  dì  Antifonte,  che  questo  sia  il  documento  più  note- 
Tole  della  propaganda  anarchica  sofistica,  ingegnosamente  accenna  al  modo  con  cui 
si  debba  intendere  il  significato  di  questa  anarchia  del  dotto.  Ma  in  verità  io  credo 
che  l'impressione  che  a  tutta  prima  fece  la  lettura  del  papiro,  come  documento  anar- 
chico, sia  fallace  e  debba  essere  modificata,  come  vedremo,  da  un  nuovo  esame  della, 
dottrina  svolta  ivi  e  dei  rapporti  fra  i  due  frammenti  del  papiro]. 

5  V.  fr.  17. 
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per  il  confronto  con  il  papiro  di  Antifonte.  Giunse  poi  Ippia  sino 
dichiarare  uguali  per  natura  i  Greci  e  i  barbari  ?  Questo  argo- 
mentava il  Diimmler  dalle  parole  di  Ippia  nel  Protagora  platonico. 
Se  non  che  Enrico  Gomperz^  obiettava,  non  essere  punto  esplicita 
tale  conseguenza  nelle  parole  di  Ippia  presso  Platone,  e  per  di  più 
essere  questo  un  paradosso  nell'età  di  Ippia.  Ma  il  secondo  argomento 
è  distrutto  ora  dal  nuovo  papiro  di  Antifonte,  che  mostra  come  nel- 
l'età dei  Sofisti,  già  fosse  proclamata  questa  opinione.  È  possibile 
dunque  che  Ippia  fosse  nelle  sue  dottrine,  assai  più  ardito  e  incalzante 
di  quanto  non  apparisca  dalle  scolorite  pagine  di  Senofonte. 

Anche  ìi^^X Ippia  maggiore  di  Platone,  il  Sofista  discute  del  giusto 
con  Socrate.  Ivi  pure  Ippia  sostiene  che  la  legge  può  essere  dannosa, 
se  non  corrisponde  ad  un  fine  buono  e  utile.  Anzi,  tutta  questa  parte 
del  dialogo  pare  intesa  a  porre  in  ridicolo  la  figura  del  Sofista  e  la 
sua  vanità;  prendendo  argomento  dalla  sua  opinione  che  il  legale 
(vó|Aijiov)  sia  l'utile  (oujAcpéQov)  ;  donde  Socrate  lo  costringe  a  concludere 
che  gli  Spartani,  sono  il  popolo  più  illegale  ;  perchè  essi,  fidi  alle  loro 
leggi  immutabili  sull'educazione,  pur  avendo  accolto  assai  bene  Ippia, 
non  lo  pagavano  lautamente,  affinchè  educasse  i  giovani  con  i  suoi  me- 
todi che,  naturalmente,  il  Sofista  non  può  ritenere  se  non  utili  e  saggi.^ 

Certo  dunque,  per  opera  di  Ippia,  il  concetto  antico  della  legge 
era  sottoposto  ad  un  esame  nuovo;  ed  il  diritto  di  natura  veniva  pro- 
clamato come  più  degno  e  autorevole.  Le  dottrine  del  Sofista  tende- 
vano a  modificare  l'idea  ateniese  della  tcóXi^,  in  cui  la  costituzione 
patria  è  come  l'anima  intelligente  della  città,  la  vera  volontà  attiva  e 
sovrana. 

Ancor  più  vigorosamente,  per  quanto  sappiamo,  Alcidamante  af- 
fermava che  «  la  filosofia  è  una  catapulta  contro  le  leggi  e  le  consuetu- 
dini :»;  ^  ed  egli  ancora  s'accorda  colla  dottrina  di  Ippia,  sostenendo 
che  «  Iddio  tutti  fece  liberi  ;  la  Natura  nessuno  fece  schiavo  ».*  Lico- 
frone  poi  combatteva  i  privilegi  aristocratici,  affermando:  «  vana  cosa 
è  la  nobiltà,  il  suo  pregio  opinione  per  nulla  evidente,  la  sua  dignità 
vuota  parola  ».  È  interessante  anzi  notare  come  egli  precorresse  le 
dottrine  degli  enciclopedisti  francesi  e  del  Rousseau,  considerando  la 
legge  quale  «  convenzione  e  mutua  garanzìa  del  giusto  »  ;  mentre  ne- 
gava che  essa  avesse  valore  educativo,  poiché,  soggiungeva,  le  leggi 


1  Sophist.  u.  Rhet.  77  sgg. 
«  Plat.,  Hippias  maior,  p.  284  sgg. 

»  ArisT.,    Rhet.    Ili,  3,    1406.    b.  21  >tol  *«  'AXKiSàjAOS  Tr|v  «piXoocMpfcov  èxixzLx^nm 
t:*v  vó|xei)v. 

4  SchoL  adAristot.  Rhet.  1, 13,  p.  1373  b.  18,  cfr.  Ari8t.,  Polii.,  I,  3,  1253  b,  18. 
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non  possono  rendere  onesti  né  giusti  i  cittadini.^  La  legge  così  si  di- 
svestiva di  quel  carattere  quasi  religioso  e  sacro,  che  aveva  avuto  nella 
tradizione;  i  nuovi  filosofi  ne  segnano  i  limiti,  il  valore  utilitario,  le 
deficenze:  fanno  riserve  e  restrizioni. 

Però  in  nessuno  dei  sofisti,  sinora  studiati,  sembra  fossero  dot- 
trine apertamente  antisociali,  e  che,  nelle  loro  conclusioni,  tendessero  a 
sovvertire  la  morale  comune.  Platone  e  Senofonte,  pur  essendo  loro  ne- 
mici, li  rappresentano  anzi  come  uomini  persuasi  d'essere  educatori 
saggi,  buoni  consiglieri,  e  tali  considerati  dal  pubblico,  per  quanto 
sembri  loro  opportuno  sottoporre  ad  esame  attento  le  idee  morali  del 
popolo  greco.  Protagora  anzi  propugna  l' idea  che  la  legge,  finché  vige, 
determina  il  giusto  e  X  ingiusto.  E  se  Ippia,  contro  il  valore  assoluto  delle 
leggi,  pone  in  luce  la  più  intima  e  universale  virtù  del  diritto  naturale, 
nel  Protagora,  non  parla  come  un  sovvertitore  ;  ma  anzi,  con  un  certo 
carattere  sentimentale,  svolge  il  concetto  d*  una  più  ampia  fraternità, 
oltre  i  limili  stabiliti  dai  vincoli  legali.  Similmente  la  rivendicazione 
della  schiavitù  e  la  censura  del  valore  dato  alla  nobiltà,  in  Alcida- 
mante,  corrispondono  ad  un  senso  più  umano  e  democratico  che  pre- 
varrà nella  filosofia  posterFore. 

Pare  dunque  che  Platone,  di  proposito,  quando  vuol  rappresentare 
dottrine  apertamente  violente  contro  la  morale  comune,  non  le  fac- 
cia esporre  dai  primi  Sofisti,  e  neppur  veramente  da  filosofi,  ma  da 
oratori,  vissuti  in  mezzo  alla  dura  ed  aspra  realtà  politica,  anziché 
nella  vita  ombratile  e  appartata  d'educatori  pagati  dal  pubblico.  Che 
la  politica  greca  negli  anni  della  guerra  del  Peloponneso  si  fosse 
fatta  sempre  più  aspra  e  realistica,  sdegnosa  di  scrupoli,  ci  appare 
manifestamente  dall'opera  di  Tucidide.  Col  suo  sguardo  fermo,  acuto 
e  freddo,  che  si  profonda  nei  contrasti  spirituali  del  tempo  e  li  ritrae 
da  artista  e  da  pensatore  intenso  e  imparziale,  quasi  non  avesse  innanzi  a 
sé  il  pubblico,  ma  il  vero  e  Teternità,  egli  ha  reso  nei  discorsi  (e  partico- 
larmente nel  dialogo  fra  i  Melii  e  gli  Ateniesi),  il  senso  esatto  della  vita 
politica  del  tempo.  Non  v'é  retorica  o  simulazione  ;  sono  uomini  intelFi- 
genti,  asciutti  e  spregiudicati  che  parlano,  e  per  di  più  mostrano  una  ten- 
denza evidente  di  portare  le  idee  a  loro  care  alle  conclusioni  ultime, 
senza  circospezione.  Son  fieri  di  sembrare  audaci,  appassionati  della  forza, 
come,  in  diversa  maniera,  il  Machiavelli  ed  il  Nietzsche.  Leggendo 
quelle  pagine  di  Tucidide,  sentiamo  veramente  la  realtà  che  si  na- 
sconde sotto  la  figurazione  di  Callide  in  Platone.^  Non  è  un  Sofista, 
né  pensa  si  debba  filosofare  oltre  un  certo  limite,  non  si  prepara 


1  Arist.,  fr.  91  ;  Polit,,  III,  9,  1280  b  10. 
«  Plat.,  Qorg.,  482  C  sgg. 
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alla  scuola,  ma  alle  lotte  politiche,  e  della  vita  politica  ha  la  durezza» 
l'impeto,  la  passione  veemente,  il  tono  imperioso.  Uguale  è  l'audacia 
nelle  premesse  e  nelle  conseguenze  :  non  si  arresta  innanzi  alle  affer- 
mazioni più  risolute.  Come  il  Nietzsche,  pone  la  sua  fede  nella  «  Vo- 
lontà di  potenza  »  {iiKzo\z\ia)  ;  e  quando  proclama  l'energia  virile  (àvòpeta) 
ricorda  il  virtuosismo  del  Machiavelli  e  della  Rinascenza.  Anche  egli 
riconosce  un  diritto  di  natura;  ma  è  il  diritto  del  più  forte.  «  Il  peg- 
gio, secondo  natura,  egli  dice,  sempre  è  il  maggior  danno,  cioè  subire 
ingiustizia  :  secondo  la  legge  e  la  convenzione  invece,  farla.  Sottostare 
ad  ingiustizia  non  è  però  d'uomo  virile,  ma  di  manicipio  qualsiasi» 
degno  più  di  morte  che  di  vita  ;  inetto  a  difendere  sé,  offeso,  o  l'amico. 
E  chi  pose  le  leggi,  credo  siano  i  deboli  e  i  volghi,  e  per  sé,  in  proprio 
utile,  le  posero  e  dan  lode  e  biasimo.  Atterrendo  i  più  forti  e  capaci  a 
prevalere,  affinché  non  li  soverchino,  dicono  che  volere  soprastare  di 
forza  è  brutto  e  ingiusto,  e  che  questo  é  appunto  fare  ingiustizia, 
cercar  di  soverchiare  altrui.  Basta  a  loro,  i  più  deboli,  credo  bene, 
stare  alla  pari!  Perciò  per  costumanza  e  per  legge  questo  dicesi  brutto 
ed  ingiusto,  cercare  d'avere  soppravvento  sui  più,  e  questo  chiamano 
ingiustizia.  Ma  la  Natura  stessa,  io  son  certo,  proclama  giustizia  che 
colui  che  più  vale  più  abbia,  il  più  forte,  più  del  debole  ». 

Per  Protagora,  dunque,  il  bellum  omnium  cantra  omnes,  era  uno 
stato  barbarico,  che  la  legge  ha  corretto  e  domato;  per  Callide,  é 
legge  di  natura  che  non  deve  essere  soppressa  in  favore  dei  fiacchi 
e  dei  dappoco.  Questa  legge  vede  espressa  nella  vita  di  tutti  i  viventi, 
uomini  ed  animali;  per  lei  si  propagano  le  razze  e  prosperano  gli  Stati. 
Come  politico  anzi  il  suo  sguardo  si  posa  subito  sulla  figura  di  un 
gran  monarca  e  condottiero  :  Serse.  Fiducioso  in  questo  diritto  del  più 
forte  sul  più  debole.  Serse  mosse  in  campo  contro  la  Grecia,  ed  il 
padre  suo  contro  gli  Sciti.  Sdegna  Callide  il  patriottismo  ellenico,  che 
nei  Persiani  di  Eschilo  fa  insorgere  la  Grecia  in  difesa  del  giusto  contro 
la  barbarie  autocratica  dell'Oriente.  Come  i  politici  della  Rinascenza, 
nella  politica  egli  non  vuol  vedere  se  non  un  problema  di  violenza; 
il  gioco  terribile,  aspro  e  risoluto,  di  forza  contro  forza,  come  nel  con- 
flitto eterno  della  natura  bruta.  Con  queste  idee,  dice  egli,  si  debbono 
educare  i  giovani  nella  vita;  perchè  a  sé  ed  al  vero  non  mentano;  non 
già  secondo  le  ombratili  e  finte  idee  nostre  di  giustizia;  «con  cui, 
presi  a  tutela  da  giovani  i  più  forti  e  i  più  validi,  come  lioncelli,  con 
fascini  ed  incantamenti  domi  e  schiavi  li  rendiamo,  dicendo  loro  che 
è  dovere  stare  alla  pari,  e  che  questo  è  giusto  e  bello.  Ma  io  credo, 
che  se  ad  alcuno  basti  l'animo  e  la  virile  natura,  tutte  queste  cose  si 
scuoterà  di  dosso,  e  frangendole  sfuggirà  a  queste  arti  vostre,  concul- 
cando le  vostre  scritture  e  blandimenti  e  incantagioni  e   leggi  tutte 
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che  la  natura  violentano.  Si  aderge  così  e  signore  diviene  egli,  Io 
schiavo:  allora  rifulge  il  diritto  di  natura.  E  mi  pare  che  anche  Pindaro 
dimostri  ciò  che  dico,  là  dove  canta: 

Regina  su  tutti  è  la  legge 
sopra  i  mortali  ed  i  Numi; 

e  soggiunge  infatti: 

con  mano  invincibile  regge 

violenza,  ed  al  giusto  l'agguaglia. 

L'attestano  d'Eracle  l'opere,  poi  che  non  chieste  né  compre 

di  Qerì'one  le  vacche,  traea  d'Euristeo  negli  atrii  ciclopii.i  » 

Platone,  il  mago  dello  stile,  ha  rese  queste  pagine  aspre  di  vio- 
lenza aperta  e  possente.  È  un  uomo  di  parte  che  parla,  con  dure  parole 
d' uomo  d'azione  ;  non  solo  egli  deride  i  Sofisti,  e  consiglia  a  Socrate 
di  lasciar  da  parte  questi  giuochi  senili  di  parole;  ma  proclama  che 
egli  solo  ardisce  dire  ciò  che  gli  altri  pensano,  ma  non  osano  soste- 
nere.2  Ed  in  verità  in  Atene,  democratica  e  pavida  del  popolo,  queste 
parole  dovevano  suonare  assai  ardite,  e  non  è  probabile  che  alcun 
Sofista  avesse  osato  giungere  nei  suoi  scritti  tanto  oltre.  Ippia  badava 
sì  alla  natura,  ma  ne  interpretava  i  principi  in  senso  umanitario  e 
democratico  :  Callide  invece  nella  legge  di  natura  vede  il  trionfo  del- 
l'individuo  ardito  e  violento  sulla  greggia  del  volgo;  il  diritto  della 
forza  che  crea  i  valori  fra  gli  uomini,  contro  la  norma  che  agguaglia  ; 
ammira  egli  la  bellezza  della  violenza  che  stabilisce  il  pregio  ad  ogni 
cosa.  Callide  conosce  le  battaglie  incruente  fra  i  filosofi,  i  quali  conten- 
dono peri  diritti  della  natura  sulla  legge,  o  di  questa  sulla  natura;  ^  ma 
tra  queste  caute  contese  crede  debba  suonare  una  parola  nuova,  che  non 
abbia  ritegni  a  sostenere  ciò  che  altri  non  ardisce  dire.  Parla  egli  come 
gli  adepti  di  quei  circoli  aristocratici  d'Atene,  in  cui  si  prestava  giu- 
ramento d'avere  in  odio  e  dispetto  il  8fjuog  subodolo,  pavido  e  vile. 

Anche  nel  primo  libro  della  Repubblica,  Platone  ci  presenta  in 
Trasimaco  un  nuovo  tipo  d'avversario  della  norma  comune.  E  sìmfle 
a  Callide,  ma  i  lineamenti  sono  ingrossati  ed  esagerati.  V'è  qualcosa 
di  aristocratico  e  non  volgare  in  Callide,  che  manca  alla  figura  di 


1  Pind.  fr.  169Schroed.  ;  in  Platone,  Callide  riferisce  solo  i  primi  cinque  versi,  quale 
citazione  fatta  a  memoria  e  incompleta,  come  di  fatto  dice.  Ho  compiuta  la  citazione, 
secondo  l'aggiunta  dello  scoliasta. 

«  Gorg.,  p.  482  E;  491  E;  anche  Socrate  riconosce  questa,  p.  487  D.  cfr  Orote 
Hist.  of  Gr.  ed.  Dent.,  Vili  p.  345  sg. 

3  V.  le  parole  di  Callide,  in  Gorg.  483  A,  éàv  ^év  T15  norà  vflfM>v  Xéyii,  jcotà  i^ovt 
'ùneQCOxùv,  èàv  8è  xà  ttì;  q><)O80i>s,  xò.  xvò  vófiov. 
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Trasimaco.  Il  nome  stesso  è  scelto  ad  arte  :  ^  è  un  boxeur  della  disputa  ; 
più  mira  ad  essere  violento  che  alla  coerenza.  Socrate  vuol  costringere 
questa  natura  brutale  a  riprendersi  e  sorvegliarsi  qualche  volta;  ma 
egli  non  sa  che  prorompere  in  affermazioni  più  recise.  V'è  in  lui  un 
impeto  di  energia  plebea  indomabile.  Il  principio  da  cui  procede,  non 
è  diverso  da  quello  di  Callide  :  «  giusto  è  ciò  che  giova  al  più  forte  ». 
Ogni  governo  a  questa  massima  si  attiene  ;  per  proprio  bene  sancisce 
le  leggi  :  la  democrazia  non  differisce  in  ciò  dagli  aristocratici.  Nello 
sfondo  del  discorso  di  Callide,  appariva  Tidea  non  volgare  del  vir- 
tuosismo della  Rinascenza,  che  la  forza  sia  ardimento,  energia  di  grandi 
imprese:  l'ambizione  cioè  di  raggiungere  un  tipo  superiore  d'uomo, 
che  si  sollevi  sulla  turba  del  popolo.  In  Trasimaco  invece,  la  mas- 
sima è  piuttosto  r  utilità  egoistica  del  più  accorto,  che  sa  valersi  della 
violenza,  per  viver  bene  e  grassamente.  Callide  è  un  lioncello  indomito  : 
Trasimaco  volpesco,  non  ostante  qualche  restrizione  finale,  in  cui 
meno  è  lontano  dallo  spirito  di  Callide.^  Non  molto  dissimile  è  la 
figura  di  Polo  nel  Gorgia. 

Dietro  questi  uomini  però,  voi  sentite  ancor  più  la  politica  che  la 
filosofia  del  tempo.  È  l'età  combattuta  ed  aspra  della  guerra  del  Pe- 
loponneso, che  Tucidide  ha  ritratto  con  rilievo  così  energico  nella  sua 
storia.  In  una  magnifica  pagina,  ^  egli  rappresenta  le  condizioni  di  spi- 
rito che  ebbero  sì  larga  eco  in  tutto  il  mondo  ellenico,  e  si  iniziarono 
con  la  sedizione  di  Corcira.  Lo  storico  che,  fisso  al  presente,  con  sguardo 
freddo  e  sicuro,  penetra  sino  al  fondo  della  molteplice  natura  umana 
(onde  l'opera  sua  diviene  uno  xxfi^ta  et?  dei)  vede  in  quel  momento 
della  vita  politica  greca  un  esempio  singolare  di  ciò  che  si  rinnova 
perenne  nei  popoli;  fin  che  la  natura  umana  durerà  immutata  (eco?  cìv 
Tj  avcTj  <pu<jig  àvOpcójicov  fi):  «  In  pace  e  in  sorte  prospera,  egli  dice,  mi- 
gliori sono  gli  animi  negli  uomini  e  negli  Stati,  perchè  necessità  contro 
volere  non  incombono  :  ma  la  guerra  che  rapisce  i  beni  del  viver  d'ogni 
giorno,  maestra  di  violenza,  assimila  le  brame  della  moltitudine  all'aspro 
presente  ».  Si  trasformano  le  coscienze  e  gì*  ingegni,  si  fan  più  acuti 
a  trovar  nuovi  e  singolari  modi  d'offendere  primi  e  di  punire  crudeli. 
«  La  consueta  significazione  delle  parole  mutano  essi,  secondo  i  fatti, 
ad  arbitrio.  Inconsiderato  ardire,  si  giudica  cuor  virile,  fido  alla  sua 
parte:  previdenza  temporeggiatrice,  speciosa  codardia:  moderazione, 
pare  pretesto  dei  vili:  chi  in  tutto  è  prudente,  in  tutto  inetto...  Uom 
violento  era  sempre  uomo  fidato  e  sicuro,  chi  lo  contraddiceva,  sospetto..^ 

1  V.  8.  p.  463  n.  1. 

2  V.  Resp.  p.  388  C  sgg.:  cfr.  Zuccante,  Socrate,  p.  80  sgg. 

3  Thuc,  III,  82. 
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Se  alcuno  prevenisse  chi  voleva  offendere,  gli  si  dava  lode,  e  se  sti- 
molava chi  ad  offendere  non  pensasse.  Più  intimi  erano  i  compagni  di 
parte  dei.  consanguinei,  perchè  più  pronti  quelli  ad  ardir  tutto  senza  in- 
dugio... Si  preferiva  vendicar  l'offesa  che  prevenirla...  L'onesta  semplicità 
(xb  euTj^eg),  virtù  di  animi  generosi,  derisa,  scomparve;  di  molto  prevalse 
affrontarsi  gli  uni  gli  altri  con  maligno  cuore  ».  Ho  citato  ampiamente 
da  queste  pagine,  perchè  qualche  eco  se  ne  può  trovare  nel  papiro 
di  Antifonte:  ma  molti  altri  sono  i  passi  dello  storico  ateniese,  in  cui 
ritrae  la  politica  aspra  e  realistica  di  quell'età.  Ai  Melii,  i  legati  degli 
Ateniesi  rispondono,  con  dura  risolutezza,  che  solo  il  mutuo  timore 
(tò  dvTi:taXov  òéoQ)  tien  fide  le  alleanze  :  perchè  chi  vorrebbe  infrangerle 
se  ne  ritrae,  se  teme  non  riuscirvi  (IH  11).  E  gli  Ateniesi  agli  Spartani 
ricordano  :  «  non  abbiamo  fatto  nulla  d' inusitato  né  inumano  accettando 
l'imperio  offerto,  e  se  non  lo  cediamo,  costretti  da  ciò  che  più  vale 
fra  gli  uomini  :  onore,  timore  utile.  Non  fummo  noi  primi  di  ciò  autori 
ma  sempre  invalse,  che  il  debole  sia  sommesso  al  più  forte:  ce  ne 
stimian  degni  noi,  e  voi  pure  ne  credeste,  finché,  consultando  1*  utile 
vostro,  venite  ora  a  parlarci  del  giusto  ;  dal  quale  ninno  mai  fu  indotto, 
quando  la  sorte  porge  un  utile  da  conquistarsi  per  violenza,  a  rinun- 
ciarvi... Chi  può  a  violenza,  non  ha  necessità  di  ricorrere  a  giustizia  ». 
A  loro  spiace  solamente  d'aver  finora  con  gli  alleati  avuto  riguardò 
come  a  pari;  perciò  questi,  se  qualche  danno  ricevono,  si  dolgono; 
e  non  son  riconoscenti  di  non  averne  un  maggiore:  mentre  se  gli 
Ateniesi,  lasciato  da  parte  il  giusto,  avessero  operato  solo  da  più  forti, 
non  contesterebbero  essi,  che  il  più  debole  al  potente  deve  cedere. 
«  Perchè  gli  uomini  più  si  adirano  dell'  ingiustizia  che  della  violenza. 
Da  eguali  infatti,  pensano  essi,  si  dà  sopruso  :  da  i  più  forti  necessità 
di  dominio.^  » 

Non  si  potrebbe  esprimere  più  nettamente  l'appassionata  vee- 
menza di  Callide.  V'è,  in  queste  aspre  e  dure  parole,  un  punto  d'onore 
d'uomini  che  lottano,  e  non  vogliono  blandimenti  di  finzioni,  ma  solo 
rapporti  di  forze,  precisi  e  inflessibili,  come  quelli  che  reggono  la  na- 
tura fisica.  Da  simili  idee,  attinte  a  Tucidide,  muoverà  anche  lo  Hobbes, 
ma  per  giungere  però,  dal  principio  del  bellam  omnium  cantra  omnes, 
alla  morale  della  pace  ed  alla  concordia  ;  dall'anarchia,  al  rigido  con- 
tratto di  Stato.2  Ma  Hobbes,  addottando,  come  lo  Spinoza,  la  veduta 
geometrica,  uguale  nell'ordine  della  natura  fisica  e  morale,  passa  da 
premessa  a  conseguenza,  con  logica  che  si  sforza  di  essere  rigida  e 

1  Thuc,  I,  76  sg. 

«  V.  particolarmente  le  acute  ricerche  di  A.  Bersano,  Per  le  fonti  di  Hobbes,  in 
Xiv.  di  filos.  e  scienze  affini,  1908,  n.  3-4,  5-6. 
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impassibile.  Callide  invece  e  Trasimaco  non  concludono  ;  accettano  il 
tumulto  violento  della  vita  naturale  di  guerra,  e  non  si  preoccupano 
della  tendenza  umana  a  superare  la  legge  fisica  nella  conquista  mo- 
rale. Sono  politici  ed  oratori,  quali  appariscono  gli  oratori  politici  nelle 
pagine  di  Tucidide,  non  filosofi.  Questo  vede  Platone  e  comprende 
che  discutere  della  Giustizia  non  è  possibile  senza  fermare  T  idea  dello 
Stato.  Egli  vuole  ritrarre  i  lineamenti  del  Giusto  nella  più  animosa 
creazione  d'arte  ellenica,  la  Città,. che  sia  quasi  un'erma  gigantesca 
della  Giustizia,  scolpita  da  questo  artista  filosofo,  il  quale  ritrae  nella 
sua  mente  una  figura  divina,  come  Fidia  ritraeva  Atena.i  Anche  lo 
Hobbes  vedrà  la  Giustizia,  fatta  reale,  in  una  creazione  gigantesca  che 
sottometta  volontà  ad  imperio  :  ma  la  sua  Civitas^  pur  volendo  pren- 
dere persona  armonica,  secondo  l'ideale  classico,^  rimarrà  nel  nome 
l'essere  meraviglioso  e  terribile,  il  Dio  mortale,  Leviathan^  qual  lo  im- 
maginò la  fantasia  d' Israele. 

Però  una  conciliazione  assai  simile  a  quella  ciie  cerca  Hobbes,  fra 
lo  stato  di  lotta  naturale  e  le  esigenze  del  vivere  civile,  s'era  tentata 
già  nell'età  dei  Sofisti.  Infatti  Platone  nella  Repubblica  (Il  p.  358  D  seg.) 
ricorda  l'opinione  d'alcuni  i  quali,  pure  osservando  che  per  natura  è 
un  bene  aver  sopravvento  su  altri,  ed  un  male  essere  offesi,  ricono- 
scevano però  che  assai  maggior  danno  reca  subire  ingiustizia,  di  quanto 
giovi  essere  verso  altrui  ingiusti.  Perciò,  fatta  esperienza  del  giusto  e 
dell'  ingiusto,  gli  uomini,  esposti  continuamente  al  pericolo  di  ricever 
danno,  si  persuadono  che  meglio  sia  accordarsi  sul  non  fare  e  non 
subire  ingiustizia.  Sorgono  così  le  leggi  e  le  loro  prescrizioni;  e  si 
dice  giusto  e  legale  ciò  che  esse  comandano.  Giustizia  è  dunque  un 
accordo  in  vista  del  minor  male. 

Appare  anche  qui  il  concetto  pessimistico  dello  Hobbes  ^  e  l' idea 
utilitaria  della  società.  Così  pure  si  trova  altrove,  nella  Repubblica  e 
nel  Clitofonte^^  l'idea  affine  che  la  Giustizia  non  sia  che  la  concordia 
(ófióvoia),  dottrina  su   cui  dovremo  riformare  trattando  di  Antifonte. 


»  V.  Plat.,  Resp.,  p.  368  e  seg 

«  Hobbes,  de  cive,  V  9,  Civitas  est  persona  una,  cuius  voluntas  ex  pactis  plurìum 
hominum,  prò  voluntate  habenda  est  ipsorum  omnium;  ut  singulorum  virìbus  et  fa- 
cultatibus  uti  possit,  ad  pacem  et  defensionem  communem. 

3  V.  Hobbes  de  cive,  I  2  quamquam  commoda  huius  vitae  augeri  mutua  ope  possunt, 
cum  tamen  id  fieri  multo  magis  dominio  possit  quam  societate  aliorum,  nemini  du- 
bium  esse  debet,  quia  avidius  ferrentur  homines  natura  sua,  si  metus  abesset,  ad  do- 
minationem.  Statuendum  igitur  est  originem  magnarum  et  diuturnarum  societatum,  non 
a  mutua  hominum  benevoleutia,  sed  a  mutuo  metu  exstitisse. 

<  V.  Plat.,  Resp.,  p.  I,  351  D;  Clit.  p.  409  D;  cfr.  Xen.  Meni.  IV,  4,4;  Ippia  in 
Prof.  337  C. 
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Ed  in  verità,  chi  avesse  voluto  non  già  muovere  all'azióne  imme- 
diata nella  politica,  ma  porre  i  fondamenti  della  morale  e  della  società, 
difficilmente  poteva  sfuggire  ad  una  conciliazione  fra  gli  stimoli  natu- 
rali e  i  bisogni  socievoli.  Perciò  anche  nell'oligarchico  Crizia,  appare 
questo  concetto  utilitario  della  legge,  che  moderi  lo  stato  selvaggio 
di  natura.1 

E  di  fronte  alla  violenza  delle  lotte  politiche,  sorgono  le  Utopie 
di  città  e  di  Stati  perfetti,  in  cui  il  diritto  sia  santo  e  si  provveda  alla 
felicità  umana.  Platone,  infatti,  non  solo  disegna  nella  Repubblica  la 
Città  magnanima  e  bella,  ove  tutta  la  vita  trascorra  in  una  mirabile 
musica  d'opere  e  di  pensieri  saggi  :  ma  s'adopera  a  tradurla  in  realtà, 
nei  suoi  infelici  tentativi  alla  corte  di  Siracusa.  E  Ippodamo  di  Mileto, 
architetto  e  politico  dilettante,  nei  suoi  progetti  e  piani  di  città,  cerca 
di  trasfondere  le  idee  di  una  nuova  utopia  politica.  Armonia  ed  or- 
dine architettonico,  deve  ivi  corrispondere  ad  armonia  ed  ordine  civile  ; 
donde  l'ideale  della  città  dì  diecimila  cittadini  (^tóXig  ^ii'QiavòQog),  la  divi- 
sione di  essi  in  tre  classi  :  artefici,  campagnuoli,  guerrieri  ;  le  istituzioni 
intese  a  dare  un'anima  bella  e  severa  al  nuovo  Stato.^  Similmente  Fa- 
lca di  Calcedonia  pensa  una  nuova  forma  di  comunismo  greco.  E  con- 
tro le  idee  politiche  del  tipo  di  quelle  di  Callide,  combatte  V Anonimo 
di  Glamblico;^  mentre  poi  Euripide;  col  suo  temperamento  tragico 
sempre  vibrante  alle  nuove  idee,  ne  ritrae  il  tipo  artistico  nell'Eteocle 
delle  Fenisse.  Rivolta  e  conciliazione  all'ordine  sociale,  si  succedono 
perciò  in  quest'età  continuamente. 

Giustizia  e  morale  nella  filosofia  greca  dopo  Socrate. 

Non  diversamente  procedono  i  filosofi  del*  periodo  seguente,  che 
escono  dalla  scuola  di  Socrate.  I  Cinici  riprendono  l'opposizione  del- 
l'età sofistica  fra  natura,  cpuoig,  e  convenzione,  Oéaig,  vó^iog;  anzi,  come 
Ippia,  solo  valore  supremo  riconoscono  la  Natura.  Ma  non  indarno 
Antistene  è  stato  alla  scuola  di  Socrate.  Il  suo  concetto  della  natura 
non  è  più  sentimentale  e  vago,  come  in  Ippia;  è  infuso  tutto  dell'in- 


»  V.  Crit.  fr.  25. 

*  Vedi  sulle  idee  di  Ippodamo,  Arist.,  Poi.,  1267b,  30  sgg.,  Hulot-Fougères  5///- 
nónte,  p.  193  sg.,  cfr.  Judeich  Topogr.  Ath.  72;  Hermann  de  Hippod.  Milesio,  1841; 
Jardé  «  Rev.  de  Paris  »,  1909,  p.  512  sgg.  ;  W.  Nestle,  Politik  und  Aufklàrung  in 
Griech.  e  N.  Jahrb  ».,  1909,  p.  15  sgg. 

3  V.  Anon.  lambì.  6,  1  7,  13  (contro  la  «A.eove|io;  cfr.,  invece  Callide,  sopra, 
p.  476)  ;  anche  egli  allude  al  frammento  pindarico  sul  vó^og  (v.  s.  p.  477)  ;  ma  lo  in- 
terpreta in  senso  contrario:  An.  lambì.  6,  1  (=  Diels  p.  332,  13  sgg.). 

31  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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tellettualità  socratica.  Natura,  nei  Cinici,  come  poi  negli  Stoici,  è  l'ele- 
mento primo  e  assoluto  deirenergia  virile,  è  la  ragione  che  solo  con- 
fida in  sé  stessa,  rifiuta  tutto  che  di  esterno  pregiano  gli  uomini;  ric- 
chezza, potenza  politica,  sentimentalità  vana,  amore  del  piacere,  pas- 
sionf.i  L'uomo  vive  secondo  natura,  quando  vive  libero  nel  più  ampio 
senso  ;  libero  cioè  da  brame  e  da  passioni,  fiero  di  questo  orgoglioso 
possesso  di  sé  stesso  (avTàQXTis).2  Egli  è  Taltiero  mendicante,  che  dis- 
seta la  sua  sete  all'acqua  delle  fonti,  mangia  il  cibo  scarso  ed  umile 
sulle  prode  dei  ruscelli,  presso  la  via  polverosa;  passa  fra  le  città 
degli  uomini  floride  e  splendide,  povero  ed  ignoto,  ma  sicuro  come 
un  re,  perchè  ogni  ricchezza  reca  in  sé  stesso,  nella  sua  anima  indo- 
mita. Non  che  sia  un  contemplatore:  al  suo  spirito  manca  il  fascino 
del  naturalismo  romantico,  che  nella  vita  errante  vede  la  meraviglia 
dei  cieli  sempre  nuovi,  i  riposi  della  natura  solinga  e  fraterna,  che  più 
pura  si  dona  a  chi  come  lei  è  solo,  e  con  lei  vive  nella  mutazione 
delle  ore  e  nella  passione  degli  elementi.  H  Cinico  è  filosofo,  non 
poeta,  non  metafisico:  neppure  ha  la  curiosità  socratica  insaziata  d'in- 
telligenza. La  ragione  socratica,  discorsiva  e  indagatrice,  è  divenuta 
per  lui  volontà  razionale.  Mira  allo  sforzo,^  all'energia  morale.  L'uomo 
greco  ha  sentito  sempre  la  sua  anima  come  signora  del  mondo;  più 
ricca  del  mondo,  perchè  al  mondo  essa  dà  i  suoi  valori  e  la  sua  si- 
gnificazione. Essa  è  l'artefice  che  crea.  Il  greco  antico  vedeva  questa 
creazione  nell'arte,  nella  politica,  nella  speculazione.  In  queste  animose 
forme  umane  voleva  sentirsi  libero,  grande,  felice  :  la  sua  virtù  era  la 
compiuta  energia  virile,  àoexTj.  Aveva  una  brama  inesauribile  di  armo- 
nia e  di  perfezione. 

A  vivere  così  appassionatamente  creando,  è  necessaria  però  una  di- 
vina ed  ingenua  giovinezza,  che  si  appaghi  dell'opera  propria,  non  ne 
senta  il  travaglio,  le  limitazioni.  Appena  egli  si  pone  più  chiaramente 
il  problema  del  vero,  del  perchè  dell'essere  e  delle  nostre  opere,  questa 
ingenuità  creatrice  si  turba.  Ed  i  Sofisti  e  Socrate  sono  le  dramatis 
personae  di  questa  tragedia  del  dubbio.  La  contemplazione  scientifica, 
che  era  stata  la  gioia  degli  Ionici,  è  essa  possibile?  Si  può  conoscere 
la  natura?  E  non  è  più  necessario  conoscere  l'uomo?  Non  sono  in 
un'anima  umana  infiniti  più  misteri  che  nel  cielo  e  nella  terra?*  I  no- 


1  V.  Antist.  fr.  112  Muli.;  Diog.  L.  VI  11;  Xen.  Symp.  IV  37  ;  fr.  76  Muli.  ;  65 
Diog.  L.  VI  3  ;  fr.  35,  Diog.  L.  VI,  7,  8,  Ir.  111. 

«  Ant.  fr.  56;  58. 

3  Vedi  il  bello  studio  dello  Zuccante,  Antistene^  cKend.  Ist.  lomb.  di  scienze  e  let- 
tere »  1916,  p.  127  sgg. 

*  V.  Plat.,  Phaedr.,  p.  229  sg. 
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stri  affetti,  !e  nostre  idee  morali,  non  sono  un  intrico  di  problemi 
oscuri?  Come  vivremo  armonici  e  sicuri,  come  saremo  creatori,  se 
viviamo  nell'incoscienza  dei  valori  della  nostra  stessa  vita,  nella  pas- 
sione deiristante,  sbalzati  dalla  gioia  al  dolore,  dalla  confidenza  al 
dubbio? 

Il  riso  ironico  di  Socrate  poneva  queste  domande:  Antistene  vede 
la  soluzione  più  ardita  e  rude.  Poiché  ciò  che  crea  è  la  nostra  forza 
intima,  e  ciò  che  ci  turba  è  quanto  è  esterno  ad  essa  e  si  riverbera 
in  noi  nelle  passioni,  nei  desideri  di  godimento  e  di  fasto  esterno,  non 
rimane  che  porre  ogni  valore  nella  forza  morale,  che  si  compiace  di 
se  stessa,  sente  la  sua  energia  e  bellezza,  vuole  sé  medesima.  È  il 
paradosso  dell'intellettualismo  greco.  Ma  ha  anch'esso  la  sua  forma 
estetica.  Di  fronte  ad  Alessandro  che  passa  per  la  Grecia  come  un 
eroe  mitico,  bello,  forte,  potente;  e,  come  Dioniso,  egli,  il  conqui- 
statore dell'Oriente,  concilia  alla  bellezza  greca,  semplice  e  schietta,  lo 
splendore  ed  il  fasto  asiatico.  Diogene,  il  saggio  pezzente,  si  sente  su- 
periore e  più  greco  ;  perché  la  sua  ricchezza  e  la  sua  armonia  é  tutta 
intima,  é  nella  sicurtà,  nella  volontà  virile,  che  non  ha  più  bisogno  di 
conquiste,  perché  ha  conquistato  sé  stessa.  È  veramente  il  paradosso 
greco  !  Ed  il  paradosso  é  appunto  in  quanto  vi  é  di  negativo  in  questa 
energia  attiva.  Il  Cinico  é  la  natura  che  combatte  la  società,  l'intelligenza 
che  nega  la  passione  ;  l'orgoglio  che  deride  la  fama  e  la  potenza.  E  l'Era- 
cle  che  abbatte  i  mostri  della  vita  morale.  Ma  compiuta  la  sua  missione, 
non  rimane  che  la  sua  volontà,  chiusa  in  sé,  che  si  contempla.  In  verità 
egli  ha  bisogno  del  dolore  per  vincerlo,^  del  piacei:e  per  odiarlo,^  delle 
passioni  per  combatterle,  della  schiavitù  per  proclamare  la  libertà  de- 
gli uomini  saggi,3  della  fede  volgare  per  confutarla,*  delle  mense  dei 
ricchi  perché  il  suo  pane  gli  paia  così  saporito,  dei  palazzi  perché  la 
sua  botte  gli  sembri  così  sicura  e  comoda.  Diogene,  il  re,  ha  bisogno 
di  Alessandro,  perché  la  sua  povertà  sembri  regale.  Il  Cinismo  è  assai 
più  una  forza  di  ribellione  e  di  critica,  anziché  un'energia  creativa. 
Sarà  lo  Stoicismo  che  gli  darà  essenzialmente  un  programma  positivo, 
incorporandone  le  dottrine.  Più  che  coniare  nuovi  valori,^  esso  di- 
strugge i  valori  del  passato.  Ma  se  non  crea  nuovi  valori  morali,  pra- 


1  V.  Stob.,  Flor.j  29, 65  '^8ovàs  xàs  tuxà  xo*s  xAvavq  bimnéw,  àXX.à  oiixl  ^à?  «qò  xdvov* 
cfr.  Zuccante,  /.  r.,  p.  128. 

*  D.  L.  VI  1,  3  èXeyé  re  avyexéq  ('Avriadéviis).  )Mzv8Ìif)v  |iàUov  fi  iyaùairxv. 
3  D.  L.  VI  72. 

*  Philod.  «.  eòaep.  p.  72  Gorap.  ;  Antist.  fr.  116;  Diog.  L.  VI,  24,  37. 

5  «oGoxoQdIov  Tò  vójucuo  Diog.  L.  VI  20;  cfr.  Diels  cArch.  f.  Gesch.  d.  Phil  »,  1894, 
P.  313  sgg. 
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tici,  immediati,  prepara  delle  coscienze.  Anche  il  Cinico,  come  Callide, 
sostiene  che  il  diritto  di  natura  è  il  diritto  del  più  forte;  ma  questa 
forza  è  tutta  morale  ed  interiore,  non  mira  a  conquiste  volgari,  ma  a 
liberazione  dello  spirito.  Perciò  Antistene  dice  che  il  saggio  non  deve 
vivere  secondo  le  leggi  sancite,  ma  secondo  le  leggi  della  virtù.i  II 
sentimento  morale  si  fa  così  più  intimo,  autonomo;  rompe  i  legami 
della  tradizione.  Si  prepara  quel  moto  delle  coscienze  che  dall'età 
classica  greca  conduce  alFEllenismo  e  all'età  moderna.  Infatti  negli 
scritti  di  Antistene  continua  è  la  censura  delle  società  politiche  esistenti  : 
la  democrazia,  la  tirannide,  hanno  in  lui  egualmente  un  avversario.^  Solo 
l'aristocrazia  spartana  ha  presso  lui  qualche  simpatia,  per  l'onore 
prestato  alla  forza  virile.  In  tutta  la  Grecia,  Diogene  non  ha  trovato 
un  sol  uomo;  in  Sparta  però  fanciulli.^  Nell'ironia  di  queste  parole 
v'è  la  fede  d'un  rinnovamento   umano  ch'è  il  lievito  delle  età  nuove. 

Nei  Cirenaici  è  il  medesimo  desiderio  di  libertà  spirituale:  an- 
ch'essi procedono  da  Socrate,  ma  per  altra  via.  Socrate  aveva  posto 
l'eguaglianza  :  virtù  =  scienza  =  felicità.  Anche  i  Cirenaici  cercavano  la 
scienza;  ma  la  scienza  della  gioia. 

La  potenza  intima  dell'uomo  deve  inalzarlo  sopra  al  dolore:  ma 
per  giungere  a  ciò  non  occorre  la  rinuncia  dei  Cinici,  lo  sforzo,  la 
soppressione  degli  istinti:  Aristippo  e  i  suoi  proclamano  una  dottrina 
più  serena.  Ogni  gioia  è  bene;  essa  è  la  suprema  divinità  che  abita 
l'istante  e  lo  fiorisce  della  sua  grazia:  ma  goderne  richiede  una  par 
ticolare  scienza.  Bisogna  servirsi  della  gioia  e  non  servirle.  La  pre- 
stanza virile,  ttQETrj,  è  per  Aristippo  dominio  sul  piacere  :  goderlo  e  sa- 
pervi rinunziare,  senza  difficoltà:  «  posseggo  e  non  sono  posseduto  » 
è  il  motto  di  Aristippo.  Non  le  circostanze  esterne  costituiscono  il  pia- 
cere, ma  il  sapore  che  vi  infonde  la  nostra  arte  di  godere  ;  la  ricchezza 
del  nostro  spirito  in  cui  si  riflettono.  L'occhio  dell'artista  vede  la 
bellezza  là  dove  il  volgo  non  scorge  che  lo  spettacolo  consueto  della 
vita  :  l'ape  deirimetto  stilla  il  miele  dagli  umili  fiori  dei  prati  ;  il  godi- 
tore stilla  la  gioia  dalle  occasioni  più  comuni.  È  questa  la  scienza 
che  Orazio,  sulla  guida  di  Aristippo,  ha  ritratta.  La  libertà  spirituale 
di  Aristippo,  consiste  nella  sua  particolare  saggezza,  <pQóvìioig,  che  lo 
affranca  dai  timori  volgari,  dagli  dei  e  della  morte,  e  lo  rende  superiore 
anche  al  piacere  presente,  quando  sia  utile  rinunciarvi.*  La  biografia 

1  Antist.  fr.  58. 

«  Antist.  fr.  66;  D.  L.  VI  5,  6,  8;  ir.  22;  fr.  90;  cfr.  Dion.  Chrys.  Or.  I  59  sgg.: 
cf r.  anche  sulle  idee  politiche  di  Antistene,  Zuccante,  Op.  e,  p.  125  sgg. 

«  D.  L.,  VI  27. 

*  V.  D.  L.  II  89;  91,  75;  Stob.  Fior.  17,  18  Mein.;  cfr.  il  nitido  ed  acuto  studio 
dello  Zuccante,  /  Cirenaici^  Paravia,  1916,  p.  27. 
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dì  questo  filosofo  è  piena  di  aneddoti  singolari  di  tale  sua  signo- 
rilità di  spirito.!  Ed  Orazio,  in  un  bel  verso,  ritrae  lo  squisito  equili- 
brio spirituale  di  Arìstippo: 

temptantent  malora,  fere  praesentibus  aequum  * 

Perciò  egli,  pur  affermando  che  giustizia  ed  ingiustizia  non  sono 
per  natura,  ma  solo  per  convenzione  ;  sostiene  che  il  saggio  vivrebbe 
ugualmente,  anche  se  si  abrogassero  tutte  le  leggì.^  Anche  qui  dun- 
que l'antitesi  sofistica  si  cerca  risolvere,  con  il  nuovo  valore  intima 
e  personale  dato  alla  moralità,  quale  autonomia  e  libertà  spirituale.  E 
questo  è  importante  per  ciò  che  vedremo  poi  di  Antifonte. 

Similmente  si  comportano,  rispetto  alla  moralità  ed  alla  giustìzia, 
le  scuole  che  dominano  nell'età  dopo  Aristotele.  Gli  Stoici  si  ricon- 
giungono ai  Cinici:  ed  Epicuro,  ai  Cirenaici  ed  a  Democrito. 

Anche  gli  Stoici  impugnano  il  semplice  concetto  del  giusto,  come 
pura  legalità  (óixaiov  =  vójauov).  Giustizia  deve  essere  autonomia  dello 
spirito:  essa  è  principio  di  natura  e  non  convenzione.  Come  la  Na- 
tura è  manifestarsi  della  ragione  suprema  di  cui  l'uomo  è  partecipe, 
così  la  legge  è  la  dritta  ragione.*  Giusto  non  è  chi  non  commette  il 
male  per  timore  degli  dei,^  né  per  timore  delle  leggi  umane:  ma  chi 
scorge  la  legge  razionale  nella  Natura  e  la  segue.  Solo  perchè  la  divi- 
nità è  la  somma  ragione  che  si  manifesta  nel  mondo,  la  legge  è  in 
essenza  la  legge  di  Zeus.®  Come  Ippìa,  anche  gli  Stoici  censurano  le 
leggi  umane  che  possono  essere  ingiuste,  parziali,  insane  :  "^  mettono 
essi  a  fronte  i  costumi  dei  diversi  popoli,  per  dimostrare  quanto  scon- 
vengono fra  loro,  e  come  sia  pregiato  dagli  uni,  ciò  che  è  da  altri 
condannato.8  Aspirano  ad  una  legge  che  per  tutti  valga,  su  tutti  do- 
mini ;  ed  a  cui  mancando,  l'uomo  si  segreghi  da  sé  stesso  e  dall'uma- 
nità.9  Tale  legge  deve  fondarsi  sulla  comunità  di  natura  fra  gli  esseri, 
sulla  fratellanza  umana,  e  sul  dovere  di  collaborare  tutti  all'ordine 
razionale  del  mondo.^o 


1  P.  e.,  D.  L.  II  69;  77;  66;  82. 

«  Horat.  Ep.  I,  24. 

3  V.  D.  L.  II  68,  cit.  s.   p.  469  n.  1. 

*  Fr.  Stole.  Veter.,  voi.  Ili,  fr.  308:  cfr.  fr.  311,  Nec  solura  ius  et  iniuria  natura 
diudicantur,  sed  omnino  omnia  honesta  ac  turpia...  est  enira  virtus  perfecta  ratio;  quod 
certe  in  natura  est.  Igitur  omnis  hc-iestas  eodem  modo.  cfr.  fr.  314  sg. 

5  Ibld.,  fr.  313 

6  fr.  314  ;  316. 

7  fr.  319  ;  320  ;  321  : 

8  V.  fr.  322. 

9  fr.  325. 

»o  fr.  333  sgg.  ;  340  sgg. 
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Anche  in  essi  dunque  l'antica  antitesi  tra  il  diritto  di  natura  e  il 
diritto  di  convenzione,  è  risolta  in  favore  del  diritto  di  natura,  e  contro 
il  concetto  di  una  giustizia  che  sia  pura  legalità  :  ma  cercando  di  con- 
ciliare le  norme  della  vita  pratica  con  un  senso  più  intimo  ed  umano 
della  morale. 

Epicuro  riconosce  egli  pure  un  diritto  di  natura.^  Poiché  è  natu- 
rale che  Tuomo  eviti  il  dolore  e  che  cerchi  ciò  che  gli  è  utile,  «  il 
diritto  di  natura,  dice  egli,  non  è  se  non  Tespressione  deirutilità  di 
evitare  un  mutuo  danno  ».2  Però,  inteso  il  diritto  in  questo  senso  uti- 
litario, non  vi  è  una  giustizia  assoluta,  ma  solo  nei  rapporti  fra  gli 
uomini,  sicché  essa  può  variare  secondo  le  circostanze  di  tempo  e  di 
luogo.8  E  poiché  il  giusto  é  in  essenza  Tutile,  la  legge  ha  la  sua  san- 
zione razionale,  solo  finché  corrisponde  a  quell'utilità  mutua,  per  cui 
fu  stabilita.*  Ed  il  diritto  scritto  ha  solo  valore,  sinché  si  accorda  col 
concetto  (jteóA,T]Tpi5)  del  diritto,  e  ne  ha  il  carattere.  Perciò  vi  é  diffe- 
renza fra  8ixaiov  e  vójiipiov;  il  primo  corrisponde  all'utile  (ovficpépov),  il 
secondo  é  pura  convenzione  (ouv^xti),  che  può  anche  non  corrispon- 
dere più  all'utile,  e  perciò  al  diritto  naturale.^ 

Parrebbe  strano  che,  riconoscendo  Epicuro  un  diritto  naturale,  os- 
servasse poi  che  l'ingiustizia  non  é  un  male  in  sé,  ma  solo  per  il  timore 
della  pena,  se  non  si  riesce  a  nascondere  il  fallo.^  Il  Philìppson  (1.  e. 
p.  302)  ha  cercato  di  spiegare  questa  contradizione,  ricorrendo  al- 
l'ipotesi, che  questa  sentenza  sia  stata,  da  un  compilatore,  tolta  dal 
contesto  originario  con  poco  discernimento;  onde  manchi  la  prima 
parte,  ove  si  sarebbe  detto  che,  i  saggi  evitano  l'ingiusto  per  il  danno 
che  può  recare  alla  comunità,  mentre  il  volgo  lo  evita  solo  per  timore 
della  pena.  Ma  altrove''  ho  dimostrato  che  arbitraria  é  l'opinione  del- 
rUsener,  che  lo  xvpiai  8ó|ai  siano  una  compilazione  tardiva,  per  opera , 
di  qualche  scolaro  di  Epicuro,  e  che  la  raccolta  sia  fatta  senza  di-  j 
scernimento.  La  tradizione  invece,  e  lo  studio  attento  delle  sentenze  1 


i  Su  questo  punto  errano  grinterpreti  antichi  e  moderni,  v.  p.  e.  Usener  Epic. 
p.  398,  Kaerst  op.  cit,  lU  p.  110,  Zeller  III  I*  p.  477  :  riconobbe  il  vero  il  Philìppson, 
nel  bello  studio  Die  Rechtsphilosophie  der  Epikareer  *  Arch.  fQr  Gesch.  d.  Philos.  »  1910 
p.  290  sgg.,  il  quale  giustamente  interpreta  la  ».  ».  31.,  dove  appunto  si  parla  del 

Sbtaiov  qyOoEOog. 
«   H.  6.  31. 

3  X.  5.  33:  cfr.  Philippson  p.  293. 

4  X.  5.  37  ;  38. 

5  V.  H.  5.  37  (Us.  p.  80«)  ;  38  (Us.  p.  80,  7)  :  cfr.  Philippson  p.  298  sgg. 

«  V.  »«.  ».  34,  cfr.  fr.  531  :  crimina  vitanda  esse,  gaia  vitari  metus  non  posse  {dicii) 
(cfr.  Antiph.  fr.  58). 

7  Rendiconti  delClst  Lomb.  di  Se,  e  Leti.  1908,  792  sgg. 
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stesse  ci  attestano,  che  la  raccolta  fu  fatta  da  Epicuro  ;  e  che  vi  è  in 
essa  un  ordine  prefisso.  Ad  ogni  modo  è  bene  evitare  ipotesi  gratuite. 
Infatti  non  credo  vi  sia  bisogno  di  alcuna  ipotesi  per  spiegare  questo 
apparente  contrasto  :  basta  infatti  compire  il  ragionamento  di  Epicuro. 
È  vero  che  il  diritto  di  natura  è  l'utile  :  ma  non  già  l'utile  astratto  ed 
oggettivo,  ma  l'utile  egoistico  e  reciproco  di  ognuno.  Perciò,  se  fosse 
possibile  sfuggire  alla  sanzione  della  legge,  potrebbe  essere  forse  an- 
che utile  fare  il  male  di  nascosto,  procurandosi  un  vantaggio  ed  evi- 
tando la  pena.  Ma  poiché  non  si  può  evitare,  se  non  la  pena,  almeno 
Il  timore  che  un  giorno  sia  noto  il  nostro  fallo,i  occorre  non  contrav- 
venire al  giusto.  E  di  fatto,  quando  Epicuro  dice  che  il  diritto  di  na- 
tura è  il  simbolo  dell'utilità  che  vi  è  nel  non  danneggiarci  reciproca- 
mente, intende  non  già  che  l'individuo  sacrifichi  il  suo  interesse  a 
quello  della  comunità:  ma  che  provveda  al  proprio  interesse  rispet- 
tando quello  degli  altri;  poiché  evita  in  tal  modo  la  ritorsione  del 
male,  e  si  procura  l'altrui  ausilio.  Perciò  Epicuro  ammonisce.  «  Non 
far  nulla,  nella  tua  vita,  che  possa  arrecarti  timore,  se  altri  lo  sappia  ».2 
Però,  anche  se  le  leggi  non  fossero,  il  saggio  si  asterrebbe  dal 
fare  ingiustizia,  perché  sa  che  l'offesa  produce  offesa:  cosicché  l'epi- 
cureo Filodemo,  scriverà  :  «  Anche  se  i  filosofi  non  prendano  parte  al 
governo,  grandemente  giovano  alla  patria  loro,  insegnando  ai  giovani 
ad  obbedire  alle  leggi,  perché  salutari.  ^  Ma  si  deve  apprendere  ad  essi 
ad  evitare  il  contatto  dell*  ingiustizia,  come  del  fuoco,  anche  se  le  leggi 
non  fossero,  perchè  entrambi  sono  esiziali  per  natura  ».*  Anche  gli 
Epicurei  dunque  cercano  di  conciliare  la  morale  sociale  con  le  loro 
premesse  egoistiche  ed  utilitarie. 

Il  papiro  di  Ossirinco  e  le  idee  morali 
di  Antifonte  Sofista. 

Dopo  questo  lungo  esame  delle  dottrine  sulla  morale  e  sulla  giu- 
stizia nei  presocratici,  nell'età  dei  sofisti  e  nei  principali  sistemi  filo- 
sofici, che  s'originarono  dalle  premesse  poste  dai  Sofisti  e  da  Socrate, 
possiamo  ritornare  ora  al  testo  antifonteo,  con  maggior  fiducia  di  ri- 
solverne i  problemi  che  ci  propone.  Essendo  infatti  un  testo  frammen- 
tario, e  che  contiene  poco  più  delle  premesse  di  una  dottrina,  era  ne- 


»  V.  fr.  18  Cic.  de  fin.  II  9,  28  ;  fr.  533  sg.  ;  cfr.  Cic.  de  off.  III,  9  38  sgg. 

*  Sent.  Vatic.  (Wien.  St.  1888)  70. 
3  cfr.  Antiph.  fr.  61  cit.  s.  p.  462. 

*  V.  Philod.,  Voli.  Rhett.  II  155,  9  sgg.  Sudhaus.  • 
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cessano  conoscere  quali  fossero  le  idee*^che  fluttuavano  nella  vita, 
spirituale  del  tempo  ;  e  renderci  conto  esatto  delle  conseguenze  dedot- 
tene dagli  altri  pensatori. 

Esaminiamo  ora  il  contenuto  del  papiro  di  Antifonte.  Egli  procede 
da  una  premessa,  cioè,  la  definizione  «  essere  giustizia  non  trasgredire 
an  essun  precetto  di  legge  dello  Stato,  di  cui  alcuno  sia  cittadino  ». 
Occorre  subito  osservare,  che  non  è  detto  se  questa  definizione  l'autore 
accetti  come  sua  :  oppure  tolga  da  altri,  per  esaminare  se  corrisponda 
a  verità.  E  tale  definizione  è  l'eguaglianza  vóni(xov-8ixaiov,  che  già  abbiamo 
trovata  accolta  o  combattuta  da  altri.i  Da  questa  premessa  egli  deduce, 
che  in  tal  caso,  egoisticamente,  ci  converrebbe  tenere  in  pregio  le  leggi, 
quando  l'opera  nostra  può  essere  conosciuta;  ed  invece,  quando  può 
sfuggire  all'attenzione  altrui,  seguire  i  rescritti  di  natura.^  Si  vede  da 
ciò,  come  egli  ritiene  che  i  due  concetti,  vónog  e  ^ivgv;^^  possano  essere 
in  contradizione,  ciò  che  appare  anche  in  altri,  come  in  Ippia,  in 
Callide,  nei  Cinici,  negli  Epicurei  e  persino  negli  Stoici.  Difatti,  egli 
dice,  che  ciò  che  è  naturale  è  necessario  :  ciò  che  è  legale  è  semplice- 
mente convenzione.^ 

La  morale  di  Antifonte  è  certo  fondata  sull'edonismo  utilitario  ;  * 
perchè  egli  osserva  poi  che  chi  non  obbedisce  alle  leggi,  se  viene  a 
sfuggire  alla  loro  sanzione,  non  ha  danno,  né  pena  :  se  invece  non 
obbedisce  ai  precetti  di  natura,  non  sfugge  al  danno  in  niun  modo. 
Insiste  poi  sul  concetto,  che  gran  parte  delle  prescrizioni  legali  vanno 
contro  la  natura,  perchè  l'inceppano  :  mentre  ogni  atto  naturale  è 
libero.  La  natura  riconosce  come  bene  ciò  che  giova  e  dà  piacere  ; 
come  male  ciò  che  nuoce  e  dà  dolore.  Ora,  molte  delle  prescrizioni, 
anche  umanitarie,  delle  leggi,  fan  sì  che  l'individuo  abbia  un  maggior 
dolore,  mentre  potrebbe  averne  un  minore  ;  o  minor  piacere  potendo 
averne  un  maggiore  ;  maggior  danno  potendone  avere  un  minore.  In 
ciò  stanno  in  antitesi  con  la  natura.  E  aggiunge  che  non  ostante  ciò, 
le  leggi  potrebbero  essere  slimate  vantaggiose,  se  potessero  adegua- 
tamente proteggere  coloro  che  vi  ricorrono.  Ma  non  è,  perchè  la  legge 
non  può  anzitutto  prevenire  che  il  male  si  compia;  ^  per  di  più,  la 

1  V.  s.  p.  471;  473  n.  1  ;  476;  482  sgg.;  485  sgg. 

«  Cfi.  Democr.  fr.  181. 

'  V.  fra  gli  altri  anche  Epicuro  e.  s. 

*  Ciò  risultava  anche,  sia  dal  capitolo  senofonteo  (Mem.  I,  62),  ove  Antifonte  rim- 
provera a  Socrate  di  essere  maestro  di  infelicità,  come  dalla  notizia  dello  Pseudoplu- 
tarco  {Vii.t  p.  833  e)  che  Antifontè  avrebbe  predicata  una  Téxvrj  àXvniag.  Anche  dagli 
altri  frammenti,  prima  noti,  risulta  che  Antifonte  fu  un  edonista.  V.  infra  p.  496  sgg. 

5  cfr.  sopra  Licofrone,  cit.  p.  474  sg.  Anche  Protagora  notava  che  si  castiga  non  già 
per  il  fallo  in  sé,  perchè  non  si  può  fare  che  non  sia  avvenuto  ciò  che  già  è  awc-^ 
nuto,  ma  come  esempio  per  il  futuro. 
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legge  non  mette  il  colpevole  in  condizione  peggiore  dell'offeso,  sino 
a  che  la  punizione  non  sia  irrogata;  cosicché  all'offeso  spetta  pro- 
vare d'essere  stato  offeso,  e  quei  medesimi  mezzi  giuridici,  di  cui  si 
può  servire  a  provar  ciò,  il  colpevole  può  ritorcere  in  suo  vantaggio. 
Onde  spesso  può  sfuggire  alla  pena  e  apparire  innocente,  e  l'innocente 
esser  punito. 

Qui  termina  la  prima  parte  del  papiro.  L'argomentazione  è  vio- 
lenta, ardita  e  incalzante,  anche  più  che  non  si  scorga  dal  riassunto 
schematico.  Appare  fra  le  linee  un  tono  polemico  vigoroso  e  un  carat- 
tere reciso  nelle  affermazioni,  che  ricorda  Callide.  Anzi,  come  già  ho 
detto,* parrebbe  che  chi  parla  qui,  non  pensi  diversamente  da  Callide 
o  da  Trasimaco.!  La  Natura  pare  considerata  come  assoluta  norma; 
solo  libera  nei  suoi  istinti:  ciò  che  essa  prescrive  è  legge  necessaria. 
La  legge  scritta  invece,  come  presso  Ippia  (cfr.  s.  p.  473  sg.)  fa  vio- 
lenza a  natura,  ed  è  insufficente  a  proteggere  gli  uomini. 

Però,  se  da  questa  prima  parte  passiamo  alla  seconda,  l'impres- 
sione si  muta.  E  deve  tanto  piti  notarsi  questo,  perchè  essendo  la 
prima  più  estesa,  e  precedendo  l'altra,  l' impressione  che  se  ne  riceve 
è  più  viva,  per  il  lettore  che  non  abbia  studiato  profondamente  l'ar- 
gomento. Per  di  più,  siccome  s'è  disposti  sempre  a  trovare  nei  sofisti 
dottrine  anarchiche,  questa  parte  sembra  anche  più  significativa.  Di- 
fatti gli  editori  inglesi,  vedono  nel  papiro  la  prova  che  Antifonte  pro- 
fessasse veramente  dottrine  antisociali. 

In  ciò  occorre  procedere  con  precauzione.  Perchè,  quando  si  legge, 
nel  secondo  frammento  del  papiro,  che  noi  abbiamo  torto  a  non  rispet- 
tare ed  onorare  i  poveri  e  nati  da  umili  famiglie,  e  ciò  facendo  ope- 
riamo con  anima  barbaro;  perchè  tutti  gli  uomini  sono  eguali  per  na- 
tura. Barbari  ed  EUeni  ;  sembra  veramente  che  Antifonte  parli  in  un 
tono  diverso  da  quello  della  prima  parte.  Certo  non  è  più  d'accordo 
con  Callide.  Callide  stimava  che  la  legge  di  natura,  la  quale  stabi- 
lisce il  diritto  del  più  forte,  imponesse  a  chi  più  può,  di  procurarsi  sugli 
altri  il  maggior  vantaggio.  E  questo  non  parrebbe  in  contrasto  con 
lo  spirito  del  primo  frammento  del  papiro  :  benché  non  fosse  ivi  affer- 
mato. Ma  nella  seconda  parte  implicitamente  si  nega.  Se  tale  infatti 
fosse  la  legge  di  natura,  chi  ha  vantaggio  sodale  sugli  altri,  dovrebbe 
farlo  valere,  e  non  potrebbe  dirsi  barbaro  di  spirito,  chi  non  ha  senti- 
menti umani  e  di  fratellanza  universale.  Callide  a  ciò  è  ben  contrario. 
Egli  loda  appunto  Serse,  un  barbaro,  perchè  mosse  contro  la  Grecia 
a  farla  schiava.  Egli  alle  leggi  rimproverava  di  tener  tutti  gli  uomini 

J  E  di  fatto  il  Fraccaroli  ricollegava  il  nuovo  testo  di  Antifonte  alle  dottrine  di 
Callide  e  di  Trasimaco. 
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alla  pari,  e  di  impedire  che  il  più  violento  prevalga.  Aggiungeva  che 
chi  non  cerca  ciò,  ha  un'anima  di  schiavo. 

La  natura  non  era  dunque  interpretata  da  lui  come  eguagliatrice  : 
ma  come  esempio  di  lotta,  e  di  antitesi  di  poteri,  che  gli  uni  sugli 
altri  prevalgono.  È  evidente  invece  che  Antifonte  interpreta  la  legge 
di  natura  nel  senso  di  Ippia  ;  senso  umanitario  e  sentimentale.  Come 
si  spiega  dunque  questo  apparente  contrasto  fra  le  due  parti?  Il  con- 
trasto anzitutto  non  ci  deve  stupire.  Nei  filosofi  precedenti  abbiamo 
visto  che  da  dottrine  appai-entemente  contrarie  alla  morale  comune, 
essi,  per  via  di  deduzioni,  giungevano  a  fondare  una  morale  che  rin- 
novasse il  costume  ;  pur  conservando  le  linee  pili  pure  della  tradizione. 
È  del  resto  il  destino  dei  filosofi.  I  sistemi  filosofici,  come  i  fiumi, 
scendono  tutti  al  gran  mare  della  vita;  diverse  sono  le  sorgenti,  una 
la  foce.  La  filosofia  può  proporre  nuovi  problemi  alla  vita,  o  cercare 
di  spiegare  la  nostra  coscienza  morale,  facendone  vedere  i  fondamenti 
primi,  che  l'uso  ha  dissimulati  ;  ma  non  può  fare  totalmen  te  violenza 
alla  vita.  Nel  contrasto  essa  soccomberebbe.  E  poiché  fra  il  primo 
frammento  e  il  secondo,  intercede  uno  spazio,  imprecisabile  e  proba- 
bilmente assai  notevole,  è  evidente  che  l'argomentazione  iniziata  da 
Antifonte,  nella  prima  parte,  procedendo  da  determinate  premesse, 
nella  seconda  parte  sì  avvicinava  alle  conseguenze  ultime.  Del  resto, 
anche  la  ragione  della  particolare  violenza  ed  asprezza  della  prima 
parte,  credo  si  possa  spiegare  studiando  i  rapporti  della  dottrina  di 
Antifonte  con  i  filosofi  del  suo  tempo. 

Che  nella  seconda,  e  in  parecchi  punti  della  prima.  Antifonte,  si 
accosti  ad  Ippia,  abbiamo  già  visto.  Ed  osservammo  già,  che  la  dot- 
trina di  Ippia  era  in  antitesi  con  quella  di  Protagora  ;  e  che  Platone 
stesso  allude  a  questo  dissidio  fra  i  due  filosofi.^  Occorre  dunque 
studiare  attentamente  i  rapporti  della  dottrina  svolta  da  Antifonte, 
con  quella,  a  noi  nota,  di  Protagora. 

Un  primo  rapporto  singolare  è  di  subito  evidente.  Ambedue,  An- 
tifonte e  Protagora,  danno  all'opera  loro  un  titolo  energico  ed  ambi- 
zioso «  La  Verità  ».2  La  ragione  di  quésto  titolo,  in  Antifonte,  si  può 


1  V.  s.  p.  471  sg. 

*  V.  Prot.  fr.  1.  Il  titolo  deU'opera  è  certamente  'AX^^sto  (V.  Plat.,  Thaet,  161  C) 
però,  siccome  Sesto  Emp.  Adv.  Math.  VII  60,  cita  il  principio  dell'opera,  che  è  quello 
stesso  che  riferisce  Platone,  designando  l'opera  come  appartenente  ai  HoxafiàXXovxzq 
(Xóyoi),  a  discorsi  demolitori  *t  pare  si  debba  conchiudere  fosse  duplice  il  titolo;  'AA.ifi< 
deia  fi  KaTapdXXovTes,  e  COSÌ  lo  determina  anche  il  Diels.  Si  può  discutere  però,  se  anche 
l'altro  titolo  xeQÌ  xov  «vTos  (v.  fr.  2),  non  si  riferisca  alla  medesima  opera  (V.  Bemays, 
Ges.  Abh.,  1, 117  sgg.),  donde  il  Bodrero,  Protagora  (Bari,  1914),  voi.  I,  p.  99,  crede 
■tSi  debba  scrìvere  'AX'^deia  f^  xe^l  toO  drco^  [Xóyw,  naxafiàXXoyfxeq], 
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ora  mettere  in  luce  assai  bene,  con  Io  studio  del  nuovo  testo.  Già  dal 
frammento  14,  conosciuto  prima  d'ora,  appariva  che  Antifonte  discu- 
teva i  rapporti  tra  vófxog  e  <pvai?;  intendendo  come  cpvai?  il  carattere 
primevo  delle  cose,  e  vó^og,  la  loro  condizione  derivata,  secondaria, 
artificiosa  (téxvr)).  Ora,  se  osserviamo  il  papiro  di  Ossirinco,  vediamo 
(1.  54  sg.)  che  il  valore  del  vófiog  è  considerato  come  opinione  (8ó|a), 
e  cpvoig,  come  verità  (dlA.TJdeux).  La  Verità  che  Antifonte  vuole  dunque 
bandire  è  la  verità  della  legge  di  natura,  come  pensa  pure  Ippia. 

Ora,  se  ben  s'osserva,  Teguaglianza  di  titolo  in  due  opere  di 
contemporanei,  come  Antifonte  e  Protagora,  quando  questo  titolo  rap- 
presenta un  vero  grido  di  battaglia  («  La  Verità  »),  fa  naturalmente 
pensare  che  uno  dei  due  confuti  Topcra  deiraltro.  Chi  proclama  di 
rivelare  la  Verità^  è  convinto  che  quella  che  comunemente  seguono  gli 
uomini  e  professano  gli  altri  filosofi,  la  Verità  non  sia.  E  difatti  Par- 
menide, nella  prima  parte  della  sua  opera,  cantava  la  Verità^  contrap- 
ponendola alle  opinioni  volgari  8ó|ai  PQÓT£iai.2  n  titolo  fu  piti  tardi  ripreso 
da  Antistene  che,  come  Cinico,  mira  a  svalutare  i  valori  morali  umani  : 
certo  dunque  combatteva  la  8ó^a  comune,  la  norma  convenzionale,  so- 
stenendo, i  diritti  della  natura.^  Quanto  a  Protagora,  poiché  il  suo  libro 
aveva  per  secondo  titolo  «  I  discorsi  demolitori  »,  o  con  questa  espres- 
sione poteva  essere  designato:  è  certo  che  l'opera  sua  era  opera  di 
battaglia.  Del  resto,  il  frammento  a  noi  noto  significa  chiaramente  ciò. 

Cosicché,  chiunque  dei  due  contemporanei,  Protagora  o  Antifonte, 
avesse  scritto  dopo  il  suo  libro;  non  potendo  ignorare  quello  famoso 
del  suo  predecessore,  scritto  in  quel  torno  di  tempo,  non  è  verisimile 


1  V.  Parm.  fr.  1,  29  segg.  e  passim. 

«  fr.  8,  51.  Anche  Antifonte  l'oppone  alla  5ó|a. 

5  Per  il  titolo  dell'opera  di*  Antistene,  v.  Diog.,  L.  VI,  16.  Anche  Simmia,  il  disce- 
polo di  Socrate  e  di  Filolao,  avrebbe  scritto  un'opera  «sqI  àXiidelag  (v.  D.  L.  Il,  124). 
È  vero  che  Panezio  stimava  apocrifi  i  dialoghi  di  Simmia  (v.  Diog.  L.  II  64)  come  quelli 
di  altri  socratici,  ma  questa  non  è  detto  fosse  un  dialogo.  Quanto  ai  rapporti  pro- 
babili fra  l'opera  di  Antistene  e  quella  di  Protagora,  vedremo  poi;  quella  di  Simmia. 
se  scritta  da  lui  o  secondo  le  idee  che  questo  socratico  dovette  avere,  per  essere  stato 
discepolo  di  Filolao  e  di  Socrate,  non  poteva  che  essere  in  opposizione  a  quella  di 
Protagora.  Protagora  infatti,  nella  sua  Verità,  propugnava,  fra  altro,  il  soggettivismo 
della  conoscenza,  mentre  i  Pitagorei  pensavano  ben  altilmenti.  Per  di  più  Aristotele 
<:onsidera  la  dottrina  delle  idee  come  in  orìgine  prefigurata  nei  pitagorici,  e  nel  Fedone 
a  Simmia  pare  non  sia  del  tutto  nuovo  l'argomento  che  fa  derivare  il  conoscere  dalla 
reminiscenza,  così  pure  altri  punti  della  dottrina  delle  idee  (V.  Bumet  Early  Or.  Phil.^. 
p.  354  sgg.  ed  ora  il  volnme  dello  stesso  autore,  Oreek  Philos.  P.  /,  Thales  to  Plato 
1915,  p.  151  sgg.),  donde  è  probabile  che  qualche  elemento  ne  fosse  nei  pitagorici.  È 
assai  probabile  dunque,  a  parer  mio,  che,  se  Simmia  scrisse  sull'argomento  trattato  da 
Protagora,  dovesse  impugnarne  la  dottrina. 
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ne  adottasse  il  titolo,  se  non  intendeva  di  farne,  in  qualche  modo,  una 
confutazione.  La  sua  poteva  solo  essere  la  «  Verità  »,  se  quella  del 
predecessore  era  Verrore.  Altrimenti,  seguirne  le  tracce,  copiandone 
anche  il  titolo,  sarebbe  stato  deprezzare  ancor  più  l'opera  propria,  fino 
quasi  al  plagio. 

Che  questa  mia  induzione  sia  per  sé  stessa  assai  probabile,  mi 
pare  si  possa  difficilmente  negare;  ed  anche  l'esame  più  minuto  del 
testo  ci  persuaderà  che  la  cosa  sta  veramente  così.  Protagora  infatti 
pensava  che  il  giusto  fosse  la  8ó|a  jcó^ecag,  e  che  questa  8ó|a,  espressa  dalle 
leggi,  segnasse  i  limiti  del  giusto  e  dell'ingiusto,  sin  che  la  legge  è  in  vi- 
gore. Ora  Antifonte  obbietta  :  la  giustizia,  così  intesa,  obbliga  solo  in 
quanto  si  teme  la  sanzione  penale  ;  e  poiché  é  una  adesione  che  può 
essere  affatto  esterna,  non  obbligherebbe  più  quando  si  riescisse  a 
sfuggire  all'attenzione  altrui;  in  tal  caso  bisognerebbe  seguire  la  Na- 
tura, perchè  questa  corrisponde  a  necessità  ed  a  Verità;  mentre  la 
legge  é  appunto  solo  opinione,  8ó|a.  Non  mi  pare  più  dubbio  che 
qui  si  confuti,  indirettamente  la  dottrina  di  Protagora. 

Anche  l'argomentazione  contro  le  leggi,  che  inceppano  la  vita 
umana,  suona  contro  Protagora;  il  quale  delle  leggi  faceva  i  modelli 
della  vita  civile  e  la  sorgente  del  buono  e  del  giusto.^  Per  di  più,  Pro- 
tagora vede  nello  stato  di  natura  uno  stato  infelice  e  proclamava  i 
diritti  del  vófiog  contro  la  (pumg;  Antifonte  invece,  vede  nella  natura 
la  miglior  guida,  e  difende  altamente  la  cpijais  contro  il  vójio?.  Ed  anche 
quando  osserva  che  le  leggi  non  tutelano  a  sufficienza  l*  uomo  giusto  ; 
perchè  non  impediscono  il  male;  pare  si  serva  dell'ammissione  di  Pro- 
tagora, che  la  punizione  ha  valore  solo  per  il  futuro;  non  potendo 
compensare  il  male  subito. 

Ora,  se  si  osserva  che  la  definizione  da  cui  Antifonte  prende  le 
mosse  -r-  cioè  che  giustizia  sia  legalità,  ed  anzi  consista  nell'ossequenza 
alle  leggi  della  città  a  cUi  alcuno  appartiene  —  è  appunto  la  defini- 
zione protagorea  vójiifAov  =  òixaiov  e  òtxaiov  =  8ó|a  jióXetos  ;2  non  solo  si 
conferma  che  la  polemica  è  contro  Protagora  ;  ma  si  scorge  che  que- 
sta definizione  non  é  quella  che  darebbe  come  propria  Antifonte,  che 
se  ne  deve  servire  solo  per  argomentare  ad  absurdum.  Del  resto  questo, 
risulta  anche  dal  fatto  che  Antifonte  conviene,  nelle  idee  fondamentali 
con  Ippia;  il  quale  voleva  appunto  confutare  la  tesi,  che  il  vóiahiov  sia 
uguale  al  Sixaiov,  come  ci  riferisce  Senofonte.^  Questo  però,  quanto 
ad  Antifonte,  non  si  scorgeva  dal  semplice  esame  del  testo;  perché 

1  V.  Plat.,  Theaet.  167  C,  Prof.  326  D. 
«  V.  s.  p.  471. 
s  V.  s.  p.  472  sg. 
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con  tale  definizione  incomincia  la  parte  leggibile  del  papiro  ;  e  perciò 
non  risultava  se  Antifonte  la  proponesse  come  propria,  o  se  solo  la 
desumesse  da  altri,  per  scopo  polemico. 

Se  dunque  l'argomentazione  è  ad  absardaniy  prendono  nuova  im- 
portanza le  parole  che  seguono,  subito  dopo,  che,  cioè,  dato  un  si- 
mile concetto  della  giustizia,  in  cui  ogni  valore  è  attribuito  alla  con- 
tenzione, l'uomo,  egoisticamente,  non  sarebbe  tenuto  a  seguire  le 
norme  di  leggi,  se  non  in  quanto  non  può  evitarne  la  sanzione.  E  per 
di  più,  si  comprende  ora  il  tono  violento  ed  eccessivo  di  tutta  la  prima 
parte,  in  confronto  dello  spirito  umanitario  della  seconda.  Perchè  Anti- 
fonte obbedisce  all'istinto  naturale  di  chi  confuta,  che  di  solito  tra- 
scende ì  limiti. 

E  mi  pare  si  possa  ora  comprendere  anche  quale  poteva  essere 
il  contenuto  dell'opera  di  Antistene.  Anch'eglì  deve  aver  assunto  il 
titolo  di  Protagora,  perchè  la  sua  dottrina  era  pur  essa  in  antagonismo 
con  quella  dell'Abderite.  Egli  infatti  poneva  il  fondamento  della  mo- 
rale, non  nel  vó^og,  ma  nella  (pumg.  Si  opponeva  alla  tradizione  :  pro- 
clamava il  ritorno  alla  natura;  aspra  censura  moveva  alle  costituzioni 
politiche:  le  costumanze  della  società  greca  gli  parevano  da  combat- 
tere. Ed  all'eristica  protagorea  (donde  il  secondo  titolo  dell'opera  di  Pro- 
tagora oi  -/«aTapdUovTeg)  certo  si  opponeva  il  realismo  della  teoria  della 
conoscenza  di  Antistene,  e  la  sua  dottrina  che  riteneva  impossìbile 
rdvTdéY^iv  (v.  Arist.,  MeL  V,  29,  1024  b.  33  Top,  1  li,  104  b.  20  Proci. 
in  Crat  37).  Quanto  poi  differisse  da  Antifonte,  non  ci  è  dato  di  con- 
getturare in  tutto;  certo  si  opponeva  al  suo  edonismo.  È  evidente  dun- 
que che  abbiamo  qui  una  terza  Verità,  in  conflitto  con  le  precedenti. 
L'opposizione  di  Antifonte  a  Protagora,  apparrebbe  del  resto  anche 
dal  fr.  10,  in  cui  (se  vera  è  l'interpretazione  comune  di  questo  fram- 
mento) parla  di  Dio  come  infinito  e  non  tocco  dai  bisogni  umani  :  men- 
tre Protagora  professava  sugli  Dei  un  assoluto  agnoticismo  (Prot.  fr.  4). 

Che  egli  toccasse  anche  di  un  argomento  caro  a  Protagora,  cioè 
dell'antica  condizione  del  mondo,  appare  dal  fr.  23.i  Ancora,  Protagora, 
nella  Verità^  si  occupava  senza  dubbio  della  dottrina  della  conoscenza  ; 
ed  anche  Antifonte  nel  ^r.  d^Oeiag  trattava  di  questo  argomento.  E  che 
Protagora  dovesse  trattarvi  anche  di  morale,  mi  pare  risulti  dal  Tee- 
teto'^  di  Platone.  Ivi  infatti  il  sofista  dice:  «Io  affermo  che  la  verità 
è  come  scrissi:  che  misura  delle  cose  che  sono  e  che  non  sono,  è  cia- 


1  Cfr.  con  Antiph.  fr.  23,  da  cui  risulta  che  egli  trattava  della  condizione  odierna 
■del  mondo  (f|  vCv  xyaToiiaa  6ià<rcaais.)  in  rapporto  certo  alla  primitiva,  il  titolo  dell'opera 
di  Protagora,  ««qI  ttjs  fev  dQxti  «axacrdaems  :  cfr.  il  mito  del  Protagora,  v.  s.  p.  470  s^g* 

«  Theaet.  p.  166  D;  cfr.  Dicls  Prot.  A  21». 
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scuno  di  noi  >  parole  che  riassumono  appunto  il  frammento  rimastoci 
della  Verità  di  Protagora;  e  in  seguito  applica  questa  massima  cono- 
scitiva alla  morale  ed  alla  politica  ;  affermando  appunto  che  per  ogni 
città  giusto  e  bello  è  ciò  che  essa  reputa  giusto  e  bello,  finché  questa 
sua  massima  pubblica  non  muti  ;  ^  eguaglia  cioè  il  fiixdiov  con  la  6ó|a 
nbXtdìq,,  dottrina  contro  cui  combatte  Antifonte.  La  testimonianza  di 
Platone,  coincide  dunque  con  i  dati  che  possiamo  indurre  dal  papiro 
di  Antifonte  ;  e  mostra  anche  come  a  torto  si  volle  vedere  nella  gno- 
seologia di  Protagora,  una  dottrina  contraria  alla  sua  teoria  morale. 
Infatti,  precisamente  perchè,  secondo  Protagora,  il  fondamento  della 
conoscenza  è  soggettivo,  anche  il  fondamento  della  giustizia  deve  es- 
sere soggettivo  :  cioè  la  hò%o.  jcóXeco^.  E  la  Verità  non  deve  essere  dun- 
que la  qpuoig,  che  è  oggettiva,  ma  la  8ó|a. 

Ed  ancora,  che  Antifonte  si  accordasse  con  Ippia  e  dissentisse  da 
Protagora,  appare  anche  da  ciò,  che  uno  dei  punti  in  cui  Protagora 
ed  Ippia  discordavano,  era  la  multiscienzay  Terudizione  varia  e  molte- 
plice, di  cui  Ippia  si  onorava,  mentre  Protagora  restringeva  il  suo  studio 
piuttosto  all'arte  del  linguaggio,  all'eloquenza  politica  e  alla  morale. 
Ippia  invece  si  vantava  di  conoscere  ogni  cosa;  scienza,  arte,  storia, 
astronomia,  matematica,  musica,  tutto  aveva  parte  nella  sua  erudizione 
e  nei  suoi  discorsi  d'apparato.  Ora  anche  T'AXiideia  di  Antifonte  era 
una  specie  di  enciclopedia,  in  cui  si  parlava  di  filosofia  e  di  scienza, 
di  geologia,  di  fisica,  di  matematica.  Egli  è  anzi  il  sofista  che  mostra 
più  interesse  alle  questioni  scientifiche,  passate  già,  in  gran  parte,  di 
moda. 

Ma  se  Antifonte  combatteva  indirettamente  Protagora,  accostandosi 
ad  Ippia,  nelle  pagine  dell'opera  sua  testé  scoperte,  e  la  definizione 
protagorea  della  Giustizia  accoglieva  solo  per  dimostrarla  insostenibile, 
quale  era  il  suo  concetto  e  la  dottrina  del  giusto?  Vediamo  se  è  pos- 
sibile rintracciarla  per  induzione. 

Il  papiro  non  Io  dice.  Prova  solo  che  egli  impugnava  il  concetto 
eteronomo  della  giustizia  identificata  con  la  legalità  (sostenuto  da  Pro- 
tagora, e  nell'età  nostra  dal  Kirchmann)  e  che  tendeva  a  porre  come 
fondamento  la  natura  e  l'eguaglianza  degli  uomini  ;  intendendo  questa 
eguaglianza  in  senso  umanitario.  Possono  gettare  qualche  luce  su  que- 
sto problema,  i  frammenti  che  già  possedevamo,  confrontati  ora  con 
il  testo  di  Ossirinco?  Credo  di  sì. 

1  V.  1.  e.  Poiché  ciò  che  pare  a  ciascuno  Stato  («óXig)  giusto  e  bello,  è  tale  per 
esso,  fino  a  che  siffatto  rimanga  il  costume  e  la  legge  (gcog  &v  oòxà  vojil^ti). 
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Assai  importante  è  infatti  un  frammento  già  conosciuto  (fr.  59), 
attribuito  fin*ora  al  trattato  salla  concordia,  ma  riferito  senza  indica- 
zione di  «luogo,  e  che  perciò  potrebbe  anche  appartenere  air'AXTjdeia. 
Ivi  si  dice  :  «  Chi  invece  non  ebbe  mai  brama  od  esperienza  del  male 
e  del  vizio,  non  è  saggio,  perchè  non  ebbe  modo  di  dimostrarsi  savio 
ed  onesto  vincendo  se  stesso».  Il  concetto  morale  che  si  svolge  è 
veramente  elevato  e  notevole.  Virtù  e  giustizia,  non  valgono  per  Tatto 
materiale,  che  può  essere  buono  e  giusto,  senza  che  Tanimo  di  chi  opera 
sia  moralmente  nobile  ;  ciò  che  importa  è  la  disposizione  morale  intima, 
il  carattere  della  nostra  volontà.  Si  svolge  dunque  una  dottrina  auto- 
noma del  giusto,  in  perfetta  antitesi  con  quella  di  Protagora,  che  fa 
consistere  la  giustizia  nella  semplice  ossequenza  alla  norma  di  legge. 
Il  frammento  cade  dunque  nell'ambito  morale  della  dottrina  per  cui 
combatte  Antifonte  nel  papiro  di  Ossirinco  ;  s'oppone  infatti  anch'esso 
al  concetto  di  giustizia  considerata  come  semplice  legalità.  Ivi  si  dice 
che,  considerando  così  la  giustizia,  si  approverebbe  la  condotta  di  chi 
opera  solo  in  ossequenza  alle  leggi,  quando  può  essere  scorto  ad  ope- 
rare :  appunto  perchè  egli,  in  tal  caso,  segue  solo  una  norma  esterna 
e  un'opinione.  Qui  si  dice,  che  colui  il  quale  non  fa  il  male  senza 
averne  esperienza,  non  è  giusto;  perchè  l'opera  sua  non  corrisponde 
ad  un  vero  valore  morale,  che  solo  ha  luogo,  quando  v'è  contrasto 
di  tendenze  intime  e,  cioè,  determinazione  autonoma  del  volere.  Questo 
contrasto  di  voleri  e  la  determinazione  di  una  volontà  morale,  che 
resista  agli  impulsi  interni,  è  anche  argomento  del  frammento  58.^  Però, 
se  osserviamo  il  frammento  59,  confrontandolo  col  testo  della  prima 
parte  del  papiro,  vediamo  che  è  in  progresso  sulla  dottrina  morale  ivi 
esposta.  Là  si  aveva  solo  una  delimitazione  negativa,  cioè  la  confuta- 
zione della  dottrina  che  Giustizia  sia  legalità;  qui  si  giunge  ad  una 
dottrina  positiva:  e  questo  stesso  vedemmo  confrontando  il  primo 
frammento  del  papiro  con  il  secondo.  Però  possiamo  essere  ora  anche 
più  sicuri,  che  la  dottrina  di  Antifonte,  da  una  censura  delle  opinioni 
correnti  sulla  giustizia,  giungesse  a  conclusioni  morali  positive. 

Del  resto  dottrine  affini  appaiono  anche  in  Democrito.  Anch'egli 
procede  da  premesse  edonistiche:  anch'egli  censura  le  opinioni  cor- 
renti sul  giusto,  proclama  la  natura  come  fondamento  di  giustizia; 
pone  l'autonomia  morale  sopra  le  leggi.*  Anch'egli  osserva  che  chi 
non  fa  il  male  per  timore  della  legge,  potrà  essere  indotto  ad  ingiu- 
stizia; quando  speri  che  la  sua  azione  resti  celata,  mentre  ciò  non 


1  Vedine  la  traduzione  infra  p.  496. 

*  Vedi  Democr.  A  166  e  s.,  p.  469 ;  c'è  anche  somiglianza  stilistica  nell'uso  arcaico- 
di  <h>nó9  in  Antifonte  fr.  58  e  Democr.,  fr.  236. 
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accade  a  chi  opera  solo  per  intima  persuasione  morale.^  La  coscienza 
morale  è  per  lui  la  vera  guida.^  La  legge  è  concepita  da  lui  in  un  senso 
piuttosto  negativo;  e  s'origina  dalla  necessità  di  impedire  che  gli  uni 
sopraffacciano  gli  altri.^ 

Così  pure  Antifonte,  nel  frammento  58,  osserva  :  «  Chi,  mentre 
s'appresta  a  far  male  ad  altri,  teme,  non  riuscendo  in  ciò  che  vuole, 
di  ricever  danno  egli  stesso,  è  più  saggio,*  perchè,  mentre  teme,  esita, 
e  mentre  esita,  spesso  il  tempo  che  intercede,  dissuade  il  suo  volere. 
E  questo,  quando  il  fatto  è  compiuto,  non  è  più  possibile,  mentre 
possibile  è  finché  s'indugia.^  Chi  invece  si  argomenta  di  far  male  ad 
altri  e  non  riceverne,^  non  è  saggio:  che  l'illusione  non  sempre  è 
bene.  Molti  da  tali  illusioni  furono  travolti  in  immedicabili  sventure; 
e  quel  male  che  credevano  poter  fare  ad  altri  si  videro  sopportare  essi 
stessi.  Né  si  potrebbe  apprezzar  meglio  la  saggezza  d'alcuno,  se  non  di 
chi  si  premunisse  nell'anima  contro  la  brama  d' immediati  piaceri  e  sa 
vincerli  :  chi  invece  vuol  abbandonarsi  all'  immediata  passione  del- 
l'animo, preferisce  il  peggio  al  meglio  ».  Anche  qui  come  nel  papiro, 
a  fondamento  del  giusto  é  posto  l'utile:''  ma  si  rileva  quanto  valore 
abbia  il  contrasto  di  sentimenti  da  cui  deve  sorgere  la  decisione  auto- 
noma. 

11  filosofo  che  scrive  queste  parole,  ha  certo  una  morale  edoni- 
stica, ma  nel  senso  moderato  di  Democrito  e  di  Epicuro  ;  perchè  loda 
la  resistenza  all'  immediata  dedizione  al  piacere.^  Infatti  sappiamo  che 
Antifonte  si  proclamava  artefice  di  calma,  e  l'arte  sua  era  l'arte  di 
evitare  il  dolore,  bXvKxa.  :  come  il  fine  morale  per  Democrito  è  la  calma 
dello  spirito  e  la  serenità;^  per  Epicuro  l'ojtovta  e  l'àTapalia. 

In  conformità  a  questo  principio  utilitario,  Antifonte  dichiarava, 
nel  papiro,  che  le  leggi  avrebbero  veramente  valore  per  la  questione 
della  giustizia,  se  potessero  adeguatamente  proteggere.  Ed  anche  la 
dottrina  umanitaria  dell'ultima  parte  del  papiro,  trova  raffronto  con 

i  Democr.,  fr.  181,  cfr.  fr.  68;  84;  264;  41  ;  89;  244:  v.  fr.  62,  dove  si  dice  che  è 
bene  non  soltanto  non  fare  ingiustizia,  ma  non  voler  essere  ingiusto. 
«  Ibid.  fr.  264. 
8  Ibid.  fr.  245. 

4  S' intende,  di  chi  offende  con  inconsiderata  malvagità,  come  si  dice  dopo. 

5  Accetto  la  lezione  manoscritta,  senza  alcuna  aggiunta,  basta  infatti,  dopo 
oix  èveoTiv.  sottintendere,  da  ciò  che  precede,  àatooxQétpai  xòv  voOv. 

s  òQdaeiv...  xoot&g  nEioea&ai  ò'oC:  la  stessa  opposizione  è  nel  papiro  1.  175  sgg. 
"^  V.  Democr.  fr.  215  òCxt);  xt35os  yvf&M'ne  ^àqao<i  xal  àdonipCi),  à5iKli)s  &è  ÒEX(j,a  ^u|MpoQf)s 
-xéQ|Ut. 

8  V.  Antiph.  4  fr.  50;  51;  49;  52;  cfr.  s.  p.  488. 

9  V.  Diog.  L.  IX,  45;  Stob.  Ed.  II,  7,  3;  CiC,  De  fin,,  V,  23,  87:  e^scrcd),  6Òòv[lìi\, 
&TaQa|(a. 
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il  frammento  54,  in  cui  si  osserva  la  stoltezza  di  chi  non  si  serve  del 
proprio  denaro  in  bene  altrui,  e  nuoce  così  a  sé  ed  agli  altri.  Anzi, 
si  deve  notare,  che  appositamente  l'autore  deve  essersi  ivi  scostato  dalla 
favola  esopica;  introducendo  un  elemento  nuovo,  cioè  che  chi  deride 
Tavaro  che  perdette  il  suo  tesoro  sepolto,  gli  aveva  altra  volta  chiesto 
quel  danaro  ad  interesse  e  gli  era  stato  rifiutato. 

Anche  il  tono  triste  ed  accorato  di  molti  frammenti, ^  corrisponde 
alla  persuasione  di  chi  vede  tutti  gli  uomini  eguali  dinanzi  al  destino 
della  vita  e  li  invita  ad  assistersi  fra  loro.^  Una  simile  tristezza  è  pure 
in  Democrito,  il  quale  scrive  :  «  bisogna  esser  persuasi  che  la  vita 
mortale  è  fugace  e  labile,^  e  l'agitano  molteplici  fati  infausti  e  neces- 
sità, anche  per  chi  poco  brami  e  intensa  fatica  ponga  a  difendersi  dal 
bisogno  (fr.  285)  >.  Perciò  Democrito  pure,  come  Antifonte,  invita  alla 
concordia,  ófióvoia  (fr.  250),  alla  moderazione  e  saggezza  nel  godere  la 
vita;  alla  beneficenza.^  Ambedue  altamente  esaltavano  l'amicizia  e  la 
sua  necessità.*  Ed  anche  Epicuro  ha  una  simile  nota  di  pessimismo,  che 
Lucrezio  poi  svolge  con  eloquenza  appassionata  ;  ^   onde  la  morale 


1  V.  fr.  50  <x  Sembra  la  vita  una  effimera  vigilia,  la  sua  durata  quasi  ad  un  sol 
giorno,  in  cui,  alzati  gli  occhi  alla  luce,  cediamo  la  scolta  ad  altri  che  sopraggiunge  ». 
fr.  51  :  €  Aperta  ad  ogni  biasimo,  o  beato,  è  la  vita  tutta,  e  nulla  v'è  insigne,  grande, 
nobile,  ma  tutto  v'è  piccolo,  frale,  labile  e  commisto  di  grandi  dolori  ». 

«  Democr.  f r.  250;  285  :  cf r.  il  titolo  dell'opera  di  Antifonte  «.  ónovolog,  e  ciò  che 
ne  diremo. 

3  Democr..  fr.  200;  202;  224  (anche  qui  un  apologo  esopico  come  in  Antifonte 
fr.  54);  227;  235;  335.  Cfr.  Ant.  fr.  52;  53;  53*;  54;  58;  59;  61.  Nel  frammento  49, 
Antifonte  indica  i  pericoli  del  matrimonio  e  non  vi  si  mostra  favorevole;  ora  di  De- 
mocrito la  testimonianza  170  (Clem.  Alex,  strom.  Il,  138),  ci  dice:  Atj^.  6è  y«i«>v  xal 
xai5o;ioiLav  n<XQaiTeXTai  &ià  xàg  noXXàg  è^  aòx&v  àTi\bLaq  x&  ital  d(f  oX.xà9  ànò  xi&w  &vaY*/t(uoTéQO>v. 
aVfHaxàxxexai.  6è  aòx^  Kal  'EnbtovQog  (fr.  526  Usen.)  xal  òooi  èv  iiòovf)  Hai  àox^iioi*}»  ^'^^ 
xal  àX.vni(;(  Tdyadòv  T^devrai.  Le  ultime  parole  Kal  Scoi  xxé  non  sono  nella  testi- 
monianza A  170  del  Diels  (su  Democrito)  ;  ma  sono  importanti,  perchè,  professando 
Antifonte  la  téxvrj  dXvwiag,  si  vede  che  a  lui  assai  probabilmente  si  riferisce  la  testimo- 
nianza di  Clemente  Alessandrino.  Affatto  affini  al  fr.  49  di  Antifonte,  son  poi  il  fr.  275 
di  Democrito  ed  il  fr.  276.  Con  Antiph.,  fr.  58  sg.  cfr.  anche  Democr.,  70,  72,  con  Ant. 
fr.  53  sgg.  cfr.  Dem.  fr.  227;  236;  176;  201  sgg.:  con  Antiph.,  fr.  60;  cfr.  Democr., 
fr.  242;  183;  33;  con  Antiph.,  fr.  49  p.  300,  sgg.,  cfr.  Dem.,  fr.  182;  276;  108;  275. 
Antifonte  si  vantava  di  curare  i  mali  dell'anima,  come  Democr.  fr.  31. 

*  Democr.  fr.  101;  199;  106:  cfr.  Ant.  fr.  64;  65.  Nel  frammento  64,  olvéoicpacai 
àvayKalai  \iév,  al  6è  naXaial  àvayxaióTeQoi,  si  suole  interpretare  àva-i^^tatot  come /«^//n^,  r(7r- 
dialL  Ma  nel  papiro  col.  VI  l.  4  e  col.  I  1.  37,  si  parla  dei  precetti  di  natura  come 
àvoyxaXo:  è  prudente  dunque  intendere  anche  qui  necessarie.  Vedi  infatti,  i  fram- 
menti di  Epicuro,  in  cui  si  parla  della  necessità  dell'amicizia  :  fr.  541  ;  539  ;  542  ;  Sent. 
Vat.  (Wiener  Stud.  1888)  23  ;  78.  Anche  Epicuro  f r.  540,  fa  notare  il  progresso  dell'ami- 
cizia, quando  il  tempo  la  irrobustisce. 

5  V.  Epicuro  fr.  381  (p.  255,  22  segg.)  372  (p.  251  e  sgg.)  370  (p.  749,  10,  16  sgg.): 
Cfr.  Lucr.,  V  222  sgg.,  Ili  1076  sgg.  Cfr.  anche  il  mio  studio  in  Atene  e  Roma, 
'ol.  XI,  p.  305  sgg. 

32  —  Nuova  Rivista  Storita. 
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sua  è  morale  dì  prudenza,  di  difesa  contro  il  dolore,  più  che  di  con- 
quista avida  del  piacere.  Mira  egli  alla  assistenza  reciproca,  alle  ami- 
cizie intime  e  care,  alla  solitudine  fiorita  di  pochi  affetti,  in  cui  la  vita 
del  saggio  sia  precinta  e  difesa  contro  le  ambizioni  e  gli  affanni.^ 

Finalmente  è  interessante  notare,  come  nell*  ultima  parte  del  pa- 
piro. Antifonte  affermi  1* uguaglianza  fra  Elleni  e  Barbari:  e  nel  trat- 
tato della  concordia  si  accenni  a  popolazioni  barbariche  ;  probabilmente 
per  rilevare  che  anche  fra  le  più  barbare  di  esse  sono  tracce  di  co- 
stumi umani  e  v*è  comunanza  di  vita.^ 

Ed  è  notevole  anche  che  nel  trattjito  della  concordia,  si  raccomandi 
Tassistenza  reciproca  —  osservando  che  la  vita  è  per  tutti  piena  di 
miserie,  onde  gli  uomini  si  debbono  sentire  affratellati  —  e  che  nel- 
l'ultima parte  del  papiro,  l'uguaglianza  fra  gli  uomini  sia  intesa  in 
senso  filantropico,  e  si  desuma  che  tutti  gli  uomini  sono  uguali,  dal- 
Tessere  soggetti  alle  stesse  affezioni  fisiche  e  morali. 

Appare  dunque  una  stretta  affinità  fra  le  dottrine  morali  del  *AA,tì* 
^Eia  e  quelle  dei  frammenti  morali  conosciuti  prima,  di  cui  buona 
parte,  ma  non  forse  tutti,  appartenevano  al  trattato  sulla  Concordia, 
Non  è  dunque  improbabile  che  questa  dottrina  morale  della  concordia 
stesse  in  rapporto  anche  più  diretto  con  la  dottrina  della  giustizia 
svolta  dal  Sofista  nell'opera  sulla  Verità,  Vediamo  se  è  possibile  rin- 
tracciare meglio  questi  rapporti. 

Platone  nella  Repubblica  ^  accenna  alle  relazioni  fra  la  Concordia 
e  la  Giustizia:  e  più  chiaramente  nel  Clitofontef'  annoverandosi  le  va- 
rie definizioni  della  giustizia  (come  l'utile,  il  dovere),  si  tocca  dell'opi- 

1  Cfr.,frai  luoghi  che  più  sono  affini  tra  Antifonte  ed  Epicuro,  fr.  Antiph.,  53; 
53»;  54;  Epic.  fr.  479;  480  ;  490;  491  ;  Antiph.  fr.  52  ;  55  ;  Epìc.  fr.  492;  494;  Antiph. 
fr.  56;  Lucr.,  III56sggr.;  Polystr.  Epic.  3i.  àX.  x.  col  II  a  sg.  Wilke:  Antiph.  62;  64, 
v.i luoghi  epicurei,  citati  s.  p.  prec.  n.  4,  sull'amicizia:  Ant.,  fr.  50,  51;  v.  Ep.,  1.  cit.,. 
s.  n.  prec:  con  il  fr.  49,  sulle  nozze,  cfr.  Epic.  fr.  526  (v.  s.  p.  prec.  n.  3). 

*  V.  i  fr.  45-47,  che  sono  del  .i.  ó^ovola;:  questi  frammenti,  in  cui  si  dice  che 
Antifonte  parlava  degli  Sdapodi  dei  Macrocefali  e  dei  popoli  che  abitano  sotto  terra, 
furono  interpretati  variamente.  Il  Diels  p.  299,  accordandosi  con  il  Wilamowitz  {Arisi, 
a.  Ath.  I,  170  sgg.)  annota  <  Schilderung  der  Barbarei,  in  der  ein  grosser  Teli  der 
Menschhcit  sein  Dasein  verbringt.  »  Però  il  Diimmler  Prol.  za  Piai  Staat  p.  45  sgg., 
il  Pohlmann  Antiker  Sozialismus  and  Kommanismas  1893, 1 118, 1,  e  il  Nestle  tìerodots 
Verh.  zar  Philos.  a.  Soph,  1.  e.  p.  27,  intendono  che  Antifonte  alludesse  alla  vita  di 
natura,  con  quella  simpatia  romantica  che  sarebbe  pure  in  Ippia.  Anche  il  Sauppe  e 
il  Croiset,  intendono  in  modo  affine.  Ora  è  notevole  che  il  papiro  provi,  che  in  ve- 
rità Antifonte  si  accostava  ad  Ippia;  ciò  che  fa  parere  piìi  naturale  l'interpretazione 
del  Diimmler.  Per  simili  passi  in  Erodoto,  v.  il  programma  citato  dal  Nestle. 

»  Resp.,  p.  351  D. 

*  Clitoph.,  p.  409.  Ved.  anche  p.  410  A,  xfjv  8è  0«ò  ooO  XtyoyLÌyr\y  biwuoaim\y  ^  àyió-  - 
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nione  assai  ingegnosa  (xo^ipóTata  e8o|sv  eìjteiv),  di  chi  fa  •  consistere  la 
giustizia  nell'amore  e  nella  concordia,  È  interessante  dunque  sapere, 
che  nell'età  dei  sofisti,  vi  era  chi  identificava  la  giustizia  e  la  concordia. 
Ed  anche  nei  memorabili  di  Senofonte,^  Ippia,  discutendo  con  Socrate 
della  giustizia,  ed  oppugnando  la  tesi  Sixatov-vófiifAov,  (che  anche  Anti- 
fonte combatte),  parla  della  concordia.  Pare  dunque  probabile  che 
Antifonte,  che  scrisse  un  trattato  sulla  concordia  e  che  si  accosta  alle 
dottrine  di  Ippia,  professasse  appunto  l'opinione  riferita  dal  Clitofonte. 
E  certo,  in  tal  modo,  egli  avrebbe  potuto  sostituire,  come  mostra  di 
volere,  un  concetto  autonomo  della  giustizia,  alla  massima  eteronoma 
di  Protagora, 

Ma  vi  è  di  più  ;  Aristotele,  nel  libro  Vili  AtW Etica  Nicomachea  ^ 
allude  ad  una  dottrina  sull'amore  e  sulla  concordia,  considerata  come 
massima  del  vivere  civile,  che  sostituisca  con  vantaggio  la  giustizia  nei 
rapporti  sociali.  E  ricongiunge  questa  affermazione  alla  dottrina  fisica 
dell'attrazione  dei  simili,  che  è  quella  stessa  che  invoca  Ippia  nel  Pro- 
tagora di  Platone  (v.  s.  p.  472  n.  1).  E  nel  libro  IX  ritorna  su  questo  tema, 
osservando  che  concordia  importa  uguale  concetto  dell'  utile  reciproco. 
Tale  concordia  esiste  solo  fra  gli  onesti,  perchè  gli  altri  bramano  solo 
il  proprio  utile  e  si  rifiutano  a  sobbarcarsi  ai  carichi  ed  all'assistenza 
pubblica.  Idee  queste  che  convengono  perfettamente  alla  morale  utili- 
taria e  filantropica  di  Antifonte,  ed  all'esortazioni  morali  che  egli  svolge 
nei  frammenti  attribuiti  al  trattato  sulla  concordia  (fr.  53*  54). 

Finalmente  Archita,  contemporaneo  ed  amico  di  Platone,  in  un 
frammento  conservatoci,^  loda  l'assennata  concordia,  derivata  da  ben 
comprendere  i  rapporti  reciproci,  perchè  distoglie  dal  fare  ingiustizia 
(nXeovslia),  e  produce  queir  uguaglianza  civile,  che  appunto  Antifonte 
cerca.  Osserva  pure  che  in  tal  modo  si  ha  reciproca  assistenza  :  ed  i 
ricchi  hanno  cura  dei  poveri  e  li  aiutano.  Anche  qui  siamo  nell'ambito 
delle  dottrine  di  Antifonte  :  per  di  più  egli  nota  che  tale  considerazione 
dissuade  altrui  dal  fare  ingiustizia  prima  che  la  compia  :  ed  Antifonte 
nel  testo  del  papiro  obbiettava  alle  leggi,  che  questo  appunto  esse 
non  possono  ottenere,  e  nel  fr.  58  cercava  le  ragioni  che  possono 
dissuadere  gli  uomini  dal  far  del  male  ad  altri,  prima  che  lo  compiano. 
Mi  pare  si  scorga  così  quale  era,  probabilmente,  il  rapporto  fra  la 
dottrina  esposta  nel  papiro  e  quella  che  appare,  sia  dai  frammenti 
prima  conservatici,  sia  dall'idea  generale  che  informava  il  trattato 
sulla  concordia. 


1  Mem.,  IV,  4,  16. 

«  Arist.,    Eth.  Nic,  Vili,  I,  4  ;  1155  a  21  sgg.;  cfr.  IX,  6. 

3  Arch.  fr.  3  D. 
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Del  resto  anche  in  alcuni  passi  d^W Areopagitico  di  Isocrate,  che 
già  altri  pensò  derivasse  elementi  dal  :t.  ónovoiag  di  Antifonte,^  appa- 
riscono idee  affini.  Isocrate  propugna  una  costituzione  democratica 
quale  stabilì  Solone  e  poi  ricostituì  distene,  dopo  l'espulsione  dei 
Pisistratidi  ;  2  e  nella  sua  lode,  tocca  di  quei  tempi  in  cui  gli  animi 
dei  cittadini  «  oltre  ad  essere  concordi  nelle  cose  pubbliche,  anche  in 
privato  tanta  cura  avevano  gli  uni.  degli  altri,  quanta  conviene  ad 
uomini  saggi  e  cittadini  d'una  sola  patria  ».3  E  i  più  poveri  non  invi- 
diavano chi  più  di  loro  possedeva;  ma  avevano  cura  della  prosperità 
delle  case  dei  grandi,  non  meno  che  delle  proprie  ;  «  stimando  che 
la  ricchezza  di  quelli  fosse  quasi  fonte  che  in  lor  medesimi  derivasse  ». 
Ed  i  più  ricchi  non  mostravano  superbia  verso  i  poveri  <  anzi,  recan- 
dosi a  vergogna  l' inopia  dei  cittadini,  soccorrevano  alle  loro  necessità, 
dando  a  questi  o  a  quelli  terreno  da  coltivare  per  fitti  ragionevoli,  alcuni 
mandando  a  mercature,  e  a  chi  somministrando  capitali  per  altri  la- 
vori »  ;  ^  e  non  si  tenevano  meno  sicuri  del  danaro  prestato,  che  di 
quello  che  tenevano  in  casa...  Onde  non  vi  era  alcuno  che  celasse  le 
sue  ricchezze  5  tanto  che  i  ricchi,  più  volentieri  vedevano  chi  veniva 
domandando  a  prestito  di  chi  rendeva  il  prestato.  Perchè  dal  dare  a 
profitto  il  loro  denaro,  ottenevano  due  l?eni  ;  1'  uno,  che  facevano  be- 
nefizio ai  loro  concittadini,  l'altro  che  méttevano  il  loro  avere  a  frutto. 
Isocrate  loda  pure  l'Areopago,  perchè  stimava  segno  di  decadenza  la 
minuziosa  abbondanza  delle  leggi.^  Alla  perfetta  vita  cittadina  infatti 
non  convengono  i  portici  pieni  di  decreti,  ma  la  giustizia  impressa 
negli  animi.  Perchè  i  disonesti  s'adoperano  a  trasgredire  anche  le  leggi 
ben  fatte;  mentre  gli  uomini  rettamente  educati  rispettano  anche  le 
eggi  impd-fette.'^  Ed  i  magistrati  di  allora  si  volsero  a  cercare  non  come 
avessero  a  punire  i  colpevoli  ma  come  potessero  ottenere  che  nessuno 
si  rendesse  degno  di  punizione.^  Perchè  stimavano  che  questo  fosse  il 


1  V.  Jacoby,  op.  cit.,  p.  16  sgg.  ;  Nestle  Spiiren  der  Sophistik  bei  Isokr.  «  Pilologus  » 
70,  3.  La  scoperta  del  papiro  offre  nuovi  confronti,  che  non  poterono  essere  notati 
dagli  studiosi  anteriori:  del  resto  miei  sono  anche  altri  confronti  coni  fr.  già  noti. 

«  Is.  Areop,  §  16. 

3  Ibid.,  §  31:  riproduco,  qua  e  là,  la  bella  traduzione  del  Leopardi. 

^  §  32.  Tolg  5'el5  xàg  aXXag  èQYOOlo5  &q»OQM.T)V  «OQéxovxes.    Ora,    Se    SÌ    nota    che 

queste  idee  riproducono  concetti  di  Antifonte,  e  si  accordano  con  le  preoccupazioni 
umanitarie  del  secondo  frammento  del  papiro,  che  è  del  I  libro  del  "•  àA.1^^^8Uxs,  parrà 
probabile,  come  credo,  che  ad  un  contesto  simile  appartenesse  il  frammento  14,  che  dal 
libro  l  del  --«•  àXir&elas,  cita  Arpocrazione  :  'Avt.  'AXTjdelag  a'-  y^m-vco^eCoo  6è  àcpoofif^? 
3toXA.à  &v  xol  xaXà  xoxóig  Sio^eiTo.  Antifonte  probabilmente  osservava  la  necessità  che  i 
ricchi  offrano  capitali,  senza  cui  le  migliori  imprese  vanno  a  male  (cfr.  anche  il  fr.  54 
di  Antifonte). 

5  Cfr.,  qui  e  con  dò  che  segue,  il  fr.  54  di  Antifonte.  V.  anche  n.  prec. 

«  Cfr.  nel  papiro,  1.  64  sgg. 

1  V   Ant.,  fr.  60. 
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loro  ufficio,  mentre  ingegnarsi  intorno  ai  castighi  fosse  da  nemici.  E 
sopratutto  si  occupavano  dei  giovani,  perchè  venissero  bene  educati, 
e  addestrati  a  fatiche  che  importassero  con  sé  piaceri,^  perchè  pensavano 
che  così  abituati  avrebbero  perseverato  anche  poi.  E  badavano  ad  al- 
lontanare tutti  dall'ozio  conoscendone  il  danno.^ 

È  noto  che  Isocrate  suole  trarre  dai  filosofi,  e  particolarmente 
dai  Sofisti,  tratti  morali  da  svolgere  nella  sua  eloquenza.  Non  è  dunque 
strano  che,  trattando  della  Concordia,  togliesse  da  Antifonte,  che  su 
quel  tema  aveva  scritta  un'opera  famosa  (che  Isocrate  certo  non  igno- 
rava) e  forse  più  ampiamente  che  non  ci  sìa  dato  scorgere.*  Ad  ogni 
modo  i  passi  notati,  dopo  quanto  o  abbiamo  osservato  sinora,  ci 
mostrano  in  qual  modo  potesse  svolgersi  la  dottrina  di  Antifonte. 

Egli  fondava  certo  la  sua  morale  sull'edonismo,  inteso  come  fuga 
del  dolore  (àXu.tia);  voleva  ditendere  la  vita  contro  gli  assalti  della 
sventura.  La  via  è  quella  che  la  natura  indica;  poiché  essa  sempre 
conduce  l'uomo  a  sfuggire  il  proprio  danno  ed  il  dolore.  Non  dunque 
una  legge  esterna  vale,  ma  la  legge  che  ciascuno  trova  in  sé.  Però 
ogni  stimolo  di  natura,  buono  in  sé,  non  è  sempre  utile  nelle  sue 
conseguenze  lontane:  per  sfuggire  dunque,  non  solo  il  dolore  presente, 
ma  anche  il  dolore  avvenire,  la  natura  deve  essere  infrenata  e  mode- 
rata con  saggezza  (atorpQoauvii  v.  fr.  58),  e  con  il  dominio  di  sé  (auyxQdTeta 
cfr.  fr.  58;  59).  E  già  nella  prima  parte  del  papiro  diceva  che  il  male 
viene,  quando  alla  natura  si  fàccia  forza  oltre  misura  (v.  1.  43  sg.)  La 
ragione  può  dunque  interpretare  le  norme  della  natura,  e  farci  vedere 
quali  rinunzie  tornino  in  nostro  vantaggio  (fr.  58).  Da  una  massima 
libertà  si  vien  dunque  a  una  restrizione  che  l'uomo  stesso  si  pone 
(fr.  59);  restrizione  che  è  imposta  dalla  vita  stessa,  incerta  e  piena  di 
gravi  responsabilità  (fr.  50;  51;  52). 

Non  per  altra  via  pensavano  Democrito  ed  Epicuro,  si  dovesse 
interpretare  il  primo  naturale  impulso  al  piacere.  Anzi  Democrito  os- 
servava che  l'educazione  forma  una  seconda  natura  r^  non  è  impos- 
sibile che  qualcosa  di  simile  dicesse  anche  Antifonte  che  tanto  loda 
l'educazione  (fr.  60)  e  l'abitudine  ad  obbedire  (fr.  61).  Dell'uguaglianza 
di  tutti  per  natura,  ricavava  poi  certo  Antifonte,  come  vediamo  dal 
secondo  frammento  del  papiro,  le  necessità  di  mi  consentimento  id 
sensi  umanitari  e  democratici. 


»  Con  queste  linee,  confronta  ciò  che  risulta  dal  papiro  di  Antifonte  :  v.  s.  p.  488 
sgg.  ;  499. 

2  Cfr.  Ant..  fr.  49,  p.  300,  6  sgg. 

3  Cfr.  Ant.,  fr.  57. 

4  II  Nestle,  pur  non  rilevando  parecchi  raffronti  fatti  da  me,  (del  resto  egli  non 
conosceva  il  papiro),  fa  qualche  altro  raffronto,  (Isocr.,  or.  3,  57  e  Ant.  fr.  61  ;  Is.  PlaL 
48,  Ant.  fr.  56;  Is.  I  29;  Ant.  fr.  54;  Is.  I,  24-26;  Ant.  fr.  80  (?)). 

3  V.  s.  p.  470  n.  2. 
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Questo  modo  di  argomentare,  partendo  da  premesse  ardite  e  un 
poco  paradossali,  per  giungere  a  conclusioni  moderate,  se  doveva  es- 
sere un  carattere  dei  'Sofisti,  appare  certo  un  tratto  caratteristico  della 
forma  mentis  di  Antifonte,  per  quanto  possiamo  vedere  dai  testi  noti. 
Ed  è  anche  singolare  che  sia  comune  così  al  testo  del  papiro,  come 
ai  frammenti  attribuiti  al  n.  ónovoiag;  ciò  che  dimostra  legittimo  il  pro- 
cesso con  cui  abbiamo  cercato  di  integrarne  il  pensiero,  prendendo 
elementi  dall'una  e  dall'altra  opera. 

Nel  papiro,  abbiamo  infatti  veduto  attenuarsi  la  tesi  primitiva, 
passando  dall'una  all'altra  parte.  Nei  frammenti  del  Jt.  ó|xovoiaq,  s'inco- 
mmcia  descrivendo  la  vita  con  accenti  di  viva  tristezza,  per  giungere 
a  trattare  del  modo  con  cui  si  possa  vivere  quetamente  e  saggiamente,  ^ 
concordi  gli  uni  con  gli  altri.  Ed  anche  è  comune  a  tutte  e  due  le 
opere  una  certa  asprezza  di  pessimista^  che  si  chiude  poi  con  una  nota 
sentimentale.  L'argomentazione  è  sempre  fra  contrari:  nel  papiro  è 
evidente;  nei  frammenti  si  scorge  assai  bene  nel  più  lungo  (fr.  49) 
sul  matrimonio,  ove  i  beni  ed  i  mali  delle  nozze  son  messi  in  opposizione 
continua;  anzi  da  questa  inquieta  passione  di  contrasti  intimi,  che  ap- 
pare pure  in  Euripide,  questo  frammento  riceve  il  suo  singolare  carattere 
estetico.  Così  pure  altrove  si  loda  l'indugio,  e  si  riprova  chi  è  d'animo 
incerto  e  pavido  ;3  chi  non  sa  godere  dei  beni  della  vita,  e  chi  ne 
gode  smodatamente.*  Ed  il  frammento  sul  matrimonio  offre  esempio 
d'un'argomentazione  sovrabbondante,  quale  appare  nel  testo  del  papiro. 
V'è  dunque  fra  queste  diverse  parti  dell'opera  di  Antifonte  uno  stretto 
rapporto,  nelle  dottrine  e  nel  carattere  spirituale  dell'autore,  ed  esse 
si  chiariscono  e  compiono  a  vicenda. 


La  figura  di  Antifonte  vista  ora,  più  integralmente,  appare  dunque 
in  una  nuova  lucè.  Prima  della  scoperta  del  papiro,  pareva  ai  più  che 
egli  s'accontentasse  di  esporre  in  forma  brillante,  massime  della  mo- 
rale comune  quotidiana  ;  mentre  invece  dal  testo  del  papiro,  potè  sem- 
brare che  egli  fosse  un  distruttore  della  morale  pubblica.  Questi  due 
giudizi,  che  si  fondavano  su  una  parte  dei  documenti,  non  potevano 
essere  se  non  parziali  ed  incompiuti.  La  nostra  indagine  mostra  come 
si  conciliìno  e  fondano:  Antifonte  giungeva  sì  ad  una  morale  quieti- 
stica e  sentimentale  (come  del  resto  poteva  argomentarsi  dall' àXvjtux 


1  fr.  53*:  nota  come  nei  Memorabili  senofontei  Antifonte  rimprovera  a  Socrate 
di  essere  maestro  di  infelicità. 

•  V.  nel  papiro  il  pessimismo  verso  Inefficacia  delle  leggi. 

3  Cfr.  fr.  58,  con  fr.  55;  56. 

4  Cfr.  fr.  53,  con  fr.  58,  p.  303,  1.  6  sgg. 
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che  egli  professava);  ma  a  questo  giungeva,  procedendo  da  una  cri- 
tica vivace  ed  ingegnosa  dei  valori  morali  della  tradizione.  Non  è 
dunque  un  retore,  né  un  distruttore  ;  è  un  filosofe?,  che  si  preoccupa 
di  trovare  un  fondamento  alla  morale. 

Intorno  ad  uno  dei  Sofisti  antichi,  la  cui  figura  poteva  parere  finora 
secondaria,  non  ostante  la  fama  ottenuta  nell'età  sua,  possiamo  dunque 
ora  giudicare  con  conoscenza  più  sicura.  Ma  è  assai  probabile,  in  verità, 
che  se  maggiori  documenti  ci  fossero  giunti,  il  nostro  giudizio  su  gli 
altri  non  sarebbe  molto  diverso,  fatta  eccezione  di  Gorgia,  che  pare  ve- 
ramente si  sia  occupato  più  che  altro  del  bello  scrivere  e  di  svolgere 
paradossi  eloquenti.  E  questo,  per  Gorgia,  appariva  già  vero  dalla 
tradizione  antica,  mentre  Antifonte  nei  Memorabili  è  messo  alla  pari 
con  gli  altri  sofisti  avversari  di  Socrate. 

E  probabile  dunque  che  Protagora  ed  Ippia  e  Prodico,  non  meno 
di  Antifonte,  anziché  di  distruttori  fossero  costruttori  di  una  filosofia 
nuova,  e  che  se  ne  possedessimo  le  opere,  vedremmo  per  essi,  come  per 
Antifonte,  i  caratteri  comuni  con  i  Cinici,  i  Cirenaici  ed  i  postaristo 
telici,  la  cui  fama  pose  in  ombra  il  ricordo  di  loro  precursori.  E  Pla- 
tone stesso,  inimico  ai  Sofisti,  non  nega  che  essi  cercassero,  a  modo 
loro,  di  fondare  la  morale,  pur  non  procedendo  da  una  severa  analisi 
dei  concetti,  che  è  il  metodo  di  Socrate,  i 

Se  non  che  ai  Sofisti  accadde  la  sventura  contraria  a  quella  che 
ironicamente  Eschilo  lamenta  nelle  Rane  di  Aristofane.  Le  opere  di 
Eschilo  non  erano  morte  con  lui,  ed  egli  non  può  averle  seco  nel- 
l'Ade per  confutare  Euripide  che  reca  seco  nel  regno  dell'oblìo  le  sue 
tragedie.  Dei  sofisti  invece  le  opere  sono  perite,  e  quelle  di  Platone 
vivono  eterne  ;  ci  rimane  difficile  dunque  rivedere  il  giudizio  sfavore- 
vole che  il  grande  loro  nemico  ne  diede.  Non  bisogna  però  dimenti- 
care che  questi  non  è  molto  meno  acerbo  verso  Democrito,  che  assai 
meglio  possiamo  conoscere  e  pregiare,  da  quanto  gli  antichi  ci  hanno 
conservato  delle  sue  dottrine  e  dei  suoi  scritti. 

Perciò  credo  che  la  preziosa  scoperta  del  papiro  di  Antifonte  e  la 
indagine  presente,  possa  essere  veramente  utile  a  dare  dei  sofisti  un 
giudizio  meno  nebuloso  od  ostile. 

Ettore  Bignone. 


1  Probabilmente  nei  Sofisti  apparivano  dottrine  che  poi  adottate  da  altri  filosofi 
più  famosi  passarono  sotto  il  nome  di  questi.  Per  esempio,  l'identità  naturale  tra  Greci 
e  Barbari  era  dottrina  che  si  credeva  di  orìgine  cinica,  ed  il  papiro  ci  mostra  anti- 
io  atea.  Si  vedano  anche  i  raffronti  da  me  fatti  fra  Àntifonte,  Democrito  ad  Epicuro. 


2>~2>  ^^  2>  ^  ^^a^^a^^a^^a^i»  ly^-^Q^  ^a-2>  ^  ^ 


«  L'umanità  deve,  se  vuol  fondare  un'era  nuova,  romperla  del  tutto 
col  passato:  deve  fissare  che  tutto  ciò  che  è  stato  finora  è  nulla.  Così 
soltanto  guadagnerà  ardore  e  forza  per  creazioni  nuove;  tutto  ciò  che 
si  collegasse  allo  stato  attuale  non  potrebbe  che  paralizzare  la  sorgente 
della  sua  attività.  Essa  deve  quindi  essere  ingiusta,  parziale:  la  giu- 
stizia è  un  atto  di  critica,  ma  non  mette  mai  capo  all'azione  ;  non  può 
che  esserle  successiva  »A 

Con  queste  parole  il  Feuerbach  traduceva  in  teoria  normativa 
quella,  che  è,  generalmente,  una  tendenza  naturale  dello  spirito  rivo- 
luzionario, negli  individui  singoli  come  nelle  età  intiere.  L'innovatore, 
in  filosofia  come  in  politica,  appare,  in  quanto  innovatore,  refrattario 
al  principio  della  storicità:  storia  significa  continuità  di  sviluppo,  vin- 
colo necessario  fra  i  momenti  successivi,  dipendenza  del  presente  e 
dell'avvenire  dal  passato;  ma  a  chi  tende  ad  un  novus  ordo  l'ideale  si  de- 
linea nel  pensiero  specialmente  per  via  di  antitesi  con  la  realtà,  ed 
implica,  nella  sua  affermazione  e  valutazione,  la  negazione  e  svaluta- 
zione di  questa. 

Il  rivoluzionario  per  lo  più  non  si  riconosce  figlio  del  suo  tempo, 
ma  gli  si  dichiara  estraneo  e  nemico;  non  considera  i  vincoli  che  lo 
legano  all'età  sua,  ma  afferma  le  ragioni  di  antagonismo,  che  contro 
di  essa  lo  fanno  muovere  in  guerra.  La  volontà  di  un  rinnovamento 
si  converte  spesso  in  aspirazione  ad  una  instauratio  ab  imiSy  che  faccia 
tabula  rasa  della  storia,  condannata  non  soltanto  nelle  sue  sopravvi- 
venze attuali,  ma  anche  nella  sua  esistenza  trascorsa,  opposta  quale 
realtà  irrazionale  e  ingiusta  all'ideale  razionalità  e  giustizia  futura. 


1  LuD.  Feuerbach,  Fragmente  z.  Characteristik  meines  philos.  curriculum  sitae^ 
1835:  VorUs.  ub,  Gesch.  d.  neuern  Philos.  (in  Sàmmtl.  Werke,  II,  400-1),  Leipzig,  1846. 


spirito  rivoluzionano  e  senso  storico  505 

Pertanto  simile  posizione  di  un'assoluta  antitesi  fra  il  reale  e  l'ideale 
esclude  la  capacità  di  comprender  la  storia  come  processo  vitale  che 
ha  una  sua  unità  e  continuità  e  (quindi)  intrinseca  necessità  di  svi- 
luppo, non  riducibile  a  successione  di  atti  arbitrari.  Comprendere  la 
storia  significa  ricrearla  nel  proprio  spirito,  riviverla  ;  e  non  è  possibile 
rivivere  senza  simpatizzare,  né  comprendere  senza  giustificare;  per 
questo  la  mentalità  rivoluzionaria  sembra  avere  in  sé  connaturata  una 
certa  quale  refrattarietà  al  principio  stoi-ico. 

Ma  questa  tendenza,  per  quanto  ci  apparisca  spontanea  e  ci  risulti 
frequente,  non  autorizza  l'affermazione  di  una  legge.  Giuseppe  Ferrari 
ha  scritto  :  «  Il  rivoluzionario  non  può,  non  deve  essere  storico  »  ;  ^  ma 
la  necessità  da  lui  affermata  esigerebbe  la  dimostrazione  dell'impossi- 
bilità di  smentita  da  parte  della  realtà. 

Una  sola  smentita  basta  perchè  la  domanda:  «  Accade  ciò  sempre, 
di  ogni  intelletto  e  di  ogni  età  rivoluzionaria  »?  si  converta  nel  pro- 
blema: «Se  tal  volta  il  fatto  si  verifichi  e  tal  altra  no,  da  che  nasce 
una  simile  diversità  »  ? 

In  modo  tipico  tale  differenza  ci  appare  nel  confronto  di  due  mo- 
vimenti filosofici,  che  furono  entrambi  espressione,  insegna  e  guida  ìM 
grandi  rivolgimenti  sociali  :  la  filosofia  del  sec.  XVIII,  che  prepara  ed 
accompagna  la  rivoluzione  del  terzo  stato  in  Francia  contro  la  costi- 
tuzione feudale;  e  la  filosofia  del  comunismo  critico,  che  si  presenta 
nel  secolo  XiX  come  teoria  e  direzione  del  moto  di  classe  del  prole- 
tariato. 

La  filosofia  del  sec.  XVIII  é  stata  eminentemente  antistorica.  In 
due  direzioni  questo  carattere  fondamentale  si  dispiega:  in  quella  del- 
l'intellettualismo, segnata  dagli  enciclopedisti  e  dai  sensisti  ;  e  in  quella 
del  sentimentalismo,  segnata  dal  Rousseau.  Per  gli  uni,  come  per  l'al- 
tro, c'è  opposizione* fra  natura  e  storia,  eia  prima  fornisce  il  criterio 
per  giudicare  la  seconda;  ma  l'intellettualismo  sensistico  cerca  la  na- 
tura umana  fuori  del  soggetto,  nella  sua  dipendenza  passiva  dal  mondo 
esteriore  (l'uomo-statua  di  Condillac)  ;  il  sentimentalismo  di  Rousseau 
la  cerca  nell'interiorità  della  coscienza  (il  selvaggio,  che  è  uomo  nata- 
raUf  in  quanto  «  vit  en  lui-mème  »,  contrapposto  a  «  l'homme  sociable, 
toujours  hors  de  lui  »).  L'uno  e  l'altro  tuttavia  si  rassomigliano  nella 
convinzione  che  il  concepimento  dello  stato  naturale,  cioè  non  artefatto 
dalla  storia,  abbia  a  guidare  la  costruzione  ideale  di  una  società  ra- 
zionale, e  che  il  razionale  possa  e  debba  sostituirci!  reale,  assurdo 


>  Corso  sugli  scrittori  politici  italiani,   Milano,    1862,   pp.  226-8,  ricordato  da 
Aless.  Levi  :  La  filos.  politica  di  G.  Mazzini,  1917,  p.  9. 
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prodotto  della  storia.  Tale  il  convincimento,  in  cui  da  opposte  rive 
appaiono  accomunati  Helvétius  e  Rousseau. 

Cercano  il  rinnovamento  l'uno  all'esterno,  l'altro  all'interno  delle 
coscienze  ;  ma  non  un  rinnovamento,  che  si  colleghi  alle  condizioni  sto- 
riche esistenti  e  si  compia  grado  grado,  in  un  faticoso  cammino  ascen- 
sionale, che  da  quelle  muova,  o  in  una  dura  lotta,  che  contro  quelle  si 
volga. 

Helvétius  dice:  i  vizi  di  ogni  nazione  si  riducono  a  vizi  di  legi- 
slazione, in  quanto  le  leggi  non  sappiano  far  coincidere  l'interesse  par- 
ticolare col  generale,  e,  quindi,  conformare  al  bene  le  coscienze  indi- 
dividuali,  tabalae  rasae  in  sé  stesse  e,  nella  loro  passività,  recettive  della 
esperienza.  Dato  quindi  un  corpo  di  magistrati  sapienti,  ecco  creata 
una  legislazione,  una  morale  e  una  religione  capaci  di  determinare  la 
cooperazione  concorde  degli  uomini,  traducendo  così  in  atto  la  società 
ideale.! 

Che  i  legislatori,  figli  di  una  società  viziata  e,  secondo  il  sensismo, 
foggiati  dall'ambiente  cui  sono  passivamente  soggetti,  non  possano 
sottrarsi  agli  influssi  subiti  per  assurgere  alla  visione  spassionata  ed 
all'attuazione  del  bene  generale,  non  è  problema  che  preoccupi  Hel- 
vétius. Riconoscer  tale  difficoltà  equivaleva  da  una  parte  a  rinnegare 
il  sensismo  passivistico,  dall'altra  a  stabilire  il  vincolo  di  continuità 
fra  il  passato  e  il  futuro,  la  dipendenza  degli  uomini  dalle  condizioni 
storiche  :  intendere,  cioè,  ed  affermare  quel  principio  di  storicità,  che 
all'intelletto  di  Helvétius  era  estraneo. 

«  La  dottrina  materialistica  —  dirà  un  secolo  dopo  Marx  contro 
Owen  e  gli  altri  discendenti  da  Helvétius  —  che  gli  uomini  sono  il 
prodotto  dell'ambiente  e  dell'educazione,  e  variano  col  variare  dell'am- 
biente e  dell'educazione  dimentica  che  l'ambiente  viene  mutato  ap- 
punto dagli  uomini,  e  che  l'educatore  stesso  deve  essere  educato.  Essa 
finisce  quindi,  per  necessità,  col  dividere  la  società  in  due  parti,  l'una 
delle  quali  è  concepita  come  soprastante  all'altra.  Il  coincidere  del  va- 
riare dell'ambiente  e  dell'attività  umana  può  esser  concepito  e  inteso 
razionalmente  soltanto  come  praxis  rovesciata  ».2 

Rousseau,  dal  canto  suo,  invoca  un  ritorno  alla  natura  nel  senso 
di  una  immersione  nell'interiorità  della  «  coscience,  instinct  divin,  guide 
assurée  »,  per  ritrovarvi  il  sentimento  del  moi  humaln,  e  per  dedurre 
dal  concetto  di  uomo  il  diritto  naturale  e  il  principio  della  volante  ge- 
nerale, che  fondi  lo  Stato  conforme  al  diritto  di  natura.  Ma  questo  ri- 
torno alla  natura  implica  l'esigenza  di  una  liberazione  dai  vincoli  e 


1  Cfr.  il  mio  Le  teorie  morali  e  politiche  di  C.  A.  Helvétius,  Padova,  Drucker,  1904. 
»  Glosse  a  Feuerbach. 
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dagli  influssi  delle  condizioni  storiche  :  al  criterio  del  reale  deve  sosti- 
tuirsi quello  del  vero;  e  per  Rousseau  il  vero  non  è  quello  che,  con 
l'occhio  fisso  al  processo  storico,  scorgeva  G.  B.  Vico,  il  vero  che  si 
converte  col  fatto  ;  no  ;  «  la  verité  morale  ce  n'est  pas  ce  qui  est,  mais 
ce  gai  est  bien  ».i  La  realtà  è  nota,  sì,  a  Rousseau;  ma  egli  non  se  ne 
preoccupa  :  «  d'autres  pourront  s'en  occuper,  s'ils  veulent  »  ;  2  ciò  che  a 
lui  importa  è  dedurre  dalla  natura  (deontologica)  dell'uomo  i  principi 
del  diritto  naturale. 

Verranno  poi,  sulle  sue  orme,  le  Assemblee  della  Rivoluzione  a 
tradurre  nelle  Déclarations  des  droits  i  principi  deontologici  del  diritto 
naturale  in  articoli  di  legislazione:  il  mondo  in  quest'età,  secondo 
l'espressione  di  Hegel,  «  auf  den  Kopf  gestellt  wurde  »  ;  l'uomo  per  la 
prima  volta  nella  storia  ha  voluto  fondarsi  sul  suo  pensiero,  e  costrurre 
la  realtà  ad  imagine  di  quello.^ 

Superba  prosunzione,  che  nella  attività  umana  vede  la  libera  crea- 
trice del  mondo  sociale,  in  quanto  concepisce  la  realtà  esistente  o  come 
ostacolo  da  abbattere  o  come  materia  da  foggiare,  ma  esteriore  sempre 
allo  spirito  umano,  non  forza  viva  che  s'annida  nel  seno  stesso  del- 
l'uomo, e  in  lui  opera  nell'atto  medesimo  ch'egli  vuol  combatterla. 

Certo  una  simile  separazione  fra  interno  ed  esterno,  mentre  è  coe- 
rente e  logica  in  Rousseau,  che  nella  coscienza  afferma  un  principio 
di  attività  libera  in  sé  e  indipendente  dal  mondo  esterno,  è  contradit- 
toria  e  assurda  nell'intellettualismo  sensistico,  che  fa  dello  spirito  e  di 
tutti  i  suoi  atti  (compresa,  quindi,'  la  concezione  ed  attuazione  di  un 
ideale)  un  prodotto  dell'ambiente  ad  esso  riducibile  come  l'effetto  alla 
causa.  Ma  coerente  o  no  che  fosse  questa  conversione  del  contrasto 
fra  reale  e  ideale  in  opposizione  fra  veste  inceppante  da  spogliare  e 
natura  intima  da  mettere  in  liberazione,  ossia  in  separazione  fra  ciò 
che  è  esteriore  e  ciò  che*è  interiore  allo  spirito,  porta  con  sé  la  di- 
scontinuità della  serie  storica. 

Proiettandosi  naturalmente  l'attuazione  dell'ideale  nel  futuro,  ac- 
cade che  la  distinzione  di  reale  e  ideale  si  traduca  in  termini  di  tempo 
e  diventi  divisione  di  momenti:  al  posto  di  un  contrasto  di  energie 
vive  e  coesistenti,  vi  si  scorge  una  successione  di  fasi,  una  separazione 
di  stati.  La  realtà,  che  si  vuol  distrutta,  vien  relegata  nel  passato; 
l'idealità,  che  si  vuol  concretare  in  atto,  vien  proiettata  nell'avvenire; 
e  fra  l'uno  e  l'altro  stato,  pensati  siccome  compiuto  ognuno  in  sé  e 

1  Emile,  V. 

*  Contrai  social^  II,  6  ;  cf r.  il  mio  Rousseau  nella  format,  della  coscienza  moderna^ 
nel  volume  Per  il  II  centenario  di  Rousseau,  Genova,  Formiggini. 
3  Philosophie  d.  Geschichte. 
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toto  coelo  disgiunto  dall'altro,  la  concezione  dell'ideale  costituisce  la  fase 
intermedia,  linea  di  separazione  piuttosto  che  anello  di  congiunzione. 

La  separazione  si  fa  anzi  così  completa,  che  lo  stesso  momento 
distruttivo  del  passato  vien  disgiunto  dal  momento  costruttivo  dell'av- 
venire. Coincidenti  e  identici  fra  loro,  allorquando  si  tratti  di  trasfor- 
mazione interiore,  in  cui  ogni  cancellazione  di  limiti  è  progresso,  ogni 
rottura  di  ceppi  è  attuazione  di  libertà,  quei  due  momenti  vengono 
invece  a  separarsi  quando  i  vincoli  e  limiti  siano  resi  esteriori  all'uma- 
nità. L'umanità  allora  appare  nelle  condizioni  del  costruttore,  che  deve 
prima  abbattere  il  vecchio  edificio,  se  voglia  poi  sostituirvi  il  nuovo. 

La  proiezione  del  passato  fuori  dell'umanità  si  compie  in  quanto  il 
passato  si  personifica  tutto  nella  classe  conservatrice,  l'avvenire  nella 
classe  rivoluzionaria  ;  e  la  classe  rivoluzionaria  fa  sé  sola  rappresentante 
della  intiera  umanità  che  si  sviluppa,  attribuendo  all'altra  classe  la  fun- 
zione di  esteriorità  ingombrante  e  inceppante.  Nella  rivoluzione  fran- 
cese quindi,  come  osservava  Marx,  una  classe  si  fa  valere  per  tutte  e 
assume  veste  di  universalità  umana,  in  quanto  un'altra  classe  concentra 
in  sé  tutti  i  difetti  della  società.  Ma  il  fatto,  rilevato  da  Marx,  che  il 
terzo  stato  possa  presentarsi  come  classe  liberatrice  par  excellence,  per- 
chè esiste  un'altra  classe,  che  è  par  excellence  la  classe  oppressiva,^  si 
collega  con  l'altro  fatto,  che  lo  stato  futuro  é  concepito  quale  stato 
di  libertà  per  eccellenza,  in  quanto  il  passato  si  presenta  per  eccellenza 
quale  stato  d'oppressione. 

Il  presente  segna  la  divisione  fra  la  proiezione  dell'oppressione 
nel  passato  e  la  proiezione  della  libertà  nell'avvenire  :  sotto  ogni  aspetto 
queste  concezioni  ci  presentano  la  caratteristica  della  separazione  re- 
cisa degli  elementi  coesistenti  e  dei  momenti  successivi. 

Quindi  il  secolo  XVIII  è  essenzialmente  antistorico  ;  e  pur  quando 
l'idea  di  progresso  si  afferma,  e  sembra  dover  condurre  a  intendere 
tutto  il  profondo  significato  del  paragone  del  Pascal  e  del  Leibnitz  fra 
l'umanità  intiera  e  l'uomo  singolo,  per  l'unità  della  vita  e  la  continuità 
dello  sviluppo,  si  vede  al  contrario  lo  stesso  teorico  principale  di  quel- 
l'idea in  Francia,  il  Condorcet,  applicare  sopra  tutto  all'avvenire  la 
convinzione  della  perfettibilità  umana,  e,  rompendo  la  continuità  del 
processo  per  tutta  la  durata  del  Medio  evo,  da  lui  considerato  come 
una  vasta  deviazione  dal  cammino  progressivo,  soggiacere  alla  stessa 
tendenza  antistorica,  che  ritiene  il  passato  estraneo  all'umanità  e  tra- 
sferisce nell'avvenire  la  esistenza  e  il  dominio  di  questa. 

Duplice  interruzione,  quindi  (all'inizio  del  medio  evo  e  a  quello 
dell'età  moderna),  che  può  essere  concepita  solo  in  quanto,  contro  gli 


i  Per  la  critica  della  filosofia  del  diritto  di  Hegel, 
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stessi  principi  teorici  del  Condorcet,  la  vita  deirumanità  venga  nel 
punto  critico  divisa  in  due  sezioni  collaterali  :  ciò  che  deriva  dal  pas- 
sato e  ciò  che  tende  all'avvenire.  Il  presente  funziona  da  linea  di  se- 
parazione; scompare  l'unità  e  la  continuità  della  vita,  per  la  quale  è 
sempre  lo  stesso  essere,  la  stessa  umanità  che  si  sviluppa  ed  opera, 
e  che,  pur  trasformandosi,  non  ha  mai  il  suo  passato  fuori  di  sé,  ma 
entro  sé  medesima  come  forza  viva,  che  può  combattere  solo  in  forma 
di  lotta  interiore. 

Ed  è  fatto  caratteristico  questo,  che  la  discontinuità  —  pure  ine- 
rente a  tutta  la  distinzione  delle  epoche  del  Condorcet,  in  quanto  i 
fatti,  che  segnano  il  passaggio  dall'una  all'altra  non  sono  legati  in 
unità  di  serie  —  si  aggravi  però  nel  punto,  ove,  mirando  all'avvenire, 
la  mentalità  rivoluzionaria  si  afferma.  Al  progresso  quindi,  che  parrebbe 
il  concetto  storico  per  eccellenza,  questa  mentalità  viene  a  sottrarre  il 
principio  di  storicità. 

La  filosofia,  invece,  che  fornisce  le  premesse  e  l'inquadramento 
alle  dottrine  socialiste  del  secolo  XIX,  é  tutta  vivificata  dal  concetto 
storico. 

Certamente  non  é  senza  importanza  il  fatto  che  tanto  Lassalle 
quanto  Marx  ed  Engels  abbiano  subito  fortemente  l'influsso  del  pen- 
siero hegeliano.  Da  Hegel  essi  traggono  il  principio  storico  dello  svi- 
luppo e  del  suo  ritmo  dialettico:  riproducendone  Lassalle  la  visione 
della  storia  come  di  uno  sviluppo  dello  spirito  verso  la  libertà  ;  i  traen- 
done Marx  ed  Engels  il  convincimento  che  la  storia  sia,  secondo  una 
espressione  dell'Engels  stesso,  «  l'uno  e  il  tutto  ».2 

Ma  alla  stessa  sinistra  hegeliana  apparteneva  pure  il  Feuerbach, 
che  ha  scritto  le  parole  citate  all'inizio  di  queste  pagine,  e  che  con 
altre  affermazioni  analoghe  ha  dimostrato  un'assenza  completa  del  con- 
cetto di  storicità.  «  Tutto  (egli  scriveva  nel  1843)  si  deve  rifare  dalle 
fondamenta,  non  deve  rimanere  alcun  legame  con  l'antico  regime»; 
laddove  il  Marx  al  tempo  stesso  affermava  :  «  la  costruzione  del  futuro, 
la  ricetta  buona  per  tutti  i  tempi,  non  é  affar  nostro...  ;  non  si  tratta  di 
un  distacco  di  pensieri  tra  il  passato  e  il  futuro,  ma  del  compimento 
dei  pensieri  del  passato  ».3 

Non  basta  dunque  l'appartenenza  alla  scuola  hegeliana  a  spiegare 
l'orientamento  storicistico  dei  teorici  del  socialismo;  e,  d'altra  parte, 
se  nell'antistoricismo  del  Feuerbach  si  volesse  scorgere  la  conseguenza 
della  mentalità  rivoluzionaria,  che  abbiamo  analizzata  a  proposito  del 

1  Die  Philos.  Fichtes  u.  d.  Bedeutung  d.  deatschen  Volksgeistes  (1862). 

«  Die  Lage  Englands  (1844). 

3  Lettere  del  1843  al  Ruge  per  la  fondazione  dei  Deutsche  franzosiche  Jahrb&cher» 
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sec.  XVIII,  bisognerebbe  negare  tala  mentalità  a  Marx  ed  Engels.  Ora 
invece  in  Marx  non  solo  la  concezione  storica  è  viva  non  meno  che 
lo  spirito  rivoluzionario,  ma  tutta  la  speculazione  si  incardina  sulla 
concatenazione  di  questi  concetti  :  che  la  realtà  è  nella  praxis  umana, 
che  il  concepimento  di  essa  è  da  cercarsi  nella  unità  e  continuità  di 
tutta  la  storia,  e  che  questo  concepimento  è  inseparabile  dalla  menta- 
lità rivoluzionaria.^ 

Feuerbach  aveva  nel  fenomeno  religioso  visto  che  ciò  che  Tuomo 
proietta  fuori  di  sé  è  la  stessa  interiorità  del  suo  spirito;  l'uomo  con- 
verte la  contradizione  fra  reale  e  ideale,  che  gli  è  interna,  in  distinzione 
fra  il  suo  mondo  e  un  altro  mondo  superiore.^  Marx  amplifica  tale 
conclusione:  non  soltanto  nel  fenomeno  religioso,  ma  sempre,  quando 
una  lacerazione  si  produca  nel  suo  seno,  l'umanità  traduce  i  suoi  con- 
trasti interiori  in  separazioni  esterne;  sempre  compie  quella  ipostasi 
o  auto-alienazione  (SeWstentfremdung),  che  Feuerbach  ha  dimostrato 
costituire  l'essenza  della  religione  ;  sempre,  quando  entra  in  contradi- 
zione con  sé  stessa,  ella  oggettiva  e  imagina  esteriore  a  sé  ciò  che  è 
intemo  alla  sua  soggettività.  Ed  ecco,  per  esempio,  affermarsi  nel  mate- 
rialismo una  concezione  assurda  del  rapporto  fra  l'educazione  e  il  va- 
riar degli  uomini,  per  la  quale  una  parte  della  società  viene  fatta  este- 
riore e  sovrastante  alla  società  stessa;  ecco  derivare  dallo  spezzamento 
dell'unità  della  vita  sociale  anche  la  rottura  della  continuità  storica, 
nel  fatto  che  ogni  classe  con  le  sue  ideologie  si  arresta  ad  un  solo 
momento  della  storia,  e  scambia  per  eterne  le  categorie  storiche.  Quel 
che  manca,  dice  Marx,  è  il  concetto  della  umwàlzende  Praxis;  la  visione 
unitaria  dell'umanità  come  di  un'attività  che  si  sviluppa  in  una  continua 
lotta  interiore;  in  cui  l'avverarsi  continuo  di  contraddizioni  e  lacera- 
zioni da  superare  costituisce  la  condizione  e  l'essenza  stessa  della  vita. 
Ora  questo  concetto,  afferma  il  Marx,  è  proprio  dei  rivoluzionari,  ì 
quali  raggiungono  la  vera  interpretazione  del  mondo  appunto  in  quanto 
vogliono  cangiarlo,^ 

La  mentalità  rivoluzionaria  pertanto,  secondo  Marx,  è  la  sola  ca- 
pace di  afferrare  e  possedere  il  vero  concetto  storico  (che  é  poi  per 
Marx  l'unico  vero  concetto  della  realtà)  in  quanto  contro  ogni  Selbst- 
entfremdang  dell'umano  torna  alla  riaffermazione  della  interiorità  di 
esso;  e  può  còsi  sostituire  alla  separazione  degli  elementi  la  conce- 
zione della  loro  unità,  alla  interruzione  dei  momenti  successivi  la  vi- 
sione della  loro  continuità. 


1  Glosse  a  Feuerbach, 

*  Wesen  d.  Christenthums, 

3  Glosse  a  Feuerbach, 
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Marx  riprende  il  principio  del  Vico:  il  vero  si  converte  col  fatto; 
la  realtà  è  nella  praxis.  Ma  come  la  realtà  è  data  solo  dalla  totalità 
della  praxis,  così  il  vero  non  si  coglie  in  una  visione  frammentaria  e 
parziale  del  fatto.  Nella  concezione  del  fatto  deve  rientrare  tutto  il  fatto  : 
quando  la  totalità  di  esso  venga  spezzata,  e  una  parte  convertita  in 
dato,  ossia  fatta  esteriore  allo  sviluppo  dalla  praxis  umana,  di  cui  è 
elemento  intrinseco,  il  vero  si  perde.  Il  vero  non  si  raggiunge,  in- 
somma, se  l'uomo  non  sappia  cogliere  Tunità  e  la  continuità  della 
Menschlichkeit,  intendendone  tutto  lo  sviluppo  come  uno  svolgimento 
ad  essa  interiore,  che  si  avvera  in  una  continua  negazione  e  in  un 
continuo  superamento  di  sé  stesso. 

Non  certo  che  Marx  voglia,  con  questa  considerazione  della  storia 
come  processo  interiore  all'umanità,  aderire  alla  hegeliana  filosofia 
dello  spirito,  e  allo  spirito  ridurre  tutta  la  natura;  ma  vuol  combattere 
del  pari  la  riduzione  inversa  tentata  dal  materialismo;  e  contro  e  sopra 
ogni  separazione  fra  oggetto  e  soggetto  vuol  riaffermare  con  Feuerbach 
la  realtà  di  entrambi  nella  loro  unità  costituita  dalla  praxis  umana. 
La  praxis  è  sviluppo,  è  storia  che  nasce  dall'impulso  perenne  del  bi- 
sogno; e  le  condizioni  che  stimolano  il  bisogno,  siano  date  dalla 
natura  o  siano  costituite  dai  resultati  della  attività  umana  precedente, 
non  sono  esteriori  all'umanità,  in  quanto  o  debbono  entrare  nella  vita 
del  suo  spirito  per  muoverla  e  darle  l'impulso  alla  sua  attività,  o  di 
questa  vita  ed  attività  sono  espressione  e  prodotto:  un  prodotto  che 
è  anche  produttore,  creatura  e  creatore  insieme  nel  processo  inde- 
finito della  umwàlzende  Praxis. 

Lo  sviluppo  dell'umanità  si  compie  nell'esercizio  della  sua  attività; 
in  essa  si  ritrova  (per  usar  parole  di  Antonio  Labriola)  l'uomo  che 
sviluppai  ossia  produce  se  stesso,  come  causa  ed  effetto,  come  autore 
e  conseguenza  ad  un  tempo  i  delle  successive  condizioni  del  suo  essere. 
In  questo  senso  Marx  vuol  superare  ogni  proiezione  all'esterno  della 
praxis  umana,  dei  suoi  prodotti  o  delle  sue  finalità;  in  questo  senso 
egli  pensa  che  soltanto  i  rivoluzionari  abbiano  il  vero  concetto  della 
storia,  in  quanto  non  compiono  ipostasi  e  separs^zioni  fra  esterno  ed 
interno,  e  posson  quindi  cogliere  l'unità  e  continuità  della  storia  umana.2 

Ora  senza  dubbio  a  determinare  questa  posizione  teorica  concor- 
rono le  condizioni  dell'ambiente  intellettuale,  in  cui  la  formazione  del 
pensiero  di  Marx  si  è  compiuta.  La  dialettica  hegeliana,  col  suo  mo- 


1  Del  materialismo  storico,  pp.  99-100. 

<  Su  questa  interpretazione  della  filosofia  della  storia,  che  Marx  ha  delineata  nelle- 
Glosse  a  Feuerbach,  cfr.  anche  Arturo  Labriola,  Marx  nell'economia  e  come  teorico^ 
del  socialismo,  e  il  cap.  IX  del  mio  libro  //  materialismo  storico  in  F.  Engels. 
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vimento  per  via  di  negazioni,  dava  il  pieno  riconoscimento  alla  funzione 
del  male  nella  storia:  non  occorreva  più  per  un  movimento  rivoluzio- 
nario pensare  ad  una  rottura  col  passato,  una  volta  che  ogni  momento 
storico  appariva  generare  da  sé  la  sua  negazione  :  il  passato  e  il  male 
non  eran  più  esteriori  all'avvenire  e  al  bene,  una  volta  che  essi  stessi 
li  generavano,  costituendone  la  condizione  dialettica. 

E  anche  il  concetto  del  bisogno,  che  Feuerbach  aveva  introdotto 
a  spiegare  tutto  lo  sviluppo  dell'attività  umana,  confluiva  nella  stessa 
direzione;  che  il  bisogno  è  la  consapevolezza  di  una  mancanza  o  di 
un  limite,  è  la  mancanza  o  il  limite  tradotti  da  esteriori  in  interiori, 
e  unificati  quindi  con  l'attività  rivolta  al  loro  superamento. 

Ma,  d'altra  parte,  anche  le  condizioni  storiche  in  cui  il  proleta- 
riato si  afferma  di  fronte  alla  borghesia  sono  diverse  da  quelle  in  cui 
il  terzo  stato  si  contrappone  nel  sec.  XVHI  alla  società  feudale;  e  con- 
sentono, anzi  determinano  la  diversità  delle  concezioni. 

Nel  sec.  XVIII  la  funzione  storica  del  feudalismo  è  esaurita:  alla 
nuova  classe,  che  vuol  conquistare  i  suoi  diritti,  le  altre  oppongono 
resistenza  per  mantenere  la  oppressione  del  loro  dominio  ;  fra  le  classi 
conservatrici  e  la  classe  rivoluzionaria  non  c'è  comunanza  alcuna  di 
interessi  ;  anzi  lo  sviluppo  libero  del  terzo  stato  ha  per  condizione  lo 
scuotimento  del  giogo  feudale.  Quindi  ecco  che  la  classe  feudale  può 
impersonare  in  sé  ad  un  tempo  il  male  ed  il  passato,  il  terzo  stato, 
l'avvenire  e  il  bene:  fra  gli  uni  e  gli  altri  c'è  separazione  e  opposi- 
zione completa.  Ed  ecco  per  conseguenza  una  mentalità  rivoluzionaria, 
che  è  antistorica  per  eccellenza. 

Ma  nel  sec.  XIX  il  proletariato  ha  tuttora  la  consapevolezza  della 
sua  comunanza  d'origine  con  la  borghesia:  non  solo  non  è  spenta  an- 
cora la  memoria  della  solidarietà  della  lotta  insieme  combattuta  per  la 
liiDerazione  dai  vincoli  feudali  ;  ma  c'è  pure  la  consapevolezza  che  dallo 
sviluppo*  ulteriore  della  borghesia  è  condizionato  lo  sviluppo  ulteriore 
del  proletariato.  La  classe  dominante  ha  una  funzione  utile  da  compiere 
per  la  stessa  classe  dominata,  in  quanto  né  l'una  né  l'altra  han  rag- 
giunto la  pienezza  e  la  maturità  del  loro  sviluppo,  e  sanno  entrambe 
che  insieme  le  raggiungeranno. 

l  teorici  del  socialismo  affermano  appunto  tale  filiazione:  il  pro- 
letariato è  creatura  del  capitalismo  industriale  e  ad  esso  deve,  con  la 
formazione,  anche  la  conquista  della  sua  coscienza  di  classe.  Figlio 
ribelle,  allora,  che  tende  a  seppellire  il  padre  ;  demone  insofferente,  che 
il  mago  evocatore  non  può  più  dominare.  Tuttavìa,  anche  in  questa 
lotta,  il  proletariato,  sentendosi  figlio  del  capitalismo,  contro  il  quale 
insorge,  non  può  considerarlo  estraneo  a  sé  e  voler  rompere  ogni 
vìncolo  di  continuità  con  esso  :  è  interessato,  anzi,  a  stimolarlo  e  sospin- 
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gerlo  nella  via  del  suo  sviluppo,  che  è  per  esso  anche  sviluppo  proprio. 
«  La  borghesia  (ha  scritto  Marx)  ha  bisogno  di  essere  protetta  per 
sgombrare  i  resti  medievali  di  un'aristocrazia  feudale  e  della  moderna 
grazia  di  DiOy  per  sviluppare  schiettamente  e  veramente  la  propria 
intima  essenza  ;  così  anche  la  classe  lavoratrice  ha  interesse  a  tutto  ciò 
che  aiuta  la  borghesia  ad  ampliare  il  proprio  dominio  ».^ 

In  queste  condizioni  per  tanto  non  è  possibile  impersonare  nella 
classe  dominante  il  passato  e  il  male,  per  affermare  la  volontà  di  una 
rottura  completa  con  essi:  non  è  possibile  quindi  una  teoria  antisto- 
rica. Nella  diversità  delle  condizioni  storiche  è,  dunque,  una  ragione 
(e  non  certo  la  meno  importante)  della  differenza  tra  la  filosofia  del 
sec.  XVIII  e  quella  del  socialismo,  pur  nella  comunanza  del  carattere 
rivoluzionario. 

Riproponendoci  quindi  a  questo  punto  la  questione  se  lo  spirito 
antistorico  sia  necessariamente  insito  alla  Tnentalità  rivoluzionaria,  do- 
vremmo dare  una  risposta  negativa,  e  considerarne  Taffermazione  su- 
bordinata piuttosto  a  contingenze  storiche  (di  condizioni  intellettuali  e 
sociali),  che  ora  possono  presentarsi  ed  ora  mancare.  Tuttavia  non 
dobbiamo  trascurare  il  fatto  che  ci  sono  condizioni  storiche,  in  cui 
lo  spirito  rivoluzionario  si  afferma,  che  non  possono  mancar  mai, 
senza  che  lo  stesso  spirito  rivoluzionario  perda  la  possibilità  del  suo 
apparire;  e  che  lo  traggono  naturalmente  sempre  a  porre  quella  di- 
scontinuità e  scissione  dei  momenti  successivi  e  coesistenti,  nella  quale 
consiste  Tantistoricismo. 

Lo  spirito  rivoluzionario  si  afferma  come  tale,  non  in  quanto 
semplicemente  miri  allo  sviluppo,  ma  in  quanto  incontri  resistenze: 
chi  aspira  a  innovazioni  assume  un  atteggiamento  di  lotta,  solo  in 
quanto  chi  è  interessato  alla  conservazione  si  oppone  ai  cangiamentL 
Ora  la  tendenza  conservatrice  sul  terreno  della  teoria  non  vuole  ad- 
durre a  suo  sostegno  l'interesse  di  classe,  ma  un  principio  universale, 
il  diritto  storico.  Dalla  legittimità  del  passato  essa  vuole  in  nome  della 
storia  dedurre  la  illegittimità  di  un  diverso  avvenire:  il  principio  del 
Vico,  che  il  vero  si  converte  col  fatto,  ha  un*applicazione  unilaterale, 
considerandosi  fatto  solo  ciò  che  è  già  tradotto  in  istituzioni  vigenti, 
ciò  che  ormai  appartiene  in  un  certo  senso  alla  oggettività,  ciò  che 
costituisce  il  reale  di  fronte  dXVideale.^  Da  questa  negazione  dei  diritti 
dell'ideale,  della  soggettività,  che  viene  esclusa  dal  vero,  perchè  è  esclusa 


I 


I 


»  Discorso  sul  libero  scambio. 

*  È  questa  la  posizione  della  scuola  teocratica  in  Francia  (De  Maistre,  De  Bo- 
n9\A,tic.)&dé[\2iHistoricheJuristenschuleìnCì^vm2in\2it  che  Marx  definiva  cuna  scuola,  che 
legittima  l'abiezione  di  oggi  con  l'abiezione  di  ieri  ;  una  scuola,  che  dichiara  ribelle 


33  -  Nuova  Rivista  Storica. 
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dal  fatto,  nasce  nella  parte  opposta  una  unilateralità  contraria:  mo- 
vendo dallo  stesso  concetto  monco  del  fatto,  si  stabilisce  una  scissione 
ed  opposizione  fra  esso  e  il  vero,  e  Taffermazione  della  irrazionalità  del- 
reale  diventa  condizione  imprescindibile  per  l'aspirazione  alla  realtà 
del  razionale. 

E  come  la  classe  conservatrice  impersona  essa  medesima  in  sé  il 
passato,  la  classe  rivoluzionaria  è  tratta  ad  impersonare  in  sé,  e  soltanto 
in  sé,  l'avvenire.  Anche  il  bisogno  di  una  più  netta  affermazione  del- 
l'ideale coopera  in  questo  senso.  L'ideale,  per  spiegare  tutta  intera  la 
sua  energia  e  il  suo  fascino,  deve  presentarsi  puro  da  ogni  mistione  con 
la  realtà  :  i  suoi  contorni  si  fanno  più  netti  e  vivi,  quando  la  lumino- 
sità sua  si  proietti  per  via  di  contrasto  sullo  sfondo  scuro  della  realtà.* 

E  l'assertore  di  idealità  innovatrici  dal  suo  canto  deve,  per  affer- 
marle e  volerle,  aver  superata  in  sé  la  lotta  interiore  contro  il  dominio 
del  passato,  essersi  liberato  dai  vincoli  che  lo  avvincevano  a  quello, 
averlo  ormai  fatto  esterno  a  sé  stesso,  da  interno  ed  appartenente  che 
gli  era.  Ecco  l'esigenza  espressa  dal  Feuerbach  :  «  Il  presente  non  si 
può  conoscere  per  mezzo  della  storia;  perché  la  storia  può  mostrare 
solo  la  somiglianza  di  una  apparizione  con  un'altra  già  passata,  ma 
non  la  sua  differenza,  la  sua  individualità,  la  sua  originalità:  il  presente 
può  esser  colto  solo  per  se  stesso.  E  tu  puoi  comprenderlo  soltanto 
se  tu  stesso  non  appartieni  più  al  passato,  ma  al  presente,  non  ai  morti, 
ma  ai  vivi  ».2 

Quindi  la  tendenza  alla  separazione  fra  passato  e  futuro,  fra  male 
e  bene,  fra  reale  e  ideale,  fra  classe  conservatrice  e  classe  rivoluzionaria. 
Ad  accentuare  i  contrasti  la  trasformazione  viene  accentrata  in  un  unico 
punto  critico;  il  concepimento  dialettico  dello  sviluppo  si  irrigidisce 
in  uno  schematismo,  che  intensifica  la  distinzione  fra  i  momenti,  di- 
staccandoli nettamente  anche  nel  tempo. 

Si  compie  così  una  rottura  dell'unità  della  vita  sociale,  una  se- 
parazione fra  l'interno  e  l'esterno.  La  classe  rivoluzionaria,  con  la  sua 
tendenza  all'avvenire,  assume  per  sé  la  personificazione  esclusiva  del- 
l'umanità: l'altra  classe  e  tutto  il  passato  sono  posti  fuori  dell'umanità: 
e  l'avvenire  si  presenta  come  una  creazione  assoluta,  che  sorge  quasi 
dal  nulla,  in  luogo  di  profondare  le  sue  radici  nella  storia,  da  cui  trae 
origine  ed  alimento. 


ogni  grido  del  servo  contro  lo  Knut,  dal  momento  che  lo  Knut  è  uno  Knut  antico, 
uno  Knut  avito,  uno  Knat  storico...  ■»  {Per  la  critica  della  filosofia  del  diritto  di 
Hegel). 

*  Questo,  a  mio  parere,  è  il  nucleo  della  teoria  dei  miti  di  Giorgio  Sorel. 

*  Fragmente  zar  Characteristik.  etc:   1841-45  (in  Sàmmtliche  Werke,  II  Bd.,  409)» 
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È  la  concezione,  che  noi  vediamo  da  Lassalle,  applicata  non  solo 
alla  previsione  del  futuro,  ma  anche  alla  contemplazione  di  grandi 
mutamenti  storici  già  compiuti.^  Ma  anche  a  Marx  e  ad  Engels  non  è 
del  tutto  estraneo  questo  atteggiamento  intellettuale. 

La  concezione  catastrofica,  alla  quale  essi  pure  amano  spesso  in- 
dulgere, trasporta  in  un  momento  dell'avvenire  il  punto  critico  del 
passaggio  tra  passato  e  futuro  (tra  la  preistoria  e  la  storia  dell*  uma- 
nità) ;  ma  se  anche  quel  presente^  che  deve  segnare  la  divisione  asso- 
luta fra  le  due  fasi  disgiunte,  sia  proiettato  in  un  istante,  che  deve 
ancora  raggiungersi,  non  per  questo  la  sua  funzione  caratteristica  di 
linea  separatrice  è  meno  accentuata  nel  salto  dal  regno  della  necessità 
al  regno  della  libertà. 

Engels  e  Marx  avevano  bensì  la  consapevolezza  della  unilateralità 
di  queste  visioni;  ma  Tattribuivano  a  condizioni  accidentali,  che  (per- 
tanto) avrebbero  anche  potuto  non  presentarsi,  e  che  in  ogni  modo 
sarebbero  state  esteriori  allo  spirito  rivoluzionario.  «  Noi  siamo  spesso 
forzati  da  condizioni  esterne  a  evitare  la  parola  giusta  >,  dicevano  fin 
dal  1846,  anticipando  la  confessione  di  Engels  in  una  delle  lettere  della 
sua  vecchiaia.  «  Condizioni  esteriori  »,  vale  a  dire  il  bisogno  di  accen- 
tuare la  distinzione  per  il  contrasto  con  le  tendenze  avverse.  Ma,  come 
ho  osservato  più  sopra,  senza  opposizione  di  tendenze  avverse,  non 
potrebbe  neppure  affermarsi  lo  spirito  rivoluzionario;  e  in  esso,  in 
quanto  tale,  appar  dunque  insita  una  tendenza  all'antistoricismo. 

In  quanto  tale,  cioè  nell'atto  della  lotta,  in  cui  le  antitesi  debbono 
assumere  forma  piti  recisa  e  netta;  ma  ciò  mostra  che  non  si  tratta 
di  condizioni  accidentali,  perchè  senza  lotta  non  è  concepibile  rivolu- 
zionarismo.  E  dobbiam  dire  di  più  :  che  non  si  tratta  di  condizioni  este- 
riori, bensì  interne  allo  spirito  rivoluzionario. 

Il  rivoluzionario,  per  muovere  alla  sua  azione  di  lotta  e  di  assalto, 
deve  aver  già  superata  in  sé  stesso  l'antitesi  interiore  che  è  propria 
del  suo  tempo,  ed  essersi  reso  estraneo  e  nemico  quel  passato  e  quel 
presente,  da  cui  egli  stesso  esce  nella  sua  formazione  spirituale,  ma 
che  vuol  combattere.  Come  uomo  d'azione,  quindi,  egli  deve  aver 
proiettato  fuori  di  sé  la  propria  interiorità  storica,  aver  compiuto  una 
parziale  autoalienazione,  per  poter  contrapporre  a  quel   frammento 


i  Nel  discorso  sul  Lessing,  contro  quella  <  realtà  che  è  prodotto  irrigidito  dei 
secoli  passati  i>,  Lassalle  fa  sorgere  «  una  condizione  nuova  di  proprio  acquisto,  non 
più  soltanto  storica»;  e  nel  discorso  su  Fichte  attribuisce  al  popolo  tedesco  il  destino 
di  crearsi  un  sostrato  nazionale  e  un'esistenza  reale  dal  pensiero,  e  di  apparire  così 
un  essere  generato  dal  puro  spirito,  non  concresciutp  con  niente  di  storico,  come 
nell'atto  della  creazione  del  mondo. 
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della  sua  formazione  interiore,  che  ha  ripudiato,  l'altro  frammento, 
in  cui  riconosce  ed  afferma  la  sua  vera  e  intima  essenza  spiri- 
tuale. 

La  scissione  fra  il  reale  e  V  ideale,  fra  resistenza  raggiunta  e  l'esi- 
genza deontologica,  è  una  condizione  dell'attività  rivoluzionaria.  Ne- 
cessità pratica  dell'azione,  non  del  pensiero  e  della  visione  teorica: 
nel  rivoluzionario  è  anzi  spesso  caratteristico  un  dualismo  fra  la  conce- 
zione dottrinale  e  l'attività  combattiva. 

In  quella  egli  può  accogliere  la  visione  universale  del  vero  che  si 
converte  col  fatto  nella  continuità  storica  della  umanità  che  si  sviluppa; 
in  questa  egli,  passando  dalla  funzione  di  spettatore  umano  della  to- 
talità a  quella  di  elemento  attivo  di  un  dato  istante  della  storia,  sosti- 
tuisce alla  visione  intera  ed  universale  un'affermazione  parziale,  conse- 
guente alla  conversione  dei  momenti  del  processo  in  fasiy  e  alla  loro 
disgiunzione  e  personificazione  in  attori,  il  cui  solo  rapporto  reciproco 
sia  quello  dell'antagonismo. 

Nella  visione  teorica  egli  abbraccia  tutta  la  storia,  e  la  vede  come 
una  serie  di  lotte  che  si  generano  e  svolgono  l'una  dall'altra;  ma 
son  tutte  e  per  intero  interne  all'umanità:  il  momento  della  tesi  non  è 
considerato  meno  essenziale  in  questo  processo  di  sviluppo  di  quanto 
sia  quello  dell'antitesi  ;  e  1*  umanità  se  li  ritrova  entrambi  dentro  a 
ugual  titolo,  come  elementi  costitutivi  della  sua  formazione.  Il  carat- 
tere rivoluzionario  in  questa  visione,  da  Eraclito  in  poi,  è  dato  dal 
considerare  lo  sviluppo  come  awerantesi  in  una  serie  di  lotte,  che 
non  ha  mai  fine,  e  che  suppone  quindi  un  perenne  rinnovamento,  non 
solo  nel  tempo  trascorso,  ma  anche  nell'  infinito  avvenire,  sempre  con- 
ferendo alle  forze  ribelli  la  funzione  di  superare  le  resistenze  e  di  af- 
fermare il  loro  dominio  nella  realtà. 

Ma  come  uomo  d'azione  il  rivoluzionario  deve  rientrare  nelle  par- 
ticolari contingenze  storiche  del  momento  ;  per  esserne  elemento  attivo, 
deve  circoscriversi,  farsi  concreto,  assumere  determinazioni.  Egli  non  ha 
più  dinanzi  a  sé  la  totalità  del  processo,  sì  bene  un  momento  deter- 
minato di  esso;  non  la  visione  complessiva  della  umanità,  ma  una 
fase  circoscritta  dal  suo  sviluppo;  non  una  serie  indefinita  di  lotte, 
ma  la  lotta  particolare  del  suo  tempo.  E  di  questa  egli,  come  uomo 
d'azione,  rappresenta  una  parte  soltanto,  che  deve  affermare  i  diritti  e 
le  esigenze  proprie  in  contrasto  coi  diritti  e  le  esigenze  altrui.  Quindi 
l'unilateralità  e  la  parzialità  son  proprie  dell'azione,  anche  quando  la 
visione  teorica  sia  universale. 

Giuseppe  Ferrari,  quando  scriveva  che  «  il  rivoluzionario  non  può, 
non  deve  esser  storico  >,  non  aveva  meno  ragione  di  Marx,  il  quale 
attribuiva  al  rivoluzionario  il  vero  e  pieno  concetto  della  storia  :  l*  uno 
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diceva  il  giusto  quanto  alle  necessità  di  ogni  azione,  Taltro,  quanto 
alle  esigenze  di  ogni  dottrina  ;  che  l'azione  è  di  sua  natura  individua, 
là  dove  la  dottrina  deve  essere  universale;  l'una  si  accompagna  ad 
una  visione  parziale  e  unilaterale,  l'altra  deve  accogliere  in  sé  la  pie- 
nezza delle  cose. 

Negatore  quindi  della  storia  nell'atto  che  n'è  fattore  operante,  il 
rivoluzionario  può  prendere  invece  solo  nella  storia  piena  coscienza 
di  sé  e  della  sua  funzione  entro  lo  sviluppo  complessivo  della  umanità. 

Rodolfo  Mondolfo. 


^ 


note.  Kfflni  ttlie.  diraoni.  remoni 


storia  e  politica:  Del  preteso  '*  tramonto  "  del  liberalismo.^ 

L'autore  di  questo  libro  —  giornalista  (qualifica  che  spiega  molti  difetti  e 
alquanti  pregi  dell'opera)  —  ha  voluto  «  tracciare  brevemente  lo  sviluppo  sto- 
rico dell'  idea  liberale  e  dimostrare  com'essa  sia  entrata  già  nella  sua  ultima 
fase,  nel  freddo  splendore  del  tramonto  »  [Prefazione].  Ma  non  direi  che  egli 
sia  proprio  riuscito  nel  duplice  compito.  I  problemi  politici  sono,  in  massima 
parte,  problemi  storici;  ora  il  G.,  il  quale  afferma  già,  con  sicurezza,  che  il 
iberalismo  è  nella  sua  ultima  fase,  ossia  è  presso  a  morire,  appar  così  poco 
informato  delle  fasi  precedenti,  che  tale  sua  affermazione  ha  quel  valore 
che  di  solito  haano  le  conclusioni...  dei  ragionamenti  sbagliati. 

La  definizione  e  ìbl  storia  dell'  idea  liberale  sono  in  realtà  cose  ben  più 
complesse  di  quanto  appare  nelle  brillanti  pagine  del  G.  Il  quale  è  andato 
a  Ginevra,  supposta  patria  del  liberalismo,  e  là  si  è  perso  dietro  Calvino, 
Zunglio,  Vinet,  e  si  è  scordato  di  quel  che  davvero  importava  di  più.  «  Il 
liberalismo,  egli  scrive,  come  idea,  come  teoria  politica,  è  il  prodotto  tipico 
della  Riforma  protestante.  L'uomo  moderno,  nella  sua  struttura  morale  più 
ardita  e  complessa,  il  civis  europaeus^  è  figlio  della  Riforma.  Soltanto  se  edu- 
cata alla  scuola  cristiana  dei  Riformatori,  la  coscienza  individuale  moderna 
può  ancora  opporre  all'autorità  dello  Stato  una  resistenza  valida,  un'oppo- 
sizione sistematica  e  fiera  ».  La  seconda  di  queste  tre  proposizioni  può  dirsi 
accettabile,  benché  non  sia  lecito  isolare  una  fra  tutte  le  correnti,  che  si  sono 
confuse  nel  sottosuolo  spirituale  del  mondo  moderno;  ma  sulla  prima  e  la 
terza  debbo  fare  le  mie  ampie  riserve.  È  naturale  che  anche  sullo  svolgersi 
del  liberalismo  politico  abbia  avuto  un  grande  effetto,  appunto  per  la  ragione 
che  la  seconda  proposizione  rileva,  quel  moto  di  liberazione  spirituale,  che 
è  principio  e  conseguenza  della  Protesta,  ma  ciò  non  vuol  dire  che  questa 
sia  causa  specifica  di  quello. 

Liberalismo  significa,  a  rigore,  teoria  delle  libertà  politiche:  come  tale, 
ha  origine  e  sviluppo  per  buona  parte  indipendenti  dal  Protestantesimo,  in 


>  E.  GiovANNBTTi,  77  tramonto  del  liberalismo.  Bari,  Laterza,  1917. 
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generale,  e  dal  Calvinismo,  in  particolare.  Solo  se  lo  si  concepisse  come  dot- 
trina che  fa  dell'  individuo  e  dello  Stato,  dell*  individuo  e  dell'autorità,  due 
termini  avversi  e  inconciliabili,  sarebbe  in  certo  modo  possibile  vedere  in 
esso  un  prodotto  del,  razionalismo  individualistico,  che  si  rivolta  contro  tutte 
le  autorità  e  tradizioni  religiose  e  politiche;  ma  questo  è  il  concetto  che 
rende  appunto  erronea  la  terza  delle  proposizioni  sopra  citate.  Liberalismo 
non  è  individualismo. 

L'affermazione  che  l'idea  liberale  sia  figlia  della  Riforma  calvinistica  è 
«rronea,  se  non  altro  perchè  la  teoria  medievale  della  sovranità  del  popolo 
è  certo  più  vicina  alla  concezione  liberale  moderna  che  non  la  dottrina 
dello  Stato  teocratico,  o  meglio,  bibliocratico,  proprio  dei  Riformatori  del 
-sedicesimo  secolo.  Le  lotte  religiose  di  quest'epoca  hanno  solo  avuto  l'effetto 
di  richiamare  alla  coscienza  degli  scrittori  e  delle  masse  l'antica  teorìa  dei 
diritti  del  popolo,  in  quanto  la  difesa  della  libertà  religiosa  contro  il  potere 
assoluto  dei  principi  faceva  logicamente  rimettere  in  discussione  la  legittimità 
e  i  limiti  del  potere  medesimo.  Ma  tale  questione  aveva  già  di  per  sé  un 
significato  originale  e  autonomo,  indipendente  dalle  circostanze,  che  ne  ren- 
devano di  nuovo  necessario  il  dibattito.  C'è  senza  dubbio  un  chiaro  rapporto 
fra  il  puritanismo  religioso  e  il  puritanismo  politico,  rapporto  che  il  Macan- 
lay  ha  scolpito,  parlando  appunto  dei  puritani  inglesi,  coU'osservar  che  «  some 
of  the  sarcasms  which  vvere  popularly  thrown  on  episcopacy  might,  without 
much  difficulty,  be  turned  against  royalty  ;  and  many  of  the  arguments  which 
were  used  to  prove  that  spiritual  power  was  best  lodged  in  a  synod  seemed 
to  lead  to  conclusion  that  temporal  power  was  best  lodged  in  a  parliament». 
Ma  non  si  può  chiamarlo  un  rapporto  di  «causa  ed  effetto»,  bensì  solo,  per 
così  dire,  di  «contiguità».  Il  calvinismo  si  sviluppò  presso  popoli,  sopratutto 
in  Svizzera  e  in  Inghilterra,  che  avevano  già  antichissime  tradizioni  di  libertà  ; 
portò  in  favore  di  questa  nuove  forze  di  profonda  efficacia,  le  convinzioni  e 
il  fanatismo  religiosi  ;  ma  il  terreno  propizio  in  cui  i  suoi  germi  caddero 
ebbe  a  sua  volta  decisiva  influenza  sullo  sviluppo  della  dottrina.  Assai 
prima  del  repubblicanesimo  calvinista  gli  inglesi  avevano  cominciato  a  lottare 
per  le  libertà  pubbliche  contro  le  usurpazioni  dei  re.  Il  G.  insiste  in  una 
colorita  pittura  del  puritano  Milton,  che,  abbandonato  dalla  moglie,  scrive 
un  trattato  in  favore  del  divorzio,  e  poi  un  altro  per  la  libertà  di  stampa,  e 
così  via  via  si  fa  paladino  di  tutte  le  libertà  ;  questo  è  senza  dubbio  un  epi- 
sodio importante  nella  storia  delle  idee  liberali,  ma  non  più  che  un  episodio 
che  non  va  né  isolato  né  esagerato.  Così  è  un'esagerazione  affermare  che  per 
opera  dello  stesso  Milton  e  dei  suoi  correligionari  i  «  diritti  dell'uomo  »  fossero 
già  sorti  praticamente  in  Inghilterra  centocinquanta  anni  prima  della  Rivolu- 
zione francese.  Certo  gli  ardenti  scritti  miltoniani  si  rivolgevano  alla  coscienza 
universale,  ma  non  è  meno  certo  che  gli  Inglesi  in  ogni  tempo  si  occuparono  più 
di  ripristinare  i  loro  antichi  diritti,  i  diritti  del  popolo  inglese,  che  di  procla- 
mare quelli  innati  dell'  uomo  preso  in  astratto.  Fu  nei  bills  of  rights  delle  co- 
lonie d'America  che  i  diritti  dell'uomo  trovarono  la  loro  prima  e  potente  espres- 
sione politica.  È  curioso  che  il  G.  dimentichi  completamente  la  pagina  ame- 
Ticana  della  storia  del  liberalismo.  Efalla  quale  avrebbe  potuto  apprendere 
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che  quanto  più  le  colonie  americane  realizzavano  l'ideale  dello  Stato  calvi- 
nista, tanto  meno  concretavasi  nei  loro  ordinamenti  l'idea  liberale,  e  che 
Viceversa  quanto  di  veramente  liberale  appariva  in  questi  corrispondeva  ad 
altre  influenze  che  non  erano  religiose.  Errò  il  Jellinek  quando  volle  vedere 
nelle  Dichiarazioni  americane  una  diretta  ed  esclusiva  manifestazione  dei 
principi  della  Riforma,  sopratutto  in  quanto  questi  si  riferiscono  alla  libertà 
religiosa,  perchè  anzi  le  colonie  di  più  puro  spirito  calvinista  tale  libertà  non 
riconobbero.  Si  vede  bene,  studiando  i  bills  of  rights,  che  le  idee  religiose 
non  avrebbero  da  sole  portato  alla  dichiarazione  dei  diritti  dell'uomo,  se 
non  fosse  intervenuta,  con  assai  più  decisiva  ispirazione,  la  dottrina  del  di- 
ritto naturale,  proclamante  da  secoli  la  libertà  e  la  sovranità  popolare. 

Ora  di  questa  corrente  di  pensiero  —  che  nella  storia  del  liberalismo  è 
di  fondamentale  importanza  —  il  G.  non  si  occupa  punto.  Il  diritto  di  na- 
tura è  il  vero  padre  di  tutte  le  rivoluzioni;  è  per  la  politica  ciò  che  per  la 
religione  è  l'eresia.  Anche  il  decalogo,  l'etica  cristiana,  che  pei  politici  pro- 
testanti formavano  la  legge  suprema  del  potere  pubblico,  avevano  per  essi 
la  medesima  funzione  del  diritto  naturale,  anzi  erano  lo  stesso  diritto  natu- 
rale interpretato  in  termini  di  cristianesimo.  All'idea  del  diritto  di  natura  è 
strettamente  unita,  attraverso  la  concezione  del  contratto  sociale,  quella  della 
sovranità  del  popolo  di  fronte  a  chi  detiene  il  potere.  Nel  Medioevo  si  di- 
stingue già  perfettamente  tra  la  volontà  popolare,  sulla  quale  si  fonda  o  do» 
vrebbe  fondarsi  lo  Stato,  e  il  fatto  del  governo  dello  Stato  medesimo  da 
parte  di  un'autorità  differenziata  dal  popolo.  Nel  500  Bodino,  nel  600  Altuzio 
chiaramente  prospettano  la  sovranità  dello  Stato  come  distinta  dall'autorità 
del  Governo:  per  Altuzio  «  regni  proprietas  est  populi,  et  administratio  regis  ». 
Puffendorf  separa  anch'egli  la  costituzione  dello  Stato  dalla  costituzione  del 
Governo,  il  «  pactum  unìonis  »  dal  «  pactum  subjectionis  »,  e  critica  Hobbes, 
il  più  perfetto  teorico  dell'antiliberalismo,  che  li  fa  coincidere,  concependo  il 
patto  sociale  come  l'atto,  con  cui  gli  individui  reciprocamente  si  obbligano 
ad  abdicare  la  loro  volontà  nelle  mani  del  sovrano  assoluto.  Il  costituziona- 
lismo di  Locke  si  basa  sulla  stessa  distinzione,  onde  il  potere  governativo 
sorge  per  l'alienazione  della  sovranità  compiuta  dal  popolo  legislatore.  Finché 
di  nuovo  e  definitivamente  la  distinzione  trionfa  nel  radicalismo  di  Rousseau, 
secondo  il  quale  la  sovranità  del  popolo  è  invece  un  diritto  naturale  inalie- 
nabile, e  tra  popolo  e  governo  non  corre  alcun  patto,  ma  solo  una  revoca- 
bile delegazione  di  potere  del  primo  al  secondo.  Rousseau  è  un  Hobbes  a 
rovescio,  in  quanto  la  sovranità  assoluta,  che  Hobbes  attribuisce  allo  Stato- 
Leviathan,  mostruoso  governo,  incombente  dispotico  sulla  massa  dei  sudditi, 
è  da  Rousseau  attribuita  alla  totalità  dei  cittadini  la  cui  volontà  fonda  lo 
Stato,  sicché  é  il  Governo,  che  dello  Stato  diventa  il  primo  suddito,  ed  é  il 
principe  che  dello  Stato  diventa  il  primo  servitore, 

Questa  è  la  via  maestra  dell'  idea  liberale.  L'essenza  del  liberalismo  é 
tutta  in  questa  distinzione  fra  Stato  e  Governo,  distinzione  sottintesa  nello 
spirito  di  quanti  vedono  nel  primo,  non  un'entità  misteriosa  per  la  loro  co- 
scienza e  fatale  per  la  loro  volontà,  ma  un  prodotto  del  loro  stesso  volere 
diretto  all'organizzazione  politica.  In  ogni  società  di  uomini  c'è  un  potere 
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differenziato  dalla  massa  dei  singoli  ;  ora  lo  Stato  non  è  altro  che  la  società 
medesima  in  quanto  dal  suo  seno  esprime  un  governo,  un'autorità  sovrana  ; 
ngn  è  la  contrapposizione  di  un'autorità,  che  s'impone  dal  di  fuori,  alla 
massa  sociale  che  le  è  suddita.  Tuttavia  nulla  è  più  comune  del  concepir 
lo  Stato  appunto  come  l'autorità,  il  governo,  nella  sua  contrapposizione  ai 
sudditi,  e  del  concepir  quindi  il  liberalismo  come  la  strategia  e  la  tattica 
della  lotta  dell'individuo  contro  lo  Stato.  Ma  una  tal  lotta  è  logicamente 
inconcepibile,  o  ha  la  logica  dell'anarchia,  che  è  poi  l'anarchia  della  logica. 
Realtà  logica  e  storica  ha  solo  la  contrapposizione  del  cittadino  al  governo, 
che  è  limitato  nel  suo  agire  dai  diritti  che  al  cittadino  incancellabilmente 
spettano  come  membro  ed  elemento  costitutivo  dello  Stato.  Questo  è  in  fondo 
il  concetto  dello  «  Stato  di  diritto  »,  la  cui  formola  è  proprio  la  moderna 
espressione  giuridica  di  quel  sistema,  di  cui  il  liberalismo  è  l'espressione 
politica. 

La  contrapposizione  dell'individuo  allo  Stato  ha  dunque  un  senso  solo 
se  per  «  Stato»  s'intende  «  Governo».  Questo  è  un  ente  empirico  e  varia- 
bile, la  cui  attività  può  essere  arbitraria,  fallace,  guidata  da  fini  non  coin- 
cidenti coi  fini  universali  della  società,  da  interessi  particolari  e  non  nazio- 
nali, da  insipienze  individuali  e  non  dalla  scienza  pubblica.  Il  liberalismo 
(ben  inteso  come  dottrina  filosoficamente  considerata,  non  come  programma 
di  un  determinato  partito  politico)  è  invece  l'affermazione  degli  interessi 
universali,  attraverso  la  negazione  dell'empirica  volontà  individuale,  nella 
«  volontà  generale  »  ;  è  il  prender  coscienza,  dà  parte  dell'  individuo,  dell'  uni- 
versalità del  proprio  volere  come  nazione  «=  libertà  nazionale,  come  reli- 
gione =  libertà  rehgiosa,  come  scienza  =  libertà  di  pensiero,  e  così  via 
dicendo.  Allorché  tutto  un  popolo  ha  raggiunto  questa  multiforme  coscienza 
di  sé,  lo  Stato  libei^ale  è  sorto.  E  conseguentemente  il  governo  diviene  un 
organo,  uno  strumento  dello  Stato,  non  é  più  un  padrone,  che  quelle  .libertà 
concede  o  nega  a  suo  arbitrio.  Il  processo  storico,  per  cui  l'universalità  del 
gruppo  sociale  si  sottrae  a  ogni  dominio  esteriore  (anche  se  autoctono),  e 
tutte  le  libertà  «si  ritrovano»  per  garantirsi  e  potenziarsi  l'un  l'altra,  é  il 
processo  storico  dell'idea  liberale.  Ma  é  insieme  un  fatto  di  coscienza,  una 
conquista  dello  spirito  :  il  liberalismo  moderno  raccoglie  in  sé  la  somma 
degli  infiniti  sforzi  di  liberazione  che  il  pensiero  ha  compiuto  nei  rapporti 
politici.  Ora  ciò  che  lo  spirito  conquista,  più  non  si  perde.  Ciò  che  nella 
luce  dello  spirito  entra  una  volta,  diventa  sorgente  di  luce  per  sempre.  Come 
parlar  di  morte  del  liberalismo  ?  Esso  in  realtà  é  ben  vivo,  anzi  nasce  ancora 
ogni  giorno. 

E  per  difetto  di  quelle  informazioni  storiche,  che  potevano  rendergli 
chiara  la  distinzione  ora  accennata,  che  il  G.,  come  dicevo  in  principio,  pre- 
senta sul  liberalismo  delle  conclusioni  sbagliate.  Individualismo  e  liberalismo 
diventano  per  lui  sinonimi,  sicché  di  fronte  all'uno  e  all'altro  egli  difende 
e  proclama  vittorioso  lo  Stato.  Facendo  il  processo  all'individualismo  ato- 
mistico egli  naturalmente  ammira  ed  esalta,  contro  lo  Stato  liberale,  lo  Stato- 
macchina  e  organizzatore  :  ammirazione  un  po'  da  provinciale  per  un  sistema 
venuto  d'oltralpe,  e  che  proprio  in  questi  ultimi  tempi  (mi  si  permetta  una 
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breve  parentesi  di  polemica  politica)  si  rivela  dappertutto,  anche  nella  sua 
patria  d'origine,  incapace  di  fare  il  bene  sperato.  In  fondo  lo  Stato  liberale 
vuole  essere  davvero  un'organizzazione  di  coscienze,  ma  non  in  opposizione 
alle  libertà  individuali,  bensì  come  sublimazione  di  queste  ;  invece  l'organiz- 
zazione, che  vuol  sovrapporsi  alle  libertà,  è  propria  del  Governo,  e  vuol  dire 
regolamentarismo,  intervenzionismo,  offesa  alle  forze  spontanee  della  società. 
Il  cittadino  che  ad  essa  reagisce  non  lotta  contro  lo  Stato,  ma  anzi  contri- 
buisce ad  esaltar  la  forza  viva  dell'organismo  statale,  che  l'organizzazione 
soffocherebbe.  D'altra  parte  il  G.,  sempre  in  conseguenza  della  sua  inter- 
pretazione del  liberalismo  come  individualismo  atomistico,  nega  lo  Stato  na- 
zionale, in  quanto  1*  individualismo  si  sviluppa  logicamente  nel  cosmopolitismo. 
Ma  ancora  una  volta  bisogna  ripetere  che,  secondo  il  principio  liberale,  in- 
dividuo e  Stato  non  sono  forze  opposte,  che  anzi  è  la  coscienza  del  primo 
che  dà  la  coscienza  e  la  ragione  del  secondo,  sicché  viceversa  è  nello  Stato 
e  per  lo  Stato  che  l' individuo  afferma  l' universalità  della  coscienza  propria. 
Ora  questa  non  può  non  essere  storicamente  condizionata,  e  perciò  è  anzi- 
tutto coscienza  nazionale.  Cosmopolitica  può  essere  un'organizzazione  gover- 
nativa :  vi  sono  dei  sistemi  di  regolamenti  internazionali,  come  vi  è  un  mec- 
canismo intemazionale  di  fili  e  cavi  telegrafici  ;  ma  lo  Stato,  che  è  vita,  non 
macchina,  è  fondamentalmente  esaltazione  della  coscienza  della  nazione. 

Basta  guardarsi  intorno,  seguire  le  grandi  linee  dei  fatti  politici  negli 
ultimi  anni  e  in  questi  giorni  pieni  di  storia,  per  accorgersi  che  il  liberalismo 
non  è  né  moribondo  né  morto.  È  ut;'  idea  che  sta  facendo  cammino,  e  molto 
ne  ha  ancora  da  fare.  Altra  questione,  da  non  discutersi  qui,  é  se  questa 
idea  sia  o  no  preferibile  avendo  riguardo  al  raggiungimento  di  quei  fini  so- 
ciali, cui  ogni  teoria  politica  si  propone  di  soddisfare  ;  ma  il  problema  storico, 
implicito  nel  problema  politico  del  liberalismo,  va  intanto  risolto  nel  senso 
perfettamente  opposto  a  quello  di  cui  il  G.  si  è  compiaciuto. 

W.  Cesarini-Sforza. 

A  proposito  di  "Minerva  e  lo  Scimmione". 

È  questo  il  titolo  d'un  libro  di  Ettore  Romagnoli  edito  dalla  benemerita 
ditta  Zanichelli  di  Bologna  ;  ed  è  un  libro  di  battaglia.  E  poiché  la  battaglia 
è  per  l'indipendenza  nostra  intellettuale  e  morale,  dovrebbe  essere  letto  e 
meditato  non  solo  da  tutti  coloro  che  nella  scuola  e  fuori  della  scuola, 
maestri  e  discepoli,  si  occupano  di  studi  letterari,  ma  altresì  dal  gran  pub- 
blico, acciò  impari  coi  fatti  da  quale  dottissima  ciarlataneria  si  era  lasciato 
fino  a  qui  turlupinare.'  È  un  libro  scritto  col  cuore,  e  perciò  qua  e  là  è  per- 
sino violento,  quale  è  spiegabile  debba  essere  un  libro  pieno  di  fede  e  di 
zelo  per  gli  studi  e  per  la  patria.  Bisogna  leggerlo  tutto,  e  non  c'è  nulla  da 
saltare  ;  son  duecento  e  più  pagine,  ma  si  divorano. 
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È  una  buona  battaglia  e  una  buona  vittoria  anche  questa  ;  e  se  nello  sfon- 
dare le  linee  avversarie  avessimo  anche  lasciato  cinque  o  sei  prigionieri,  si 
consolino. pure  i  tedeschi  della  preda:  noi  intanto  andiamo  avanti.  E  non  è. 
il  caso  di  mdugiarci  o  peritarci:  non  è  infatti  questione  soltanto  di  metodo 
e  indirizzo  di  scuola  ;  la  nostra  civiltà  stessa,  la  nostra  mentalità,  la  nostra 
morale  sono  in  giuoco  ;  e  non  son  parole  grosse.  Pur  troppo  è  vero  che  chi 
dalla  prima  giovinezza  ha  impresso  alla  mente  sua  una  data  piega,  non  ha 
più  la  forza  poi  di  raddrizzarla,  e  se  ci  si  prova,  corre  il  pericolo  di  far  peggio  : 
difendendo  i  vecchi  perciò  le  vecchie  storture  difendono  sé  stessi,  ed  è  chieder 
troppo  all'umana  debolezza  il  pretendere  che  abbia  a  confessare  e  riconoscere 
d'aver  perduto  la  miglior  parte  della  vita  nell*  illusione  e  nell'errore  ;  ma  io 
spero  nei  giovani  che  non  sono  ancora  guasti  e  non  han  perduto  ancora  la 
fede  e  l'entusiasmo;  e  a  loro  perciò  mi  rivolgo. 

Della  filologia  che  cosa  io  pensi,  l'ho  scritto  in  quel  mio  libro  su  l'Edu- 
cazione nazionale,  che  pubblicherò  appena  sia  possibile,  e  di  cui  ho  dato  di 
già  in  questa  Rivista  un  capitolo:  un  altro,  quello  appunto  sulla  filologia 
e  la  letteratura,  verrà  stampato  in  un  numero  prossimo,  e  sarà  quello  il  com- 
mento migliore  ch'io  possa  fare  al  Romagnoli.  Quella  è  la  convinzione  mia 
oggettiva,  generale  e  teorica  ;  qui  toccherò  soltanto  di  alcune  applicazioni  che 
mi  suggerisce  il  caso  pratico. 

E  un'osservazione  e  un' integrazione  innanzi  tutto.  Il  Romagnoli  distingue 
della  filologia  tedesca  due  periodi,  uno  di  grandezza,  che  culminò  un  cinquanta 
anni  fa,  l'altro  di  decadenza  e  degenerazione,  ed  è  il  presente  ;  e  li  oppone 
l'uno  all'altro.  L'antitesi  è  giusta,  ma,  a  mio  credere,  è  di  quantità  più. che 
di  qualità.  La  direttiva  precipua  e  costante  della  mentalità  filologica  tedesca  fu 
sempre  nei  cancelli  del  razionalismo  e  del  positivismo,  e  da  ciò  deriva  così  la 
sua  forza  come  anche  la  sua  debolezza.  Le  ventiquattro  discipline,  che  sareb- 
bero ancelle  della  filologia,  furono  pure  una  trovata  del  Wolf,  e  il  Romagnoli 
ne  ha  fatto  giustizia.  Del  Wolf  è  pure  la  scoperta  che  Omero  non  c'è  stato  ;  ed 
ora  dei  suoi  argomenti  tutti  riconoscono  che  non  ne  resta  in  piedi  neppur 
uno  :  resta  invece  la  stortura  mentale  che  da  quell'  indirizzo  derivò.  Ne  vo- 
lete una  prova  ?  Neil'  Enciclopedia  di  Pauly-Wissowa,  nell'  ultimo  fascicolo 
che  è  giunto  in  Italia,  sotto  la  voce  /lias  c'è  un  articolo  non  ancora  finito, 
che  si  può  credere  del  Miilder,  dal  quale  si  impara,  che  Òmero  anzi  c'è  stato 
veramente,  e  che  fu  imitatore  d'Archiloco(!),  che  però  ha  fatto  un  poema  sgan- 
gherato. La  critica  tedesca  aveva  per  tutto  un  secolo  cercato  di  rabberciar- 
glielo, e  non  v'era  riuscita  ;  qual  jniglior  prova  che  quello  era  un  guazzabuglio? 
Il  suo  autore  infatti  non  ha  nemmeno  saputo  trar  partito  dalla  materia  che 
trattava.  «  Che  tema  pieno  di  effetto  »,  dice  tra  le  altre  a  p.  1024,  «  sarebbe 
stata  una  riconciliazione  tra  Achille  ed  Agamennone  !  Ma  niente  di  tal  fatta 
c'è  neìV Iliade i>.  Oh  che  bell'effetto!  oh  che  bell'effetto!  direbbe  Cretinelli. 
E  questa  è  l' ultima  parola  della  scienza  !  Torniamo  al  Wolf,  per  carità,  che 
quello  sapeva  almeno  ciò  che  si  diceva.  Ora  cogliamo  i  frutti  del  mal  seme, 
ma  il  mal  seme  è  però  antico.  —  Un  altro  esempio,  e  capitale,  ce  l'offre  la 
esegesi  di  Pindaro.  Ludolfo  Dissen  si  immaginò  che  ciascun'ode  di  Pindaro 
fosse  lo  svolgimento  d'un  compito,  e  ne  cercò  la  formula  caso  per  caso.  Si 
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può  immaginare  inintelligenza  più  assoluta  di  ciò  che  dev'essere  un'opera 
d'arte?  Eppure  a  questa  cantonata  in  tutto  o  in  parte  aderirono  uomini  come 
il  Welcker  e  Carlo  Ottofredo  MùUer  :  lo  stesso  Boeckh,  che  la  combattè,  non 
si  accorse  di  ricader  di  nuovo  nell'errore  con  le  sue  unità  oggettive  e  sog- 
gettive, e  col  voler  fissare  la  direttiva  del  poeta  in  uno  scopo  razionalmente 
formulabile.  E  anche  qui  l'errore  antico  generò  la  sciocchezza  moderna  :  se 
la  poesia  di  Pindaro  la  si  può  tirare  di  qua  e  di  là  in  tanti  modi,  è  segno 
che  anche  lui,  povero  uomo,  era  uno  di  quelli 

Li  gtiali  andavano  e  non  sapean  dove; 

e  questo  perchè  non  sapeva  bene  la  lingua  che  scriveva,  e  non  poteva  perciò, 
neppur  lui,  trarne  un  buon  partito  !  —  Ancora  :  guardiamo  la  critica  plato- 
nica. Fin  da  quando  andavo  a  scuola,  sentivo  affermare,  che,  a  mettere 
insieme  le  atetesi  che  furono  proposte  per  i  singoli  dialoghi,  del  divino 
filosofo  non  resterebbe  più  una  riga  !  Il  guajo  dunque  è  antico,  ed  è  conna- 
turato, credo,  con  l'anima  tedesca  :  soltanto  l' immensa  dottrina  e  la  meravi- 
gliosa operosità  di  quella  prima  generazione  compensava  queste  deficienze. 

10  farei  perciò  un'altra  distinzione  e  direi  cosi:  ciò  che  i  Tedeschi  e 
adesso  e  prima  hanno  misurato  e  noverato,  è  in  generale  ben  misurato  e  ben 
noverato,  e  possiamo  e  dobbiamo  giovarcene;  ciò  che  ne  hanno  inferito 
per  proprio  conto,  è  da  rivedere  tutto  quanto,  e  in  buona  parte  da  scartare,' 
nell'alta  critica  presso  che  sempre,  nella  critica  minuta  non  di  rado.  Un 
esempio:  nell'edizione  d'Eschilo  curata  da  Wecklein  e  Vitelli,  ciò  che  il 
Vitelli  constatò  della  lezione  del  Laurenziano,  è  fatto  acquisito  che  si  può 
senz'altro  accettare  ;  ciò  che  il  Wecklein  emendò  (?),  gli  va  restituito  in  mas- 
sima parte.  —  Gli  è  che  i  vecchi  filologi  ebbero  la  fortuna  di  trovare  molto 
terreno  da  sfruttare;  essi  vendemmiarono  e  non  spigolarono,  e  il  raccolto 
loro  perciò  fu  ricco  e  di  buona  qualità  ;  chi  è  venuto  dopo  invece  ha  trovato 
poco,  ha  dovuto  aguzzare  l'occhio  e  cercar  sotto  le  foglie,  se  fosse  stato  di- 
menticato qualche  chicco;  e  quando  ne  ha  trovato  di  acerbi  o  di  secchi,  gli 
è  parso  un  gran  guadagno.  Questa  è  la  differenza  tra  gli  eroi  e  gli  epigoni, 
oltre  l'ingegno  che  quelli  ebbero  ed  esercitarono  a  libero  corso  per  campi 
sterminati,  e  questi  spesso  immiserirono  intorno  a  dottissime  quisquilie:  — 
si  intende  che  questo  è  detto  in  generale. 

Ho  detto,  e  lo  ripeto,  che  non  è  soltanto  una  questione  di  scuola,  e 
perciò  la  scuola  la  metto  per  ora  da  banda  (ne  hanno  parlato  altri,  ne  ho 
parlato  e  ne  parlerò  anch'  io  altrove),  e  vengo  all'essenziale  :  non  c'è  bisogna 
d'essere  filologi  per  intendere  quello  che  dirò. 

11  Romagnoli  nella  prefazione  del  suo  libro  e  C.  B.  in  questa  stessa 
Rivista  hanno  segnalato  un  articolo  di  Girolamo  Vitelli  stampato  nel  Mar- 
zocco del  30  luglio  1916,  e  riunito  poi  con  altri  nell'opuscolo  Per  gli  studi 
classici  e  per  l' Italia  (Campobasso,  1916),  nel  quale  sono  delle  confessioni, 
che  importa  che  tutti  conoscano,  filologi  e  non  filologi.  C.  B.  e  il  Romagnoli 
le  hanno  riferite  per  disteso,  e  ne  hanno  dato  un  giudizio  che  io  pienamente 
condivido  ;  non  lìe  riporterò  perciò  che  qualche  frase,  quanto  appena  occorre 
perchè  poi  il  discorso  fili.  «  Debbo  alla  Germania  moltissimo  del  poco  che  so. 
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e  precisamente  la  visione  sicura  del  quanto  e  del  come  importi  sapere:...  mi 
è  toccato  d' insistere  in  ogni  occasione  di  far  capo  ai  tedeschi  per  chi  volesse 
proficuamente  giungere  ad  Omero  (ad  Omero  come  proficuamente  per  questa 
strada  vi  si  giunga,  Tabbiamo  visto  appunto  or  ora)  e  Tucidide...  E  pur  troppo 
neppur  dopo  questa  guerra...  potrei  fare  e  farei  diversamente  ».  Questo  è  par- 
lar chiaro  ;  e  perciò  chi  è  persuaso  che  non  sia  affatto  questa  la  vìa  da  se- 
guire è  anche  avvertito.  Ragioniamoci  un  po'  sopra. 

Innanzi  tutto  il  prof.  Vitelli  nella  sua  gratitudine  verso  la  Germania  è 
perfino  ingiusto  con  se  stesso.  È  poi  vero  davvero,  ch'egli  debba,  come  dice 
lui,  alla  Germania  moltissimo  del  poco  che  sa  ?  Non  però  credo  che  le  debba 
il  meglio.  La  gratitudine  è  una  nobilissima  virtù,  e  nessuno  vuol  censurare 
chi  la  sente,  ma  prima  che  alla  Germania  pare  a  me  che  il  Vitelli  dovrebbe 
professarla  per  la  Scuola  Normale  di  Pisa,  di  cui  fu  alunno,  e  per  Dome- 
nico Comparetti  che  fu,  se  non  erro,  suo  maestro:  ho  nominato  un  istituto 
che  non  ha  da  invidiar  nulla  agli  istituti  tedeschi,  ed  un  uomo  che  ha  da 
invidiare  anche  meno.  Se  il  Vitelli  si  innamorò  degli  studi  classici  e  si  de- 
terminò a  coltivarli,  da  chi  gli  venne  questa  ispirazione?  Maestro  vero  non 
è  tanto  chi  insegna  delle  cose,  che  allora  per  maestri  sonimi  dovremmo  ri- 
conoscere il  vocabolario  e  la  grammatica,  ma  chi  comunica  il  proprio  pen- 
siero, chi  feconda  il  nostro  e  lo  suggestiona  e  lo  appassiona.  Or  se  la  Ger- 
mania ha  insegnato  al  Vitelli  molte  cose,  c'è  stato  prima  chi  oltre  le  cose 
(probabilmente  più  che  altrettante)  gli  apprese  altresì  il  desiderio  di  impa- 
rarle e  fu  anzi  cagione  che  le  imparasse. 

Ancora,  sulla  visione  del  come  importi  di  sapere,  il  Vitelli  dice  che 
gliel'ha  insegnata  la  Germania,  e  sarà  verissijno  ;  a  me  invece  non  è  occorso 
andar  lontano,  e  il  come  importi  sapere  me  l'hanno  insegnato  innanzi  tutti 
Socrate  e  Platone.  Precisamente  :  e  a  lui  forse  no  ?  Non  è  stato  Socrate  ad 
affermare  che  ciò  che  può  pesarsi,  noverarsi  e  misurarsi  deve  essere  pesato, 
noverato  e  misurato,  e  non  si  ha  da  chiederlo  agli  Dei?  E  collazionare  un 
codice,  accertare  una  lezione,  non  è  noverare  e  misurare? 

Passiamo  oltre.  Sul  far  capo  ai  tedeschi  per  giungere  ad  Omero  e  a  Tu- 
cidide, e  quindi  al  d'eversi  sapere  il  tedesco  prima  del  greco,  è  stato  già 
risposto  largamente  :  leggete  Minerva  e  lo  Scimmione.  Se  poi  la  constatazione 
è  in  parte  vera,  se  per  certi  rispetti  ai  tedeschi  s'ha  a  far  capo,  la  colpa  è 
appunto  di  chi  non  ha  provveduto  a  far  si  che  questo  bisogno  non  ci  fosse 
o  non  fosse  così  grave.  Del  resto  io  vi  ammetto  volentieri,  e  se  non  l'aveste 
detto  voi,  lo  direi  io,  che  il  filologo,  come  ogni  altro  cultore  serio  di  qualsiasi 
altro  studio,  converrà  che  il  tedesco  lo  conosca,  anche  quando  i  libri  nostri 
ci  saranno.  La  scienza  è  internazionale,  e  perciò  bisogna  essere  in  grado  di 
intendere  anche  ciò  che  si  fa  di  là  delle  Alpi.  Tutto  questo  ammetto  e  rico- 
nosco ;  ma,  dico  io,  il  Vitelli  che  ha  imparato  tanto  dai  tedeschi,  o  che  dagli 
inglesi  avrà  imparato  meno?  E  perchè  non  dice  allora  che  si  deve  sapere  an- 
che l'inglese?  Il  Campbell,  il  Newman,  l'Archer-Hind,  il  Jebb,  il  Monro,  il 
Burnet,  l'Adam,  il  Kenyon,  il  Grenfell,  l'Hunt  (e  cito  solo  alcuni  di  quelli 
i  cui  libri  ebbi  più  recentemente  tra  le  mani),  non  valgono  forse  i  vostri 
Wilamowitz  e   i  vostri   Wecklein?   Io  non  giurerò  neanche  nel  verbo  degli 
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inglesi,  perchè  soglio  pensar  col  mio  cervello,  finché  me  ne  resta  un  briciolino  r 
ma  se  io  potrò  dissentire  dai  prefati  signori  su  qualche  punto,  devo  anche 
onestamente  riconoscere  che  di  quelle  amenità  che  il  Romagnoli  nota  nei  te- 
deschi (e  potrei  facilmente  allungarne  assai  la  lista),  in  nessuno  di  loro,  per 
quanto  ricordo,  ne  ho  trovate.  Ora  poiché  i  tedeschi  si  sono  dimostrati  per 
quella  razza  grama  che  voi  stessi  dite,  se  dite  veramente  sul  serio,  non  vi 
pare  più  umano  e  più  onesto,  posto  che  si  debba  andar  fuori  d' Italia  per  farci 
illuminare,  di  ricorrere  altrove  di  preferenza  che  in  Germania,  posto  che  al- 
trove si  possa  trovare  altrettanto  e  di  meglio  al  nostro  scopo?  Li  metteste 
almeno  alla  pari  !  Chi  cerca  la  verità,  deve  accoglierla,  qualunque  sia  il  luogo 
ove  si  trovi,  senza  preferenze  né  esclusioni  ;  e  se  vi  limitaste  a  far  notare  che 
tra  i  luoghi  dove  si  può  trovarla  sono  le  opere  dei  filologi  tedeschi,  e  a  dare 
questa  buona  e  opportuna,  non  però  peregrina,  informazione,  non  ci  troverei 
niente  da  ridire.  Ma  quando  si  insegna  ad  adoperare  uno  strumento  pericoloso, 
il  primo  dovere  è  quello  di  mettere  innanzi  anche  gli  opportuni  avvertimenti,  ac- 
ciò il  novizio  non  abbia  a  farsi  male.  Ora  dica  pure  il  Vitelli  che  il  Wilamowitz 
è  un  uomo  che  ha  un'erudizione  sterminata,  e  che  perciò  quando  si  abbia  a  di- 
scorrere d' una  cosa  ch'egli  pure  abbia  trattata,  è  utile  e  opportuno  vedere  in- 
nanzi tutto  anche  ciò  ch'egli  ne  pensa:  questo  dico  e  raccomando  pure  io  ;  ma 
quando,  per  esempio,  su  Pindaro  trovo  quelle  panzane  che  sono  ormai  a  tutti 
note,  io  non  le  scuso  come  fa  il  Vitelli  dicendo  che  sono  scritte  in  un  libro  de- 
stinato al  gran  pubblico,  quasi  che  al  gran  pubblico  si' possa  e  sia  lecito  dare 
a  intendere  panzane  (non  sarà  questo,  spero,  ciò  che  di  meglio  si  può  impa- 
rare dai  tedeschi);  né  dinanzi  a  questo  goffo  futurismo  mi  salterà  in  capo 
di  offendere  gratuitamente  un  collega  italiano,  dal  quale  possiamo  tutti  imparar 
molto,  augurandogli  di  «  contribuire  alla  intelligenza  della  poesia  pindarica  in 
proporzione  non  troppo  meschina  rispetto  a  quanto  vi  ha  contribuito  il  Wi- 
lamowitz ».  Accidempoli  che  contribuzione  !  O  è  detto  anche  questo  per  il  pub- 
blico idiota?  Or  se  in  questo  cieco  feticismo  per  i  tedeschi  e  nella  corrispon- 
dente denigrazione  sistematica  per  il  nostro  pensiero  e  il  nostro  lavoro  si 
propone  il  Vitelli  continuar  dopo  la  guerra  a  profitto  de'  suoi  amici  di  Ger- 
mania, io  continuerò  alla  mia  volta  a  difender  l'onor  nostro  e  gli  studi  nostri 
anche  contro  di  lui  e  contro  chi  che  sia.  A  proposta  chiara  risposta  anche 
più  chiara. 

Ma  c'è  qualche  cosa  di  più  grave.  Io  non  capisco  affatto  —  e  di  tal  durezza 
mia  di  comprendonio  prego  il  Vitelli  di  non  aversi  a  male  —  io  non  capisco 
la  distinzione  ch'egli  fa  tra  i  tedeschi  filologi  e  i  tedeschi  non  filologi,  quelli 
ammirabili  e  adorabili,  e  questi  raca.  Se  egli  vorrà  darsi  la  pena  di  leggere 
ciò  che  fu  scritto  da  tanti,  e  si  continua  o  bene  o  male  a  ripetere,  sulla  psico- 
logia del  popolo  tedesco,  egli  vedrà  che  non  v'è  afìatto  alcun  motivo  di  fare 
questa  distinzione.  Il  famoso  Appel  des  Allemands  aux  «  Nations  civilisées  », 
che  appunto  nelle  nazioni  incivilite  ha  destato  tanto  senso  di  pietà,  diversa 
però  da  quella  che  i  firmatari  s'aspettavano,  porta  i  nomi  dei  principi  dei 
filologi  tedeschi,  dal  Wilamowitz  nella  filologia  vera  e  propria,  al  Robert  e 
al  von  Duhn  nell'archeologia,  a  Edoardo  Meyer  nella  storia,  all'Eucken,  al 
Windelband,  al  Wundt  nella  filosofia.  I  fisici,  i  chimici,  i  matematici,  gli  astro- 
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nomi,  che  hanno  firmato  il  documento,  in  un  certo  senso  potrebbero  essere 
scusati  :  non  era  affar  loro,  e  si  fidarono  :  ma  quelli  che  ho  nominato  e  altri 
che  ho  oipesso,  poiché  per  la  loro  stessa  professione  e  per  il  loro  istituto 
di  vita  esercitano  la  critica  e  filologica  e  storica,  che  scusa  hanno  ?  O  nega- 
rono la  verità  conosciuta  in  buona  fede,  e  allora  se  sono  così  orbi  per  i  fatti 
che  accadono  sotto  i  loro  stessi  occhi,  quale  conto  dovrem  fare  delle  loro 
elucubrazioni  e  osservazioni  sui  fatti  antichi,  che  nessuno  ha  veduto  dei  vi- 
venti? La  critica  loro  è  bell'e  giudicata.  O  ci  pigliarono  invece  per  tanti  im- 
becilli e  credettero  facile  di  poterci  infinocchiare  ;  e  questo  non  può  spiegarsi 
se  non  con  l'acquiescenza  e  la  riverenza  supina  che  furono  usi  a  trovare  presso 
di  noi  per  tutte  le  loro  fantasie:  a  ogni  modo  neanche  questa  alternativa 
pare  a  me  possa  servire  a  giustificarci  della  nostra  ulteriore  prosternazione. 
Io  cerco  la  verità  e  sono  pronto  a  ricredermi,  se  il  prof.  Vitelli,  o  chi  che 
sia,  mi  libererà  da  questo  dilemma. 

Individualmente  del  resto  è  umano  e  incensurabile,  che  ciascuno  desi- 
deri poter  salvare  dalla  j)ropria  disistima  tutte  quelle  persone  per  le  quali 
la  comunanza  degli  studi  e  la  cortesia  dei  rapporti  conseguenti  gli  ha  con- 
ciliato amicìzia  e  simpatia  :  vado  anzi  più  in  là,  e  dico  che  se  un  tedesco, 
che  ho  creduto  degno  di  amicizia,  combatte  o  ha  combattuto  o  combatterà 
contro  di  noi  lealmente  e  generosamente  in  campo  aperto  per  difender  la 
sua  patria,  questa  non  è  una  ragione  perchè  io  non  possa  dopo  la  guerra 
francamente  stringergli  la  mano.  Io  onoro  chi  fa  tutto  il  suo  dovere,  e  mette 
in  esso  tutta  la  sua  anima;  nel  dovere  però,  che  intendo  io,  non  si  comprende 
la  menzogna  e  la  sciocchezza;  io  credo  che  chi  mente  è  un  mentitore,  e:  chi 
sciorina  stupidaggini  è  uno  stupido  :  la  serietà  perciò  di  quei  signori  che  di 
sopra  ho  nominato,  per  me  va  messa  in  quarentena.  E  per  il  prof.  Vitelli 
forse  no?  O  crede  ancora  di  riverirli  per  maestri?  Se  mai,  si  accomodi  pure, 
ma  non  osi  perciò  raccomandarceli. 

Io  non  so  dividere  V  uomo  per  metà  ;  e  se  un  tedesco,  oltre  che  ne- 
mico nostro,  si  è  dimostrato  barbaro  e  perverso  e  soperchiatore  e  falso  come 
uomo,  la  sua  qualità  di  filologo  non  lo  salva  affatto  dal  mio  disprezzo  :  se  ha 
trovato  in  un. testo  delle  buone  varianti,  segnalerò  le  sue  varianti;  se  ha  fatto 
delle  compilazioni  eccellenti  e  faticose,  segnalerò  le  sue  compilazioni,  com'è 
di  dovere;  ma  punto  e  basta,  e  non  voglio  avere  altro  da  spartire.  L'odio, 
voi  dite,  non  dovrà  durare  eterno,  e  un  giorno  dovremo  perdonare  :  sì,  e  augu- 
riamoci anzi  che  sia  presto  :  ma  intanto,  se  la  perversità  e  la  follia  in  quei 
disgraziati  anche  il  prof.  Vitelli  la  riconosce  come  m^  e  più  di  me,  crede 
egli  che  un  giovane,  poniamo  pure  d'animo  aperto  e  generoso,  che  si  faccia 
educare  in  Germiania,  se  si  interessa  veramente  e  approfitta  e  s'appassiona 
per  cotesta  educazione,  possa  di  essa  estrarre  e  appropriarsi  la  filologia  so- 
lamente, e  della  stortura  e  della  pazzia  restare  immune  ?  È  concepibile  questo  ? 
I  gianizzeri  erano  figli  di  cristiani,  ma  educati  per  turchi  diventavano  più 
turchi  dei  turchi.  E  non  crede  il  Vitelli  che  anche  qualche  italiano  (dico 
qualche  per  non  dire  i  più)  andato  a  perfezionarsi  in  Germania  ne  sia  ritor- 
nato poi  più  tedesco  dei  tedeschi,  non  solo  nel  metodo  esteriore  e  filologico, 
ma  nell'intimo  dell'anima?  E  le  quotazioni  e  le  approvazioni  e  le  commen- 
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datizie  che  costoro  ci  portan  giù  dalla  Germania,  sarebbe  egli  ancora  tanto 
buono  da  crederle  ispirate  dal  solo  valore  filologico,  o  non  piuttosto  da  quello 
di  una  sperata  propaganda  politica,  sociale,  culturale?  Avviso  al  lettore. 
E  un  italiano  che  abbia  l'anima  tedesca,  non  lo  reputa  egli  forse  infinita- 
mente più  pericoloso  e  dannoso  d'un  tedesco,  in  quanto  che  dal  tedesco 
istintivamente  ci  guardianio  e  dall'italiano  non  ci  si  difende?  Ma  vada  al- 
l' inferno  la  filologia  e  chi  l'ha  inventata,  se  ha  da  servire  a  snaturare  gli 
italiani.  Io  non  posso  veramente,  o  egregio  collega,  farle  il  torto  di  credere 
ch'Ella  non  sia  pure  in  fondo  all'anima  Sua  di  questo  preciso  mio  parere. 
O  non  Le  pare  che  nella  scuola  e  nei  libri  il  primo  dover  nostro  sia  di  con- 
tribuire a  fare  gli  italiani?  Noi  principalmente  formiamo  gli  educatori  delle 
così  dette  classi  dirigenti;  che  l'educatore  vero,  così  al  ginnasio  come,  e 
più,  all'università,  è  colui  che  insegna  umane  lettere,  perchè  appunto  in 
questo  studio,  psicologico  e  artistico  insieme,  razionale  e  irrazionale,  si  forma 
più  che  in  alcun  altro  la  mentalità  dei  futuri  cittadini.  Ora  un  tedesco  la 
nostra,  e  peggio  assai  un  tedescomane,  non  può  che  storcerla  e  guastarla. 
Se  anche  la  filologia  e  il  metodo  tedesco  fosse  quella  gran  cosa  che  altri 
crede,  nessun  italiano  non  pervertito  e  non  idiota  potrebbe  esjtare  a  rinun- 
ciarvi piuttosto  di  esporsi  a  questi  rischi.  Sono  già  molti  anni  che  io  non 
mangio  più  ostriche,  sulla  bontà  delle  quali  si  dissente  certo  molto  meno 
che  sulla  bontà  della  filologia,  e  non  le  mangio  dacché  mi  sono  accorto 
che  a  mangiarle  si  corre  un  pericolo,  non  immaginario  ma  reale,  di  pigliarsi 
un  tifo  santissimo.  Ora  in  questo  caso  si  tratta  di  ben  peggio  che  di  tifo,  e 
la  probabilità  di  infettarsi  è  presso  che  certezza.  Ci  pensi  bene,  prof.  Vitelli, 
se  il  continuare  a  fare  ciò  ch'Ella  ha  fatto  fino  a  qui,  adesso  che  i  tedeschi  li 
conosciamo  un  poco  meglio,  non  sia  continuare  a  fare  il  danno  della  patria. 
Non  è  per  il  gusto  sciocco  di  volerla  contraddire,  che  io  parlo  e  do  l'allarme; 
è  per  invitarla  a  riflettere  che  quelle  sue  dichiarazioni  avranno  il  plauso  e 
l'adesione  di  tutti  i  cattivi  e  falsi  italiani,  dei  quali  Ella  certo  non  desidera 
la  mala  compagnia,  e  che  non  avrà  perciò  ragione  di  compiacersi,  se  mai  col 
loro  aiuto  riuscirà  a  vincere  il  suo  punto.  Se  Ella  vuole  essere  coi  fatti  quello 
zelante  patriota  che  si  professa  con  le  parole,  pensi  a  questo,  che  io  intendo 
sottoporle  nella  forma  più  amichevole  e  più  deferente.  L*  Italia  innanzi  tutto, 
egregio  collega,  e  sopra  tutto  ;  e  la  filologia,  qual  ch'ella  si  sia,  molto,  ma 
molto,  ma  moltissimo  dopo  dell'Italia! 

Milano,  30  aprile  1917. 

G.  Fraccaroli. 
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Un  libro  italiano  di  storia  del  Basso  Impero  e  dell'Alto  Medio 
Evo.i 

Ecco  un  libro,  che  non  è  di  ieri  o  di  ier  l'altro,  sibbene  di  qualche 
anno  addietro,  ma  di  cui  io  voglio  discorrere  deliberatamente  sulla  nostra 
Rivista^  perchè  è  uno  dei  pochissimi  —  veramente  pochi  !  —  libri  di  storia 
del  basso  impero  romano  e  dell'alto  medioevo  (i  volumi  che  ho  sott'occhio 
arrivano  soltanto  al  568),  che  si  siano  in  Italia  pubblicati  da  cinquant'anni  ad 
oggi»  ^  perchè  esso  è  sfuggito  alla  maggior  parte  degli  studiosi  nostri,  o, 
forse,  per  essere  esatti,  è  sfuggito  agli  studiosi  tedeschi,*  e in  conse- 
guenza, agli  studiosi  italiani  di  questo  periodo. 

Qual'era  e  qual'è  in  gran  parte  il  concetto,  che  si  aveva  e  che  si  ha 
di  quello  spirito  irrequieto,  eh 'è  il  nostro  Ferdinando  Gabotto,  come  studioso 
di  storia  ?  Quello  di  un  lavoratore  indefesso,  unico,  che,  febbrilmente  e  ta- 
lora felicemente,  ha  fondato  Società  storiche.  Archivi  storici,  Bollettini  bi- 
bliografici, che  ha  esumato  montagne  di  documenti,  che  li  ha  commentati 
e  raffrontati,  sempre  con  grande  zelo,  non  sempre  (si  dice)  con  misura  per- 
fetta :  quello  insomma  di  un  puro  erudito,  sopra  tutto  benemerito  per  la  mole 
ingente  dell'opera  e  per  la  febbre  dell'operosità  sua. 

Ebbene,  questo  suo  libro,  che  per  gli  ignari  è  andato  sperduto  fra  i  settanta 
volumi  della  sua  Biblioteca  della  Società  storica  subalpina,  è  semplicemente 
una  rivelazione.  L'erudito  vi  ha  dismessa  la  sua  veste  unta  e  il  suo  stile 
volutamente  arido,  e  ha  cominciato  col  dettarvi  una  prefazione,  la  quale,  per 
il  pubblico,  che  lo  conosceva,  deve  certamente  suonare  in  modo  inaudito  : 
«  Dalla  ricerca  e  dalla  esposizione  imparziale  del  vero  non  può  nella  storia 
andar  disgiunta  una  fiamma  interna  avvivatrice  della  materia  greggia  delle 
fonti  e  degli  studii  parziali,  come  l'armonia  dei  suo7ii  e  dei  colori  si  crea  solo 
dalla  Natura  o  da  genio  di  artista  ...»  (p.  VI).  «  La  storia  è  arte  nelVela- 
borazione  dei  suoi  materiali^  perchè,  come  ogni  arte,  ritrae  la  realtà  effettiva 
o  concepita . .  .  Ma  la  ritrae  nel  divenire,  che  in  senso  assoluto  è  inafferra- 
bile ...  »,  e  «  la  sua  ricostruzione  non  può  essere  la  dimostrazione  di  un  teo- 
rema di  matematica  o  di  fisica,  bensì  la  percezione  di  uno  spettacolo,  di  cui 
l'occhio  più  acuto  afferra  l' insieme  e  molti  particolari,  ,  .  .  e  l'uno  e  gli  altri, 
a  seconda  di  circostanze  e  di  condizioni  che  mutano  da  persona  a  persona,  e 
d' istante  in  istante  nella  persona  stessa  ...»  (p.  VII). 

Così  parla  questo  strano  erudito  iconoclasta  della  dignità  «scientifica» 
della  erudizione  storica.  E  prosegue,  con  un  senso  profondo  di  agnosticismo, 
che  contrasta  in  modo  singolare  col  pedestre  e  soddisfatto  positivismo  degli 


»  F.  Gabotto,  Storia  deW Italia  occidentale  nel  Medio  Evo,  voli.  I-II  ;  in  Biblioteca  della 
Società  storica  subalpina,  voli.  LXI-LXII,   Pinerolo,  1911. 

*  Non  se  ne  trova  fatta  menzione  in  quel  prezioso  repertorio  periodico,  cb'è  WJahresiericht 
d.  klassischen  AUerthiimstvissenschaJÌ  del  Bursian. 
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storici . . .  scientifici  :  «  La  mente  dell'uomo ...  è  una  forza  infinitesimale  e 
trascurabile  nel  concerto  delle  leggi  del  Mondo:  ciò  ch'essa  può  raggiungere 
nel  tempo  e  nello  spazio  incommensurabile,  gli  stessi  fenomeni,  che  crediamo 
meglio  accertati,  sono  forse  soltanto  un^ apparenza,  una  creazione  soggettiva 
del  ìHodo  di  sentire  e  di  concepire  dell'organismo  umano.  Sotto  un  certo  rispetto, 
dunque,  tutto  è  relativo,  tanto  piò,  la  verità  storica. . .  »  (p.  VII). 

Quale  sarà  mai  il  linguaggio,  che  lo  storico  dovrà  adoperare  ?  Forse  quello 
solenne  della, .  .  .  fisica  storica,  unicamente  consentito  da  tutti  i  philister 
di  Italia,  fieri  ostracizzatori  di  linguaggi  diversi,  linguaggi  da . .  .  giornalisti 
reprobi  e  contaminatori  della  scienza  ? 

^  No,  risponde  l'erudito  Gabotto:  «  Tale  linguaggio  .  . .  deve  possedere 
la  qualità  cosi  fi-equente  negli  storici  inglesi  (egli  scrive  proprio  :  inglesi)  di 
essere  quanto  più  possa  rappresentativo  e  sensibile  al  lettore  moderno ...» 
La  forma  deve  innanzi  tutto  essere  «  efficace  »,  «  fin  se  talvolta  un  po'  agra 
nei  raffronti  inevitabili,  quando  non  si  voglia  rimanere  nella  pura,  fredda, 
inutile  (egli  dice  proprio:  fredda  ed  inutile)  erudizione,  quando  si  voglia 
in  una  parola  che  la  storia  sia  storia ...»  (pp.  VII- VIII). 

Così  scriveva,  dico,  in  sulla  soglia  dei  suoi  due  volumi,  questo  erudito 
italiano.  Indi  iniziava  la  sua  storia  dell'Italia  occidentale,  ossia  dell'Italia 
nord,  dalle  Alpi  occidentali  all'Adda  e  alla  Trebbia.  Questo  erudito,  come 
si  vede,  ha  anche  meditato  intorno  all'argomento  da  scegliere  :  non  ha 
preso  spensieratamente  quello  che  le  partizioni  tradizionali  gli  davano  ;  non 
quello  che  i  documenti  ponevano  a  sua  disposizione  ;  ma  quello  che  meglio 
rispondeva  a  MrsUdea  sua.  L*  Italia  occidentale,  ch'è  un  po'  anche  la  sua 
patria  (questo  erudito  dell'ultimo  ventennio  del  secolo  XIX  e  del  primo 
del  secolo  XX  è  anche  un  uomo  che  nudre  del  sentimento  nazionale,   né 

10  nasconde  nei  suoi  scritti  storici)  ha  avuto  una  missione  particolare  nella 
storia  nazionale  :  la  missione  che  la  Prussia  ebbe  nella  Germania  moderna. 
Dessa  ha  preparato  e  compiuto   il   risorgimento   e   l'unità   della   nazione. 

11  G.  dunque,  vuole)  attraverso  i  secoli,  ricercare,  quali  mai  furono  le  forze 
segrete,  che  la  fecero  capace  di  una  gesta  sì  gloriosa  ;  in  che  modo  €  in 
questa  Italia  occidentale,  dalla  rovina  della  potenza  e  della  civiltà  di  Roma, 
attraverso  a  rivolgimenti  politici',  a  trasformazioni  economiche,  ad  evoluzioni 
intellettuali  e  sociali,  si  giunga  al  momento  storico  »  del  Risorgimento.  Per 
questo  egli  scrive  la  Storia  de IV Italia  occidentale! 

Inutile  dirlo:  è  una  storia  intrapresa  con  la  preparazione  più  completa. 
Chi  conosce  l'orribile  natura  delle  fonti  del  Basso  impero  e  del  primo  Me- 
dio Evo  —  quei  detestabili  prosatori  e  poeti  latini  della  decadenza;  quei 
mediocri  scrittori  cristiani,  greci  e  latini,  irretiti  in  massima  parte  in  con- 
troversie ierologiche;  quei  barbari  documenti  ufficiali;  le  aride  indicazioni 
delle  epigrafi,  materia  per  altro  in  massima  parte  assai  malamente  spiegata 
e  illustrata  —  non  può  non  rimanere  preso  di  ammirazione  dinanzi  a  questo 
studioso,  che  li  ha  fatti  passare,  li  ha  letti,  uno  per  uno,  li  ha  studiati,  li  ha 
analizzati,  li  ha  commentati,  ed  è  riuscito  a  dominarli  completamente. 

Ma  di  cotali  attitudini  del  G.  i  più  non  dubitavano.  Quello  di  cui  tutti 
dubitavamo  era  della  sua  capacità  di  scrivere  un  libro  di  «  vera  storia  ».  Ed 
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ecco  la  nuova  più  solenne  rivelazione!  In  questo  libro  non  siamo  di  fronte 
a  un  racconto  di  gesta  individuali,  a  una  successione  di  grandi  fatti  politici, 
magari  esposti  brillantemente  ed  in  nuove  connessioni;  non  già,  poniamo, 
dinanzi  a  una  riedizione  del  sempre  meraviglioso  Gibbon  o,  sia  pure,  del  più 
modesto  Hodgkin.  I  grandi  fatti  e  gli  individui  ci  sono  —  senza  dubbio  — , 
ma  il  carattere  nuovissimo  del  libro  consiste  nell'avere  il  G.  voluto  e  saputo 
fare  una  vera  e  propria  storia  sociale,  in  cui  si  veggono  operare  insieme,  in- 
trecciandosi, tutte  le  forze  della  storia  —  l'economia,  la  religione,  la  pas- 
sione individuale,  l'interesse  collettivo,  l'intrigo  politico,  il  conscio  e  l'in- 
conscio dell'umana  vita  collettiva  —  e  tutte  rotare  insieme  in  un  dinamismo 
perpetuo,  senza  la  distinzione  volgare  di  cause  e  di  effetti,  o  viceversa. 

Questo  è  certamente  il  carattere  saliente  e  il  pregio  sommo  del  libro, 
pregio  che  lo  colloca  ad  un  posto  segnalato  nella  produzione  storica  con- 
temporanea ;  per  cui  veramente  quella  remota  istoria  rivive  in  tutta  la  sua 
luce  e  la  sua  complessità;  per  cui  i  casi  individuali  assumono  significato 
quali  manifestazioni  di  forze  anonime  e  recondite,  e  queste  a  loro  volta  s'in- 
dividualizzano nei  minuti  casi  di  ogni  giorno,  che  d'un  tratto,  per  tal  modo, 
racquistano  tutta  l'oscurata  dignità.  L'A.  possiede  veramente  questa  potenza 
filosofica,  indispensabile  allo  storico,  di  sviluppar  sempre  il  generale  del 
particolare;  da  fatti  ed  episodii  singoli,  la  luce  di  idee  generali,  la  luce  del 
(oro  intimo,  profondo  significato. 

Ma  non  si  tratta  solo  di  questo.  Il  frigido  erudito,  ha  acquistato  altresì 
|a  capacità  di  disegnare  dei  panorami  e  delle  figure  e  di  far  passare  e  muo- 
vere gli  uni  o  le  altre  sotto  i  nostri  occhi. 

£cco  un  quadro  della  rovina  economica  della  campagna  della  Liguria  nel 
primo  decennio  del  V  secolo  :  €  Batte  alle  porte  la  fame,  e,  se  vi  è  chi  arric- 
chisce delle  altrui  miserie,  quanti  soffrono  e  si  struggono  !  Tutti  i  fenomeni 
incipienti  sotto  il  più  quieto  regime  degli  anni  avanti  si  fanno  più  acuti  e 
e  più  vivi  :  un  processo  intensivo  accelera  il  lavorio  di  evoluzione  e  di  sgre- 
tolamento. Diventa  malsicura  la  campagna,  comincia  l'abbandono  delle  ville 
lussuose,  isolate  fra  i  boschetti  ameni,  e  delle  case  coloniche  disseminate  per 
i  piani  e  per  le  valli  :  la  vita  si  accentra  nei  «  vici  »,  nei  «  castelli  »,  nelle 
«  città  »,  dovunque  sono  meno  frequenti  le  sorprese  e  la  difesa  è  più  facile» 
La  piccola  proprietà,  più  agevolmente  travolta  nei  sobbalzi,  diventa  sempre 
più  rara.  Condotto  schiavo  il  libero  agricoltore  dai  Barbari,  Torto  e  il  campo 
del  disgraziato  è  assunto  dal  vicino  potente  e  superstite,  od  egli  stesso  è  co- 
stretto a  venderlo  per  redimersi  ;  nel  miglior  caso,  a  cederlo,  diventando 
precarista  {beneficiato),  e  —  spesso  —  addirittura,  colono»  (I,  146). 

Ecco  il  quadretto  manzoniano  del  campo  di  Pollentia  innanzi  la  batta- 
glia dell '8  aprile  402  :  «  La  città  di  Pollentia  sorgeva  nella  sinistra  del  Ta- 
naro,  a  poca  distanza  da  esso,  in  una  conca  digradante  dalle  colline,  che 
sovrastano  in  forma  di  semicircolo,  colla  corda  dell'arco  al  fiume.  La  Stura, 
che  oggi  influisce  nel  Tanaro  assai  più  a  monte,  ancora  pochi  anni  addietro, 
uscendo  da  una  stretta  fra  il  bosco  di  Cherasco  e  il  Villaggio  di  Roreto  (già 
foresta  di  roveri^  dice  il  nome),  si  svolgeva  coi  suoi  sinuosi  giri  nel  piano 
fin  presso  il  sito  dell'attuale  castello  del  Re.  A  SO.,  fra  il  ciglione,  che  si 
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estende  da  Bra  a  Rosseto,  or  con  lieve,  or  con  brusco  pendio,  e  il  confluente 
dei  due  corsi  di  acqua,  è  isolato,  nel  bel  mezzo  della  valle,  un  rialzo  di  ter- 
reno di  natura  roccioso,  ricoperto  di  uno  strato  coltivo.  Su  questo  rialzo, 
almeno  durante  la  battaglia,  dovette  porre  Alarico  le  donne,  i  tesori  e  gli 
schiavi.  Dalla  parte  opposta,  cioè  verso  oriente,  il  monte  di  Santa  Vittoria 
ancora  nel  secolo  xv  scendeva  a  picco  sul  fiume,  lasciando  appena  un  sen- 
tiero affatto  impraticabile  ad  un  esercito,  anzi  ad  un  intero  popolo  in  migra- 
zione, con  lunghe  fila  di  carriaggi  onusti  di  ogni  preda,  come  i  Visigoti  di 
Alarico  . .  .  Ricorreva  in  quel  giorno  la  solennità  della  Pasqua,  che  i  Goti 
ariani  celebravano  con  grande  devozione  .  . .  »;  perciò  «  se  ne  stavano  tran- 
quillamente intorno  ai  loro  altari  da  campo,  nella  fiducia  che  la  pugna  sarebbe 
Stata  aggiornata  . . .  >  (I,  90-91). 

Ecco  la  figura  del  vandalo  Stilicone  :  «  Stilicone  era  uno  spirito  capace 
air  uopo  di  pronte  risoluzioni,  ma  per  natura  più  inclinato  a  vincere  tempo- 
reggiando e  destreggiandosi  in  politica,  come  in  strategia.  Il  suo  anticlerica- 
lismo era  costituito  per  un  terzo  di  autoritarismo  militare,  che  lo  faceva 
insofferente  di  rivalità  e  di  contrasti;  per  un'altra  parte,  di  sentimento  dei 
diritti  dello  Stato,  a  cui  la  Chiesa  troppo  attentava  ;  ma  non  era  privo  nep- 
pure di  una  buona  dose  di  quell'opportunismo,  che  tiene  a  galla  in  un  mare 
poco  agitato,  ma  finisce  di  sommergere  1'  uomo  pubblico,  quando  le  onde 
s'inalzano  in  minacciosi  cavalloni.  Mentre  faceva  educare  nel  paganesimo  il 
figlio  Eucherio,  e  teneva  per  giornalista  sussidiato  il  poeta  Claudiano,  tutto 
mitologia  e  superstizione  gentilesca,  si  studiava  di  persuadere  Onorio...  che 
egli  non  era  un  nemico  del  Cristianesimo,  un  fautore  dell'antico  culto...  Ed 
eccolo,  secondato  e  ispirato  dalla  moglie,  iniziare  con  lei  alcuni  atti  addirit- 
tura di  violenza  contro  il  Paganesimo,  se  non  contro  i  Pagani.  Stilicone,  forse, 
faceva  appunto  questa  distinzione  giusta,  ma  sottile  :  non  ammetteva  la  per- 
secuzione delle  persone  per  motivo  di  credenze,  ma,  da  uomo  indifferente 
al  riguardo,  non  aveva  scrupolo  di  colpire,  per  il  suo  personale  interesse, 
o  per  quelle  che  fossero  o  gli  paressero  ragioni  di  Stato,  l'espressione  este- 
riore delle  credenze  medesime...»  (I,  106-07). 

Altrove  si  adergono  le  figure  di  Teodorico  (II,  462-64),  di  ■  Narsete 
(II,  535-36).  Ma  ecco  intorno  ad  Ezio  una  miniatura  di  molteplici  figure  e  di 
più  arduo  lavoro,  quella  dei  suoi  «portavoce  ufficiali  ed  ufficiosi,  scelti  ad 
illuminare,  ossia  a  «  lavorare  »  e  dirigere,  la  pubblica  opinione  »  :  «  lo  spa- 
gnolo Merobaude,  panegerista  in  prosa  ed  in  versi  di  stampo  claudianesco, 
personaggio  d'altronde  abbastanza  considerevole,  a  cui  fu  eretta  in  Roma 
una  statua,  e  che  attendeva  agli  studi,  anche  stando  in  armi  nelle  Alpi;  il 
poeta  Quinziano,  un  ligure  che  seguiva  il  generale  romano  per  la  Gallia, 
nel  tumulto  dei  campi,  chiedendo  al  clangor  delle  trombe  e  al  nitrir  dei 
cavalli  la  Musa  dei  suoi  canti  in  lode  del  proprio  signore  ;  infine,  lo  storico 
Renato  Profuturo  Frigerido,  che  il  nome  addita  barbaro,  ma  forse  più  pro- 
babilmente franco  che  goto...  »  (I,  207-08). 

Le  produzioni  scientifiche,  artistiche  non  hanno,  per  questo  storico,  il 
volgare  ufficio  che  nella  storia  erudita  :  quello  cioè  di  figurare  quale  appen- 
dici —  emergenti  da  letto  procusteo  —  di  lunghi  capitoli  di  storia  politica. 
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La  letteratura,  l'arte,  egli  le  considera  e  le  illustra  come  manifestazioni  si- 
gnificantissime dell'ora  che  passa,  e,  d'altro  lato,  come  forze  attive  e  ope- 
ranti sul  determinato  momento  storico  che  le  suscita.  Così  per  esempio  —  così 
soltanto  --  egli  ci  dà  un  saggio  squisito  sul  De  Consolatione  philosophiae 
di  Boezio,  quale  fin  ora  nessuno  storico  avea  saputo  darci. 

—  Ma  non  vi  è  nessuna  menda  da  notare  in  questo  libro?  —  chiederà 
il  lettore  maligno 

No,  il  critico,  in  questo  caso  non  può  non  deve  gareggiare  di  malignità 
col  suo  lettore.  Noi  sulla  parte  veramente  storica  è  poco  da  osservare,  e 
ciò  pel  fatto  che  il  G.  non  è  un  semplicista  della  storia.  Egli  vede  gli  av- 
venimenti in  tutta  la  loro  complessità  ;  non  è  possibile  quindi  contrapporre 
un'  interpretazione  ad  un'altra,  il  rilievo  di  una  causa  o  di  una  conseguenza 
al   posto  di  un'altra. 

Qualcosa  forse  si  potrebbe  trovare  a  discutere  intorno  all'accertamento 
di  taluni  particolari,  ma  né  la  Nuova  Rivista  storica  è  la  più  opportuna  pa- 
lestra da  ciò,  né  io  ho  voglia  di  occuparmene.  Vorrò  invece  fare  qualche 
considerazione  di  genere  diverso. 

I.  L'arte  di  narrare  (difficilissima  e  terribile  arte!)  del  G.  è  abbastanza 
progredita  ;  ma  la  camicia  di  Nesso  dell'erudito  non  liberò  ancora  del  tutto 
lo  storico.  L'eccesso  dell'erudizione  ha  macolato  qua  e  là  i  suoi  volumi.  Si 
badi  bene  :  io  non  parlo  di  erudizione  greggia  ;  di  questa  non  mi  pare  che 
vi  sia  la  traccia.  Parlo  di  abito  erudito  a  non  saper  respingere  l'affollarsi 
dei  particolari,  dei  nomi  degli  individui,  dei  personaggi,  dei  fatti  minimi,  che 
talora  impacciano,  come  loglio  tra  grano,  la  chiara  esposizione  storica.  Oc- 
corre che  il  G.  vinca  ancora  l'ultima  parte  di  se  medesimo,  e  sacrifichi 
—  esponendo  —  qualcosa  della  propria  preparazione  e  della  propria  pre- 
cultura. 

IL  Occorre  inoltre  che  il  G.,  nei  volumi  seguenti,  perfezioni  l'arte  di  collo- 
care i  suoi  personaggi  e  di  segnare  le  sue  pause.  Troppe  volte,  veramente, 
la  materia  era  ribelle  ;  ma  Teodoro  Mommsen  od  Edoardo  Gibbon  l'avreb- 
bero saputa  domare;  si  potrebbe  dire  che  le  figure  e  i  quadri  del  G.  siano 
come  animati  da  una  forza  interiore,  che  li  affatica  a  venir  tutti  insieme 
in  piena  luce,  alla  ribalta.  Lo  scrittore  cerca  dominarli,  ma  non  possiede 
ancora  perfetta  la  virtù  dei  rapidi  tocchi,  delle  sapienti  penombre,^  e  dei 
grandi  placidi  sfondi.  Quell'arte  occorre  apprenderla  faticosamente,  ed  egli 
l'apprenderà  nei  volumi  che  a  questi  primi  debbono  seguire. 

in.  Il  G.  apprenderà  anche  a  concepire  e  scrivere  la  parte  propriamente 
militare  della  sua  storia.  Io  ho  voluto  per  mio  conto  indugiarmi  sulle  pagine, 
in  cui  egli  ci  ha  reso  qualcuno  dei  grandi  fatti  d'arme  dei  secoli  V  e  VI,  che 
pure  in  modo  egregio  erano  stati  descritti  in  una  recente  opera  storica,  la  quale, 
per  molti  suoi  caratteri,  si  ravvicina  a  questa  di  cui  discorro:  la  Geschichte 
Italiens  di  L.  M.  Hartmann.  Ebbene,  la  delusione  è  stata  grande.  Il  G.  de- 
scrive quei  fatti  un  po'  come  Silio  Italico  descriveva  la  battaglia  di  Canne... 
Su  questo  punto  occorre  veramente  uno  studio  speciale.  Occorre  che,  acqui- 
state le  preparatorie  indispensabili  nozioni,  volta  per  volta,  il  G.  si  sforzi  di 
concepire  il  disegno  militare  di  una  guerra,  e  dei  suoi  singoli  episodi,  che, 
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come  diceva  il  grande  Napoleone,  sono,  esattamente,  vere  e  proprie  azioni 
drammatiche  con  un  principio,  un  mezzo,  uno  scioglimento. 

Si  potrebbe  forse  aggiungere  qualche  altra  piccola  nota,  ma  non  ho  vo- 
glia di  fare  il  Mentore  dinanzi  a  un  libro,  che  ammiro  e  che  certo  —  anche 
questo  il  critico  deve  dichiarare  —,  senza  un  grandissimo  sforzo,  sarei  stato 
ben  lungi  dal  saper  scrivere.  Io  m'auguro  che  presto  l'opera  debba  essere 
continuata  e  che,  come  per  altri  è  seguito,  l'erudito  non  abbia  a  paraliz- 
zare Io  storico  dopo  il  suo  primo  volo.  Come  erudito,  il  G.  conosce  e  domina 
egregiamente  i  casi  del  nostro  paese.  Egli  può  dunque  ripigliare  in  mano 
tranquillamente  il  suo  lavoro.  Il  problema  non  è  di  esaminare  ancora,  in- 
nanzi di  porvi  mano,  i  documenti  mille  ^  uno  o  mille  e  due,  i  quali  probà- 
bilmente o  non  aggiungeranno  nessuna  idea  nuova  o  ripeteranno  e  confer- 
meranno idee  vecchie.  Il  problema  dei  problemi  è  quello  di  sfruttare 
sapientemente,  col  proprio  ingegno,  con  la  propria  coltura,  con  il  proprio 
senso  politico  e  sociale,  i  mill^  documenti,  che  già  si  conoscono  e  che  si 
sono  singolarmente  studiati. 

C.  B. 

Attacchi  e  contrattacchi  falliti. 

Era  prevedibile  che  il  programma  della  Nuova  Rivista  Storica  avrebbe 
sollevato  delle  opposizioni,  più.  o  meno  vivaci,  specie  allorquando,  in  luogo  di 
rimanere  sulle  generali,  fossiìno  passati  a  determinare  e  a  specificare,  il  che 
significa  pigliar  posizione  prò  o  contro  qualcuno  o  qualche  cosa.  Ed  ecco,  in- 
fatti, in  seguito  alla  breve  mia  nota  del  numero  scorso  (pp.  340-44).  «  Ancora 
una  parola  per  l'emancipazione  della  coltura  italiana  (a  proposito  di  uno  scritto 
di  G.  Vitelli)  »,  l'attacco  si  è  sferrato  vivace  e  molteplice.  Taluni  «  amici  e 
discepoli  {coin'essi  si  definiscono)  delV illustre  uomo  »  G.  Vitelli  si  sono  scagliati 
contro  la  Rivista,  contro  i  nostri  amici,  contro  di  me,  dapprima  in  un  opuscolo 
spicciolo,  eh' è  stato  diffuso  e  spedito  larghisshnamente  {salvo,  s'intende,  al  sot- 
toscritto), poi  in  articoli  su  qualche  giornale  fiorentino,  poi  in  corrispondenze... 
letterarie  a  un  grande  giornale  romano,  da  ultimo  in  opuscoli  anonimi...  L'offen- 
siva  del germanesimo  intellettuale  italiano  è  stata  per  verità  imponente...,  e  que- 
sti opuscoli  e  questi  giornali  {informano  gli  amici  degli  amici)  sono  letteral- 
mente «  divorati  dai  competenti  e  buoni  (sic  !)  colleghi,  che  ne  fanno  ampio 
commento  e  grande  vociferazione  fra  casa,  scuola,  caffè  e  passeggiata.,.  » 

Possiamo)  lietamente  annunziare  ai  nostri  lettori  che  gli  attacchi  e  i  contrat- 
tacchi sono  nettamente  falliti,  e  non  tanto  per  la  resistenza,  che  ad  essi  hanno 
opposte  le  nostre  posizioni,  qimnto  perchè  gli  attaccanti  non  hanno  neanche  osato 
mordere  alle  fondamenta  delle  medesime.  Qual'era  infatti  il  problema  ?  La 
N.  R.  S.  ha  un  certo  programma,  che  fu  pubblicato  nel  suv primo  e  secondo  nu- 
mero, e  che  essa  va,  bene  o  male,  attuando.  Non  ne  ripeteremo  i  vari  a  capi, 
ma  V  unico  compito  serio  dei  nostri  censori  era  certo  quello  di  discutere  quei  nostri 
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assunti,  e  i  vari  ^nodi  in  cui  li  andavamo  traducendo  nella  pratica,  e  biasiinare^ 
se  del  caso,  l'una  e  l'altra  cosa.  Invece  hanno  preferito  attaccare  taluno  dei  no- 
stri amici  e  collaboratori  —  Ettore  Romagnoli  —  perchè  ha  scritto  di  recente 
un  libro,  che  {essi  dicono)  con  il  programtna  della  Rivista  «  ha  stretta  rela- 
zione »  /  attaccar  me  {vedremo  in  che  senso)  perchè  nella  nota  precitata  del 
secondo  numero  della  Rivista  mi  ero  occupato,  facendone  una  critica  {ch'ebbe 
alti  consensi  e  vive  approvazioni  e  che  persisto  a  credere  interessante  e  sug- 
gestiva) di  uno  scritto  di  Girolamo  Vitelli  ;  gridare  infine,  che  il  nostro  pro- 
gramma è  quello  di  €  denigrare  tutti  (?  \)  gli  storici  e  filologi  italiani,  che 
hanno  scritto  avanti...)^  (sic!). 

Perche  dunque  io  mi  occupai  del  Vitelli  e  di  quel  suo  scritto  f  Per  pa- 
recchie ragioni.  In  primo  perchè  il  Vitelli,  con  terribile  sincerità  di  intenzioni, 
rappresenta  tipicamente  in  Italia,  non  la  coltura  tedesca  —  grandissima,  non 
ostante  i  suoi  difetti  —  dei  secoli  XIX  e  XX,  ma  quella  forma  speciale  di  cor- 
ruzione della  medesima,  che  da  quarantanni  intristisce  e  umilia  i  cuori  e  gli 
intelletti  di  centinaia  di  giovani  italiani.  In  secondo,  perchè  egli,  da  decenni,  ha 
esercitato  la  sua  opera  con  una  tenacia  che  confina  con  la  tirannia,  tagliando 
fuori  da  ogni  speranza  di  successo,  nel  campo  delle  letterature  classiche,  o  da 
quanti  altri  campi  potesse ,  coloro  che  strettamente  non  seguivano  il  suo  pensiero, 
e  i  quali  di  regola  erano  anche  i  migliori.  In  terzo,  perchè  il  suo  scritto  mi 
parve  ricco  di  confessioni  preziose  e  capace  di  illazioni,  interessantisshne  per 
il  nostro  assunto.  Infine,  perchè  in  un  momento  nel  quale,  commossi  dallo  spet- 
tacolo di  tante  altre  vicende  concomitanti,  buona  parte  degli  antichi  seguaci  e 
ammiratori  del  metodo  tedesco...  d'Italia,  si  convertivano  ad  opinioni  contrarie 
e  taluno,  magari,  si  studiava  di  simularle,  porgendo  così  nuovo  e  solenne  osse- 
quio alle  nostre  ragioni,  il  Vitelli  s'è  gettato  nella  disputa  con  tutto  il  peso 
della  sua  incontestabile  autorità,  e  ha  scritto  che  neppure  dopo  questa  guerra 
egli  farebbe  diversamente  che  in  passato,  se  gli  fosse  concesso  di  vivere  e 
fosse  riobbligato  a  fare  il  professore...  La  quale  onesta,  ma  terribile,  dichiara- 
zione è  diventata  subito  la  bandiera  di  raccolta  dei  piccoli  gnomi  del  suo  seguito, 
e  ha  dato  subito  forza  a  coloro,  che  la  corrente  opposta  sospingeva  verso  il 
silenzio  o  verso  un  contrito  esame  del  proprio  atteggiamento  passato.  Per 
tutto  questo  fu  doveroso  a  tne,  che  di  letteratura  greca  non  mi  occupo,  che  nulla 
ho  da  sperare  o  temere  {salvo  dall' approvazione  o  dalla  censura  della  mia  co- 
scienza pel  modo,  felice  o  sciagurato,  in  cui  mi  sono  proposto  di  servire  la 
verità),  di  illustrare  lo  scritto  del  Vitelli  e  i  pericoli,  di  cui  la  sua  attuale 
posizione  polemica  è  gravida  nei  riguardi  dell' emancipazione  della  nostra  col- 
tura nazionale.^ 


>  Ho  esagerato 9  Ecco  vna  testimonianza  insospetta,  anteriore  ad  ogni  polemica:  quella  dt 
M.  WiLMOLTH  sul  Journal  des  I>ébats  del  ig  maggio:  «  Quando  nel  Marzocco  del  30  luglio  rgió, 
G.  Vitelli  scrive  che  egli  deve  tutto  alla  scienza  d'oltre  Reno,  e  che,  a  pace  conclusa,  non  si 
sente  capace  di  dimenticarla  (di  dimenticare  la  lingua  tedesca  :  chi  dunque  commetterete  la  stol 
tezza  di  domandarglielo  ?),  egli  ci  avverte  di  un  pericolo,  che  il  dopo  guerra  ci  riserva  nell'or 
dine  intellettuale,  pericolo,  a  mio  avviso,  più  grave  della  ripresa  delle  relazioni  economiche  cor4 
1  nostri  nemici  ». 


536  Note,  questioni  storiche,  ecc. 


Or  benej  gli  autori  deW  opuscolo  e  degli  articoli^  che  mi  sono  siati  scagliati 
conlro,  non  osano  dichiarar  di  accettare  la  tesi  del  Vitelli,  non  discutono  le 
fnie  osservazioni  critiche  ;  solo  si  lagnano  e  protestano  -  che  io  abbia  «  parlato 
malo  del  Vitelli,  e  per  ritorsione  attaccano,.,  taluni  miei  testi  scolastici. 

Si  tratta^  in  conseguenza,  conte  si  vede,  di  uno  di  quei  disonesti  contrattacchi, 
cui  si  dà  mano,  allorché  si  è  impotenti  a  rovesciare  la  posizione  principale  del- 
l'avversario, e  i  quali  sono  destinati  a  far  colpo  sugli  spettatori...  neutrali. 

Ma  è  almeno  quest'attacco diversivo  riuscito,  o  ha  anch'esso  subito  la  sorte 

dell'attacco  principale  ? 

Io  mi  soffermerò,  sia  pur  brevissimamente  su  questo  punto,  non  per  rispetto- 
verso  i  miei  critici,  non  perchè  la -cosa  abbia  nulla  a  vedere  con  il  problema 
che  ci  occupa,  ma  per  riguardo  verso  i  nostri  amici  e  lettori,  che  la  corruttrice 
polemica  sono  stati  sforzati  a  seguire,  e  per  dare  un  saggio  della  correttezza 
avversaria.  Gli  autori  fiorentini  del  contrattacco  trovano  i  miei  testi  scolastici 
di  storia  gravemente  biasimevoli,  perchè  ispirati  alla  piti  pura  Kultur  tede- 
sca, perchè  ^k nulla  v'è  di  più  tedesco^;  perchè  sono  pesanti,  aridi,  asfis- 
sianti come...  i  libri  tedeschi,  fino  al  punto  che  io,  scrivendo  di  storia,  non  ho 
seguito  certe  leggende  tradizionali,  ma  la  verità  storica  {o  quella  che  cre- 
devo tale),  e  che,  mutato  il  frontespizio,  li  avrei  fatti  tutti  identici  per  tutti 
gli  ordini  di  scuole,  a  cui  li  destinavo,  si  tratti  di  scuole  superiori  o  di  scuole 
inferiori 

Io  mi  compiaccio  molto  dell  alto  concètto,  che  m.  i  discepoli  e  gli  amici  » 
hanno  derivato  dal  Maestro  intorno  alla  coltura  e  ai  libri  tedeschi.  Ma  la 
massima  parte  degli  argomenti,  addotti  contro  i  miei  libercoli,  si  fondano  o  su 
delle  sciocchezze  o  su  dei  veri  e  propri  mendacii.  Sciocchezza,  che  sur  una 
Rivista  storica  non  si  discute,  è  quella  che  pretenderebbe  che  io,  discorrendo, 
poniamo,  com'è  il  caso,  di  Tiberio,  dovessi  esporre  le  leggende,  anziché  la  ve- 
rità storica  su  quel  principe  infelice.  Mendacio,  praticato  per  partito  preso 
{che,  trattandosi  di  discepoli  del  Vitelli,  non  si  può  dire  errore)  è  l'asserire 
la  identità  dei  miei  testi  nelle  varie  edizioni.  Che,  se  quelle  edizioni  differi-. 
scono,  per  quel  che  tanto  che  ini  parve  necessario,  quando  si  rivolgevano  alle 
varie  specie  di  scuole  superiori,  sono  sostanzialmente  —  parte  per  parte, 
periodo  per  periodo  —  diverse,  quando  si  rivolgono  alle  scuole  medie  in- 
feriori, anziché  a  quelle  superiori.* 


>  A  dimostrare  f  inconcepibile  mendacio,  do'  qualche  prova  di  queste  mie  affermazioni,  ossia 
di  qualcuno  dei  piti  sostanziali  rifacimenti  eseguiti  nelle  edizioni  per  le  scuole  inferiori:  voi.  I 
(edizione  per  la  /»  Ginnasiale):  pp.  18-36;  §?  8-9  fpp.  3^-40);  43-44 >  49-50 ;  51 S^;  55-51  :  64;  66- 
68;  68-69;  \37:  PP'  100  ;  101  ;  103;  %%  47-48;  51  ;  59  ;  65;  68;  pp.  125-127;  Z39  ;  E  mi  fermo  qui, 
ossia  alla  fine  della  repubblica  romana;  voi.  II  (ed.  per  la  2*  Ginnasiale):  pp.  3-4;  13-15  ;  16  ; 
31-33:  39-40;  41-45;  46-47:  49-50;  5254;  57  ;  61-64;  70-71  ;  79-81  ;  87-88  ;  89;  116-17;  118;  119-20; 
134-135;  141-142  ;  146-147  ;  162-167.  E  mi  fermo  qui,  ossia  alla  fine  del  Medio  Evo,  che  ve  «'  ha  anche 
di  troppo;  voi.  Ili  (ed.  per  la  j*  Ginndsiale)  :  pp.  2-6;  7-10  ;  13-14;  15-17;  '24-25;  2^-28;  38-39; 
43-44;  45-4S;  50-52;  73-75!  76-77;  81-85;  93-95;  106-108;  137-^3^:  15^-^54;  '59;  167-168;  170; 
'75-^77  ;  178-181  ;  187-191  ;  200-202  ;  203-227.  Tutto  ciò,  senza  neanche  poter  indicare  le  parti  sop- 
presse, pur  relative  al  programma  comune;  i  nuovi  raggruppamenti  ;  le  nuove  partizioni;  gli 
spostamenti;  i  periodi  sconvolti  e  snodati;  le  letture  aggiunte  al  testo:  ciò  che  in  fondo  costitui- 
sce il  lavoro  vero  e  proprio  di  rifacimento. 


Note^  questioni  storiche,  ecc.  537 


Rimane  l'accusa  di  aridità  e  di  pesantezza,  ma  a  questa  —  non  c'è 
dubbio — presteranno  cieca  fede  i  lettori  della  N.  R.  S. 

Però  i  miei  libri  sarebbero  genuinamente  tedeschi...  Che  cosa  dunque  vo- 
gliono i  miei  censori  ?  Essi  intenderebbero  difendere  il  «  m£todo  tedesco  »  e 
Girolamo  Vitelli  ;  essi  gabellano  ogni  reazione  in  senso  contrario  come  siste- 
matica «  denigrazione  di  lutti  i  filologi  e  gli  storici,  che  hanno  scritto  avanti...  » 
Perchè  dunque  anatemizzano  ciò  ch^è  concepito  nel  più-  puro  spirito  tedesco  f 
Ma  c'è  un'altra  piccola,  cosa,  che  prova  terribilmente  contro  di  loro.  Come 
mai  si  accorgono  di  tutto  ciò  solo  adesso,  dopo  parecchi  anni  di  esistenza  e  di 
fortuna  libraria  di  quei  miei  lavorucoli  ?  Ahimè,  la  grande  ragione  è  che  ora 
soltanto  io  avrei  «.parlato  male  j>  di  G.  Vitelli...  Miseri  di  idee,  di  pensiero, 
di  ingegno,  incapaci  di  trattare  una  tesi  generale  o  un  problema  teorico,  sprov- 
visti dell'alimento  di  una  nobile  passione,  essi  —  i  miei  improvvisati  censori, 
per  taluno  dei  quali  il  nome  del  Vitelli  è  stato  una  cuccagna,  e  potrà  forse 
diventarlo  per  altri  —  non  concepiscono  la  coltura  che  come  una  questione  di 
persone  o  di  cattedre,  ed  entrano  in  una  discussione  seria,  adoperando  delle 
ritorsioni  polemiche  da  trecche.  Pur  troppo,  essi  dovranno  convincersi  che 
nulla,  né  la  violenza  né  la  intimidazione,  potranno  farmi  deviare  di  una  sola 
linea  dal  perseguire,  infaticabilmente  e  immutabilmente,  quello  che  io  reputo 
il  mio  dovere. 


Caro  Barbagallo, 

Non  son  voluto  entrare  per  deliberato  proposito  nel  vivace  dibattito,  su- 
scitato dalla  tua  nota:  «Ancora  una  parola  per  l' emancipazione  della  cultura 
italiana^,  perchè  ho  sempre  considerato  questa  polemica  come  cosa  che  ri- 
guardasse tesolo  e  di  cui  tu  solo  fossi  responsabile.  Oggi  invece  leggo  l'ar- 
ticolo :  «  Coi  filologi  è  coi  letterati  di  Firenze  »,  pubblicato  dal  Giornale  d'Ita- 
lia (17  giugno),  in  cui^si  vuol  far  credere  che  le  idee  sostenute  da  te  e  dal 
prof.  Romagnoli  siano  senz'altro  il  programma  stesso  della  Nuova  Rivista 
Storica.  Quest'equivoco,  che  tu  certo  con  me  deplori,  mi  costringe  ad  una 
doverosa  dichiarazione. 

Senza  entrare  nel  merito  della  discussione,  permettimi  di  dirti  con  quella 
schiettezza,  che  è  stata  sempre  nei  nostri  rapporti,  che  io  non  sono  d'ac- 
cordo con  le  idee  da  te  sostenute,  né  approvo  la  forma  della  tua  polemica. 
E  questo  son  certo  non  ti  deve  meravigliare.  Mentre,  infatti,  mi  hai  trovato 
sempre  consenziente  loto  corde  nel  programma  generale  della  rivista  («i  ricon- 
durre la  storiografia  alla  sua  natura  vera  e  reale,  che  è  questa  e  non  altra  : 
interpretazione  ed  intelligenza  dei  fatti  sociali,  specialmente  di  quelli  poli- 
tici, nel  senso  più  ampio  e  più  comprensivo  della  parola  »  e  per  raggiungere 
questa  più  larga  comprensione  valersi  delle  discipline,  che  della  storiografia 
sono  «  essenziali  elementi  »  :  l'economia,  le  scienze  giuridiche,  morali,  filoso- 
fiche), non  ti  ho  mai  nascosto  che  non  mi  sembrava  opportuno  coinvolgere 
la  N.  R.  S.  nel  dibattito,  più  politico  ormai  che  scientifico,  prò  e  contro  la 
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famosa  cultura  germanica.  A  consigliare  questo  riserbo,  fra  gli  altri  motivi, 
mi  spingevano,  due  considerazioni  :  la  i*:  che  gli  attacchi  alla  cultura  tede- 
sca in  generale  mi  hanno  sempre  fatto  un'impressione  simile  a  quella  che 
debbono  certamente  provare  gli  economisti  sul  serio  quando  sentono  parlare 
di  assoluto  boicottaggio  alle  merci  degli  Imperi  centrali  per  il  dopo  guerra  ; 
la  2*:  che  il  mescolarsi  in  questa  polemica  ci  avrebbe  fatto  correre  il  rischio 
(e  vedi  che  non  mi  sono  ingannato!)  di  passare  per  difensori,  contro  le  no- 
stre intenzioni,  di  quella  facilona  «  genialità  latina  »,  da  cui  occorre,  a  noi  ita- 
liani, guardarsi  (a  parer  mio)  come  da  peste.  Non  ci  sentiamo  oggi  dire  che 
noi  vogliamo  fare  a  meno  dei  documenti?!! 

Non  approvo  poi  la  forma  della  tua  polemica,  perchè,  secondo  il  mio 
modesto  parere,  Girolamo  Vitelli  ha  sentimento  ed  ingegno  più  schiettamente 
italiano  di  molti  che  oggi  vanno  a  caccia  di  tedeschi. 

D'altra  parte  i  tuoi  contradittori  potevano  scegliere  un  argomento  un  po' 
più  ideale  di  quello  dei  libri  scolastici,  soltanto  oggi  impegnato  per  comodo 
di  polemica.  Con  affetto,  tuo 

17  giugno  '17. 

Antonio  Anzilotti. 


L'amico  Anzilotti  ha  ragione  :  i  nostri  comuni  impegni  conredattoriali 
sono  segnati  soltanto  dai  limiti  del  programma  della  N.  R.  S.  («  ricondurre 
la  storiografia  alla  sua  natura  vera  e  reale,  che  è  questa  e  non  altra  :  inter- 
pretazione e  intelligenza  dei  fatti  sociali,  specie  di  quelli  politici,  nel  senso 
più  ampio  e  comprensivo  della  parola»,  ecc.  ecc.).  Tutto  ciò  che  di  particolare 
faremo  entro  questo  campo  spetta  a  ciascuno  di  noi  e  alla  sua  personale  re- 
sponsabilità. Ma,  appunto  per  questo,  ossia  in  vista  di  quel  fine  ultimo,  io  ho 
creduto,  e  credo,  di  dover  combattere,  non  la  «  coltura  germanica  »,  ma  la 
triste  corruzióne,  che  di  quella  coltura  s'era  fatta  in  Italia  —  causa  non  ul- 
tima della  decadenza  della  nostra  storiografia  —  e  coloro  che  vorrebbero  {specie 
se  in  ottima  fede,  specie  se  rinnegando  il  puro  ingegno  italiano),  continuare  a 
J>erpetuarla.  Questa  è  stata,  è,  e  sarà,  mia  responsabilità  personale,  e  io  re- 
puto tale  critica  opera  < scientifica  *  e  niente  affatto  <l politica)». 

C.  B. 


# 


Uoa   iniziativa  italiana  nel  campo  degli    studi  papirologie!. 

Riceviamo  all'ultimo  momento  comunicazione  di  una  lodevole  iniziativa 
della  Scuola  papirologica  presso  la  R.  Accademia  scientifico-letteraria  mila- 
nese: quella  cioè  di  intraprendere  una  serie  di  pubblicazioni  popolari  —  di 
genere  letterario,  storico,  giuridico,  antiquario  — .  tratte  dai  papiri  greci  di 
Egitto.  La  Scuola  si  è  rivolta,  e  non  senza  speranza  di  successo,  alla  sempre 
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liberale  munificenza  della  cìllà  di  Milano.  Ma^  siccome  discorrere  de  IP  impresa 
nel  modo  che  la  nostra  Rivista  vorrebbe,  non  è  cosa  di  breve  m,omenlo,  ri- 
mandiamo al  prossimo  numero  l' illustrazione  della  iniziativa. 


Per  assoluta  mancanza  di  spazio,  rimandiamo  al  prossimo  fascì- 
colo il  Bollettino  Bibliografico  e,  le  continuazioni  degli  studi i  del  Por- 
zio, del  Rota,  del  Platon.  Di  quest'ultimo  —  primo  fra  i  collaboratori 
stranieri  della  Rlvistg,  —  dobbiamo,  pur  troppo,  annunziare  ai  nostri 
amici  e  lettori  la  perdita  dolorosissima.  Di  lui  e  dell'opera  sua  si  sfor- 
zerà di  discorrere  degnamente,  nel  prossimo  fascicolo,  uno  dei  redat- 
tori della  Nuova  Rivista  Storica. 


^ 
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ELENCO  DEI  LIBRI  RICEVUTI 


B.  Croce,  La  Spagna  nella  vita  italiafia  durante   la  Rinascenza,    Bari,    La- 

terza, 1917. 
Platone,  Dialoghi  (trad.  di  F.  Zambaldi),  Bari,  Laterza,  1917. 
Aristotele,  Poetica  {Traduzione,   note  e  introduzione  di   M.  Valgimigli)^ 

Bari  1.2XeTZB.,   1916. 
R.  Ciasca,  L'origine  del  programma  per  l'opinione  nazionale  italiana  (1847-48), 

Roma-Milano-Torino,  Albrighi,   Segati  &  C.  1916. 
G.  Prato,  Problemi  monetari  e  bancari  fiei  secoli  XV II  e  XVIII,   Torino, 

Soc.  tip.  ed.  nazionale,  1916. 
Idem,  Nazionalismi   economico   e   rincaro   del  capitale  (estr.   dal    Giornale 

degli  economisti,  dicembre  1916). 
Idem,  Forze  economiche  e  forze  morali  nella  restaurazione  postbellica  (estr. 

dalla  Riforma  sociale,  novembre-dicembre  1916). 
P.  Villari,  L'Italia  e  la  Civiltà,  Milano,  Hoepli,  1917. 

C.  Barbagallo,  //  materialismo  storico,  Milano,  Federazione  Italiana  delle 

Biblioteche  popolari,  1917. 

V.  Cannizzo,  Le  forme  architettoniche  ornamentali  a  Ragusa  Ibla  (estr. 
à2\y Archivio  storico  per  la  Sicilia  orientale,    a.  VII,  fase.  II). 

A.  SoRBELLi,  Delle  cose  operate  dalla  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le 
province  di  Romagna  dal  j8g4  al  1910,  Bologna,  1916. 

Idem,  Aspetti  e  deficenze  delle  Biblioteche  italiane  in  una  recente  rela- 
zione (estr.  da  L* Archiginnasio,  1916). 

A.  Ottolini,  Irredentismo  veneto  e  proclami  nazionali  (1860-66)  (estr.  dal 
N.  Archivio  veneto,  N.  S.,  voi.  32). 

G.  Patroni,  Enea  svelato  (estr.  dagli  Atti  della  R.  Accademia  di  archeo- 
logia, lettere  e  belle  arti  di  Napoli,  191 7). 

G.  D'AcANDiA,  La  quistione  polacca,  Catania,  Battiato,  1916. 

G.  Stuparich,  La  Nazione  czeca,  Catania,  Battiato,    1915. 

I.  H.  Nazariantz,  L'Armenia,  Catania,  Battiato,  1916. 

A.  Ferrari,  Giuseppe  Ferrari,  Genova,  Formiggini,  1914. 

P.  Preda,  Pour  l'amitié  italo- franqaise,  Livorno,  19 17. 

A,  Levi,  La  filosofia  di  G.  Mazzini,  Bologna,  Zanichelli,  1917. 

M.  Viterbo,  Uomini  di  Puglia  :  Angiulli  ;  Castromediano ;  Massari,  Martina 
Franca,  Apulia,  1916. 
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R.  O.  Spagnoletti,  Studi  di  storia  andriese  (1557  e  1799),  Martina  Franca, 
Apulia,  1916. 

E..  Melchiori,  La  lotta  per  ntalianità  delle  terre  irredente  (1797-1915),  Fi- 
renze, Bemporad,  1917. 

A.  Solari,  Delle  antiche  relazioni  commerciali  fra  la  Siria  e  l'Occidente 
(estr.  dagli  Annali  delle  Università  Toscane,  N.  S,  I,  f.  VI). 

P.  Franciosi,  Mastro  Antonio  da  Sammarino,  orafo  e  politico  del  Rinasci- 
mento e  la  storia  della  Repubblica  al  1480  ol  1530^  Bologna,  Stabili- 
mento tipogr.  Emiliano,  1916, 

G.  MoNDAiNi,  Storia  coloniale  dell'epoca  contemporanea,  Firenze,  Bar- 
bera, 1915. 

Parecchi  altri  libri  ricevuti  furono  o  già  recensiti  o  implicitamente 
annunziati  nei  due  spogli  bibliografici  dei  fascicoli  precedenti.  Altri  saranno 
a  loro  volta  annunziati  nell'apposita  Bibliografia  generale y  che,  per  mancanza 
assoluta  di  spazio,  siamo  costretti  a  rimandare,  o  di  essi  si  discorrerà  nelle 
recensioni  dei  fascicoli  successivi  della  Rivista. 


^ 


V^^  I  I  i>^^v  ' 


A.  Medici,  Gerente  responsabile. 


Città  dì  Castello^  Tipografia  della  Casa  Editrice  S.  Lapi^  1917, 


Giuseppe  Fraccaroli,  Filologia,  ietteratara,  storia, 

Corrado  Barbaoallo,  L'Oriente  e  l'Occidente  nell'Impero  romano. 

Idem,  Problemi  di  storia  romana. 

Angelo  Ottolini,  La  Seconda  Cisalpina  (2  giugno  1800  -  14  feb- 
braio 1802). 

Carlo  Paladini,  Un  invito  dell'Inghilterra  alV  Italia  in  Egitto. 

Giosuè  Maliandi,  La  fase  attuale  degli  stadii  di  storia  religiosa. 

Giulio  Urbini,  Dell'architettura  civile  di  Firenze  fino  a  Michelangiolo. 

Aldo  Ferrari,  L'opera  storica  di  Giuseppe  Ferrari. 

Anna  Vera  Eisenstadt,  La  preistoria  della  rivoluzione  russa. 

Vito  Garretto,  Un  precedente  storico:  La  guerra  fra  Stati  Uniti  e 
Inghilterra  del  1812. 

Alberto  De  Stefani,  Le  idee  €  madri  ^  di  Vilfredo  Paredo. 


Agli  amici  della  "  Nuova  Rivista  Storica  „. 

Saremo  assai  riconoscenti  a  quelli  fra  i  nostri  abbonati 
e  lettori,  che  vorranno  aiutare  la  diffusione  della  Rivista, 
inviandoci  in  busta  aperta  e  affrancata  cor  2  centesimi 
il  presente  talloncino,  dopo  averlo  staccato  e  avervi  scritto 
i  nomi  e  gl'indirizzi  di  persona,  a  cui  V Amministrazione 
(Roma,  Lungo  Tevere  Mellini,  33)  possa  mandare  numeri 
di  saggio  con  speranza  che  quelle  si  abbonino. 


CEDOLA  DI  COMMISSIONE  LIBRARIA. 

io  come  stampa.  Regio  Decreto 
art.  76»  78  Regol.  Postale  M.) 


(Ha  Ubero  corso  come  stampa.  Regio  Decreto  3  Aprile  1889, 
1.  Poj    ■      ■ 


Indirizzi  di  possibili  abbonati,  a  cui  l'Amministrazione  della  NUOTA  RITI- 
STA  STORICA  è  invitata  a  mandare  numeri  di  saggio. 

\. 

2. - - 

3. 

4. : ... 

5 - - -, 

6. , 


Anno  I.  Ottobre-Dicembre  1917.  Fasc.  IV. 


Muo>?a    ^\>l\s\a    ^\or\ca 


liyilg  di  filze  lino  al  m.  m: 


f^ 


In  un'altra  prelezione  (pubblicata  nella  Nuova  Antologia  del 
16  ottobre  1911)  dissi  quali  siano  e  che  valore  abbiano  le  obiezioni 
contro  il  concetto  scientifico  della  storia  in  genere  e,  più  particolar- 
mente>  della  storia  dell'arte,  che  anzi  taluni  non  vorrebbero  neppur 
riconoscere  come  una  dottrina  e  un  organismo  a  sé,  ormai  fuori  di 
tutela  e  nel  pieno  godimento  dei  suoi  diritti  civili.  Dissi  anche  come, 
e  fino  a  che  segno,  si  possa  rispondere  a  tali  obiezioni.  Ora  aggiungo 
che,  fra  tutte  le  arti,  l'architettura  è  certamente  quella  che  più  e  meglio 
consente  una  trattazione  compiuta,  organica,  metodica,  veramente 
storica,  per  le  tante  inscindibili  e  imprescindibili  attinenze  che  ha  con 
le  condizioni  generali  e  particolari  di  un  popolo,  di  un  paese,  di 
un'epoca,  di  una  civiltà,  e  per  le  necessarie  determinazioni  pratiche, 
tecniche,  locali,  tradizionali.  Poiché  se  un  poeta,  un  pittore,  uno  scul- 
tore, perfino  un  compositore  di  musica,  possono  sovrapporsi,  e  opporsi, 
non  solo  agli  effimeri  per  quanto  prepotenti  capricci  della  moda  ma 
anche  al  gusto  del  tempo,  alle  abitudini  e  agl'insegnamenti  più  accettati, 
più  venerati  e  costituiti  a  dignità  o  a  tirannia  di  leggi,  l'architettura 
invece  difficilmente  o  non  mai  può  giungere  a  codesta  libertà,  a  codesta 
autonomia;  e  nello  stesso  inane  sforzo  per  conquistarle  deve  lasciare 
lungo  la  via  tanto  del  suo  ideale,  che  l'opera  compiuta  riesce,  il  più 
delle  volte,  assai  lontana  dalla  prima  visione  dell'artista.  Onde  un  edi- 
ficio non  si  può  né  concepire  né  giudicare  come  un  poema,  come  un 
quadro,  come  una  statua,  come  un  melodramma,  che  stanno,  quasi 
sempre,  a  sé  e  hanno  ragione  e  vita  propria.  Nell'architettura  bisogna 

i  Prelezione  a  un  corso  universitario  di  Storia  dell'Arte  (12  nov.  1912). 
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tener  conto  del  paese,  del  clima,  della  natura  del  suolo,  delle  condi- 
zioni di  luce,  dei  materiali  di  costruzione,  dei  luoghi  e  degli  edifizi 
circostanti,  spesso  delle  stesse  fabbriche  preesistenti,  più  o  meno  uti- 
lizzate, e  delle  ragioni  economiche,  della  volontà,  dei  bisogni  e  dei 
capricci  stessi  dei  committenti,  delle  leggi,  dei  regolamenti,  delle  com- 
missioni edilizie;  senza  dire  degli  accidenti  impreveduti  e  imprevedibili. 
Basti,  in  fatti,  ricordare  molti  edifizi  continuati  e  finiti  da  altri  artisti, 
anche  per  altri  committenti,  con  altri  intenti,  ad  altri  fini;  basti  ricor- 
dare le  tante  trasformazioni  avvenute  per  necessità  materiali  o  per 
nuitamenti  dMstituzioni  o  per  ignoranza  o  erronea  interpetrazione  della 
destinazione  e  delle  forme  originarie. 

Dissi  anche  come  sia,  più  che  difficile,  impossibile,  specialmente 
oggigiorno,  mettersi  tutti  d'accordo  in  un  concetto  assoluto  del  bello 
e  dell'arte  ;  dissi  come,  per  esempio,  secondo  teorie  estetiche  di  marca 
tedesca,  che  trovano  ancora  qualche  rivenditore  al  minuto,  un  oggetto 
non  possa  dirsi  bello  se  non  quando  abbia  un'apparente  finalità  senza 
scopo  :  se  non  quando,  cioè,  si  prescinda  da  qualsiasi  concetto  o  uti- 
lità o  convenienza  e  rispondenza  a  un  uso  pratico  e  prestabilito.  Ora, 
quanto  all'architettura,  possiamo  risparmiarci  \\  fastidio  e  il  perditempo 
di  discutere  cotesti  ambiziosi  filosofismi,  poiché  è  certo  che  in  un 
edificio  non  si  può  pretendere  la  bellezza  pura;  non  si  può  preten- 
dere che  l'espressione  sìa  indipendente  dalla  convenienza  ;  non  si  può 
neppur  concepire  la  bellezza  d' un  teatro  che  potesse  essere  scambiato 
per  un  manicomio,  d' una  caserma  che  avesse  l'aspetto  d' una  prigione, 
d'un  edifizio  scolastico  che  non  differisse  da  un  convento,  d'un  mi- 
nistero che  potesse  esser  preso  per  una  casa  di  giuoco  ;  d' una  chiesa 
che  non  ispirasse  o  secondasse  il  raccoglimento  della  meditazione, 
l'ardore  della  preghiera,  il  sospiro  delle  anime  verso  l'infinito. 

Che  se  a  ciò  taluno  obiettasse  non  consistere  la  bellezza  archi- 
tettonica nelle  parti  di  ragione  statica  e  pratica,  ma  più  che  altro  nelle 
parti  decorative  o,  per  così  dire,  simboliche,  vedremo  nel  corso  delle 
nostre  osservazioni  in  che  relazione,  anzi  in  che  dipendenza,  stiano  le 
une  rispetto  alle  altre,  tanto  che  gli  edifici  più  generalmente  ritenuti 
di  cattivo  gusto  sono  proprio  quelli  in  cui  non  s'è  voluto  o  saputo 
tener  conto  di  codeste  relazioni  e  dipendenze,  codificate  da  alcuni 
nella  sana  anche  se  troppo  rigida  massima:  niente  dover  esser  in  rap- 
presentazione che  non  sia  anche  in  funzione. 

L'architettura  è  arte  insieme  e  pratica  e  tecnica:  deve  badare  alla 
solidità,  alla  convenienza,  all'espressione;  né  vi  può  essere  espressione 
senza  convenienza,  né  convenienza  senza  solidità:  deve  saper  conci- 
liare e  armonizzare  le  ragioni  della  bellezza  coi  bisogni  materiali  e 
spirituali  della  società,  tanto   che  nessun'altr'arte   può   meglio  rive- 
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larci  le  condizioni  d'un  paese,  la  storia  d'un  popolo,' la  sua  vita,  la 
sua  anima  in  quanto  abbia  di  più  essenziale,  di  più  suo,  di  più 
significativo. 

Si  direbbe  perfino  che  i  principali  periodi  della  nostra  architettura 
corrispondano  alle  successive  età  della  vita  umana.  Nell'adolescenza  e 
nella  prima  giovinezza  piace  soprattutto  di  affermare,  anche  rudemente, 
la  forza  materiale  :  così  l'architettura  etrusca,  romana  e  romanica.  Nella 
giovinezza  volgente  alla  virilità  c'è  più  slancio,  più  passione,  più 
idealità,  più  grazia:  così  l'architettura  ogivale  del  Trecènto  e  classi- 
cheggiante del  Quattrocento.  Nella  maturità  si  ostenta  la  ricchezza, 
la  potenza,  l'ordine,  il  contegno,  l'autorità:  così  l'architettura  dell'età 
d'oro  e  della  controriforma.  Quando  giunga  il  tramonto,  chi  non  sa 
rassegnarsi  e  brama,  quanto  più  se  la  senta  sfuggire,  la  gioia  della 
vita,  ricorre  agli  ornamenti  vistosi,  allo  sfoggio  esagerato  del  lusso,  ai 
belletti,  alle  tinture,  alle  falsità  d'ogni  specie:  così  l'architettura  ba- 
rocca, che  nel  rammollimento  senile  degenera  nelle  galanterie,  nei  lezi, 
nelle  lascivie  del  rococò:  ond'è  che,  per  quanto  oggi,  o  per  moda  o 
per  interesse  o  per  le  molte  affinità  che  ha  col  nostro  tempo,  si  vo- 
glia riabilitare  e  rimettere  in  onore  il  Seicento,  la  sua  arte  non  è  bella 
in  quanto  veramente  barocca,  ma  può  esser  bella,  qualche  volta,  per 
virtù  di  alcuni  grandissimi  artisti,  malgrado  che  risenta,  poco  o  molto, 
dei  vizi  del  suo  tempo. 

Un  altro  vantaggio  offre  ai  nostri  studi  di  storia  dell'arte  l'ar- 
chitettura. 

In  questo  nostro  che,  come  il  Seicento,  potrebbe  dirsi  il  tempo  delle 
più  bislacche  antitesi,  delle  più  stridenti  contradizioni,  esacerbate  dalla 
libidine  di  quelle  novità  che  più  richiamino  la  curiosità  attonita  del  pub- 
blico, è  d' ultima  moda  fra  certi  teorizzanti  l'affermare  con  gran  sussiego 
e  a  n^arcio  scorno  di  poveri  di  spirito  quali  Dante,  Leon  Battista  Alberti, 
Leonardo,  Michelangiolo,  che  l'artista,  per  esser  veramente  tale  e  vera- 
mente grande,  debba  serbarsi  immune  (cosa,  per  molti,  anche  troppo 
agevole)  da  ogni  intrusione  e  tentazione  di  concetti,  di  meditazione,  di 
riflessione.  Esso  altro  non  dovrebb'essere,|?are,  che  una  specie  di  medium 
sotto  la  dettatura  della  mitica  Camena  e  l'eccitazione  dell'estro  che  agita 
anche  il  quadrupede.  Pegaso  o  no,  quando  gli  si  cacci  nelle  froge. 
Ma  mentre  così  l'opera  d'arte  dovrebbe  essere  fuori  d'ogni  ragione, 
la  critica  invece  deve  affaticarsi  e  si  affatica  in  fatti  a  cercarne  sem- 
pre e  dovunque  e  a  ogni  costo  la  ragione!  Cercare  la  ragione 
d' un  fenomeno  fuori  d'ogni  ragione  !  Ma  no  :  dallo  studio  che  fa- 
remo, ordinato  e  metodico,  di  un  gran  numero  di  edifizi  civili  di 
Firenze,  la  ragione  della  bellezza,  all' infuori  di  qualunque  arbitrario 
sistema  estetico  o  di  qualsiasi  gusto  e  opinione  personale,  ci  sì  mo- 
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strerà  più  fondata,  più  positiva,  più  naturale,  più  evidente  che  non 
appaia,  in  genere,  per  le  creazioni  delle  altre  arti:  onde  anche  per 
esse  se  ne  potrà  ricavare  lume  e  norma  a  più  accettabili  valutazioni. 
E  anche  a  un'altra  stranezza  si  opporrà  lo  studio  ben  condotto 
deirarchitettura.  Oggi  è  un  gran  parlare  non  dirò  dell'arte  per  l'arte, 
cosa  ormai  barbogia,  ma  dell'arte  diremo  così  distillata  e  purificata 
da  qualunque  elemento  estraneo,  da  qualunque  altra  cosa  che  non 
siano  i  suoi  meri  e  semplici  mezzi,  fino  all'abolizione  stessa  d'ogni 
tema.  Questo  si  potrà  ottenere  nella  musica:  sé  da  un'opera  spazziamo 
via  ogni,  dirò  così,  contenuto  letterario:  libretto,  versi,  personaggi, 
scene,  rimarrà  la  musica  in  sé  e  per  se;  e  sarebbe,  ritengo,  assai 
meglio:  anzi  dovrebbe  esser  proprio  così.  Perfino  in  un  dipinto  po- 
trebbe rimanere  una  musica  di  chiari  e  di  scuri,  di  linee,  di  piani, 
di  colori,  di  trasparenze,  che  però  non  avrebbero  mai,  come  dimo- 
stra anche  la  fisiologìa,  le  virtù  emotive  dei  suoni.  Ma  la  scultura  ? 
E  l'architettura?  L'architettura  da  tutte  le  sue  porte,  da  tutte  le  sue 
finestre,  da  tutti  i  suoi  abbaini  ride  di  codesti  ameni  filosofanti 
dell'arte. 

** 

Passeremo  in  rassegna  un  gran  numero  d'edifici;  ma  non  perchè 
tutti  abbiano  un  vero  e  proprio  valore  artistico.  Molti  ci  serviranno 
come  materiale,  dirò  così,  di  documentazione;  ci  serviranno  come 
punto  di  partenza  e  di  paragone;  poiché  se  non  si  determina  il  prima 
non  s'intende  il  poi;  se  non  si  conosce  il  più  comune,  che  fa  come 
da  sfondo,  non  si  può  aver  la  misura  del  veramente  grande,  dell'ori- 
ginale, dello  straordinario. 

Le  torri,  per  esempio,  superstiti  fra  le  moltissime  che  v'erarto  già 
(circa  centocinquanta  ne  ricordano  i  vecchi  cronisti)  non  sono  arti- 
stiche, in  genere,  neppure,  come  alcune  di  Siena  e  d'altrove,  per  le 
decorazioni,  e  sono  tutte  scamozzate  e  ridotte,  per  leggi  del  1250  e 
del  1324,  dalla  loro  originaria  altezza  di  circa  centoventi  bracci  a  non 
più  di  cinquanta  (ventinove  metri);  ma  restano  tuttavia  importanti, 
perchè,  oltre  a  essere,  alcune,  le  più  antiche  costruzioni  che  oggi  avan- 
zino a  Firenze,  ci  offrono,  nella  loro  massiccia  e  pur  svelta  struttura 
quasi  sempre  quadrangolare,  non  sempre  ad  angoli  retti,  le  prime 
forme  di  celebri  edifici  e  più  particolarmente  di  quelli  che,  appunto 
per  codesta  derivazione  e  somiglianza,  sono  detti,  in  documenti  me- 
dievali, «  palazzi  o  torri  >. 

Cominceremo  dunque  dallo  studiare  storicamente  e  tecnicaihente 
esse  torri,  che,  se,  come  arnesi  di  difesa  o  per  segnalazioni  in  tempo 
di  guerra,  a  modo  dei  nostri  semafori,  apparterrebbero  all'architettura 
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militare,  rientrano  pure  neirarchitettura  civile  perchè  servivano  a  far 
luminarie  in  occasione  di  feste,  e  furono  gentilizie,  cioè  si  eressero 
per  grandigia,  a  fianco  dei  palazzi,  e  si  trasformarono  esse  stesse  in 
abitazioni.  Lasciando  perciò  stare  quelle  di  difesa,  nelle  successive 
cerchie  delle  mura,  che  vanno  superbe  dei  nomi  di  Arnolfo  di  Cambio, 
di  Andrea  da  Pontedera,  di  Iacopo  Orcagna,  molte  avremo  da  stu- 
diarne sul  luogo:  dairantichissima  incorporata  nella  chiesa  di  S.  Maria 
Maggiore  a  quella  di  S.  Apollinare,  incorporata  nel  Palagio  del  Podestà; 
da  quella  della  Castagna,  dove,  al  dire  di  Dino  Compagni,  i  «  Priori 
delle  Arti  stettono  rinchiusi  acciò  non  temessono  le  minacce  dei  po- 
tenti »,  a  quella  del  Circino  che  ricorda  l'ultima  disperata  difesa  di 
Corso  Donati  ;  da  quella  degli  Amidei,  che  il  Lami  voleva,  a  torto,  di 
costruzione  etrusca  ma  che  è  certo  delle  più  antiche,  tutta  solcata  e 
tormentata  dai  secoli  e  quasi  dal  ricordo  della  torva  tragedia  domestica, 
a  quelle  dei  Foresi,  poi  dei  Maiorfi  (gemine,  seppur  la  più  bassa  e  più 
larga  non  fosse  proprio  un'abitazione  a  forma  di  torre),  che  invece 
sono  tra  le  meno  lese  dagli  anni;  da  quella  degli  antenati  di  coloro 
che  si  facevano  «  grassi  stando  a  concistoro  »,  cioè  dei  Visdomini,  a 
quella  del  Bottaccio,  o  dei  Ricci,  che  si  gloria  del  nome  dei  Ghiberti, 
che  la  possedettero:  poi  altre  che,  come  quella  dei  Monaldi,  detta 
la  Rognosa,  e  quella  in  capo  a  Ponte  Vecchio,  detta  dei  Consorti,  si 
affacciano,  vigili  scolte,  di  sopra  i  tetti  delle  case,  o  che,  come  la 
Lambertesca,  o  dei  Girolami  o  di  S.  Zanobi,  e  quella  dei  Gualtie- 
rotti  e  quella  di  Parte  Guelfa,  o  dei  Rossi,  già,  forse,  della  famiglia 
ghibellina  degli  Ubriachi,  si  accampano,  come  chiuse  in  una  scabra 
armatura,  a  difesa  dell'angolo  delle  vie  già  asserragliate  dalle  fazioni  : 
poi  quella  della  Sardigna  e  quella  dei  Ramaglianti,  che  ora  si  presenta 
sopraccarica  di  decorazioni  robbiane,  come  una  ricca  contadina  in 
festa,  e  altre  e  altre,  da  quelle  degli  Adimari,  dei  Cerchi,  dei  Belfre- 
delli  a  quelle  dei  Galigai,  dei  Cappiardi,  degli  Alberti,  dei  Mannelli, 
degli  Acciaioli,  e  quelle  di  cui  non  restano  che  riproduzioni  in  docu- 
menti grafici  di  grande  importanza  anche  per  ricostruire  l'immagine 
dell'antica  Firenze,  come  le  miniature  del  «  Biadaiolo  »,  codice  mem- 
branaceo della  prima  metà  del  secolo  XIV,  nella  R.  Biblioteca  Lauren- 
ziana,  e  il  panorama  di  Firenze  in  un  affresco  trecentesco  dell'Oratorio 
della  Misericordia,  detto  poi  del  Bigallo,  che  sarà  utile  confrontare 
con  quello  riprodotto  in  una  silografia  del  secolo  XV,  ora  nel  Museo 
di  Berlino,  e  con  quello  di  una  stampa  fiorentina,  in  rame,  dello  stesso 
secolo,  ora  posseduta  dalla  Società  Colombaria  di  Firenze,  e  la  tavola 
di  Domenico  di  Francesco,  detto  di  Michelino,  con  la  figura  di  Dante 
e  le  figurazioni  della  Divina  Commedia  (1465),  nel  Duomo,  e  le  mi- 
niature d'un  codice  di  Vergilio,  del  secolo  XV,  nella  Biblioteca  Rie- 
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cardiana,  e  il  Memoriale  (cod.  n.  37)  dei  Baldovinetti,  ora  nella  Bi- 
blioteca Nazionale,  dove  sono  alcuni  piccoli  e  anche  addirittura  mi- 
nuscoli schizzi,  agli  anni  1360,  '61,  72,  77,  '83,  '84,  e  le  tavole  in 
fon^o  alla  dissertazione  di  Fr.  Ant.  Soldini,  Dell'eccellenze  e  grandezze 
della  Nazione  Fiorentina  (Fin,  1780,  tav.  XXV),  dove,  se  l'incisione  non 
sia  capricciosa,  si  serba  memoria  dell'unica  torre  (quella  del  palazzo 
dei  Tosinghi)  che  a  Firenze  si  scostasse  dal  consueto  tipo  locale 
per  avvicinarsi  al  gusto  dell'architettura  pisana  e  lucchese,  poiché  si 
vede  costruita  a  sette  sovrapposte  gallerie  circolari,  formate  da  arca- 
telle ogivali  su  colonnine  di  marmo.  E  si  potrebbe  seguitare  ancora. 
Tutte  queste  torri,  studiate/per  quanto  sia  possibile,  nella  loro  cro- 
nologia, nella  loro  stereotomia,  nelle  loro  particolarità  costruttive,  nelle 
loro  trasformazioni,  ci  aiuteranno  a  comprender  meglio  certe  forme 
di  palazzi,  come  più  specialmente  quello  dei  Cerchi  (quello,  intendo, 
tra  via  dei  Cerchi  e  della  Condotta,  poiché  altri,  di  loro,  ne  restano 
nella  piazza  omonima)  e  quelli  dei  Mozzi,  degli  Acciaiuoli,  dei  Gian- 
figliazzi,  dell'Arte  della  Lana  (trasformazione' di  quello  dei  Compiob- 
besi).  Quello  di  Foglia  degli  Amieri,  fra  tutti  forse  il  più  importante, 
non  fu  risparmiato,  neppur  esso,  nella  distruzione  del  centro  della 
città,  e  solo  ne  resta  un  frammento  di  cornice  al  Museo  di  S.  Marco, 
dove  fu  raccolta  da  mani  pietose  una  parte  dell'ossario,  a  così  dire, 
superstite  di  quella  dissennata  distruzione.  Né  si  potranno  trascurare 
gli  elementi  architettonici  delle  torri  nello  studio  dei  maggiori  e  più 
antichi  palazzi  fiorentini,  quali  il  Palagio  Pretorio  o  del  Podestà,  quello 
della  Signoria  e  quello  degli  Spini,  passato  più  tardi  ai  Ferroni,  da 
cui  più  comunemente  prende  nome. 

E  dalle  torri  si  dovrà  iniziare  anche  Io  studio  d'importanti  ele- 
menti destinati  ad  avere  un  assai  caratteristico  e  ampio  sviluppo  nel- 
l'architettura civile  di  Firenze.  Quello,  ad  esempio,  dei  bugnati,  che 
non  solo  può  darci  qualche  indizio  sulla  cronologia  di  esse  torri,  ma 
ci  dirà  poi  molte  cose  anche  sul  sentimento,  sulle  derivazioni,  sui  ca- 
ratteri estetici  di  molte  fra  le  migliori  architetture  della  Rinascenza. 
Sebbene  il  rivestimento  a  bugnato  potrebbe  sembrare,  a  prima  vista, 
l'espressione  d*  un  periodo  più  rude,  più  ferreo,  lo  troviamo,  invece, 
meno  usato  e  meno  rilevato  quanto  più  nel  medioevo  si  risalga  in- 
dietro. Per  esempio,  dal  palazzo  Da  Cintoia,  poi  Salviati  Quaratesi, 
in  Via  Ghibellina,  che  può  dirsi  di  transizione  fra  il  medioevo  e  il 
Rinascimento,  va  diminuendo  in  quelli,  anteriori,  dei  Giandonati,  all'an- 
golo tra  Piazza  S.  Biagio  e  il  Vicolo  del  Panico,  e  Degli  Alessandri, 
in  Borgo  degli  Albizi,  fino  a  mancare  poi  affatto  nelle  parti  più  an- 
tiche delle  case  dei  Carducci,  sull'angolo  tra  Via  Por  S.  Maria  e  il 
Lungarno  Acciaiuoli,  e  nel  Palazzo  dei  Mozzi,  di  là  dal  Ponte  alle 
razie,  e  nella  casa  dei  Talani,  in  Via  dei  Leoni,  e  nel  Palazzo  del 
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Podestà,  la  cui  torre,  nell'angolo  ora  interno,  visibile  nella  seconda 
sala  d'arme,  è  di  pietra  liscia;  il  che  significa  che  la  parte  esterna  a 
leggiere  bugne  ha  un  rivestimento  posteriore,  adattato,  come  si  dice, 
a  rirapello.  Ma  poi  le  bugne  si  vedono  sempre  più  sviluppate  e  mas- 
sicce quando  dai  primi  del  Rinascimento  si  venga  verso  o  durante  il  se- 
colo XVI,  sia  che  si  usino,  come  nel  pianterreno  del  Palazzo  Mediceo-Ric- 
cardi,  a  grosse  pietre  rustiche  o,  quali  nel  primo  piano,  spianate  e  rego- 
lari alla  maniera  di  quelle  nel  pianterreno  del  Palazzo  Davizzi.  Le  quali 
già  si  trovano  figurate  in  opere  d'arte  tuscanica  del  primo  e  del  terzo 
o  quarto  secolo  a.  Cr.,  quali  il  bassorilievo  architettonico  n.  72700 
e  l'urna  architettonica  n.  5539  del  Museo  Archeologico  dì  Firenze,  e 
più  tardi  dovevano  esser  riprese  dall'Alberti  nel  Palazzo  Rucellai. 
Massicce  e  quasi  uguali  in  tutt'e  tre  i  piani  sono  nel  Palazzo  Pitti; 
grandi  ma  arrotondate  a  guanciale,  nel  Palazzo  Strozzi  ;  irregolari  nella 
loro  superficie  a  modo,  si  direbbe,  d' una  scogliera,  al  pianterreno  dèi 
Palazzo  dei  Pazzi;  simmetricamente  raccordate,  filaro  per  filaro,  quelle 
a  raggiera  dell'archivolto  delle  porte  nel  Palazzo  Gondi,  a  cui  erano 
passate  dal  Palazzo  degli  architetti  Giuliano  e  Antonio  da  San  Gallo 
(poi  tutto  rimodernato  dal  Silvani  per  la  famiglia  Ximenes)  e  da  cui 
passarono  nel  troppo  decantato  Palazzo  Uguccionì;  fino  a  raggiun- 
gere poi  una  sproporzionata  e  goffa  sporgenza  come  nel  non  grande 
e  poco  noto  Palazzo  Donati,  già  dei  Neroni,  in  Via  dei  Ginori,  n.  7. 

Né  basta.  Altro  ancora  potranno  insegnarci  le  torri,  che,  già  stu- 
diate con  assai  diligenti  ricerche  in  quanto  attiene  alla  loro  storia 
esterna,  in  attinenza,  cioè,  alla  storia  politica  e  civile  di  Firenze,  at- 
tendono tuttavia  chi  le  studi  a  dovere  dal  lato  tecnico  e  artistico.  Io 
ancora  non  ardisco  di  recisamente  affermare  agli  altri  quel  che  tra 
me  e  me  vado  pur  pensando,  ma  sempre  più  credo  che  da  esse,  ossia 
dagl' imbertescamenti  e  dalle  «  palcora  »,  o  palchi  o  palchetti  o  balconi 
di  legno  che  vi  si  costruivano  intorno,  appoggiandoli  alle  travi  infisse 
nelle  buche  pontaie,  sia  anche  derivato  alle  case  e  ai  palazzi  l'uso, 
così  comune,  degli  sporti.  Vero  è  che  si  potrebbe  anche  ripetere  la 
loro  lontana  origine  fin  dalla  casa  etrusca,  quale  c'è  dato  ricostruirla 
nella  nostra  fantasia  con  l'aiuto  dei  bassorilievi  architettonici  deirEtruria 
e  secondo  gl'indizi  offerti  dagl'importantissimi  scavi  di  Marzabotto; 
ma,  in  fondo,  non  sarebbe  più  naturale  restringere  queir  influenza  alle 
palcora  delle  torri  che  oggi  sono  per  noi  i  più  antichi  monumenti 
dell'architettura  fiorentina  e  si  vedono  ancora  in  prospettive  architet- 
toniche di  pittori  fiorentini,  come,  per  citare  un  esempio,  in  un  affresco 
del  fiorentino  Benozzo  Gozzoli  nell'abside  della  chiesa  di  S.  Francesco 
a  Montefalco  nell'Umbria? 

Sul  vero  ufficio  degli  sporti  non  ci  danno  sufficiente  lume  negli 
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antichi  nomi  di  «  protetti  »,  «  ponticelli  »,  «  supporti  »,  «  mediani  »,  né 
le  testimonianze  storiche,  come  quella  del  Varchi  (Storia  di  Fir.y  lib.  IX), 
secondo  il  quale  sarebbero  un  ingegnoso  ritrovato  per  difendersi  dalla 
violenza  dei  venti,  né  le  testimonianze  letterarie,  come  quella  di 
O.  M.  Cecchi,  che  al  suo  Giannozzo,  nella  commedia  Lo  sviato^  li  fa 
credere  riparo  dalla  pioggia.  Ma  che  codeste  non  fossero  né  la  prima 
né  l'ultima  ragione,  basterebbero  a  provarlo  la  «  gabella  degli  sporti  », 
di  cui  la  più  antica  memoria  che  finora  sì  conosca  è  in  una  provvi- 
sione del  24  marzo  1299  (gabella  che,  secondo  G.  Villani,  «  valeva 
Tanno  fiorini  settemila  d'oro  y{)  e  le  proibizioni  di  costruirne  nelle  vie 
principali:  proibizioni  che,  secondo  i  documenti  finora  noti,  comin- 
ciarono, nientedimeno,  dal  1292,  con  poco  profitto,  pare,  se  nel  1363 
l'Arte  di  Calimala  chiese  alla  Signoria  di  farli  togliere  in  Piazza  S.  Gio- 
vanni, dove  con  tutto  ciò  erano  ancora  nel  secolo  XV,  come  si  vede 
in  una  tavola,  di  scuola  fiorentina,  rappresentante  le  Nozze  Adimari 
Ricasoli,  ora  nella  Galleria  Antica  e  Moderna,  e  se  seguitarono  a  ri- 
petersi nel  1532  e  nel  1534,  ancora  con  poco  profitto,  poiché  ne  ri- 
masero tuttavia  in  luoghi  importanti  e  in  grandi  palazzi,  come  in  quello 
degli  Antellesi  a  Piazza  S.  Croce,  in  quello  Lenzi  o  Quaratesi  tra 
Piazza  Manin,  n.  2,  e  Borgo  Ognissanti,  ecc.  Il  che  conferma  che  erano 
sorti  proprio  per  utilità  privata;  forse  anche  per  difesa,  poiché  in  al- 
cuni, come  quelli  laterali  del  Palazzo  Davizzi,  poi  Davanzati,  si  vedono 
ancora  le  caditoie  o  piombatoi. 

Comunque  sia  di  ciò,  è  certo  che  i  detti  sporti,  o  appoggiati  a 
travi  di  legno  sporgenti  tanto  orizzontalmente  quanto,  e  con  più 
resistenza,  obliquamente,  nel  qual  caso  si  dicevano  «  sorgozzoni  »,  come 
si  vedono  nella  casa  n.  2  tra  Piazza  S.  Elisabetta  e  via  Alberighi,  o 
su  arcature  pensili  che  ripetevano  le  forme  dei  beccatelli  di  corona- 
mento delle  torri,  come  nel  Palazzo  in  Via  del  Mercatino,  n.  5,  all'an- 
golo con  via  della  Vigna  Vecchia,  e  nel  Palazzo  dei  Corbìzzi,  in  Piazza 
di  S.  Piero,  vicino  alla  torre  dei  Donati,  e  in  quello  dei  Cerchi,  nella 
Piazza  omonima,  e  in  altri  parecchi,  anche  con  sostegni  d'altre  forme, 
è  certo,  dico,  che  facevano  guadagnare  spazio  nei  piani  superiori  ma 
offrivano  anche  un  riparo  lungo  i  muri  dei  pianterreni.  Onde  dovremo 
studiar  pure  il  problema  se  essi,  nel  medioevo,  suggerissero  l'idea 
delle  logge,  divenute  poi  così  comuni,  o  sostituissero  in  qualche  modo 
i  portici  romani.  Al  qual  proposito  è  da  notare  che  a  Bologna  (né 
solo  a  Bologna)  esistono  tuttora  sporti  sorretti  da  travi  verticali  infissi, 
a  modo  di  pilastri,  sul  suolo,  come  nel  Palazzo  ora  del  Commissariato 
militare,  in  Via  Marsala,  n.  12,  e  nella  casa  Isolani,  in  Via  Mazzini, 
n.  19,  dove  le  travi,  di  quercia,  arrivano  all'altezza  di  nove  metri. 

Delle  mura  dovremo  occuparci?  Esse,  veramente,  più  che  all'ar- 
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chitettura  civile  appartengono  a  quella  militare;  ma  lo  studio  della 
loro  costruzione  è  tanto  connesso  con  quello  degli  edifizi  civili,  che 
ndn  si  potrà  fare  a  meno  di  determinare  e  ricostruire  sull'autorità  dei 
cronisti  e  dei  documenti  d'archivio  la  più  antica  e  ristrettissima  cerchia 
e  poi  la  seconda,  cominciata  nel  1078,  e  la  terza,  cominciata  nel  1284 
e  terminata  nel  1332,  con  le  undici  Porte  (Porta  al  Vescovo  o  del  Duomo 
o  di  Borgo  S.  Lorenzo,  Porta  S.  Piero,  Porta  Ghibellina,  Porta  «  che 
si  nomava  da  quei  della  Pera»,  Porta  de'  Buoi  o  da  Quona,  Porta 
a  Piazza,  Porta  di  Giano  della  Bella  o  di  Sitorno,  Porta  di  cui  s'è 
perduto  il  nome,  Porta  S.  Iacopo,  Porta  Carraia,  Porta  S.  Paolo  o 
S.  Pancrazio  o  dei  Tornaquinci)  e  le  sette  postierle  (degli  Spadai,  dei 
Visdomini,  degli  Albertinelli,  di  S.  Gregorio,  di  Roma  o  di  S.  Miniato, 
del  Baschiera  o  dell'Alloro  e  del  Mugnone). 

Dovremo  poi  passare  allo  studio  delle  logge  :  delle  logge  private 
e  prima  isolate,  vicino  ai  palazzi,  poi  incorporate  in  essi,  tanto  del 
periodo  romanico  quanto  del  gotico,  non  solo  per  l'importanza  che  eb- 
bero in  se  stesse,  ma  anche  più  perchè  prepararono  le  mirabili  logge  pub- 
bliche, come  quella,  poi  chiusa,  d'Orsanmichele  e  quelle  della  Signoria 
e  del  Bigallo  (veramente,  in  origine,  della  Misericordia),  e  perchè  in- 
fine, come  le  torri,  offrirono  importantissimi  e  caratteristici  elementi 
ai  palagi  e  ad  altri  edifizi,  ad  essi  incorporate,  prima  a  pianterreno 
e  più  tardi,  con  altra  forma,  all'ultimo  piano,  e  poi,  da  ultimo,  mu- 
rate e  soppresse  tutte  le  prime  e  la  maggior  parte  delle  altre.  Intera, 
del  medioevo,  non  ce  n'è  più,  disgraziatamente,  nessuna;  e  non  si 
può,  dunque,  ricostruire  se  non  con  la  fantasia  l'aspetto,  che  doveva 
essere  assai  pittoresco,  della  città  medievale,  che  ancora  serba  notevoli 
tracce,  soprattutto  in  Via  Calzaioli  (specie  nel  tratto  che  già  fu  via 
de'  Farsettai),  nella  Piazzetta  dei  tre  re  (già.  corte  dei  Macci),  in  Via 
della  Condotta  (già  del  Garbo),  in  Piazza  della  Signoria,  in  Via  di 
Porta  Rossa,  in  borgo  SS.  Apostoli,  in  Piazza  S.  Trinità,  in  Borgo 
degli  Albizzi,  nella  Piazza  e  volta  di  S.  Piero  (Maggiore),  in  Via  dei 
Benci,  in  Piazza  o  Corte  dei  Peruzzi,  in  Borgo  S.  Iacopo,  in  Via  de' 
Bardi  ecc. 

Si  ha  memoria  di  sessanta  o  settanta  logge  gentilizie.  Benedetto 
Varchi,  vissuto  dal  1503  al  1565,  nel  lib.  X  della  Storia  Fiorentina 
ne  ricorda,  come  ancora  esistenti  al  suo  tempo,  venticinque;  ma  Vin- 
cenzo Borghini,  negli  Scritti  vari  d*  Istoria  Fiorentina  dal  1525  al  1546 
(Cod.  Magliabechiano,  CI.  XXV,  n.  106),  al  paragr.  «  Famiglie  di 
Logge»,  pp.  34-6),  ne  ricorda,  come  ancora  esistenti,  ma  con  mani- 
feste dimenticanze,  solamente  quindici  (degli  Adimari  —  che  per  una 
sua  pittura  si  chiamava  della  Neghittosa  —,  delli  Agli,  degli  Alberti, 
dei  Buondelmonti,  dei   Bardi,  dei  Cavalcanti,  dei  Cerchi,  dei  Cani- 
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giani,  dei  Frescobaldi,  dei  Gherardini,  dei  Guicciardini,  dei  Peruzzi, 
dei  Tornaquinci,  degli  Albizì,  dei  Rucellaì),  parecchie  delle  quali 
erano  già  chiuse  e  trasformate  in  botteghe.  Del  che  ci  dà  più 
precisa  ragione  Baccio  di  ser  Giammaria  di  ser  Baccio  Cecchi,  nelle 
sue  Memorie  Fiorentine,  pubblicate  nella  «  Miscellanea  Fiorentina  »  : 
periodico  di  erudizione  e  storia:  Fir.  1886,  I,  37,  dove  scrive:  «In 
quest'anno  [1593]  si  cominciorno  a  fare  le  quattro  botteghe  che  chiug- 
gono  la  Loggia  de'  Frescobaldi  alla  coscia  del  Ponte  a  S.  Trinità,  con 
molto  biasimo  d'avarizia  d'una  gentildonna  di  quella  famiglia,  ante- 
ponendo l'utile  all'onore  e  al  mantenimento  della  memoria  di  tanta 
antichità  ». 

Delle  medievali  oggi  non  si  vedono,  al  loro  posto  originario,  altro 
che  alcuni  resti  :  la  volta  interna  di  quella  degli  Scali  nel  Palazzo  Buon- 
delmonti,  in  Piazza  S.  Trinità,  e  di  quella  dei  Gianfìgliazzi,  già  dei 
Fastelli,  in  Via  Tornabuoni;  i  pilastri  e  le  colonne,  coi  capitelli  bla- 
sonati, di  quella  dei  Cerchi,  all'angolo  tra  via  dei  Cerchi  e  via  dei 
Cimatori,  e  di  quella  degli  Alberti,  in  Via  de'  Benci,  e  un  capitello  di 
quella  dei  Frescobaldi  nella  Piazza  omonima.  Non  parlo  delle  arcate 
chiuse  delle  Logge  dei  Medici  e  degli  Orlandini,  al  canto  di  Bernardetto, 
in  Via  Larga,  oggi  Cavour,  e  dei  Buonaguisi,  fra  Via  dei  Calzaioli  e  della 
Condotta,  perchè  di  siffatte  arcate  è  piena  ancora  la  Firenze  medievale, 
che  anzi  ne  trae  uno  dei  più  spiccati  caratteri. 

Vedremo  come  le  logge  gentilizie  del  medioevo,  non  solo  avessero 
il  loro  pieno  svolgimento  in  quelle  pubbliche  già  ricordate  e  dessero 
anche  lo  schema  generale  a  quelle,  splendide,  del  Rinascimento,  quali, 
ad  es.,  la  Loggia  dei  Rucellai,  presso  il  loro  Palazzo  in  Via  della  Vigna 
Nuova,  «  delle  ultime  che  si  facessero  »,  come  scrive  il  Borghini,  ma  tra- 
smettessero anche  per  secoli,  quasi  inalteratf),  il  tipo  delle  botteghe  e  dei 
fondachi  al  pian  terreno  dei  palazzi  fiorentini;  e  sulla  fine  del  Trecento 
dessero  il  motivo  architettonico  per  le  decorazioni  a  pittura  delle  stanze, 
come  in  quella  celebre  del  Palazzo  Davizzi  Davanzati,  dove  si  dice 
figurata  la  leggenda  della  Dama  del  Verziere,  e,  per  naturalissimo  tra- 
passo, l'altro,  nel  Rinascimento,  delle  vere  e  proprie  logge  nell'  ultimo 
piano  dei  palazzi,  prima  interne,  sui  cortili,  come  quella  dell'elegantis- 
simo Palazzo  dei  Medici,  di  Michelozzo,  e  poi  esterne,  in  facciata, 
come  quella,  aggiunta,  nel  predetto  Palazzo  Davanzati,  e  quelle  del 
Palazzo  dei  Canacci,  del  Palazzo  Guadagni  e  di  molti  altri  della 
stessa  epoca. 

(Noto,  per  incidenza,  che  a  Firenze  si  dicono  logge  tanto  queste 
di  cui  finora  s'è  discorso  quanto  ogni  altro  più  sviluppato  edificio 
aperto,  retto  su  pilastri  e  colonne,  dinanzi  a  più  grandi  edifici,  come 
sarebbero  quelle  degl'Innocenti,  della  Confraternita  dei  Servi  di  Maria, 
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di  S.  Paolo,  dei  Tessitori,  degli  Uffizi,  di  S.  Maria  Nuova,  che  più  prò 
priamente  dovrebbero  chiamarsi,  per  distinguerle  dalle  altre,  o  loggiati 
o  portici  o  porticati). 

Ma  da  quale  criterio  ci  faremo  guidare  nella  scelta  degli  edifizi 
civili  da  prendere  in  esame?  Perchè  una  scelta,  fino  da  principio,  è 
assolutamente  necessaria. 

Noto,  prima  di  tutto,  che  argomento  del  nostro  corso  è  l'archi- 
tettura di  Firenze,  non  l'architettura  fiorentina,  che  offrirebbe  più  vasta 
materia,  poiché  se  qualche  artista  non  fiorentino  ha  lavorato  «  sopra 
'I  bel  fiume  d'Arno  alla  gran  villa  »,  assai  più  sono  i  fiorentini  che 
hanno  recato  fuori  della  patria  le  forme  e  le  glorie  della  loro  arte.  E 
anche  in  quegli  edifizi  che,  pur  non  essendo  di  vera  e  propria  arte 
fiorentina,  soiio  stati  eretti  in  Firenze  giova  studiare  come  una  città, 
specie  una  città  di  possente  vita  artistica  qual  è  questa,  impronti  sempre 
di  sé  la  sua  architettura,  qualunque  ne  sia  l'origine  e  per  quanto  vigo- 
rose possano  essere  le  influenze  di  fuori  e  le  qualità  personali  del- 
l'artista. 

Ma  quali  edifizi  della  stessa  Firenze  sceglieremo?  Quelli,  natural- 
mente, che  hanno  in  sé  o  che  valsero  a  determinare  in  altri  un  valore 
architettonico,  cioè  di  bellezza.  Tra  l'edilizia  e  l'architettura  c'è  da 
correre!  Ma  quand'é  che  un  edificio  al  valore  di  convenienza  e  di  ec- 
cellenza pratica  e  statica  aggiunge  valore  architettonico,  ossia  dì  arte, 
di  bellezza?  Non  si  confonde,  molte  volte,  per  tante  ragioni  che  pren- 
deremo in  esame,  il  valore  architettonico  col  valore  archeologico?  Il 
vedere  con  quanta,  dirti,  superstizione  oggi  non  solo  si  riducano  in 
pristino  gli  antichi  edifici,  ma  sì  rimettano  in  luce,  quand'anche  non 
costituiscano  casi  speciali*  e  nuovi,  i  più  piccoli  e  insignificanti  fram- 
menti e  perfino  poche  vecchie  pietre,  tanto  che  molte  case  si  vedono 
qua  e  là  bucate,  sdrucite  e  rattoppate  come  pezzenti,  fa  sì  che  anche 
da  persone  colte  e  d' ingegno  sì  finisce  con  l'ammirare,  in  buona  fede, 
per  la  solita  forza  d'inconscia  suggestione,  come^ se  fossero  belli,  edi- 
fizi che  non  hanno  altro  pregio  che  quello  di  appartenere  ad  epoche 
lontane  e  accreditate  dagli  archeologi  e  dagli  eruditi 

La  iqual  suggestione,  del  resto,  se  è,  più  spesso  che  non  si  creda, 
cagione  d'equivoco  e  d'inganno,  serve  pure,  molte  volte,  di  guida  a 
ritrovare  il  lume  e  il  nesso,  sempre  più  necessari,  della  tradizione. 
Poiché  si  danno  pure  tempi  in  cui,  smarrita  la  vera  potenza  creatrice 
del  bello,  par  che  non  ci  sia  più  altro  merito,  altra  ambizione,  che  dì 
cercare  a  ogni  costo,  anche  a  scapito  della  bellezza  e  della  vera  arte, 
l'insolito,  il  nuovo,  lo  strambo,  il  sorprendente,  lo  strabiliante.  Ora, 
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lo  studio  che  imprendiamo  c'insegnerà  che  nelle  grandi  epoche  arti- 
stiche i  grandi  artisti  non  si  sono  mai  fatti  prendere  dalla  mania  del 
nuovo  a  ogni  costo:  la  loro  più  grande  ambizione  è  stata,  non  tanto 
di  voler  fare  diverso,  quanto  di  far  sempre  più  sincero,  più  sentito, 
più  bello  ;  non  tanto  d' imporre  a  forza,  come  oggi  alcuni  tentano,  una 
insueta  visione  delle  cose,  una  nuova  sensibilità  estetica,  quanto  di  por- 
tare al  più  perfetto  sviluppo  e  quasi  di  riassumere,  di  conchiudere,  di 
purificare,  di  sublimare  le  forme  accettate  o  iniziate  o  derivanti  da  altre 
già  oltrepassate  e  avvizzite  :  onde  non"  mancava,  come  troppo  spesso 
oggi  manca,  il  necessario  consenso,  la  necessaria  unità,  almeno  fon- 
damentale, di  gusto  tra  il  pubblico  e  gli  artisti. 

'^ 

Un  concetto  che  oggi  si  è  sformato  nelle  proporzioni,  quasi 
inverosimih  e  purtroppo  serie,  della  caricatura,  è  quello  dell'originalità. 
E  v'immaginerete  l'imbarazzo  di  chi,  protestando  contro  siffatta  esage- 
razione, deve  accorgersi,  suo  malgrado,  di  essere,  per  questo,  il  più  cu- 
rioso originale  che  oggi  tratti  di  questa  materia.  Può  sembrare  stranis- 
simo il  fatto  che  quando,  per  esempio  nel  Rinascimento,  si  giunse  nella 
vita  sociale  e  politica  al  più  sfrenato  individualismo,  imperò  in  arte,  con 
resistentissima  vitalità,  il  canone  dell'  imitazione,  e  che  invece  ai  nostri 
tempi,  in  mezzo  alle  più  risolute  affermazioni  della  democrazia  e  del  so- 
cialismo, si  sia  giunti,  in  arte,  all'esagerazione  della  individualità,  di  un 
valóre,  cioè,  antisociale.  Ma  la  stranezza,  la  Contradizione  non  è  che  ap- 
parente, perchè  l'arte  è  un  complemento  e  un' integrazione  della  vita,  e 
più  cerca  e  più  crea  quello  che  ad  essa  vita  più  manca.  L'arte  non  è  il 
mondo  della  realtà,  ma  quello  del  desiderio  e  del  sogno.  Se  però  ciascun 
individuo  vedesse,  sentisse,  concepisse  non  con  particolari  note  personali 
su  fondo  comune,  ma  con  una  originalità  quale  ora  s' intende  da  molti, 
la  vita  sociale  non  sarebbe  possibile,  e  l'arte  che  la  fomentasse  diven- 
terebbe, anzi  che  accrescimento,  negazione  della  società  e  della  vita.  Non 
si  deve  scambiare  per  originalità,  come  si  è  fatto  con  pessimi  risultati 
in  qualche  altra  epoca,  l'affatto  nuovo,  l'inusitato,  il  sorprendente,  lo 
strambo.  L'arte  è  un  prodotto  umano,  anzi  il  più  immediato,  il  più  sincero 
dei  prodotti  umani.  E  l' uomo  il  più  originale  non  è,  nel  mondo  fisico, 
il  mostro,  o,  nel  mondo  morale,  l'alienato,  il  degenerato,  sibbene  quello 
che  porta  al  più  alto  grado  di  sviluppo  e  di  forza  o  di  complessità 
o  di  sintesi  le  qualità  più  proprie  e  più  necessarie  a  tutta  la  stirpe. 
E  quando  si  dice  che  genio  è  tanto  colui  che  sintetizza  i  caratteri 
più  alti  d'una  nazione  o  conchiude  e  corona  tutta  un'epoca,  quanto 
colui  che,  invece,  inizia  un  nuovo  indirizzo,  una  nuova  era,   non   si 
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pensa  che  questo  è  la  conseguenza  dì  quello:  che  chi  chiude  e  conchiude 
una  qualunque  forma  e  un  qualunque  ciclo  di  vita  e  di  arte  non  può 
non  aprirne,  per  la  continuità  della  vita,  un  altro  vicino,  affine,  per 
Io  più  derivante  da  quello  o  da  qualche  altro  antecedente.  È  vero  che 
certe  grandi  opere  al  loro  apparire  non  sono  state  né  gustate  né  intese, 
e  che  hanno  dovuto  durare  una  lunga  fatica  per  farsi  accettare  e 
ammirare;  ma  ciò  è  avvenuto  non  tanto  perchè  fossero  al  tutto  diverse 
dalle  altre,  quanto  perché  ^rano  molto  più  alte,  senza  che  per  questo 
avessero  reciso  le  profonde  radici  e  propaggini  della  tradizione.  Altro 
é  fuggire  l' imitazione,  altro  volerla  rompere  a  ogni  modo  col  presente 
e  col  passato.  Come  non  c'è  foglia  uguale  a  foglia,  così  tutti,  più  o 
meno,  abbiamo,  quando  siamo  sinceri,  caratteri  distintivi,  inconfondibili, 
indelebili.  Io  non  sono  di  quelli  che  vogliono  (e  hanno  per  sé  anche 
l'autorità  di  Dante)  che  l'arte  sia  sola  imitazione  della  natura:  credo  che 
l'arte,  valendosi  in  certo  modo  dei  procedimenti  stessi  della  natura, 
possa  e  debba  superarla  e  diventarne  poi  quasi  l'archetipo:  onde  è 
stato  possibile  che  dalle  infinite  distese  limacciose  si  sia  giunti  alle 
nostre  magnifiche  campagne  fra  ampie  strade  e  fiumi  ben  arginati,  e 
dalle  caverne  e  dalle  terremare  alle  nostre  maravigliose  metropoli.  Ma 
per  quanto  l'arte  trascenda  la  natura,  non  può  mai  però  staccarsi  da 
essa  e  dalle  sue  leggi;  non  può  mai  diventare  una  cosa  affatto  diversa 
da  essa.  E  gli  uomini  tanto  meglio  possono  vivere  in  società  quanto 
sia  maggiore  la  loro  affinità,  la  loro  varia  concordanza  di  consuetudini, 
di  gusti,  di  aspirazioni. 

Molti,  è  vero,  risponderebbero  a  gran  voce  che  l'arte  non  ha,  non 
deve  avere,  nessun  ufficio  sociale,  nessun  mandato  etico,  nessun  fine 
pedagogico;  che  l'arte  non  è  altro  che  arte  e  cesserebbe  di  esser  tale 
se  abdicasse  alla  sua  autonomia.  A  codesto  che  modernamente  ripetono 
molti  mediocri  e  mettiamo  anche  qualche  grande  si  potrebbe  opporre 
una  vera  schiera  di  grandissimi  che  hanno  pensato  proprio  il  contrario; 
ma  concediamo  anche  codesto:  tanto  più  che  possiamo  arrivare  alla 
stessa  conclusione  anche  per  un'altra  via.  Che  l'arte,  essendo  un  prodotto 
dello  spirito  umano,  debba  seguire  lo  stesso  cammino,  le  stesse  direttive 
dell'uomo  e  della  società,  potrà  darsi,  spero,  per  assiomatico.  Ora  su 
che  si  basa  la  società  umana?  Sulle  differenze  che  sono  tra  gli  uomini? 
L'uomo,  sì,  vale  in  società  soprattutto  per  quelle  speciali  qualità  e 
attitudini  che  può  arrecare  a  utile  comune;  ma  appunto  per  questo 
le  deve  innestare  sopra  un  fondo  comune  a  tutti.  Le  differenze  con- 
tribuiscono per  gran  parte  al  buon  andam.ento  e  al  progresso  della 
società;  ma  la  società  è  fondata  e  vive  in  virtù  delle  affinità:  affi- 
nità di  razza,  di  lingua,  di  credenze,  di  tradizioni,  d'educazione,  d'in- 
teressi, di  gusto,  di  aspirazioni.  Quando  le  differenze,  invece  di  ag- 
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giungere  utili  contributi  di  variazioni  e  di  arricchimenti,  diventassero 
fondamentali,  essenziali,  reciderebbero  i  legami  dell*  unione,  sommo- 
verebbero  le  basi  dell'accordo  e  della  convivenza. 

Né  altro  procedimento  si  può  avere  nell'arte. 

Se  si  spezzassero  tutte  le  comuni  tradizioni,  se  si  ripudiassero 
tutte  le  forme  accettate,  tutti  gli  spiriti  che  più  vibrano  e  risuonano 
in  tutti  noi,  le  opere  perderebbero  ogni  virtù  emotiva,  ci  diventerebbero 
del  tutto  estranee,  produrrebbero  un'anarchia  dove  non  sarebbe  più 
possibile  intendersi  se  non  per  gruppetti  e  combriccole  (si  chiamano 
anche  cenacoli!)  di  dodici,  di  sette,  di  quattro,  che  poi  finirebbero  a 
non  intendersi  più  neppure  tra  loro.  Arte  che  richiede  un'  iniziazione? 
No  :  sforzi  sterili  ;  orgoglio  esacerbato  ;  mania  di  vedersi  affollar  dintorno 
musi  attoniti  e  curiosi. 

Prima  dei  futuristi  ci  sono  stati  gli  avveniristi  e  via  dicendo  ;  ma 
il  futuro  non  esiste  :  o,  per  esser  più  chiari,  di  esso  noi  non  possiamo 
antivedere  e  presentire  se  non  gli  elementi  che  hanno  relazione,  diretta 
o  indiretta,  o  per  somiglianza  o  per  opposizione,  col  presente  e  col 
passato,  prossimo  o  anche  remotissimo:  non  possiamo,  in  somma 
che  immaginare,  aver  dei  presagi  suggeriti  dall'esperienza,  che  è  la 
figlia,  già  vecchia,  del  passato. 

Tornando  alla  pietra,  vedremo  che  molti  edifici  da  principio  non 
sono  piaciuti  solamente  perchè  nuovi,  come  il  Palazzo  Bartolini  Salìm- 
beni,  di  Baccio  d'Agnolo,  al  quale,  quando  fu  scoperto,  l'arguzia  dei 
fiorentini  appiccò  mordaci  epigrammi  e  sonetti  e  filze  di  frasche  e 
festoni  di  mortella  come  si  faceva,  ne*  giorni  di  festa,  alle  chiese, 
specie  di  campagna:  altri  sono  piaciuti  e  piacciono  non  per  altro» 
forse,  che  per  essere  antichi,  cioè  per  l'assuefazione  dell'occhio  e 
del  gusto  :  onde  la  sapiente  osservazione  del  Tommaseo,  che  «  la  ragione 
della  bellezza,  chi  ben  guardi,  è  nell'uso».  L'emistichio  carducciano 
«sol  nel  passato  è  il  bello»  vai  più  di  molti  trattati  d'estetica.  Manca 
del  più  solido  fondamento  quella  critica  che  non  tenga  nel  debito 
conto  gl'imprescrittibili  diritti  della  tradizione;  e  questo,  per  l'arte 
fiorentina,  data  la  natura  conservatrice  del  popolo,  vale  anche  più  spe- 
cialmente che  per  qualunque  altra. 

Se  si  studia  il  gusto  umano  in  tutti  i  tempi,  si  vedrà  che  la  moda, 
pur  nelle  sue  periodiche  stupidaggini,  va  trattata  tutt'altro  che  come 
una  futilità  di  cui  l'uomo  di  studio  debba  passarsi  per  non  compro- 
mettere il  suo  sussiego.  Essa  nelle  sue  apparenti  piccolezze  è  quasi 
la  sola  che  possa  spiegare  molte  grandi  cose.  Essa  può  metterci  sulla 
via  di  scoprire  più  d' una  legge.  L' uomo  è  di  natura  sua  più  o  meno 
schiavo  della  sua  pigrizia  intellettuale.  Ma  come  si  può  accordare,  mi 
si  dirà,  questa  pigra  imitazione  coi  capricciosi  mutamenti  detla  moda? 
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L'antitesi  non  è  che  apparente.  L'uomo  non  ama,  ripeto,  le  subite, 
impreparate  e  radicali  mutazioni  che  scuotono,  turbano,  sconcertan  o, 
irritano  Ja  sua  accidia  mimetica;  ma,  d'altra  parte,  per 'salvarsi  dalla 
sua  nemica  musona,  la  noia,  la  sazietà,  che  appunto  deriva  da  quella, 
ha  pur  bisogno  dì  mutare  di  quando  in  quando,  magari  anche  spesso, 
ma  in  cose  che,  pur  avendo  un  piccante  sapore  di  novità,  non  si 
scostino  poi  gran  fatto,  o  solo  in  apparenza,  come  fa  appunto  la  moda, 
dalle  più  comuni  e  più  radicate  abitudini;  ha  bisogno  lin  po',  per  la 
sua  felicità,  di  essere  ingannato;  ha  bisogno  in  somma  di  mutare 
in  cose  che,  essendo  piccine,  hanno  la  fortunata  virtù  di  sembrar 
grandi. 

Nello  studio  degli  organismi  architettonici  e  delle  forme  decorative 
dovremo  tener  conto  di  questa  che  ha  tutto  l'aspetto  d'una  legge  ;  e 
vedremo  quanto  siano  4ente,  quasi  indolenti,  le  loro  evoluzioni  (seppur 
oggi  sia  consentita  dalla  nuova  censura  metafisica  questa  parola  di 
cui  pochi  anni  fa  (mutamenti  di  moda!)  pareva  che  non  si  potesse 
proprio  fare  a  meno)  :  evoluzioni  o,  se  piaccia  meglio,  trasformazioni 
tanto  lente  che,  a  volte,  certe  forme  architettoniche  sembrano  nuove 
solo  perchè  si  sono  sviluppate  da  altre  lontane  e  disusate,  o  si  sono, 
comunque,  ricollegate  a  forme  in  parte  o  del  tutto  dimenticate. 

A  volte  la  novità  è  consistita  solo  in  quelle  che,  nell'architettura, 
si  chiamano  forme  di  trasposizione,  ossia  spostate  da  un  ufficio  all'altro 
o  per  nuovi  bisogni  o  per  erronea  interpetrazione  del  loro  ufficio 
originario  o  per  puro  e  semplice  capriccio,  per  un  bisogno  di  varietà, 
non  troppo  nuova,  o  perchè,  avendo  ^k  servito  a  un  bisogno  oltre- 
passato, sono  rimaste,  per  forza  d'assuefazione,  come  semplice  motivo 
decorativo.  Un  esempio  da  tutti,  mi  pare,  frainteso  è  quello  che  si 
vede  nella  celebre  Loggia  degl'  Innocenti,  che  passa  per  la  prima  opera 
del  Brunelleschi  nel  vero  stile  del  Rinascimento,  sebbene  nei  documenti 
dell'archivio  dell'Ospedale  il  suo  nome,  con  l'aggiunto  di  «orafo», 
non  appaia  che  nel  1421,  mentre  le  fondamenta  del  nuovo  ospedale 
erano  state  allogate  «  infino  a  dì  6  d'agosto  1419  »  a  m.  Ambrogio 
di  Leonardo,  e  la  prima  colonna  era  stata  eretta  nel  1420.  Ora,  nella 
detta  Loggia  corre  sopra  gli-  elegantissimi  e  svelti  archivolti,  proprio 
in  linea  radente,  una  poco  rilevata  ma  completa  trabeazione,  altissima, 
specie  nel  fregio,  la  quale  perciò  ha  perduto  affatto  la  funzione  che 
aveva  presso  i  greci  e  i  romani.  Codesta  trabeazione  sopra  le  arcate 
ha  assunto,  per  trasposizione,  l'ufficio  d'una  specie  di  cornice  deco- 
rativa, non  potendosi  neppure  ammettere  che  si  sia  voluto  farla 
servire  di  base,  così  sproporzionata,  alle  piccole  finestre,  costruite  più 
tardi  a  imitazione  di  alcune  del  Battistero,  che  anche  il  Ghiberti  aveva 
riprodotte,  anacronisticamente,  nel  grande  edificio  gotico  che  serve 
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di  prospettiva  architettonica  nell'  ultimo  riquadro  a  destra  della  sua  mag- 
gior  porta  del  Battistero  stesso  :  ond'ebbe  tutt'altro  che  torto,  come  da 
tutti  si  crede,  il  collaboratore  del  Brunelleschi,  Francesco  della  Luna, 
che  ripiegò  ai  due  lati  estremi  Tarchitrave  in  due  orecchioni,  poiché 
in  quel  luogo  non  si  poteva  più  trattare  d' un  vero  e  proprio  architrave, 
ma  d'una  come  modinatura  di  cornice,  quale  s'era  già  usata,  con  la 
stessa  intenzione,  nel  Battistero,  dove  si  trovano,  più  che  in  germe, 
quasi  tutti  gli  elementi  dell'architettura  brunelleschiana. 

E  in  questa  trasposizione  appare  già  quello  che  doveva  essere  un 
precipuo  carattere  dell'architettura  fiorentina  :  l'alto  sviluppo  del  fregio, 
senza  ornamenti,  sotto  una  piccola  cornice  :  motivo  che  doveva  essere 
abbandonato  solo  dal  Cronaca  nel  celebre  cornicione  del  Palazzo 
Strozzi,  che  non  è  se  non  la  riproduzione  d'un  esemplare  romano. 

Ecco  dunque  un  altro  dei  parecchi  fatti  che  potrebbero  rivelarci 
una  legge  e  che,  in  ogni  modo,  si  oppongono  a  taluno  dei  molti  dogmi 
di  certe  estetiche  contemporanee:  tutto  o  quasi  tutto  quello  che  col 
tempo  ha  acquistato  valore  di  bellezza  non  è  stato,  in  origine,  che  il 
prodotto  della  necessità.  Mancata  affatto,  col  tempo,  la  ragione  per 
cui  qualche  forma  costruttiva  s'era  dovuta  mettere  in  opera,  essa  è 
poi  rimasta,  traverso  i  secoli,  o  tale  e  quale  o  con  lievissime  modifi- 
cazioni e  trasposizioni,  come  un  puro  e  semplice  motivo  decorativo 
rispettato  e  amorevolmente  studiato  anche  dagli  artisti  che  spesso, 
«  per  corto  vedere  »  dei  critici,  sono  lodati  di  straordinaria  originalità. 

Il  concetto  quasi  imponderabile  della  bellezza  pura  non  può  avere 
altro  valore  che  quello  d' una  qualsiasi  ipotesi  filosofica.  Opere  che  non 
avessero  altro  valore  che  quello  della  pura  bellezza  non  potrebbero 
piacere  che  a  pochissimi  privilegiati,  i  quali  appunto  per  questo  nep- 
pure andrebbero  d'accordo  tra  loro  nel  sentimento  e  nel  giudizio 
estetico:  onde  bisognerebbe  conchiudere  che  le  dette  opere  non  arri- 
verebbero mai  ad  esser  celebri.  Quelle  celebrate  e  ammirate  dal  pubblico 
sono  tutt'altro  che  opere  di  pura  bellezza. 

Quanti  esempi  in  tutte  le  arti  !  Ma  a  noi  basteranno  quelli,  incon- 
trovertibili, che  ci  porge  l'architettura,  e,  più  specialmente,  la  semplice, 
ragionata,  pratica,  soda  e  pur  elegante  architettura  fiorentina. 


Ho  preferito  l'architettura  civile  a  quella,  più  meravigliosa,  delle 
chiese,  soprattutto  perchè  meno  nota  e  studiata.  Lo  stesso  illustre 
autore  dell'assai  notevole  volume  su  Gli  albori  deWarte  fiorentina  non 
s'è  occupato  che  dell'architettura  delle  più  antiche  chiese.  Onde  il  pre- 
sente corso  può  anche  dare  argomento  a  ricerche  e  apprezzamenti  non 
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dei  soliti,  cominciando  dai  nomi  più  grandi  :  dalle  opere,  perciò,  e  dagli 
artisti  che  dovrebbero  esser  meglio  conosciuti. 

Si  toccherà  con  mano,  per  esempio,  che  nell'architettura  civile 
Michelozzo  di  Bartolomeo,  anziché  essere  un  tributario,  come  si  è  sempre 
creduto,  del  Brunelleschi,  gli  è  andato  innanzi,  sebbene  più  giovane, 
nell'amore,  nel  sentimento  e  nel  rinnovamento  degli  elementi  classici. 
La  gloria  del  Brunelleschi  come  costruttore  della  cupola  di  S.  Maria 
del  Fiore  ha  fatto  passare  in  seconda  linea  l'architetto  di  Cosimo. 
L'ombra  della  «  divina  mole  »  si  è  allungata  fin  sopra  al  Palazzo  Mediceo, 
in  Via  Larga;  ma  questo  è  sorto  indipendentemente  dal  Palazzo  Pitti; 
e  la  successiva  architettura  civile  di  Firenze,  sebbene  si  dica  d' ispirazione 
brunelleschiana,  è  soprattutto,  e  in  quanto  ha  di  più  elegante,  derivata 
dall'archetipo  michelozziano  :  tanto  più  se  si  consideri  che  le  aggiunte 
e  le  trasformazioni  fatte  dai  Riccardi  hanno  guastato  in  più  modi 
l'armoniosa  eleganza  del  Palazzo  di  Cosimo,  mentre  invece  gli  amplia- 
menti dovuti  ai  Medici  hanno  portato  alla  sua  vera  bellezza  il  Palazzo 
di  Luca  Pitti,  che,  come  era  stato  concepito  dal  Brunelleschi,  per  la 
larghezza  delle  sole  sette  finestre  centrali  e  con  un  giardino  dinanzi 
e  con  le  finestre  rimpiccolite  a  bifore,  come  provano  le  lesene  visibili 
ancora  nell'imbotte,  aveva  certo  un  bugnato  sproporzionatamente  mas- 
siccio e  pesante:  bugnato  che  ora  invece  conviene  in  tutto  al  grandioso 
aspetto,  quasi  di  fortezza,  preso  per  le  aggiunte  successive  di  Bartolomeo 
Ammannati,  di  Giulio  e  Alfonso  Parigi,  di  Giuseppe  Ruggieri  e  di 
Pasquale  Poccianti. 

Del  Palazzo  di  Cosimo  ben  poteva  cantare  un  verseggiatore  con- 
temporaneo, interpetre,  certo,  della  comune  ammirazione: 

Né  alcun  morto  ne  alcuno  che  vive 
non  vide  in  terra  mai  difizio  bello 
quanto  ha  murato  questo  chiaro  cive. 

Tanto  meraviglioso  e  tanto  snello, 
che  nulla  cosa  gli  so  dar  somiglia; 
ma  chi  ne  vuole  il  ver  vada  a  vedello. 

Quest'è  il  palazzo  pien  di  meraviglia 
che  più  d'una  cittade  costa  e  vale. 

Né  il  Brunelleschi  si  perfezionò,  nell'architettura  civile,  col  Palazzo 
dei  Capitani  di  Parte  Guelfa,  in  via  delle  Terme,  2,  che  a  chiunque 
non  si  faccia  abbacinare  dalla  gloria  di  lui  non  potrà  non  sembrare 
assai  difettoso  per  le  finestre  ben  sagomate,  sì,  ma  di  sproporzionata 
grandezza  e  più  da  chiesa  che  da  palazzo,  come  le  aperture  circolari, 
occhi,  che  vi  sono  sopra,  e  per  le  paraste  che  rinforzano  l'angolo 
del  primo  piano,  che  così  non  lega  affatto  con  l'angolo  del  pianterreno, 
di  altro  architetto,  che  é  invece  adorno  d'un  sottile  bastone. 

36  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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A  proposito  del  qual  bastone,  studieremo  un  carattere  che  mi 
pare  sfuggito  a  tutti  e  che  pur  nella  sua  tenuità  ci  sarà  di  buona  guida, 
essendo  risaputo  che  pel  criterio  di  attribuzione  vanno  analizzati,  in 
tutte  le  arti,  più  assai  delle  forme  principali,  certi  motivi  molto  secondari, 
che  per  lo  più  restano  quasi  inavvertiti  nelle  opere  d*uno  stesso 
artista  o  d*una  stessa  epoca.  Vedremo,  dunque,  come  siano  trattati  i 
canti  esterni  dei  palazzi,  specialmente  tra  le  due  sporgenze  dei  bugnati  : 
canti  vivi  nel  Rinascimento,  e  protetti,  in  genere,  da  un  bastone,  o 
comunque  arrotondati,  per  tutto  il  medioevo. 

Un  altro  artista  che  sarà  messo  in  miglior  luce  dalle  nostre  ricerche 
è  Baccio  d'Agnolo,  da  umile  maestro  di  legname  levatosi  a  gran- 
dezza d'architetto,  che  prima  infuse  nuova  vita  alle  forme  del  secolo  XV, 
come  nel  Palazzo  Ginori  e  nel  Palazzo  Rosselli  del  Turco,  imitatissimi 
per  lungo  tempo  a  Firenze,  e  poi  si  affermò  anche  più  originalmente 
in  un  pittoresco  e  ardito  eclettismo,  come  nel  già  nominato  Palazzo 
Bartolini  Salimbeni  e  in  quello  Cocchi  (poi  Serristori),  non  armoniosis- 
simo  pel  fatto  che  egli  dovette  utilizzare  in  gran  parte  un  edificio 
anteriore  (fatto  che,  a  Firenze,  anche  più  forse  che  altrove,  fu,  in  ogni 
tempo,  frequentissimo),  ed  ebbe  il  merito  di  tramandare  ad  artisti 
più  celebrati,  e  anche  più  grandi  di  lui,  forme,  motivi,  combinazioni 
che  hanno  poi  avuto  repliche  e  sviluppi  felici,  come,  ad  esempio,  le 
finestre  tabernacolari,  portate  alla  loro  più  grandiosa  compiutezza  da 
Michelangiolo  e  dall' Ammannati. 


Storia  dell'architettura  non  vuol  dire  storia,  dirò  così,  esterna, 
come  da  tanti  s'è  intesa,  di  ciascuno  degli  edifizi  che  prenderemo  a 
studiare.  Le  notizie  della  loro  fondazione,  dei  loro  committenti,  dei 
loro  autori,  delle  loro  vicende,  delle  loro  trasformazioni,  dei  loro  restauri, 
delle  loro  reintegrazioni,  non  appartengono  tanto  alla  storia  dell'arte 
quanto  a  quella  che  meglio  s'ha  da  dire  erudizione  artistica.  Codeste 
notizie,  tratte  da  biblioteche  e  da  archivi,  vagliate  e  precisate  con 
ogni  cura,  ci  serviranno  di  sussidio  per  determinare  le  date,  gli  autori, 
gli  archetipi  e  le  imitazioni,  le  parti  originarie  e  i  restauri,  che,  specie 
dalla  prima  metà  del  secolo  scorso,  sono  stati  condotti  spesso  in  modo 
da  non  lasciar  distinguere  le  parti  originarie  dalle  aggiunte.  Chi,  per 
esempio,  se  non  ci  soccorressero  sicure  notìzie,  si  accorgerebbe 
che  ne!  Palazzo  G ondi  è  rifatta  tutta  la  facciata  nella  via  omonima 
e  quella  parte  della  facciata  più  ampia,  che  contiene  la  prima  porta 
all'angolo  sulla  Piazza  di  S.  Firenze? 

Vari  problemi  ci  metteranno  anche  dinanzi  le  carte  d'archivio. 
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come,  per  esempio,  a  proposito  del  Palazzo  Strozzi,  pel  quale  non  ci 
ricordano  mai  il  nome  di  Benedetto  da  Maiano,  suo  presunto  architetto, 
mentre  ci  danno  anche  il  nome  di  Iacopo  muratore  e  di  maèstro 
Andrea,  suo  fratello,  «  fondatore  »  del  detto  palazzo,  invitati  a  un  pranzo 
dato  da  Filippo  Strozzi  «  nel  giorno  della  benedizione  dei  fondamenti  », 
e  ci  fanno  sapere  che  esso  Filippo  Strozzi  discuteva  spesso  con  muratori 
ed  architettori  (si  noti  il  plurale),  come  colui  che  era  «  per  natura  in- 
clinato all'edificare  e  ne  aveva  non  poca  intelligenza  >>,  e  aggiungono 
che  Giuliano  da  Sangallo  (rimasto,  noi  sappiamo,  legnaiuolo  anche 
quando  faceva  già  l'architetto)  incassava,  tra  il  1489  e  il  1490,  cento- 
quindici  lire  pel  modello  (in  legno,  s'intende)  del  Palazzo. 

Assai  diverso  è  il  caso  del  palazzo  Rucellai,  per  il  quale  pure  i 
documenti  non  ci  offrono  il  nome  dell'Alberti,  datoci  dal  Vasari  e 
generalmente  accettato,  mentre  invece  nel  «  Libro  di  Antonio  Billi  » 
è  detto  che  «  Bernardo  [Gambarelli,  detto  Rossellino]  architettore  fece 
il  modello  della  casa  dei  Rucellai».  Ma  egli  non  doveva  essere  che 
un  soprintendente  ai  lavori,  come  altrove  furono  altri,  poiché  l'Alberti 
disdegnava  e  credeva  disdicevole  al  vero  architetto  di  occuparsi  del- 
l'esecuzione dei  lavori.  «  È  abbastanza  —  scrive  egli  stesso  —  dare  il 
fidato  consiglio  e  disegno  a  chi  te  ne  ricerca». 

Ma,  in  ogni  modo,  le  notizie  storiche  non  costituiscono  che  un 
materiale  di  preparazione:  ben  altro  è  il  fine  a  cui  noi  dovremo 
mirare.  Noi  dovremo  ricercare  la  ragione  storica  ed  estetica  degli 
organismi  costruttivi  e  delle  forme  decorative. 

Vedremo  dunque,  prima  di  tutto,  in  che  consistano  quelli  che 
dico  organismi  costruttivi  e  quelle  che  comunemente  si  dicono  forme 
decorative:  membri,  cioè,  maggiori  e  minori  dell'architettura,  di  cui^ 
ricercheremo,  con  rigoroso  metodo  storico,  l'origine,  l' ufficio,  lo  svol- 
gimento, le  trasformazioni,  studiandone  il  reciproco  rapporto  nelle  di- 
verse epoche  e  secondo  i  diversi  stili  e  le  diverse  scuole  che  si  formano 
intorno  agli  artisti  creatori  o  fortunati  e  alle  architetture  esemplari. 

Non  sarà  così  difficile  il  distinguere  come,  a  mano  a  mano,  si 
siano  venuti  differenziando  gli  elementi  necessari,  pratici,  tradizionali, 
da  quelli  individuali  e  più  propriamente  estetici,  e  il  determinare  come 
questi,  alla  lor  volta,  si  siano  trasformati,  e  in  che  rapporto  o,  spesso, 
in  che  dipendenza,  più  o  meno  dissimulata,  stiano  coi  primi,  tanto 
in  senso  d'imitazione  e  di  adattamento,  quanto  in  senso  di  rinnovamento 
e  di  creazione.  Il  che  tutto  darà  modo  di  distinguere  come,  nell'arte  in 
genere,  e  più  specialmente  nell'architettura,  nasca  e  si  propaghi  e  si 
trasformi  il  concetto  della  bellezza,  e  fino  a  che  punto  si  possa  parlare 
di  pura  bellezza,  e  come  si  adatti  e  si  trasformi  il  gusto  del  pubblico, 
e  quale  sia  il  più  accettabile  concetto  del  genio  artistico,  dell'originalità, 
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del  capolavoro.  Ond'è  chiaro  che  con  l'espressione  di  «  ragione  storica  » 
io  intendo  tutto  queir  insieme  di  elementi  che,  pur  contribuendo  a  for- 
mare il  sentimento  e  il  gusto  e  il  concetto  del  bello,  non  sarebbero  in  sé 
veri  e  propri  elementi  estetici  :  cioè,  come  accennavo  in  principio,  tutto 
r  insieme  dei  motivi  pratici,  tradizionali,  economici,  morali  e  di  necessità^ 
di  utilità,  di  convenienza,  di  adattamento,  di  moda  e  via  dicendo;  il  che 
servirà  in  fine  a  determinare  in  modo  più  sicuro  e  indipendente  o  da 
variabili  sistemi  estetici  o  da  arbitrarie  impressioni  personali  la  ragione, 
ressenza,  i  modi  e  i  limiti  del  giudizio  estetico  e  della  critica  e  della 
storia  dell'arte. 

Bisognerà  abituarsi,  prima  di  tutto,  a  leggere,  per  così  dire,  l'al- 
fabeto architettonico;  poi  a  conoscere  quella  che  sì  potrebbe  chiamare 
l'anatomia  d'un  organismo  costruttivo  e  la  sua  fisiologia,  ossia  le 
funzioni  delle  sue  varie  parti,  dalle  palificazioni  e  sostruzioni  fino 
alle  coperture  e  alle  più  delicate  modinature. 

Le  quali,  specie  nelle  cornici,  sono,  come  certe  pieghe  sui  volti 
umani,  tra  i  più  sicuri  indizi  dell'età.  Sottilissime  infatti  e  semplicissime, 
le  cornici,  nei  primi  palazzi,  già  ricordati,  del  medioevo,  o  mancanti 
affatto,  come  nei  palazzi  dei  Peruzzi  e  nei  piani  superiori  del  Castello 
d'Altafronte,  o  Palazzo  dei  Castellani,  si  sviluppano  e  adornano,  con 
un  desiderio  ancor  vago  dell'arte  classica,  nei  palazzi  quattrocenteschi: 
timidamente,  come,  ad  esempio,  in  quello  Bardi  di  Vermio,  in  quello 
Guadagni,  in  quello  Antinori  ;  con  maggiore  sviluppo  in  quelli  di 
tipomichelozziano  e  brunelleschiano;  con  leggiadre  fregiature  in  quello 
Salimbeni  Bartolini  e  in  quello  Rucellai. 

Il  qual  Palazzo,  lo  accennerò  di  passata,  ci  presenterà  un  problema 
degno  di  tutto  il  nostro  studio.  Poiché,  pur  distinguendosi  fra  tutti 
gli  altri  per  sentimento  e  per  forme  più  classicheggianti,  qui,  nella 
culla  del  Rinascimento,  è  rimasto  affatto  senza  imitatori:  solo  a  Pi'enza 
ebbe  nel  Palazzo  Piccolomini  una  replica  ingoffita,  e  solo  da  Roma 
doveva  irraggiare  la  sua  influenza,  ispirando  le  più  larghe  e  più 
perfette  forme  del  grandioso  Palazzo  di  Raffaello  Riario,  Card,  di  S. 
Giorgio,  detto  Palazzo  della  Cancelleria. 

Bisognerà  imparare  a  distinguer  bene  le  parti  di  struttura  reali  o 
fittizie  o  trasposte  e  l'età  d' un  edificio,  il  suo  stile  e  le  frequenti  me- 
scolanze di  stili,  perchè  certe  fabbriche  potrebbero  dirsi  palinsesti  su 
cui  quasi  ogni  secolo  ha  scritto,  di  diverso  carattere,  la  sua  parola, 
il  suo  ricordo;  e  molte  volte  piacciono  e  interessano  solo  per  questo  : 
come  certi  volti  non  più  giovani  e  freschi,  anzi  sfioriti  o  devastati 
dalle  tempeste  della  vita,  esercitano  una  strana  attrazione  che  viene 
appunto  da  codeste  tracce  di  profonde  o  folli  esperienze,  di  anni  come 
bruciati  da  una  gran  fiamma  di  vita,  di  tragiche  passioni-che  hanno 
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emaciato  quella  carne,  che  hannoinfossato  quelle  orbite,  che  hanno 
scavato  quei  solchi. 

Dopo  di  ciò  bisogna  salire  a  uno  studio  anche  più  arduo.  Io, 
esprimendo  con  la  mia  consueta  sincerità  le  mie  opinioni,  anche  se 
remote  dal  più  cementato  consenso,  non  vorrò  mai  costringere  nelle 
strettoie  di  nessuna  autorità,  di  nessun  sistema,  più  o  meno  di  moda, 
l'impressione  e  il  giudìzio  altrui.  Perchè  la  nostra  sia  e  resti  vera- 
mente storia,  io  non  dirò  con  piglio  dogmatico  :  questo  edificio  è  bello  ; 
o  con  gesto  melodrammatico;  quanto  è  bello  questo  edificio  !  Ma,  espri- 
mendo, quando  sia  del  caso,  il  mio  sentimento,  il  mio  giudizio,  mi 
guarderò  da  attribuirgli  altro  valore  che  quello  della  testimonianza  di 
uno  il  quale  ha  cercato  di  educare  e  di  affinare  il  proprio  gusto.  Il 
più  importante  sarà  di  ricercare  se  e  quando  e  quanto  e  a  quanti  sia 
sembrato  bello.  Fin  qui  ci  soccorre  l'erudizione;  e  tutti  in  questo  senso 
possono  far  ricerche,  modestissime  ma  utili.  Poi  bisognerà  indagare, 
e  questa  è  la  parte  essenziale,  quali  ragioni  abbia,  o  abbia  avuto,  in 
sé  e  fuori  di  sé,  per  sembrar  bello,  più  o  meno,  per  poco  o  per  molto 
tempo,  in  una  data  cerchia  o  quasi  universalmente.  Poi  soprattutto 
c'indugeremo  nel  ricercare  e  determinare  quanta  irradiazione  abbia 
diffuso  dintorno  a  sé;  poiché  codesta  è  la  più  spontanea,  più  genuina 
prova  di  consentimento  e  di  ammirazione;  questa  é  la  prova  migliore 
che  una  data  opera  corrispondeva  a  reali  bisogni  e  a  sincere  inclina- 
zioni dello  spirito,  quando,  s' intende,  l'occhio  sagace  del  critico  abbia 
depurato,  come  l'oro  dalla  scorie,  il  vero  sentimento  estetico  dagl'i n- 
fatuamenti  fittizi  e  dagl'  intorbidamenti  e  dai  pervertimenti,  di  cui  spesso 
si  arriva  a  rintracciare  le  cagioni  morali  (o,  come  sono  spesso,  immo- 
rali), economiche,  politiche,  letterarie  e  via  dicendo. 

Nel  trattare  delle  forme  decorative  dell'architettura  avrò  anche  oc- 
casione di  toccare  delle  altre  arti,  come  della  scultura  e  della  pittura 
murale  e  di  quelle  che  sono  dette  arti  minori,  specie  nelle  loro  ap- 
plicazioni all'ammobiliamento,  e  di  alcune  importanti  questioni  sul 
compimento,  sul  restauro,  sul  ripristinamento  degli  edifizi,  secondo 
che  sono  stati  praticati  nelle  varie  epoche  e  secondo  che  si  conside- 
rano, più  con  rigore  archeologico  che  con  sentimento  e  intelletto  ar- 
tistico, ai  nostri  giorni. 

Bisognerebbe  aver  sempre  sott'occhio,  in  ogni  loro  anche  minima 
particolarità,  le  opere  che  si  studiano:  intendo  le  opere  originali  più 
assai  che  le  riproduzioni  grafiche  o  fotomeccaniche,  delle  quali  ho  ad- 
ditato altrove,  di  fronte  ad  alcune  indiscutibili  utilità  pratiche,  i  molti  e 
poco  avvertiti  danni  e  pericoli.  Ma  come  si  può  andare  (dato  anche 
il  grande  numero  di  studenti  e  di  amatori  che  frequentano,  senza  mio 
merito,  queste  lezioni),  come  si  può  andare  continuamente  in  giro  da 
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una  parte  all'altra  della  città,  spesso  anche  molto  lontane?  A  volte, 
nei  limiti  del  possibile,  cercheremo  di  farlo,  anche  se  il  popolino  ci 
prenderà,  sorridendo,  per  inglesi:  pel  resto,  invece  di-  ricorrere  alla 
scialba  cinematografia  delle  proiezioni,  si  farà  così;  darò,  volta  per 
volta,  l'elenco  preciso  dei  monumenti  da  studiare  nella  lezione  suc- 
cessiva, affinchè  ciascuno  possa  preventivamente  osservarli,  prenderne 
appunti  o  disegni,  ricavarne  una  sua  particolare  impressione.  E  poiché 
la  Galleria  degli  Uffizi  si  gloria  di  una  delle  piti  ricche  e  importanti 
raccolte  di  disegni  originali  dei  più  celebri  artisti,  avremo  modo  di 
studiare  anche  i  primi  pensieri,  gli  appunti,  gli  schizzi,  i  pentimenti, 
il  successivo  svolgersi  e  purificarsi  e  perfezionarsi  di  tante  belle  forme 
e  di  tante  forme  immoftaU.  E  da  disegni  e  da  stampe  e  da  altri  do- 
cumenti grafici  potremo  farci  un*  idea  esatta  della  forma  originaria  di 
celebri  edifizi  e  dei  Ipro  successivi  ingrandimenti  e  delle  loro  tra- 
sformazioni. 

Di  ogni  edifizio  importante  faremo  prima  di  tutto  uno  studio  mi- 
nuto, analitico,  perchè  tutti  possano  addestrarsi  a  quella  specie  dì  ana- 
tomia dell'organismo  architettonico  a  cui  ho  già  accennato:  poi, 
terminato  questo  studio  per  un  gruppo  di  edifizi  affini,  o  dello  stesso 
autore  o  della  stessa  epoca  o  dello  stesso  stile,  passeremo  a  uno 
studio  sintetico,  e  sintetico  insieme  e  analitico,  in  quanto  studie- 
remo  anche,  comparativamente,  in  dati  gruppi,  ciascuno  dei  più 
importanti  caratteri,  come  ad  esempio  la  pianta  e  l'alzato,  il  rap- 
porto tra  il  peso  e  l'appoggio,  tra  i  vani  e  ì  sodi,  tra  la  linea  verti- 
cale e  l'orizzontale,  il  modo  di  murare,  le  varie  forme  di  pilastri, 
di  porte,  di  finestre,  di  volte,  di  cornici,  di  modinature  e  via  dicendo  : 
onde  si  potrà  ben  determinare  quali  siano,  fra  edifizi  e  edifizi,  i  tratti 
di  famiglia,  e  quanto  ne  rimanga  anche  nelle  più  lontane  parentele, 
e  come  se  ne  possano  spiegare  le  differenze,  e  quali  siano  gli  ele- 
menti e  le  cautele  necessarie  per  costituirne  lo  stato  civile  e  per  la 
ricerca  della  paternità,  che,  se  per  i  monumenti  non  è  proibita  e  non 
ha  i  pericoli  dell'altra,  non  è  però,  che  che  sì  voglia  far  credere,  né 
più  facile  né  più  sicura.  Ma,  alla  più  disperata,  oggi,  serve  per  la  con- 
quista di  qualche  buon  ufficio. 

Mi  sìa  permessa,  prima  di  finire,  un'altra  osservazione  d'ordine 
generale.  Molti,  oggi,  come  negano  i  generi  letterari  e  artistici,  così 
vorrebbero  anche  radiate  le  distinzioni  di- scuole,  di  stili,  di  epoche. 
Ma  è  inutile  ribellarsi  ai  fatti.  L'ha  già  osservato  il  Manzoni,  nella 
prima  stesura  del  suo  libro  immortale:  «  Ogni  epoca  letteraria  ha  un 
carattere  generale  suo  proprio,  una  maniera,  per  dir  così,  che  si  fa 
scorgere  a  prima  vista  negli  scrittori  dozzinali,  e  dalla  quale  i  più 
distinti  e  originali  non  vanno  mai  esenti  del  tutto  »  :  osservazione  che 
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vale,  più  ancora,  per  le  arti  figurative.  È  certo  che  chi  se  ne  intenda 
non  confonderà  (salvo  quelle  inevitabili  eccezioni  delle  quali  s'è  ben 
detto  che  servono,  anzi,  a  confermare  la  regola)  non  confonderà,  dico, 
un'opera  ogivale  con  un'opera  romanica,  né  un'opera  romanica  con 
un'opera  romana,  né  un'opera  romana  con  un'opera  del  Rinascimento, 
né  un'  opera  del  classico  Cinquecento  con  un'opera  neoclassica  e  tanto 
meno  con  un'opera  barocca;  non  potrà  confondere  l'architettura  fioren- 
tina, semplice,  forte,  nobilmente  elegante,  con  la  fantasiosa  architettura 
lombarda,  ricca  di  decorazioni  e  di  più  libera  varietà  di  combinazioni,  né 
con  la  leggiadra  e  ariosa  architettura  veneziana,  che  armonizza  pittoresca- 
mente gli  elementi  classici  con  gli  ogivali  e  con  quelli,  più  capricciosi, 
dell'Oriente.  E  non  dico  solo  delle  opere  minori  e  d' imitazione,  delle 
opere  di  quegli  autori  che,  trascinati  dalla  corrente  comune,  non 
sanno  crearsi  una  personalità  distinta:  dico  anche  delle  opere  più 
originali  e  più  meravigliose:  dico  che  l' intendente  non  scambierà 
un'opera  di  Arnolfo  per  un'opera  di  Michelozzo;  un'opera  del  Talenti  e 
di  Neri  di  Fioravante  con  un'opera  del  Brunelleschi  ;  un'opera  del- 
rOrcagna  per  un'opera  di  Michelangiolo  ;  perché  un  capolavoro  del 
Trecento  ha,  necessariamente,  caratteri  diversi  da  quelli  del  Quattro- 
cento e  del  Cinquecento  e  via  dicendo. 

Onde  nessuno  vorrà,  spero,  accusarmi  di  lesa  modernità  se  par- 
lerò, con  la  debita  discrezione,  di  queste  in  molta  parte,  sì,  conven- 
zionali ma  pur  necessarie  distinzioni,  e  se  più  particolarmente  mi 
fermerò  a  determinare  l'essenza  e  specialmente  i  limiti  cronologici  del 
Rinascimento,  per  rivendicare,  contro  le  solite  sofisticherie  d'oltremonte, 
la  nostra  più  netta  e  sicura  tradizione.  È  sciocco,  specie  nell'architet- 
tur^,  parlare  di  Rinascimento  fino  dal  secolo  XIII  :  il  Rinascimento  non 
avrebbe  valore  fuori  dell'  idea  di  opposizione  al  medioevo  ;  il  Rinasci- 
mento che  è  proprio  di  origine  fiorentina  e  che  si  afferma,  coi  suoi 
veri  caratteri,  solo  al  principio  del  secolo  XV. 

Su  questo  e  su  altri  problemi,  specialmente  di  metodo,  vorrò  eser- 
citare l'acume  dei  giovani,  avviando  i  più  volonterosi  e  ben  disposti 
a  ricerche  e  studi  e  lavori  per  conto  proprio  su  speciali  argomenti 
che  io  stesso,  all'occasione,  non  mancherò  di  suggerire,  poiché  in- 
contreremo un'infinità  di  problemi  che  presentano  le  più  grandi 
attrattive. 

Per  codesti  particolari  studi  io  fornirò  anche,  in  ossequio  alla 
consuetudin^e  universitaria,  copiosi  e  minuti  sussidi  bibliografici;  ma 
a  questo  proposito  voglio  manifestar  subito  una  mia  opinione  diame- 
tralmente opposta  a  quella  che  oggi  tiene  il  campo.  Che  prima  di 
mettersi  a  un  lavoro  originale  di  critica  si  debba  conoscere,  sillaba 
per  sillaba,  tutta  la  letteratura,  buona  ^  cattiva,  dell'argomento,  è  ca- 
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none  che  a  noi,  oggi  non  più  giovani,  insegnavano  ì  nostri  maestri, 
e  a  voi,  fortunatamente  giovanissimi,  si  seguita  ad  insegnare,  specie 
sull'autorità  d'un  popolo  che  ha  l'abitudine  di  ridarci,  con  grande 
sussiego  di  protettore  e  con  spirito  deformatore  per  eccesso   di  si- 
stemazione, quello  che  di  meglio  ha  faticosamente  imparato  dai  nostri 
maggiori  e  da  noi;  di  un  popolo  che  non  avrebbe  nessun  diritto  di 
atteggiarsi  a  maestro  nostro  se  non  per  la  pusillanimità  di  quelli  che, 
potendo  esser  maestri,  si  rimpiccolivano  e  si  rimpiccoliscono  nella 
gioia  fanciullesca  di  ridiventare  scolari.  Codesto  era,  dunque,  e  ancora 
non  cessa  di  essere  l'unico  metodo  brevettato  di  fare,  come  si  dice, 
della  scienza  anche  nello  studio  dell'arte!  La  quale  scienza  si  contrap- 
pone, orgogliosamente,  alla  forma  meno  arida,  meno  secca,  meno 
duramente  e  inelegantemente  sistematica,  che  si  chiama,  con  solenne 
mutria  di  dispregio,  divulgazione.  Ora  se  oggi  la  troppa  erudizione 
lasciasse  un  po'  di  tempo  per  l'esercizio,  più  nobile,  del  pensiero,  non 
si  dovrebbe  stentar  troppo  a  capire  che  proprio  il  divulgatore  e  solo 
il  divulgatore  dovrebbe  aver  l'obbligo  precìso  di  conoscere  tutta  quanta 
la  letteratura  del  suo  soggetto,  per  essere  nella  sicura  condizione  di 
fare  con  piena  coscienza  quella  scelta  che  poi,  alla  sua  volta,  è  già 
un'opera  originale.  Gli  altri,  i  così  detti  uomini  di  scienza,  quelli  che 
lavorano  di  prima  mano,  dovrebbero  mettersi  risolutamente  a  tu  per 
tu  coi  problemi  che  vogliono  risolvere,  senza  farsi   suggestionare   in 
nessun  modo  dalle  opinioni  altrui  che  è  impossibile  tener  del   tutto 
estranee  alle  nostre  conclusioni,  le  quali  così,  nello  sforzo  di  voler  es- 
sere a  ogni  modo  nuove,  originali,  non  possono  che  correre  il  pericolo 
di  dannose  deviazioni.  Ma  se,  ignorandole,  si  ripetessero  le  conclusioni 
degli  altri?  Tanto  meglio:  sarà   una  prova  di  più  della  bontà,   della 
verità  delle  dette  conclusioni,  specie  se  si  sia  giunti  ad  esse  per  altre 
vie,  con  altri  strumenti,  con  altro  metodo.  Oggi  lavorano  tutti  con  la 
medesima  ricetta,  come  i  più  modesti  farmacisti  di  villaggio. 

Vorrei  che  questo  corso  di  lezioni  potesse  trasformarsi  in  una 
palestra  di  esercitazioni  e  di  studi  fecondi;  vorrei  che  la  scuola  di- 
ventasse, anche  più  di  un  laboratorio,  un  focolare  d'irradiazione  che 
forse  in  nessun'altra  città  avrebbe  tanta  ragione  d'essere  come  a  Fi- 
renze, la  patria  di  tanti  tra  i  più  gloriosi  artisti  che  abbiano  nobilitato 
e  abbellito  il  mondo  con  le  maraviglie  del  loro  genio. 

Giulio  Urbini. 
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LA  SECONDA  REPUBBLICA  CISALPINA 

(2  giugno  1800-14  febbraio  1802) 


Ritorno  del  Bonaparte.  La  nuova  Cisalpina. 

Allorché,  la  notte  del  29  maggio  1800  giunse  a  Milano  la  notizia 
che  i  Francesi,  superate  le  Alpi,  si  avanzavano  verso  il  piano,  il  Coca- 
stelli,  commissario  straordinario  di  tutte  le  provincie  italiane  occupate 
dagli  eserciti  austrìaci,  s'affrettò  a  vuotar  le  casse,  ad  anticipare  un 
trimestre  agli  impiegati  regi,  ad  affidare  Milano  ad  una  reggenza  ;  ìndi, 
traendo  seco  trentadue  imputati  «di  fellonìa»  e  liberati  gli  altri  dalle 
carceri  di  S.  Antonio,  coi  membri  della  Congregazione  e  della  Com- 
missione, coi  nobili  e  con  gli  ecclesiastici,  caldi  fautori  dell'Austria, 
fuggiva  in  gran  fretta  dalla  capitale  lombarda.  Come  sempre,  dopo 
tredici  mesi  di  governo,  l'Austria  lasciava  dietro  dì  sé  il  rancore  e  il 
disprezzo. 

Frattanto  l'ospedale  dì  S.  Gerolamo,  vuoto  di  feriti  e  senza  cu- 
stodia, veniva,  dai  "popolani  dei  dintorni,  saccheggiato.  Da  Porta  Ver- 
cellina  una  lunga  schiera  di  curiosi  moveva  incontro  ai  Francesi,  ma, 
trovatovi  un  corpo  dì  usseri  in  vedetta,  retrocedeva,  ignara  se  Bona- 
parte fosse  o  no  a  capo  dell'esercito,  se  avesse  o  no  varcato  il  Ticino. 

Il  due  giugno,  sul  mezzogiorno,  il  generale  austriaco  Laudon,  sa- 
puto che  l'avanguardia  francese  s'avanzava,  ripiegava  col  suo  Stato  mag- 
giore verso  San  Donato,  sulla  strada  di  Lodi,  ove  avea  radunato  il  suo 
campo;  alle  tre  pomeridiane,  Gioacchino  Murat  entrava  con  un  drap- 
pello di  cavallerìa  da  Porta  Vercellina  e  il  Berthier,  da  Porta  Ticinese, 
ove  sulla  sera  giungeva  finalmente,  in  cocchio,  il  Bonaparte.  Le  ve- 
dette tedesche,  scaricate  le  armi,  si  erano  affrettate  a  raggiungere  i 
compagni.  Il  popolo,  attonito  per  l' improvviso  mutamento  di  scena, 
non  gridava,  non  applaudiva.  Da  questo  momento  ha  principio  la 
seconda  Cisalpina,  sebbene  il  Bonaparte,  che  non  aspettava  più  ordini. 
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perchè  adesso  non  era  venuto  per  conto  altrui,  non  ne  abbia  decretato 
subito  la  costituzione. 

Il  Bonaparte  non  era  più  il  generale  del  '96  alle  dipendenze  del 
Direttorio;  era  adesso  il  primo  console  della  Repubblica  francese: 
altra  fisonomia,  altro  indirizzo,  una  intelligenza  più  libera  e  più  matura^ 
un  uomo,  che  aveva  divorato  gli  ultimi  brani  di  una  rapida  giovinezza 
e  che  si  presentava,  che  volea  presentarsi,  al  mondo  con  titoli  nuovi. 
Con  calma  giudiziosa,  il  Bonaparte  tiene  lontani  gli  scalmanati,  che 
pretendono  in  poche  ore  raddrizzare  le  storture  sociali,  si  affida  a 
gente  intelligente  e  disciplinata,  impone  il  rispetto  alle  altrui  opinioni, 
tien  chiusi  i  circoli  democratici,  costringe  i  giornalisti  ad  abbassare 
d'un  tono  la  voce,  lascia  sfasciare  a  poco  a  poco  i  trofei,  che  pen- 
dono dagli  alberi  della  libertà,  infrena  i  capi  del  partito  rivoluzionario, 
dichiarando  di  portare  la  libertà  e  l' indipendenza,  ma  di  voler  rispet- 
tato il  culto,  di  riconoscere  per  amici  della  libertà  solo  coloro  che 
sanno  ubbidire  alle  leggi,  scordare  gli  odii,  onorare  la  sventura.  Al- 
l'antica trilogia  di  libertà,  uguaglianza,  fratellanza,  egli,  dopo  il  18  bru- 
maio, aveva  aggiunto  due  parole  nuove:  religione  e  ordine. 

Gli  ex-direttori  della  Prima  Cisalpina  si  affrettavano  intanto  da 
Chambéry  alla  volta  di  Milano  nella  speranza  di  rioccupare  l'ambito 
scanno.  Ma  Bonaparte  preferisce  a  cose  nuove  uomini  nuovi  o  provati 
o  avversi  alle  esagerazioni  e  alle  intransigenze.  Egli  ora  si  studia  di 
cattivarsi  il  clero,  facendo  larga  professione  di  fede,  e,  raccolti  intorno 
a  sé  i  parroci  della  città,  dichiara  di  averli  riuniti  per  dichiarar  loro 
i  suoi  sentimenti  sulla  religione  cattolica,  poiché  egli  è  ora  convinto 
che  solo  questa  può  rendere  felice  una  società  ben  ordinata  e  conso- 
lidare le  basi  d' un  savio  governo.  «  La  difenderò  in  tutti  i  tempi  e 
con  tutti  i  mezzi»,  afferma  ora  il  primo  console.  «  Voi,  ministri  d'una 
religione,  che  è  pure  la  mia,  siete  i  miei  più  cari  amici.  Dichiaro  che 
terrò  come  pertubatore  della  pubblica  quiete  e  nemico  del  bene  ge- 
nerale, e  lo  punirò  nel  modo  più  rigoroso  ed  esemplare,  chiunque 
ardisca  permettersi  il  menomo  insulto  alla  nostra  religione,  il  più  lieve 
sfregio  alle  Vostre  sacre  persone.  È  mia  ferma  volontà  che  la  religione 
cattolica  sia  integralmente  mantenuta,  esercitata  pubblicamente  con 
intera  e  inviolabile  libertà,  come  quando  io  entrai  in  queste  felici  con- 
trade. Tutti  i  cangiamenti  allora  avvenuti,  massime  nella  disciplina, 
furono  contro  il  mio  modo  di  pensare.  Io,  semplice  rappresentante  d'un 
governo,  che  per  nulla  curavasi  della  religione  cattolica,  non  potei  im- 
pedire in  quei  giorni  i  disordini  suscitati  nell'intento  di  abbatterla. 
Oggi,  munito  di  pieni  poteri,  sono  risoluto  ad  usare  tutti  i  mezzi  atti 
a  guarentirla...  Una  società  irreligiosa  è  come  un  vascello  senza  bus- 
sola, incerto  del  suo  cammino  e  senza  speranza  d'afferrare  il  porto ...» 
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Questo  singolare  linguaggio  parlò  il  Bonaparte  al  clero  della  metro- 
poli lombarda.  E,  più  tardi,  preannunziando  il  famoso  Concordato, 
che  sarà  «sottoscritto  a  Parigi  il  15  luglio  1801,  egli  rincalzerà:  «  Appena 
avrò  potuto  abboccarmi  col  nuovo  pontefice,  spero  essere  tanto  for- 
tunato da  eliminare  ogni  ostacolo,  che  tuttora  possa  opporsi  ad  una 
completa  riconciliazione  della  Francia  col  capo  della  Chiesa  ». 

H  Bonaparte  era  dunque  (e  voleva  apparire)  assai  diverso  dal 
giorno  della  sua  prima  venuta  in  Italia.  Nel  1796  egli  aveva  chiuso 
un  occhio,  anzi  tutti  e  due  gli  occhi,  sui  disordini  anticlericali  e  sulle 
manifestazioni  antireligiose,  che  tanto  avevano  ferito  gli  animi  dei 
conservatori  e  dei  cattolici,^  tornandogli  conto  dì  opporre  il  fanatismo 
rivoluzionario  agli  ostili  sentimenti  dei  nobili  e  del  clero.  Vero  è  che 
egli  non  aveva  troppo  amoreggiato  con  le  teorìe  e  con  le  innova- 
zioni anticattoliche.  Allorché,  poco  dopo,  il  Lareveillère-Lepaux,  il  quale, 
sotto  il  Direttorio  aveva  introdotto  l'accademico  culto  teo-filantropico, 
i  cui  sacerdoti,  nelle  ricorrenze  di  certe  fes*e  alla  Virtù,  deponevano 
fiori  su  quegli  altari,  donde  era  stato  escluso  il  rito  dell'espiazione, 
gli  aveva  scritto  :  «  Bisogna  impedire  che  diasi  un  successore  a  Pio  VI 
e  profittare  delle  circostanze  per  istabilire  a  Roma  un  governo  rappre- 
sentativo e  liberar  l'Europa  dalla  supremazia  papale  »  (21  ottobre  1797), 
il  Bonaparte  non  aveva  dato  ascolto.  Ispirato  dal  suo  acuto  senso  di 
opportunità,  si  era  anzi  man  mano  accostato  alla  chiesa,  e  fin  dal  '97, 
congedandosi  dai  Cisalpini,  aveva  in  un  proclama  raccomandato  il 
rispetto  alla  religione  e  concluso  che  «  non  basta  far  nulla  di  con- 
trario alla  religione;  è  d'uopo  non  dare  motivo  d* inquietudine  alle  co- 
scienze timorate,  né  armi  ai  malevoli  ».  Ora  il  Bonaparte  fa  ancora  un 
passo  più  innanzi,  e,  divenuto  primo  console  e  padrone  dì  operare 
quel  che  meglio  gli  talenta,  si  sforza  di  non  ferire  in  alcun  modo  il 
clero  e  rammenta  al  Talleyrand  che  il  solo  mezzo  per  vivere  in  pace 
coi  contadini  italiani  è  quello  di  rispettarne  i  sacerdoti.  Per  mostrarsi 
ligio  alla  religione,  allorché  il  18  giugno  del  1800,  a  Milano,  nel  Duomo, 
si  solennizza  il  trionfo  delle  armi  francesi  e  si  canta  il  Te  Deum,  come 


1  G.  B.  Giovio,  nel  raro  libretto  La  conversione  politica  o  Lettera  ai  Francesi^ 
Como,  1799,  così  descrive  gli  aborriti  «  giacobini  »  della  Cisalpina.  «  I  clubisti,  i  pazzi, 
gli  uomini  perduti,  i  fuorusciti  napolitani,  romani,  veneti,  piemontesi,  i  semplici,  che 
avevano  sempre  fitta  in  capo  la  fantasima  della  repubblica,  appestavano  Milano,  di- 
venuta ormai  sentina  e  cloaca.  Levavano  alle  stelle  la  beatitudine  democratica;  erano 
voci  sinonime  re  e  balordo;  l'imperatore  era  un  cadetto  di  famiglia  col  salario  dei 
mercanti  di  Londra;  la  religione,  una  vecchia  favola,  fede  degli  sciocchi,  ipocrisia 
degli  astuti  ;  Cristo  traducevasi  pel  primo  democratico  e  bestemmiavasi.  Proponevasi 
nei  clubs  di  scannare  tutti  i  padri  e  le  madri  nobili  per  educare  democraticamente  i 
fanciulli . . .  > . 
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s'era  fatto  l'anno  innanzi  per  le  vittorie  degli  Austro-Russi,  il  primo 
console  assiste  in  persona  alla  cerimonia,  e  preannunzia  il  suo  atto  ai 
consoli  colleghi.  «  Aujourd'hui,  malgré  ce  qu'en  pourront  dire  nos 
athées  de  Paris,  je  vais,  en  grande  cérémonie,  au  Te  Deiim,  qu'on 
chante  à  la  métropole  de  Milan». 

Sebbene  non  si  consegua  quella  pace  e  tranquillità  invocata  dal 
Bonaparte,  giacché  nobili,  proprietari,  preti  e  popolo  rimangono  fra 
loro  in  attitudine  irreconciliabile,  comincia  da  questo  momento,  anche 
per  la  Cisalpina,  una  nuova  storia:  quella  stessa  che  il  Consolato  avea 
iniziato  per  la  Repubblica  francese. 

Il  9  giugno  la  Reggenza  cessa  di  funzionare  e  viene  sostituita 
da  una  Maniclpalità.^  La  nuova  magistratura  cittadina  si  presentò 
col  programma  di  riordinare  a  libertà  e  ad  indipendenza  la  nazione 
Cisalpina,  di  proteggere  la  religione,  di  rispettare  la  proprietà,  d|  non 
provocare  ire  di  parte.  Concedeva  in  nome  del  primo  console  che 
ritornassero  gli  assenti,  meno  quelli  che  dopo  la  pace  di  Campoformio 
avevano  portato  le  armi  contro  lo  Stato  ;  toglieva  ogni  valore  alle  ce- 
dole viennesi  e  ne  vietava  la  circolazione  ;  revocava  gli  ordinamenti 
politici  e  i  sequestri  ordinati  durante  i  tredici  mesi  d'interregno 
austriaco,  le  successioni  già  verificatesi,  infine,  i  pagamenti  e  i  contratti 
stipulati  secondo  le  leggi  pubbliche  di  questo  periodo. 

Ma  la  nuova  Cisalpina  non  era  ancora  ufficialmente  costituita,-^ 
né,  tanto  meno,  la  sua  esistenza,  praticamente  assicurata.  A  tutto  questo 
dovevano  pensare  le  armi  del  Bonaparte. 

Egli  era  partito  da  Milano  il  giorno  8,  alla  volta  di  Stradella  ove 
rimase  alla  testa  delle  truppe  il  10,  l'il  e  il  12  giugno,  spiando  le  mosse 
degli  Austriaci.  Quella  ricerca  doveva  essere  fortunata:  la  sera  del  15 
un  aiutante  francese  annunciava  agli  spettatori  de  La  Scala  in  Milano 
il  grande  trionfo  di  Marengo,  e  sull'imbrunire  del  giorno  dopo  la 
notizia  era  confermata  da  due  messaggeri,  che,  traversando  di  corsa  la 
piazza  del  Duomo,  gridano  alla  folla:  «  Vittoria,  Vittoria!  »  Poco  dopo 
il  Bonaparte  rientrava  in  città  da  Porta  Ticinese,  accolto  da  grandi 
applausi.  Ogni  timore  per  il  ritorno  d2gli  Austriaci  era  cessato,  e  si 
consolidavano  le  speranze  di  libertà,  d'indipendenza,  di  repubblica.il 
giorno  dopo  il  suo  fausto  ritorno,  il  Bonaparte,  pur  non  volendo  ri- 
stabilire formalmente  la  Cisalpina  prima  d'aver  concretato  con  l'impe- 


1  Era  composta  da  Pensa  Squadrelli,  Ruga,  Miuoia,  Molinari,  Birago,  Alberto 
Litta,  Arauco,  Bianchi  d'Adda,  De  Lorenzi,  Bolognini,  Mozzoni,  Fontana  e  Marliani 
presidente. 

«  La  prima  Cisalpina  era  stata  ufficialmente  proclamata  il  12  giugno   1797,  ed 
ra  cessata  dopo  la  battaglia  di  Trezzo  e  di  Vaprio  del  28  aprile  1799. 
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ratore  d'Austria  un  armistìzio,  s'affrettava  tuttavia  a  preannunziarla, 
e,  lasciando  in  disparte  la  costituzione  del  '97,  causa  di  tanti  disordini, 
sqstituiva  al  vecchio  Gran  Consiglio  una  Consulta  di  50  nienibri,i  in- 
caricata di  preparare  l'organizzazione  della  nuova  Repubblica  con 
nuove  leggi  e  nuovi  regolamenti  intorno  ai  differenti  rami  dell'ammini- 
strazione, e,  in  luogo  del  tramontato  Direttorio,  poneva  una  Commissione 
straordinaria  di  nove  membri,^  incaricati  del  potere  esecutivo.  Tale 
governo  era  presieduto  dal  Petiet,  ministro  straordinario  della  Repub- 
blica francese,  residente  a  Milano. 

Ma  alcuni  dei  nuovi  eletti  non  sì  trovavano  a  Milano:  Moscati  e 
Caprara  languivano  fra  i  ceppi,  Melzi  si  trovava  a  Saragozza,  ed  era 
risoluto  a  non  muoversi,  sia  perchè  malaticcio,  sia  perchè  non  aveva 
fede  delle  intenzioni  del  governo  francese  a  riguardo  del  nostro  paese; 
e  in  disparte  sarebbero  rimasti,  almeno  in  sulle  prime,  anche  il  Paradisi, 
l'Aldini,  il  Bargnani,  a  motivo,  secondo  loro,  della  impossibilità  di  opporsi 
alle  soverchie  pretese  dei  generali  francesi  e  di  rendere  la  Cisalpina 
veramente  indipendente. 

A  capo  della  legione  ìtah'ca  e  delle  truppe  Cisalpine  Bonaparte 
pose  il  generale  Massena  in  premio  della  valorosa  resistenza  durata 
la  Genova  fin  quasi  alla  giornata  campale  di  Marengo,  e,  con  decreto 
del  23  giugno,  impose  una  contribuzione  straordinaria  di  guerra  di 
due  milioni  a  carico  degli  impiegati  eletti  dagli  Austriaci  nei  tredici 
mesi  di  loro  interregno  e  dei  loro  noti  partigiani.  Il  ricavato  delle 
tasse  di  guerra  era  destinato  a  pagare,  a  titolo  di  gratifica,  un  mese 
di  soldo  agli  ufficiali,  ai  sottufficiali  e  ai  soldati.  Un'altra  tassa  di  due 
milioni  mensili  doveva  servire  per  le  paghe  ordinarie  dell'esercito,  che 
ascendeva  a  centomila  uomini,  almeno  sui  quadri...  Decretata  poi 
l'erezione  di  alcuni  forti  per  difendere  Nizza  e  il  colle  di  Tenda  e  la 
demolizione  delle  fortezze  di  Coni,  Ceva,  Bardi,   Fenestrelle,   Torino, 


1  La  Consulta,  nominata  il  22  giugno  dal  primo  console,  era  formata  da:  Ber- 
tieri  Giuseppe,  vescovo  di  Pavia,  Moscati  Pietro,  Longo  Alfonso,  Fontana  Gregorio, 
Greppi  Paolo,,  Macchi  Bortolomeo,  Mascheroni  Lorenzo,  Isimbardi  Carlo  Innocenzo, 
Giovio  Lodovico,  Marescalchi  Ferdinando,  Serbelloni  Galeazzo,  Marocco  Carlo,  Te- 
sti Carlo,  Dehó  Pietro,  Calderari  Bartolomeo,  Cicognara  Leopoldo,  Crespi  Antonio, 
Alemagna  Alberto,  Dal  Verme  Francesco,  Opizzoni  Carlo,  Mattia  Benedetto,  Vicini  Gio- 
vanni, Marliani  Fiocco,  Bertololio  Giovanni,  Gherardi  Francesco,  Smancini  Antonio, 
Luosi  Giuseppe,  Boara  Stanislao,  Battaglia  Antonio,  Lamberti  Giacomo,  Somaglia  Gae- 
tano, Carissimi  Domenico,  Villani  Alessandro,  Brunetti  Vincenzo,  Reina  Francesco, 
Caprara  Carlo,  Elli  Gaetano,  Zorzi  Francesco,  Lupi  Carlo  Antonio  di  Como,  Salim- 
beni  Sebastiano,  Martinelli ...  di  Carrara. 

2  Erano:  Melzi  d'Eril  Francesco,  Aldini  Antonio,  Sommariva  Giov.  Battista,  Pa- 
adisi   Giovanni,   Ruga  Sigismondo,   Arauco    Raffaello,    Visconti  Aymi    Ftancesco, 

bargnani  Cesare,  Birago  Ambrogio. 
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Serravalle,  Arona  e  del  castello  di  Milano  ;  ordinata  l'apertura  dell'  Uni- 
versità di  Pavia,  rimasta  chiusa  durante  la  dominazione  austriaca,  e 
incaricato  di  ciò  l'astronomo  Oriani,  il  quale  si  affrettò  a  invitare  fra 
gli  altri  il  Volta  ed  il  Monti,  Bonaparte  il  26  giugno  lasciava  Milano, 
acclamato  dalla  popolazione,  e,  per  la  via  del  Cenisio,  tornava  con 
Berthier  in  Francia.  Egli  aveva  deliberato  e  costituito  in  pochi  giorni 
un  nuovo  organismo  politico  e  amministrativo. 

Ma,  se  il  fervore  dell'esultanza,  se  il  fascino  dell'improvvisa  novità 
non  facevano  ancora  discernere  le  ombre  del  quadro  ;  se  la  Consulta 
legislativa  era  piena  di  zelo  e  di  buon  volere,  non  perciò  poteva  dirsi 
che  i  pronostici  per  l'avvenire  fossero  lieti.  La  responsabilità,  ch'era 
stata  addossata  alla  Consulta,  era  grandissima,  incerta,  soverchiante  ;  la 
Commissione  esecuti<^a,  troppo  numerosa  e  poco  omogenea;  il  Petiet, 
infine,  il  nuovo  tutore  della  repubblica,  sarebbe  rimasto  sempre  un 
uomo  irresoluto  e  scarsamente  convinto  del  proprio  potere  e  della  pro- 
pria autorità.  Perciò  egli  non  avrebbe  mai  saputo  usare  né  l'uno  né 
l'altra  contro  chiunque  fosse  necessario,  in  primo  contro  i  rinascenti 
abusi  dei  generali  francesi  rimasti  in  Italia.  Perciò  ai  pochi  giorni  di 
buon  ordine  e  di  febbrile  lavoro  del  primo  console  dovevano  seguire 
due  mesi  di  governo  fiacco,  oscillante,  senza  prestigio;  indi  un  regime 
tirannico  e  dispotico,  accentrato,  si  può  dire,  nelle  mani  di  un  solo; 
da  ultimo,  una  radicale  riforma  degli  ordinamenti  originarli. 

Primi  atti  d'ossequio;  prime  esultanze. 

Intanto  sì  dava  mano  alla  lunga  teoria  delle  smaccate  cerimonie  di 
ossequio  ai  trionfatori  del  momento.  Uno  dei  primi  atti  della  Commis- 
sione governativa  fu  quello  di  decretare,  il  24  giugno,  una  medaglia 
commemorativa  per  la  «prodigiosa»  battaglia  di  Marengo.*  Col  me- 
desimo decreto  essa  ordinava  che  fosse  innalzata  nel  luogo  più  conve- 


i  Ventiquattro  esemplari  in  oro  dovevano  presentarsi  al  primo  console,  altri  dovevano 
essere  in  argento  e  rame.  La  medaglia,  disegnata  da  Andrea  Appiani  (risulta  dal  Regi- 
stro delle  Deliberazioni  del  Comitato  di  governo  19  e  24  brumale  a.  IX,  ch'egli  fu  retri- 
buito con  500  zecchini,  e  con  94  per  le  spese  dell'  incisione),  fu  incisa  e  coniata  nella 
zecca  di  Milano  da  Luigi  Manfredini.  Nel  recto  si  vede  la  testa  di  Bonaparte  i°  Con- 
sole; nel  verso  Ercole,  simbolo  della  forza  di  Bonaparte  in  atto  di  rialzare  la  Cisalpina 
{Respublica  Cisalpina  restituta),  mentre  la  Fama  incide  sur  uno  scudo  la  leggenda 
Hostibus  prope  Marengum  fusis.  In  questo  giorno  dodici  città  fortificate,  come  leggesi 
intorno  alla  medaglia,  furono  costrette  ad  arrendersi  {XII  munitissimts  oppidis  una 
die  addeditionem  coactis).  La  resa  di  queste  fortezze  è  simboleggiata  nel  verso  della 
medaglia;  il  recto  simboleggia  le  fortezze  cedute  dagli  Austriaci  dopo  Marengo  nelle 
chiavi  di  esse  riunite  con  un  unico  anello. 
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niente  e  più  frequentato  della  città  una  colonna  di  granito  nazionale. 
Su  di  essa  si  doveva  incidere  a  caratteri  memorabili  il  discorso  di  Bona- 
parte  de|  22  brumaio,  anno  VI,  con  cui  il  primo  console  avea  esortato 
i  Cisalpini  ad  usare  di  leggi  savie  e  moderate,  a  farle  eseguire  con 
energia,  ad  aver  battaglioni  propri,  non  più  formati  da  vagabondi,  a 
serbare  la  coscienza  d'uomini  lìberi.  Sulla  medesima  si  doveva  far 
menzione  della  battaglia  di  Marengo,  per  cui  il  Bonaparte  aveva  sciolto 
la  promessa  di  accorrere  in  soccorso  della  neonata  Repubblica.  Lo 
stesso  decreto  invitava  gli  architetti  e  gli  artisti  a  presentare  disegni 
per  il  concorso:  colui  che  fosse  prescelto  avrebbe  ottenuto  una  me- 
daglia d'oro  del  valore  di  cinquanta  zecchini.^ 

D'altro  canto,  a  perpetuo  ricordo  del  Bonaparte  vincitore,  si  deli- 
berava che  Porta  Ticinese,  per  cui  egli  era  entrato,  dopo  il  trionfo, 
convertisse  il  suo  nome  in  quello  di  Porta  Marengo.  Quivi  infatti, 
r  11  marzo  del  1801,  si  porrà  una  lapide  con  l'iscrizione:  A  questa 
porta  I  che  diede  ingresso  \  allo  esercito  francese  trionfatore  \  dopo  la 
giornata  di  Marengo  \  il  popolo  cisalpino  riconoscente  \  cangia  lo  antico 
nome  \  di  Porta  Ticinese  \  in  quello  di  Porta  Marengo  \  la  riedifica 
orna  consacra  \  al  Genio  dello  Eroe  \  Vincitore  debellatore  pacificatore.  \ 
E  il  16  giugno,  primo  anniversario  della  diffusione  in  Milano  della 
fausta  notizia,  le  autorità  francesi  e  cisalpine  colà  convenute,  col  cor- 
teggio di  tutte  le  truppe,  ponevano  con  solennità  la  prima  pietra 
della  nuova  gloriosa  costruzione. 

Allorché  poi,  ai  primi  del  1801,  con  la  Pace  di  Lunevillet  la 
Repubblica  ottenne  il  solenne  riconoscimento  internazionale  e  le 
sue  frontiere  furono  portate  sino  all'Adige,  a  Milano  si  fecero  grandi 
dimostrazioni.  In  Duomo  si  cantò  il  solito  Te  deunt,  presente  una 
rappresentanza  del  governo,  incontro  alla  quale  mosse  l'arcivescovo 
in  abito  pontificale,  porgendo  loro  l'acqua  santa;  a  Porta  Ticinese  venne 
murata  la  lapide  già  ricordata  e  decretata  la  erezione  del  grandioso 
Foro  Bonaparte,  che  fu  inaugurato  il  30  aprile,  e  allo  sbocco  dell'at- 
tuale via  Cusani  venne  collocata  una  magniloquente  inscrizione.^ 


1  Concorsero  Castellano  di  Torino,  Magnani  di  Bologpna,  Boraini  di  Forlì,  Berenz 
di  Brescia.  Quest'ultimo  aveva  collocato  agli  angoli  del  basamento  quattro  statue, 
raffiguranti  l'Adige,  il  Nilo,  il  Danubio  e  il  Reno  ;  i  bassorilievi  rappresentavano  Bo- 
jiaparte  sul  Ponte  d'Arcole,  il  suo  ingresso  al  Cairo,  l'elezione  al  Consolato,  la  discesa 
dalle  Alpi.  Nello  zoccolo  stava  il  medaglione  del  primo  Console  ;  un  fregio  attico  con 
altri  bassorilievi  allegorici  girava  intomo  alla  sommità;  in  una  spirale;  lungo  la  colonna, 
si  raffiguravano  gli  episodi  della  battaglia  di  Marengo.  Tale  monumento  non  venne  mai 
innalzato,  essendovisi  Bonaparte  mostrato  contrario. 

«  Eccone  il  testo:  «  A  Napoleone  Bonaparte,  primo  console  della  Repubblica  fran- 
cese, fondatore  e  restitutore  della  Repubblica  cisalpina,  questo  consacrò,  e  disse  dal 
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A  ricordo  della  pacificazione  universale,  si  ordinava  altresì  il  conio 
di  una  moneta  commemorativa  del  valore  di  30  soldi  di  Milano.^  Il 
28  marzo  si  pubblicava  un  altro  concorso  col  premio  di  mille  zecchini 
per  un  quadro  allegorico,  magnificante  il  primo  console,  «  modello 
di  valore  e  sapienza,  quale  la  Grecia  e  la  Repubblica  romana  potrebbero 
invidiare  all'età  nostra,  a  cui  sta  rivolta  con  meraviglia  tutta  l'Europa  e 
in  cui  si  fissa  tenacemente  la  riconoscenza  della  Repubblica  Cisalpina».'^ 

Come  se  tutto  ciò  non  bastasse,  poco  dopo,  il  14  d'aprile,  il  governo 
cisalpino  incaricava  il  pittore  David  di  un  secondo  quadro,  che  rap- 
presentasse il  primo  Console  in  atto  di  ridar  vita  alla  Cisalpina,  e  il  pittore 
Appiani,  di  un  terzo,  rappresentante  il  primo  Console  in  atto  di  donare 
pace  all'Europa.^ 

La  deliberazione  e  l'erezione  di  pubblici  monumenti  era  accompa- 
gnata da  un'altra,  non  meno  lunga,  serie  di  festeggiamenti  di  genere 


di  lui  nome  Foro  Bonaparte,  il  popolo  cisalpino  riconoscente,  l  cittadini  Sommar  iva 
Visconti,  Ruga,  componenti  il  Comitato  di  governo,  posero  la  prima  pietra,  astanti,  per 
la  nazione  francese,  Pellet  ministro  straordinario,  Moncey  generale  in  capo,  ai  X  fio- 
rile, anno  IX». 

Si  decise  poi  che  il  Foro  fosse  abbellito  di  grandiosi  palazzi  e  si  stanziò  all'uopo 
un  milione.  L'architetto  Antolini  ideò  che  quivi  fossero  eretti  palazzi  per  tutti  i  ministeri 
bajjni,  teatri  e  una  dogana  generale,  a  cui  potessero,  mediante  la  deviazione  di  un 
tronco  del  Naviglio,  approdare  le  barche  provenienti  dal  Naviglio  e  da  Pavia.  Un  grande 
stradone  rettilineo  doveva  congiungere  il  Foro  con  piazza  del  Duomo  e  proseguire 
quindi  per  la  strada  del  Sempione.  Ad  esaminare  il  progetto  dell'Antolini  fu  nominata 
una  commissione  composta  dall'Albertoli,  professore  a  Brera,  di  Carlo  Barabina,  archi- 
tetto a  Genova,  e  di  Giuseppe  Soli,  professore  a  Modena.  L* Antolini  si  recò  poi  a  Parigi 
per  sottoporre  al  primo  console  il  suo  disegno,  che  venne  lodato,  ma  non  approvato, 
importando  la  spesa  di  oltre  sette  milioni. 

}  Tale  moneta,  ora  rarissima,  decretata  dalla  Consulta  legislativa  della  Repubblica 
Cisalpina,  porta  inciso  nel  recto  il  busto  di  una  donna  con  su  scritto:  Repubblica 
Cisalpina  JSOl ;  nel  verso:  Pace  |  celebrata  \  Foro  Bonaparte  \  fondato  \  anno  IX. 

2  II  premio  fu  vinto  da  Giuseppe  Bossi,  che  rappresentò  il  console  in  toga  purpurea, 
incoronato  d'alloro,  in  atto  di  porgere  un  ramo  d'olivo  all'Italia,  mentre  la  Storia 
registra  la  pace  di  Luneville  e  due  geni  portano  uno  scudo  e  una  cornucopia;  a  sinistra 
Bellona,  tenuta  per  le  treccie  da  Minerva  e  avvinta  da  una  catena  tenuta  da  Ercole; 
sullo  sfondo^  una  parte  del  Castello,  rappresentante  il  nuovo  Foro  Bonaparte. 

Col  Bossi  concorsero  il  La  Caiani,  l'Aspari,  l'Alberi,  il  Reville,  e  tutti  meritarono 
lodi.  Il  concorso  fu  aggiudicato  il  6  giugno  1802.  Giudici  furono  Cicognara,  Appiani, 
Traballesi,  Knoller,  Mussi  e  Calvi;  come  compenso  dell'opera,  essi  ebbero  un  esem- 
plare in  oro  della  medaglia  di  Marengo  del  valore  di  lire  5000.  Le  sole  spese  del  con- 
corso superarono  le  60.000  lire. 

3  Nel  1815  gli  Austriaci,  padroni  di  Milano,  cercando  di  cancellare  ogni  ricordo 
napoleonico,  non  risparmiarono  né  pubblici  edifici,  uè  lapidi,  né  medaglie,  né  carte, 
né  libri,  né  tollerarono  la  memoria  monumentale  della  sconfitta  di  Marengo,  sicché 
nell'Arco  di  Porta  Ticinese  sostituirono  alle  iscrizioni  sulla  facciata  esterna  :  Pac/ //o.-^a- 
lorum  sospitae,  e  a  quelle  sulla  facciata  interna  :  Dedic.  anno  MDCCCXV.  Così  pure 
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diverso  e  di  spettacoli  patriottici.  Le  feste  e  i  pubblici  spettacoli  erano 
in  buona  parte  sfoggiati  e  prodigati  dal  governo,  ma  vennero  anche, 
a  più  riprese,  organizzati  spontaneamente  dalla  popolazione. 

Gli  era  che  il  regime  austriaco  dei  tredici  mesi  precedenti  era  stato 
cosa  assai  ben  diversa  del  governo  illuminato  di  Maria  Teresa  di 
Giuseppe  II.  La  prima  Cisalpina  aveva  ferito  con  la  sua  novità,  con  la 
sua  improvvisa  violenza  di  liberalismo  e  di  democrazia.  Quella  «  sgual- 
drina »  senza  ritegno,  come  la  definivano  gli  austriacanti;  quella  strana 
repubblica,  «  fondata  dai  ladri  e  dai  pazzi  »,  era  finalmente  cessata.  Ma 
vi  era  susseguita  una  violenta  reazione.  Uscita  appena  dal  terrore,  che 
la  Grande  Rivoluzione  le  aveva  inculcato,  l'Austria  iniziava  in  Italia 
quel  regime,  che  riempirà  di  sé  i  due  primi  terzi  del  secolo  XIX,  e 
la  condurrà  all'esecrazione  universale. 

Il  commercio  fu  inceppato;  gii  studi;,  interdetti;  le  scuole  e  le  Uni- 
versità, chiuse;  gli  uomini  d'ingegno,  perseguitati.  Quale  contrapeso 
alla  così  detta  «  licenza  »  del  periodo  precedente,  nessuna  libertà  di 
pensiero  e  di  parola  fu  lasciata.  Sulle  pubbliche  piazze  vennero  abbru- 
ciati —  novelli  autodafé  —  i  libri  empi,  infetti  di  giacobinismo,  che 
avevano  dato  fuoco  all'orrido  incendio  detla  Rivoluzione.  Furono  se- 
questrate le  armi;  espulsi  dagli  impieghi  quelli  che  avevano  con- 
travvenuto agli  obblighi  di  fedeltà  verso  il  loro  legittimo  e  grazioso 
sovrano.  Furono  sottoposti  a  sindacato  i  contratti  di  compera  e 
tutti  i  mutamenti  di  proprietà  segnati  e  avvenuti  sotto  il  dominio  fran- 
cese; confiscati  i  beni  dei  fuorusciti;  ripristinati  i  fidecommissì  e  i 
tribunali  ecclesiastici  ;  ritolti  i  diritti  civili  agli  Ebrei  e  ai  dissidenti. 
Non  fu  lasciata  neppure  la  facoltà  di  vestire  a  proprio  talento,  e  a  Mi- 
lano si  imprigionava  e  processava  chi  serbava  un  ritratto  del  Bonaparte, 
la  bestia  nera,  la  causa  di  tanti  mali,  e  chi  conservava  tra  le  proprie 
carte  una  canzone  o  un'aria  di  musica  repubblicana. 

Si  era  detto  di  voler  ripristinare  gli  eterni  diritti  della  religione 
e  della  proprietà.  Viceversa,  si  rubava  nelle  chiese,  si  bastonava  e  uc- 
cideva i  parroci,  che  non  fornivano  il  denaro  richiesto,  e  si  giunse  fina 
al  punto  di  sfondare  le  porte  di  quell'asilo  sacro,  ch'eran  le  Chiese,  e 
di  violarvi  donne  e  fanciulle  rifugiate  presso  gli  altari.  Nelle  campagne 
intanto  si  requisiva  senza  pietà  carri,  cavalli,  buoi,  fieno,  burro,  frumento, 
con  le  armi  alla  mano,  e  si  rilasciavano  ricevute,  le  quali  spesso  erano 
orciini  di  compensare  i  presentatori  con  carichi  di  legnate... 

Finalmente,  come  se  tutto  ciò  non  bastasse,  tasse  enormi  erano 
state  riversate  su  tutta  la  popolazione.  Nei  lunghi   tredici   mesi  della 

I 

K  fu  asportata  la  grandiosa  lapide  infissa  nel  1301  sulle  mura  delia  stessa  porta,  ricordante 
B:       fortune  napoleoniche  dell'anno  precedente. 


37  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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Restaurazione  austriaca,  la  sola  Lombardia  sborsò  ai   nuovi  domina- 
tori ben  31.058.071  di  lire:  30  lire  per  testa. 

La  fine  di  quel  governo  segnava  dunque  veramente  un  istante  di 
grajdde  sollievo.  •  Ma,  assai  più  che  la  speranza  di  bene! icii  materiali,  la 
letizia,  che  sembrava  universale,  era  ispirata  dal  convincimento,  dalla 
sicura  speranza  che  un'era  di  libertà,  di  eguaglianza,  di  democrazia 
stesse  per  inaugurarsi.  Quanta  parte  di  così  vaste  speranze  si  sarebbe 
realizzata  ?  Quante  illusioni  sarebbero  dovute  cadere,  come  foglie  ingiaU 
lite,  al  primo  soffio  ghiacciato  della  realtà? 


Il  ritorno  dei  deportati  e  dei  fuorusciti. 

A  mezzo  il  gennaio  1801,  fu  annunziato  ai  Milanesi  che  i  depor- 
tati politici  di  Cattaro  e  di  Petervaradino  erano  restituiti  a  libertà  e  sa- 
rebbero tornati  in  patria.  Ma  non  si  trattava  che  di  una  semplice  clau- 
sola deirarmistizio  concluso  tra  il  generale  in  capo  francese,  Brune,  e  il 
generale  austriaco,  Bellegarde.  L'approvazione  dell'  imperatore  d'Austria 
venne  più  tardi.  Secondo  il  costume,  l'annunzio  ne  fu  dato  la  sera  del 
3  febbraio,  da  un  palco  del  Teatro  della  Scala,  in  mezzo  ad  inespri- 
mibile giubilo.  Il  giorno  dopo  si  ebbe  la  pubblicazione  di  un  manifesto 
del  Comitato  di  governo  e  un  banchetto  alla  Società  del  Teatro  patriot- 
tico, di  CU!  uno  dei  deportati,  il  Moscati,  era  stato  presidente.  Si  pre- 
pararono subito  grandi  feste,  ricevimenti,  onoranze,  e  si  dispose  di 
venire  con  pubblici  provvedimenti  in  soccorso  a  colóro,  che  tornavano 
dall'esilio  o  che  uscivan  dai  ceppi.  A  tale  scopo,  la  Consulta  stanziò 
centomila  lire  per  sussidi  ai  più  bisognosi. 

Il  26  marzo  erano  di  ritorno  a  Vicenza  i  primi  deportati  di  Peter- 
varadino, e  cioè  Francesco  Somenzarì,  Anselmo  Mosca,  Antonio  Ba- 
ghini,  e  Gaetano  Martelli.  Il  1"  aprile  il  governo  cisalpino  pubblica 
la  nota  dei  261  deportati  politici,  che  si  attendono  di  ritorno  dal- 
l'Ungheria, e  infatti,  la  sera  del  12,  ne  arriva  il  primo  gruppo.  La 
popolazione  accorre  a  Porta  Orientale  ad  incontrarlo,  e  l'accompagna 
esultante  al  palazzo  Clerici,  ov'era  imbandita  una  mensa  di  180  coperti 
a  spese  dei  soci  del  Teatro  patriottico. 

Altra  comitiva  giunge  il  29  luglio,  anche  questa  accolta  da  grande 
entusiasmo.  I  deportati  di  Cattaro  avevano  indugiato  lungo  il  viaggio, 
trattenuti  dalle  feste,  che  li  avevano  accolti  nelle  città  venete,  ora  riunite 
alla  Cisalpina.  Giungono  a  Milano  in  sugli  ultimi  del  luglio,  e  quivi  il  1*> 
agosto  si  dà  un  grande  spettacolo  in  loro  onore,  sempre  al  Teatro  pa- 
triottico. Tali  dimostrazioni  si  ripeterono  poi  a  Como  e  in  altre  città 
come  erano  avvenute,  e  si  eran  ripetute,  a  Verona,  Treviso,  Desenzano, 
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Lonato,  Bergamo,  Cremona,  Mantova,  ecc.,  salvo  che  a  Brescia.  Quivi 
la  prima  ombra  attraversò  il  cielo  radioso  dell'aurora  del  nuovo  re- 
gime :  agli  ex-prigionieri,  raccolti  a  banchetto  nella  sala  del  palazzo  na- 
zionale, non  fu  rivolto  nessun  plauso.  Si  disse  che  il  progrediente  caro 
dei  viveri  spegnesse  nel  cuore  dei  Bresciani  ogni  entusiasmo  e  ogni 
manifestazione  di  giubilo. 

Ma  il  ritorno  dei  fuorusciti  dovea  considerarsi  come  un  problema 
assai  più  grave  di  quello  che  il  romore  delle  esultanze  e  delle  feste 
non  facessero  pel  momento  sentire.  11  ritorno  degli  esuli,  ad  ogni 
mutamento  di  governo,  era  stato  una  grave  iattura  per  le  antiche  re- 
pubbliche greche  e  per  i  Comuni  medievali.  Quella  gente,  che  era  do- 
vuta uscire  di  patria,  cacciata  dall'odio  dei  propri  fratelli  —  il  più  ter- 
ribile fra  gli  odii  terreni  —  tornava,  ora  come  sempre,  convinta  di 
dover  rendere  la  pariglia,  di  potere  legittimamente  sfrenare  la  propria 
sete,  il  proprio  diritto  di  vendetta. 

Ma  per  la  Cisalpina  la  situazione  aveva  un  aggravante.  Non  si 
trattava  più  della  repubblica  del  1797.  Al  tempo  della  prima  Cisalpina, 
i  generali  e  gli  agenti  francesi  aveano  favorito  o  promosso  tutte  le 
possibili  manifestazioni  democratiche  e  giacobine.  Ora,  invece,  il  Bo- 
naparte  voleva  che  si  cangiasse  sistema,  e  avea  ammonito  che  prima 
condizione  di  un  governo  stabile  è  quella  di  inculcare  altrui  il  rispetto 
di  se  medesimo.  A  tale  scopo,  valendosi  anche  della  forza  armata,  avea 
fatto  chiudere  i  clubs,  circoli  patriottici  o  sedicenti  patriottici,  ch'erano 
in  gran  parte,  anche  con  le  migliori  intenzioni,  focolari  dì  moti  insur- 
rezionali, e  richiedeva  che  ad  ogni  costo  il  prorompere  delle  fazioni 
fosse  contenuto.  Lui  partito,  si  continuò  a  rispettarne  le  volontà.  Non 
ostante  le  replicate  domande,  i  circoli  non  furono  riaperti;  si  volle  che 
la  religione  fosse  rispettata,  che  i  reduci  dall'esilio  si  stessero  paghi  di 
una  lira  al  giorno,  pena  un  nuovo  bando  qualora  tentassero  turbare 
la  pubblica  quiete. 

Ma  era  possibile  che  quegli  uomini,  che  serbavano  in  cuore  i  sen- 
timenti, con  cui  eran  partiti  dalla  patria,  che  anzi  li  avevano  esacer- 
bati sotto  il  quotidiano  pungolo  dell'esilio  e  la  suggestione  dei  circoli 
politici  più  accesi  della  loro  terra  d'esilio,  la  Francia,  era  —  dico  — 
possibile  che  approvassero  il  nuovo  mutamento  d'indirizzo  politico? 

Taluno,  dopo  qualche  riluttanza  e  qualche  vano  conato  di  ribel- 
lione, si  adattò  al  nuovo  stato  di  cose.  Giovanni  Ranza  ^  ritentò  dap- 


>  Giovanni  Ranza,  nato  a  Vercelli  il  19  gennaio  1741,  esordì,  come  autore,  con  un 
libro  di  polemica,  nel  quale,  oppugnando  il  diritto  divino  dei  regnanti,  proclamava  Cri- 
sto vero  autore  della  più  stretta  democrazia  e  di  ciò  che  allora  si  diceva  il  sanculot 
Usino.  A  questo  fece  seguire  un  profluvio  di  libercoli  e  di  fogli  volanti,  in  cui  egli  so 
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prima  la  carrièra  giornalistica  e  della  stampa  spicciola,  che  fin  ora  gli 
era  giovata  a  campare  la  vita,  e  si  diede  a  pubblicare  il  Rivoluzionario, 
Ma  il  giornale  venne  soppresso  al  terzo  numero,  fruttando  al  suo  di- 
rettore un  arresto  in  fortezza  ;  dopo  di  che  il  Ranza  si  ritirò  nella  sua 
città  natale,  a  Vercelli,  e  morì  nell'aprile  1801.  Un  altro,  Pietro  Custodi, 
ritentò  anch'egli  l'arringo  giornalìstico  con  un  nuovo  periodico,  L* Amico 
della  libertà,  ma,  «fallita  l'impresa,  chiese  ed  ottenne  il  posto  di  se- 
gretario di  polizia....»  L'ex-prevosto,  Felice  LattuadaS  il  Pellegatta  ed 
altri  ottennero  impieghi  varii.  Carlo  Salvador,  invece,  capì  che  la 
nuova  Repubblica  non  era  più  quella  ch'egli  aveva  sognato  nell'esilio, 
e  riprese  la  via  della  Francia '-^ 


steneva  la  rivelazione  religiosa  e  la  santimonia  della  famiglia.  Per  campare  la  vita  e 
mantenere  la  moglie,  venuta  con  quattro  figli  a  raggiungerlo,  stampava  a  gran  fnria 
opuscoli,  smerciandoli  a  pochi  soldi  {ì  cavilli.  La  vera  idea  del  federalismo  italiano,  Il 
fratismo  smascherato,  ecc.).  Più  che  mediocremente  istruito  in  letteratura,  in  medicina 
e  nelle  scienze  ecclesiastiche,  fu  maestro  di  retorica  e  trafficante  di  libri.  Scoperto, 
quale  affigliato  ad  una  società  segreta,  che  aveva  per  iscopo  di  democratizzare  il  Pie- 
monte, fuggi  a  Genova,  ove  uno  dei  profughi  gli  consegnò  diecimila  lire  da  distribuire 
n  sussidi.  Più  tardi  lo  si  accusò  d'averle  in  gran  parte  truffate  e  lo  si  disse  uomo  pe- 
ricoloso alla  salute  della  patria.  In  uno  dei  suoi  parossismi  demagogici,  studiò  il  mi- 
glioramento della  ghigliottina  che  bramava  trapiantare  nell'Italia  rigenerata.  Nell'a- 
prile del  1796  con  pochi  colleghi  corse  ad  Alba  e  vi  proclamò  la  repubblica,  dandole 
per  emblema  un  albero  di  melarancio,  custodito  da  un  leone  col  berretto  frigio  in 
testa  e  una  coccarda  rosso-turchino-arancio,  escluso  il  bianco  perchè  profanalo  dai 
realisti  francesi.  Giunti  in  Alba  400  soldati  piemontesi,  la  repubblica  fu  abbattuta,  e 
Ranza  sarebbe  stato  fucilato  se  non  fosse  riuscito  a  fuggire  a  Cherasco  presso  il  quar- 
tier  generale  del  Bonaparte.  Ottenuta  la  cittadinanza  francese,  entrò  al  seguito  del- 
l'esercito repubblicano  in  Milano,  intitolandosi  capo  dei  rivoluzionari  del  Pienionfe. 
Cfr.  G.  Roberti,  //  cittadino  A.  Ranza  in  Mise.  stor.  ital.,  T.  XXIX. 

1  II  Lattuada,  alunno  dell'Economato  ecclesiastico,  poi  avvocato  della  curia  arci- 
vescovile, indi  prete  a  Corbetta,  passò  nel'OS  prevosto  a  Varese.  Scoppiata  in  Italia  la 
rivoluzione,  ne  divenne  caldo  fautore,  e  nel'QG,  gettata  la  tonaca  alle  ortiche,  sostenne  alle 
tribune  del  Gran  Consiglio  della  Cisalpina  le  massime  del  più  esallato  republicanismo. 
La  così  detta  superstizione  non  ebbe  più  fiero  nemico  di  lui.  Antesignano  della  lotta 
contro  il  clero,  propu3:nò  nella  Società,  di  cui  era  presidente  il  Moscati,  il  divorzio  come 
necessario  alla  moltiplicazione  degli  individui  nella  repubblica.  Rientrato  in  Italia,  dopo 
Marengo,  si  dedicò  esclusivamente  al  foro,  ed  acquistò  fama  di  buon  giureconsulto. 
Morì  a  Milano  nel  1817.  Fr.  Lemmi  {Origini  del  Risorgimento  italiano,  {1769-1815), 
Milano,  Hoepli,  1906),  gli  dà  il  nome  di  Giovanni,  confondendolo  col  cospiratore  bre- 
sciano della  congiura  militare  del  1814. 

s  Carlo  Salvador  era  di  agiata  famiglia  e  di  origine  spagnuola.  Non  privo  di  col- 
tura letteraria,  si  era  segnalato,  pubblicando  alcune  poesie  latine,  ma  aveva  dovuto, 
a  causa  di  debiti  contratti  al  giuoco,  lasciar  Milano.  Ottenuto  un  impiego  nelle  finanze 
a  Modena,  era  poi  passato  a  Napoli  e  di  là  a  Parigi,  ove  restò  oscuro  fino  ai  primi 
momenti  della  rivoluzione.  Amico  del  Murat  e  di  altri,  fu  testimone  di  delitti  impu- 
tati a  innocenti  nelle  persecuzioni  del  Robespierre.  Ritornato  a  Milano,  diresse  il  Ter- 
mometro politico^  finché,  accortosi  che  questo  stava  per  esser  soppresso,  lo  cedette  alla 
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I  primi  sintomi  deiPopposizione. 

Ma,  se  alcuni  si  arrendevano  alle  nuove  necessità  od  esulavano, 
altri  invece  erano  deliberati  a  piegare  il  nuovo  ordinamento  alle  pro- 
prie idee  o  a  spezzarlo,  osteggiandone  le  riforme,  provocando  mani- 
festazioni contro  il  clero  e  contro  gli  aborriti  aristocratici.  Dalla  parte 
loro  stavano  tutti  quei  democratici  della  prima  Cisalpina,  che  l'esilio 
non  aveva  colpiti  durante  la  Restaurazione,  ma  che  tuttavia  forma- 
vano  una  cospicua  minoranza. 

Tra  essi  gli  anticlericali  si  diedero  tosto  a  mettere  in  vista  le  proprie 
opinioni,  sia  sfoggiando  preghiere  patriottiche  da  sostituire  a  quelle 
rituali,  sia  pubblicando  calendari  laici  od  herbartiani,  sia  faceiido  cir- 
colare stampe  e  biglietti,  sia  moltiplicando  gli  attacchi  contro  i  reli- 
giosi. Si  dette  il  caso  che  preti  e  frali  fossero  bastonati  persino  sugli  sca- 
lini del  Duomo. 1  Era  quello  un  modo  di  protestare  contro  il  governo... 
Ma  l'ostilità  non  tardò  a  palesarsi  in  attacchi  diretti  contro  i  rappresen- 
tanti stessi  della  Francia,  rei  —  si  diceva  —  di  aver  tradito  l'antico 
programma  di  restaurazione  repubblicana. 

L'aiutante  generale  Hector,  nel  traversare  piazza  Fontana,  a  Mi- 
lano, vien  colpito  da  coltello  al  cuore;  altri  ufficiali  subiscono  qua  e 
là  dal  ferro  notturno  dei  popolani  le  conseguenze  di  rancori  politici 
o  la  pena  di  galanti  misfatti.  Naturalmente,  reagendo  in  senso  oppo- 
sto, i  soldati,  invocati  alla  tutela  dell'ordine  pubblico,  aggravano  la 
situazione.  Nel  I80i  le  guide  avvinazzate  del  generale  Brune,  feriscono 


moglie,  che  con  atto  notarile  vendette  la  propt^età  del  titolo  per  COOO  lire.  Rifugiatosi 
in  Francia  e  ridotto  al  verde,  nel  luglio  del  1799,  scrisse  da  Enibrun  ai  Direttori,  in- 
timando loro  di  pagare  le  6000  lire.  Era  un'assurda  pretensione,  dacciiè  il  Termometro 
fu  abolito  da  Rivaud  e  la  vendita  del  semplice  titolo,  quand'anche  non  fittizia,  non  aveva 
forza  alcuna  contro  un  provvedimento  d'ordine  pubblico.  Il  Salvador  protestò  in  modo 
violento,  avvisando  d'avere  stillata  una  cambiale  di  L.  6000  colla  minaccia,  se  non  ve- 
niva pagata,  di  farsi  giustizia  da  sé.  Si  recò  a  Chambery  e,  salito  un  giorno  all'albergo 
delia  Perfetta  Unione,  insultò  Luosi  e  Marescalchi  con  un  cumulo  d'ingiurie.  Furi- 
bondo, si  scagliò  contro  il  primo,  e  l'avrebbe  malconcio  se  non  accorreva  l'alberga- 
tore. In  seguito  fu  sfrattato  dal  dipartimento  del  Mont  Blanc  e  da  quello  di  Grenoble. 
Da  questo  momento  scompare  dalla  scena  politica,  e,  caduto  in  estrema  miseria,  af- 
foga nella  Senna  nel  luglio  del  Ì813. 

i  Monsignor  Opizzoni  fu  bastonato  la  sera  del  21  maggio  in  via  San  Paolo.  Alla 
polizia,  che  lo  interrogava  sulle  subite  percosse,  rispose:  «La  polizia  lo  sapeva  anche 
prima  che  ciò  accadesse».  Qualcosa  di  simile  seguì  (ma  per  vendetta  personale)  a 
Giulio  Ottolini,  uno  dei  15  membri  nominali  il  9  giugno  1799,  quando  fu  ristabilita 
l'autorità  municipale  sotto  il  nome  di  Congregazione  delegata,  con  a  capo,  quale  pre- 
fetto, il  conte  Francesco  Nava. 
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a  Porta  Ticinese  trenta  persone;  altri  militari  francesi  manomettono 
le  case  dei  cittadini,  e  assai  spesso  vengono  alle  mani  con  essi.  Nel- 
l'ottobre del  1801,  Cisalpini  e  Francesi  si  azzuffano  a  Porta  Comasina; 
due  francesi  rimangono  morti,  cinque  dei  nostri  feriti.  Altre  scene  di 
sangue  hanno  luogo  nel  dicembre. 

Per  un  momento,  i  democratici,  i  <  giacobini  •»  credettero  d'intra- 
vedere un  filo  di  luce  nella  venuta  del  generale  Brune,  che,  successo 
al  Massena,  permise  si  piantassero  di  nuovo  i  famosi,  simbolici  alberi 
della  libertà.  Ma  Torà  della  speranza  doveva  essere  breve  :  come  il  Bo- 
n^parte,  come  il  Massena,  il  Brune  non  andò  oltre,  né  consentì  che  i 
circoli  politici  si  riaprissero.         ., 

Allora  il  malcontento  del  partito  liberale  democratico  ebbe  la  sua 
prima  romorosa  manifestazione.  La  sera  del  27  giugno  1801,  nel  Teatro 
patriottico,  ritrovo  dei  democratici  e  dei  patrioti  più  ardenti,  dopo  il 
primo  atto,  tutta  la  platea  si  pose  a  gridare  :  <  Morte  al  governo  !  Morte 
ai  sovvertitori  dell'ordine!  Morte  ai  commissari!  Morte  ai  ladri  della  na- 
zione !  Viva  la  repubblica  !»  E  le  agitazioni  contro  il  clero  ed  i  nobili 
ripigliano  furibonde,  come  al  tempo  della  prima  Cisalpina. 

Le  autorità  costituite  parvero  questa  volta  piegare  all'urto  del  rin- 
gagliardito movimento.  I  generali  francesi  e  il  governo  stesso  della  Ci- 
salpina si  danno  a  rimettere  in  vigore  le  leggi  del  biennio  —  il  1797-99  — , 
relative  alla  elezione  dei  parroci;  aboliscono  le  commende  e  le  aba- 
zie, e  restano  sordi  ai  reclami  e  alle  proteste  dei  religiosi.  Il  due  marzo, 
ì  rappresentanti.il  governo,  scoperto  che  a  San  Celso  stavano  pubbli- 
camente esposte  tre  vecchie  bandiere,  segno  di  vittorie  austriache, 
ordinano  che  siano  di  là  rimosse.  La  polizia  fa  strappare  dai  muri  gP 
avvisi  di  una  corsa  di  cavalli  a  Parma  solo  perchè  recavano  impressa 
l'arma  del  duca  Farnese,  che  tuttavia  era  alleato  della  Cisalpina,  e  impone 
che  a  S.  Fedele  siano  sequestrati  i  monogrammi  /  fi  S,  ricamati  in 
oro,  portanti  la  corona  dei  Re  di  Spagna. 


La  lotta  dei  partiti. 

Il  partito  reazionario  austriacante  non  tardò  naturalmente  a  orga- 
nizzar la  reazione.  Appare  infatti,  in  questo  momento,  e  provoca  g^rande 
terrore,  una  società  di  malviventi,  che  porta  il  nome  di  Montenegrini^ 
composta  di  disertori,  popolani,  fuorusciti  e  guardie  nazionali,  i  quali, 
allo  scopo  di  sfogare  private  e  pubbliche  vendette,  braveggiano  e  turbano 
l'ordine  pubblico.  Questa  società  era  fomentata  dal  partito  austriacante- 
N'è  prova,  tra  l'altro,  un'affermazione  del  cronista  Mantovani.  Alla  data 
del  1  settembre,  egli  scrive:  «  Successero  questa  notte  molte  insolenze.  I 
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Montenegrini,  fermando  alcuni,  gli  obbligarono  a  gridare:  «  Viva  l'im- 
peratore !,t^  Interrogata  una  signora  se  fosse  repubblicana,  rispose  di 
sì;  le  diedero  due  schiaffi,  poi  la  lasciarono».  Il  peggio  era  che  il  più 
delle  volte  passavano  dagli  schiaffi  alle  bastonate  e  alle  sciabolate... 

Ma  quelle  dei  Montenegrini  non  erano  le  sole  armi  del  clero  e 
dei  nobili.  Il  19  di  marzo  del  1801,  informa  il  Corriere  Milanese,  fu- 
rono arrestati  cinque  malfattori  di  una  banda  infestante  il  Lario,  e  fu 
loro  sequestrato  un  tanyburo  coi  colori  austriaci  e  con  l*  iscrizione  :  Viva 
Francesco  II!  Altri  cinque  grassatori  sono  arrestati  in  aprile  presso 
Melegnano,  e  quindi  giustiziati,  perchè  riconosciuti  avversi  alla  repub- 
blica. Il  3  maggio  è  ferito  d'archibugiata  il  Consigliere  della  Legisla- 
tiva Salimbeni,  mentre  recavasi  a  teatro.  A  Milano  si  susseguono 
frequenti  sommosse  e  dimostrazioni  contro  la  repubblica.  Il  25  maggio 
è  arrestato  il  sacerdote  Soresina  di  Ternate  e  condannato  a  sei  mesi 
di  carcere  perchè  nel  contratto  d'affitto  di  una  casa  aveva  avuto 
il  toupé  di  riservarsi  Tuso  di  una  finestra  per  assistere  al  ritorno  da 
Porta  Romana  dei  Tedeschi...  Il  15  giugno  il  tribunale  d'appello  di 
Bologna  condannava  il  marchese  Pio  Ghisilieri,  un  austriacante  di 
Bologna,  all'esilio  perpetuo  e  ne  destinava  i  beni  a  indennizzare  i 
patrioti  da  lui  perseguitati.  Nello  stesso  tempo  la  Commissione  mili- 
tare criminale  di  Brescia  condannava  rispettivamente  a  quattro  e  a  due 
mesi  di  prigione  due  individui,  autore  l*  uno,  spacciatore  l'altro,  di  un 
preteso  editto  dell'  imperatore  d'Austria,  «  che  doveva  pubblicarsi  anche 
nei  suoi  Stati  di  Lombardia,  accordante  generale  amnistia  ai  sudditi 
imperiali  e  regi  per  delitti  d'opinione».  Più  tardi,  il  25  dicembre,  la 
municipalità  di  Milano  fa  arrestare  due  spacciatori  di  medaglie  con- 
siderate quali  sediziose,  recanti  da  un  lato  la  figura  della  Vergine  e 
dall'altra,  le  parole  :  Domine,  salvum  fac  Romanum  Pontificem,  Reges, 
Principes  et  omnes  populos  tuos  a  jacobinórum  sacrilega  regicida  iniqui- 
sima  maria,  1799, 

Anche  le  Romagne  avevano  i  loro  Montenegrini.  Quivi  costoro 
portano  il  nome  di  Insorgenti,  ed  essi,  insieme  con  altri  malfattori, 
depredano  in  lungo  e  in  largo  le  campagne.  Dopo  pochi  mesi, 
dunque,  dalla  sua  costituzione,  la  Repubblica  era  profondamente  dila- 
cerata dagli  odii  di  ()arte,  dalle  passioni  degli  intransigenti  di  destra 
e  di  sinistra,  senza  che  il  governo,  lasciato  quivi  dal  Bonaparte,  riu- 
scisse ad  imporre  l'indirizzo  di  una  politica  sua  propria,  anzi,  senza 
neanche  riuscire  a  mantenere  l'ordine  pubblico. 

Talune  scene,  narrateci  dai  cronisti  del  tempo,  sono  davvero  sin- 
golari e  impressionanti.  Chiunque  allora  avesse  voluto  potea  pescare 
a  bell'agio  nelle  acque  limacciose  della  vita  pubblica.  Comitive  di  mal- 
viventi provocavano  di  continuo  i  papifici  cittadini,   e  cercavano  di 
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suscitare  delle  scene  sanguinarie  su!  tipo  di  quelle  che  erano  avvenute 
in  Francia  durante  il  periodo  robesperriano.  Sicarii  di  nuova  specie  si 
prendevano  di  notte  il  barbaro  piacere  di  forare  il  ventre  ai  cavalli  sotto 
le  carrozze.  I  furti  notturni  divennero  così  numerosi,  che  i  mercanti 
del  centro  della  città  mandarono  una  deputazione  al  comandante  della 
piazza  per  ottenere  che  le  loro  botteghe  fossero  custodite  dai  militari, 
e  l'ottennero,  pagando. 

Orbene  ciò  era  cosa  più  grave  della  politica  conservatrice  o  anti- 
giacobina del  nuovo  governo.  Questa  feriva  soltanto  una  minima  parte 
della  cittadinanza:  quella  più  .immediatamente  impegnata  nell'agone 
politico;  invece  il  pubblico  disordine  colpiva  tutta  la  massa  apolitica, 
che  in  ogni  tempo  suole  costituire  la  maggioranza  di  ogni  paese.  Esso 
era  quindi  destinato  a  provocare  a  carico  del  governo  la  più  grave  impo- 
polarità. 

Una  congiura  contro  il  Bonaparte. 

Gli  effetti  di  tante  agitazioni  e  tanti  malcontenti  non  potevano 
limitarsi  a  colpire  gli  uomini  preposti  a!  governo  della  Cisalpina,  o  che 
in  essa  effettivamente  spadroneggiavano,  ma  necessariamente  dovevano 
finire  col  rimbalzare  anche  sulla  persona  del  Bonaparte.  I  puri  repub- 
blicani sostenevano  e  protestavano  che  egli  aveva  tradito  i  principii, 
un  tempo  insieme  proclamati,  e  che  cercava  di  drizzare  verso  la  Chiesa 
la  prora  della  Repubblica  consolare  e  della  nuova  Cisalpina  da  lui 
inaugurata.  I  reazionari  osservavano  che  il  nuovo  governo,  non  ostante 
le  sue  proteste  di  moderazione,  non  era  gran  fatto  migliore  dì  quello 
della  Prima  Cisalpina.  Nell'uno  e  nell'altro  caso,  il  Bonaparte,  era  un 
personaggio  da  eliminare.  Si  formò  così  nell'ombra  il  disegno  di  una 
congiura  contro  la  persona  del  primo  console. 

Tre  agenti  di  un  agente  inglese,  tal  Georges,  —  un  Carbon,  un 
Saint  Réjant,  un  Limoélan  —  avevano  appena  ideato  di  massacrare  il 
primo  console,  facendo  scoppiare  un  barile  di  polvere,  che  anche  degli 
Italiani  entrarono  a  parte  della  congiura.  In  un  corridoio  del  teatro  di 
Parigi,  il  V  ottobre  1800,  fu  arrestato,  come  in  agguato,  con  un  pu- 
gnale in  mano,  il  romano  Giuseppe  Ceracchi.Era  questi  uno  scultore, 
un  patriota  entusiasta,  che  si  era  segnalato  in  numerose  dimostrazioni, 
e  nella  sua  mente  si  era  figurato  un  Bonaparte  liberatore  del  mondo,  un 
eroe,  emulo  del  primo  e  del  secondo  Bruto.  Poi  invece,  all'esperienza 
della  nuova  Cisalpina,  ferito  nelle  sue  migliori  illusioni,  era  passato 
con  altri  fuorusciti,  in  umile  fortuna,  in  Francia,  e  quivi  aveva  de- 
liberato di  vendicare  sul  Bonaparte  la  libertà  e  la  sua  patria  tradite  ed 
offese.  Con  lui  furono  arrestati  Domenico  Demerville,  Topino  Lebrun, 
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Giovanni  Pindemonti,  il  notaio  Diana  di  Ceccano,  Giuseppe  Arena 
e  molti  altri.  Quest'ultimo,  di  origine  córsa,  era  fratello  del  deputato 
Bartolomeo,  uno  dei  Cinquecento,  anch'egli  accusato  d'aver  voluto 
pugnalare  Bonaparte  e,  quindi,  inscritto  tra  coloro,  che  dovevano  es- 
sere deportati  per  la  condotta  tenuta  il  18  brumaio  del  '99. 

Esaminata  la  causa,  il  magistrato  criminale  di  Parigi,  sentenziò 
provata  l'accusa  dì  tentato  assassinio  del  console  nel  teatro;  onde  Ce- 
racchi,  Dermeville,  Lebrun  e  Arena  furono  giudicati  rei  di  morte. 
Invano  essi  appellarono  al  tribunale  di  Cassazione:  la  sentenza  venne 
confermata,  e  il  31  gennaio  1801  furono  decapitati  sulla  piazza  di  Grève 
in  Parigi,  sede  ordinaria  di  siffatte  esecuzioni. 

Il  contenuto  e  lo  scopo  della  congiura  erano  dunque  essenzialmente 
politici.  Si  voleva  protestare  contro  il  Bonaparte,  che  tradiva  la  Repub- 
blica per  raccostarsi  alla  Chiesa;  che  deponeva  la  maschera  di  Bruto 
per  assumer  quella  di  Cesare.  Meglio  ancora,  si  intendeva  con  essa 
prevenire  la  stipulazione  imminente  del  Concordato  della  Repubblica 
francese  con  la  Chiesa.  Ma  ciò  che  per  noi  reca  un  più  significativo 
valore  gli  è  che  la  protesta  dei  repubblicani  d'Italia  si  rivelava  frater- 
namente associata  a  quella  dei  repubblicani  francesi. 

Il  governo  della  Cisalpina,  per.  dimostrare,  non  ostante  tutto, 
il  suo  attaccamento  al  primo  console,  compiè  in  questa  circostanza  un 
nuovo  atto  di  ossequio,  inviandogli  un  caloroso  indirizzo,  in  cui  si 
compiaceva  dello  scampato  pericolo,  e  una  medaglia  portante  l'epi- 
grafe: Dux  tutas  ab  insidiis.  E  quasi  non  bastasse  inchinarsi  al  su- 
premo signore  ribadì  la  sua  dimostrazione,  offrendo  al  generale  Berthier 
una  sciabola  con  l'elsa  adorna  di  gemme,  disegnata  dall'Appiàni,  e 
al  Talleyrand  un  quadro,  opera  del  Luini. 

Ma  le  ufficiali  dimostrazioni  di  fedeltà  valevano  poco.  Il  malcon- 
tento si  era  rivelato"  per  segni  manifesti.  E  quell'osservatore  dalla  me- 
moria prodigiosa,  che  era  il  Bonaparte,  non  l'avrebbe  mai  dimenticato. 


Le  calamità  pubbliche. 

Pur  troppo,  nello  stesso  giro  di  tempo  tutta  la  cittadinanza  veniva 
colpita  da  una  serie  di  calamità,  la  cui  ripercussione  al  solito  sarebbe 
ricaduta  sul  governo. 

Il  12  di  giugno  del  1801,  una  violenta. grandinata  sì  scatenò  sul 
Varesotto  e  sul  Pavese,  recando  gravissimi  danni  ;  il  2  luglio,  lo  stesso 
micidiale  fenomeno  si  ripeteva  nel  Milanese,  nel  Bresciano  e  nel  Ber- 
gamasco; il  15  luglio,  nel  Mantovano,  distruggendo  derrate,  animali 
e  abitazioni  coloniche  per  una  zona  di  ben  70  miglia.  Così  quasi  tutta 
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la  Lombardia  era  devastata  e  il  raccolto  distrutto.  Come  se  questo  non 
bastasse,  il  22  settembre  lo  spaventoso  flagello  si  abbatteva  su  Milano 
e  dintorni,  e,  nel  novembre,  piovve  come  mai  non  era  seguito,  arre- 
cando danni  per  circa  28  milioni.  Il  13  novembre  le  acque  del  Po 
segnavano  ad  Ostiglia  m.  8,91  sulla  guardia;  il  14  le  acque  del  lago 
entravano  nel  duomo  di  Como.  La  pioggia,  ch'era  cominciata  a  cadere 
in  modo  torrenziale  il  3  di  novembre,  continuò  senza  interruzione  fino 
al  20.  A  Porta  Comasina  a  Milano,  al  Portello,  scrive  il  Mantovani,  si 
formò  un  canale,  che  dal  dazio  si  gettava  nel  naviglio  di  porta  Ver- 
cellina  :  in  questo  canale  galleggiava  una  cuna  con  un  bambino,  che 
potè  essere  estratto  vivo;  un  lavoratore  trascinato  dall'acqua  fu  ricu- 
perato alle  porte  delle  Grazie.*  A  Monza  precipitò  gran  parte  della 
casa  Porta.  A  Costa  San  Zenone  parecchie  case  furono  asportate  dal 
Po  ;  a  Gravellone  l'acqua  occupava  più  di  otto  miglia  in  larghezza  ;  a 
Lambrate  tutta  la  campagna  fu  inondata;  le  case  si  resero  inaccessibili, 
e  gli  abitanti  non  poterono  tenersi  sicuri  neanche  al  secondo  piano. 
A  Como  si  andava  in  barca  fino  in  Duomo;  a  Mantova  i  danni  furono 
incalcolabili  e  venne  inviata  una  deputazione  a  portar  soccorso  e  a 
cercar  di  riparare  al  disastro,  che  il  Po  aveva  arrecato  alla  città  e  alla 
Campagna.  La  Consulta  mise  a  disposizione  del  governo  sei  milioni 
per  sopperire  ai  primi  danni  materiali  e  per  alleviare  il  popolo  dal- 
l'estrema miseria  in  cui  era  precipitato. 

Tutto  ciò  rappresentava  un  danno  materiale  enorme,  una  vera 
iattura  per  le  popolazioni  e  per  il  governo,  che  doveva  provvedervi, 
e  che  sarebbe  stato  fatto  responsabile  di  qualsiasi  negligenza.  Ma  rap- 
presentava anche  un  danno  morale  cospicuo  :  gli  elementi,  il  cielo 
stesso  sembravano  protestare  contro  la  restaurazione  repubblicana 
della  Cisalpina.  E  in  un  paese,  dominato  ancora  profondamente  dal 
clero  e  dai  nobili,  quale  migliore  alleato  avrebbero  essi  potuto  invo- 
<:àre  ? 

{Continuazione  e  fine  al  prossimo  numero)  AnOELO  OtTOLINI. 


i  In  quest'epoca  furono  danneggiati,  per  T  infiltrazione  dell'acqua  lungo  le  pareti 
i  famosi  dipinti  del  Santuario  delle  Grazie,  specie  La  crocifissione,  del  Ferrari. 
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HiZlONgLISiO  E  STORICISMO 

(Rapporti  di  pensiero  tra  Italia  e  Francia  avanti  e  dopo  la  Rivoluzione  francese) 

{Continuazione  ;  cfr.  fase.  I  e  II) 

11  problema  politico  e  sociale  d'Italia  alla  luce  del  razionalismo  enciclopedista. 

Le  repubbliche  napoleoniche  rappresentano  uno  sforzo  supremo 
del  pensiero  enciclopedista,  per  uscire  dall'astrazione  e  prendere  con- 
sistenza nel  mondo  politico-sociale  del  tempo.  L'esperimento  ora  non 
cade  sopra  un  paese  dove  tutto  sia  sconvolto,  e  dove,  perciò,  anche  le 
buone  idee  vi  fanno  cattiva  prova  ;  ma  in  un'oasi  quasi  tranquilla,  ri- 
masta fuori  della  tempesta,  che  va  incontro  alla  Rivoluzione  come  ad 
un  ospite  gradito,  col  sorriso  e  colla  celia.  Pertanto,  le  repubbliche 
napoleoniche  possono  ben  dare  un  giudizio  definitivo  sulla  portata 
pratica  deirenciclopedìa:  e  sono  in  realtà  la  vera  corte  di  cassazione 
di  tutto  r  idealismo  dottrinale  e  cosmopolita  del  secolo  XVIIL 

Non  che  esse  prendano  l'offensiva  contro  il  pensiero  francese; 
verso  il  quale,  anzi,  vogliono  apparire  C9me  un  operaio  intelligente 
e  amoroso,  di  fronte  al  suo  padrone;  di  cui  esse  seguono  l'idea,  e  la 
correggono  solo  per  farla  meglio  apparire  ;  ma  fu  appunto  la  fiducia 
eccessiva  dei  repubblicani  nel  miracolo  del  razionalismo  e  nella  libe- 
ralità dei  nuovi  padroni,  che,  appena  potè  misurarsi  colle  difficolta 
dell'ora  e  colla  doppiezza  politica  del  Direttorio,  persuase  gli  animi  che 
la  filosofia  pura  è  incapace  a  ricostrurre  il  mondo  sociale,  e  che  la 
libertà  non  sì  ottiene  in  dono,  ma  si  conquista. 

Tuttavia,  il  triennio  italiano  che  corre  dalla  battaglia  di  Lodi  al 
Consolato,  ha  un'  importanza  che  oltrepassa  i  confini  d' Italia,  nel  suo 
significato  filosofico;  poiché  rappresenta,  nella  storia  universale,  uno 
dei  maggiori  tentativi  di  obbiettivazione  di  quell'ideale  di  perfettibilità 
umana,  che  ha  fatto  erigere  tante  repubbliche  di  Platone  sopra  co- 
lonne di  fumo.  È  stato  anche  un  grande  atto  di  fede  nella  coope 
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razione  internazionale  e  nella  lealtà  del  popolo  francese.  Chi  vuole  ri- 
durlo a  puro  servilismo,  mostra  di  non  comprendere  i  caratteri  del- 
l'epoca. L'Italia  del  179Ó  che  acclama  alla  Francia  del  Direttorio  e 
imita,  sia  pure  con  aspetto  donchisciottesco,  Parigi  sbastigliata,  ha  la 
coscienza  di  essere  condotta  dal  più  italiano  patriottismo:  perchè  cre- 
deva di  giungere  per  tale  via  alla  propria  libertà  ed  unità.  Questo 
idillio  politico  aveva  i  suoi  precedenti  imperiosi  in  un  secolo  intero, 
e  forse  più,  di  fratellanza  spirituale,^  nelle  promesse  dell'ideologia 
umanitaria,  nel  martirio  eroico  della  Rivoluzione.  Voltaire  aveva  bene 
augiu-aU>  all'unità  d' Italia ;2  e  Condorcet,  nella  seconda  Assemblea, 
aveva  dimostrato  alla  Francia  la  necessità  di  creare  intorno  a  sé  una 
corona  di  libere  repubbliche,  per  appoggiare  la  sua  esistenza  sopra 
alleanze  non  sospette.  Il  Direttorio  aveva  affidato  questo  programma  a 
Bonaparte.  Il  nascente  militarismo  prussiano  lo  rendeva  una  necessità 
improrogabile,  il  l'origine  tutt' italiana  di  Bonaparte,  appariva  la  mi- 
gliore garanzia  della  sua  fedeltà:  Matteo  Galdi,  un  fuggiasco  da  Napoli, 
gli  disse  a  Milano,  nel  179Ó,  «  Ricordati,  che  tu  sei  italiano  ».^ 

Sono  queste  le  idee  che  nutrono  la  fiducia  dei  cisalpini.  Un 
democratico  piacentino,  Giuseppe  Poggi,  disse  in  un  discorso  a  Milano: 
«  ricordatevi  die  ogni  soldato  della  repubblica  francese  è  il  soldato  di 
qualunque  nazione  a  cui  lo  porti  il  destino  della  guerra.  I  popoli  tutti 
sono  i  naturali  alleati  ed  amici  della  Repubblica;  ed  essa  è  naturalmente 
l'amica  di  tutti  loro;  gli  interessi  di  questi  sono  conmni  coi  suoi... 
Sperate,  o  Milanesi,  la  vostra  rigenerazione  politica  dalla  giustizia 
lealtà  e  gratitudine  di  una  nazione  filosofica...  Filosofia  grida  per 
tutta  la  terra  :  sorgete,  o  popoli  ».*  Vediamo  dove  mena  questo  filo- 
sofico ottimismo. 

La  questione  fondamentale  che  occupa  le  mentì  è  ancora  la  stessa  : 
cercare  il  più  perfetto  governo,  la  più  saggia  economia,  la  migliore 
giustizia^  per  attuare  colla  legislazione  il  sogno  della  felicità.  La  dif- 
ferenza consiste  in  una  ricerca  meno  astratta,  in  una  delimitazione 
territoriale  del  problema,  nello  sforzo  di  esaminarlo  in  rapporto  ai 
bisogni  del  nostro  paese,  pure  restando  entro  il  dominio  dei  principi 
universali. 

La  Francia  del  1796  era  già  passata  attraverso  varie  prove  costi- 
tuzionali; il  metodo  da  essa  tenuto  non  era  uscito  dalle  consuetudini 


1  E.  Rota,  L'intesa  intellettuale  jranco-italiana  prima  della  Rivoluzione,  in  Ri- 
vista delle  Nazioni  latine,  io  settembre  1917. 

2  BouvY,  Voltaire  en  Italie,  p.  305. 

3  M.  Galdi,  Necessità  di  stabilire  una  repubblica  in  Italia,  1796. 
*  Discorso  filantropico  ai  uopo  li  d' Italia  179Ó. 
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razionaliste  ;  il  comitato  di  costituzione  aveva  stabilito  per  fondamento 
che  ogni  articolo  doveva  dedursi  da  una  massima  filosofica;  così 
l'Assemblea  Francese  aveva  cominciato  col  decidere  che  alla  costituzione 
doveva  precedere  una  dichiarazione  dei  diritti  dell'uomo. 

Questo  procedimento  fu  pure  seguito  dai  pensatori  italiani  ;  è  un 
bisogno  del  tempo:  correre  al  miraggio,  lasciarsi  condurre  dai  sogni 
dell'assoluto  e  del  ci'jfinitivo.  E  nella  costituzione  repubblicana  abboz- 
zata da  Mario  Pagano,  che  il  Coco  disse  «  troppo  francese  e  troppo 
poco  napolitana  »,  ^  leggesi  come  premessa  una  sottile  e  accademica 
dissertazione  sui  diritti  e  doveri  dell'  uomo,  del  cittadino,  del  popolo  e 
dei  pubblici  funzionari.  Ed  è  così  di  tutte  le  altre  costituzioni,  ligure, 
romana,  cisalpina.  Per  quanto  i  nostri  scrittori  rivelino  una  maggiore 
consapevolezza  della  realtà,  e  discutano  i  principi  per  determinarne  i 
limiti  e  precisarne  il  valore  pratico,  ^  pure,  dato  il  punto  di  partenza, 
quasi  sospeso  nel  vuoto,  e  il  punto  d'arrivo,  segnato  dal  buon  volere 
della  Francia,  essi  non  riescono  a  risolvere  la  grande  incognita  na- 
zionale. Anche  il  Romagnosi  che  discute  il  duplice  problema:  «  Che  cosa 
è  uguaglianza?  »  (1792)  <^  Che  cosa  è  libertà?  »  (1793)  rimane  in  un  campo 
indeterminato.  Dopo  i  prodigi  militari  del  1796,  molti  patrioti  cercano 
la  formula  risolutiva,  tentando  di  conciliare  la  libertà  dell'uomo  con 
un  piano  concreto  di  costituzione  adatto  al  nostro  paese;  e  la  re- 
pubblica Cisalpina  dà  prova  di  un  piti  intenso  lavorio  intellettuale. 
Accogliendo  profughi  da  ogni  parte,  per  essere  la  primogenita  fra  le 
repubbliche  napoleoniche,  diventa  un  centro  attivissimo  di  propaganda 
unitaria  e  di  tutto  il  movimento  costituzionale  italo-francese.  Ma  anche 
i  cisalpini  si  credettero  in  dovere  di  perdere  nuovo  tempo  in  discussioni, 
per  sfatare  varie  opinioni  che  l'autorità  del  Montesquieu  aveva  accre- 
ditato, e  che  parevano  contraddire  ad  una  collaborazione  democratica 
fra  i  due  paesi:  c'eca  ancora  di  mezzo  la  vecchia  pregiudiziale  del  clima 
che  bisognava  riesaminare  con  nuovi  criteri! 

Nulla  sembrava  più  avverso  al  principio  repubblicano,  che  il  porre 
tra  i  popoli  una  distinzione  di  diritti  e  di  obblighi  fondati  su,l  criterio 
della  latitudine.  In  Italia  i  climi  sono  diversi;  saranno  diversi  i  governi? 
La  democrazia  è  preordinata  dal  suolo  o  è  possibile  dovunque? 

Matteo  Caldi,  esule  napoletano,  fondò  a  tale  scopo  un  periodico, 
le  «Effemeridi  repubblicane»  (1796);  e  fu  suo  vanto  «di  avere  di- 
mostrato ad  evidenza  che  qualunque  angolo  della  terra  era  suscettibile 


>  Vincenzo  Ceco,  Saggio  storico  sulla  rivoluzione  di  Napoli^  Firenze,  Barbera 
4865,  p.  450. 

*  Cfr.  Silvio  Pi  vano,  Albori  costituzionali  d^  Italia^  Torino,  1913,  p.  35. 
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di  un  governo  democratico  ».i  Biasimò  il  metodo  étW Esprit  di  confon- 
dere i  fenomeni  umani  coi  fenomeni  fisici,  di  considerare  gli  uomini 
alla  stregua  delle  piante,  le  quali  «  non  vegetano  se  non  ad  una  de- 
terminata temperie  di  clima,  mentre  gli  uomini  per  l'opposto  vivono 
e  moltiplicano  egualmente  per  tutti    i   paralleli  intermedi,  dal  polo 
all'equatore,  e  non  hanno  alcuna  differenza  notabile  fra   loro  circa 
al  modo  di  esistere  e  di  conservarsi.  Se  dunque  gli  uomini  sono  simili, 
dovranno  avere  ancora  i  medesimi  diritti  ;  e  questi  diritti  non  possono 
rimaner  distrutti  in  un  clima  e  protetti  in   un  altro;  senza  incorrere 
K3l  maggior  assurdo  circa  le  leggi  cosmologiche  di  creazione  e  di 
conservazione  ».2  Su  questo  punto  la  penna  del  Galdi  insiste  con  vero 
furore  giacobino.  E  dopo  aver  notato  che  in  tutti  i  popoli  d'Europa 
si   trovano  rassomiglianze  fisiche  e  intellettuali    (Ossian  ed  Omero, 
Newton  e  Galileo)  punta  verso  Montesquieu   il  suo  dito  accusatore 
per  chiedergli  se  proprio  «  Galileo  debba  esser  uno  schiavo  perchè  nato 
nella  bella  Firenze,  e  Newton  un  uomo  libero  perchè  nato  fra  le  nebbie 
dell'Inghilterra  ».  In  tutta  Europa,  continua,  si  sono  succedute  le  stesse 
forme  di  governo  ;  anzi,  a  rigore,  la  libertà  si  è  sempre  scostata  dal 
cerchio  polare  per  avvicinarsi  al  tropico  ;  tra  i  Germani  non  si  trovano 
repubbliche  simili  a  Roma,  a  Cartagine,  o  a  quelle  Greche;  e  i  filosofi 
di  Francia  hanno  rilevato  che  i  due  eccessi  del  caldo  e  del  freddo 
producono  gli  stessi  effetti  nella  macchina  umana,  uno  stato  di  inerzia; 
e  che  per  ciò  la  distinzione  estrema  tra  nord  e  sud  è  piuttosto  fan- 
tastica  che   reale   nelle  sue   applicazioni   politiche   e   civili.   Un'altra 
pregiudiziale  crede  di  poter  distruggere  il  Galdi  :  un  secondo  errore  del 
Montesquieu,  il  quale  «  ha  proclamato  in  forma  di  oracolo  la  schiavitù 
dei  popoli  marittimi  e  la  libertà  dei  montagnardi  ».  In  Italia  vi  è  grande 
sviluppo  costiero  e  grande  sviluppo  orografico  ;  ne  faremo  due  governi 
e  due  popoli?  Ma  la  storia  smentisce  l'opinione  del  Montesquieu;  le 
maggiori  repubbliche,  sia  antiche,  che  medievali,  sorsero  in  vista  del 
mare.  Non  meno  falsa  gli  pare  l'opinione  che  le  repubbliche  siano 
condannate  ad  esistere  solo  entro  piccoli  confini,  e  che  i  grandi  con- 
tinenti siano  riservati  al  dispotismo  ;  la  storia  qui  non  può  servire  di 
esatto  lume,  dice  il  Galdi,  perchè  gli  antichi  non  conobbero  il  sistema 
rappresentativo  che  conduce  anche  le  vaste  monarchie  verso  una  cor- 
retta democrazia;  del  resto  più  a  lungo  visse  Roma  che  Cartagine  e 
Atene.  Ad  Helvetius  «  forse  il  più  benemerito  del  genere  umano  »  il 
Galdi  move  alto  elogio  per  avere  distrutto  «  le  perniciose  idee  del 
Montesquieu,  tutto  dando  all'educazione  e  alla  forza  delle  leggi  e  nulla 

1  Necessità  di  stabilire  una  repubblica  in  Italia,  1796,  p.  54. 
»  Effemeridi  repubblicane^  li,  58  e  seg. 
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all'estensione  del  suolo  e  del  clima».  Non  pago  di  avere  dedicati  vari 
fascicoli  del  suo  periodico  le  Effemeridi  ad  un  argomento  ormai  trito 
e  ritrito,'  il  Galdi  ci  ritorna  sopra  in  una  trattazione  speciale,  del  come 
ordinare  T  Italia  a  repubblica  ;i  e  di  bel  nuovo  Io  discute  Melchiorre 
Gioia,  rispondendo  al  noto  quesito  messo  a  concorso  dall'Amministra- 
zione  Lombarda. 

Questa  volta  la  colpa  non  era  tutta  del  Montesquieu  ;  ma  della 
politica  francese  e  degli  scrittori  che  la  dovevano  sostenere. 

Che  nel  1796  il  Direttorio  non  avesse  il  proposito  di  dare  alla 
penisola  un  governo  libero  e  indipendente,  ma  solo  quello  di  com- 
battere la  casa  d'Austria,*  e  di  sacrificare  le  province  conquistate 
per  assicurare  alla  Frància  i  confini  delle  Alpi  e  del  Reno,  i  patrioti 
non  potevano  imaginare.  Né  potevano  pensare  che  lo  stesso  Direttorio 
incoraggiava  le  loro  aspirazioni  nazionali,  per  incutere  ai  principi 
d'Italia  maggiore  paura  ed  averli  più  devoti.  Napoleone  nutriva  pro- 
positi meno  sleali,  né  era  il  solo  a  credere  che  una  Italia  libera  avrebbe 
giovato  non  meno  alla  Francia  che  alla  nostra  penisola.  Già  il  Condorcet 
nel  1793  aveva  additato  alla  Francia  la  necessità  di  circondarsi  di 
repubbliche  a  propria  tutela.  Ma  un  certo  La  Cretelle  uscì  fuori  con 
un  articolo  8  che  procurò  nuove  ire  al  povero  Montesquieu,  poiché 
egli  si  faceva  forte  delle  sue  dottrine  per  negare  ali*  Italia  l'attitudine 
e  la  predisposizione...  geografica  a  vivere  liberamente.  Deplorava 
l'assurdo  sistema  di  spinger  alla  libertà  un  popolo  prematuro  ;  temeva, 
come  ntìV Esprit,  che  due  grandi  repubbliche,  poste  a  breve  distanza, 
diventassero  presto  rivali  ;  che  Italia  e  Francia  ripetessero  il  conflitto  tra 
Roma  e  Cartagine.  A  tali  idee  fremettero  di  collera  i  patrioti  ;  Matteo 
Galdi  scrisse  che  La  CVetelle  era  uno  scioano  e  una  penna  venduta  :* 
ricordò  che  la  postura  geografica  non  impedì  all'  Italia  di  avere  mante- 
nuto il  primato  artistico  flel  mondo,  e  che  anche  rispetto  alle  glorie 
militari  nessuna  nazione  poteva  emulare  con  essa  :  poiché  «  i  Bonaparte 
erano  frutti  del  suo  fecondissimo  seno  ». 

Al  «  vile  La  Cretelle  »  che  «  si  assicurava  il  diritto  ad  una  eterna 
infamia  »,  Melchiorre  Gioia  disse  che  la  fama  di  Montesquieu  era  tra- 
montata ;  «  che  la  natura  dell'  uomo  é  la  stessa  in  qualunque  angolo 
della  terra  »^;  che  la  breve  comparsa  della  libertà  nell'Italia  meridionale 
non  é  «  una  prova  che  la  forza  del  nostro  clima  le  impedisce  di 


»  Necessità  di  stabilire,  ecc.,  cìt. 
*  Silvio  Pi  vano,  cp.  cit.,  p.  118. 
s  Corriere  universale^  N.  77. 

4  Necessità  di  stabilire  una  repubblica,  ecc.,  p.  23. 

5  Dissertazione  sul  problema  «  Quale  di  governi,  ecc.  »,  Lugano,  1833,  p.  73 
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sostenersi  e  di  fiorire»,  essendo  ben  altre  le  ragioni  della  scomparsa; 

che  tutti  i  popoli  sono  caduti  e  risorti,  «  e  che  oggi  Bruto  è  il  figlio 

prediletto  dell'Italia». 

A  queste  rampogne  fecero  eco  i  giornali  del  tempo  ;  e  chi  sfogli 

il  «  Termometro  politico  »  del  Salfi  troverà  più  volte  infamato  il  nome 

di  La  Cretelle  e  le  teorie  che  egli  piegò  a   difesa  di  una  causa  poco 

generosa. 

Il  concetto  meteorologico  parve  solo  preoccupare  il  Fantoni  che 

non  credette  di  poter  riunire  l'Italia  centrale  e  meridionale  in  un  solo 

governo  e  suggerì  per  quelle  un  governo  misto,  per  il  nord  un  governo 
democratico.!  Ma  anche  un  francese,  il  Fabre,  che  prese  interesse  alla 
questione  Italiana,  fu  d'altro  avviso,  e  pose  la  domanda:  se  il  clima 
dì  Francia  nel  1789  era  diverso  dal  1788;  e  se  i  rivolgimenti  succe- 
dutisi, erano  prevedibili  un  anno  prima  con  osservazioni  barometriche!^ 
H  Montesquieu  era  dunque  argomento  piuttosto  di  satira  che  di 
studio  anche  presso  i  suoi  connazionali. 

Un'altra  questione  che  pareva  ancor  più  grave  ai  nostri  repubbli- 
cani, scaturiva  dalle  sue  dottrine  politiche;  è  vero  che  ad  un  paese 
molto  esteso  non  può  adattarsi  un  solo  governo  democratico?  è 
vero  che  piccole  repubbliche  sono  più  sicure  che  una  soia  grande 
repubblica?  è  vero  che  esse  debbano  associarsi  per  non  scomparire? 
Federalismo  o  unità ?''^ 

Il  sistema  federativo  non  è  stato  molto  discusso  dai  filosofi  francesi  ; 
He  poteva  interessare  la  Francia,  debitrice  della  sua  potenza  alla  forte 
centralità  della  casa  Capetingia,  che  aveva  trionfato  sui  rancori  comunali 
con  Luigi  IX,  sulle  scissioni  di  corte  e  sull'invasione  inglese  con 
Carlo  VII,  sul  grande  feudalismo  con  Luigi  XI,  sugli  Ugonotti  con 
Richelieu,  sulle  rivalità  di  tutta  Europa  con  Luigi  XIV.  Neil' unità  era 
la  legge  storica  dell'esistenza  politica  Francese.  Di  fronte  agli  enciclo- 
pedisti, ]a  questione  politica  era  sopra  tutto  una  questione  di  libertà; 
essi  pensavano  che  la  sua  esistenza  era  connessa  a  quella  di  un 
governo  costituzionale.  In  un  capitolo  ddVEsprit,  il  Montesquieu  pre- 
senta il  federalismo  come  il  più  sicuro  dei  governi;  ma  nò  Voltaire 
ne  Elvezio  che  gremirono  di  note  e  di  commenti  le  pagine  ddVtsfjrii, 
lasciarono  una  sola  considerazione  in  quel  capitolo.  Possiamo  pensare 
che  vi  aderisse  il  Rousseau,  ideatore  di  repubbliche  a  tipo  greco.  Il 
dilemma  federazione  o  unita  interessò  i  rivoluzionari  del  1793;  la  Mon- 


1  S.  Piv KKO,  op.  cU.,  p.  399. 
*  Cfr.  ibid.  nota  7. 

3  Questo  problema  fa  lungamente  e  aspramente  dibattuto  fra  il  Poggi  e  il  Ranza, 
l'iiao  tuli' Estensore  Cisalpino,  l'altro  nel  Giornale  senza  titolo. 
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tagna  e  la  Gironda  rappresentano  due  diversi  sistemi  di  rivoluzione; 
ma  anche  due  lotta  di  primato  ;  per  la  Gironda,  che  voleva  contrastare 
il  dominio  a  Parigi  col  tentativo  di  sollevare  le  provincie  e  di  trasportare 
a  Lione  una  convenzione  nuova,  il  federalismo  era  l'arma  di  combat- 
timento più  legale;  per  la  Montagna  il  principio  di  unità  era  l'arma 
di  difesa  più  nazionale.  I  Girondini,  specialmenle  il  Brizot,  furono  parti- 
giani appassionati  del  sistema  federativo.  Ma  vinse  il  principio  opposto. 
Tuttavia  non  poteva  dirsi  ancora  che  il  Montesquieu  fosse  debellato; 
poiché  la  Francia  era  in  via  di  prova;  e  l' Impero  dapprima,  la  Restaura- 
zione di  poi,  con  Beniamino  Constant,  Royer-CoUard  e  la  Staél,  diedero 
piena  ragione  al  Montesquieu. 

Il  problema  era  dunque  ancora  insoluto,  e  in  Italia  non  poteva 
lasciare  indifferenti;  non  solo  per  le  tradizioni  del  passato,  ma  per 
la  gravità  del  momento  politico;  in  vero,  la  Francia  era  unitaria 
air  interno,  ma  non  parteggiava  per  l'unità  al  di  fuori;  la  rivoluzione 
acquista  fortuna  colle  armi  napoleoniche,  ma  abbandona  presto  l'idea 
di  restituire  a  Vienna  le  terre  lombarde  o  di  arricchire  il  Piemonte  ; 
e  tosto  si  accende  di  sogni  imperialisti.  I  nostri,  di  fronte  al  ritardo 
della  sperata  «  rigenerazione  »,  avvertirono  il  pericolo  che  l'Italia  fosse 
per  diventare  una  provincia  francese  regolata  colla  formola  romana 
del  «  divide  et  impera  »,  e  si  sfogarono  colla  penna,  che  torna  sempre 
più  sicura  della  spada. 

Nella  nuova  polemica,  la  vittima  fu  ancora  il  Montesquieu,  bersa- 
gliato nelle  sue  formule  recise  e  assolute.  Il  famoso  concorso  del  179Ó 
stuzzicò  l'orgoglio  nazionale. 

Unitari  e  federalisti,  a  giudicare  dalle  memorie  presentate,  si  pa- 
reggiano numericamente;  ma  se  tra  i  primi  non  spicca  un  Ulisse  vero 
e  proprio,  tra  i  secondi  abbondano  i  Tersìte;  al  nome  del  Gioia  e 
del  Galdi,  unitari,  neppure  quello  del  Fantuzzi,  schiavo  come  già 
vedemmo  del  pregiudizio  meteorologico,  potrebbe  contrapporsi.  L' idea 
dell'unità  si  mostra  in  tutta  la  sua  convenienza  nazionale. 

Melchiorre  Gioia  ribatte  la  tesi  del  Montesquieu  cogli  stessi  esempi 
storici  che  quest'ultimo  cita  a  proprio  sostegno:  la  Grecia,  le  stirpi 
barbariche  del  Reno,  del  Danubio,  la  Svizzera.^  E  prova  in  linea  generale 
che  «  la  moltiplicità  dei  piccoli  stati,  moltiplica  i  disastri  sulla  terra  » 
siano  o  non  siano  confederati  ;  poiché  a  poco  a  poco  l' uno  diventa  stra- 
niero all'altro,  e  sui  confini  maturano  i  germi  della  rivalità;  «  la  Grecia 
nel  suo  più  bel  fiore  non  fu  che  il  teatro  di  sanguinose  rivoluzioni;  ella 
non  sembra  divisa  che  per  presentare  maggior  superficie  alla  guerra  »; 

1   Cfr.  Esprit,  (T.  L,   pp.   143-144,  ed.   Flammarion)  e  M.  Gioia,  Quale  dei 

governi,  ecc.,  ed.  cit.,  p.  83.  e  seg. 

m 

38  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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le  vicende  delle  tribù  germaniche,  in  perenne  conflitto  tra  loro,  dicono 
che  «  i  popoli  vicini  non  si  conoscono  che  per  temersi  e  per  combat- 
tersi»; maggiori  sono  le  vicinanze,  maggiori  gli  urti  e  i  pericoli  della 
pace;  né  ciò  «  viene  distrutto  dalla  felice  sorte  che  godono  le  province 
unite  dell'Elvezia  >  ;  questa  nazione  è  privilegiata  da  natura  ;  «  sparsa 
per  valli  profonde,  sopra  monti  acuti,  sull'orlo  di  torrenti  precipitosi... 
sembra  ricevere  da  tutti  gli  oggetti  che  la  circondano,  lezioni  d' indi- 
pendenza »  ;  «  povera  abbastanza  per  non  tentare  Taltrui  avidità,  è 
abbastanza  potente  per  difendersi  da  qualunque  invasore  »  ;^  invece 
<V  Italia  essendo  facilmente  accessibile  da  quasi  tutte  le  parti  ai  nemici 
esterni  »,  essendo  per  ciò  «  quasi  sempre  stata  il  patrimonio  di  stranieri  », 
ha  bisogno  di  «  quel  governo  che  può  opporre  la  massima  resistenza 
all'invasione;  Ora  questo  è  assolutamente  la  repubblica  unica  indivisi- 
bile »  ;^  consigliata  ancora  dalla  necessità  di  una  marina  in  comune 
per  la  difesa  delle  coste  numerose,  dalla  quantità  dei  fiumi  che  «  possono 
far  circolare  dappertutto  le  nostre  e  le  altrui  derrate  »,  dalla  stessa 
lingua,  religione,  tendenza  artistica,  dall'interesse  commerciale  che 
repugna  alle  presenti  barriere,  dal  bisogno  di  far  dimenticare  i  dissensi 
cui  ha  approfondito  la  storia. 

Melchiorre  Gioia  precorre  la  critica  del  Mazzini  (1833)  contro  le 
stesse  pagine  del  Montesquieu  nella  Giovine  Italia,^ 

Ma  si  ingannava  il  Mazzini  giudicando  che  solo  il  Gioia  «con- 
templasse l'unità  politica  della  patria  comune  »;  i  suoi  sentimenti  sono 
gli  stessi  del  lermometro  politico^  dtlVEstensore  Cisalpino  e  di  molti 
altri  scrittori  e  giornali  del  triennio;  di  Matteo  Galdi  che  ammoniva: 
€  Temiamo  più  che  ogni  altro  del  federalismo  »,*  di  Giuseppe  Poggi 
che  ripeteva  in  ogni  congresso  «  senza  unione  è  fatto  nulla  ».5  Fede- 
ralista era  il  Ranza  col  suo  «  Giornale  senza  titolo  »,  sempre  in  pole- 
mica con  tutti  i  patrioti,  che  voleva  divisa  l'Italia  in  undici  repubbliche  ;• 
federalista  Giammaria  Bosisio  che  appoggiavasi  alla  dottrina  del 
Montesquieu  della  troppa  estensione.  Vanità  ciarlatanesca  o  povertà 
d'ingegno  in  questi  ultimi.  Visione  più  lucida  nei  primi,  consapevo- 
lezza maggiore  dei  bisogni  nuovi  e  dei  pericoli  futuri.  Il  metodo  del 
Gioia  è  puntellato  di   cautele  ;  egli  esamina  sempre   «e  i  lumi  della 


1  Quale  dei  governi^  ecc.,  p.  92. 

«  Ibid.,  p.  97. 

s  Crf.  Mazzini,  Dell' anità  italiana,  in  Scritti,  ediz.  Sonzogno,  1894,  V.  I,  p.  275. 

4  Necessità  di  stabilire,  ecc.,  p.  90. 

5  Estensore  cisalpino,  N'.  IV,  XIII,  XXV;  O.  Poooi,  Memoria  al  sovrano  popolo 
Genovese,  Milano,  Anno  I  (1796). 

•  V.  ntlVEstensore  cisalpino  (12  frutt  An.  V)  la  polemica  Poggi-Ranza  a  propo- 
sito dell'unità  o  della  federazione. 
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riflessione  e  quelli  della  storia  »  ;  non  combatte  per  partito  preso,  ac- 
cetta anche  dagli  avversari  le  verità,  se  le  trova  suffragate  dai  fatti; 
con  Montesquieu  si  riconcilia  in  vari  punti  e  gli  riconosce  che  1*  uomo 
è  chiamato  in  società  dalla  voce  imperiosa  del  bisogno  ;  che  la  durata 
della  magistratura  deve  essere  in  ragione  inversa  della  loro  autorità, 
che  la  volontà  di  una  nazione  è  meglio  espressa  da  un'assemblea 
poco  numerosa,  perchè  quando  gli  uomini  si  uniscono  il  loro  pen- 
siero si  restringe  ;i  che  la  base  del  governo  è  la  virtù,  non  la  virtù 
cristiana  di  rassegnazione,  ma  quella  del  cittadino. 

Ammesso  dal  partito  unitario  che  una  repubblica  è  possibile  in 
ogni  angolo  della  terra,  ne  consegue  che  anche  V  Italia  potrà  unifor- 
mare alle  massime  di  libertà  e  di  egualianza  la  propria  costituzione. 
Ora  è  il  pensiero  del  Rousseau  che  vibra  nelle  coscienze  democratiche  ; 
egli  viene  salutato  come  il  padre  dei  Repubblicani  ;  le  sue  opere  come 
codici  sacri;  il  suo  busto  è  tra  i  simboli  delle  feste  nazionali.^  Rous- 
seau ha  chiarito  che  la  questione  sociale  è  una  questione  di  proprietà  ; 
per  creare  un  ordine  nuovo  è  necessario  corregger  lo  squilibrio  eco- 
nomico da  cui  ha  origine  ogni  male.  I  più  ardenti  patrioti,  quelli 
che  si  nascondono  la  gravità  dei  problemi,  ricalcano  fedelmente  le 
pagine  di  Rousseau;  né  mai  egli  ebbe  tanto  consenso  in  Italia,  come 
air  indomani  della  discesa  di  Bonaparte.  La  celerità  dei  militari  trionfi 
crea  la  leggenda  delle  facili  improvvisazioni.  L'immediato  sfacelo  del 
vecchio  edificio,  fa  credere  che  anche  il  nuovo  si  possa  subitamente 
e  liberamente  foggiare.  Giacché  tutto  cade  da  sé,  e  i  principi  fuggono 
senza  combattere,  e  le  coalizioni  del  dispotismo  si  sciolgono  al  pas- 
saggio di  Napoleone  come  al  tocco  di  un  fulmine,  il  genio  della  de- 
mocrazìa sarà  il  direttore  della  nuova  costruzione  e  con  pieni  poteri. 
Meditare,  preparare,  attendere,  è  una  colpa;  è  indizio  di  dubbiezza, 
di  timidità,  di  conservatismo ;  l'ora  incalza;  fare,  bisogna;  e  presto. 
Questo  l'atteggiamento  degli  animi  nel  1796. 

Così,  per  un  istante,  di  fronte  ai  fatti  eccezionali  del  giorno,  che 
non  hanno  esempio  nel  passato,  tace  lar  fredda  voce  ammonitrice  della 
storia;  cessa  ogni  disciplina  di  pensiero,  e  ogni  virtù  di  moderazione  ; 
domina  invece  la  mentalità  pedagogica  della  rivoluzione,  che  vuol 
insegnare  ciò  che  non  ha  ancora  appreso,  le  vie  infallibili  della  feli- 
cità universale.  Il  discorso  politico  del  Fantuzzi  sopra  il  quesito  pro- 
posto dall'Amministrazione  Lombarda  è  un  rimpasto  del  Contratto  e 
deìV  InegcUité:  si  ritrova  la  dolce  illusione  della  prima  felicità,  sorta 


1  Cfr.  Felice  Momigliano,  Un  pubblicista  economista  e  filosofo  del  periodo 
napoleonico^  in  Rivista  di  filosofia,  Torino,  1903,  p.  151  note, 
s  Hazaro,  La  revolution,  ecc.,  p.  99. 
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nelle  prime  albe  del  mondo  fra  Tombre  quiete  de'  boschi  dove  tutti 
erano  uguali  ;  la  società  distrusse  i'  idillio  che  era  fiorito  tra  l' uomo  e 
la  natura;  i  prepotenti  e  gli  astuti  usurparono  la  terra;  gli  esclusi 
dalla  partizione  mossero  in  lite  coi  possidenti;  questi  per  avere  pace 
combinarono  il  contratto  e  fissarono  per  leggi  il  diritto  di  proprietà; 
allora  sorsero  i  governi  e  si  perpetuò  l' urto  fra  i  privilegiati  che  go- 
dono e  la  folla  dei  poveri  che  langue  sensa  una  difesa. 

Scoperta  la  fonte  del  male  è  anche  indicato  il  rimedio.  Non  c*è 
che  correggere  le  tavole  del  censimento.  Una  semplice  operazione  di 
catasto  e  di  registro,  ecco  risplto  l'enigma  sociale. 

Il  Botta,  nella  memoria  presentata  a  concorso,  ^  vagheggia  un  so- 
cialismo di  stato  che  chiami  tutto  il  popolo  a  governo,  e  assicuri  la 
plebe  dal  quotidiano  bisogno  mediante  un'equa  ripartizione  dei  beni. 
Il  Gioia,  pure  discordando  dal  ginevrino  nel  valore  che  assegna  alla 
società,  che  egli  considera  quale  unico  mezzo  allo  sviluppo  della  ra- 
gione e  alla  moltiplicazione  delle  energie  umane,  fa  un  apprezzamento 
non  dissimile  circa  lo   sviluppo  storico  della  società,  cui   move  l'ac- 
cusa di  non  avere  conservato  all'  uomo  «  i  diritti  che  gli  diede  la  na- 
tura »  e  per  la  tutela  dei  quali  l'uomo  è  fatto  socievole  ;2  giudizio  uguale 
a!  ginevrino  sentenzia  per  la  redistribuzione  delle  proprietà;  e  vuole 
che  sia  dimostrato  «  al  popolo  che  le  soverchie  ricchezze  sono  una 
specie  di  delitti  contro  l'umanità  e  l'eguaglianza»;   chiede   che   «la 
soverchia  quantità  di  ricchezza  sia  un  titolo  esclusivo  dalla  legislatura  »  ; 
vuole  che  i  poveri  siano  fatti  proprietari,  e  frattanto  vagheggia  come 
Rousseau  un'imposta  progressiva;  dalla  quale  il  popolo  sia  escluso, 
perchè  è  ingiusto  usare  un  riguardo  verso  «  de'  membri   che  hanno 
una  grande  quantità  di  superfluo  »,  e  negarlo  a  chi  «  offre  alla  società 
il  tributo  del  suo  giornaliero  travaglio,  allorché  questo  gli  basta  ap- 
pena per  vivere».^  Matteo  Galdi  tenta  una  dimostrazione  storica  del 
postulato  di  Rousseau,  che  l' uomo  nasce  naturalmente  libero  ;  e  mo- 
vendo a  ritroso  dal  cammino  della  civiltà,   crede  di  scoprire  che  le 
forme  politiche  più  remote  sono  più  prossime  ai  concetti  di   libertà; 
e  che  anche  attraverso  le  monarchie  assolute  dell'antico  oriente  splende 
una  luce  di  pastorale  mitezza;  donde  argomenta  che  i  governi  demo- 
cratici sono  !  più  conformi  allo  stato  di  natura;  ed  è  questa  una  prova, 
secondo  il  Galdi,  che  l' uomo  nasce  naturalmente  libero.*  Altrove  av- 


»  Quale  dei  governi,  ecc.,  p.  59. 

«  Proposizione  ai  lombardi  di  una  maniera  di  libero  governo^  Milano,  1797;  v.  Mo- 
migliano, I.  cit.,  p.  140. 

3  Effemeridi  repubblicane,  Voi.  II. 
*  Effemeridi  repubblicane y  Voi.. II. 


Razionalismo  e  Sioricismo  597 

verte  coi  comunisti  di  Francia  che  la  ragione  delle  varie  forme  gover- 
native è  nella  diversità  di  costituzione  economica;  e  che,  dove  i  ricchi 
formano  una  piccola  falange,  ivi  è  inevitabilmente  un  governo  aristo- 
cratico ;  dove  le  ricchezze  sono  più  largamente  ripartite,  ivi  è  anche  un 
governo  a  più  larga  base;  e  perciò  conviene  mettere  mano  alla  pro- 
prietà, ed  estendere  il  benessere  al  maggior  numero  possibile,  per  non 
rendere  instabile  ed  irrisoria  la  democrazia.^  Giuseppe  Poggi  nel- 
V Estensore  Cisalpino'^  predica  in  favore  del  comunismo,  della  tassa 
progressiva,  degli  opifici  nazionali  e  di  altre  idee  che  risalgono  al 
Mably.  Proclama  «  dogma  infallibile  la  sovranità  popolare,  e  per  con- 
seguenza il  diritto  del  popolo  di  deporre  legittimamente  un  re,  non 
solo  per  motivo  di  delitio,  ma  anche  per  solo  maggior  bene  della 
società.  I  principi  non  sono  che  pel  popolo  e  niun  popolo  non  fu 
mai  per  un  solo  uomo  ».3 

Anche  il  georgico  sentimentalismo  di  Rousseau  ha  un  attimo  di  for- 
tuna durante  gli  entusiasmi  delle  prime  aure  repubblicane.  Carlo  Botta 
sogna  un  pellegrinaggio  alle  «  Charmettes  »  colla  fidanzata,  per  rivi- 
vere insieme  le  sante  emozioni  umanitarie  del  ginevrino  e  giurarsi 
eterna  fede  nel  suo  santo  nome!  Anche  le  dame  Cisalpine  sanno  di 
filosofia,  e  prendono  pubblico  impegno  di  educare  i  loro  pargoli  se- 
condo le  massime  dQÌVEmiliOy  sì  che  la  madre  sia  prima  nutrice,  donna 
virtuosa,  e  nell'ora  della  preghiera  renda  un  culto  all'Essere  supremo. 
Anch'esse  si  presentano  alla  tribuna  dei  comizi  a  bandire  il  verbo  del- 
l' uguaglianza . . .  sessuale  nei  diritti  pubblici  ;  e  a  loro  i  patrioti  fanno 
plauso  e  fanno  eco,  diluendo  nell'idealismo  democratico  le  ardite  af- 
fermazioni che  già  aveva  discusso  Poullain  de  la  Barre  un  secolo 
avanti,*  e  poi  di  nuovo  la  marchesa  di  Lambert,  poco  prima  della  ri- 
voluzione, insieme  con  Leonardo  Thomas,^  Bernardino  di  Saint  Pierre,^ 
e  durante  la  rivoluzione  il  Condorcet;  tutti  promotori  dell'emancipa- 
zione assoluta  della  donna,  considerata  come  avente  un  cervello  simile 
all'  uomo  e  quindi  eguali  attitudini  d' intelletto  e  pari  capacità  ad  eser- 
citarsi nelle  mansioni  dell'uomo. 

L'amor  della  natura,  la  predilezione  della  campagna,  un'ostentata 
Indifferenza  per  la  città,  suggeriscono  le  cerimonie  repubblicane  al- 


1  Per  l'abolizione  dei  fide-commessi,  1796. 
«  Estensore  cisalpino,  N.  XIV. 

^  Riflessi  politico-critici  sopra  due  opùiscoli  del  repubblicano  Rama,  ecc.,  Mi- 
lano, an.  I. 

*  De  l'égalité  des  deux  sexes. 

5  Saggio  sul  carattere,  i  costumi  e  lo  spirito  delle  donne,  1772. 

«  Discorso  su  l'educazione  delle  donne,  1777. 
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Taperto,  ristituzione  delle  agapi  antiche,  tanto  calorosamente  propu- 
gnate da  Melchiorre  Gioia,  dei  banchetti  pubblici  campestri  ;  è  l'anima 
di  Rousseau  che  parla  sempre  ai  democratici  più  illusi. 

^  La  sua  lettera  a  d'Alembert  Sur  les  spectacles,  nella  quale  biasima 
le  feste  artificiali  della  scena,  a  cui  voleva  sostituire  le  feste  della 
natura,  come  allo  spirito  di  licenza  lo  spirito  di  famiglia,  ispirano 
nuove  teorie  sul  teatro  ;  che  dovrà  essere  gratuito,  come  già  la  Con- 
venzione aveva  praticato;  senza  distinzione  di  posti,  per  rigore  di 
uguaglianza;  patriottico  e  morale,  per  la  elevazione  del  cittadino.  Nelle 
risposte  al  concorso  bandito  dalla  Municipalità  di  Milano  sulla  riforma 
dei  teatri  i  si  sente  ancora  T ispirazione  del  Ginevrino.  Il  teatro  è  can- 
giato, come  nelle  sue  pagine,  al  modo  greco  :  con  una  funzione  educa- 
tiva politico-sociale;  il  governo  deve  subordinare  tutto  a  questo  scopo, 
il  contenuto  e  la  forma;  anche  i  scenari  devono  ammaestrare  il  pub- 
blico intorno  alle  virtù  repubblicane,  con  emblemi  recanti  le  solenni 
dichiarazioni  della  Costituente;  e  agli  spettatori  che  vedono  rivivere  i 
fasti  delle  Repubbliche  antiche  o  di  Parigi  sbastigliata,  si  potrà  in- 
fondere, con  opportune  rievocazioni,  la  brama  di  colpire  gli  ultimi 
ranni  d'Europa  col  pugnale  di  Bruto   o  di  Armodio.2 

La  questione  religiosa  nel  periodo  repubblicano. 

L'influsso  del  razionalismo  francese  merita  di  essere  considerato 
anche  nella  questione  religiosa. 

Fino  ad  ora  la  Chiesa  era  stata  quasi  immune  dagli  attacchi  vol- 
gari e  tribunizi  ;  critiche  alle  sue  vaste  proprietà  e  al  suo  centralismo 
politico  si  erano  susseguite  in  gran  copia,  ma  con  una  certa  pretesa 
di  verità  cristiana  e  di  umana  giustizia  distributiva;  Giannone  risente 
di  Voltaire,  ma  scrive  tenendo  d'occhio  la  storia,  e  il  suo  risentimento 
ha  qualche  cosa  di  solenne.  Ora  invece,  tra  le  apostrofi  contro  la  chiesa, 
abbondano  grida  di  piazza,  declamatori  improvvisati  che  ripetono 
banalmente  le  invettive  di  Holbach  contro  il  fanatismo,  il  pretismo, 
«  l'infame  lupo  Tiberino  »  e  le  «  sacre  menzogne  ».  Ma  queste  aberra- 
zioni del  buon  senso  comune,  non  meritano  conto. 

Alcuni  si  presero  cura  di  volgarizzare  l'opera  voluminosa  del 
Dupuis  <  suirOrigine  dei  culti  »,  per  rappresentare  il  «  quadro  più  spa- 
ventoso che  l'uomo  possa  avere  delle  sue  sventure  e  del  suo  delirio  »  ; 
ed  empirono  i  discorsi  popolari  delle  idee  di  Mirabeau,  di  Robespierre, 
di  Boulanger,  di  Elvezio,  facendo  credere  che  fosse  voluta  anche  dai 

1  Hazard,  op.  cit.t  p.  87. 

«  Lattanzi,  Saila  necessità  di  riformare  i  teatri,  Milano,  Anno  VII. 
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teologi  la  consacrazione  del  culto  razionalista.^  Pietro  Custodi  si  appog- 
giava al  sensismo  del  Condillac  e  ne  faceva  una  scuola  di  propaganda 
anti-religiosa  ;  i  fenomeni  dello  spirito,  diceva,  hanno  origine  da  cause 
fisiche  riposte  nella  costituzione  organica  deiruomo,  e  quando  avremo 
spiegato  al  popolo  la  genesi  dei  sentimenti  e  delle  passioni,  sarà  fatto 
il  vuoto  intorno  alla  fede,  e  la  voce  della  ragione  spegnerà  la  voce 
di  Dio.2 

Aberrazione  di  cervelli  caldi!  Ma  erano  le  conseguenze  logiche 
della  tesi  Condillacchiàna.  Posto  che  dalla  sensazione  discendono  mec- 
canicamente tutti  i  fenomeni  della  psiche,  sotto  l'impulso  di  imagini 
esteriori,  era  facile  spiegare  l'origine  della  fede;  e  facile  credere  alla 
sua  soppressione,  col  mutare  degli  oggetti  sensibili  che  la  fantasia  af- 
ferra per  tradurli  in  sentimenti. 

Quale  valore  hanno  queste  idee  di  schietta  provenienza  francese, 
nel  movimento  intellettuale  del  tempo  ?  Il  valore  delle  cose  che  non  sono 
destinate  a  mettere  radice.  È  una  breve  ventata  di  furore  anti-catto- 
lico che  passa  sopra  l'Italia  in  un  momento  di  suggestione  giacobina, 
senza  lasciare  traccia  nell'anima  della  folla  e  nella  costituzione  dei  par- 
titi. Prova  ne  sia  che  tale  propaganda  aveva  bisogno  di  una  coreografia 
impressionante  e  di  una  figurazione  simbolica,  o  sul  teatro  p  sulle  vie, 
per  ottenere  il  plauso  del  momento.  Roba  da  teatro,  fatta  per  diver- 
tire i  capi  ameni. 

Se  l'Italia  poteva  dirsi  in  preda  a  queste  follie,  neppure  allora  si 
lasciò  sedurre  dalla  filosofia  incredula  che  anima  il  «  Systeme  de  la 
naturo.  La  serenità  dello  spirito  italiano  era  la  più  naturale  forza 
d'opposizione  alle  grandi  collere  ed  alle  estreme  ribellioni.  Salvo  poche 
eccezioni,  i  nostri  sono  partigiani  della  tolleranza  predicata  da  Rous- 
seau (ben  più  e  meglio  che  da  Voltaire)  e  sono  difensori  della  fede 
cristiana. 

Melchiorre  Gioia  non  approva  che  col  pretesto  di  combattere  la 
superstizione,  si  perseguiti  il  clero  con  atti  che  indispongono  la  fede 
del  popolo;  egli  accoglie  la  grande  idea  umanitaria  che  forma  la 
miglior  parte  della  filosofia  francese,  e  dice  che  l'uomo  credente  cessa 
di  combattere  per  la  verità  quando  «  per  essere  religioso  tralascia  di 
essere  umano  >  :  libertà  di  credere  e  di  non  credere.^ 

Egli  è  pure  contro  il  deismo,  sia  inteso  come  adorazione  di  forza 
infinita,  inerente  alla  materia  e  causa  di  ogni  fenomeno  (Diderot),  sia 


1  Camillo  Gioannetti,  La  religione  cristiana  liberata  dalle  ombre,  Milano. 
s  Pietro  Custodi,  Osservazione  sul  libro  intitolato  e  Concordia  tra  la  società  e 
la  religione»,  xMilano,  An.  VI  repubblicano. 
»  F.  Momigliano,  op.  cit.  p.  325. 
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come  culto  della  ragione  suprema  che  Robespierre,  da  buon  sensista, 
credeva  di  infondere  alla  Francia  materiandolo  in  una  danzatrice;  a 
queste  puerilità  si  ribella  il  senso  storico  del  democratico  piacentino  ; 
la  massa  del  popolo  non  può  innalzarsi  alle  cime  della  scienza,  egli 
dice:  «prendete  gli  uomini  non  quali  vengono  dipinti  da  una  filosofia 
superficiale,  ma  quali  presenta  l'esperienza  »  ;  ossia  in  una  lotta  perenne 
fra  il  desiderio  di  raggiungere  la  felicità  e  i  dolori  che  ne  la  discostano  ; 
«  e  poi  allontanate  dall'animo  se  potete  l'idea  di  una  futura  esistenza  ».i 
II  deismo  gli  appare  vuoto  di  luce  e  di  senso;  sopprimendo  il  con- 
cetto dell'oltre  tomba,  sopprime  la  natura  umana  che  nasce  e  vive  con 
questa  illusione.  Lo  fanno  ridere  «  le  declamazioni  di  certi  filosofi  i 
quali...  pretendono  che  il  popolo  s'alzi  in  un  momento  ai  principi  più 
puri  della  ragione  ».^  Il  Gioia  non  è,  come  si  crede,  un  seguace  pedis- 
sequo del  Condillac  ;  egli  riconosce  la  presenza  attiva  degli  impulsi  in- 
terni e  delle  disposizioni  organiche  insieme  con  quelle  del  mondo  este- 
riore, al  sorgere  dei  fenomeni  ideali;  «è  un  errore,  sostiene,  il  dire  che 
tutte  le  nostre  idee  si  debbano  soltanto  ai  nostri  sensi;  ma  sarebbe 
come  dire  che  le  statue  di  Canova  si  debbono  solo  alle  cave  di  Car- 
rara ».  Perciò  vede  nella  religione  un  fatto  naturale  per  eccellenza  e 
non  crede  si  possa  modificare  o  distruggere  con  una  semplice  opera- 
zione rivolta  ad  impressionare  il  complesso  sensorio. 

Ma  in  fondo  al  pensiero  critico  religioso  dell'enciclopedismo,  vi  è 
una  veduta  comune  a  tutti  i  suoi  filosofi,  un  grande  principio  moderno 
di  diritto  pubblico  che  viene  raccolto  e  svolto  in  Italia,  e  costituisce 
la  luce  centrale  di  tutto  il  movimento  di  riforma  religiosa.  Rousseau 
Io  ha  espresso  in  chiara  forma  quando  ha  scritto  che  una  certa  specie 
di  religione  «  dando  agli  uomini  due  legislazioni,  due  capi,  due  patrie, 
li  sottomette  a  dei  doveri  contradditori  e  li  impedisce  di  poter  essere 
allo  stesso  tempo  devoti  e  cittadini...  Ne  risulta  una  specie  di  diritto 
misto  e  inconciliabile  che  non  ha  nome...  Tutto  ciò  che  rompe  l'unità 
sociale  non  vai  nulla;  tutte  le  istituzioni  che  mettono  l'uomo  in  con- 
traddizione con  se  medesimo  non  valgono  nulla  ». 

E  in  questa  forma  di  Chiesa,  Rousseau  pose  il  cristianesimo  romano.^ 

Ma  la  religione  dovrà  dunque  insegnare  che  servire  lo  stato  è  ser- 
vire Dio,  e  dovrà  fare  della  patria  un  culto  come  nella  Roma  dei  Cesari  ? 

No,  risponde  il  ginevrino  ;  i  magistrati  non  sono  preti,  e  il  principe 
non  è  il  pontefice;  questa  religione  è  cattiva  in  quanto  si  fonda  sulla 


1  La  causa  di  Dio  e  degli  uomini,  ecc.,  in  Opere  minori.  Voi.  X,  p.  242. 

«  Ibid.,  p.  255. 

3  Contratto  sociale,  lìb.  IV,  capitolo  Vili. 
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menzogna  e  ignoranza,  e  inganna  gli  uomini  facendoli  al  tempo  stesso 
superstiziosi  e  intolleranti. 

La  vera  religione  dell'uomo  è  il  cristianesimo  dell'Evangelo,  tanto 
diverso  da  quello  corrente,  e  che  è  la  prima  voce  dell'eguaglianza 
umana. 

Tali  sono  i  concetti  a  cui  si  rivolgono  in  maggior  numero  i  de- 
mocratici del  periodo  repubblicano,  concetti  che  si  riannodano  al  Gian- 
none,  al  Filangeri,  e  ai  nostri  giuristi  di  quel  secolo.  La  questione 
religiosa  è  ridotta  ad  un  problema  di  utilità  pubblica,  sotto  l'apparente 
concordanza  del  cristianesimo  coi  principi  della  società  organizzata  a 
democrazia.  Giuseppe  Poggi  fonda  nel  1796  un  periodico  «  Il  repub- 
blicano evangelico  »,  che  nel  manifesto  così  anunciavasi  ai  lettori:  «11 
governo  repubblicano,  fondato  sui  diritti  dell'uomo  e  sui  principi  della 
libertà  e  dell'uguaglianza  naturale,  non  solo  non  ritrovasi  punto  con- 
trario alla  religione  di  Cristo,  ma  si  riscontra  ben  anzi  perfettamente 
consentaneo  alle  massime  e  alla  costituzione  del  Vangelo.  Ecco  l'og- 
getto interessante  e  sublime  che  si  propone  nei  suoi  travagli  il  Repub- 
blicano Evangelico  »- 

Lo  scopo  è  di  avvincere  «i  popoli  d'Italia»  al  governo  mediante 
una  religione  che  ne  professi  le  medesime  massime.  Il  Poggi  scrisse 
anche  un  catechismo  repubblicano,  con  questo  intento  ;  e  molti  ne  usci- 
rono dal  suo  stampo. 

Il  Ranza  andava  più  oltre,  proponendo  che  nella  costituzione  fosse 
reso  obbligatoria  la  professione  di  un  «  culto  patrio  »  il  quale  altro  non 
contenesse  che  «  la  religione  cristiana  pura  e  semplice  ».i  Giuseppe 
Poggi  biasimò  l'idea:  «  Cristo  non  intese  giammai  di  formare  del  Van- 
gelo una  religione  di  stato  ».  «  Non  è  che  un  degradare  la  religione 
cristiana...  il  volerla  incastrare  in  una  costituzione  politica  la  quale  non 
ha  per  iscopo  che  la  terrena  felicità  dei  cittadini  ».2  «  Noi  non  vogliamo 
né  ascoltare  gli  atei  come  il  Bayle,  né  una  religione  civile  come  il  Rous- 
seau, né  quella  cattolica  apostolica  romana  come  gli  scolastici.  La  reli- 
gione non  consiste  che  m  opinioni,  in  affetti,  in  azioni  le  quali  non 
possono  essere  che  indifferenti  ed  estranee  a  qualunque  oggetto  po- 
litico ed  alla  economia  dello  stato  ».3  «  La  religione  non  é  degli  stati, 
ma  dell'uomo...;  ella  é  libera  ed  inviolabile  come  l'opinione  particolare 
di  qualunque,  uomo  ».* 


i  Lettera  agli  studiosi  del  «Termometro  ».  Milano,  1°  messidoro,  anno  I  della  Re- 
pubblica Ital.  (in  appendice  ai  Riflessi  politici,  ecc.). 
«  Ibid. 

3  //  repubblicano  evangelico,  1796. 
*  Estensore  cisalpino,  N.  XVIII. 
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Ma  in  realtà  il  Poggi,  che  prima  di  essere  un  democratico  cisal- 
pino era  un  giansenista  ricciano,  non  differiva  dal  Ranza  e  dal  Rous- 
seau che  nella  forma;  egli  non  voleva  imporre  il  cristianesimo  colla 
marca  di  religione  civile,  ma  si  sforzava  di  dimostrare  che  aveva  tutti 
i  requisiti  per  essere  tale,  e  Tu,  o  popolo  d' Italia,  professi  la  religione 
del  Vangelo  ;  e  questa  non  solo  rimarrà  libera  ed  incolpabile,  ma  tor- 
nerà ben  anzi  alla  sua  originaria  semplicità  purezza  e  dignità...  La  sua 
morale  è  quella  delF  uomo  e  del  cittadino.  Stabilita  la  corrispondenza 
dei  principi  della  costituzione  repubblicana  con  quella  del  Vangelo,  tu 
verrai,  o  popolo  Italiano,  animato  ad  abbracciare  la  prima  e  non  temere 
sinistro  per  la  seconda...  Vedrai  il  vantaggio  di  scuotere  la  tirannide... 
conoscerai  il  bene  della  libertà,  dell'eguaglianza  e  i  diritti  dell  uomo». 

Ora  questo  era  appunto  un  confondere  il  religioso  col  civile  per 
farne  una  funzione  unica  svolgentesi  in  uno  stesso  ordine  pratico;  il 
programma  era  più  conveniente  allo  Stato  che  alla  Chiesa,  avendo 
cura  della  terra  più  che  del  cielo;  esso  tradisce  la  sua  origine  filo- 
sofica ;  in  germe  contiene  la  tattica  mazziniana  :  creare  la  coscienza  po- 
litica attraverso  la  coscienza  religiosa. 

Giuseppe  Poggi  aveva  militato  nel  giansenismo  ;  e  a  tutti  i  gian- 
senisti appartengono  le  idee  che  egli  ha  sviluppato  nel  suo  «  Repub- 
blicano evangelico»;  le  ribadisce  lo  Zola;i  più  ampiamente  Vincenzo 
Palmieri 2  che  illustra,  primo  in  Italia,  la  formula:  Chiesa  e  Nazione ;3 
e  pochi  anni  dopo  ci  torna  sopra  in  confutazione  all'opera  del 
Dupuis.*  Anche  Vincenzo  Coco,  che  non  è  mai  bene  disposto  verso 
la  filosofia  francese,  vuole  una  religione  utile  agli  ordini  sociali  ;  e  ana- 
loga al  governo  acciochè  ambedue  concorrano  al  bene  della  nazione  »;^ 
e  dello  stesso  avviso  è  Francesco  Lomonaco. 

Contro  questa  corrente  conciliativa  stava  Vincenzo  Russo,  ma  fa* 
cendo  scuola  per  se  stesso  ;  egli  si  lasciò  prendere  dalle  dottrine  con- 
trarie ad  ogni  religione  positiva  vagheggiate  in  Francia  da  Condorcet, 
Saint-Simon,  Leroux,  Fourier  che  volevano  sostituire  al  cristianesimo 
Tumanesimo. 

Al  problema  se  la  religione  sia  utile,  necessaria  alla  vita  sociale, 
egli  dà  una  soluzione  in  senso  negativo.  E  pensa  che  vi  possono  es- 
sere uomini  onesti  e  giusti  senza  il  vincolo  della  religione;  e  se  questa 

1  Della  vana  pretensione  di  alcuni  filosofi  di  separare  la  religione  dal  sistem 
politico^  ecc. 

«  Vincenzo  Palmieri,  La  libertà  e  le  leggi,  Genova,  17<». 

3  Ibid.,  p.  298. 

4  Analisi  ragionata  dei  sistemi  e  dei  fondamenti  delP ateismo  e  dell'  incredulità  ^ 
Qenova,  1811. 

5  Cfr.  Lab  ANCA,  Giambattista  Vico,  ecc.,  op,  cit.,  p.  412. 
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è  un  mezzo  politico  a  freno  dei  malfattori,  egli  dice,  vale  meglio  al- 
lontanarlo giacché  impedisce  l'efficacia  di  agenti  migliori,  ossia  di  una 
buona  legislazione  e  costituzione  sociale.  Conclude  che  la  religione 
è  necessaria  non  al  popolo,  ma  ai  tiranni.  Il  Russo  è  contro  Voltaire 
e  va  oltre;  non  lo  soddisfa  il  suo  concetto  di  tolleranza;  la  vera  e  per- 
fetta tolleranza  non  è  solo  quella  che  evita  le  persecuzioni  e  rispetta 
le  opinioni  diverse,  ma  l'indifferenza  verso  la  religione  di  qualunque 
individuo.* 

Arrestiamoci  un  momento  per  riguardare  il  nuovo  cammino  per- 
corso. Esso  ci  avverte  che  1*  Italia  dei  primi  entusiasmi  napoleonici  ha 
fatto  un  passo  indietro  rispetto  alle  abitudini  critiche  degli  anni  pre- 
cedenti. Essa  ha  abbaridonato  Montesquieu  che  le  è  parso  troppo  ari- 
stocratico; ma  ha  accolto  con  minori  riserve  le  idee  del  ginevrino  che 
prima  aveva  combattuto;  si  è  lasciata  adescare  dalle  conseguenze  piti 
avanzate  del  sensismo,  spezzando  una  lancia  in  favore  dei  principi  ri- 
voluzionari che  la  stessa  rivoluzione  aveva  travolto  nei   propri  flutti. 

Queste  incertezze  e  andirivieni  del  pensiero  italiano  dimostrano 
quale  rapporto  interceda  fra  la  mentalità  di  un  popolo  e  le  condizioni 
della  sua  vita  pubblica.  E  come  lo  stato  di  mezza  libertà,  dalla  pace 
di  Aquisgrana  alla  battaglia  di  Lodi,  aveva  impedito  di  concepire  la  sal- 
vezza della  nazione  al  di  fuori  del  principato  (più  forestiero  che  nostro, 
e  solo  a  intervalli  riformatore)  ;  così  nel  triennio  repubblicano,  coi  suoi 
trapassi  impprovvisi  dalla  licenza  alla  tirannide  (secondo  che  il  Direttorio 
voleva  creare  torbidi  per  favorire  l'influsso  francese,  o  reprimerli  per 
soffocare  ogni  idea  d'indipendenza)  il  pensiero  italiano  non  sa  prendere 
una  decisione  per  la  libertà  e  per  1*  indipendenza^  e  crede  ancora  che  si" 
possa  conciliare  la  libertà  coll'egemonia  straniera.  La  mancanza  di  una 
filosofia  propria,  basata  sulla  tradizione,  di  un  governo  propK3,  basato 
sulla  rappresentanza  nazionale,  fu  causa  che  i  patrioti  si  indugiassero 
ancora,  nell'istante  delle  risoluzioni  pratiche,  sopra  questioni  generiche; 
si  andassero  a  stordire  nel  frastuono  polemico  dei  club  giacobini  che 
dividevano  gli  animi  invece  dì  unirli  ;  e  «^i  lasciassero  esaltare  da  fatti 
che  avevano,  per  la  libertà  d'Italia,  ut*  valore  negativo  o  solamente 
mediocre. 

La  mente  che  in  questa  situazione  storica  additò  e  precisò  le  ragioni 
della  crisi  in  cui  si  oerpetuav?  angosciosamente  il  pensiero  filosofico  e 
politico  d'Italia,  fu  Vincenzo  Coco;  coadiuvato  dalle  chiare  intuizioni 
di  Francesco  Lomonaco  ;  meridionali  ambedue,  fuggiaschi  della  reazione 
napoletana,  già  fatti  esperti  dai  casi  di  una  rivoluzione  fallita,  e  propaga- 
tori di  Vico  che  alla  coltura  nordica  era  quasi  totalmente  sconosciuto. 

i  Pensieri  vari  di  Vincenzo  Russo,  e  Labanca,  op.  cit.,  p.  403. 
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Il  problema  nazionale  alla  luce  del  positivismo  storico, 
e  la  reazione  misogailica  di    Vincenzo  Coco. 

La  Convenzione  ha  ghigliottinato  Robespierre  che  difendeva  l'anar- 
chia colla  costituzione.  11  Direttorio  ha  rispettato  la  vita  delle  persone, 
ma  ha  ucciso  le  idee  della  Rivoluzione:  e  in  capo  a  tutte  il  credo  co- 
smopolita, che  air  ultima  ora  difendeva  la  conquista  in  nome  della  libertà. 

Col  Direttorio,  la  Francia  ha  perduto  per  sempre  la  causa  della  sua 
egemonia  sull'Europa  ;  e  per  quanto  Napoleone  la  difenda  ancora  con 
tutto  il  suo  genio  strategico,  e  ne  protragga  il  giudizio  finale  con 
episodi  di  trionfo,  egli,  come  un  avvocato  giunto  in  ritardo,  non  salva 
il  proprio  cliente. 

Lutero  aveva  rimproverato  a  Roma,  in  occasione  di  un'altra  forma 
d'imperialismo,  che  le  opere  non  valgono  senza  la  fede.  Ora  è  il  grido 
inverso  che  si  leva  contro  Parigi,^  prima  che  l'astro  di  Bonaparte  il- 
lumini i  piani  di  Marengo. 

La  Francia  aveva  detto:  siamo  tutti  uguali  ed  è  questa  la  voce 
della  natura,  che  una  stolta  convenzione  ha  soffocato;  dunque,  una 
legge  unica  sia  posta  a  governo  del  mondo,  la  concordia  repubblicana 
intorno  alia  Francia,  cardine  d'Europa. 

In  pratica,  la  teoria  ugualitaria  divenne  una  sopraffazione  violenta 
e  rapace  del  partito  militare. 

Fu  un  male  o  un  bene  per  la  civiltà?  I  secoli  attestano  che  il 
predominio,  comunque  sia,  anche  spirituale,  di  un  solo  popolo  sul 
mondo,  non  giova  neppure  alla  nazione  dominante;  poiché  mentre 
accende  la  sua  presunzione,  mortifica  le  attività  spontanee  delle  altre  ; 
quella  si  sente  sottratta  all'obbligo  di  migliorare,  già  credendosi  in  uno 
stato  di  perfezione,  queste  la  imitano  servilmente  e  diventano  impro- 
duttive; ne  nasce  la  stasi  generale. 

L'uniformità  nei  metodi  di  vita  e  di  pensiero,  che  ai  tempi  nostri 
ha  sedotta  la  calda  immaginazione  del  Reno,  è  sempre  apparso  un  ne- 
mico del  progresso  collettivo;  che  è  piuttosto  l'effetto  di  temperamenti 
diversi,  come  la  scintilla  di  Volta  scatta  per  virtù  di  due  poli  contrari. 
E  nello  stesso  modo  che  l'Impero  romano  si  dissolve  dopo  d'avere 
romanizzato  il  mondo,  così  la  Francia  napoleonica  lavora  al  proprio 
dissolvimeuto,  quando  vuol  indossare  all'Europa  1'  uniforme  di  Parigi. 

Le  società  che  non  hanno  idee  proprie,  si  preparano  a  scomparire. 
Vivere,  vuol  dire  differenziarsi;  vìvere  storicamente,  vuol   dire   assu- 


1  Dialoghi  tra  un  ecclesiastico  ed  un  laico,  op.  cit.,  p.  23. 
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mere  la  propria  individualità  nella  varietà  umana.  Per  quanto  ogni  po- 
polo civile  sia  portato  a  vedere  in  se  stesso  l'essenza  della  civiltà, 
l'ottimo  non  è  fatto  per  l'uomo  e  perciò  nessuno  lo  possiede;  e  poi  è  il 
tempo  che  discerne  a  nostra  insaputa  l'ottimo  dal  bene;  e  se  un  sistema 
ideale  vuol  imporsi  colla  violenza,  interrompe  questo  lavorio  inconscio 
di  selezione  e  ritarda,  anziché  accelerare,  l'opera  d' incivilimento. 

Queste  piccole  verità  si  fecero  strada  a  poco  a  poco  nella  co- 
scienza pubblica  degl'italiani  sulla  fine  del  secolo,  e  molti  durarono 
fatica  a  vincere  l'incanto  di  una  grande  chimera.  Un'anima  veramente 
eroica,  che  osò  primo  adergersi  sopra  la  folla  immensa  degli  illusi,  per 
inveire  contro  Bonaparte  col  coraggio  di  un  Farinata,  fu  Pietro  Cu- 
stodi :i  che  istituì  il  Tribuno  del  Popolo  collo  scopo  preciso  di  «  difen- 
dere il  popolo  clai  successivi  ed  improvvisi  attentati  delle  autorità  su- 
periori, presentando  ad  esso  la  verità  nella  schietta  e  maestosa 
maniera  che  le  conviene  ».  E  rilevando  fin  dal  primo  numero  (2  ago- 
sto 1797)  le  gravi  contraddizioni  ai  principi  della  democrazia,  inci- 
tava il  popolo  così  :  «  Dunque  si  parli,  giacché  il  silenzioso  e  per- 
petuo soffrire  non  è  proprio  che  degli  schiavi  ».  Siamo  repubblicani, 
dice,  ma  «  finora  non  abbiamo  che  un  nome...  Ciò  non  ostante  poco 
mporterebbe  che  in  questi  primi  tempi,  da  altri,  anziché  da  noi  me- 
desimi, fossimo  governati,  quando  però  ad  uno  straniero  governo  non 
fosse  di  norma  uno  straniero  interesse  »  ;  ma  in  tal  caso,  «  o  si  ob- 
bedisca in  nome  della  libertà  o  in  nome  di  un  Re,  nell'obbedire  non 
v'ha  differenza  ». 

Dopo  il  IH  numero,  questa  terribile  nota  fuori  chiave  fu  soffocata 
nel  buio  del  carcere:  e  quando  risuonò  sulle  pagine  del  Monitore 
ItallanOy  rafforzata  dalla  collera  di  Ugo  Foscolo  e  di  Melchiorre  Gioia 
fu  nuovamente  soppressa  dalla  censura.  Ma  la  via  era  segnata:  e  nelle 
cose  di  questo  mondo,  ciò  che  importa  è  cominciare;  la  verità  poi  si 
fa  strada  da  sola.  E  la  verità  era  che  l' indipendenza  politica  è  in  funzione 
dell'indipendenza  intellettuale.  Una  bella  prova  d'intelligenza  dava  a 
questo  proposito  il  Giornale  senza  titolo,  altro  tentativo  di  protesta  di 
Pietro  Custodi,  quando  (an.  l  n.  21)  rilevava  l'enormità  di  affidare 
istruzione  a  funzionari  francesi. 

Bisognava  dunque  rifare  l'educazione  dell'Italia:  il  nodo  del  pro- 
blema era  tutto  qui:  formarsi  uno  spirito  proprio,  non  di  imitazione,^ 
per  aver  diritto  ad  una  vita  libera  e  indipendente. 

E  questo  spirito  italiano  che  detti  legge  all'Italia,  doveva  essere 
attinto  dall'intimità  della  sua  lingua  e  della  sua  storia. 

i  V.  per  cenni  biografici,  Gaetano  Sangiorgio,  Pietro  Custodi,  Firenze,  1875. 
*  Cfr.  Paul  Hazard,  op.  cit.,  p.  112  e  segg. 
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Francesco  Lomonaco  ebbe  il  merito  di  vedere  il  problema  nella 
sua  complessità.  Capì  che  né  il  sensismo  né  il  razionalismo  potevano 
restituire  un'anima  alla  nazione;  che  quest'anima  vagava  in  un  lon- 
tano esilio  di  ricordi  sepolti,  donde  poteva  tornare  per  una  evoca- 
zione della  storia  vissuta;  questa  doveva  dare  all'Italia,  e  in  cospetto 
dell'Europa  napoleonica,  la  coscienza  dei  suoi  diritti  nazionali,  della  sua 
personalità  militare,  della  sua  superiorità  civile.  Ai  patrioti  che  avevano 
chiesto  a  Napoleone  la  libertà  come  si  chiede  al  papa  un'indulgenza, 
egli  mostra  che  l' Italia  ha  dei  titoli  storici  per  essere  una  nazione  li- 
bera e  indipendente  ;i  a  quelli  che  l'accusavano  di  non  sapersi  difen- 
dere colle  armi,  egli  ricorda  i  suoi  fasti  di  guerra  e  scrive  le  Vite  degli 
eccellenti  capitani  ;  ai  filosofi  francesi  che  menavano  vanto  di  originalità, 
egli  rimprovera  di  avere  preso  dai  nostri  pensatori  ^li  schemi  fonda- 
mentali ;  e  addita  nel  Campanella  le  fonti  del  Montesquieu,  nel  Gravina 
le  fonti  del  Rousseau,^  nel  Vico  l'ispiratore  del  Boulanger;^  precorre 
r  idea  gìobertiana  del  primato  civile,*  e  rivendica  agli  italiani  la  gloria 
delle  prime  scoperte  nelle  più  moderne  verità  della  scienza  e  nei  sistemi 
filosofici.  Svaluta  il  pensiero  francese  burlandosi  del  Mably,  come 
dei  suoi  seguaci  che  «volevano  dare  la  democrazia  a  tutti  i  popoli 
della  terra  »,  e  di  tutti  i  storici  della  Rivoluzione  che  traducendo  in 
atto  ie  parole  dell'enciclopedia  credevano  di  poter  «  rivoluzionare  la 
natura  umana  »  con  quattro  leggi  e  proclami,  eccitanti  momentanei  ; 
critica  Elvezio  i  cui  assurdi  sulla  creduta  onnipotenza  del  caso  e  del- 
l'educazione lo  fanno  essere,  secondo  il  Lomonaco,  un  <  pensatore 
sublime  pei  mediocri,  e  mediocre  pei  sublimi  ». 

Ma  il  Lomonaco  non  può  dirsi  in  modo  assoluto  un  indipendente;, 
sebbene  confuti  le  vedute  di  Rousseau,  inneggia,  per  una  istintiva  ten- 
denza romantica,  allo  stato  selvaggio  e  all'uomo  naturale  ;  sebbene  rim- 
proveri il  Condillac  di  non  avere  praticato  il  metodo  storico  di  Vico 
e  di  «  seguire  i  vari  perìodi  dell'età  umana  »  «  anziché  creare  una  sta- 
tua e  darle  ad  uno  ad  uno  i  sensi  »,  il  suo  pensiero  è  traviato  dal- 
l'anti-clericalismo  che  lo  fa  rimanere  ancora  un  sensista  a  fianco 
della  sua  fede  nel  progresso  lento  della'ètoria.  A  lui  pare  che  il  dogma 
dell'immaterialità  del  principio  pensante  sìa  stato  generato  dall'inte- 
resse dei  preti  e  dei  tiranni,  e  vede  pertanto  nel  sensismo  lo  stru- 
mento filosofico  per  l'emancipazione  del  laicato  dalla  Chiesa;  ricade 


1  G.  Natali,  La  vita  e  U  pensiero  di  Francesco  Lomonaco^  Napoli,  1912,  p.  94 
s  V.  i  passi  citati  in  Natali,  op.  cit,  p.  93. 

»  Da  brani  clic  riporta  Gentile,  Dal  Genovesi  al  Galluppi,  op.  dt.,  p.  376. 
4  V.  Giulio  Natali,  L'idea  del  primato  italiano  prima  di  Vincenzo  Gioberti,  ini 
Nuova  antologia,  16  loglio  1917. 
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neirerrore  di  confondere  il  mondo  fisico  col  mondo  morale;  e  toc- 
cando di  estetica  si  aggira  intorno  al  fine  dell* utile  e  considera  eia 
ragione  da  più  della  fantasia». 

Vico  è  ancora  ricoperto  dai  fogliami  secchi  del  settecento. 

Ne  esce  fuori  più  libero  e  forte  con  Vincenzo  Coco. 

Sentiamo  finalmente  per  opera  sua  di  avere  varcato  il  secolo  e  di 
respirare  Taria  delle  nostre  Alpi.  Ma  nel  suo  spirito  si  riassumono 
pure  le  tendenze  della  nuova  Europa,  dovunque  anti-napoleonica  e 
nazionalista. 

La  Francia  ha  oramai  cessato  di  essere  la  regina  del  mondo  intel- 
lettuale, e  la  filosofia  incita  i  popoli  a  cercare  in  se  stessi  le  leggi  del 
proprio  divenire.  Una  nuova  concezione  sociologica,  in  cui  alita  già 
lo  spirito  scientifico  del  secolo  XIX,  considera  la  varietà  di  razza,  di 
tendenze,  di  civiltà,  il  particolarismo  tradizionale,  come  elementi  favo- 
revoli al  progresso.  Edmondo  Burke,  filosofo  e  uomo  di  stato  inglese, 
nelle  sue  Riflessioni,  scritte  ancor  prima  del  Terrore,  getta  un  grido 
d'aUarme  contro  le  debolezze  ei  pericoli  dell'idealismo  assoluto:  e  vi 
ravvisa. elementi  incompatibili  collo  sviluppo  sociale,  che  non  conosce 
le  linee  rigide  della  logica  astratta,  ma  procede  colle  sinuosità  imposte 
dalla  forza  delle  abitudini,  dai  calcoli  dell'esperienza,  dai  ritegni  del 
senso  nazionale;  per  cui,  nulla  è  durevole  sulla  via  del  progresso,  se 
non  si  fortifica,  prima  di  procedere  oltre,  ogni  posizione  guadagnata. 
Contro  l'assolutismo  francese,  anche  il  pensiero  tedesco  insorge  in  nome 
della  tra.dizione  nazionale.  E  il  Goethe  intende  per  Kt^lttir  lo  sforzo  di 
assimilare  insieme  la  parte  migliore  del  pensiero  universale  come  punto 
di  partenza  verso  nuove  rivelazioni  del  vero.  La  vittoria  di  Jena  prepara 
di  già  la  sconfitta  di  Warteloo;  ed  il  Fichte  impernia  la  propaganda 
nazionalista  sulla  svalutazione  della  coltura  d'oltre  Reno.  La  reazione 
è  generale.  L!  Impero  trionfa,  ma  l'Europa  non  è  con  esso.  Dalle  gemme 
del  diadema  cesareo  stillano  gocce  di  sangue,  e  la  luce  che  riflettono 
è  luce  di  tramonto.  Un'  idea  che  s' impone  colla  violenza  è  già  moritura. 

Può  il  pensiero  solcare  le  vie  del  mondo  sull'elsa  della  spada,  fal- 
ciando i  ricordi  del  passato  che  formano  l'essenza  spirituale  del  pre- 
sente ?  È  conforme  a  natura  la  legge  del  più  forte,  o  anche  questa  è 
impraticabile  come  il  principio  dell'uguaglianza?  Vincenzo  Coco  ri- 
sponde che  «la  prima  forza  è  la  mente»,  ma  quando  l'idea  che  da 
essa  nasce,  appartiene  per  intero  alla  nazione  cui  intenda  muovere. 
Fino  al  XV  secolo  l'Italia  ha  dato  agli  altri  popoli  la  filosofia;  poi 
questa  sì  tacque  ;  indi  la  ricevemmo  dalla  Francia  con  Cartesio,  dall'  In- 
ghilterra con  Locke;  ecco,  pensa  il  Coco,  la  ragione  della  nostra  de- 
cadenza morale  e  della  nostra  impotenza  politica.  Siamo  imitatori  dopo 
di  essere,  stati  maestri.  Non  può  diventar  libero  un  popolo  che  segue 
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le  opinioni  di  un  governo  straniero.^  Nel  riacquisto  di  una  filosofia 
italiana  e  di  un'opinione  propria  è  il  segreto  della  rinascita;  ma  purché 
siano  collegate  con  la  storia  nazionale,  purché  siano  il  prodotto  di  una 
tradizione  indigena. 

Anche  il  Coco,  come  il  Burke,  si  prova  a  scuoter  la  credenza  nel 
potere  smisurato  del  fattore  razionale;  nega  che  la  rivoluzione  sia  stata 
prodotta  dalla  filosofia;  avverte  che  questa  fallì  nei  suoi  intenti  perchè 
l'umanitarismo  era  una  forza  astratta;  non  crede  che  un'idea  sia  buona 
per  tutti  e  in  ogni  caso;  e  in  questa  falsa  opinione  del  secolo  enci- 
clopedista, addita  l'origine  di  tutti  gli  errori  di  Parigi.  Il  senso  della 
relatività  storica  vuole  che  sia  il  fondamento  di  ogni  governo  riformatore. 
Così  egli  accomuna  politica  e  storia,  e  dalla  loro  armonica  combina- 
zione fa  nascere  la  coscienza  nazionale  e  la  consistenza  legislativa. 

Il  Vico  aveva  insegnato  essere  durabili  le  istituzioni  che  si  svilup- 
pano dalle  necessità  umane,  non  quelle  che  per  volontà  arbitraria  si 
sovrappongono  alle  cose. 

11  suo  connazionale  attinge  dallo  storicismo  vichiano  la  ispirazione 
alla  prima  critica  scientifica  di  tutta  la  ideologia  francese  rivolu- 
zionaria. 

Nel  «Saggio  sulla  rivoluzione  di  Napoli  del  1799»  condanna  il 
sistema  della  democratizzazione  universale,  l'apriorismo  degli  indirizzi 
politici,  le  precipitose  innovazioni,  il  nessun  conto  dei  costumi,  degli 
affetti,  dei  pregiudizi,  dei  bisogni  paesani.'^  Il  Coco  é  uscito  fuori  da 
una  rivoluzione  che  lo  ha  tenuto  parecchi  giorni  in  vista  del  patibolo  ; 
durante  i  suoi  penosi  colloqui  colle  ultime  ore  di  Napoli,  credute  le  sue 
ore  estreme,  egli  ha  letto  nella  propria  coscienza  le  leggi  della  vita,  e 
ha  conosciuto  la  ferma  necessità  di  piegare  alla  forza  delle  cose.  Scame 
pato  alla  morte,  comunica  al  suo  paese  i  suoi  felici  apprendimenti,  - 
lo  mette  in  guardia  dall'  individualismo  giacobino. 

Per  dare  leggi  ad  un  popolo,  dice,  bisogna  conoscerlo  ;  non  è  un 
discorso  declamatorio  che  lo  può  trasformare;  la  sua  personalità  è 
foggiata  dai  secoli,  e  non  si  cancella  in  un  attimo  l'impronta  del 
tempo. 

Neppure  il  sensismo  può  fare  miracoli;  un  alberello  verde  sor- 
montato da  un  berretto  rosso  inutilmente  richiama  l'attenzione,  se  il 
principio  di  cui  è  simbolo  non  é  già  entrato  nello  spirito  pubblico. 
La  folla  intende  le  cose,  non  le  parole;  concedete  la  libertà  e  il  po- 

1  Sa^S^io  storico  sulla  rivoluzione  di  Napoli,  Firenze,  G.  Barbèra,  1865,  parag.  XVI. 
*  Queste  idee,  il  Coco  sviluppa  di  proposito,  nei  Frammenti  di  lettere  dirette  a 
Vincenzo  Russo,  che  sono  pagine  monumentali  di  positivismo  storico,  le  migliori,  a 
ostro  avviso,  fra  quante  furono  scritte  in  quei  tempi. 
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polo  diventerà  da  se  stesso  più  filosofo;  poiché  la  libertà  non  è  idea, 
ma  sentimento. 

Il  Coco  non  crede  alla  perfettibilità  indefinita  del  Condorcet;  anzi 
ne  biasima  le  conseguenze  pratiche  ;  gli  uomini  non  sono  angeli  oggi 
come  non  lo  erano  ai  tempi  di  Caino,  né  lo  saranno  nell'età  dell'oro; 
non  bisogna  considerare  gli  stati  nell'  ideale  di  una  perfettibilità  futura, 
ma  nella  vita  concreta,  altrimenti  facciamo  una  repubblica  per  gli  dei 
e  non  per  gli  uomini  ;  le  idee  troppo  generali  non  contengono  molti 
dati  positivi  e  non  sono  intese  dal  popolo,  che  è  simile  al  fanciullo 
ed  ha  il  capo  ripieno  di  dubbi  ;  semplici  devono  essere,  e  farsi  prece- 
dere da  una  idea  sempre  più  semplice,  che  spieghi  e  prepari  la  con- 
seguente. Il  principio  del  Contratto  é  rovinoso  all'ordine  sociale;  ciò 
che  è  stabilito  da  natura,  ripugna  ad  essere  concepito  come  l'effetto 
di  un  patto  solubile  a  piacimento;  ogni  disordine  é  uscito  di  là;sié 
preso  a  dubitare  che  il  diritto  di  proprietà  non  fosse  legittimo  ;  ma 
fuori  di  esso  non  si  è  trovato  Vubl  consistam  della  società.  Fabbricare 
ipotesi  é  gioco  di  tutti;  ma  le  ipotesi  non  cambiano  il  mondo. 

Il  Coco  attacca  direttamente  Rousseau.  «  È  facile  rimontare  all'ori- 
gine; analizzar  la  natura  del  contratto  sociale,  far  la  dichiarazione  dei  di- 
ritti dell'uomo  e  del  cittadino  ;  ma  far  che  l'uomo,  non  sempre  saggio,  e 
di  rado  giusto,  non  abusi  dei  diritti  suoi  e  ne  usi  sol  quando  richiegga 
la  felicità  comune,  hoc  opus,  hic  labor.  Quindi  io  reputo  quasicché  inu- 
tile tutte  le  ricerche  che  si  fanno  per  sapere  qual  sia  il  più  giusto 
dei  governi  ;  non  ne  troveremo  allora  nessuno  ;  contentiamoci  di  sapere 
qual  sia  il  più  regolare...  I  più  regolari  dei  governi,  dice  Aristotile, 
sono  quelli  dove  gli  ottimi  governano;  io  vi  aggiungerei,  quello  dove 
coloro  che  governano  sono  ottimi...  Dall'uomo  non  conviene  sperar 
tanto  per  la  volontà  che  egli  abbia  di  fare  il  bene;  quanto  per  l'im- 
potenza in  cui  sia  di  far  male».i  «  Quando  una  costituzione  non  riesce, 
io  do  sempre  torto  al  legislatore,  come  appunto  quando  non  calza 
bene  una  scarpa,  do  torto  al  calzolaio  ».  «  Le  costituzioni  sono  simili 
alle  vesti:  é  necessario  che  ogni  individuo,  che  ogni  età  di  ciascun 
individuo,  abbia  la  sua  propria,  la  quale,  se  tu  vorrai  dare  ad  altri, 
starà  male  ».  Una  costituzione  che  è  buona  per  tutti  gli  uomini,  «  vuol 
dire  che  non  è  buona  per  nessuno  »  ;  non  tiene  calcolo  dei  costumi 
locali  «  che  sono  una  seconda  natura  »  ;  per  esempio,  <  i  Napoletani 
di  oggi  giorno  sono  quegli  stessi  di  Petronio  »  ;  dunque  «  nella  nostra 
nazione  »  e  non  fuori  di  questa,  dobbiamo  cercare  «  la  migliore  base 
di  un  governo  repubblicano  ».2 

'  Saggio  storico t  ecc.,  frammento  III,  p.  488  e  seg. 
*  Ibid.,  frammento  I,  pp.  447,  e  segg. 

3»  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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Qui  siamo  di  fronte  ad  una  nuova  concezione  della  natura  e  della 
vita;  la  filosofia  francese  ha  fatto  dell'uomo  un  ritratto  imaginario;  nes- 
suno, per  esempio,  ha  concepito  il  contadino  più  falsamente  di  Rousseau; 
Il  bjwon  villico  docile,  umile,  riconoscente,  semplice  di  cuore  e  di  spirito, 
facile  da  condurre;  ^  nessuno  ha  raffigurato  più  falsamente  di  Helvetius 
Tartista,  l'inventore,  il  genio,  rappresentandolo  alla  pari  con  gli  altri 
uomini,  senza  passioni  proprie,  senza  uno  speciale  colorito  del  sen- 
timento, e  non  diverso  dalla  comune  se  non  per  una  maggior  bene- 
volenza del  caso.  N'è  avvenuto  che  il  filosofo  ha  presunto  di  essere 
l'architetto  dell'universo  e  che  a  tavolino  ha  dettato  le  leggi  del  go- 
verno, come  si  può  combinare  le  mosse  di  un  esercito  combattente. 

Il  Coco  chiama  in  giudizio,  col  raffronto  dei  risultati  pratici, 
l'opera  di  questi  alchimisti  della  legislazione  umana  ;  e  la  sua  sentenza, 
per  quanto  raddolcita  da  un  tono  dubitativo,  è  una  decapitazione 
della  filosofia  ottimista  e  idealista  che  lo  ha  preceduto  :  «  Forse  non 
siamo  stati  mai  tanto  lontani  dalla  vera  scienza  della  lesgislazione, 
quanto  Io  siamo  adesso  che  crediamo  di  averne  conosciuti  i  principi 
più  sublimi...  Temo  molto  che  volendo  fare  una  costituzione  che 
piaccia  ai  filosofi,  non  si  produca  la  desolazione  dei  popoli  ».2 

Dalla  critica  del  Coco  si  salva  il  Montesquieu  che  gli  pare  più 
prossimo  aJla  scuola  italiana  per  avere  in  misura  maggiore  il  senso 
del  relativismo  storico  ;3  e  crede  che  l'autore  ù^W Esprit  «  non  avrebbe 
applaudito  mai  alla  rivoluzione»  che  non  seppe  distinguere  le  ope- 
razioni figlie  delle  circostanze,  e  quindi  «  non  mai  simili  presso  due 
popoli  »,  dalle  massime  che  sono  ancora  più  diverse,  «  perchè  il  numero 
delle  idee  è  sempre  molto  maggiore  di  quello  delle  operazioni  ». 

Il  più  colpito  è  Rousseau  che  può  in  certo  modo  essefe  consi- 
derato l'antitesi  di  Montesquieu,  come  infatti  è  sembrato  a  Destutt 
de  Tracy  che  accusava  Montesquieu  di  essersi  tenuto  troppo  servil- 
mente alla  storia.*  È  il  pensiero  del  ginevrino  che  ha  fatto  perder  la 
bussola  alla  Francia  e  che  ha  cancellato  per  alcuni  anni  la  realtà  dei  punti 
cardinali,  ossia  delle  diversità  funzionali  dei  vari  organismi  politici. 

Si  può  notare  che  altri  in  Italia  aveva  ravvisato  nel  sistema  di  Rous- 
seau una  forza  di  disorganizzazione  e  un  principio  di  disordine,  e  che 
per  tanto  il  Coco  non  offre  nulla  di  nuovo  al  secolo  di  cui  vuol  es- 
sere maestro;  ma  la  novità  prorompe  dalla  sua  tempra  democratica 
e  dai  suoi  intenti  rivoluzionari.  Non  è  spirito  di  reazione  né  partito 


I  Cfr.  Taine,  Vantico  regime.  Voi.  1»,  p.  56. 
*  Saggio  storico,  1.  cit. 

3  Saggio,  parag.  VII,  p.  47. 

4  Taine,  op.  cit.,  voi.  1%  p.  230. 
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preso,  che  muovono  la  sua  collera  verso  i  filosofi  preparatori  deir89; 
ma  un  concetto  scientifico;  il  concetto  di  svolgimento,  posto  a  fianco, 
come  un  organo  di  controllo,  al  ministero  della  ragione  umana,  che  dai 
filosofi  aveva  ricevuto  un  potere  assoluto  e  insindacabile  ;  «  riserbate 
in  ciascun  popolo  la  libertà  della  sua  evoluzione  »,  questo  il  principio 
politico  invocato  da  Vincenzo  Coco;  principio  che  non  era  ancora 
schiarito  nel  pensiero  del  Pagano,  sebbene  questi  fosse  parimenti  av- 
verso alla  teoria  del  Rousseau.  «  La  libertà,  scrive  il  Coco,  non  con- 
siste già  neiravere  una  costituzione  anziché  un'altra,  ma  bensì  ntWaver 
quella  che  il  popolo  vuole» A 

Egli  non  rifiuta  al  Rousseau  il  proprio  omaggio  di  stima  in 
certe  particolari  questioni  ;  «  un  popolo  che  ha  dei  rappresentanti  cessa 
di  essere  rappresentato  »  aveva  detto  Rousseau  ;  «  e  Rousseau  ha  ra- 
gione »  aggiunge  il  nostro,^  e  vi  fonda  sopra  un  capitolo.  «  Quando 
è  perduta  l'opinione  pubblica,  l' ufficio  del  censore  cessa  o  diventa  no- 
civo ».  Così  Rousseau.  E  di  questo  avviso  è  anche  il  Coco;  e  vi  co- 
struisce un  altro  capitolo,  per  illustrare  che  «  la  censura  potrà  con- 
servare i  costumi  di  una  nazione  che  ne  abbia,  non  potrà  mai  darne 
a  chi  non  ne  ha  »!  ^ 

In  soccorso  d'Italia  evoca  lo  spirito  di  Vico;  e  grida  forte,  che 
questi  non  ha  scritto  per  il  Marocco,  ma  per  il  proprio  paese!  E  nel 
giornale  fondato  a  Milano  nel  1803,  si  affanna  a  volgarizzare  la  sa- 
pienza vichiana:  che  le  cose  fuori  del  loro  stato  naturale  non  hanno 
né  adattamento  né  durata,  e  che  la  realtà  umana  é  la  realtà  che  non 
è,  ma  diviene  ;  e  diviene  non  per  cause  estrinseche,  ma  per  un 
intimo  impulso,  per  un'attività  autonoma  dell'organismo  civile;  che 
ogni  njizione  deve  essere  gelosa  della  propria  originalità;  che.  senza 
idee  proprie  non  è  possibile  rimanere  liberi  grandi  e  indipendenti.^ 

Quante  di  queste  idee  andrebbero  bene  anche  per  i  nostri  giorni  ! 

{Continua).  Ettore  Rota. 


1  Op.  cit.,  p.  453. 

2  Saggio,  fram.  II,  p.  487. 
'  Saggio,  fram.  II,  p.  516. 

*  Crf.  Attilio  Butti,  La  fondazione  del  giornale  italiano,  in  Archivio  storico 
italiano,  1905  (p.  58  dell'Estratto). 
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GEORGES  PLATON 


—  Tu  mi  domandi  —  scrive  a  un  amico  Giuliano  l'Apostata  in 
qualcuna  delle  sue  meravigliose  lettere,  nelle  quali  Tanima  di  Bruto 
e  di  Marco  Aurelio  si  effonde  attraverso  le  lucubrazioni  di  una  sofi- 
stica decadente  ;  —  tu  mi  domandi  come  io  possa  amarti,  non  avendoti 
mai  visto,  né  conosciuto  di  persona.  Ma  sai  tu  dirmi  come  e  perchè 
noi  amiamo  i  nostri  antichi,  gli  uomini,  che  vissero  mille  o  due  mila 
anni  prima  di  noi?  — 

Queste  parole,  questa  interrogazione  mi  sono  tornate  mille  volte 
in  mente  durante  i  dieci  e  più  anni  di  mia  amicizia  e  di  mia  corri- 
spondenza con  Georges  Platon,  ormai  strappato  per  sempre  alla  scienza, 
all'affetto  di  coloro  che  l'apprezzarono  e  l'amarono  e  (come  non  sog- 
giungerlo?) alla  Nuova  Rivista,  di  cui  fu  uno  dei  primi,  più  volonte- 
rosi e  solleciti,  collaboratori  stranieri.  Perchè  la  verità  è  questa  :  l'uomo, 
l'amico  silenzioso  e  lontano,  che  io  mai  sensibilmente  non  conobbi, 
esercitò  su  di  me  un  ascendente  morale  come  poche  delle  persone, 
che  io  ho  conosciute  lungamente.  E  la  cosa  fu  tanto  più  singolare, 
in  quanto  assai  rare  furono  le  idee  logiche,  nelle  quali  il  nostro 
pensiero  ebbe  a  concordare  su  quel  difficile  terreno,  dove  i  conflitti 
dì  opinione  sono  più  rischiosi  e  frequenti  :  la  politica  e  la  religione. 
Come  mai  dunque  il  miracolo  si  operò  ?  Qual'era  il  segreto  di  questo 
fascino?  Quale  anzi,  veramente,  fu  il  segreto  del  fascino  del  Platon 
su  chi  ebbe  la  fortuna  di  conoscerlo  e  leggere  un  po'  attentamente  i 
suoi  scritti  e  di  meditarvi  sopra? 

La  risposta  a  tale  interrogazione  è  il  soggetto  del  presente  articolo. 
Ma  essa  non  vuol  essere,  né  può  essere  soltanto,  il  tributo  d'affetto  di 
un  amico  verso  l'amico  estinto,  non  il  debito  di  riconoscenza  verso 


Georges  Platon  613 

un  compagno  di  lavoro,  ma  qualcosa  di  più  e  di  più  alto:  una  grande 
lezione,  morale  e  intellettuale,  che  si  leva  da  una  tomba  per  gli  studiosi 
in  genere,  per  gli  studiosi  di  discipline  storiche  e  morali  in  specie. 

♦  ♦ 

Qual'è  oggi,  dalla  seconda  metà  del  secolo  XIX  in  poi,  la  figura 
dello  studioso  moderno  di  discipline  o  storiche  o  giuridiche  o  filo- 
sofiche, o  d'altro  genere?  Essa  non  è,  pur  troppo,  quella  in  cui,  come 
soffusi  da  un  velo  di  leggenda,  ricompaiono  alla  nostra  evocazione, 
Tucidide,  Aristotele,  Giambattista  Vico.  L*  industrialismo  moderno  è 
penetrato,  irrompendo  e  contaminando,  fin  nel  gabinetto  dello  stu- 
dioso. Costui  deve  ogni  anno,  ogni  semestre,  produrre  in  pubblico 
un  certo  numero  di  febbrili  ricerche,  di  conclusioni  recise,  di  saggi, 
articoli,  note,  recensioni.  Per  condurre  a  termine  tanto  lavoro,  cui 
la  concorrenza  degli  altri,  la  prospettiva  della  cattedra  da  raggiungere 
o  simili  basse  circostanze  ogni  giorno  le  sollecitano,  lo  storico  non 
sarà  che  un  puro  storico;  il  giurista,  un  puro  giurista;  il  filosofo,  un 
puro  filosofo.  Il  primo  non  si  occuperà  che  di  documenti,  di  biblio- 
grafia, di  illustrazioni,  di  cose  tutte  relative  alla  sua  disciplina,  anzi 
a  quell'angolo  della  sua  disciplina,  cui  la  sua  operosità  specializzata 
da  gran  tempo  si  consacra.  Egli  non  saprà,  non  vorrà,  non  potrà 
sapere  se  accanto  a  lui,  nel  gabinetto  a  fianco  al  suo,  pur  dietro  il 
velame  di  una  tenue  cortina,  l'economista  medita  sulla  natura  di  quei 
problemi,  di  cui  pure  egli  in  fondo  si  occupa,  o  se  più  in  là  il  critico 
d'arte  ricerca  la  ragione  di  manifestazioni  spirituali,  che  pur  devono 
attingere  al  clima  storico,  ch'è  anch'esso  l'oggetto  delle  sue  quotidiane 
ricerche.  Il  filosofo  non  sa,  non  vorrà  non  potrà  conoscere  se  non  il 
mondo  dei  suoi  concetti  astratti;  l'economista,  quello  delle  sue  cate- 
gorie economiche;  il  giurista,  quello  delle  sue  Pandette  e  dei  suoi 
Codici. 

E  che  cosa  ci  sarà  poi  fuori  del  chiuso  mondo  della  biblioteca 
dell'uno  o  dell'altro?  Che  cosa  nel  più  riposto  sacrario  della  loro  co- 
scienza di  uomini  ?  Mentre  l'uno  ricerca  o  disserta  dietro  la  costitu- 
zione dei  Quattrocento  ad  Atene  o  dietro  la  lotta  delle  investiture  nel 
Medioevo;  mentre  si  aggira  tra  i  documenti  medicei  del  '500  o  le 
carte  garibaldine  del  secolo  XIX,  sa  egli,  si  domanda  egli,  verso  che 
indirizzi  muove,  debba  muovere  il  mondo,  che  lo  recinge  e  di  cui  è 
pure  elemento  passivo  e  (inconsapevolmente  o  negativamente)  attivo  ? 
Mentre  l'altro  specula  su  la  Repubblica  di  Platone  o  su  la  Scienza  nuova 
di  O.  B.  Vico,  sa  egli  dirci  se  il  mondo  contemporaneo  continui  a  porsi 
problemi  analoghi?  Può  egli  spiegarci  se  tale  ricorso  debba  essere 
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considerato  come  un  segno,  un  fenomeno  legittimamente  ammonitore, 
che  dal  passato  giunge  fino  a  noi  ?  Possono  il  giurista  o  l'economista 
dirci  se  i  problemi  giuridici  o  economici,  che  affaticano  il  nostro  tempo 
hanjtio  qualche  attinenza  con  quelli  delFetà  imperiale  romana  o  con 
gli  altri  delle  primigenie  colonie  americane  ?  Quale  rapporto  ha,  l'una 
disciplina  con  l'altra  ?  Quale  filo  ideale  lega  il  passato  al  presente  ?  Quale 
attacco  ha,  deve  avere  la  speculazione  con  la  vita  ?  Quale  suggestione, 
quali  diritti  deve  la  vita  esercitare  sull'umano  ricercare  e  speculare? 
Questi  ed  altrettali  preoccupazioni  sono  ormai,  da  mezzo  secolo  almeno, 
esulati  dalla  coscienza  di  tutti  gli  studiosi  del  nostro  tempo  e,  con 
effetti  più  gravi,  da  quelli  di  discipline  morali  e  sociali.  Ma,  ciò  ch'è 
peggio,  questo  esilio  non  rimane  senza  profonde  conseguenze  sulla 
qualità  e  sulla  natura  dell'opera  loro  così  detta  scientifica,  e  sul  valore 
spirituale  di  quelle  generazioni,  che  gl'intellettuali  di  ogni  tempo  sa- 
rebbero naturalmente  deputati  a  illuminare  e  a  guidare. 

Or  bene,  l'opera  quasi  trentennale  di  Georges  Platon  s'impone 
immediatamente  per  la  presenza  delle  qualità,  che  noi  abbiamo  deplo- 
rato manchevoli  presso  gli  studiosi  contemporanei.  Lo  constateremo 
man  mano,  passandone  in  rassegna  gli  svariatjssimi  elementi,  ma  pos- 
siamo e  dobbiamo  dir  subito  che  il  carattere  originale  di  quell'opera, 
il  carattere,  che  s*  impone  e  vi  domina,  è  proprio  questo  :  essa  è  non 
solo  lavoro  di  un'onestà  scientifica  inappuntabile,  perchè  non  ebbe 
altri  scopi  all'infuori  di  quelli  della  pura  ricerca  disinteressata;  ma 
questa  ricerca  e  questo  disinteresse  hanno  mirato  sovra  ogni  altro  a 
portare  tutti  i  loro  resultati  come  faci  illuminatrici  sul  grande  e  divino 
campo  della  vita.  Quell'opera  scientifica  ha  avuto  come  suo  antefatto 
una  coscienza  aperta  a  tutti  i  bisogni  della  conoscenza  umana,  bra- 
mosa di  abbeverarsi  ad  ogni  fonte,  e  che  ad  ogni  fonte  si  è  indugiata, 
senza  frette  utilitarie,  senza  transazioni  interessate.  Quell'opera  intima  è 
valsa  a  elevare  spiritualmente  il  suo  stesso  artefice,  quasi  inalzandogli 
ad  ogni  scalino  il  piedestallo  della  visione.  Ma  quest'uomo,  che  ha  stu- 
diato per  conoscere,  ha  voluto  conoscere  perchè  la  sua  coscienza  di 
uomo  ne  fosse  elevata  e  perchè  potesse  elevare  quella  degli  altri  uomini. 
O  io  mi  inganno  o  qui  ci  troviamo  in  presenza  di  uno  degli  spiriti 
più  eccelsi,  che  l'umanità  abbia  espressi  dal  suo  seno;  ci  troviamo 
in  presenza  di  un'anima  del  metallo,  in  cui  furono  temprati  Socrate, 
Platone,  S.  Tomaso,  Kant;  un'anima,  di  cui  il  mondo  contemporaneo 
aveva  quasi  perduto  la  matrice,  e  forse  la  perderà  del  tutto  se,  dopo 
la  grande  catastrofe,  di  cui  oggi  siamo  attori  e  vittime,  la  lue  industria- 
lizzante non  sarà  scacciata  per  sempre  da  tutta  l'economia  della  nostra 
vita  presente. 

Accostiamoci  un  po'  più  al  nostro  soggetto,  con  cautela,  con  relì- 
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gione;  guardiamo  un  po'  da  vicino  la  fiamma  ardente  di  questo  spi- 
rito, che  fu  e  che  più  non  vive  se  non  nella  memoria  di  chi  lo  conobbe, 
o  nelle  pagine  che  egli  ispirò. 

Georges  Platon  è  un  francese,  ma  non  è  un  parigino.  Egli  non 
visse  mai  —  quasi  mai  —  nella  capitale  della  Francia:  in  quella  città 
piena  di  magia,  la  cui  raffigurazione  mentale  profondamente  ci  turba, 
allorché  ci  studiamo  di  formarci  un'  idea  della  Francia  contempora- 
nea. Georges  Platon  appartenne  all'altra  Francia,  alla  Francia  provin- 
ciale, economica,  riservata,  modesta,  pensierosa,  credente,  eroica,  che 
forma  il  miracolo  dell'ora  presente.  Suo  padre  era  un  piccolo  proprie- 
tario dei  dintorni  di  Bordeaux,  assai  intelligente;  sua  madre,  una  brava 
donna,  pia,  mistica  e  capace  di  certe  intuizioni  e  delicatezze  morali, 
che  la  facevano  uscire  dalla  mediocrità.  Rilevare  questa  discendenza 
non  è  ozioso  :  giammai,  fino  all'ultima  ora,  la  modestia,  la  temperante 
disciplina  del  padre  e,  insieme,  l'idealismo  mistico  della  madre  saranno 
assenti  dallo  spirito  del  figliuolo. 

Questi  percorse  gli  studi  classici  in  un  collegio  di  provincia,  a 
Liburne  e  li  completò  in  un  grande  liceo  a  Parigi,  nel  liceo  Charle- 
magne.  Poi  entrò  alla  Università  e  vi  frequentò  la  sezione  di  filosofia. 
Uno  spirito  come  il  suo,  assetato  di  penetrare  tutti  i  misteri  della  vita 
e  del  mondo,  non  poteva  fare  scelta  diversa.  La  cronaca  dice  che  vi 
ottenne  successi  lusinghieri;  ma  una  storia  più  intima  può  assicurare 
che,  in  questo  momento,  quell'allievo,  in  apparenza  così  docile,  così 
sottomesso,  così  fortunato  di  successi,  attraversò  le  sue  prime  grandi 
disillusioni  e  le  sue  prime  violente  ribellioni.  A  Parigi,  al  contatto  della 
coltura,  della  letteratura,  della  filosofia  moderna;  al  contatto  della  vita 
circostante,  quello  spirito  superiore  fu  subito  ferito  dal  primo  fatto, 
che  colpisce  tutte  le  giovani  anime,  riboccanti  d'idealismo,  e  che  pure 
non  sembra  scuotere  i  più  :  l'assenza  di  serietà  spirituale,  per  cui  nes- 
suno piglia  sul  serio  la  ricerca  del  vero  o  la  discussione  dei  problemi 
che  vi  si  connettono  ;  per  cui  ciascuno  non  sente  il  dovere  di  tradurre 
in  pratica  le  dichiarate  e  ostentate  premesse  teoriche.  Peggio  ancora,  il 
giovane  discepolo  giudica  mediocre  tutto  il  mondo  universitario  che  lo 
circonda... 

La  docilità  esteriore  non  gli  serve  perciò  che  a  garantirgli  la  pie- 
nezza intera  della  libertà  dello  spirito.  Egli  studia,  da  un  lato,  dispe- 
ratamente, libri  di  filosofia,  specie  Stuart-Mill,  Hume,  gli  associazionìsti 
inglesi  ;  dall'altro  si  abbandona  al  grande  sogno  del  socialismo  moderno. 

La  prima  conoscenza  della  ideologia  socialista  ha  segnato  un 
grande  momento  nello  spirito  di  parecchie  generazioni  contemporanee: 
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momento  critico  solo  paragonabile  a  quello  della  prima  iniziazione  del 
catecumeno  cristiano.  Disgraziati  tutti  coloro,  che,  per  aridità  di  spirito, 
pei-  ignoranza,  per  circostanze  avverse,  non  hanno  potuto  assaporare 
il  dolce  mistero  ! 

La  spirituale  iniziazione  socialista  significò  per  molti  di  noi  pa- 
recchie cose  a  un  tempo:  il  ritrovamento  di  una  nuova  religione; 
la  protesta  contro  tutte  le  ipocrisie,  le  menzogne  convenzionali,  le 
ingiustizie  della  società  presente,  o,  per  essere  più  equi  e  più  veri, 
contro  tutto  ciò  che  era  tale  e  che  tale  ad  anime  giovanili  sembrava. 
Significò  la  fede  sicura  nell'avvento  di  una  palingenesi  sociale,  di 
un'era  di  benessere  e  di  bontà  universale,  di  elevazione  e,  insieme, 
di  egualianza  spirituale;  un'era,  nella  quale  veramente  si  realizzereb- 
bero sugli  uomini  l'Amore  e  la  Fraternità  del  mito  cristiano. 

Georges  Platon,  con  grande  trepidazione  dei  maestri,  dei  congiunti, 
degli  amici,  visse  il  sogno  di  quell'ora,  e  in  quel  sogno  ancora  viveva^ 
allorché,  compiuti  i  suoi  studii  a  Parigi,  otteneva  il  diploma  d'inse- 
gnante di  filosofia  in  uno  dei  Collegi  della  Repubblica. 

Due  circostanze  intervengono  a  questo  punto  a  determinare  una 
deviazione  nel  corso  della  sua  vita  spirituale.  Filosofia  !  Ma  che  cos'è, 
che  cosa  deve  essere  la  filosofia  ?  Forse  un  perpetuo  e  vuoto  discet- 
tare su  problemi  astratti,  da  cui  non  si  deve,  non  si  può  trarre  nes- 
suna conclusione  pratica  per  la  vita  individuale  e  collettiva,  di  guisa 
che,  nel  filosofo,  l'uomo,  il  cittadino  possano  rappresentare  qualcosa 
di  estraneo  o  di  repugnante  al  pensiero  teorico  dell'  altro  ?  Era 
proprio  questo  il  compito,  che  alla  filosofia  assegnavano  Socrate  ed 
Aristotele?  E  che  filosofia  era  mai  quella  ch'egli  fin  allora  aveva  avuta 
sott'occhio,  per  cui  unica  conclusione  logica  doveva  essere  il  dubbio 
eterno,  forse  il  nichilismo? 

Ma  può  mai  forse  la  filosofia  riuscire  a  qualche  cosa  di  pratico 
in  una  mente  giovanile,  che  sa  assai  poco  della  vita  e  della  storia  ? 
A  tale  scopo,  ossia  per  fecondare  quello  studio  e  renderlo  capace  di 
resultati,  non  occorreva  conoscere  profondamente  e  largamente  la 
storia?  Per  questo,  lasciato  l'ufficio  d'insegnante,  il  Platon  volle  entrare 
a  Parigi  alla  École  des  Hautes  Études.  Quivi  apprese  i  metodi  di  ricerca, 
di  analisi,  di  critica  indispensabili  allo  storico;  ma  fece  qualcosa  di 
più  utile:  per  quattro  o  cinque  anni  lesse,  lesse,  rilesse  disperatamente, 
anarchicamente,  libri  antichi,  greci,  latini,  medievali,  moderni,  scritti 
di  politica,  di  storia,  poesia,  teologia,  diritto,  vagabondando  da  l'uno 
a  l'altro,  secondo  piaceva  alla  sua  fantasia,  senza  preoccupazioni  di 
esami,  d'avvenire. 

I  più  degli  studiosi  moderni,  i  più  dei  futuri  scenziati,  sortiti  alle 
cattedre  superiori,  non  hanno  fatto  nulla  di  tutto  ciò:  per  questo  la. 


Georges  Platon  617 


loto  dottrina  e  la  loro  scienza,  pur  tanto  fortunate,  non  sono  che  una 
breve,  sciagurata  concentrazione  di  materia  nel  vuoto  isolatore.  Perciò 
essi  —  checché  giudichi  il  mondo  —  valgono  assai  meno  dei  dispre- 
giati «  vagabondi  >  intellettuaji,  perchè  tale  vagabondaggio  significa 
questo  e  non  altro:  la  presa  di  possesso  dell' universo;  V  accrescimento 
della  propria  esperienza  e  potenza  spirituale. 

Nel  frattempo  il  suo  sogno  socialista  lo  portava  a  entrare  nella 
Massoneria.  È  un  punto  questo  della  vita  del  Platon  che  va  notato, 
per  la  cosa  in  sé  e  per  le  sue  conseguenze  e  reazioni  future. 

La  Massoneria  francese  aveva  ed  ha,  forse  in  modo  più  spiccato 
che  non  quella  di  altri  paesi,  delle  grandi  tradizioni  ideali.  Non  è 
solo  una  istituzione  con  gretto  programma  anticlericale.  Ma,  fin  dal 
secolo  XVIII,  essa  vi  appare  largamente  pervasa  da  idee  umanitarie  e 
da  profonde  idealità  di  eguaglianza  economica  e  sociale.  Realizzare  un 
ideale  di  vita,  individuale  e  sociale,  fondato  sul  lavoro,  sulla  dignità 
morale,  sulla  coscienza  del  destino  umano  ;  costruire  una  società  con- 
forme ai  principi  di  ragione,  in  guisa  da  assicurare  al  genere  umano 
lo  svolgimento  più  perfetto;  in  una  parola,  migliorare,  moralmente  e 
intellettualmente,  i  suoi  affigliati  e  l'umanità  in  genere:  ecco  i  grandi 
scopi  della  Franco-Massoneria  francese  sin  dal  secolo  XVIII. 

Al  giovane  professore  essa  appariva,  dunque,  come  la  istituzione 
ideale,  in  cui  avrebbe  potuto  soddisfare  i  suoi  bisogni  di  attività  filan- 
tropica e  disinteressata.  «  Ahimè,  egli  scrive  in  una  sua  confessione, 
r  illusione  non  durò  a  lungo.  La  Massoneria  si  rivelò  a  me  come  una 
società  in  cui  predominano  ambizioni  volgari  e  mediocri;  come  un 
ambiente,  cui  danno  il  tono  la  vanità  e  il  vizio  borghese.  E  beh  pre- 
sto cominciai  a  cercare  di  allontanarmi...». 

Ma  questa  prima  crisi  spirituale  doveva  portar  via  con  sé  molte 
altre  cose;  molte  cose  dovevano  esserne  insieme  trascinate  nella  disfatta 
della  disillusione:  l'anticlericalismo,  il  radicalismo  libero  pensatore,  la 
tendenza,  la  manìa,  tutta  moderna,  dell'analisi  per  l'analisi.  Lo  spinto, 
dai  limiti  ben  fissati  del  padre  e  il  misticismo  della  madre  ripigliavano, 
trionfando,  il  governo  dell'animo  nel  giovane  colto  e  letterato. 

Il  quale,  in  quest'istante,  non  potrà  più  tornare  all'insegnamento. 
In  quest'istante  —  probabile  effetto  della  delicatezza  nervosa  eredi- 
tata e  del  sopralavoro  intellettuale  —  egli  veniva,  quasi  improvvisa- 
mente, sorpreso  da  una  leggera  balbuzie.  La  sua  parola  ne  resterà  per 
sempre  impacciata.  Pochi,  in  verità,  se  ne  accorgeranno  nella  conver- 
sazione ordinaria,  ma  quell'impaccio  si  aggravava  notevolmente  nella 
fatica  delle  lezioni  orali.  Il  Platon  volle  rinunziare  all'insegnamento,  e 
fu  così  che  il  13  gennaio  1885,  appena  ventiseenne,  diveniva  bibliote- 
cario della  Facoltà  giuridica  di  Bordeaux. 
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In  quest'ufficio  egli  sarebbe  rimasto  per  ben  32  anni,  fino  al  giorno 
estremo  della  sua  vita,  il  28  febbraio  1917.  Nel  suo  oscuro  angolo  di 
biblioteca  provinciale  egli  si  cancellerà,  quasi  volontariamente,  poco 
a  poco,  dal  mondo.  Il  brillante  allievo  del  Lycée  Charle- Magne,  l'acuto 
liseurs  dest  textes  del  Corso  di  critica  delle  fonti  o  del  Corso  di  istitu- 
zioni alla  Écoles  des  Mautes  ÉtudeSy  l'entusiasta  proselita  del  socialismo 
non  avranno  mai  più  alcuna  appariscente  o  vivace  manifestazione  este- 
riore. Per  tema  di  non  riuscire  a  perfezione,  egli  non  insegnerà,  non 
comunicherà  mai  col  gran  mondo,  non  frequenterà  circoli  politici, 
associazioni,  comizi,  non  si  porterà  candidato  a  nessuna  grande  carica 
pubblica. 

Ma  quanta  luce  nella  sua  anima  !  Che  lavoro  in  profondità,  poiché 
la  diffusione  del  lavoro  gli  era  in  parte  vietata  !  E  che  irradiazione  di 
luce  e  di  eloquenza  fuori  della  sua  anima,  ogni  qualvolta  il  pensiero, 
lungamente  meditato,  perseguito,  provato  e  riprovato,  per  tutti  i 
versi  e  con  tutti  gli  esperimenti,  si  manifestava  in  un  suo  artìcolo,  in 
una  prefazione,  in  un  libro! 

Io  credo  di  non  esagerare  dicendo  che  pochi  degli  scrittori  fran- 
cesi (e  i  Francesi  son  tutti  scrittori  di  razza)  hanno  posseduto  una 
forma  così  abbondante,  una  grazia  di  stile  così  solenne,  un  periodare 
così  giunonico  come  quello  del  nostro  Platon.  Atlorchè  egli  affronta 
un  suo  soggetto,  vi  medita  a  lungo,  profondamente.  Studia  tutti  i 
possibili  aspetti  del  problema,  e  legge  e  discute  i  libri  e  gli  autori,  che 
in  ogni  tempo  di  quei  problemi  e  degli  altri,  subordinati  e  connessi,  si 
occuparono.  Il  suo  lavoro  non  ha  fretta;  non  si  arresta  oziosamente 
ai  particolari;  non  ama  l'ostentazione  della  erudizione.  Egli  fu  vera- 
mente un  grande  erudito.  «  La  sua  conoscenza  dei  libri  »,  s'espresse 
a  suo  tempo  chi  meglio  d'ogni  altro  poteva  conoscerlo  —  il  decano 
della  Facoltà  giuridica  di  Bordeaux  — ,  «  la  sua  conoscenza  dei  libri  — 
titoli  e  contenuto  insieme  —  non  cessava  mai  di  sorprendermi  ».  Ma 
la  sua  prosa  non  risente  nulla  del  carico  di  quell'erudizione,  così  spa- 
ventoso presso  tant'altra  gente  abitante  di  là  e  di  qua  dal  Reno. 

La  sua  grande  arte  consisteva  invece  in  questo:  nel  disegnare  le 
linee,  i  confini  della  discussione,  nel  fissarne  i  punti  principali  e  di- 
scuterli profondamente,  ma  sempre  con  sobrietà  e  con  chiarezza  in- 
finita; nel  saper  subordinare  al  grado  e  al  posto  che  a  ciascuna  con- 
veniva tutte  le  questioni,  maggiori  e  minori  ;  nel  risalire  costantemente 
dal  fatto  singolo  alle  idee  generali,  che  cingono  i  fatti,  nel  considerare 
l'uno  e  le  altre  —  come  sab  specie  aeternitatis  —  nella  pienezza  della 
loro  luce  ideale,  nella  pienezza  del  loro  svolgimento  storico  ;  nei  loro^ 
legami  con  la  vita  pratica  e  con  i  dibattiti  spirituali  contemporanei. 
Consisteva,  sopra  ogni  cosa,  nell'amare  tutto  questo,  la  sua  ricerca. 
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la  sua  discussione,  la  sua  esposizione,  nel  credere  al  valor  pratico  del 
suo  lavoro  ;  nell'aver  fede  che,  così  operando,  si  migliora  noi  stessi  e 
si  rende  gli  altri  migliori. 

Tutto  ciò  spiega  la  vivezza,  Tincanto,  la  nobiltà,  che  promanano, 
da  ogni  suo  scritto,  anche  minimo;  che  emanano  egualmente  dalle 
sue  lettere,  ch*egli,  il  quale  non  aveva  fretta,  scriveva  come  noi  moderni 
ormai  non  sappiamo  piti  scrivere,  con  amore  pari  a  quello  che  po- 
neva nei  suoi  articoli;  che  emanavano,  come  chi  lo  ascoltò  afferma, 
anche  dalla  sua  conversazione  e  dalla  sua  discussione  orale.  «  Egli, 
scrive  H.  Mounier,  aveva  delle  convinzioni  profonde  e  che  era  sempre 
pronto  a  sostenere  vivamente.  Io  lo  scorgo  ancora  animarsi  nella  di- 
scussione, col  gesto  vivo,  la  voce  seducente  e  conquistatrice,  lo  sguardo 
diritto.  Era  un  ragionatore  temibile.  Ma  la  sua  naturale  squisitezza 
eguagliava  la  forza  dialettica.  Egli  sapeva  convincere,  non  ferire  ». 


Platon  e  il  socialismo  georgiano. 

Ma  accostiamoci  un  po'  più  da  vicino  alla  sua  opera  di  studioso. 

Il  primo  suo  scritto,  il  primo  almeno,  che  a  noi  più  specialmente 
interessi,  è  una  traduzione,  che  risale  al  1892,  della  Condizione  degli 
operai  di  Henry  George  :  lettera  aperta  del  grande  socialista  americano 
«  papa  Leone  XIII.  La  traduzione  non  c'importa  gran  fatto;  ma  im- 
porta molto  V Introduzione  del  traduttore.  Il  giovane  filosofo,  il  lettore 
del  Mill  e  dell'Hume,  il  neo-socialista  è  già  divenuto  un  credente;  il 
suo  spirito  ha  subito  la  più  profonda  rivoluzione  di  cui  spirito  umano 
sia  capace.  Molti  di  noi  (ahimè!)  non  sono  più  in  grado  di  poterla 
penetrare  fino  in  fondo. 

«  Attraverso  gli  Evangeli,  egli  iscrive  in  una  sua  confessione,  gli  echi  del 
Golgota  vennero  fino  a  me.  Furono  echi  profondi,  di  un'armonia  singolare. 
I/analisi,  il  nichilismo  erano  già  verbalmente  vinti.  Io  avevo  già  inteso  che  l'ana- 
lisi, la  scienza  non  spiegavano  niente.  L'analizzatore  non  fa  nulla  di  diverso  di 
quello  che  fa  il  fanciullo,  il  qual.e  spezza  il  suo  giocattolo  per  sapere  ciò  che  vi 
è  dentro,  e  che  dopo  nop  può  rifabbricarlo.  Cosf  l'uomo  spezza  e  non  trova  più 
la  vita.  La  vita  è  al  di  sopra  dell'analisi  j  occorre  che  V uomo  viva,  e  fuomo  vive 
per  forza  di  amore  e  di  fede...  Questa  nuova  visione  che  —  naturalmente  —  ri- 
spondeva alla  intimità  più  profonda  della  mia  natura,  non  doveva  più  uscire  dal 
mio  spirito». 

Certamente  quella  visione,  quella  conversione  rispondeva  alla  sua 
natura;  rispondeva  forse  anche  a  un  momento  della  sua  vita  tempo- 
rale. Egli,  in  sui  venticinque  anni,  sposava  una  fanciulla  protestante, 
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che  amava  e  da  cui  era  amato.  Non  c'era  in  questo  matrimonio  la 
realizzazione  pratica  della  forza  della  Fede  e  dell'Amore  insieme?  Ma 
vi  era  nella  «  conversione  »  del  Platon,  come  in  quella  di  circa  un  se- 
colo addietro  del  nostro  Manzoni,  qualcosa  di  più  alto,  che  non  si 
può  intendere  senza  tener  conto  di  altre  circostanze:  lo  stato  spirituale 
della  Francia  moderna  e  la  parte,  il  significato,  che  in  essa  ha  avuto, 
ed  ha,  il  protestantesimo. 

La  Francia  rappresenta  oggi  in  modo  tipico  quello  che  la  società 
moderna  laica  rappresenta  in  Europa.  Il  cattolicismo,  il  cristianesimo, 
la  religione  non  sono  state  soltanto  un  complesso  di  vedute  teoriche 
sulla  vita  e  sul  mondo;  il  loro  insegnamento  avea  additato  dei  fini  alla 
vita,  inculcato  dei  limiti  all'azione  umana,  una  mèta  modesta,  ma  precisa, 
secondo  cui  uomini  e  società  avrebbero  dovuto  procedere.  Il  mondo, 
venuto  dopo  la  Rivoluzione,  ha  stracciato  quelle  indicazioni,  ha  rove- 
sciato quei  limiti,  ma  nulla  vi  ha  sostituito.  L'esempio  tipico  di  questo 
fatto  si  ha  nel  concetto  di  educazione  laica,  che  vuol  dire,  e  si  crede 
debba  voler  dire,  educazione  senza  una  finalità,  senza  un  indirizzo  de- 
terminato, illustrazione  obbiettiva  di  tutte  le  idee  del  passato,  del  pre- 
sente, dell'avvenire,  senza  passione,  senza  indicazione  alcuna  di  prefe- 
renza o  di  scelta.  Che  meravìglia,  dunque,  se  gli  spiriti  superiori; 
quelli  per  cui  la  vita  non  può  non  avere  una  mèta,  un  indirizzo,  una 
ragione,  una  fede,  si  gettassero,  a  seconda  i  casi,  nel  socialismo,  nel- 
l'anarchismo, nell'imperialismo,  o  tornassero  senz'altro  alle  secolari  dot- 
trine cristiane? 

Nel  1892  il  Platon  aveva  percorso  gran  parte  di  questa  conversione. 
Egli  è  ora  un  credente  ;  ma  non  è  forse  ancora  un  cattolico  ;  è  un 
cristiano  fra  protestante  e  cattolico.  In  questa  situazione  intermedia 
egli  trovava,  o  si  illudeva  di  trovare,  il  punto  di  conciliazione  tra  il  suo 
cristianesimo  e  il  suo  liberalismo  politico-sociale:  la  grande  funzione 
appunto,  che  if  protestantesimo  ha  rappresentata  nella  Francia  con- 
temporanea. In  questa  situazione  di  spìrito  egli  lesse  le  opere  di  En- 
rico George,  e  ne  tradusse  qualcuna,  e  ne  popolarizzQ  e  diffuse  la 
dottrina,  che  mai  più  doveva  uscirgli  dal  cuore, 

«  Io  dedico  —  egli  scrive  nella  citata  Introduzione  —  io  dedico  questo  libro 
a  tutti  gli  uomini  di  buona  volontà  ;  lo  dedico  a  tutti,  ai  buoni  e  ai  cattivi,  ai 
miti  e  ai  semplici  di  cuore,  come  ai  piccoli  feroci,  ai  credenti  come  agli  scet- 
tici... Questo  libro  è  un  libro  di  fede,  di  sincerità,  di  carità.  È  un  libro  cristiano 
senza  epiteti...  Giacché,  lo  vogliamo  o  no,  non  siamo  tutti  cristiani  ?  Essere  cri- 
stiano non  vuol  dire  appartenere  a  questa  o  a  quella  confessione;  osservare  que- 
sta o  quella  pratica;  significa  essere  un  uomo  dabbene;  significa,  per  parlare 
l'ingenuo  linguaggio  delle  nostre  madri,  sapere  che  «  gli  uomini  non  si  dilacerano 
come  cani»;  è  avere  il  rispetto  di  sé  e   d'altrui,  e,   più   che   ci  sia  possibile» 
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non  separare  la  propria  sorte  dalla  loro.  Significa,  quando  essi  soffrono,  essere 
pronti  a  soffrire  con  loro...  Non  bisognerà  meravigliarsi  di  vedere,  in  queste 
calde  pagine,  riapparire  ad  ogni  linea,  quasi  a  sazietà,  il  nome  di  Dio.  Tale 
nome,  c/ie  altro  è  se  non  la*  denominazione  —  consacrata  dei  secoli  —  delle  in- 
clinazioni buone,  degli  istinti  di  benevolenza,  di  pietà,  di  sacrificio  dell'uomo?»^ 

Queste  parole  spiegano  esattamente  la  posizione  ideale  dello  scrit- 
tore nell'atto  di  vergare  le  pagine  della  sua  traduzione. 

Ma  quai'è  in  fondo  la  dottrina  socialista  del  George?  Ecco  un 
altro  problema  importantissimo  per  sé  e  per  il  modo,  in  cui  —  esso 
ci  rivela  —  il  nostro  credente  ha  conciliato  e  concilierà  insieme  la  sua 
fede  e  le  ideali  aspirazioni  più  care  della  sua  giovinezza.  Cerchiamo  di 
comprenderla  e  di  seguirne  lo  sviluppo  con  le  parole  stesse  del  nostro 
interprete. 

George,  spiega  il  Platon,  ragiona  così:  —  Tutto  cloche  è  opera 
delle  mani  dell'uomo,  appartiene  a  lui;  ma  solo  quello  che  è  opera 
sua,  delle  sue  mani.  Se  ci  fosse  un  valore  che  l'individuo  non  potesse 
rivendicare  come  proprio,  e  che  egli  si  appropriasse,  non  sarebbe 
questa  una  flagrante  ingiustizia,  una  immoralità?  Ebbene,  c'è  un  valore 
che  non  è  la  creazione  di  alcuno  :  il  valor  fondiario.  Pigliamo,  ad 
esempio,  la  nascita  di  una  nuova  città.  L'altro  ieri  era  una  borgata 
ieri  un  borgo,  oggi  città.  Il  suolo  sterile  e  malsano,  che  si  vendeva  a 
5  o  6  franchi  l'ara,  vale  oggi  35,  40,  100  franchi  il  metro  quadrato. 
Donde  gli  deriva  questo  nuovo  valore?  Chi  è  l'autore  di  questa  tra- 
sformazione? 

Non  è  stato  il  proprietario  ;  è  la  società,  il  solo  fatto  dell'agglo- 
meramento  degli  abitanti.  E  il  mezzo  di  questa  trasformazione  è  la  ren- 
dita. Per  la  sola  òìrcostanza  che  un  numero  sempre  maggiore  di  uomini 
abitano  in  quel  luogo,  sì  Sono,  in  ciascun  angolo  di  terreno,  come  ri- 
velate delle  convenienze  prima  sconosciute,  dei  vantaggi  dì  situazione, 
di  cui  ognuno  ha  voluto  godere,  e  che  la  gente  si  è  disputati,  offrendo 
compensi  sempre  più  elevati.  Questo  nuovo  provento  è  la  rendita^ 
segno  del  valor  nuovo  della  terra,  ch'è  evidentemente  l'opera,  non 
dell'individuo,  ma  della  società. 

È  giusto  che  l'individuo  goda  di  questa  rendita,  che  sia  il  proprie- 
tario di  questo  valore  ?  La  morale  esige  che  questa  rendita,  questo  va- 
lore tornino  invece  a  chi  li  ha  prodotti,  alla  società,  che  li  ha  creati. 
Che  cosa  avviene,  allorché  l'individuo  s'impossessa  a  torto  di  questi 
valori  sociali?  Avviene  che  le  terre,  aventi  un  valore  sociale  e  su- 
scettibili di  acquistarne  uno,  sono  tutte  accaparrate,  sicché  a  poco  a 
poco  non  c'è  più  nessun  angolo,  in  cui  la  speculazione  non  fiuti  una 

pp. 
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possibile  rendita  e  non  vi  metta  sopra  la  mano.  Or  bene,  poiché  il 
lavoro  dell'uomo  non  si  esercita  nel  vuoto,  ma  .consiste  solo  nel  dare 
alla  materia  prima  una  forma  nuova,  ne  segue  che  chi  detiene  tutto  il 
suolo  detiene  altresì  i  mezzi  dell'esistenza  di  tutti,  e  che  il  produttore 
viene  a  trovarsi  nella  più  diretta  dipendenza  di  chi  detiene  gli  agenti 
naturali  della  produzione.  «  Qui  è  il  nodo  della  questione  e  del  prin- 
cipio della  miseria  dell'ora  presente  ». 

Al  contrario,  se  la  rendita  della  terra  fosse  restituita  alla  società, 
la  dipendenza  del  lavoro  dal  capitale  sparirebbe,  e  lavoro  e  capitale 
percepirebbero  esattamente  la  parte  di  prodotto  che  loro  tocca.  Oggi, 
con  l'accaparramento  degli  agenti  naturali,  è  il  lavoro  che  ha  assoluto 
bisogno  del  capitale.  Domani,  col  ritorno  dei  valori  sociali  alla  società 
il  compito  del  capitale  sarà  solo  quello  di  accrescere  l'efficacia  del  la- 
voro. Tra  i  due  elementi  v'è  accordo  fondamentale,  identità  d'inte- 
resse. La  verità,  a  mezzo  intravista  dalla  economia  ortodossa,  del  ca- 
rattere armonico  della  produzione,  riceve  così  la  sua  più  luminosa  e 
definitiva  sanzione.  «  Ecco,  esclama  il  Platon,  l'economia  al  tempo  stesso 
risolutamente  tradizionale  e  rivoluzionaria,  liberale  e  radicale,  profon- 
damente cristiana  e  novatrice  »  del  George.  — 

Sopra  tatto,  profondamente  cristiana!  In  che  consiste  infatti  l'es- 
senza della  dottrina  del  George?  Ho  cercato  di  farlo  scaturire  dalle 
parole  e  dalle  frasi,  che  ho  deliberatamente  riportato.  Consiste  nella 
identificazione  della  legge  sociale  con  la  legge  morate;  nel  riconoscimento 
di  una  legge  morale  superiore  —  immutabile,  assoluta  — ,  a  cui  i  fatti 
devono  piegarsi  e  che  i  fatti  han  diritto  di  giudicare  :  la  legge  cristiana. 

Ma  a  questo  punto  le  preoccupazioni  dell'antico  credente  nel  so- 
cialismo profano,  nel  socialismo  materialista  del  secolo  XIX,  arrestano 
improvvisamente  il  neo-georgista. 

—  È  questa  dottrina—  sì  chiede  ansiosamente  il  Platon  —  in 
contradizione  col  socialismo  collettivista?  —  La  sua  risposta  è  negativa. 
Ma,  per  venire  a  siffatta  conclusione,  egli  deve  staccare  un  punto  sin- 
golo del  collettivismo  e  raffrontarlo  con  un  altro  singolo  punto  del 
georgismo.  —  Il  Marx  —  il  Maestro  —,  egli  spiega,  propugna  la  formula 
seguente:  «  A  ciascuno  secondo  le  sue  opere,  a  ciascun  lavoratore  il 
prodotto  integrale  del  suo  lavoro  >.  Prudhon  e  George  dal  canto  loro 
rispondono,  propugnando  per  l'individuo  il  diritto  del  pieno  sviluppo 
delle  sue  forze  individuali  >,  il  suo  diritto  «  airappropriazione  di  tutto 
ciò  che  egli  come  individuo  produce  ».  Vero  è  che  Marx  opina  che  la 
determinazione  del  valore  del  lavoro  individuale  è  compito  della 
scienza.  —  Di  quale  scienza?  —  si  chiede  il  Platon  col  Prudhon^ 
e  col  George  — .  Questa  scienza  del  valore  chi  la  creerà?  Chi  misu- 
rerà il  valore  del  prodotto?  Chi  terrà  conto,  come  è  pur  necessaria 
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delle  fluttuazioni  incessanti  della  vita?  Forse  gli  scienziati  dalle  mille 
contrastanti  opinioni?  —  La  nostra  dottrina,  risponde,  è  più  semplice 
perchè  è* più  umana.  Molto  più  semplicemente  noi  crediamo  che  l'indivi- 
duo lavora  per  godere  e  che  egli  non  è  affatto  disposto  a  lasciare  che 
altri  goda  del  frutto  del  suo  lavoro.  Dategli  armi  per  difendersi  contro 
lo  sfruttamento,  e  siate  sicuri  che  i  suoi  diritti  troveranno  in  lui  il  mi- 
glior difensore...  Grazie  al  ritorno  alla  società  dei  valori  sociali,  l'in- 
dividuo trova  l'anticipazione  della  sua  quota  di  «  fondo  »  sociale.  Che 
su  questo  fondo  la  società,  in  mancanza  di  protettori  naturali,  lo  nutra, 
lo  educhi,  l'armi  per  la  lotta  come  si  conviene,  e  voi  non  sarete  lungi 
dall'aver  risoluto  il  problema.  Così,  conclude  il  Platon,  «  rispondono 
ai  collettivisti  gli  «  anarchici  »  del  tipo  di  Prudhon  e  di  George ...» 
(p.  17). 

Del  resto  il  loro  «  fondo  »  sociale  differisce  poi  tanto  da  quel  pro- 
dotto collettivOy  che  il  collettivismo  preleva  per  i  grandi  servizi  sociali? 
Jsliente  affatto:  qui  il  prelevamento  si  fa  al  termine  della  produzione 
nel  prodotto  sociale  ;  presso  George,  il  valore  è  prelevato  sotto  forma 
di  rendita  innanzi  di  essere  prodotta.  La  sola  differenza  è  che  nella 
visione  del  George  non  si  ha  più  l'organizzazione  cosciente  e  predi- 
sposta del  lavoro,  il  «  mandarinato  collettivista  »  ;  ma  si  ha  invece  una 
società,  che  lavora  secondo  «  l' ispirazione  infallibile  »  dell'abitudine  e 
dell*  istinto.  «  //  sogialismo  moderno  sarà  liberale  e  anarchico.  Ogni 
altro  socialismo  è  un  falso  socialismo,  e  non  farà  che  peggiorare  il 
male  presente.  Per  questo  tra  Marx  e  George  non  c'è,  non  ci  dovrebbe 
essere,  opposizione  di  tendenze,  se  non  di  metodi  e  di  mezzi  ». 

♦   ♦ 

Non  mi  pare  che  sia,  qui  opportuno  tentare  (o,  piuttosto,  riten- 
tare) l'analisi  di  questa  dottrina;  ripetere,  cioè,  un  esame,  che  altre 
volte  è  stato  fatto.^  Non  reputo  neanche  necessario  indicare  qui  per 
che  fili  ideali  essa  si  colleghi  (e  mi  pare  si  legasse  anche  nella  mente 
del  Platon)  ad  altre  dottrine  sociali,  moderne  od  antiche.  Qui  oc- 
corre soltanto  constatare  come  essa  risulti  di  parecchi  elementi,  in 
apparenza  e  in  sostanza,  eterogenei:  il  collettivismo  del  Marx,  il  so- 


1  Sul  George  e  sulle  sue  dottrine  si  può  vedere  L.  Wuarin,  Le  socialisme  an- 
glosaxon  et  son  noaveaa  prophète,  in  Revae  des  deux  mondes,  V  aprile  1886,  scritto  ec- 
cellente nella  sua  parte  espositiva;  A.  Loria,  Henry  George^  in  N.  Antologia^  1*  di- 
cembre 1897,  ripubblicato  nel  volume  dello  stesso  autore  Verso  la  giustizia  sociale, 
Milano,  Soc.  ed.  libr.^  1904,  pp.  149  sgg.,  e  la  bibliografia  quivi  citata.  Altra  bibliografia 
è  contenuta  ntWz  Introduzione  {Le  teorìe  terriere  di  H.  George)  di  E.  Masi-Dari)  alla 
trad.  italiana  dei  Social  Problems  del  George  stesso  (Torino,  1895). 
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ciaiismo  anarchico  del  Prudhon,  il  socialismo  cristiano  del  George,  il 
socialismo  cattolico  di  Leone  XIII,  l' individualismo  del  Mill,  la  fisiocrazia 
di  Quesnay,  l'economia  di  Ricardo  e  di  Smith,  le  dottrine  dei  Padri 
della  Chiesa,  il  neospiritualismo  del  Le  Play.  Questi  vari  elementi  ope- 
rano insieme  nella  coscienza  del  Platon,  e  vi  opereranno  per  molti 
anni  ancora  <?on  lievi  alternative  di  preminenza  dell'uno  sull'altro, 
secondo  l' influsso  delle  circostanze,  interne  od  esterne.  Ma  per  certo 
sin  da  questo  momento  si  iniziano  nello  spirito  di  lui  uno  sforzo  e  un 
lavoro  mirabili  di  fusione  organica,  e,  iri  parte,  di  eliminazione  degli 
elementi  discordi  della  sua  precoltura,  che,  ancora  incerta  ed  instabile, 
raggiungerà  negli  ultimi  scritti  e  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  quasi 
la  perfezione. 

Ma  ciò  che  più  adesso  importa  notare  è  questo:  che  la  dottrina 
sociale,,  che  abbiamo  esposta,  dominerà  sempre,  nelle  sue  grandi  linee 
lo  spirito  del  Platon,  sarà  il  cielo  ideale  in  cui  egli  vedrà  proiettare 
tutte  le  cose  di  questo  mondo;  sarà  la  sua  idea,  a  cui  ogni  cosa 
sarà  riferita,  e  a  cui  egli  vorrà  commisurarla.  Né  mai  l' uomo  pratico, 
lo  storico,  il  giurista,  l'economista  mancheranno,  tacitamente  od  espli- 
citamente, di  richiamarvisi. 


^'11  Socialismo  nell'antichità  greca,,. 

Infatti,  qualche  anno  più  tardi,  noi  troviamo  il  Platon  di  nuovo  pen- 
soso e  affaticato  intorno  al  grande  problema  del  socialismo  moderno.  Ma 
una  risoluzione,  una  risposta  al  suo  quesito  interiore  egli  non  la  chiede 
ora  alla  filosofia,  ai  dottrinari  di  cose  sociali;  egli  la  chiede  alla  storia. 
«  Il  momento  è  venuto  pel  riformatore  di  oggi  di  cercare  nel  passato 
dei  precedenti,  e,  per  i  suoi  seguaci,  dei  predecessori  e  degli  antenati. 
Pei  partiti,  come  per  gli  individui,  esibire  degli  antenati  significa  di- 
mostrare che  non  si  è  un  semplice  caso,  un  accidente  fortuito  nel 
seno  di  una  razza,  e  che  si  porta  in  sé  come  una  superiorità  costante 
di  virtù,  la  quale  preesiste  all'individuo  e  deve  sopravvivergli.  Il  mo- 
vimento socialista  attuale  ha  dei  precedenti  ?  La  falange,  che  ingrossa 
sempre  più,  dei  suoi  seguaci,  ha  dei  predecessori  nella  società  an- 
tica?... »i 

Così  il  Platon  si  ripiega  sul  passato,  sull'antichità  greca. 

Naturalmente,  con  lui  non  ci  troviamo  dinanzi  ad  un  ricercatore 
dozzinale  e  improvvisato;  non  dinanzi  a  un  Larfargue  o  a  un  Malot;  con 
lui  non  siamo  al  fianco  di  un  propagandista  dalle  vedute  anguste  e  par- 

1  Le  socialismi  en  Grece,  estr.  dal  Devenir  Social^  agosto-settembre  1893  (pp.  108). 
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tigiane.  Siamo  al  cospetto  di  un  dotto,  dì  un  pensatore,  che  interroga- 
li passato,  animato  si  dal  grande  zelo  interiore  della  sua  anima,  ma 
che  compie  la  sua  missione  sacra  in  tutta  la  solennità,  che  il  suo  spi- 
rito, la  sua  dottrina  gli  impongono  e  reclamano  da  lui. 

Come  tante  altre  volte,  il  Platon  muove  alla  sua  ricerca  dalla  let- 
tura di  uno  o  più  libri  del  giorno.  Il  suo  cervello  e  le  sue  facoltà  me- 
ditative sono  così  fatti,  che  le  idee  sgorgano  in  lui,  e,  cori  le  idee,  la 
volontà  ansiosa  di  lavoro,  dalla  meditazione  su  idee  e  su  lavori  altrui.  Il 
Platon,  dicevo,  muove  al  faticoso  cammino  dalla  lettura  di  due  studi 
sull'argomento:  la  nota  Proprieté  fondere  en  Grece  del  Guiraud  e  la 
Geschichte  des  antiken  Konttniinismas  und  des  Socialistnus  del  Pòhlmann, 
che  proprio  allora  avevano  visto  la  luce.  E,  attraverso  l'esame  delle 
grandi  questioni,  economiche  e  sociali,  trattate  dai  due  studiosi  mo- 
derni, e  del  modo  della  loro  trattazione,  egli  ci  dà  una  nuova  mono- 
grafia ricostruttiva,  in  cui  il  fenomeno  della  proprietà  in  Grecia  e  del 
primo  sorgervi  di  un'economia  capitalistica  è  mirabilmente  sviscerato. 

Ma,  giunto  a  questo  punto  della  sua  disamina;  giunto  cioè  alla 
visione  della  società  ateniese  in  sui  primi  del  IV  secolo  a.  C,  il  ri- 
chiamo al  problema  iniziale,  al  problema  per  cui  egli  aveva  intrapreso 
il  lungo  viaggio  lo  arresta: 

«  Tutti  i  mali  della  vita  politica  ateniese  sono  qui.  Nella  pittura,  che  [nella 
Pace  di  Aristofane]  Mercurio  fa  della  vita  della  Città,  si  ha  una  rappresen- 
tazione vivente  del  disordine  e  della  lotta,  che  ìnrlerisce  sul  terreno  economico. 
Non  c'è  più  Stato...;  l'economia  politica,  la  legge  suprema  dì  arricchirsi  senza 
freno  e  senza  regola  lo  ha  fatto  a  poco  a  poco  svanire.  Sola  esiste  la  società, 
cioè  a  dire  i  diversi  elementi,  che  concorrono  a  formare  lo  Stato,  e  ciascuno 
tende  a  seguire  la  propria  via  ed  a  vivere  per  se  solo.  11  pensiero  del  tutto,  il 
sentimento  di  solidarietà,  che  lega  tra  loro  le  parti,  sono  scomparsi.  Le  classi  si 
isolano,  lottano  per  sé  sole,  e,  per  sé  sole,  nel  loro  interesse  particolare  e  gros- 
solanamente immediato,  ricercano  il  comando  e  il  dominio.  O  piuttosto  non  sono 
neanche  le  classi,  che  si  isolano  e  lottano;  sono  gli  individui.  Arricchirsi  per 
proprio  conto,  il  più  rapidamente  possibile,  con  tutti  i  mezzi,  non  riconoscere 
al  di  fuori  di  ciò  alcuna  regola:  ecco  l'unico  scopo!»* 

Ma  s'è  forse  la  Grecia  arrestata  a  questo  punto  ?  Non  si  è  com- 
piuto nel  suo  seno  un  fenomeno  analogo  a  quello  che  sì  compiè  in 
Europa  in  sulla  fine  del  sec.  XVIII  e  in  sui  primi  del  sec.  XIX  contro  il 
diiitto  individualista,  proclamato  dalla  Rivoluzione  e  dall'economia  poli- 
tica, che  facevano  per  reazione  esclamare  al  Goethe  :  «  Fai  di  te  stesso  un 
organo  della  vita  universale  e  rassegnati  a  occupare  il  posto  che  l'uma- 

»  p.  51 
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nità  ti  assegna  nella  vita  universale  !  »  ?  Non  avvenne,  insomma,  anche 
In  Grècia  che  ali'  individualismo,  teorizzato  dalla  sofistica,  si  contrap- 
ponesse una  concezione,  fondalmente  diversa,  dello  Stato,  e  dei  rapporti 
necessari  fra  Stato  e  individui? 

Il  Platon  ricerca  su  questo  terreno,  e  trova  che  infatti  un  movi- 
mento analogo  si  operò  in  Grecia  nel  secolo  iV  a.  C.  L'intelligenza 
greca  continuò  «l'opera  della  coscienza  indignata»,  e  analizzò  fin  nei 
particolari  le  cause  del  male,  tentando  rintracciare  i  rimedii  della  gua- 
rigione. Anche  l'antica  economia  individualistica,  spiega  il  Platon,  recò 
fieJ  proprio  seno  la  propria  critica,  quella  che  serve  di  base,  di  sub- 
struttura alle  costruzioni  ideali  di  Platone  e  di  Aristotele.  E  dalle  opere 
appunto  di  Platone  e  di  Aristotele  il  nostro  studioso  sviscera  e  ricava 
questa  critica  sovrana,  ch'egli,  non  per  le  forme  caduche,  ma  per  lo 
spirito,  che  insieme  le  anima,  pone  accanto  alla  critica  dell'economia 
moderna,  tentata,  verso  la  metà  del  secolo  XIX,  da  Carlo  Marx. 

Insieme  con  la  critica  venne  la  ricostruzione  e  il  Platon  analizza 
e  ricostruisce  il  pensiero  di  Aristotele  sul  concetto  di  Stato  e  di  so- 
cietà. Questa  ricostruzione  del  pensiero  altrui  è  forse  l'arte  maggiore 
del  nostro  studioso,  sì  che  in  ogni  suo  libro  Ip  pagine  migliori  sono 
forse  quelle  che  egli  dedica  alla  chiara  e  luminosa  rielaborazione,  se- 
condo uno  spirito  proprio,  di  ciò  che  era  stata  la  grande  concezione 
di  un  altro  grande  spirito. 

La  conclusione  è  la  seguente: 

«Per  Aristotele,  come  per  Platone,  la  giustizia  e  l'equità  sboccano  nella 
cpiXia,  l'affetto,  l'amicizia.  Questa  qjiXCa  non  si  confonde  con  le  relazioni  perso- 
nali degli  individui  tra  loro,  con  le  amicizie  particolari  ed  egoistiche.  Essa  è 
l'aspirazione  intima  dell'uomo  verso  la  vita  sociale,  la  benevolenza  attiva  nei 
riguardi  altrui.  La  q)iXia  ha  per  suo  dominio  le  forme  più  diverse  della  vita 
comune:  corporazioni,  comunità,  raggruppamenti  di  ogni  genere,  pei  quali,  più 
o  meno,  si  oltrepassa  la  vita  individuale.  Con  la  sua  concezione  della  qriXia  (più 
tardi  essa  sarà  la  c/iar/Ya5  cristiana)  Aristotele  oltrepassa  quell'atomismo  sociale, 
che  nell'amicizia  non  vede  che  un'associazione  di  interessi  egoistici,  quasi  una 
società  di  mutua  protezione,  in  cui  ciascuno  serve  gli  altri  solo  in  vista  di  se 
medesimo...  A  sua  insaputa,  Aristotele,  ripiglia  le  grandiose  affermazioni  plato- 
niche. La  società  umana,  che  ha  il  suo  principio  nei  bisogni  più  essenziali  del- 
l'uomo, finisce  con  la  perfezione  della  vita  politica  esteriore.  Lo  Stato  non  è 
80I0  una  società  di  assicurazione  contro  gli  attentati,  che  il  diritto  potrebbe  su- 
bire, non  solo  un  organo  di  protezione  contro  le  violenze  del  di  fuori  »  ;  «  è  un 
organo  di  coltura,  di  benessere  per  tutti,  di  moralità.  L'essenza  dello  Stato  è  la 
comunanza  della  vita  agli  scopi  della  realizzazione  più  perfetta  di  tutte  le  mi- 
gliori finalità  dell'uomo  ».* 
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Ma  criticare  vai  nulla;  nulla  è  risolvere  il  problema  del  potere  e 
il  problema  economico;  nulla  è  fissare  la  mèta  a  cui  i  nostri  sforzi 
debbono  convergere.  «  A  nulla  vale  per  te,  o  poeta-filosofo,  a  nulla  vale 
avere,  con  mano  divinamente  leggera,  posta  nel  cielo  della  tua  città 
la  diafana  saggezza  del  tuo  saggio  ideale.  La  tua  nobile  parola  non 
sarà  ascoltata;  la  tua  voce  resterà  senza  echi».  Occorre  trovarci 
mezzi  per  raggiungere  lo  scopo,  per  incarnare  l'ideale.  «  Bisogna  che 
Calibano  consenta  a  lasciarsi  guidare,  e  Calibanó  non  vi  è  disposto...  »i 
In  che  modo  risolverà  egli  il  problema  della  realizzazione  della  grande 
riforma  sociale? 

Il  Platon  s'indugia  a  studiare  nei  due  sommi  filosofi  greci  questa 
parte  (come  dire  ?)  pratica  dell'opera  loro,  la  nuova,  grande  lezione  di 
saggezza  e  di  politica,  che  la  società  antica  non  ascoltò,  non  volle 
ascoltare,  preferendo  morire  del  suo  male...  «Il  suo  esempio  potrà 
servire  a  qualche  cosa  per  noi  ?...  »2 

Ecco  la  domanda  lungamente  attesa,  la  domanda  per  cui  il  lungo 
viaggio  ideale  fu  intrapreso  e  che  compare  adesso  nelle  ultime  pagine 
dello  studio  di  cui  ci  intratteniamo. 

Il  Platon,  che,  nell'equilibrio  perfetto  e  sereno  della  sua  visione, 
sa  distrigare  i  particolari  dal  fondo  del  problema,  risponde  affermativa- 
mente. È  interessante  seguire  il  metodo  del  ragionamento. 

Tre  sono,  egli  dice,  gli  elementi,  che  occorre  considerare  innanzi 
di  sciogliere  il  quesito,  che  volontariamente  ci  siamo  posti:  1°  Il 
mondo  antico  e  quello  moderno  si  rassomigliano  abbastanza  perchè 
si  possa  concludere  intorno  all'uno  a  proposito  dell'altro?  2^  I 
rimedi  antichi  sono  applicabili  oggi?  3^  In  qual  modo  si  potrà 
applicarli  ? 

Circa  al  primo  punto,  egli  osserva  che  le  differenze  esistenti  fra 
il  mondo  antico  e  quello  moderno  non  sono  di  ordine  economico: 
«  Noi  crediamo  avere  sufficientemente  dimostrato  che  i  fenomeni  eco- 
nomici, che  caratterizzano  la  Grecia  dei  secoli  V  e  IV,  sono  gli  stessi 
di  quelli  che  caratterizzano  la  nostra  società».*  Le  differenze  quindi 
non  possono  essere  che  di  ordine  politico:  l'antichità  greca  non  co- 
nobbe che  lo  Stato  municipale,  laddove  oggi  noi  siamo  al  cospetto 
di  vasti  domini!  politici  di  decine  e  decine  di  milioni  di  abitanti.  Ma  è 
questa  una  differenza  essenziale?  —  No  —  risponde  il  Platon  —  Io  svi- 
luppo del  capitalismo  è  stato  oggi  tanto  rapido,  poniamo,  nel  cantone 
di  Zurigo  o   in  Olanda,   quanto   nella  grande   Francia.   Del  resto. 


1  p.  83-84. 
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continua,  incalzando;  del  resto,  la  nazioni  civili  non  formano  oggi, 
dal  punto  di  vista  economico,  una  società  unica,  caratterizzata  dagli 
identici  fenomeni  economici?  Così  fu  anche  del  mondo  antico,  onde 
le  differenze  riescono  più  apparenti  che  reali.  — 

Venendo  poscia  al  secondo  punto,  al  punto  concernente  i  rimedi 

a  adottare,  il  Platon  trova  che  la  filosofia  antica  oppone  subito   al 

riformatore   moderno  una  pregiudiziale  gravissima:   non  esserci   per 

la  società  umana  né  salvezza,  né  altra  pratica  possibile  di  giustizia  al- 

l'infuori  del  ritorno  alla  vita  agricola. 

—  Ma  questa  —  egli  osserva  con  vera  acutezza   —   non  é  che 
la  forma  contingente  della  pregiudiziale  di  quei  saggi.  Che  cosa,  in- 
fatti, essi  condannavano  nella  società  mercantile,  tra  cui  vivevano? 
Essi  condannavano  il  sogno  delirante  dei  grandi  profitti,  i  mostruosi 
traffici  di  danaro,  la  febbre  senza  freno  della  produzione,  scatenata  al 
di  là  dei  bisogni  dell'individuo  e  della  società,  V  ingordigia  di  sempre 
nuovi  mercati,  V  ingiustizia  del  commercio,  lo  sfruttamento  del  lavora- 
tore. Per  avere  identificato  tutto  ciò  con  l'essenza  stessa  dell'industria  e 
del  commercio,  essi  finirono  col  condannare  l'una  e  l'altro.  Ma  sono 
questi  forse  elementi  necessariamente  connaturati  con  l'essenza  stessa 
dell'industria  e  del  commercio,  con  la  scoperta  del  vapore,  del  telegrafo, 
del  telefono,  con  la  conquista  più  profonda  e  più  vasta  della  natura? 
Il  Platon  risponde  negativamente.  Allorché  si  ammette  che  la  pro- 
duzione industriale  deve  essenzialmente  limitarsi  alla  soddisfazione  dei 
bisogni   della  società  e  degli  indivìdui  che  la  compongono;  allorché 
la  si  raffrena  in   modo  che  essa  abbia  a  raggiungere  il  limite,  a  cui 
naturalmente  é  destinata,  senza  mai  oltrepassarlo;  allorché  si  assicura 
l'osservanza  rigorosa  delle  norme  della  giustizia  nelle  transazioni  coi 
cittadini;  «allorché  si  fa  dello  Stato  un'economia  in  gran  parte  chiusa 
e  fortemente  nazionale,  che  basti  a  se  stessa  e  nel  cui  seno  i  buoni 
di  lavoro  sostituiscano  con  vantaggio  l'ufficio  che  oggi  adempie  con 
danno  di  tutti  il  danaro;  senza  altro  contatto  economico  con  lo  stra- 
niero salvo  quello  che  é  necessario  per   ottenere,  in  cambio  di  uno 
smercio  di  prodotti,  i  prodotti  e  le  materie  prime  necessarie,  ebbene 
è  forse  questa  una  concezione   irragionevole?  Platone  è   veramente 
assai  lontano  da  Marx  ?  »  ^ 

Ma  come  rispondere  al  terzo  punto:  —  In  che  modo  è  possibile 
realizzare  queste  riforme?  —  Platone  invocò  V assolutismo  illuminato, 
un  governo  tanto  forte  per  potere  ciò  che  esso  vorrà,  quanto  virtuoso 
ed  illuminato  per  volere  il  bene  ed  il  bene  soltanto.  Il  primo  compito, 
che  quest'uomo  deve  proporsì  ed  assolvere,  è  dì  formare  una  classe  di 
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dirigenti,  che  non  si  discostino  mai,  nella  loro  vita  e  nel  compimento 
dei  doveri  sociali,  dall'ideale  di  verità  e  di  giustizia,  che  egli  proporrà 
loro.  Per  questo  il  filosofo  antico  richiedeva  che  la  scuola,  in  cui 
questi  futuri  reggitori  verrebbero  educati,  restasse  isolata  dal  mondo. 
Ma  il  buon  despota,  «di  cui  discorre  Platone  non  esistette  nel  mondo 
antico  e  non  è  esistito  neanche  nel  mondo  moderno».  «Il  signor 
Pòhlmann  »,  soggiunge  con  lieve,  bonario  sorriso  il  Platon,  riferendosi 
a  uno  dei  due  autori  che  egli  ha  sott'occhio,  «  non  è  lontano  dal  ve- 
derlo nell'imperatore  di  Germania...  ».  Ma  il  socialismo  moderno  ri- 
sponde altrimenti  e  invoca  la  dittatura  del  proletariato  rinnovatore. 

Il  Platon  si  arresta  pensoso  :  Dittatura  del  proletariato  !  Per  pas- 
sare dall'attuale  compito  passivo,  ch'esso  ha  ora  nell'economia,  a 
un  compito  attivo  politico;  per  esercitare  la  sua  «  dittatura  »,  occorre 
che  il  proletariato  si  organizzi.  Ma,  col  suo  organizzarsi  politicamente, 
non  vengono  a  irrompere  nel  suo  corpo  dei  rapporti  di  dipendenza 
politica  ?  Non  vengono  a  ristabilirsi  in  certo  modo  —  subdolamente  — 
l'ingiustizia  e  lo  sfruttamento  economico,  che  occorreva  sopprimere  ? 
D'altro  canto,  se  il  lavoro  in  comune  nelle  grandiose  officine  moderne 
dà  ai  lavoratori  maggior  forza  di  riflessione;  se  avviva  il  senso  dell'in- 
giustizia subita  e  moltiplica  la  forza  di  ribellione  contro  il  dominio 
della  proprietà,  varrà  poi  desso  veramente  a  renderli  piti  forti  dei  sa- 
pienti organi  di  difesa,  che  la  proprietà  individuale  ha  saputo  fog- 
giarsi? Problema  terribile  che  potrà  essere  risoluto  soltanto  dalla  storia 
avvenire.  «  Solo  i  fatti  potranno  mostrare  se  sarà  più  forte  lo  sfrutta- 
mento millenario  dell'uomo,  per  parte  di  altri  uomini,  o  la  concezione 
nuova  uscita  dalle  trasformazioni  dell'economia  e  conforme  alle  esigenze 
della  ragione  astratta  e  di  un  sentimento  di  bontà   progredita  ».^ 

Dittatura  del  proletariato!  Ma  occorre  infine  essere  capaci  di 
esercitarla  !  Non  è  pur  necessario  che  i  riformatori  rammentino  quella 
descrizione  del  governo,  del  dittatore-tiranno,  che  Platone  stesso  ci  ha 
tramandata  nel  libro  Vili  della  sua  Repubblica? 

«  Per  provvedere  al  mantenimento  della  sua  guardia,  bella,  numerosa  e 
rinnovata,  egli  [il  tiranno]  comincierà  con  ispogliare  i  templi  ;  e  poi,  allorché 
questo  fondo  gli  verrà  meno,  vivrà  dei  beni  del  padre  suo,  lui,  i  suoi  convitati, 
i  suoi  amici,  le  sue  amiche.  Il  popolo,  che  ha  creato  il  tiranno,  lo  nudrirà,  lui  e 
il  suo  seguito.  E,  se  il  popolo  si  rivolta  contro  di  lui  e  gli  dice  non  essere  giusto 
che  un  figlio,  già  adulto  e  forte,  resti  a  carico  del  padre  ;  che,  al  contrario, 
tocca  a  lui  provvedere  al  mantenimento  del  padre  suo;  che  esso  non  ha  pre- 
teso, innalzandolo,  di  darselo  per  padrone  o  diventare  schiavo  dei  suoi  schiavi...  ; 
ch'egli  ha  voluto  solo  affrancarsi  per  suo  mezzo  dal  giogo  dei  ricchi,  allora  esso 
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vedrà  qual  mostro  ha  nudrito  nel  suo  seno  e  come  invano  si  sforza  di  scac- 
ciare ehi  è  più  forte  di  lui.  Poi  il  tiranno  lo  disarmerà  e  lo  colpirà,  giacché  il 
tiranno  è  un  figlio  snaturato  e  parricida...  ». 

JI  georgismo  morale  del  Platon  non  crede  all'eccellenza  pratica 
della  marxistica  dittatura  del  proletariato.  Onde  V  ultima  parola  del 
pensatore  moderno,  venuto  affannoso  dopo  tanto  pelago  alla  riva,  è 
ancora  impregnata  del  puro  spirito  cristiano,  che  pochi  anni  innanzi 
gr  ispirava  ia  prefazione  alla  traduzione  della  Lettera  del  profeta  del 
socialismo  anglo-sassone: 

«  Per  raggiungere  il  fine  superiore  dèlia  riforma  sociale,  è  indispensabile  che 
r  uomo  raccolga  con  cura  in  se  stesso  tutte  le  sue  forze.  Quei  milioni  di  uomini 
[i  proletari]  avranno  ben  potuto  trovarsi  riuniti  insieme,  compagni  di  lavoro,  in 
uno  stesso  àmbito.  Essi  non  saranno  forti  che  a  un'  unica  condizione  :  che 
ciascuno  valga  individualmente  tutto  il  suo  valore.  Occorrerà  loro  chiara  coscienza 
delfine  da  raggiungere  ;  il  sentimento  vivo  delle  difficoltà  dell'  impresa,  la  pron- 
tezza alla  disciplina  e  ai  sacrifizi  necessari;  occorreranno  —  necessariamente  — 
cuori  infiammati  del  sentimento  della  giustizia  ;  ardenti  di  una  fiamma  viva 
damare  per  t  ideale  intravisto.  Se,  per  una  ragione  o  per  l'altra,  il  peso  di 
piombo  dei  vili  istinti  trascinasse  in  basso  l'anima  di  ciascuno,  sarebbe  finita. 
Ben  presto  l'agitazione  impotente  degli  sciagurati  si  rivolgerebbe  contro  loro 
stessi,  e  tutti  gli  forzi  per  scuotere  il  giogo  non  farebbero  che  renderlo  ancora 
più  gravoso...  ».* 

Platon  critico  del  marxismo. 

Sorge  a  questo  punto  una  domanda  assai  interessante,  non  solo 
per  la  storia  del  pensiero  individuale  del  Platon,  ma  altresì  per  la 
storia  del  pensiero  teorico  del  socialismo  contemporaneo.  Il  Platon,  che 
cita  così  compiacentemente  il  Marx;  che  si  accupa  della  questione  so- 
ciale ;  che  pubblica  il  suo  studio  sul  Devenir  social,  la  rivista  per  eccel- 
lenza marxistica  del  mondo  francese,  è  forse  anch'egli  un  marxista? 
Basta  ricordare  non  solo  come,  nel  presente  saggio,  TA.  v'abbia  criti- 
cato la  teoria  della  dittatura  del  proletariato  (cosa  di  relativa  impor- 
tanza), ma  ìL  modo,  in  cui  egli  si  è  posto  il  problema  del  rinnovamento 
della  società  umana,  per  rispondere  a  questa  domanda. 

Il  Marx  o  il  perfetto  marxista  non  avrebbero  mai  invocato  le  ideo- 
logie dell'antichità  greca  a  illuminare  il  presente;  avrebbero  invece 
studiato  e  indagato  lo  stato  effettivo  della  società  presente  e  le  sue 
immanenti  trasformazioni  per  indurre  da  esse  —  e  solo  da  queste  — 
un  domani  migliore.  Il  Marx  e  il  perfetto  marxista  non  si  sarebbero 
mai  appellati  al  pensiero  astratto  di  filosofi  solitari  perchè  la  loro  pa- 

1  p.  107. 
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rola  servisse  di  ammonimento  e  di  guida  alla  condotta  degli  uomini 
di  oggi.  Non  quella  parola  può,  secondo  essi,  determinar  quest'azione  ; 
ma  quest'azione  invece  è  sola  capace  di  suscitar  quella  parola.  Basta, 
dico,  pensare  ai  frequenti  appelli  a  una  morale  astratta,  a  una  giu- 
stizia superiore,  che  s*  incontrano  ^d  ogni  passo  nelle  pagine  del  Platon, 
per  concludere  che  qui  non  siamo  affatto  in  presenza  di  una  fedele 
manifestazione  del  pensiero  marxista. 

Eppure,  nel  socialismo  teorico  europeo,  la  reazione  e  la  critica  del 
marxismo  tarderanno  ancora  parecchi  anni  a  venire.  Il  libro  notissimo 
del  Bernstein,  che  vi  darà  il  primo  impulso,  sarà  del  1899;  il  Devenir 
social  è  per  adesso  fermamente  ortodosso.  Or  bene,  il  Platon,  è  di 
fatto,  il  primo  dei  collaboratori  di  questa  storica  rivista,  che,  senza 
grandi  arie,  senza  acri  polemiche,  o  rumorose  risonanze,  inìzii  la  critica 
del  marxismo  dominante.  Tale  critica  assumerà  in  lui,  più  tardi,  forme 
perfette  ;  per  adesso  non  vi  sono  che  degli  spunti  ;  tuttavia  l'antagonismo 
delle  due  posizioni  ideali  è  nettissimo  —  fin  da  questo  momento.^ 

Ma  perchè  io  mi  sono  indugiato  così  a  lungo  attraverso  questa 
esposizione  ?  Perchè  mi  sono  compiaciuto  ad  immergermi  così  a  lungo 
in  questo  bagno  di  luce  ideale  ?  Che  interesse  può  aver  ciò  per  una 
rivista  storica  e  per  i  lettori  di  questa  Rivista? 

Il  valore  di  tutto  ciò  è  in  verità  grandissimo.  Noi  non  siamo  qui 
di  fronte  a  un  puro  storico,  a  un  puro  giurista,  a  un  puro  filosofo,  a 
un  puro  studioso  di  d-scipline  sociali  ;  siamo  dinanzi  a  un  uomo,  che 
è  tutte  queste  cose  insieme,  e  che  vuole  essere  un  dotto  perchè  egli  è 
un  uomo.  La  sua  passione  di  uomo  l'ha  indotto  a  considerare  deter- 
minati problemi,  ed  ha  fatto  ch'egli  potesse  vederci  dentro  assai  più 
profondamente  e  luminosamente  di  tanti  altri.  Ma  l' uomo  non  era 
solo  una  misera  creatura  dolente  e  agitata  da  un*  idea,  da  un  senti- 
mento ossessionante;  era  anche  una  mente  critica,  adusata  ad  accer- 
tare ì  fatti  prima  di  discorrervi  sopra;  adusata  a  discorrerne,  tenendo 
conto  degli  innumeri  elementi,  che  a  ciascuno  di  quei  fatti  e  a  ciascuna 
nozione  si  legano,  adusata  a  saper  collocare  ciascuno  e  ciascuna  nel 
suo  ambiente  materiale  e  spirituale.  Per  tutto  questo  egli  ci  ha  dato 
uno  studio,  che,  intellettualmente  —  ma  sopra  tutto  moralmente  — , 
vale  assai  più  di  quegli  altri,  la  cui  lettura  l'aveva  tratto  a  ricercare  e 

1  Di  questa  revisione  del  pensiero  marxista  vedemmo  già  degli  accenni  nella  Intro- 
duzione del  Platon  alla  Lettera  del  George;  altri  accenni,  per  chi  guardi  bene,  si 
ritrovano  in  un  articolo  da  lui  pubblicato  nella  Revue  socialiste  del  marzo  1894  intomo 
al  noto  scritto  di  E.  Durckeim,  La  division  da  travati  (Paris,  1894).  Questa  volta  la 
cosa  è  più  palese,  e  il  Devenir  social,  ancora  tanto  ti  mido  in  fatto  di  crìtica  marxista, 
ha  bisogno  di  apporre  una  nota  per  giustificarsi  d'aver  accolto  questo  tsdixat  teorico 
<il  corsivo  è  della  redazione)  delle  tesi  del  socialismo  cosi  detto  sdentifìco. 
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a  meditare.  Negli  uni  lo  specialismo  aveva  menomato  la  scienza;  in  lui 
la  cultura  vagabonda  e  disinteressata,  V  umanità,  piena  e  tranquilla^ 
moltiplicarono  il  valore  effettivo  dell'opera  di  studio  e  di  scienza. 

"  La   democrazia   e  il   regime   fiscale 
nell'antichità  e  ai  giorni  nostri,,. 

Le  vibrazioni,  che  le  ricerche  e  lo  speculare,  di  cui  nell'articolo 
precedente  abbiamo  discorso,  avevano  destato  per  entro  lo  spirito  del 
Platon,  durarono  assai  a  lungo.  Solo  chi  pensa  e  scrive  per  la  sua 
utilità  immediata,  materiale  o  morale,  si  scorda  tosto  della  propria 
fatica.  Negli  altri  questa  persiste  a  lungo  coi  suoi  echi  interiori  e  con 
la  sua  febbre  divina.  Gosì  avvenne  al  Platon.  Il  problema  del  tramonto 
delle  democrazie  greche;  le  sue  analogie  nel  mondo  romano,  nelle 
democrazie  moderne  (non  sono  forse  oggi  la  Francia  e  l'America  delle 
democrazie  essenzialmente  analoghe  a  quella  antica  ateniese?);  i  sistemi 
sociali,  colà  escogitati,  per  prevenire  la  grande  crisi  ;  ecco  tutta  un  a 
serie  di  problemi,  che  continuò  a  vivere  e  a  fermentare  nello  spirito 
di  lui  anche  dopo  che  l'ultima  parola  sul  socialismo  greco  egli  ebbe 
vergata. 

Ma  un'idea,  benché  egli  esplicitamente  non  lo  dichiari,  doveva 
guidarlo  a  una  nuova,  più  poderosa  ricerca.  Qual'è,  in  fondo  il  con- 
cetto-principe del  socialismo  di  Henry  George  ?  Questo  soltanto  di 
pura  natura  ed  origine  fisiocratica  :  che,  per  risolvere  la  questione 
sociale,  occorre  sopprimere  tutte  le  imposte  e  sostituirle  con  una  imposta 
unica  sul  valore  della  terra,  di  un  ammontare  eguale  alle  rendite,  che 
essa  procura  ai  suoi  attuali  possessori.  Si  tratterebbe,  in  altri  termini» 
per  risolvere  la  questione  sociale,  di  socializzare  la  rendita.  Ne  veniva 
quindi  chiaro  il  suggerimento:  Ha  mai  tentato  il  mondo  qualcosa  di 
simile?  Ha  mai  altre  volte  la  democrazia  cercato  di  dar  mano  ad  un 
regime  fiscale,  che  valesse  a  salvarne  l'esistenza? 

Da  questi  interrogativi  nacque  il  poderoso  volume  del  Platon 
La  Democratie  et  le  regime  fiscal  à  Athènes,  à  Rome  et  de  nos  jours  ;^ 
volume  che  forse  non  ebbe  la  notorietà  che  meritava  perchè  pubbli- 
cato in  una  rivista  socialista,  il  Devenir  Social,  e  perchè  diffuso  fra  il 
pubblico  solo  in  pochi  esemplari. 

Una  critica  del  libro  è  impossibile;  occorrerebbe  rifare  tutto  il 
lavoro   dell'autore   e   riuscire   a  dominare  come  lui  gli  svariatissimi 

1  Paris.  Oiard  et  Brière,  1899,  in  4»  pp.  XX-347. 
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ordini  di  problemi  e  di  ricerche  ch'egli  ebbe  ad  affrontare  e  a  supe- 
rare. Mi  sforzerò  piuttosto  di  darne  un'  idea  ai  nostri  lettori.  Il  Platon 
comincia  con  illustrare  la  grandi  cause,  che,  nel  mondo  greco  antico 
—  questo  mondo,  per  la  sua  intima  natura,  economica,  politica,  spiri- 
tuale, così  vicino  al  nostro  —  determinarono  la  disfatta  economica 
della  democrazia.  Esse  furono  l'accentramento  della  proprietà  e  del- 
l'industria. Questa  ricerca  non  è  originalissima:  il  Platon  si  fonda 
sugli  studi  di  un  italiano  —  il  Mauri  —  e  dell'assai  più  noto  sto- 
rico tedesco,  Edoardo  Meyer.  Ma  l'originalità  della  ricerca  comincia 
dalla  seconda  parte  del  volume.  In  che  modo  la  democrazia  ateniese 
reagì  contro  la  pressione  economica  che  la  soffocava?  Nel  campo 
economico  essa  vi  reagì  col  suo  sistema  fiscale,  la  cui  essenza  fu 
precisamente  questa  :  trasformare  man  mano  l'imposta  personale  in 
un'  imposta  reale.  Per  tal  guisa  la  città  ateniese,  in  sullo  scorcio  della 
sua  libera  istoria,  appare  come  un  aggregato  sociale,  in  cui  cia- 
scuno dei  suoi  componenti  è  stato  in  realtà  costretto  a  conse- 
gnare una  parte  del  suo  avere  (una  parte  variante  in  proporzione 
dell'ammontare  di  questo)  e  in  cui  l'insieme  di  frazioni  del  patrimonio 
comune  costituis.ee  ciò  che  allora  si  diceva  il  capitale  fiscale, 

«  Questo  capitale  tende  a  perdere  ogni  giorno  più  il  suo  carattere  di  pro- 
prietà individuale  per  assumere  quello  di  proprietà  sociale,  di  fondo  di  riserva, 
essenzialmente  destinato  agli  obblighi  sociali,  e  di  cui  l'individuo  non  può  godere 
che  a  condizione  di  soddisfare  a  questi  obblighi. „  Sotto  la  pressione  del  diritto 
fiscale,  il  diritto  individuale  tende  a  essere  relegato  ad  un  posto  subordinato, 
in  attesa  dì  sparire  poco  a  poco  e  di  cedere  il  passo  a  una  proprietà  sociale, 
nettamente  caratterizzata  ».* 

Ma  il  processo  non  si  compiè  per  intero.  Atene  non  ricavò  le 
estreme  conseguenze  dei  principii  ch'essa  pose,  e,  in  luogo  di  procla- 
mare esplicitamente  —  georgianamente  — ,  che  il  capitale  fiscale  è  pro- 
prietà sociale,  si  tenne  paga  a  costringere  con  mezzi,  diretti  e  indiretti, 
ciascuno  dei  detentori  di  questo  capitale  fiscale  ad  adempiere  ai  suoi 
obblighi  tributari  verso  la  città. 

Ma  i  principi  di  questo  nuovo  diritto  fiscale  non  periscono  con 
Atene.  Essi  —  scrive  il  Platon  —  dal  IV  secolo  a.  C.  al  II  d.  C.  —, 
durante  il  lungo  periodo,  in  cui  Roma  si  indugia  a  conquistare  il 
mondo  e  a  organizzare  la  sua  conquista,  lavoreranno  sordamente  e 
non  cesseranno  di  guadagnare  terreno.  Alla  fine  del  III  sec.  di  C, 
essi  costituiscono  già  il  fondamento  dell'organizzazione  politica  romana. 


'  pp.  71  e  passim. 
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Per  illustrare  questo  punto  il  Platon  si  addentra  nella  parte  più 
difficile  del  suo  studio  :  l'organizzazione  economica,  amministrativa,  giu- 
ridica dell'Impero  nei  terribili  secoli,  che  vanno  dal  III  al  VI  d.  C,  a  propo- 
sito della  quale  basta  dare  uno  sguardo  ai  complessi  argomenti  trattati, 
agli  elementi  studiati  e  profondamente  meditati,  a  fine  di  gettarvi  so- 
pra la  luce  necessaria,  per  avere  un'idea  dell'enorme  sforzo  di  ricerca 
e  di  pensiero,  che  il  Platon  dovette  durare. 

Egli  studia  in  primo  il  diritto  di  proprietà  nel  mondo  romano 
dal  II  al  VI  secolo,  presso  i  così  detti  decariones,  presso  i  collegia,  le 
corporazioni,  nei  vici  pubblici;  studia  il  diritto  di  possessio  e  la  con- 
dizione dei  così  detti  possessores  e  conductores,  E  la  conclusione, 
per  questa  parte,  è  la  seguente:  «La  società  romana  nei  secoli  IV 
e  V,  considerata  dal  punto  di  vista  fiscale,  nei  suoi  elementi  essenziali, 
e  negli  ingranaggi  fondamentali  della  sua  economia,  si  avvicina  mol- 
tissimo alla  società  ateniese,  che  abbiamo  studiata,  e  si  possono,  per  Tuna 
e  per  l'altra,  adoperare  la  stessa  fraseologia  e  gli  stessi  concetti  ».i 
Il  Platon  non  si  appaga  di  questa  dommatica  affermazione  ;  egli  vuol 
sviluppare  largamente  il  parallelo,  e  ne  offre  ima  mirabile  illustra- 
zione. A  me  rincresce  doverne  defraudare  i  lettori,  ma  not  conosciamo 
già  i  concetti  fondamentali  che  la  informano,  e  del  resto  ognuno  può, 
deve  bramar  di  leggere  le  pagine  originali  del  Platon. 

Ma  dal  parallelo  sorge  una  conclusione  nuova.  Forse  che,  tirando 
le  estreme  conseguenze  dei  princìpi  posti  in  Atene,  la  società  pervenne 
ad  un'età  piiì  felice,  ad  una  realizzazione  migliore  delle  forme  demo- 
cratiche ?  L'Impero  romano  attuò  forse  il  perfetto  diritto  fiscale  ? 

La  risposta  è  nuovamente  negativa.  Nò  ;  con  l'avvento  del  domi- 
nio romano,  l'organismo  fiscale  dell'antica  città  greca,  generalmente 
democratica,  non  serve  più  agli  scopi  della  democrazia  ;  serve  solo  ai 
fini  dello  Stato  vincitore,  ossia,  con  la  soppressione  graduale  dell'auto- 
nomia delle  singole  città,  ai  fini  dello  Stato  sans-phrase.  Il  nuovo  or- 
ganismo fiscale  non  è  che  una  nuova  potente  macchina  dello  Stato 
per  realizzare  interamente  la  propria  ferrea  esistenza.  Lo  Stato  ha  fatto 
sue  tutte  le  funzioni  della  vita  sociale:  ha  provveduto  all'approvigio- 
namento,  ha  i  suoi  macellai,  i  suoi  salumieri,  i  suoi  medici,  i  suoi 
professori,  i  suoi  contribuenti  coatti,  i  suoi  soldati  coatti.  Mille  lacci, 
invisibili  e  visibili,  hanno  legato  e  immobilizzato  l'individuo,  sacrifican- 
dolo in  nome  dell'interesse  sociale,  della  salute  dello  Stato I  Hanno 
persino  consacrato  lo  stabilirsi  del  colonato,  che  è  una  delle  più  san- 
guinose disfatte  che  il  diritto  pubblico  abbia  mai  subite^ 
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Non  dunque  il  nuovo  regime  fiscale  è  valso  a  salvare  dalla  rovina 
la  democrazia,  ma  esso  è  finito  col  volgersi  contro  ciò  che  noi  diciamo 
popolo;  .è  riuscito  alla  ruina,  economica  e  politica,  delle  classi  inferiori 
in  nome  del  più  ferreo  socialismo  di  Stato.  Ecco  la  grande  lezione, 
che  viene  dallo  studio  del  diritto  fiscale  nel  Basso  impero  romano! 

Ma  non  finiscono  con  ciò  il  compito  dell'erudito  o  quello  del- 
l'uomo. Qual'è  stata  la  pratica  del  mondo  medievale  e  moderno,  del 
mondo  cristiano  in  fatto  di  diritto  fiscale?  Quali  i  suoi  sistemi  di 
politica  sociale  ?  Quali  le  direttive,  che  Io  studioso,  ammonito  dall'espe- 
rienza dei  secoli,  può  consigliare  all'avvenire? 

Quest'ulteriore  e  difficile  ricerca  occupa  le  ultime  150  pagine  del 
volume. 

Noi  troviamo  in  esse  rilevata  la  prima  grande  differenza  tra  i  si- 
stemi fiscali  dell'antichità  e  quelli  del  mondo  moderno,  che  consiste 
nella  preferenza  universale  della  prima  per  l'imposta  progressiva  e 
nella  riluttanza  del  secondo  da  questa  forma  fiscale,  giudicata  con  di- 
sprezzo «  imposta  eguagliatrice  delle  fortune  »,  «strumento  legale  della 
lotta  delle  classi».  Noi  vi  troviamo  illustrato  il  perchè  di  questo  ra- 
dicale mutamento  di  opinioni,  che  si  deve,  a  giudizio  del  Platon,  ri- 
cercare unicamente  nell'  introduzione  del  debito  pubblico  perpetuo,  isti- 
tuto affatto  ignoto  all'antichità,  il  quale,  pur  venendo  a  gravare  i 
contribuenti  di  carichi  onerosissimi,  ha  finito  col  non  far  più  risentire 
la  necessità  di  forti  imposte  progressive,  che  vengano  in  aiuto  ai  biso- 
gni della  comunità.  Noi  troviamo,  qui  disegnata  la  storia  del  debito 
pubblico  nel  mondo,  dal  setolo  XI!  ad  oggi,  cioè  dal  primo  costi- 
tuirsi delle  monarchie  asst)lute,  ossia  dal  consolidarsi  del  concetto 
di  Stato,  attraversa  i  lunghi  secoli  dell'eredità  e  della  successione  monar- 
chica, e  dallo  scontrarsi  di  questa  forma  polìtica  colle  prime  plutocra- 
zie medievali  e  moderne.^ 

Noi  troviamo  lungamente  illustrata  e  discussa  la  questione  e  la 
storia  del  prestito  ad  interesse,  l'usura  (e  delle  ideologie  che  intorno 
vi  si  sono  andate  formando),  la  quale  costituisce  uno  degli  elementi 
integranti  del  feijomeno  del  debito  pubblico.  Noi  troviamo  spiegati  e 
commentati  i  vari  sistemi  di  politica  sociale,  che  lo  Statò,  la  Chiesa  e  il 
socialismo  moderno  hanno  praticati  e  banditi  nel  mondo.  E  troviamo 
infine  l'illustrazione  del  sistema  dell'autore,  nel  quale  si  fondon(? 
in  unità  perfetta  gl'insegnamenti,  ch'egli  ha  creduto  di  poter  trarre 
dalla  storia  e  le  teorie  cristianogeorgiste  e  (chi  l'avrebbe  detto ?)  sin- 
dacaliste  (il  Platon  dice  per  ora  corporative)  sulla  questione  sociale  :  la 
riduzione  graduale  del  debito  pubblico,  «  il  tipo  più  perfetto  di  collo- 
camento usuraio,  in  cui  ri  denaro  produce  danaro,  senza  sforzo,  senza 
rischio,  senza  incomodo  alcuno  da  parte  del  prestatore  »  ;  l'adozione 
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rigorosa  dell'imposta  progressiva;  il  rifacimento  di  un  patrimonio  ai 
lavoratore,  che  n'è  stato  spogliato  dallo  sviluppo  della  società  capita- 
lista  :  patrimonio,  non  già  individuale,  ma  corporativo  e  nazionale,  che 
si  forma,  concedendo  alle  grandi  associazioni  di  lavoratori  un  certo 
diritto  reale  (personalità  civile,  facoltà  di  ricevere  doni  e  legati,  facoltà 
di  crearsi  un  patrimonio),  e  riconoscendo  allo  Stato  un  diritto  di  do- 
minio sulle  ricchezze  naturali  e  sui  valori  d'origine  sociale. 

Solo  allora,  conclude  il  Platon,  la  democrazia,  consapevole  del  suo 
destino,  potrà  far  sì  che  questo  movimento  non  si  rivolga  contro  di 
essa,  come  la  storia  del  passato  ci  aveva  replicatamente  avvertiti,  ma 
contribuisca  a  determinare  il  suo  trionfo  nel  mondo. 


La  crisi  della  coscienza  francese  tra  il  1899  e  il  1911. 

Dal  1899  al  1911  la  storia  della  Francia,  nel  campo  pratico  e  in 
quello  ideale,  è  grossa  di  avvenimenti  decisivi.  Anzitutto  l'affare  Dreyfus, 
questo  grande  reciproco  assalto  e  contrassalto  dei  partiti  democra- 
tici e  di  quelli  conservatori  ;  poi  la  separazione  della  Chiesa  dallo 
Stato;  poi  le  riforme,  inconsapevolmente  disgregatrici  dell'esercito; 
quindi  la  reazione  sindacalista  contro  il  governo  borghese  del  così 
detto  radicalismo-sociale;  infine  —  pauroso  brontolìo  di  tuono  —  i 
primi  conflitti  con  la  Germania:  Tangeri  (1905),  Algesiras  (1905-06), 
Agadir  (1911),  segni  forieri  dell'uragano  del  1914. 

Per  ogni  ànima  aperta  a  tutti  i  colpì  della  vita  sociale  e  politica 
circostante,  questi  non  potevano  essere  casi  indifferenti.  Fin  dal  1894 
o  1895  il  Platon  aveva  compiuto  l'ultima  fase  della  sua  conversione: 
egli,  rimanendo  nel  campo  sociale  un  georgista,  era  divenuto  cattolico. 
E  questo  un  fenomeno  che  in  Italia  riusciremmo  a  spiegare  alquanto 
pili  difficilmente  che  non  in  Francia.  Egli  stesso  non  riusciva  forse 
a  veder  chiaro  in  quest'ultimo  giro  della  sua  anima. 

«  Come,  perchè  divenni  cattolico  ?  »  egli  si  chiede  una  volta.  E 
risponde  che  ciò  accadde 

«  per  la  logica  interna  delle  cose,  che  di  ogni  cristiano  deve  fare  un  catto- 
lico; per  via  dell'accrescersi  delie  mie  conoscenze  storiche,  filosofiche,  teologi- 
che, per  le  quali  entravo  in  contatto  con  la  grande  costruzione,  intellettuale  e 
morale,  del  cattolicismo,  e  non  potevo  rifiutarvi  la  mia  adesione  ;  per  aver  cono- 
sciuto intimamente  il  protestantesimo  con  tutte  le  sue  miserie,  i  suoi  dogmi  in- 
certi e  inutili,  il  suo  spirito  sciatto,  le  sue  artificiosità,  le  sue  ambizioni,  i  suoi, 
rancori,  tutta  la  sua  politica  settaria  e  losca.  Io  sentivo  che  nel  realismo  mistico 
e  mirabile  del  solo  cattolicismo  viveva,  e  si  conservava,  la  grande  vita  religiosa..* 
Io  constatavo  de[  pari  che,  parallelamente  alla  mina  delle  idee  e  della  vita  reli- 
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giosa,  seguiva  la  decadenza  del  mio  paese.  Avevo  anche  conosciuto  molta 
gente  socialista  e  anche  anarchica  per  poter  essermene  formata  un'idea  assai 
meschina...  Da  tutto  il  passato,  dunque  »,  egli  conclude,  «  da  tutte  le  esperienze 
del  mondo  e  di  me  stesso  io  ero  tratto  verso  il  cattolicismo  ». 

Tante  spiegazioni  e  qualche  altra,  che  si  potrebbe  addurre,  rica- 
vandola dalla  natura  dello  spirito  o  da  casi  più  intimi  della  coscienza, 
de!  Platon,  non  spiegano  a  sufficienza  quel  decisivo  mutamento,  quella 
entrata  solenne  nel  grande  girone  della  Chiesa  cattolica.  Noi  abbiamo 
già  veduto,  attraverso  l'esame  dei  suoi  scritti,  tuttavia  posteriori  al  1894,^ 
a  quale  altezza  ideale  e  morale  si  tenga  questa  nuova  recluta  del 
cattolicismo  «  per  cui  la  vita  è,  deve  essere  amore  e  fede  nel  bene  ». 
Ma  gli  è  certo  che,  non  ostante  tutto,  appunto  per  il  suo  nuovo  stato 
di  coscienza,  enorme  era  la  ripercussione,  che  i  casi  del  suo  paese 
esercitavano  sullo  spirito  di  lui. 

«  Seguite  voi  »,  egli  scriveva  nel  1906  a  un  amico,  «  seguite  voi  la  nostra  as- 
surda politica  religiosa,  che,  ha  per'effetto  sicuro  quello  di  creare  nelle  coscienze 
—  se  non  nelle  vie  —  uno  stato  di  guerra  religiosa,  come  se  la  situazione  non 
fosse  assai  grave  di  per  se  stessa?  Io  non  so  bene  quello  che  siano  i  partiti 
e  gli  uomini  presso  di  voi.  Ma,  per  Dio,  i  nostri,  quando  si  vede  come  sono 
formati,  danno  un'assai  meschina  idea  della  coscienza  moderna,  affatto  impo- 
tente a  strappare  gli  uomini  alla  vanità  e  all'individualismo  eccessivo:  i  mali 
irrimediabili  dell'epoca  nostra...  Mi  sembra  di  scorgere  chiaramente  che  la  nostra 
sorte  è  indissolubilmente  legata  alla  sorte  del  cattolicismo.  A  darci  un'altra  fede 
non  bisogna  pensare:  non  ne  siamo  punto  capaci...  Perciò,  fuori  del  cattolici- 
smo, noi  siamo  nulla  moralmente,  e,  non  essendo  nulla  moralmente,  dovremo 
esser  nulla  politicamente >>. 

E  ad  altra  occasione: 

Infandum,  regina,  jubes  renovare  dolorem. 

«Voi  mi  domandate  di  scoprire  la  nudità  della  mia  genitrice,  t  ciò  mi  dà  pena 
Voi  mi  domandate  ciò  che  io  penso  di  quest'argomento  scottante  del  sindaca- 
lismo, che  ci  appassiona  e  che  —  comprendo  benissimo  —  voi  intenderete  assai 
difficilmente.  Il  sindacalismo,  secondo  me,  è  in  certo  senso  come  una  malat- 
tia passeggera;  è  la  reazione,  talora  violenta,  d'un  organismo,  stanco  e  nauseato 
di  politica,  che  tenta  riprendere  il  suo  equilibrio.  Noi  non  abbiamo  un  perso- 
nale politico  serio  e  convinto.  La  maggior  parte  degli  uomini,  che  siedono  alla 
Camera  e  che  sì  occupano  di  politica,  sono  dei  politicanti,  dei  mediocri,  i  quali 
non  hanno  potuto  farsi  un  posto  altrimenti  e  per  cui  la  politica  è  come  un  mé- 


»  Nei  1894  egli  pubblicava,  per  la  prima  volta  in  Francia,  le  famose  Glosse  del 
Marx  al  programma  di  Ootha  (confr.  Reme  d'economie  poUtique,  1894,  pp.  748-770). 
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stiere.  Da  ciò  la  curée  generale,  l'assalto  agli  uffici,  gli  avanzamenti  scandalosi,  il 
tutto  sacrificato  ai  bisogni  imperiosi  di  mantenere  la  fedeltà  della  propria  clientela, 
anzi  di  estenderla.  Le  grandi  amministrazioni,  tutto  il  lavoro  amministrativo  sono 
abbandonati  alle  combinazioni  cieche  di  gente  senza  coltura,  che  non  ha  la  mi- 
nima idea  di  ciò  ch'è  un  popolo,  delle  condizioni  necessarie  di  disciplina,  di  at- 
tenzione e  studio  continuo,  di  conoscenze  tecniche  indispensabili  alla  vita  di 
questo  popolo. 

Or  bene,  gli  è  in  queste  condizioni  che  si  genera  il  movimento  sindacali- 
sta. Queste  masse  di  uomini,  che  si  esercitano  nelle  funzioni  politiche  e  ammi- 
nistrative, necessarie  alla  vita  dello  Stato,  che  hanno  coscienza  della  utilità,  della 
difficoltà  e  del  valor  tecnico  del  loro  lavoro,  reclamano  —  contro  quei  politicanti 
ignari  ed  impreparati  —  delle  garanzie  reali,  che  assicurino  la  buona  esecuzione 
del  loro  lavoro  e  una  selezione  e  una  gerarchizzazione  degli  uomini,  che  rispon- 
dano alle  condizioni  reali  della  capacità». 

Così  egli  spiegava  bonariamente,  «  secondo  il  suo  pensiero  »,  a  un 
amico  indiscreto.  Ma  egli  stesso  forse  non  sapeva  di  aver  dato  una 
delle  più  profonde  spiegazioni  del  fenomeno  sindacalista  francese.  Chi 
non  direbbe  che  un  più  tardo  studioso  italiano  della  Francia  contem- 
poranea non  abbia  tradotto  nel  suo  arguto  linguaggio  le  spiegazioni 
confidenziali  del  Platon?  —  Nelle  funzioni  pubbliche  dell*  impiegato 
moderno,  scriverà  parecchi  anni  più  tardi  Giuseppe  Prezzolini, 

«...  la  parte  politica  diminuisce  ogni  giorno  più  è  quella  tecnica  aumenta 
sempre  più.  Per  insegnare  e  per  spedir  bene  le  lettere  non  occorre  appartenere 
a  un  partito,  avere  delle  idee  e  convinzioni...  Non  c'è  un'astronomia  repubbli- 
cana e  un  orario  monarchico.  Gli  uomini  preposti  a  queste  funzioni  sentono 
cosi  poco  la  loro  responsabilità  politica,  sentono  tanto  la  loro  responsabilità 
pratica,  da  vivere  in  un  continuo  confitto.  Dal  lato  politico,  chi  è  a  capo  dirige, 
ed  è  il  competente;  si  deve  obbedire,  per  disciplina.  Ma  nasce  subito  il  contra- 
sto col  fatto  che  il  vero  competente,  dal  lato  pratico,  è  l'uomo  del  lavoro  pra- 
tico, è  l'impiegato  postale  o  il  maestro  elementare,  e  non  il  burocrata  o  il  par- 
lamentare... »'  Il  sindacalismo  «  è  l'effetto  della  lotta  tra  la  competenza  e  la  po- 
litica parlamentare...  * 

E  che  cosa  era  pel  Platon  Taffare.Preyfus? 

«  Non  trovate  voi  »,  scriverà  ancora  ad  un  amico,  «  che  lo  spionaggio  tedesco, 
che  la  presente  guerra  ha  messo  in  così  chiara  evidenza,  getti  una  singolare 
luce  sulla  questione.  Noi  amanti  del  nostro  paese,  avevamo  al/ora^  il  sentimento 
profondo  che,  sotto  un'apparenza  di  generosità  idealista,  si  commetteva  qualche 
cosa  di  grave,  come  una  cospirazione  sacrilega  contro  la  patria Perchè  quel- 
l'accanimento dei  nemici  della  Francia  a  difendere  il  capitano  israelita?  Non  è 


»  La  Francia  e  i  Francesi  nel  secolo  XX,  Milano,  Treves,  pp.  237-238;  cfr. 
pp.  318  sgg. 
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oggi  chiaro  come  la  luce  del  giorno  che  il  secreto  ^^^ajjaire  era  l'annienta- 
mento del  nostro  servizio  di  controspionaggio  ?...  ». 

Sarebbe  forse  interessante  seguire  qui  il  giudizio,  che  egli  porta 
su  taluno  o  su  parecchi  degli  uomini  politici  di  quello  storico  decen- 
nio europeo,  non  solo  perchè  è  il  giudizio  di  un  uomo,  quanto  perchè 
è  il  giudizio  di  tutta  una  parte  della  Francia  innanzi  il  1914. 

Ma,  nel  campo  ideale,  due  grandi  fatti  si  compievano  in  questo 
momento  in  Francia:  Funo,  un  rincrudimento  della  così  detta  laicità 
della  educazione  spirituale  del  palese;  cioè,  per  intenderci  bene  colle 
parole,  un  aggravarsi  dello  sbandamento  della  coscienza  morale  del 
paese,  lasciato  senza  guida,  in  balìa  di  tutte  le  tempeste.  Ora  vera- 
mente «  la  borghesia  francese  ha  spento  i  lumi  del  cielo,  ma  non  li 
ha  accesi  in  nessun  posto. .  Tenebra  è  la  sua  scuola,  tenebra  la  sua 
famiglia,  tenebra  la  sua  fisionomia  ».  Il  cattolicismo  è  caduto,  ma 
«  essa  non  ha  risolto  il  più  gran  problema  che  le  sia  stato  posto  dalla 
storia,  quello  di  trovare  un  sostegno  ideale  che  reggesse  \  uomo  » 
dopo  quella  caduta.^  È  stata,  ed  è,  cosa  terribile,  non  solo  per  uno 
spirito  di  credente,  quaFera  quello  del  Platon,  ma  per  qualunque  spi- 
rito sensato;  non  solo  per  la  Francia,  ma  per  la  maggior  parte  dei 
dei  paesi  latini. 

"  Per  il  diritto  naturale  „. 

Or  bene,  in  questa  crisi,  in  questo  meatus  spirituale,  la  ideologia 
germanica  piantava  il  suo  cuneo. 

Comincia  a  diffondersi  d'oltre  Reno,  in  Francia,  così  come  s'è 
diffuso  in  Italia,  il  concetto  filosofico  che  il  moto  sociale  non  deve 
essere  guidato  secondo  delle  categorie  ideali  ;  ch'è  anzi  inutile  curarsi 
di  ciò.  II  solo  fatto  è  sacro  o  diviene  sacro  in  quanto  esiste,  e  come 
tale  s'identifica  perfettamente  col  diritto.  La  nuova  teoria  insegna  che 
razione  privata,  come  quella  pubblica,  degli  Stati  non  deve  essere  su- 
bordinata a  nessun  concetto  superiore  ed  estraneo.  Kant  avea  scritto  : 
e  II  Diritto  ha  questo  di  particolare,  di  essere  considerato  sacro  per 
r  uomo,  checché  costi  al  potere  dominante...  Bisogna  che  ogni  politica  sì 
inginocchi  dinanzi  alla  morale;  e,  se  fa  questo,  può  sperare  in  cambio 
che  —  sia  pure  a  lungo  andare  —  essa  finirà  col  risplendere  per 
sempre  ».  La  filosofia  sociale  tedesca  tiene  ora  un  linguaggio  affatto 
opposto  e,  quel  ch'è  peggio,  il  suo  spirito,  più  o  meno  mascherato, 
più  o  meno  frainteso,  penetra  nella  filosofia  politica  e  sociale  francese. 


1  O.  Prezzolimi,  op.  cit.,  pp.  201-802. 


640  Georges  Platon 

Il  Platon  si  arresta  dinanzi  a  questa  dottrina  e  si  chiede  pensie- 
roso e  sbigottito  (se  lo  chiede  fin  dal  1911,  allorché  essa  non  aveva 
ancora  compiuto  la  gesta,  di  cui  la  presente  guerra  è  il  grandioso 
teatro)  : 

«  Bisogna  fermarsi  qui  e  dichiararsi  soddisfatti?  lì  iiidifterente  per  l'uomo 
o  per  la  società  lasciarsi  condurre,  o,  piuttosto,  trascinare  dove  eli  e  sia?  Raa- 
segiiarsì  ai  fatto  più  basso,  velato  da  una  fraseoloiria  sdolcinata  e  perfida  ?  O 
ha  l'uomo  bisogno,  sapefido  chi  egli  ò,  di  conoscere  ciò  che  si  pretende  da  Un', 
dove  si  vuole  condurlo  ?  In  ogni  tempo  una  buona  parte  del  genere  umano,  forse 
la  migliore,  si  è  rivoltata  contro  l' idea  di  adottare,  rispetto  alle  cose  della  storia, 
un  atteggiamento  passivo. \4/ /«//<?  essa  Ita  opposto  il  dùitto;  al  diritto  pas- 
sivo, il  diritto  ideale,  il  diritto  naturale  :  un  diritto  che  ha  brillato  come  pura 

luce  per  dissipare  l'oscurità  della  storia No;  non  ci  si  può  rappresentare  la 

società  come  un  esercito  che  marcia,  e  non  sappia  dove  vada.  Un  esercito  sa  dove 
va,  e  la  società  deve  saperlo  anch'essa.  E  poiché  l'economia  politica  non  si  oc- 
cupa che  del  problema  della  vita  materiale,  per  ciò  stesso  il  problema  econo- 
mico suppone  risoluto  —  lo  voglia  o  no  —  il  problema  dell'  impiego   di  queste 

forze,  del  buoti  impiego La  riflessione  pone  dinanzi  al  pensiero  e  alla  volontà 

dell'  uomo  r  idea  di  parecchie  possibilità.  V  ideale,  il  meglio  a  fare,  si  oppone 
al  reale,  a  ciò  che  è  stato  fatto  una  prima  volta,  e  le  cui  conseguenze  sussi- 
stono ancora.  L'arte  nasce  con  l'ideale;  la  scienza  perfeziona  i  mezzi  naturali 
d'azione  e  ne  trova  degli  altri.  Che  farà  1'  uomo  delle  sue  forze  ?  Verso  che 
metà  orienterà  la  sua  vita?  Di  quale  spirito  deve  impregnare  il  suo  sforzo  eco- 
nomico ?...  ».  Perciò  dietro  l'economia,  dietro  la  stessa  azione  politica,  «  ch'è 
anch'essa  un  mezzo  »,  e  non  un  fine,  «  c'è  evidentemente  la  morale,  c'è  la  filo- 
sofia, c'è  la  metafisica...  »} 

E  in  questo  pensiero,  sospinto  da  queste  preoccupazioni  egli, 
smessa  la  veste  di  storico  e  di  giurista,  indossato  il  rude  mantello 
di  filosofo,  detta  il  suo  mirabile,  breve  saggio,  la  sua  piccola  grande 
buona  battaglia  Per  il  diritto  naturale:  quel  diritto  che  gli  stoici  dedus- 
sero dalla  natura  dell*  uomo,  al  quale  avrebbe  dovuto  conformarsi 
il  diritto  positivo,  e  dinanzi  a  cui  piegò  l'onnipossente  legislazione 
romana  imperiale  ;  quel  diritto,  che  i  teorici  del  Cristianesimo  fecon- 
darono e  con  le  cui  armi  combatterono  il  patto  feudale  ed  ecclesiastico  ; 
quel  dritto,  di  cui  i  giuristi  più  celebrati  del  secolo  XVIII  empirono 
le  loro  speculazioni  e  nel  cui  nome  condannarono  le  istituzioni  del- 
l'Antico regime;  quel  diritto,  che  preparò  e  fece  tutto  ciò  che  di 
grande  e  di  legittimo  esiste  nella  Rivoluzione;  quel  diritto,  che,  nel 
secolo  XIX,  sotto  la  Restaurazione,  ebbe  l'onore  di  una  cattedra  spe- 
ciale a  Parigi;  quel  diritto,  a  cui  poco  innanzi,  fuori  di   Francia,  nel 


»  Pour  le  droit  naturel,  Paiis.  Rivière  et  C,  1911,  p.  120. 
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mondo  dei  filosofi,  fece  scudo  il  nome  di  Kant,  e  che  poi  in  Francia, 
rifiutato  dalla  scienza  positivista,  ha  conservato  un  posto  di  onore  nelle 
Università  cattoliche,  e,  in  Germania,  attaccato  da  uno  stuolo  di  socio- 
logi e  di  filosofi  sostenitori  dell'idea  di  un  diritto  da  identificare  con 
le  ragioni  della  forza,  è  tuttavia  protetto  dalla  scienza  cattolica. 

«  E  il  suo  compito  non  è  ancora  esaurito...  Esso  lavora  a  liberare  l'Europa 
dalla  minaccia  del  collettivismo.  Esso  sarà  l'alleato,  il  consigliere,  discreto  e 
utile,  del  sindacalismo  nascente.  Esso  è  per  la  soluzione  liberale,  libertaria,  della 
difficile  questione  del  lavoro.  Esso  ha  un  nome  di  guerra  —  Georgismo  —,  la 
dottrina  di  Henry  George,  la  dottrina  dei  ritorno  alla  società  di  tutte  le  ricchezze, 
che  non  sono  prodotto  del  lavoro,  ma  la  dottrina  anche  del  rispetto  della 
ricchezza,  che  è  prodotta  dal  lavoro;  la  dottrina  della  legittimità  dell'interesse 
del  principio  della  iniziativa  individuale,  della  piena  libertà  del  commercio,  della 
soluzione  di  tutte  le  questioni  nel  senso  della  libertà.  Il  suo  carattere  essenziale 
è  di  essere  il  rispetto  dell'individuo  e  della  libertà,  cioè  a  dire  rispetto  del 
diritto.  Esso  procede  da  una  parte  con  Kant  e  con  Renouvier;  dall'altra,  con 
tutte  le  confessioni  religiose,  tutte  le  metafisiche,  tutti  i  sogni,  che  aspirano  ad 
abbellire  la  vita  delle  belle  costruzioni,  in  cui  l'anima  si  rifugia  e  riposa  contro 
i  travagli  esterni  ed  interni.  Noi  non  potremmo  disertare  il  diritto  naturale;  noi 
non  potremmo  fare  a  meno  del  suo  appoggio.  A  nessun  patto  si  può  rasse- 
gnarsi a  non  sapere  dove  si  vada.  Queste  dottrine  d'indifferentismo  sono  dottrine 
pericolose  per  il  maestro  che  insegna  e  per  la  nostra  gioventù  che  ri'è  ammae- 
strata. La  poesia  è  un  sacerdozio,  dicevano  i  Romantici  ;  a  più  forte  ragione 
lo  è  r  insegnamento  ». 

Così  concludeva  il  suo  mirabile  saggio  il  Platon,  dandoci  con 
esso  la  più  perfetta  forma  di  elaborazione  e  di  fusione  delle  varie 
dottrine,  che  fin  ora  avevamo  scorte  come  fluttuare  nel  suo  spìrito, 
e  incutendoci  come  la  profetica  sensazione  del  fosco  avvenire.^ 


»  Op,  cit.,  pp,  89-90. 

*  Questo  scritto  del  PI.  fu  a  suo  tempo  discusso  con  lode  sulla  Critica  del  nostro 
Croce  (1911,  pp.  457-58).  Chi  conosce  i  metodi,  che  quella  rivista  adotta  circa  i  libri 
da  recensire,  non  può  non  trovare  nel  solo  fatto  della  recensione  un  segno  dell'  impor- 
tanza del  saggio.  Salvochè  quella  discussione,  a  parte  le  principale  tesi  critica  del  recen- 
sente (che  mi  pare  alquanto  debole),  è  degna  di  rilievo  per  un  altro  fatto,  per  un  equi- 
voco in  cui  il  Cr.  cade  sulla  storia  del  pensiero  del  Platon.  «  La  lettura  di  questo 
opuscolo  istruttivo,  egli  scriveva,  mi  ha  vivamente  interessato,  perchè  si  vede  da 
esso  quanta  acqua,  da  quindici  anni  in  qua,  sia  passata  sotto  i  ponti.  11  Platon, 
già  marxista  e  collaboratore  del  Devenir  social,  non  solo  nega  la  tesi  storica 
del  Marx  sull'origine  del  capitalismo,  ma...  fa  opposizione  al  marxismo,  e  in  genere 
alla  scienza  tedesca...,  in  nome  del  «  diritto  naturale  »;  e  toma  così  alla  piii  schietta 
tradizione  francese  ».  Or  bene,  come  abbiamo  veduto,  il  Platon  non  era  stato  mai 
marxista,  e  il  suo  studio  sul  Diritto  naturale  era  uscito  sotto  gli  auspici  del  Devenir 
social  insieme  con  i  noti  scritti  del  Sorel,  Les  illusions  du  progrès  e  le  Réflexions  sur 
la  violence. 

41  —  Nuova  Rivista  Storica. 


642  Georges  Platon 


Platon  e  Le  Play. 

-Dal  1911  a  ieri  Tuomo  erudito  e  paziente  si  occupò  di  ricerche 
e  di  discussioni  d'indole  giuridica,  di  ricerche  e  di  discussioni  d'or- 
dine speculativo  e  morale. 

Si  occupò  di  talune  vedute  spiritualistiche  della  filosofia  dello 
Schopenhauer;  studiò  con  finezza  profonda  un  volume  di  lettere  di 
un  filosofo  e  precettore  francese;  dettò  la  prima  parte  di  uno  studio 
magistrale  sui  Banchieri  nella  legislazione  giustinianea  ;  meditò  lunga- 
mente su  alcuni  testi  rarissimi  di  diritto  bizantino  e  di  storia  religiosa 
protestante.! 

Ma  le  pure  elucubrazioni  erudite  non  riempivano  il  suo  spirito. 
A  tratti,  l'amarezza  del  presente  —  di  ciò,  che,  filmeno  a  lui,  appariva 
come  il  triste  presente  —  lo  riafferrava. 

Egli  aveva,  in  anni  più  giovani,  esaltato  con  voli  lirici  il  trionfo 
della  democrazia,  di  una  democrazia  fondata  sul  concetto  di  giustizia,  e 
la  democrazia  gli  appariva  in  concreto,  nella  sua  Francia,  antireligiosa, 
antipatriottica,  demagogica,  politicante.  Aveva -cantato  l'osanna  al  di- 
ritto naturale,  e  l' ideologia  trionfante  finiva  con  l' identificare,  col  su- 
bordinare, anzi,  il  concetto  di  diritto  al  concetto  di  utile.  Aveva  inculcato 
la  necessità  della  sommissione  dell'economia  a  superiori  idealità  mo- 
rali, le  sole  che  valgano  a  segnare  una  mèta  all'azione  umana,  e  l'eco- 
nomia del  mondo  moderno  gli  si  sfacciava  dinanzi  come  la  scienza, 
incurante  e  spregiudicata,  dell'acquisto  indefinito  dei  beni.  Aveva  amato, 
celebrato  il  mito  socialista,  e  questo  egli  vedeva  tradursi  e  incarnarsi 
nel  principio  e  nel  fatto  «  tanto  cari  ai  moderni  »  della  lotta  di  classe. 

Man  mano  che  gli  anni  passavano,  volando,  sul  suo  capo,  egli  sen- 
tiva la  profonda  complessità  di  tutti  i  problemi  della  vita,  del  mondo, 
del  pensiero,  dell'azione,  e  si  trovava  di  fronte  una  scienza  razionalista, 
che  credeva  tutto  facile,  tutto  passibile  di  risoluzioni  definitive  mediante 
poche  e  semplici  nozioni  teoriche.  No,  non  era  questo  il  mondo  che  egli 
aveva  sognato,  e  gli  ultimi  suoi  anni  si  erano  volti  allo  studio  delle 
opere  di  un  pensatore,  che  noi  uomini  dei  secoli  XIX-XX  abbiamo 
dimenticato,  ma  che  fu  uno  degli  scrittori,  dei  pensatori  più  notevoli 
e  più  veramente  e  degnamente  popolari  della  Francia  del  Secondo 
Impero,  il  fondatore  della  «  Scuola  della  pace  sociale  »,  fra  i  cui  adepti 
si  contarono  Taine  e  Leroy-Beaulieu  ;  l'autore  di  quella  Reforme  sociale 
(1864,  2  voli.),  che  fu  definita,  ed  è  di  fatto,  l'opera  più  originale,  più 


1  Cfr.  la  Bibliografia  in  fondo  al  presente  articolo. 
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utile,  più  coraggiosa,  più  forte  del  secolo:  voglio  dire  Pietro  Guglielmo 
Le  Play. 

Neanche  il  Le  Play  era  un  parigino,  ma  figliuolo  di  contadini  e 
di  proprietari  della  campagna  francese.  Era  stato  poi  ingegnere  e  scien- 
ziato distinto;  aveva  viaggiato  molto  pel  mondo,  studiando  e  osser- 
vando; Napoleone  III  l'avea  nominato  consigliere  di  Stato,  e  l'avea 
messo  a  capo  della  meravigliosa  Esposizione  universale  del  1867. 

Ma  ciò  che  più  vale  di  lui,  ciò  che  deve  rimanere  sempre  me- 
morabile, è  il  suo  pensiero  morale  e  sociale.  Egli  non  aveva  iniziato 
la  sua  carriera  in  quella  cerchia  politica  di  vagheggiatori  del  pas- 
sato, di  cui  la  Francia  fu  piena  dopo  il  primo  e  durante  il  Secondo 
Impero  :  tra  i  Montalembert,  i  De  Bonald,  i  Lammenais.  No:  simile  anche 
in  questo  al  nostro  Platon,  egli  aveva  cominciato  la  sua  carriera  con  l'oc- 
chio e  l'animo  colmi  di  una  visione  ottimistica  sull'assetto  della  società 
presente  e  sulle  magnifiche  sorti  progressive  del  suo  destino.  Ma,  nella 
sua  qualità  d' ingegnere,  e  in  conformità  alle  più  intime  vocazioni  del 
suo  spirito,  egli  aveva  vissuto  la  massima  parte  della  vita  in  contatto 
col  mondo  degli  operai  dei  contadini.  Durante  trent'anni  aveva  visi- 
tato e  intimamente  conosciuto  le  campagne  e  le  città  della  Danimarca, 
della  Svezia,  della  Norvegia,  della  Russia,  dell'  Inghilterra,  del  Belgio, 
della  Spagna,  dell'Italia,  della  Moravia,  dell'Ungheria,  della  Carinzia, 
del  Tirolo,  della  Germania,  della  Turchia  ;  s'era  indugiato  a  lungo  coi 
minatori,  coi  pastori,  coi  nomadi,  con  i  piccoli  proprietari,  con  i  co- 
loni, coi  servi  della  gleba...  E  tutte  queste  varie  condizioni  di  uomini 
e  di  cose  aveva  descritte,  «  fotografate  »,  anzi,  com'egli  s'esprime,  in 
un'opera  classica,  Les  ouvriers  européens  :  études  sur  les  travaux,  la  vie 
domestique  et  la  condition  morale  des  popolations  ouvrières  de  V Europe 
(Paris,  1855). 

Tale  studio,  che  molte  e  più  diverse  cose  che  non  la  Francia  del 
suo  tempo  gli  aveva  insegnate,  non  lo  fece  però  entrare  in  rotta 
col  mondo  moderno,  ma  lo  penetrò  tutto  di  questo  concetto:  che, 
cioè,  la  Rivoluzione  ha  creato  molte  cose  utili,  ma  ha  anche  distrutto 
parecchie,  troppe,  belle  e  buone,  eredità  del  passato,  e  che,  se  quei  beni 
potessero  resuscitarsi,  il  mondo  conquisterebbe  un'assai  più  grande 
somma  di  felicità  morale  e  materiale. 

Sul  fondamento  di  tutte  le  idee,  germinategli  in  seguito  ad  una 
così  vasta  esperienza,  egli  aveva  eretto  l'edifizio  della  sua  Riforma 
sociale. 

L'osservazione  e  l'esperienza  hanno  insegnato  al  Le  Play  che  non 
lo  sviluppo  indefinito  della  ricchezza,  ma  il  bene  morale  e  un  misurato 
benessere  materiale  costituiscono  la  felicità  umana,  e  che  queste  perciò 
devono  essere  lo  scopo  della  società.  Basi  di  tale  benessere  sono  la  rcli- 
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gìone  —  ossia  la  coscienza  profonda  della  limitatezza  delle  forze  umane 
di  contro  a  un  mondo,  onnipossente  ed  oscuro,  di  forze  superiori  —  e, 
insieme,  la  famiglia  e  la  proprietà.  Ma  la  religione,  di  cui  la  forma  più 
perfetta  è,  a  suo  avviso,  quella  consegnata  nell'Evangelo,  non  solo  non 
deve  essere  opprimente,  intollerante;  ma,  per  riuscire  perfetta,  deve 
incarnare  in  modo  sovrano  la  tolleranza,  e  perciò —  scriveva  questo  cre- 
dente e  cattolico  —  restare  nettamente  separata  dallo  Stato,  La  famiglia 
deve  tornare  alla  grandezza  e  all'altezza  di  funzioni,  che  ebbe  nelle 
società  originarie,  allorché  si  identificò  con  la  gens  primigenia.  Il  padre 
di  famiglia  deve  quindi  poter  disporre  interamente  della  totalità  dei 
suoi  beni,  deve  possedere  la  libertà  di  testare;  le  quali,  insieme  con 
V  iniziativa  individuale  e  con  la  libertà  degli  scambi,  sono  condizioni 
necessarie  ad  assicurare  il  progiesso  delle  intraprese  agricole  e  industriali, 
oggi  minacciate  e  minate  dalla  divisione  forzata  e  dalla  periodica  pol- 
verizzazione delle  proprietà  e  delle  aziende.  Debbono  così,  secondo  il 
Le  Play,  rinascere  delle  famiglie-capostipiti  (familles-souches),  in  cui  il 
padre  sia  rivestito  dell'antico  pieno  diritto  del  pater-} amilias.  Attra- 
verso di  esse  egli  trasmetterà  il  patrimonio  o  l'opificio  al  figliuolo  più 
capace,  perchè  questi  a  sua  volta  lo  trasmetta  intatto  alle  generazioni 
future.  Gli  altri  figliuoli  collaboreranno  col  fratello  meritamente  privi- 
legiato in  seno  alla  famiglia-madre  o  vivranno  lontani,  su  redditi  per 
essi  appositamente  costituiti. 

In  questa  famiglia  la  condizione  della  donna  rf^v^  essere  rilevata; 
ma  il  suo  dominio  non  può,  secondo  il  Le  Play,  identificarsi  con  quello 
dell'uomo.  Bisogna  anzi  reagire  contro  siffatto  indirizzo  del  femminismo 
moderno.  Il  dominio  della  donna  sarà  il  focolare  domestico,  di  cui 
dovrà  tornare  regina,  e  regina  assoluta.  A  tale  scopo,  anzi,  concludeva 
questo  conservatore,  deve  essere  riconosciuto  il  diritto  alla  ricerca  della 
paternità. 

Siffatto  sistema  di  proprietà,  non  polverizzata  come  quella  indivi- 
dualistica della  società  moderna,  né  socializzata  come  quella  vagheg- 
giata dal  collettivismo  socialista  ;  questa  proprietà,  restituita,  invece,  alla 
famiglia-gente,  sarà  capace,  a  suo  avviso,  di  diventare  elemento  inte- 
grante di  benessere  sociale.  In  questa  nuova  società  le  professioni,  che 
gli  uomini  debbono  sovra  ogni  altra  preferire,  non  sono  quelle  che  oggi 
si  dicono  liberali,  quelle  cioè  aventi  per  oggetto  le  opere  immateriali, 
l'esercizio  della  giustizia,  delle  belle  arti,  del  governo,  ecc.  ;  ma  le  arti 
manuali,  e,  tra  queste,  di  gran  (unga  preferibile  all'  industria  —  fatale 
generatrice  di  pauperismo  —  deve,  come  in  antico,  tornare  in  onore 
l'agricoltura. 

Lo  Stato  per  suo  conto  ha  l'obbligo  di  reagire  contro  la  tendenza, 
che  lo  pervade,  verso  la  centralizzazione  e  la  burocratizzazione.  Lo 
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Stato  deve  lasciare  gran  parte  dei  compiti,  che  si  è  assunti,  alle  isti- 
tuzioni locali  e  private:  in  primo,  a  queir  istituto  principe,  ch'è  la  fa- 
miglia. Conseguenza  di  tutto  ciò  sarà  la  restaurazione  di  quello  spi- 
rito di  pace,  che  il  Cristo  portò  tra  gli  uomini,  e  che  occorre  riportare 
nella  famiglia,  nel  Comune,  nello  Stato  al  posto  del  diritto  di  rivolta, 
dello  spirito  di  violenza,  insinuati  nel  mondo  dalla  Rivoluzione.^ 

Tali,  in  poche  parole,  i  concetti  di  questo  singolare  scienziato-spi- 
ritualista,  di  quest'uomo,  che,  venendo  dalla  scienza  positiva  e  approdato 
al  cattolicismo,  si  propose,  e  troppe  volte  risolse  in  termini  affatto 
identici,  gli  stessi  sanguinanti  problemi,  che,  in  seno  alla  Francia  della 
Restaurazione  e  del  Secondo  Impero,  si  erano  da  tempo  posti  e  si 
ponevano  gli  scrittori  socialisti  di  quel  meraviglioso  socialismo  «  uto- 
pistico »,  che  troppo  abbiamo  dimenticato  —  Saint  Simon  e  i  Sansi- 
moniani,  Fourier  e  Fourieristi  2  — ,  e,  più  ancora,  la  politica  sociale 
del  terzo  Napoleone. 

La  lettura  del  Le  Play  ebbe,  negli  ultimi  anni  dì  sua  vita,  un*  in- 
fluenza enorme  sullo  spirito  del  Platon.  Egli  veramente  era  tratto 
da  tutte  le  sue  tendenze  a  inscriversi  tra  i  seguaci  della  Scuola 
della  pace  sociale,  a.  identificarsi  con  la  mentalità  di  quel  conserva- 
tore-novatore, che  fu  il  Le  Play.  E  come  sempre,  secondo  le  consue- 
tudini del  suo  pensiero,  egli  si  volse  a  domandare  la  conferma  delle 
idee  nuove  alla  sacra  autorità  del  passato.  In  questo  spirito  rilesse  e 
studiò  le  teorie  economiche  del  buon  tempo  antico,  e  ne  uscì  il  sag- 
gio su  VOeconomicus  di  Senofonte,  di  questo  (come  il  Platon  lo  de- 
finisce) Le  Play  deirantichità,  che  i  lettori  hanno  cominciato  a  scorrere 
nella  Naova  rivista  storica,^  sul  quale  la  sua  stanca  mano  era  destinata 
a  cadere,  e  che  rimane  la  più  profonda  interpretazione  ideale,  che  fin 
ora  si  sia  data  di  quel  breve  aureo  libretto  deirantico  ateniese.  L'au- 
tore lo  scrisse,  ponendovi  dentro  tutta  la  sua  anima,  tutta  la  sua  pas- 
sione; lo  scrisse  come  gli  uomini  migliori  scrivono    nella  pienezza 

1  Sul  Le  Play  abbondantissima  fu  la  letteratura  contemporanea  allo  scrittore.  Si 
può  vedere  C.  A.  Sainte-Beuve,  La  Reforme  sociale  en  Frante  (in  Nouveaux  lundis, 
1874,  voi.  IX)  ;  A.  Delaire,  F.  Le  Play  et  ses  travaux,  Paris,  1882;  E.  Domolius,  Le 
Play  et  son  ceavre  de  refornie  sociale,  Paris,  1832;  J.  Gonv,  Appréciation  de  Vceuvre 
de  le  Play,  Nancy,  1885;  Le  Péquignon,  /^.  Le  Play  et  vLcole  de  la  paix  sociale, 
Besan^on,  1888  ;  S.  Luce,  Le  Play,  la  vieilU  France,  VÉcole  des  Charles  et  la  Societé 
d'economie  sociale,  Paris,  1891;  F.  Auburtin,  F.  Le  Play,  Paris,  1891.  Cfr.  anche 
C.  Cantù,  //  socialista  onesto,  Milano,  1891  ;  A,  SchÀffle,  in  Deutsche  Vierteljahres- 
schrift,  1865;  Le  Play,  in  Staatslexicon  della  Gorresgesellschaft. 

«  Circa  le  dottrine  socialistiche  dei  Sansimoniani  e  dei  Fourieristi,  cfr.  R.  Viviani, 
La  Restauration  (in  Hist.  socialiste  del  Jaurès,  VII),  cap.  XIX;  E.  Fournière,  Le  Ró- 
gne de  Louis  Philippe  (ibid.,  VIU),  pp.  185  sgg.  ;  304  sgg. 

3  Cfr.  a.  I,  fase.  20. 
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dell'età,  senza  riguardi  all'infuori  di  quel  vero,  in  cui  si  crede,  senza 
nessuno  dei  lenocinli  di  pensiero,  con  cui  la  gioventù  —  per  piacere  al- 
trui —  è  tratta  a  rabbellire  le  proprie  espressioni  e  le  proprfe  audacie. 
Ed  è  altresì  una  testimonianza  solenne  della  grande  luce,  che  la  passione 
può  fare  entro  di  noi  nello  studio  di  quelle  due  cose,  che  il  volgo  de- 
gV  indotti  e  dei  dotti  crede  materia  «  obbiettiva  »  ed  inerte  —•  la  scienza 
e  la  storia  —  e  dell'impulso,  che  la  passione  può  dare  allo  spirito  umano 
nello  sforzo  della  ricerca,  della  scoperta,  della  divinazione. 

Pure  il  lavoro  era  dolce  al  morituro,  quanto   mai  altra  volta  gli 
era  stato.  Le  memorie  degli  studii  più  profondamente  amati,  le  idee  della 
vita  sua,  più  care  al  suo  cuore,  venivano  a  lui,  come  in  folla,  da  quelle 
pagine,  che  la  stanca  mano  andava  svolgendo  o  dettando  o  rifacendo  o 
correggendo.  La  necessità  di  limiti  ben  stabiliti  quali  guide  al  giudizio  e 
alla  condotta  dell'uomo  ;  la  necessità  di  reagire  al  rovesciamento  di  ogni 
idea  tradizionale  senza  che  se  ne  sappia  sostituire  alcun'altra  migliore 
il  terrore  delle  conseguenze  del  disfrenarsi  dell'  industrialismo,  del  capi 
talismo,  dell'  individualismo  moderno,  divoratore  di  attività  e  di  co 
scienze,  apparecchiatore  di  crisi  e  di  precipizi  individuali  e  sociali  ;  la  ne 
cessità  del  senso  del  dovere,  della  misura,  della  modestia,  del  limite  nel 
bramare,  nell'agire,  nel  pensare,  nel  disputare,  che  il  mondo  contem- 
poraneo sembra  avere  smarrita,  e  ch'egli  andava  a  ritrovare  nel  pic- 
colo obliato  libretto  di  un  antico  :  ecco  il  suo  cibo  spirituale  quotidiano, 
per  più  anni,  innanzi  e  attraverso  la  grande  catastrofe  europea. 

Ed  egli  ben  sentiva  quanto  il  suo  scritto  avesse  di  audace  e  al 
tempo  stesso  di  profondamente  attuale.  «  Io  vorrei  —  scriveva  — 
pubblicare  in  questo  momento  uno  studio  su  VOeconomicas  di  Seno- 
fonte. Sarebbe  —  mi  sembra  —  di  grande  attualità  ».  «  Ma  quale  rivista 
pubblicherebbe  uno  studio  di  economia  politica  anti-tedesco  (egli  scri- 
veva così,  in  Francia,  nel  maggio  1915),  cattolico,  audacemente  con- 
servatore nel  campo  filosofico  e  in  quello  politico?...». 

Ma  dove  mai  noi  italiani,  noi  moderni,  abbiamo,  in  questo  ultimo 
tempo,  ritrovato  identiche  idee,  identiche  previsioni,  identico  sforzo  di 
propaganda? 

Singolare  ravvicinamento!  Noi  l'abbiamo  trovato  nel  volume  di  Un 
italiano,  di  un  giornalista,  di  uno  storico,  non  credente,  non  cattolico, 
ma  anch'egli  accorato  studioso  delle  tendenze  ideali  del  presente  e,  in- 
sieme, dell'antichità,  di  quel  mondo  antico,  che  chi  ha  mente  e  cuore 
ama  come  cosa  viva,  e  ansiosamente  interroga  quale  oracolo  circa  le 
sorti  dei  tempi  moderni.  Sono  stati  questi,  in  una  parola,  la  tesi,  il  con- 
cetto, che  ispirano  il  lungo  dialogo  Fra  i  due  mondi  dì  Guglielmo  Ferrerò. 
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Ignoti  r  uno  all'altro,  l'uno  e  l'altro  movendo  da  estranei  sentieri, 
l'uno,  raccolto  e  meditabondo  nel  suo  breve  e  silenzioso  gabinetto  della 
Biblioteca  giuridica  di  Bordeaux  ;  l'altro,  battagliero  e  battagliante  nella 
stampa  politica  e  nella  politica  viva  dei  due  mondi  ;  l'uno,  al  termine 
della  sua  vita  terrena;  l'altro,  nella  pienezza  della  sua  maturità  intel- 
lettuale, i  due  spiriti  si  sono  incontrati  insieme  in  quel  campo  ideale 
che  non  ha  confini,  nel  Regno  sterminato  dell'Idea. 

Frattanto  sul  capo  dell'uno  e  dell'altro,  sul  capo  di  tutti  noi, 
rombava  il  tuono  della  conflagrazione  europea. 

Quanta  materia  di  meditazione  non  doveva  essa  fornire  al  Platon, 
e  quale  incitamento  a  sviluppare  i  concetti,  che  tante  volte  aveva  illu- 
strati nei  suoi  scritti!  La  critica  delle  hobbesiane  ideologie  tedesche; 
i  rapporti  sociali  da  fondare  sulla  giustizia  e  sull'amore  ;  il  ribadimento 
del  concetto  che  la  legge  morale  è  al  disopra  di  tutto,  e  che  essa  non 
può  essere  violata  dagli  individui  o  dai  popoli,  senza  portare  seco 
stessa  il  loro  castigo  ;  il  duro  compito,  che  la  sua  patria  sosteneva  ne 
mondo.  Tutte  queste  cose  egli  pensò  e  vide,  e  ne  discorse  amichevol- 
mente, ma  non  potè  scriverne  posatamente  (e  brevemente)  che  una  volta 
sola.  I  lettori  della  Nuova  Rivista  storica  vedranno  a  suo  tempo  uno 
scritto,  ormai  postumo,  che  fu  dettato  in  loro  intenzione,  e  che  essi 
per  primi  leggeranno.  Occorreva  per  tutto  ciò,  come  egli  si  esprimeva, 
potersi  abbandonare  «  liberamente  e  tranquillamente  al  proprio  pen- 
siero :  ciò  che  più  i  casi  del  suo  paese  non  gli  consentivano.  E  un  po' 
anche  le  sue  energìe  declinanti  ». 

«  Io  mi  compiaccio  molto  della  vostra  attività  »,  scriveva  ora  ad  un  amico,  «  e 
la  invidio  un  po'.  Io  sento  bene  lo  sforzo  che  ora  mi  costa  lo  scrivere.  Bisogna 
profittare  del  tempo  in  cui  si  è  giovani.  Forse  adesso  preferirei  leggere,  anziché 
comporre...  È  cosi  dolce  conversare  con  i  grandi  scrittori  del  passato,  chie- 
der loro  ciò  che  hanno  pensato  sui  grandi  problemi  della  vita  umana!...  Ma  io 
non  mi  dissimulo  che  questa  orribile  guerra  pesa  molto  su  queste  mie  disposi- 
zioni. Ci  si  sente  come  un  gran  peso,  sul  cuore,  e  si  ha  un  bel  serbare  l'antica 
curiosità  intellettuale;  si  è  ben  lontani  di  possedere  la  stessa  libertà  di  spirito]  ». 

A  tratti  il  patriottismo,  lo  spirito,  la  <  volontà  di  sacrificio  »,  che 
il  suo  paese  avea  rivelati,  lo  facevano  sussultare  di  gioia  accorata: 

«  Io  sono  qui,  nella  mia  campagna;  io  ammiro  la  rassegnazione,  ma  (che 
dico  ?)  la  volontà  di  sacrifìcio,  con  cui  i  nostri  contadini  hanno  mandato  i  loro 
figli  alla  fronte.  Noi  meritiamo  di  vivere.  Io  ho  fede  che  vivremo  pel  bene  univer- 
sale. Voi  avete  avuto  gli  eroi  della  vostra  indipendenza  e  della  vostra  unità- 
Ma  noi  abbiamo  avuto,  anche  noi,  il  nostro  S.  Luigi,  la  nostra  Giovanna 
d'Arco,  il  nostro  Baiardo.  Io  ho  fede  che  qualche  cosa  dell'anima  di  quei  nobili 
e  valorosi  sopravviva  in  noi  e  ci  salverà  dai  disastri  definitivi..  Io  ho  i  miei 
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due  figli  in  pieno  pericolo:  l'uno,  il  marinaio,  in  un  sottomarino  a  Cherbourg; 
l'altro,  l'artigliere,  si  batte  ora,  io  non  so  dove,  forse  in  Alsazia.  Noi  siamo  senza 
notizie  di  lui  da  dodici  giorni...  Abbiamo,  mia  moglie  ed  io,  il  cuore  grosso, 
ma  siamo  preparati  a  qualunque  evento..  Viva  la  Francia  I  » 

Intanto,  per  ingannare  il  tempo  e  lo  spirito  dolorante,  egli  lavo- 
rava con  le  sue  stesse  mani,  alle  facende  campestri  :  «  Bisogna  che  tutti 
coloro,  che  sono  restati  a  casa,  ài  adoperino  per  i  lavori  più  urgenti.  Per 
mio  conto,  io  ha  maneggiato  la  falce,  la  vanga  e  mi  meraviglio  di  resistere 
a  questo  lavoro  manuale,  che  non  cessa  perciò  di  essere  snervante  ». 

Poco  dopo  Tala  infallibile  delFultima  Dea  dal  passo  leggero,  dona- 
trice del  riposo  eterno,  avvolgeva  nella  sua  ombra  per  recarlo,  dile- 
guando, verso  r  infinito,  quello  spirito  luminoso.  Il  suo  corpo  mortale, 
sarebbe  posato  più  tardi  nel  paesello  natio,  non  lungi  dai  rudi  solchi, 
dove  la  sua  mano  aveva  poco  prima  falciato  e  vangato. 

Così  finiva  Tuomo,  a  cui  nessuna  delle  fortune,  più  febbrilmente 
bramate  dai  mortali,  aveva  sorriso  —  né  la  ricchezza,  né  gli  onori,  né  la 
gloria  — ,  e  che  tuttavia  era  stato  felice,  nella  misura  almeno  in  cui  gli 
umani  possono  essere  felici,  perché  egli  sopra  tutto  aveva  perseguito  le 
gioie  intime  dell'anima,  la  pace  della  propria  coscienza,  la  nobiltà  intel- 
lettuale, la  gioia  sincera  del  lavoro,  Tamore,  ardente  e  disinteressato,  di 
una  verità  ricercata  per  le  sole  soddisfazioni,  che  la  sua  conquista  può 
dare;  perché  egli  aveva  in  sé  realizzato  quella  moderazione  dei  bisogni 
e  dei  desideri,  in  cui,  gli  antichi  ammonirono,  s'asconde  il  segreto  della 
umana  felicità. 

Così  il  saggio  antico  si  spense  in  una  malinconica  giornata  dello 
scorso  febbraio;  ma,  come  assai  di  rado  avviene,  questa  volta,  vera- 
mente e  senza  metafora,  può  dirsi  che  di  là  dalla  «vita  vera»,  in  cui 
egli  credeva,  il  suo  spirito  torni  ogni  giorno  ad  insegnare  le  più 
nobili  cose  che  riguardano  la  scienza  e  quelle  ancora  più  alte  (come 
il  suo  Senofonte-Socrate  le  definiva),  che  riguardano  la  scienza  sacra 
dell'azione  e  della  vita. 

Corrado  Barbaqallo. 
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Per  la  storia  dei  Risorgimento  italiano/ 

Sono  note  le  accoglienze  entusiastiche  che  Riccardo  Cobden,  venuto  in 
Italia  nel  principio  del  1847,  riceveva  a  Torino,  a  Bologna,  a  Firenze,  a  Roma, 
A  Pio  IX,  che  lo  ricevette  in  udienza  il  22  febbraio,  egli  rinnovava  il  Suggeri- 
mento, già  dato  ai  liberali  torinesi  e  fiorentini,  di  promuovere  la  costituzione 
di  una  lega  doganale  (a  somiglianza  dello  Zollverein  germanico),  come  solo 
mezzo  efficace  a  promuovere  la  fusione  del  popolo  italiano,  e  soggiungeva,  £ 
quanto  attesta  il  Minghetti  {Miei  ricordi,  I,  359-60),  che  \p  ferrovie  allora 
progettate  o  in  costruzione  avrebbero  reso  quella  unione  doganale  assoluta- 
mente indispensabile.  È  noto  altresì  in  qual  buon  conto  prendesse  Pio  IX  il 
suggerimento  dell'economista  inglese  e  come  iniziasse  di  li  a  poco  trattative, 
con  gli  altri  Stati  italiani,  per  una  lega  doganale,  di  cui  furono  segnati  i 
preliminari,  il  3  novembre  1847,  coi  soli  Stati  di  Toscana  e  di  Piemonte,  e 
la  conclusione  definitiva  non  potè  farsi  né  allora  né  poi. 

Monsignor  Corboli  Bussi,  che  Pio  IX  delegò  a  condurre  quelle  trattative, 
attesta  in  alcune  sue  importanti  lettere  (specialmente  in  una,  dell'8  gen- 
naio 1850,  al  marchese  Gerolamo  Sommi)  che  nello  Stato  della  Chiesa  si  aveva 
la  sensazione  chiara  dell'  importanza  politica  che  la  creazione  di  quella  lega 
doganale  avrebbe  avuta,  perchè,  accresciuti  i  traffici  fra  i  vari  Stati  che  ad 
essa  dovevano  partecipare,  ne  sarebbe  venuta  anche  una  più  intima  fusione 
di  vita,  di  pensieri,  di  sentimenti,  una  tendenza  ad  un  accostamento  sempre 
più  ampio  :  V  unione  economica  avrebbe  inevitabilmente  generato  la  lega  po- 
litica e  attuato  il  disegno  del  Gioberti  e  del  Balbo.  Il  Corboli  anzi  prevedeva 
che,  quando  gli  attristati  d'Italia  avessero  stabilito  fra  loro  4: intera  libertà 
«  di  comunicazioni  per  le  industrie  e  i  traffichi  »,  l'Austria  si  sarebbe  venuta 
a  trovare  nella  impossibilità  di  mantenere  isolato  il  regno  Lombardo- Veneto 
e  avrebbe  dovuto  pertanto  indursi  a  staccare  questo  dalla  Germania  é  porlo 
sotto  la  sovranità  indipendente  di  qualcuno  degli  arciduchi:  cosi  la  lega 
«  non    solamente  doveva  rinvigorire  le  sovranità  italiane,    soddisfacendo  i 

>  Raffablb  Ciasca,  L^ origine  del  programma  Per  V opinione  nazionale  italiana,  Milano,  Al» 
brighi,  Segati  e  C,  1916. 
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«  desideri  ragionevoli  dei  popoli,  ma,  per  virtù  di  attrazione,  doveva  conver- 
«  tire  a  poco  a  poco  in  un  reame  italiano  anche  il  Lombardo-Veneto,  e  fare 
«  insomm?i  che  dalle  Alpi  alla  Sicilia  questa  Italia  fosse  tutta  italiana  ». 

Il  pensiero  di  Pio  IX  e  del  Corboli  Bussi  non  era  isolato  e  non  era  nuovo. 
Le  accoglienze  su  ricordate,  che  al  Cobden  facevano  il  Cavour,  il  Balbo,  il 
D'Azeglio,  ilRicasoli,  il  Minghetti,  sono  appunto  una  chiara  attestazione  di  ciò. 
Mentre  il  Corboli  Bussi  conduceva  le  trattative  per  la  lega,  il  D'Azeglio  scri- 
veva la  sua  Proposta  di  un  programma  per  l'opinione  nazionale  italiana,  in  cui 
segnava  le  linee  di  quell'  indirizzo  politico  riformatore,  che  egli  intendeva  so- 
stituire al  sistema  insurrezionale,  da  lui  condannato,  due  anni  innanzi,  nello 
scritto  famoso  che  tratta  Degli  ultimi  casi  di  Romagna:  e  nella  fine  di  quella 
Proposta,  fra  le  principali  riforme  che  egli  si  augurava  di  vedere  attuate 
dalla  illuminata  benevolenza  dei  principi  italiani  (riordinamento  dei  Con- 
sigli comunali  e  provinciali,  creazione  di  un  buon  sistema  militare  con 
tutta  la  possibile  uniformità  fra  Stato  e  Stato,  riforme  delle  leggi  penali  e 
civili  e  delle  leggi  sulla  stampa,  miglioramento  degli  studi,  ecc.)  poneva  anche 
quelle  dirette  a  creare  una  più  intima  fusione  di  vita  economica  fra  i  di- 
versi Stati  italiani,  e  cioè  :  costruzione  di  una  rete  ferroviaria,  adozione  di 
un  sistema  uniforme  di  monete,  pesi  e  misure,  libera  circolazione  delle  merci. 

Ma  queste  idee  e  proposte  avevano  un'origine  ben  più  remota  :  esse 
erano  state  ripetutamente  enunciate  e  agitate  in  un  lungo  periodo  anteriore, 
che  comprende  oltre  un  secolo.  Il  Ciasca  considera  lo  scritto  del  D'Azeglio 
come  un'espressione  riassuntiva,~in  cui  quelle  idee  e  proposte  si  raggruppano 
e  si  coordinano;  ma  si  deve  anzi  notare  che  i  problemi,  che  il  D'Azeglio 
tocca  con  brevi  accenni,  e  non. tanto  per  mostrarne  l' importanza  intrinseca, 
quanto  per  additarli  come  espressione  del  metodo  di  pacifiche  riforme  che 
egli  propugnava,  erano  invece  stati  trattati  precedentemente  da  molti  e  molti 
scrittori,  nel  loro  aspetto  concreto  e  con  precisione  di  argomenti  e  di  con- 
clusioni. 

Questo  movimento  di  idee,  questo  studio  di  problemi,  che  è  preparazione 
e  guida  al  risorgimento  nazionale  italiano,  merita  dagli  indagatori  di  questo 
periodo  della  nostra  storia  un  esame  più  largo  e  più  attento  che  non  abbia 
avuto  sin  qui  :  esame  che  va  rivolto,  con  pari  larghezza  ed  attenzione,  anche 
all'  insieme  delle  condizioni  di  vita  sociale  da  cui  quel  movimento  di  idee 
proviene  e  quello  studio  di  problemi  è  imposto. 

A  tutto  ciò  pochi  studiosi  della  storia  del  nostro  risorgimento  hanno 
posto  mente  sin  qui.  Di  questa  periodo  noi  conosciamo  ormai  con  grande 
abbondanza  di  particolari,  che  ogni  giorno  va  aumentando,  i  sistemi  com- 
pressivi dei  governi,  le  violenze  della  polizia,  le  impazienze  e  le  audacie  dei 
patrioti,  le  congiure  e  le  inquisizioni,  i  moti  insurrezionali  e  le  repressioni  ;  si 
sono  poste  in  luce  le  figure  principali  (e  molte  anche  delle  secondarie)  di 
coloro  che  parteciparono  ai  singoli  avvenimenti,  e  se  ne  è  narrata  la  vita  con 
grande  lusso  di  notizie  ;  si  sono  pubblicati  in  gran  copia  atti  di  polizia,  con- 
stituti  di  processi,  lettere  di  cospiratori  e  di  delatori,  di  condannati  e  di 
persecutori  :  materiale  abbondantissimo,  che  intorno  a  molti  fatti  ci  dà  ormai 
una  conoscenza  compiuta  e  sicura.  Se  non  che  tutto  questo  materiale  è  stato 
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sin  qui  usato  come  contributo  non  ad  una  Storia,  ma  ad  un'ampia  e  minuta 
cronaca  del  nostro  risorgimento. 

Proprio  così  !  Una  storia  di  questo  periodo  noi  non  l'abbiamo  ancora  ; 
e  pare  che  la  maggior  parte  degli  studiosi  non  si  preoccupino  neppure  di 
raccogliere  il  materiale  con  cui  essa  possa  essere  composta.  Per  scrivere  la 
storia  (nel  senso  più  degno  e  più  serio  della  parola)  non  basta  conoscere  e 
for  conoscere  l'aspetto  esteriore  e  superficiale  degli  avvenimenti,  ma  bisogna 
intenderne  e  porne  in  luce  il  significato  e  i  motivi  più  profondi,  che  ricolle- 
gano in  intrinseca,  sostanziale  unità  le  varietà  delle  manifestazioni  estrinseche; 
bisogna  vedere  di  quali  forze  occulte  che  agitano  l'organismo  sociale  siano 
espressione  quegli  avvenimenti,  che  sono  come  lo  spumeggiare  delle  onde 
sulla  superficie  dei  mari. 

Anche  per  la  rivoluzione  francese  c'è  stata  e  c'è  una  curiosa  e  affannosa 
ricerca  di  particolari:  sui  comizi  elettorali  che  prepararono  la  convocazione 
degli  Stati  generali,  sui  tumulti  che  precedettero  l' insurrezione  del  14  luglio, 
sulle  prime  gesta  e  su  tutte  le  possibili  notizie  dì  coloro  che  ebbero  poi 
parte  cospicua  nella  rivoluzione,  sulle  mene  del  clero  e  dei  nobili,  sulla  for- 
mazione e  sulle  adunanze  dei  clubsj  ecc.  ecc.  Ma  ognuno,  che  scrive  e  che 
legge,  sente  che  questo  è  un  materiale  per  arricchire  la  cronaca,  piena  di 
attrattive  e  di  interesse  psicologico,  della  rivoluzione,  e  che,  opportunamente 
elaborato,  potrà  anche  arricchire  in  qualche  parte  o  correggere  o  meglio  lu- 
meggiare la  storia  ;  e  sa  che  il  nucleo  di  questa  consiste  però  in  cognizioni 
meno  episodiche  e  meno  frammentarie  :  nella  conoscenza  della  società  che 
la  crisi  rivoluzionaria  abbattè,  delle  forze  e  delle  idee  che  in  essa  si  agita- 
vano, dei  bisogni  onde  quelle  forze  e  quelle  idee  erano  indici  ed  interpreti, 
dell'assetto  nuovo  che  sorse  dalla  crisi  e  dei  contrasti  attraverso  cui  esso  fu 
faticosamente  composto. 

Per  la  storia  della  rivoluzione  italiana  quanti  hanno  avuto  ed  hanno  ana- 
loga concezione  ?  Pochissimi  hanno  cercato  di  conoscere  a  fondo  quali  fossero 
la  condizioni  di  sviluppo  demografico,  agricolo,  industriale,  commerciale,  giu- 
ridico, scolastico  ecc.,  in  cui  la  dominazione  francese  lasciava  l'Italia  nel  1814, 
e  di  seguire  i  progressi  successivi  fino  al  J848,  al  1859,  al  1866,  al  1870. 
Gli  studiosi  italiani  hanno  contribuito  alle  ricerche  sul  crescere  o  diminuire 
della  popolazione  di  Roma,  di  Atene,  di  Siracusa  nell'età  antica,  di  Milano 
e  Venezia  e  Firenze  nel  medioevo  ;  hanno  studiato  la  distribuzione  della  pro- 
prietà terriera  e  la  produzione  agricola  della  Sicilia  e  della  Sardegna  sotto 
la  dominazione  romana,  la  produzione  industriale  della  Firenze  medievale, 
il  movimento  commerciale  della  repubblica  veneta;  ma  per  il  periodo  del 
nostro  risorgimento  hanno  quasi  tutti  ritenuto  che  lo  studio  di  questi  argo- 
menti non  aiutasse  in  alcun  modo  la  comprensione  dei  fatti,  per  cui  e  attra- 
verso cui  si  costituisce  l'unità  nazionale  italiana. 

Si  deve  dire  altrettanto  per  quel  che  riguarda  il  movimento  del  pensiero. 
Le  luci  maggiori  hanno  attratto  lo  sguardo  degli  studiosi  :  specialmente  quella, 
poderosissima,  che  emana  dal  pensiero  di  Giuseppe  Mazzini,  le  cui  dottrine 
sono  stato  oggetto  anche  di  recenti  studi  assai  notevoli  ;  e  così  anche,  in 
misura  minore,  sono  state  studiate  le  idee  esposte  in  alcuni  libri  od  opuscoli 
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o  articoli  o  discorsi  del  Gioberti,  del  Balbo,  del  Tommaseo,  del  D'Azeglio, 
del  Cavour,  del  Durando,  del  Cattaneo  e  di  pochi  altri.  Ma  tutto  questo  è 
stato  fatto  in  modo  frammentario  e  incompiuto,  e  non  riguarda  se  non  una 
piccola  parte,  quantunque  assai  notevole  per  nobiltà  di  pensiero,  di  tutto 
quel  movimento  di  idee,  che  o  si  rivolge  allo  studio  di  particolari  problemi 
della  vita  materiale  e  spirituale,  ne  indaga  i  vari  aspetti,  ne  mostra  le  con- 
nessioni reciproche,  oppure  esamina  in  tutta  la  sua  complessità  la  questione 
nazionale  italiana  e  cerca  di  illuminarla  con  la  luce  di  principi  giuridici,  so- 
ciali, filosofici. 

Per  una  storia  del  pensiero  del  nostro  risorgimento  pochissimo  mate- 
riale è  stato  elaborato  e  raccolto  :  per  la  storia  dei  sistemi  filosofici  italiani 
in  quel  periodo  solo  di  recente  sono  stati  raccolte  (dal  Croce,  dal  Gentile  e 
da  qualche  altro)  dati  che  hanno  bisogno  ancora  di  molta  elaborazione  ;  per 
la  storia  delle  dottrine  sociali,  delle  dottrine  economiche,  delle  dottrine  giu- 
ridiche, delle  idee  pedagogiche  ecc.,  abbiamo  anche  meno  o  non  abbiamo 
addirittura  nulla. 

Libri  come  questo  del  Ciasca,  onde  ho  preso  le  mosse,  e  come  quelli 
del  Mondaini,  del  Rota,  del  Nicastro  e  del  Solmi,  che  appartengono  alla 
stessa  collezione,  e  quello  del  Sandonà  sul  Lombardo- Veneto  e  pochi  altri 
di  simile  genere  che  noi  possediamo  sin  qui,  meritano  pertanto  di  ricevere 
le  più  liete  accoglienze.  Il  Ciasca  ha  raccolto  un  amplissimo  materiale  sul 
movimento  di  idee,  che  egli  considera  preparazione  al  Programma  del  D'Azeglio, 
e  —  quantunque  non  l'abbia  compiutamente  elaborato  —  egli  riesce  a  darci 
un'idea  adeguata,  non  solo  intorno  al  dibattito  di  cui  furono  oggetto  i  più 
notevoli  problemi  economici,  ma  anche  intorno  alle  condizioni  e  ai  bisogni 
nuovi  da  cui  quel  dibattito  era  determinato. 

La  costruzione  di  linee  ferroviarie,  e  lo  sviluppo  di  ogni  sistema  di 
communicazione,  l' introduzione  di  un  sistema  di  pesi,  misure  e  monete 
comune  ai  vari  Stati  italiani,  l'applicazione  di  macchine  e  di  ogni  altra  sco- 
perta scientifica  alla  produzione  agricola  ed  industriale,  l'attuazione  di  una 
sempre  più  larga  libertà  di  commercio  che  conducesse  alla  istituzione  di  una 
lega  doganale,  ecc.  :*sono  tutti  problemi  che  attirarono  con  forza  crescente 
l'attenzione  degli  studiosi  e  suscitarono  discussion?  sempre  più  animate, 
man  mano  che  andarono  maturandosi  le  condizioni  che  rendevano  più  urgente 
il  bisogno  di  quelle  riforme.  Naturalmente,  il  dibattito  fu  più  vivo  e  si  svolse 
con  idee  più  chiare  e  concrete  là  dove  il  progresso  della  vita  economica  era 
maggiore.  In  un  lungo  capitolo  di  conclusione  il  Ciasca  mostra  molto  bene, 
a  tale  riguardo,  la  profonda  differenza  che  è  fra  i  propositi  lucidi  e  pratici 
onde  erano  ispirati  gli  scrittori  del  nord  d' Italia,  e  le  idee  vaghe  e  nebulose 
che  dominavano  negli  scritti  dei  meridionali  :  differenza  che  nasce  appunto 
dal  fatto  che  al  nord,  per  ragioni  geografiche,  telluriche,  climatiche,  storiche, 
c'era  uno  sviluppo  assai  maggiore  di  attività  e  di  produzione  economica, 
c'era  l'inizio  di  una  agricoltura  intensiva  e  l'espandersi  di  un' industria,  che 
avevano  bisogno  di  trovarle  uno  sbocco  ai  loro  prodotti  e  di  agevolare  perciò 
gli  scambi  commerciali,  appunto  con  più  facili  e  rapide  comunicazioni,  con 
Uniformità  di  pesi  e  misure,  con  libertà  di  commercio  fra  Stato  e  Stato;  e 
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gli  scrittori  e  i  sodalizi  trattavano  pertanto  questi  problemi,  non  alla  stregua 
di  principi  astratti  e  lontani,  ma  di  necessità  prossime  e  concrete. 

Sono  queste  necessità  che,  con  efficacia  crescente,  contribuirono  a  dif- 
fondere il  sentimento  nazionale  e  trasformarono  gradualmente  il  carattere  del 
movimento  liberale,  purgandolo  d'ogni  particolarismo  e  indirizzandolo  alle 
aspirazioni  unitarie.  Quello  che  avvertiva  Monsignor  Corboli  Bussi,  nello  scritto 
sopra  ricordato,  era  stato  sentito  già  da  molti  altri  prima  di  lui.  Sin  dal 
sec.  XVIII  G.  R.  Carli  e  Melchiorre  Delfico  (si  vegga,  nel  libro  del  Ciasca, 
alle  pagine  127  e  140)  avevano  espresso  vagamente  questo  pensiero,  che  si 
fa  poi  più  chiaro. 

«  Il  dì  in  cui  il  viaggio  tra  le  diverse  capitali  della  Penisola  non  sarà 
«  più  che  un  passatempo  di  poche  ore,  una  gita  di  piacere,  quel  dì  potrà 
«  dirsi  che,  la  storia  dei  municipali  dissidi  italiani  non  è  ormai  più  altro  che 
«  storia  :  quel  dì  potrà  dirsi  che  l' Italia  è  rinata  »,  scriveva  un  tal  Battaglia 
in  uno  scritto,  pubblicato  nella  Rivista  europea  del  1838,  sulla  strada  ferrata 
da  Milano  a  Venezia  (Ciasca,  362-3);  la  stessa  idea  esprimeva  il  Cantù  nel 
suo  famoso  rapporto  sulle  strade  ferrate,  letto  al  congresso  degli  scienziati 
a  Genova,  nel  1846;  e  un  tal  Killias,  ponendo  in  iscritto,  nel  1843,  alcuni 
suoi  pensieri  intorno  ad  una  unione  doganale  italiana,  tuttora  inediti  fra  le 
carte  Viesseux  nella  Biblioteca  nazionale  di  Firenze  (Ciasca,  462-475),  dichia- 
rava che  un'unione  doganale  fra  i  quattro  Stati  centrali  (Toscana,  Lucca, 
Parma,  Modena)  attrarrebbe  inevitabilmente  il  Piemonte  e  lo  Stato  pontificio 
e,  successivamente,  anche  il  regno  di  Napoli  e  il  Lombardo- Veneto  :  «  cosi 
si  andrebbe  avverando  anche  il  bel  sogno  dell'unità  italiana'».  E  quanto 
la  separazione  della  vita  economica  fra  le  vàrie  regioni  d' Italia  nuocesse  alla 
loro  fusione  politica  e  quanto  questa  potesse  invece  essere  avvantaggiata 
dall'abbattimento  delle  linee  doganali,  dalla  unificazione  dei  sistemi  di  mo- 
netazione, di  pesi  e  di  misure  intuì  con  chiarezza  anche  la  mente  di  Giuseppe 
Mazzini,  il  meno  materialista,  come  nota  l'on.  Agnelli  {Il fattore  economico  nella 
formazione  delP  unità  italiana,  nella  rivista  //  Risorgimento  italiano ^  anno  VI, 
pag.  417),  fra  i  preparatori  e  gli  apostoli  del  Risorgimento  italiano.  In  quello 
stesso  tempo  l'idea  assunse  importanza  anche  maggiore  nei  sistemi  politici, 
propugnati  dal  Gioberti  e  dal  Balbo,  nei  loro  famosi  scritti  pubblicati  nel  1843. 

Anche  a  chi  professava  dottrine  puramente  o  prevalentemente  idealistiche 
non  poteva  infatti  sfuggire  quanto  una  maggior  frequenza  e  rapidità  di  rap-^ 
porti,  per  necessità  attinenti  alla  vita  materiale,  potesse  e  dovesse  influire  ad 
avvicinare  anche  spiritualmente  le  popolazioni  delle  varie  regioni  e  a  preparare 
la  loro  riunione  politica,  fosse  questa  concepita  sotto  forma  di  unità  o  di 
federazione. 

I  problemi,  che  il  libro  del  Ciasca  richiama  per  il  periodo  della  nostra 
storia  che  va  sino  al  1847,  appaiono  in  questo  momento,  sur  un  campo  più 
vasto,  di  palpitante  attualità.  Infatti  quella  Società  di  nazioni  (Stati  Uniti 
d'Europa,  o  simili),  che  molti  auspicano  e  sperano  come  effetto  della  presente 
conflagrazione,  è  in  parte  preparata  e  dovrebbe  essere  cementata  da  una 
maggiore  intensità  di  rapporti  di  vita  materiale,  di  cui  sono  condizioni  neces- 
sarie r  unificazione  dei  sistemi  dì  pesi,  di  misure  e  di  monete,  la  costruzione  di 
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un  maggior  numero  di  linee  ferroviarie  internazionali,  la  stipulazione  di  conven- 
zioni che  agevolino  i  rapporti  economici  d'ogni  genere,  sopra  tutto,  l' instaura- 
zione di  pna  maggior  libertà  di  scambi  commerciali  fino  all'abbattimento  di 
ogni  barriera  doganale. 

È  questa  la  via  per  cui  siamo  incamminati? 

U.   G.    MONDOLFO. 

L'eloquenza  dì  un  insegnamento:  Cento  anni  di  storiografia 
in  Francia/ 

È  questo  un  libro  interessantissimo,  uno  dei  libri  più  interessanti,  relativi 
a  materie  storiche,  che  io  abbia  letti  in  questi  giorni,  sebbene  sia  apparso 
a  mezzo  il  1914.  E  dico  interessante  non  solo  per  la  materialità  del  suo  con- 
tenuto —  una  esposizione  ordinata,  saldamente  documentata,  profonda  ed 
arguta,  del  processo  della  storiografia  francese  dal  181 5  al  1914  — ,  ma  altresì 
per  lo  spirito  che  vi  aleggia  dentro  e  sovra  tutto  pel  bisogno  di  meditare  e  di 
discutere,  ch'esso  suscita.  Giacché  —  è  noto  —  ogni  libro  di  storia  non  solo 
è  un  racconto,  ma  è  un  documento  storico;  è  il  segno  del  modo,  in  cui  il  suo 
autore  vide  in  un  dato  momento  i  problemi,  di  cui  egli  discorreva. 

Or  bene,  questo  volume  di  Luigi  Halphen,  docente  di  storia  medievale 
nella  Facoltà  di  lettere  di  Bordeaux,  ha  anch'esso  la  sua  idea,  il  suo  invi- 
sibile filo  conduttore,  che  ne  guida  la  intelligente  esposizione. 

L' Halphen  vuole  segnare  il  processo,  anzi,  il  progresso  della  storiografia 
francese  dal  181 5  al  1914.  Comincia  col  notare  il  risveglio  della  curiosità 
storica  in  Francia  immediatamente  dopo  la  caduta  del  Primo  Impero  in< 
sugli  albori  della  Restaurazione  e  del  romanticismo.  Allora  gli  uomini  si 
volsero,  con  ansia  irrequieta  e  affannosa,  a  frugare  per  entro  al  Medioevo; 
allora  Walter  Scott  cominciò  a  fare  andare  in  visibilio  le  menti  e  i  cuori  fran- 
cesi e  Agostino  Thierry,  a  derivarne  le  ispirazioni  per  i  suoi  primi  scritti  di 
storia  medievale. 

La  disposizione  di  tutti  gli  animi  verso  la  storia  è  —  spiega  l'A.  — 
adesso  vivissima  ;  la  passione  della  storia  penetra  e  conquide  tutte  le  classi 
sociali  più  di  qualunque  altro  genere  di  letteratura.  Ma  l'H.  non  ne  è  sod- 
disfatto :  «  Il  senso  storico,  egli  nota,  fa  totalmente  difètto  agli  autori  di  libri 
storici  ;  non  si  ha  cura  di  mutare  da  narrazione  a  narrazione  il  colore  del 
tempo  ;  gli  anacronismi  sono  straordinari  ;  il  Medioevo,  che  si  celebra,  è  un 
Medievo  di  maniera,  «  in  cui  tutti  i  secoli  si  trovano  confusi  e  del  quale  sì 
dissimulano  tutte  le  violenze,  gli  eccessi,  le  colpe ...»  (pp.  15-16). 

Al  tempo  stesso  l'interessamento  e  l'attività  storica  ricevono  grande 
impulso  dall'  interesse  politico.  I  conservatori,  i  reazionari,  i  liberali,  gli  ora- 
tori d'ogni  partito  ricercano,  nella  storia,  dei  fatti  capaci  di  consolidare  le  loro 

*  L.  Halphkn,  L'Histoirt  en  France  dePuis  cent  ans,  Paris,  Colin,  1914,  pp.  216. 
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tesi  :  è  l'etk  del  Montlosier,  di  Agostino  Tiiierry,  del  Guizot,  del  Thiers, 
del  Mignet.  Posizione  eccellente  questa  per  uno  storico,  non  ostante  i  suoi 
inevitabili  pericoli  !  La  storia  illuminata  dal  fuoco  della  vita,  animata  da  tutte 
le  luci  dell'azione  pratica,  vivificata  dalla  sensibilità,  cbe  l'esperienza  politica 
può  infondere  nello  storico  il  quale  viene  alla  ricerca  del  passato  dopo  aver 
battagliato  pui  giornali  e  eei  circoli  politici  :  sono  state  queste  appunto  le  con- 
dizioni, nelle  quali  in  ogni  tempo  è  fiorita  la  grande  storiografia,  quella  te- 
desca, ad  esempio,  del  secolo  XIX.  Ma  TA.  non  scorge  che  i  pericoli  della 
situazione.  «Singolare  professore  di  storia,  egli  dice  del  Guizot,  per  cui  la 
storia  non  è  che  l'umile  ancella  della  politica  e  che  vede  in  essa  solo  un 
mezzo  di  far  consentire  il  pubblico  al  suo  programma  di  governo  !  »  (p.  26). 

Ma  la  storiografia  del  tempo,  oltre  che  dalla  lue  politica  è,  secondo  il 
critico,  infestata  dalla  manìa  del  filosofare.  Ragionare  sui  fatti  è  una  moda, 
una  mania.  Il  Sismondi  dichiara  che  «  lo  studio  dei  fatti  senza  filosofia  non 
sarebbe  meno  fallace  di  quello  della  filosofia  senza  fatti.  Occorre  non  soltanto 
ricostruire,  ma  spiegare  il  passato,  darsi  una  ragione  del  perchè  quei  tali 
avvenimenti  sono  seguiti  in  quel  tal  modo  e  in  quel  tale  momento.  Situa- 
zione di  spirito  eccellente  anche  questa  per  lo  storico,  ma  l'H.  vi  riscontra 
del  pari  pericoli  gravissimi.  Questi  storici,  ossia  Guizot,  Thiers,  Mignet,  «  si 
mettono,  secondo  l'espressióne  del  Sainte-Beuve,  senza  saperlo,  al  posto  della 
Provvidenza.  . .  ».  Essi  ricostruiscono  il  passato  secondo  un  piano  logico  (?), 
a  cui  i  fatti  devono  (?)  piegarsi  e  che  non  lascia  posto  all'  imprevisto ...» 
(p.  40).  Parrebbe  da  queste  parole  che  mettere  la  Provvidenza  e  l'imprevi- 
sto al  luogo  del  principio  di  causalità  debba  voler  dire  attuare  un  più  alto 
criterio  di  storiografia.  Ma  non  è  cosi.  Procediamo  oltre. 

La  reazione  all'eccesso  della  storia  filosofica  —  scrive  l'A.  —  portò  al 
bisogno  di  porre  gli  uomini  in  diretto,  immediato  contatto  col  passato  e, 
quindi,  a  indurre  gli  storici  ad  offrire  al  gran  pubblico,  com'essi  fecero  du- 
rante i  primi  dieci  anni  della  Restaurazione,  un  materiale  enorme  di  cronache, 
documenti,  memorie  di  contemporanei,  i  quali  avevano  scritto  dietro  l'ispi- 
razione dei  fatti  e  perciò  rendevano  in  tutta  la  sua  pittoresca  ingenuità  il 
colore  del  tempo.  Più  ancora,  quella  reazione  indusse  taluni  storici  a  scri- 
vere del  passato,  quasi  parafrasando  la  narrazione  dei  contemporanei.  L'H. 
si  ferma  e  osserva  corrucciato  :  «  Sta  bene  pubblicare  cronache  e  documenti. 
Ma  gli  uomini  della  Restaurazione  si  limitarono  d'ordinario  a  trar  partito 
dai  documenti  già  noti,  e,  se  esumarono  testi  ignoti,  ciò  avvenne  per  caso 
e  sopra  tutto  per  divertire  la  galleria.  Mai  essi  non  concepirono  chiaramente 
la  necessità  di  ricerche  metodiche...  Eppure,  ciò  che  avevano  intravisto  era 
sufficiente  a  lasciare  indovinare  le  miniere  di  cose  inedite  che  restava  a  sfrut- 
tare... »  (p.  36).  E  ancora  :  —  Sta  bene  parafrasare  le  fonti  contemporanee  ; 
ma  questi  storici  dichiarano  di  riferire  dai  contemporanei  conversazioni  e 
discorsi,  che  non  sono  mai  stati  realmente  tenuti..,  (pp.  49-50).  Agostino  Thierry 
confessa  di  voler  «  presentare  in  maniera  viva  e  forte,  anche  se  non  autentica, 
la  sostanza  delle  arringhe  pronunciate  dai  suoi  protagonisti  »  e  di  voler  dare 
la  parola  ai  documenti,  che  son  ricchi  di  particolari  pittoreschi  (p.  55).  Per 
costoro,  dunque,  osserva  l'H.,  il  particolare   è   tutto,    e   nulla  vale  ai   loro 
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occhi  quanto  il  rilevarlo,  «  anche  se  si  ha  ragione  di   sospettarne  l'auten- 
ticità. . .  ». 

Ma  l'A.  ha  torto,  e  quegli  storici  ragione.  La  realtà  viva  è  fatta  di  par- 
ticolari, la  cui  imagine  è  ormai  dileguata  per  sempre  :  sforzarsi  di  rifare  tutto 
r  insieme  e  il  colore  di  quel  passato  scomparso  è  uno  dei  maggiori  e  più  dif- 
ficili compiti  dello  storico.  In  tal  caso  l'orazione  o  il  particolare  non  autentico 
non  ci  stanno  per  sé,  non  perchè  il  particolare  sia  il  tutto,  ma  perchè  quel 
tratto,  sospettato  o  sospettabile,  c\}\q\V errore  di  particolari,  rappresenta  in 
modo  inimitabile  una  verità  sostanziale  di  idee.  In  questo  fenomeno  consiste 
l'eccellenza  storica  dei  buoni  romanzi  storici  al  confronto  di  molte  storie  dotte; 
consiste,  lo  dirà  più  tardi  il  Boissier,  l'eccellenza  di  un'orazione  di  Livio  al 
confronto  della  vuota  reticenza  di  uno  storico  scientifico.  «  Io  non  so  »,  dirà 
più  tardi,  di  uno  di  questi  storici  pittorici,  Ippolito  Taine,  «  io  non  so  se  egli 
faccia  della  storia  ;  la  storia  si  fa  in  lui  ;  i  canti  dei  poeti  e  i  pensieri  degli 
altri  si  ricostituiscono  sulle  sue  labbra  e  nel  suo  spirito  senza  che  lo  ricer- 
chi ;  egli  assomiglia  a  quell'Essere  universale...  che  prende  tutte  le  forme  e 
che  resta  sempre  lo  stesso,  divenendo  tutte  le  cose  e  che,  dovunque  penetra, 
norta  con  sé  la  vita  e  la  bellezza. .  .  ».*  Ecco  il  migliore,  l'inconfutabile  elo- 
gio della  storiografia  pittoresca  del  periodo  della  Restaurazione! 

Ma  l'A.  prosegue  nella  sua  vivace,  implacabile  esposizione  critica.  Quella 
storia  portò  seco  anch'essa  la  sua  reazione.  Sin  dal  1850  gli  storici  francesi  ten- 
dono a  ritornare  verso  una  narrazione  più  sintetica,  a  raggruppare  i  fatti  secondo 
un'  idea,  a  tirarne  delle  conclusioni,  a  non  più  appagarsi  della  minuta  polvere 
degli  archivi.  La  reazione  culmina  in  Taine,  Renan,  Fustel  de  Coulanges.  I 
difetti  del  Taine  e  del  Renan  sono  sopra  tutto  difetti  personali.  Ma  quelli  del 
Fustel  de  Coulanges,  osserva  l'A.,  sono  difetti,  propri  del  metodo,  che  ispira  la 
nuova  reazione.  È  perciò  necessario  che  noi  li  consideriamo  un  pò*  da  vicino. 

Il  Fustel  de  Coulanges  «  tende  a  ricondurre  i  problemi  storici  a  termini 
semplicissimi  e  a  scoprir  loro  delle  soluzioni  recise  »  (p.  io4).  La  Cile  anti- 
que, i  sei  volumi  delle  Institutions  politiques  de  l'ancienne  France  si  ricolle- 
gano a  un  piccolissimo  numero  di  tesi  (pp.  105-106).  Vero  è  che  quelle  tesi 
non  sono  prevenzioni,  ma  induzioni  o  ipotesi  verificate  e  comprovate.  Tutte 
questo  non  vale.  Vero  è,  soggiunge  l'A.,  che  tanto  il  Taine  quanto  il  Fustel 
de  Coulanges  si  sono  messi  a  scrivere  dopo  un'inchiesta  lunga  e  minuta 
nel  mare  magnum  dell'erudizione.  Ma  quale  —  esclama  l'A.  —  difettosa  eru- 
dizione non  è  la  loro!  Il  Taine  e  il  Fustel  de  Coulanges  sono  paghi  solo 
quando  hanno  raccolto  un  certo  numero  di  testimonianze  in  sostegno  delle 
loro  opinioni.  Ma  hanno  essi  passato  queste  testimonianze  al  vaglio  accurato 
della  critica  f (pp.  107  Sgg.). 

In  questa  interrogazione  è  chiuso,  come  in  ampolla  d'oro,  tutto  l'esplo- 
sivo demolitore,  che  l'H.^^appresta,  della  storiografia  francese  in  «ulla  metà  del 
secolo  XIX.  Onde  egli  ne  detta  la  condanna  universale  :  —  Presso  gli  storici 
del  tempo  «  la  critica  è  tutta  esteriore  e  superficiale  :  i  veri  problemi  sono 


1  Essais  de  critique  et  .d'histoire,  7*  ed.,  p.  loi. 
42  —  Nu0va  Rivista  Storica. 
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esclusi  ;  o  piuttosto  non  sono  neanche  scorti.    Si  può  quasi  dire  che  il  me- 
todo ^^'^  ancora  nascere »  (pp.  113). 


La  rinascita,  la  scoperta  dei  veri  problemi  ;  la  luce  del  Metodo,  il  nuovo 
Regno  della  vera  critica,  verranno  dall'Oriente,  ossìa  d'oltre  Reno.  . .  Ed  è 
qui  veramente  il  punto  critico  della  concezione  storica  dell' A. 

Tutta  la  grande  tradizione  storica  francese  del  secolo  XIX  ;  quella  tra- 
dizione, che,  com'egli  lumeggia  efficacissimamente,  aveva  dato  varii  filoni  di 
storia,  ciascuno  dei  quali  recava  un  contributo  utilissimo  al  progresso  di  quel 
gènere  letterario  ;  tutta  la  grande  tradizione  storica  del  secolo,  cheavea  suscitato 
Thierry,  Michelet,  Guizot,  Thiers,  Mignet,  Tocqueville,  Renan,  Taine,  Fu- 
stel  de  Coulanges,  è  più  o  meno  sacrificata  all'avvento  del  regno  del  nuovo 
Messia,  che  avanzerà  dalle  ft"ontiere  del  Reno  e  che  insegnerà  la  vera  critica 
storica,  i  veri  problemi  storici,  il  vero  metodo  storico. 

Tale  era  nel  1914  il  pensièro  di  uno  dei  maggiori  e  più  colti  e  più  geniali 
studiosi  fi-ancesi  ;  tale  —  si  può,  si  deve  dire  —  era  il  pensiero  della  Francia  e 
dell'  Italia  colta,  di  noi  tutti,  finché  un  colpo  di  folgore  non  ebbe  squarciate 
le  tenebre  che  oscuravano  la  vista.  //  Regno  della  critica  !  Questo  è  appunto 
il  titolo  di  uno  degli  ultimi  capitoli  del  libro  dell' H.  ;  questo,  il  nome  della 
terra  promessa  della  storiografia  universale. 

L'A.  spiega  lucidissimamente  in  che  modo  la  nuova  conquista  penetrò 
e  riuscì  a  dominare  in  Francia.  Io  consiglio  tutti  i  nostri  lettori,  desiosi  di 
informarsene,  a  scorrere  le  pagine  del  suo  volume.  A  me  è  lecito  solo  toccare 
qualche  tratto  più  significativo. 

Un  giorno  Ippolito  Taine,  di  cui  sono  note  le  grandi  opere  letterarie  e 
storiche,  l'immensa  erudizione  e  il  più  grande  talento  artistico;  un  giorno, 
scrive  l'A.,  il  Taine  si  accorse  che  una  luce  nuova  si  era  accesa  all'orizzonte. 
Il  5  maggio  1870  egli  leggeva  w.^^^ Hermes  un  articolo  del  Mommsen  su  Clusio, 
che,  a  dire  del  dotto  tedesco,  può  considerarsi  fonte  comune  di  Tacito  e 
di  Plutarco  nelle  biografie  di  Ottone  e  di  Vitellio.  E  il  Taine  annota  nel  suo 
taccuino:  «Ecco  la  grande  filologia,  che  esige  una  erudizione  minuta,  la  mag- 
giore sagacia  e  finezza  letteraria.  Si  tratta  di  apprezzare  criticamente  il  va- 
lore di  uno  storico,  in  luogo  di  accoglierlo  in  blocco;  si  misura  la  sua  auto- 
rità, si  indovina  (oh,  il  regno  della  manteutica  !)  delicatamente  Vantare 
originale  secondo  le  concordanze  dei  due  racconti  trasmessi  :  poi  si  deduce  (?)  da 
questo  (?)  il  metodo  dello  storico,  le  sue  omissioni,  le  sue  aggiunte,  il  suo  gusto 
per  il  colore,  la  sua  debolezza  di  disegno  (Tacito),  la  sua  istruzione  e  la  sua 
passione  ispiratrice.  Ecco  Lachmann  e  Niehuhr,  cli€  sanno  (?)  indicarci  le  fonti 
di  Livio  o  rifare  (?!)  le  leggende  poetiche,  di  cui  egli  si  servì.  Ecco  tutto  il 
lavoro  sulla  composizione  e  redazione  degli  Evangeli.  Vie  qui  una  scienza 
ignota  alla  Francia.  Tutti  gli  autori  dell'antichità  greca  e  latina  sono  da 
studiare  parola  per  parola...  Occorre  che  la  critica  veda  i  suoi  autori  nell'atto  di 
scrivere  e  che  perciò  essa  segua  tutto  il  lavoro  preparatorio  del  loro  pensiero.  »^ 

•  Correspondance,  II,  pp.  368-69. 
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In  questo  passo  del  Taìne  è  la  rivelazione  e  V  implicita  condanna,  non 
solo  di  quello  che  si  chiama  il  metodo  critico-storico  tedesco,  ma  dell' ub- 
briacatura  che  il  mondo  prese  per  esso.  Qui  c'è  condotta  fino  al  grottesco 
l'esaltazione  lirica  di  quella  scienza  delle  fonti,  delle  prefonti  e  delle  fonti 
delle  prefonti,  il  cui  insuccesso  era  stata  rilevato  prima  ancora  di  questa  crisi 
bellica  universale.  Prima  ancora,  dico,  di  questo  momento,  si  era  già  consta- 
tato di  quali  monomanie  fosse  capace  la  velleità  di  anatomizzar  tutto,  di  im- 
maginare nelle  fonti  strati  di  cronologia  a  derivazioni  diverse,  di  determinarli 
con  precisione,  d'illudersi  di  indovinare,  attraverso  ìe  fonti  note,  le  altre, 
da  cui  queste  sarebbero  derivate,  e  poscia  le  fonti  di  queste  prefonti.  La 
storia  di  Roma  primitiva  e  la  discussione  sulla  composizione  degli  Evangeli 
sono  oggi  considerate  come  l'esempio  classico  di  quel  gigantesco  travia- 
mento intellettuale.* 

Che  tutte  queste,  in  fondo,  erano  per  l' intelletto  francese  o  latino,  le  in- 
novazioni della  nuova  scienza.  Le  altre  —  la  ricerca  e  la  pubblicazione  dei  do- 
cumenti, la  loro  collezione  e  collazione  e  le  mille  sensate  cautele  nell'  usarne  — 
erano  scienza  vecchia  del  mondo  francese  e  latino  in  genere,  e  l'avevano  pra- 
ticata eruditi  solenni,  quali  Mabillon,  Tillemont,  Muratori,  Maffei,  Thoyras, 
Marini,  Beaufort,  Amari,  Fustel  de  Coulanges  ecc.  ecc. 

Ciò  che  in  quella  nuova  scienza  doveva  per  noi  esserci  di  nuovo  era  questo  : 
era  la  metafisica  delle  fonti,  il  <  dedurre  »  dalle  fonti  supposte  «  il  metodo  » 
di  ogni  storico;  il  traniutare  la  storia  nella  scienza  delle  edizioni,  nella  di- 
scussione dei  passi  degli  autori  {n,  confutati  i^  parola  per  parola)  ^  delle  loro 
varianti  ;  il  concludere  in  conseguenza  col  negar  fede  alle  fonti  sfrantumate 
sotto  il  trivello  della  logica  pura;  il  raccontar  la  storia  su  ciò  che  le  fonti 
non  dicono,  anzi  il  non  raccontare  più  affatto  la  storia,  perchè  ciò  che  nella 
storia  v'è  di  «  oggettivo  »  e  di  «  scientifico  »  è  solo  «  l'accertamento  dei  fatti  », 
e  il  resto  è  semplicemente,  come  dicevano,  «  romanzo  ».* 

Un  uomo,  un  ingegno  come  l'H.,  scrivendo  innanzi  al  1914,  non  poter 
non  avere  un  oscuro  sentore  di  tanto  pericolo.  Perciò  egli,  dopo  aver  cele- 
brato l'inno  al  nuovo  regno  della  critica,  osservava  :  «  Per  certe  epoche  il 
lavoro  di  edizione  e  di  critica  dei  testi  è  stato  spinto  assai  lontano  perchè 
uno  storico  possa  oggi  uscire  rapidamente  da  quella  inchiesta  preliminare  ». 
Eppure,  in  molti  volumi,  «  l'esposizione  dei  fatti  appare  ancora  tutta  irta  di 
dissertazioni,  di  discussioni  sulla  portata  e  sul  valore  relativo  dei  documenti 
In  parola...  Sono  tneno  libri  che  raccolte  di  note  e  d'osservazioni  critiche  «  da 
servire  alla  storia  »  (p.  155).  E  più  innanzi,  più  recisamente  :  «  Il  malessere, 
di  cui  oggi  soffre  la  storia,  è  più,  profondo.  Specializzando,  restringendo  ogni 
giorno  più  la  cerchia  dei  loro  studi,  gli  storici  si  espongono  a  non  cogliet 
più,  le  grandi  linee  e  a  smarrire  perfino  l'intelligenza  dei  particolari,  nella  cui 
analisi  essi  si  chiudono  deliberatamente.  Per  dirigerci  nelle  loro  ricerche,  sa- 
rebbe necessario  utt  filo  conduttore  ».  (p.  175). 

Sarebbero  forse  necessarie  le  ispirazioni  di  quelP  indirizzo  di  storia  politica, 

»  Cfr.  un  mio  articolo  in  Rivista  delle  nazioni  latine,  i*  luglio  1916,  pp.  372  sgg. 
s  Cfr.  G.  Bbloch,  in  Rivista  italiana  di  sociologia,  maf^gio-agosto,  1912,  pp.  427-29. 
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di  storia  filosofica,  di  storia  sintetica,  che  pure  erano  cadute  sotto  la  censura 
del  critico  ?  Il  suo  libro  non  ci  fornisce  a  questo  proposito  una  risposta  di- 
retta, o  ce  ne  dà  una  indiretta,  meno  felice.  L'H.  accenna  all'aiuto  che,  secondo 
alcuni,  la  sociologia  potrebbe  dare  alla  storia,  ma  non  piglia  partito  nella  di- 
sputa. «  Tali  discussioni  »,  egli  si  limita  ad  osservare,  «  testimoniano  in  modo 
assai  interressante  dell'inquietudine,  che  oggi  si  è  impadronita  degli  storici 
circa  Io  scopo  e  i  metodi  della  storiografia»  (p.  i8i). 

Così  TH.  scriveva  a  mezzo  il  1914.  Oggi  la  sua  risposta  e  la  sua  riso- 
luzione sono  assai  più  decise.  Luigi  Halphen  è  uno  dei  nostri  collaboratori, 
uno  —  dico  —  dei  più  graditi  collaboratori  della  Nuova  Rivista  storica,  e  la 
nostra  attività  sembra  a  lui  «  rispondere  a  un  z/^r^?  bisogno  "»  della  disciplina, 
il  culto  della  quale  ha  radici  cosi  profonde  nel  cuore  di  noi  tutti.     C.  B. 


La  ''  Nuova  Rivista  Storica  „  e  la  scuola  :  I  testi  scolastici. 

Diciamo  la  verità,  la  oggettiva  e  sacrosanta  verità  :  non  sono  soltanto  né 
sopra  tutto  i  testi  tedeschi  il  canchero  peggiore  delle  scuole  nostre,  ma  in 
buona  parte  quelli  italiani.  E  perchè?  Si  ha  da  confessarci  dunque  da  meno 
dei  Tedeschi?  Se  è  vero,  perchè  no?  Non  può  infatti  essere  altrimenti,  quando 
alla  scelta  dei  libri  da  adottare  nell'insegnamento  non  presiede  in  Italia  la 
scienza,  ma  la  vaghezza  o  l'amicizia.  Ogni  insegnante  infatti  adotta  il  testo 
che  vuole  coi  criteri  suoi  personali  (e  ognuno,  si  sa,  in  Italia  è  pedagogista), 
e  ha  piena  e  assoluta  libertà.  Vero  è  che  il  Ministero  si  riserva  di  approvare 
volta  per  volta  la  scelta  o  disapprovarla;  ma  in  tutta  la  mia  esperienza  di 
molti  anni  non  mi  consta  di  molti  casi  in  cui  non  sia  stata  approvata.  Il 
Ministero  allora  diremo  che  è  in  colpa?  Ad  impossibilia  nemo  tenetur,  inse- 
gna il  diritto  romano  ;  si  posson  fare  regolamenti,  si  può  essere  zelanti  quanto 
mai,  ma  la  valanga  dei  libri  cresce  e  si  rinnova,  e  chi  non  vuol  esserne 
travolto  bisogna  si  accontenti  di  guardarla  da  lontano.  Sono  poi  cose  odiose, 
e  spesse  volte  senza  effetto,  e  chi  s'impunta  a  volerne  andare  in  fondo  ne 
ha  spesse  volte  il  danno  e  le  beffe.  Ricordo,  saran  forse  vent'anni,  prima 
che  crescesse  l'attuale  baraonda,  il  mio  povero  amico  Pietro  Gavazza,  ch'era 
ispettore  in  quel  primo  ispettorato,  s'era  preso  la  scesa  di  capo  di  volere 
escludere  dalle  scuole  certi  testi  latini,  che  mi  fece  vedere,  riboccanti  di  spro- 
positi, ch'egli  aveva  segnato  con  pazienza  certosina.  Il  costrutto?  Quei  libri 
seguitarono  e  seguitano  forse  a  circolare  ancora  nella  scuola.  E  non  sono 
neanche  dei  peggiori. 

La  libertà  è  una  gran  bella  cosa,  ed  è  meglio  assai  eventualmente  ce 
ne  sia  troppa  anziché  poca,  ma  la  scienza  non  conosce  libertà.  Od  obbedirle 
o  spropositare.  Avete  fatto  i  vostri  programmi?  Avete  determinato  i  vostri 
libri?  Avevate  la  competenza  per  l'una  e  l'altra  cosa?  Allora  non  c'è  che 
farvi  obbedire.  —  Ma  se  i  libri  proposti  sono  buoni,  rispondono,  ce  ne  pos- 
sono essere  di  buoni  altrettanto.  —  Sì,  e  probabilmente  di  migliori  ;  ma  questo 
non  vuol  dire  che  il  criterio  della  scelta  debba  essere  abbandonato  al  giudizio 
o  piuttosto  al  capriccio  individuale  di  ciascheduno  dei  centomila  professori 
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e  maestri  del  Regno  ;  non  vuol  dir  che  a  qualunque  fantaccino  debba  esser 
lecito  eseguire  a  modo  suo  i  piani  di  Cadorna.  Questa  è  confusione  e  di- 
sordine. Aggiungi  che  un  libro  può  essere  buono  in  sé,  ma  non  essere  buono 
per  la  scuola  :  non  basta  che  non  contenga  degli  errori,  che  non  ci  sia  niente, 
come  si  diceva  una  volta,  contro  principi  e  buoni  costumi,  ma  deve  essere 
adatto  per  l'insegnamento,  e  il  più  adatto  deve  escludere  il  meno  adatto. 
Questo  dice  la  ragione  e  la  scienza,  alla  quale  devesi  obbedire.  Or  vogliamo 
fare  una  cosa  seria?  Pare  a  me  non  ci  sia  altro  modo  che  costituire  un  uf- 
ficio permanente  di  persone  non  partigiane  e  non  dilettanti  ma  tecniche  e 
autorevoli  scientificamente  e  pedagogicamente  per  ciascuna  materia  d'inse- 
gnamento e  delegare  loro  di  fissare  i  libri,  o  uno  o  più,  tra  i  quali  scegliere. 
Ogni  libro  nuovo  poi  che  si  stampi  in  loro  concorrenza,  dovrebb'essere  pre- 
sentato al  detto  ufficio,  il  quale,  se  lo  creda  buono,  potrebbe  farne  esperienza 
in  qualche  scuola,  sentirne  le  relazioni  degli  insegnanti  che  l'usarono,  va- 
gliarne i  risultati  e  dopo  un  triennio  di  buona  prova  accoglierlo  nel  canone. 

Questa  dovrebb'essere  la  norma,  e  la  scienza  e  l'arte  e  la  pratica  lunga  e 
difficile  del  magistero  han  da  governarla,  non  come  si  fa  nell'attuale  babilonia, 
dove  talora  è  un  principiante  che  per  arrotondare  lo  stipendio  dà  mano  alle 
forbici  e  raccomanda  la  sua  elucubrazione  alla  benevolenza  dei  compari  e 
degli  amici,  tal  altra  è  un  valentuomo  che  per  essere  davvero  a  casa  sua 
nella  scienza  che  professa,  si  immagina  di  poter  saltare  a  un  tratto  in  casa 
<legli  altri  e  di  improvvisarsi  pedagogista,  e  conta  sulla  deferenza  de'  suoi  vecchi 
scolari  che  adottando  la  sua  abborracciatura  vorran  conservarsi  la  valida  sua 
protezione;  e  via  di  questo  passo. 

Uno  dei  canoni  menò  disonesti  per  determinar  la  preferenza  è  il  buon 
mercato  :  di  due  commenti,  poniamo,  l'uno  buono  che  costi  tre  lire  e  l'altro 
due  e  sia  cattivo  o  affatto  nullo,  questo  ammazza  il  primo.  Una  volta  nella 
bottega  di  un  libraio,  mi  venne  mostrato  un  commento  di  Livio  :  lo  apro, 
e  in  calce  a  una  pagina  per  tutto  commento  ci  trovo  «  nota  il  chiasmo  »  :  era 
quello  un  libro  che  costava  poco,  ma  valeva  anche  poco.  Cosi  e  per  ragione 
del  prezzo  e  per  altri  motivi  parecchie  cattive  Antologie  italiane  moderne 
hanno  cacciato  di  nido  la  buona  e  antica  di  Carducci  e  Brilli:  quella  insegnava 
la  lingua  che  lo  scolaro  verisimilmente  non  sa,  questa  la  lingua  ch'egli  sa,  con 
tutte  le  sue  scorrettezze  ;  quella  era  di  scrittori  nostri  tutta  quanta,  queste  in 
gran  parte  di  cattive  traduzioni  da  lingue  straniere,  e  non  già  da  Shakespeare, 
né  da  Goethe,  ma  da  autorelli  persin  di  quarto  ordine.  E  questo  si  chiama 
educare  gli  Italiani  ! 

Fare  un  libro  scolastico  buono  veramente  è  impresa  difficile  molto  più 
che  non  si  creda,  e  richiede  tempo,  pazienza  ed  esperienza  in  non  minor 
grado  che  dottrina,  ed  é  poi  fatica  che,  a  ragione  o  a  torto,  é  ritenuta  inglo- 
riosa. Che  bel  costrutto  c'è  allora  per  l'autore  consumar  la  vita  e  per  l'edi- 
tore i  denari,  per  correre  in  lizza  ed  essere  scavalcati  dal  primo  garzoncello 
che  impasticcia  una  qualsiasi  porcheriola  tutta  piena  di  spirito  moderno  (questo 
nelle  porcheriole  lo  si  suol  trovare  facilmente)  fidando  nei  soffietti  degli  amici 
e  nella  tolleranza  di  Minerva?  A  considerar  la  cosa  anche  dal  solo  lato  eco- 
nomico, ogni  miglioramento  é  impossibile  fino  a  che  dura  la  presente  con- 
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fusione.  Il  libro  buono  vuole  scienza  e  fatica,  e  l'una  e  l'altra  bisogna  pagarla  : 
chi  vorrà  arrischiare  i  propri  denari  per  pubblicare  libri  buoni,  quando  una 
concorrenza  idiota  e  sleale  te  li  fa  poi  restare  in  bottega  ? 

Un  altro  guaio  per  i  libri  in  generale  e  per  i  libri  scolastici  in  ispecie 
è  la  troppo  frequente  ignoranza  tecnica  degli  editori.  Saranno  espertissimi 
Ideile  norme  del  commercio,  abili  a  vedere  l'affare,  ma  la  materia  su  cui  l'af- 
fare verte  spesso  la  conoscono  male.  La  loro  guida  commercialmente  più 
sicura  è  la  fama  degli  autori  :  si  sa  che  i  libri  si  vendono  molte  volte  solo 
per  il  nome.  Ma  in  fatto  di  libri  per  le  scuole,  questa  fama  aiuta  poche 
volte,  e  allora  una  buona  raccomandazione  è  il  posto  e  il  grado  ufficiale 
che  uno  occupa.  Uno  è  professore  d'università?  dunque  vuol  dir  che  se  ne 
intende;  e  non  si  accorgono  punto  come  sia  puerile  questa  illazione.  Io  dico 
sempre  ai  miei  scolari  che  lo  studio  delle  Lettere  non  deve  aprir  la  porta 
soltanto  all'insegnamento,  ma  anche  ad  altre  occupazioni,  e  prima  di  tutto 
al  commercio  librario  o  editoriale.  Se  a  capo  d'un'editoria  ci  fosse  sempre 
uno  che  s'intende  di  quel  ramo  di  studi  cui  essa  è  volta,  non  si  vedrebbero 
stampate  certe  sciatterie  che  screditano  e  la  ditta  e  le  collezioni  in  cui  even- 
tualmente s'inseriscono.  Naturalmente  il  consiglio  dei  tecnici  non  vuol  dire 
con  questo  sia  da  escludersi;  sarà  però  un  grandissimo  vantaggio  non  do- 
verlo accogliere  alla  cieca. 

Ma  per  non  divagare  troppo  fuori  della  mia  poca  competenza,  limitia- 
moci ai  libri  dei  quali  più  ora  si  discorre,  i  testi  dei  classici,-  scolastici  e 
anche  non  scolastici.  È  vero  che  in  Italia  non  ce  ne  sono  e  s'ha  da  rifar 
tutto?  Per  i  testi  nudi  è  verissimo,  e  molto  a  proposito  perciò  il  prof.  Pa- 
scal e  l'editore  Paravia  stanno  provvedendo  intanto  ai  classi  latini  :  per  quelli 
commentati  è  meno  vero.  Ne  abbiamo  di  cattivi  pur  troppo  in  molta  copia,  ne 
abbiamo  di  buoni  e  ne  abbiamo  anche  di  ottimi  :  basti  citare  soltanto,  nel  campo 
greco,  V  Agamennone  e  i  Sette  a  Tebe  d'Eschilo  dell'Ubaldi,  che  potrebbero  pro- 
porsi per  modelli  di  ciò  che  dev'essere  un  commento  con  spirito  italiano  ;  V An- 
tigone e  V Edipo  re  di  Sofocle  di  Placido  Cesareo,  il  Bacchilide  del  Taccone,- il 
primo  libro  di€A2L  Repubblica  ^\  Platone  del  Brugnola,  gli  6^r^^//«  d'Aristofane 
del  Cupaiuolo,  e  cito  questi  soli,  non  perchè  non  ve  ne  siano  altri  parecchi,  ma 
perchè  di  questi  posso  dire  per  averli  usati.  Altri  ancora  non  sarebbero  cat- 
tivi, se  non  fosser  compilati  sulla  falsariga  dei  tedeschi.  A  saper  scegliere 
insomma,  un  buon  manipolo  di  testi  buoni  commentati  l'avremmo  :  gli  è  che 
bisogna  andarli  a  scovare  in  diverse  collezioni,  e  accanto  al  buono  c'è  il  me- 
diocre e  c'è  il  pessimo.  Del  resto  noi  siamo  troppo  modesti.  O  che  credete 
che  i  commenti  germanici  valgano  di  più?  Sono  certo  in  maggiore  quantità,  e 
non  avranno  quelle  papere  puerili  con  le  quali  certi  filologi  nostri  si  son  fatti 
la  nomea,  ma  hanno  della  roba  da  chiodi  anche  loro.  Un  giorno  ch'ero  a 
Ietto  indisposto  mi  misi  a  leggere  per  ozio  il  Filottete  nella  collezione  del 
Weidmann,  che  mi  tengo  lì  sul  tavolino  da  notte,  perchè  è  comodissima  a 
maneggiarsi  :  era  l'ottava  edizione  del  commento  di  F.  W.  Schneidewin  cu- 
rata (o  guasta)  da  Augusto  Nauck,  due  bei  nomi,  ma  come  mi  corse  l'occhio 
alle  note,  prima  mi  prese  la  stizza,  e  poi  la  stizza  si  cambiò  in  divertimento  : 
la  raccomando  all'amico  Romagnoli  che  sa  notar  così  bene  le  goffaggini 
teutoniche.  Ed  era  l'ottava  edizione  idest  rìponzata  per  ben  otto  volte! 
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A  ogni  modo,  ancorché  dei  buoni  commenti  non  ci  manchino,  questi  è 
più  urgente  moltiplicare  e  migliorare  che  non  provvedere  le  edizioni  critiche. 
Certo  anche  per  queste  i  criteri  nostri  saranno  un  po'  differenti  da  quelli 
dei  Tedeschi,  ma  poiché  si  tratta  sempre  sopra  tutto  di  noverare  e  misurare, 
il  numero  e  la  misura  non  sono  differenti  tra  l'Italia  e  la  Germania.  È  vero, 
alcune  di  coteste  edizioni  tedesche  son  cattive  perché  non  sono,  critiche,  cioè 
oggettive  abbastanza,  perchè  ci  sono  spostamenti,  soppressioni,  o  emenda- 
menti arbitrari  (quindi  l'opportunità  di  rifar  noi),  ma  in  complesso  i  testi  di 
Teubner,  per  citare  la  collezione  principale,  tipograficamente  sono  corretti, 
e  non  è  picciol  merito,  e  se  hanno  l'apparato  critico,  si  potranno  correg- 
gere anche  sostanzialmente:  provvisoriamente  perciò  sono  servibili.  I  com- 
menti tedeschi  invece  non  fanno  per  noi,  perchè  sono  fatti  con  mentalità  di- 
versa dalla  nostra;  e  ciò  non  si  corregge:  essi  commentan  la  materia,  noi 
dobbiamo  cercare  lo  spirito  e  farlo  rivivere  :  noi  dobbiamo  perciò  procacciarci 
dei  commenti  italiani  veramente  e  non  soltanto  scritti  in  lingua  più  o  meno 
italiana.  Per  noi  Oreste  nelle  Coefore  ha  le  mani  lorde  del  sangue  della 
madre  e  non  di  quello  del  porco  che  ha  sacrificato. -La  poesia  e  ogni  opera 
del  genio  è  soprarazionale  ;  non  la  si  intende  perciò  da  chi  non  professa  che 
razionalismo. 

Converrebbe  dunque,  se  una  collezione  nuova  si  ha  da  fare,  farla  con 
criteri  insieme  scientifici  ed  estetici  ma  uniformi  nelle  direttive:  non  basta 
perciò  trovare  dei  collaboratori  pur  che  siano,  sempre  che  abbiano  compe- 
tenza tecnica  sicura  ;  ma  bisogna  che  abbiano  anche  quella  tal  mentalità. 
È  inutile  e  stolto  voler  far  credere  che  sappiamo  fare  qualche  cosa  anche 
noi,  se  non  si  sa  fare  altro  che  compilare  dal  tedesco.  Se  pertanto  uno  vi 
propone  un'edizione  di  Pindaro  ove  rifischi  che  Pindaro  é  un  cattivo  poeta, 
dovete  dargliela  indietro  e  dirgli:  no,  caro,  fa  Bertoldo  piuttosto,  che  quello 
lo  potrai  forse  capire.  Né  si  deve  fare  un  guazzabuglio,  dove  uno  dica  bianco 
e  un  altro  nero.  Se  a  un'edizione  critica  di  testi  nudi  può  contribuire  qualsiasi 
filologo  che  si  rispetti,  per  una  edizione  esegetica  occorrono  delle  altre  qualità 
che  non  tutti  i  filologi  hanno  ;  occorre  chi  si  intenda  volta  per  volta  di  filo- 
sofia, di  storia,  di  arte,  di  estetica  e  di  tante  altre  belle  cose.  Alla  testa 
perciò  di  tale  impresa  dovrebb'essere  chi  innanzi  tutto  di  ciò  sia  persuaso,  uno 
o  due,  meglio  uno  che  due,  il  quale  se  ne  intenda  e  assuma  tutta  la  respon- 
sabilità della  scelta  ;  poi  occorrerebbe  un  editore  che  sia  nello  stesso  ordine 
di  idee,  e  un  compenso  non  irrisorio  per  gli  autori,  da  non  dover  ricorrere 
soltanto  a  coloro  che  han  bisogno  di  far  titoli  per  uso  di  concorso.  E,  poste 
|ueste  garanzie,  non  dovrebbe  essere  impresa  anche  commercialmente  senza 
profitti.  Naturalmente  si  comincerà  da  poche  cose,  e  si  procederà  poi  costan- 
temente e  non  tumultuariamente.  L'ottima  collezione  critica  dei  testi  di 
Oxford  iniziata  già  da  parecchi  anni  è  ben  lungi  ancora  dell'essere  completa  : 
Roma  non  fu  fatta  in  un  giorno  ;  e  fa  bene  colui  che  si  propone  uno  scopo 
proporzionato  ai  mezzi  che  ha  in  suo  potere:  q)doxa>.oO|i8v  -ìÒlq  |A8r'  eùte- 
"kzw;  xai  (pdo(To<poOfiev  fireu  |taXaxia^,  dice  Pericle  presso  Tucidide. 

G.  Fraccaroli. 
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Giuseppe  Fraccaroli,  Filologia,  letteratara,  storia. 

Corrado  Barbagallo,  L'Oriente  e  V Occidente  nell'Impero  romano. 

Idem,  Problemi  di  storia  romana, 

Carlo  Paladini,  Un  invito  deW Inghilterra  aW  Italia  in  Egitto. 

Giosuè  Maliandi,  La  fase  attuale  degli  stadii  di  storia  religiosa. 

Aldo  Ferrari,  L'opera  storica  di  Giuseppe  Ferrari. 

Giuseppe  Rensi,  //  concetto  di  storia  della  filosofia. 

Anna  Vera  Eisenstadt,  La  preistoria  della  rivoluzione  russa. 

Vito  Garretto,  Un  precedente  storico:  La  guerra  fra  Stati  Uniti  e 

Inghilterra  del  1812. 
Alberto  De  Stefani,  Le  «  idee  madri  »  di  Vilfredo  Paredo. 
Guido  Santini,  Storiografia  elementare. 
Paolo  Terruzzi,  Un' obliata  discussione  sui  ^fini  della  guerra^  in 

Francia. 
Giuseppe  Pardi,  Un  bilancio  preventivo  dello  Stato  fiorentino  nel  1544. 
Gellio  Cassi,  Meditazioni  storiche  :  considerazioni  e  raffrontL 
Gerolamo  Lazzeri,  Le  teorie  storiografiche  di  B.  Croce. 
Amedeo  Mazzotti,  La  <i^ filosofia  della  storiai  di  Ougliemo  Ferrerò. 
Epicarmo  Corbino;  //  progresso  economico  della  Sicilia  negli  ultimi 

decenni. 
Alessandro  Chiappelli,  Domenico  Comparetti  e  l'opera  sua. 
I  nuovi  programmi  di  storia  per  le  scuole  medie  (C.  B). 
Antonio  Sogliano,  La  bandiera  dell'ellenismo. 


Dì  prossima  pubblicazione; 

Per  l'ilaH  della  tolliira  noslia:  lallaolie  e  poliitlie 

Scritti  di  C.  Barbagallo;  E.  Bignone;  E.  Cicom;  A.  Ferrari;  G.  Ferrerò; 
G.  Fraccaroli;  F.  Guglielmino;  R.  Mondolfo;  E.  Pangrazìo;  A.  So- 
gliano; P.  Terruzzi,  ecc.  ecc. 

Per  la  solita,  implacabile  tirannia  dello  spazio,  siamo  costretti  a  ri- 
mandare al  prossimo  numero  le  continuazioni  degli  articoli  del  Porzio 
e  del  Platon,  parte  delle  Note  critiche,  l'elenco  dei  libri  ricevuti, 
nonché  il  copioso  e  analitico  Bollettino  bibliografico,  che  avevamo 
preparato. 

Per  ragioni  dipendenti  dal  suo  gravoso  servizio  militare,  il    nostro 
egregio  conredattore  Antonio  Anzillotti  lascia  quest' ufficio,  rimanendo 
tuttavia  a  collaborare  amorosamente  pel  maggior  bene  della  Nuova  Rf 
vista  Storica . 
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A.  Medici,  Gerente  responsabile. 


Città  di  CastellQr  Tipografia  della  Casa  Editrice  S.  tapi,  1917. 


O 


D 
1 

N88 
anno  1 


Nuova  rivista  storica 


PLEASE  DO  NOT  REMOVE 
CARDS  OR  SLIPS  FROM  THIS  POCKET 


UNIVERSITY  OF  TORONTO  LIBRARY 


